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GERITE.  Cerithium.  uoLL.  Qne- 
ito  genere,  oggidì  ano  de’  più  nume- 
rosi in  ispecìe  viventi  e fossili  fra  l 
Molluschi  marini,  non  era  stato  da 
Linneo  determinato.  Bruguière,  con- 
chiologo  al  quale  dobbiamo  tante  feli- 
ci riforme  nei  generi  di  Linneo,  cir- 
coscrisse ed  assegnò  a questo  caratteri 
che  Adanson  non  arerà,  per  cosi  dire, 
se  non  indicati,  e,  quantunque  natu- 
ralissimo, era  rimasto  confuso  coi  Mu- 
rici, coi  Trombi  ed  altri  Conchigliaini 
non  meno  nei  loro  caratteri  eterogenei. 
Lamarck,  che  i dotti  francesi  con  tan- 
ta ragione  collocano  alla  lesta  dei  con- 
chiologi,  ed  al  quale,  per  tanti  eccel- 
lenti larori,  si  compiacciono  di  dare 
il  nome  glorioso  di  Linneo  francese , 
adottò  sema  restrizione  il  genere  Ge- 
rite di  Adanson,  riformalo  da  Bra- 
guiire.  Un  vocabolo  greco  latinizzato, 
Cerithn/m , fu  da  Fabbio  Golonna 
( AquatiL  et  Terrest.  Obs.,  p.  5')  ado- 
perato per  designare  una  Conchiglia 
appartenente  al  genere  Cerile  ; e que- 
sto fu  che  determinò  Adanson  a (lare 
tale  nome  al  tuo  quarto  genere  dei 


Molluschi  opercolati.  L' osservazione 
geologica  poi  condusse  il  dotto  autore 
della  Geologia  dei  contorni  di  Parigi 
a proporre  uno  smembramento  d’  al- 
cune specie  del  genere  Cerile  per  for- 
marne  il  genere  Polamide . Maravi- 
gliando in  fatti  d' incontrare  nei  ter- 
reni d’acqua  dolce  Conchiglie  i cui 
Animali  non  pare  che  abbiauo  potuto 
in  essa  vivere,  e guidalo  da  alcune  os- 
servazioni anteriori  che  constatavano 
resistenza  di  certe  Cerili  nelle  acque 
dolcij  cercò  di  apprezzare  i caratteri 
distintivi  di  due  generi  cosi  vicini,  e 
gli  stabilì  tanto  mediante  la  chiarezza 
e la  solidità  dei  principi!  geologici,  e 
tanto  sopra  caratteri  costantemente  fa- 
cili da  comprendere.  Sono  le  specie 
che  vivono  alla  foce  dei  fiumi , nelle 
paludi  salse,  ed  anche  affatto  nelle  a- 
cque  dolci,  che  servirono  al  nuovo  ge- 
nere di  tipo}  l' autore  vi  aggiunse  le 
specie  fossili  eh’  ebbe  ad  incontrare 
nei  terreni  parigini  ( V . Brongn.,  Aun. 
del  Mas.,  Tom.  xv,  pag.  Veci,  pu- 
re Potaxidb).  11  genere  di  Brongniart 
bene  stabilito,  la  famiglia  delle  Cerili 
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trovasi  convenientemente  e natural- 
mente limitata  dai  caratteri  seguenti 
ebe  gli  assegnò  Lamarck.  u Conchiglia 
99  torricellata  ; apertura  bislunga,  obli- 
si qua,  terminata  alla  base  da  un  ca- 
si naie  corto,  troncato  o ricurvo,  mai 
si  incavato  ; un  gocciolatoio  all'  estre- 
91  mila  superiore  del  bordo  destro  . « 
L’  Animale  striscia  sopra  un  piccolo 
«lisco  orbicolare  che  n’  è il  piede;  pie- 
de che  termina  con  un  muscolo  il  qua- 
le porla  un  piccolo  opercolo  orbicola- 
re, corneo  c trasparente  . Cilindrica  è 
la  testa,  munita  di  due  tentoni  rigonfi 
alla  base;  gli  occhi  trovansi  collocati 
alla  cima  di  questi  rigonfiamenti  sul 
loro  lato  esterno.  Bislunga  c l'apertura 
delle  Ceriti,  obbliqua,  talvolta  quasi 
quadrangolare;  la  forma  del  labbro 
diritto  che  si  avvanza  talvolta  molto 
tra  il  canale  della  base  e la  lacca  più 
o meno  pronunciala  che  vedevi  all'an- 
golo superiore,  approssima  quasi  tulle 
Jc  specie  ail  un  genere  vicino,  la  Cla- 
varia, che  dircnta  intermedio  Ira  le 
Cerili  ed  i Plenrotoini.  Tossiamo  ora 
dire  che  tutte  le  Cerili,  scusa  eccello- 
no, vivono  nel  mare. 

Briiguière  , per  facilitare  Io  studio 
di  questo  genere  numeroso,  lo  avea 
diviso  in  tre  gruppi,  distinti  per  Infor- 
ma del  canale  piti  o meno  curvo,  più 
o meno  corto.  Si  sente  che  in  un  gene- 
re nel  quale  sole  le  specie  fossili  oltre- 
passano cento,  ed  in  cui  il  numero  «Iel- 
le specie  viventi  ogni  giorno  si  accre- 
sce, torna  impossibile,  in  sì  grosso  nu- 
mero di  drgradazioni,  stabilire  dei  ri- 
parlimruli  sopra  caratteri  tanto  poco 
sensibili  ,•  quindi  rioi  ne  proporremo 
«li  più  facili  c più  certi  che  non  ripo- 
seranno assolutamente  se  non  sopra 
caratteri  evidentissimi. 

1 quali  ripartimcnli  diventano  mag- 
giormente interessanti,  che  più  parti- 
colarmente si  applicano  allo  studio  del- 
le Conchiglie  fossili,  le  quali  pur  esse 
meritano  sempre  più  di  attrarre  tutta 
la  uoslra  attenzione,  poiché  per  mezzo 
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loro  soltanto  ai  potranno  acquistare 
cognizioni  positive  sopra  le  teorie  dei 
grandi  cambiamenti  che  hanno  succes- 
sivamente percorso  tulle  le  regioni  del 
nostro  globo. 

Disporremo  in  una  prima  serie  tut- 
te le  Conchiglie  di  questo  genere  che 
hanno  una  o più  pieghe  nella  colon- 
netta, c in  una  seconda  tutte  quelle 
clic  sono  di  pieghe  sprovvedute.  Spar- 
tiremo poi  ciascuna  di  tali  divisioni  in 
due  sotto-ordini  nel  modo  seguente: 

Tra  le  Ceriti  la  cui  colonnetta  porta 
una  o più  pieghe,  le  unc  hanno  sulla 
spira  una  o più  varici  persistenti,  le 
altre  non  ne  hanno.  E quelle  che  non 
portano  pieghe  nella  colonnetta,  sotto- 
staranno alla  medesima  divisione.  Nel 
gran  numero  di  specie  viventi  e fossili 
che  questo  genere  ci  presenta,  ci  riu- 
scirà facile  trovare  buoni  esempi,  che 
serviranno  di  tipi,  intorno  ai  quali 
verranno  ad  aggrupparsi  ciascuna  «Iel- 
le quattro  divisioni  che  stani  venuti 
proponendo. 

•j*  Conchiglie  che  hanno  pieghe  c non 
varici.  ■ 

Criutf,  Gigante,  Cerithium  gigan- 
ium,  suprrba  specie  che  Lamarck  ci 
fe£c  conoscere  nello  stato  fresco  e ci 
■fisse  essere  I’  analoga  perfetta  della 
nostra  massima  c più  curiosa  specie 
fossile  «lei  dintorni  «li  Parigi  . Non 
avendo  potuto  vedere  questa  Cerile 
unica  perchè  trovasi  nella  collezione  di 
Lamarck,  che  la  sua  sciagurata  infer- 
mità impedisce  «li  mostrare,  non  pos- 
siamo far  meglio , per  bene  determi- 
narla, che  riprodurre  ciò  che  Lamarck 
istesso  ce  ne  ha  «letto  ( Anioi.  senza 
vertrb.,  Tom.  vii,  pag.  6ó)  • Ei  la  ca- 
ratterizza colla  frase  seguente  : u C. 
9i  testa  turrita , maxima,  subsesquipe- 
9i  dati,  ponderatissima,  cinereo  fusce- 
9i  scente,  anfractibus  infra  secturas 
9i  tuberculis  magnis  senatim  corona- 
9i  tis  , columella  subbiplicata  . 99  Fu 
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portata  dai  mari  della  Nuova-Olanda 
da  un  certo  Malhewg  Tristram,  che 
l’aveva  avuta  gettando  uno  scandaglio 
di  nnova  invenzione;  l’avea  prima  por- 
tata in  Inghilterra;  ma  siccome  crasi 
■pezzata  la  «pira  all’  estremità , non  la 
vollero,  e Dionigi  Monitori  ne  fece 
1’  acquiito  in  dicembre  1810.  In  segui- 
to questi  la  cedette  a Lamarck  , che 
potè  facilmente  giudicare  della  perfet- 
ta analogia  che  esiste  tra  la  Conchiglia 
fresca  drlla  Nnova-Olanda  e lo  stesso 
fossile  dei  contorni  di  Parigi . Questa 
Conchiglia  unica  ha  uu  piede  e due  li- 
nee di  lunghezza. 

Cebitk  BnujfA,  Cerithium  Verta  gtts 
di  Bruguière,  Dizion.  encicl.  n.  a,  M ti- 
re x vertagli s,  Gmel.,  pag.  356o,  n. 
i33,  Strombus  caudalus  albut  di 
Ttumpb,  Moli,  tav.  3o,  fig.  k.  , ecc. 
Questa  specie,  nota  da  molto  tempo,  è 
stata  da  molii  conchiologi  figurata  o 
nell’  Enciclopedia  (tav.  443»  fig.  a,  a, 
b).  Trovasi  nell’oceano  delle  Grandi- 
Indie  e delle  Molucche.  Talvolta  giu- 
gne  a tre  pollici  sei  linee  di  lunghezza. 
Allnngalissiina  è la  bocca,  obbliqua  ; 
il  labbro  sinistro  bene  marcato,  gibboso 
verso  il  mezzo  . La  base  del  canale  è 
cinta  da  un  piccolo  cercine.  Mancano 
alcuni  indivìdui  di  detto  cercinelto; 
alcuni  hanno  pure  sulla  spira  più  di 
due  strie  traversali. 

Cbbitb  Telescopio,  Cerithium  Te - 
lescopium,  Lnmk.,  Anini.  senza  ver- 
teb.,  Tom.  7,  pag.  67,  n.  4;  Bruguiè- 
re, Dia.  encicl.,  u.  17;  Trochus  Tele- 
scopium,  Gmel.,  pag.  3585,  n.  112,- 
Buccinum  Telescopium  d’  Argenville, 
Concb.  tav.  1 1,  fig.  b ; Dolium  mari- 
rum,  Rumpb.,  Moli.,  tav.  a t , n.  12. 
Trovasi  nel  mare  delle  Indie-Orientali. 
-Notabilissima  è la  specie  presente  per 
la  forma  della  bocca  quadrangolare, 
per  la  colonnetta  che  rassomiglia  ad 
una  colonna  ritorta,  tanto  è grossa  la 
P'ega  che  la  carica  nel  mezzo;  il  rac- 
corciamento  del  canale  che  non  è qua- 
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si  più  che  nn  intaccatura  obbliqna;  I» 
è pure  per  la  sua  forma  conica  e per 
la  larga  base,  il  che  è cagioni-che  Lin- 
neo e molti  altri  l'hanno  posta  tra  i 
Trochus  ; tua  oltre  al  canale  della  ba- 
se, questa  Conchiglia  presenta  pure 
l’ intaccatura  superiore  del  labbro,  il 
che  avvicinandola  al  genere  Potamido 
di  Brongniart,  deve  collocarla  invaria- 
bilmente nel  genere  Cerile.  Tulli  i gi- 
ri della  spira  veggonsi  marcali  da 
quattro  o cinque  solchi,  che-  si  allar- 
gano,li  spianano  e confondimi!  di  ma- 
no in  mano  che  si  osserva  la  Conchi- 
glia più  vicino  alla  base.  Quantunque 
non  dia  Lamarck  a questa  Conchiglia 
se  non  due  pollici,  dieci  lince  di  lun- 
ghezza, può  peraltro  giungere  a mag- 
gior volume,  poiché  Linneo  le  ha  as- 
segnato quattro  pollici,  e noi  ci  tro- 
viamo sotto  gli  occhi  un  individuo  ap- 
punto cosi  lungo  ; sono  anzi  gli  indi- 
vidui più  ricercati  che  hanno  tali  pro- 
porzioni. 

-}-}•  Conchiglie  che  hanno  e pieghe 
e varici. 


Cbuitb  Cucchiaio,  Cerithium  palu- 
stre, Latnk.,  Brug.,  Dizion.  encicl.,  n. 
10,  Strombus  palustris,  Ginel.,  p. 
55ai,  n.  38,  Rumph,  tav.  3o,  lig.  9, 
Seba,  Mus.,  T.  3,  tav.  5o,  Cg.  i3,  l4> 
17,  18,  19.  Abita  questa  specie  il  ma- 
re delle  Indie  e le  paludi  salse  che  Io 
fiancheggiano.  Giuuge  sino  a quattro 
pollici,  otto  linee  di  lunghezza,-  allora 
è pesante  ed  offre  sempre  un  cerciue 
varicoso  sull’ ultimo  giro  di  spira,  e 
spesso  se  ne  trovano  sparsi  parecchi  al- 
tri irregolarmente  sul  resto  della  spi- 
ra. La  colonnetta  presenta  una  piegt 
poco  elevala  che  vedesi  pronunciatissi- 
ma nell’  interno  delle  conchiglie  stata 
segale. 

La  Cbritb  Obelisco,  Cerithium  O - 
beliscus , che  volgarmente  chiamasi  il 
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Campanile  ehinese , è una  specie  delle 
meglio  csraltcrixiste  per  le  sue  varici 
e per  la  grossa  piega  che  si  osserva  sul- 
la sua  colonnetta  : per  ciò  la  citeremo 
come  il  miglior  esempio  di  questa  se- 
conda sotto-divisione.  Lister  ( Synops. 
tav.  1018,  tig.  80)  e Petiver(GnropAy/., 
tav.  i3z,  Gg.  4)  ne  hanno  formato  un 
Buccino.  D’  Argenville  1’  ha  denomi- 
nata il  vero  Campanile  chi  atte  ( Con- 
chyl.j  p.  a^Gjiav.  n.®  «4,  Gg.  f)  . Bru- 
gtiière  (Dsi. cucici,  n.  i)la  disse  Gerite 
Obelisco,  nome  che  Lamarck  le 'ha  la- 
sciato. Sarebbe  bene  Ggurata  nell' En- 
ciclopedia (tav.  443,  Gg.  4»  *,  b ) se  si 
fossero  meglio  espressi  i cercini  vari- 
cosi che  si  trovano  sopra  quasi  tutù  i 
giri  di  spira. 

I massimi  individui  di  questa  spe- 
cie non  misurano  più  di  due  pollici  e 
mezzo  di  lunghezza  ed  allora  hanno 
quattordici  giri  di  spira,  ciascuno  dei 
quali  presenta  quattro  costole  granel- 
lose regolarmente  slontanatc,  nell’  in- 
tervallo delle  quali  si  osservano  buissi- 
me strie.  Di  tali  costole  granellose,  la 
superiore  è la  più  grossa,  e si  può  an- 
zi dire  che  è tubercolosa.  Delle  tre  al- 
tre sono  più  grosse  le  due  superiori, 
nè  l’ ultima  è solitamente  composta  se 
non  di  granulazioni  Gnissime.  (guanto 
alla  disposizione  dei  cercini  varicosi, 
ecco  ciò  che  ne  dice  lo  stesso  Bruguiè- 
re  : u Questa  Conchiglia  offre  ancora 
ss  una  convessità  biancastra  che  occu- 
ss  pa  la  faccia  sinistra  del  secondo  gi- 
ss  ro  dal  lato  dell’  apertura,  la  quale 
vt  viene  ripetuta  almeno  una  volta  so- 
» pra  ciascuno  dei  giri  della  spira;  in- 
ss  dicano  tali  convessità  gli  accresci- 
si menti  successivi,  poiché  dipendono 
ss  dal  rigonGamento  del  labbro  destro, 
ss  come  le  varici  dei  Murex  ed  i cer- 
ss  cini  della  spira,  nei  Caschelli,  di- 
si pendono  dalla  forma  di  detta  parte 
ss  della  Conchiglia  . ss  Ci  limiteremo, 
per  questa  serie,  ai  due  esempi  che 
abbiamo  dati,  facile  essendo  di  aduna- 
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re  con  essi  tutte  le  Conchiglie  che  of- 
frono gli  stessi  caratteri. 

•}*|',|*  Conchiglie  senza  pieghe  nella 
colonnella  e sente  varici. 

Una  sola  specie  vivente  fra  molte 
altre,  c tre  specie  fossili  serviranno  di 
tipo  a questa  terza  sotto-divisione. 

Cbbitb  Ebano, Cerithium  ebenicum. 
Si  è Bruguiére  che  per  primo  diede 
il  nome  di  Cerite  Ebano  a questa  Con- 
chiglia che  Linneo  non  conosceva  e 
della  quale  non  fa  menzione  in  nessun 
luogo,  Bruguiére  islesso  non  avendola 
mai  veduta,  erasi  trovato  costretto  a 
farne  la  descrizione  sopra  figure  ed  in- 
dicazioni più  o meno  esatte.  Trovasi 
questa  Conchiglia  benissimo  rappre- 
semela nell’  Enciclopedia  , tav.  44*  » 
Gg.  i,  a,  b.  E’  una  delle  più  belle  e 
più  rare  del  genere  e si  fa  soprattutto 
osservare  per  la  bocca  la  cui  bianchez- 
za risalta  sul  resto  della  conchiglia  che 
è d’  uno  bruno  quasi  nero.  Espansa  è 
la  bocca,  ristretta  alle  due  estremità; 
il  canale  della  base  è assai  largo,  non 
curvato  indietro,  piuttosto  versante  in 
avanti  ; il  labbro  destro  ha  una  den- 
sa tinta  di  bruno  verso  il  suo  bordo  } 
la  tacca  superiore  del  labbro  destro  è 
larga  e poco  profonda  ; la  lunghezza 
della  conchiglia  è il  più  comunemen- 
te di  tre  pollici,  due  linee,*  può  nono- 
stante andare  sino  a tre  pollici  e mezzo. 

Le  specie  fossili  che  ci  facciamo  a 
citare  sono  trascelte  tra  quelle  chelro- 
vansi  in  tanta  quantità  nei  dintorni  di 
Parigi,  c che  determinate  furono  da 
Lamarck  negli  Annali  del  Museo,  voi. 
5,  pag.  370  e seguenti. 

Cbritb  a rampa,  Cerithium  spira- 
tum,  Favanne,  Conchyl.  tav.  6b,  Gg. 
o,  6.  La  presente  Conchiglia  , senza 
la  bocca  intiera,  esiste  in  oggi,  in  buo- 
nissimo stato  di  conservazione,  nella 
collezione  di  Roissy  e nella  nostra. 
Cerithium  spiratum , Larok.,  Ann. del 
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Mus.,  voi.  3,  pag.  sto  e seg.,  n..  3 9,  e 
Adì m.  senza  veri,,  Tom.  tu,  pag.  85, 
u."  3g.  E*  raro  incontrarla  iutera.E* 
una  di  quelle  il  cui  mezzo  panciuto  e 
le  estremila  attenuate  , prendono  for- 
ma d’  un’  dissi  allungatissima.  Tutti 
ì giri  di  spira  sono  staccati  da  un  ca- 
nale a rampa  che  domina  nella  parte 
superiore,  eh’  è coronato  da  un  solco 
assai  grosso  e sparisce  verso  la  metà  del 
terso  giro.  La  bocca  è male,  rotonda  , 
ristretta  alle  due  estremità  ; l'angolo 
superiore  è affatto  staccato  dalla  con- 
chiglia; come  nella  IVularia  Costaria, 
il  canale  della  base  £ quasi  diritto,  un 

!oco  curro  di  sopra,  e carico  alla  base 
i quattro  o cinque  cercini. 

Csritb  icitoda, Cerithium  nudum, 
Latuk.,  Ann.  del  Mus.  voi.  3,  n.°  58,  e 
Anim.  senza  rert.,  Tom.  vn  , pag.  88 
n."  5j.  Questa  Cerite  che  non  si  cono- 
sce se  non  nello  stalo  fossile,  trovasi  a 
Parma  ed  a Liancourt  , presso  Chau- 
mont.La  lunghezza  n’4  ordinariamen- 
te di  due  pollici  due  linee  ; tiene  mol- 
te reiasioni  colla  Cerite  striata  di  Bru- 
guicre  («Elicici,  n."  4 ) che  pare  non 
ne  sia  che  una  bella  varietà.  Accade  , 
benché  di  rado,  di  trovare  questa  spe- 
cie con  traccie  del  suo  antico  colora- 
mento ; noi  ne  possediamo  due  indi- 
vidui che  variano  un  poco  a questo 
riguardo.  Le  macchie  sono  picciolc  , 
lineari,  interrotte,  rinserrate  tra  due 
delle  fine  strie  traversali,  ed  affettanti 
il  più  ordinariamente  nna  disposizio- 
ne da  formare  dei  zig-zag  ,•  tal’  è uno 
degli  individui  suminentovati.  L’altro, 
colla  stessa  disposizione  primitiva, non 
offre  alla  snperficie  che  certe  fiammo- 
line  le  quali,  partendo  dalla  base  del 
canale,  si  spargono  poi  in  ondulazioni 
giallastre  sopra  tutta  la  spira. 

Czrite  seghettata,  Cerithium  ter- 
Tatuiti,  Bruguiérc,  Diziou.  cucici,  nu- 
mero i5  ; Lamk.,  loc.  cit.,  e Anim. 
senza  vert.,  Tom.  vii,  pag.  78,  n.®  3. 
Vi  sono  alcuni  individui  nei  quali 
manca  intieramente  la  costa  inferiore 
Diz.  Si.  NaU  Tom.  IV. 
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o la  fila  inferiore  di  pìccoli  tnbercolet- 
ti.  La  bocca  della  conchiglia  riesce  bi- 
slunga , ovalare  ; il  labbro  dirit- 
to , munito  nell'  interno  di  quattro 
solchi  che  corrispondono  alle  file  tu- 
bercolose dell’  ultimo  giro,  è poco  in- 
taccato nella  parte  superiore  ; 1’  an- 
golo suo  superiore  vedeti  rotondo  e 
confondesi  col  labbro  sinistro  ebe  sta 
ripiegalo  sulla  base  del  canale.  Il  ca- 
nale , alquanto  contornato  a sini- 
stra ed  indietro , £ assai  allungalo. 
Sull’  ultimo  giro  di  spira  ed  a livello 
dell’  angolo  superiore  della  bocca,  veg- 
gonsi  due  coste  tubercolifere,  simili 
a quella  inferiore  della  spira.  L’  Ani- 
male, aumentando  la  sna  conchiglia  , 
lascia  ordinariamente  fuori,  presso  la 
sutura,  una  di  quelle  costole  per  mo- 
do che  resta  facile  lo  scorgrlo  su  cia- 
scun giro.  Se  per  lo  contrsrio  la  bocca 
cuopre  le  due  costole  dell* ultimo  giro, 
son  esse  state  ambedue  nascoste  nella 
satura,  il  che  spiega  facilmente  la  lieve 
anomalia  della  qnale  si  tenne  parola 
più  sopra.  Giunge  questa  Conchiglia 
sino  a tre  pollici  e mezzo  di  lun- 
ghezza. 

tttt  Conchiglie  senza  pieghe  alla 
colonnetta  e aventi  varici. 

Le  specie  che  compongono  qnesla 
sotto-divisione  sono  tolte  caratterizza- 
te da  uno  o più  cercini  varicosi  ; alcu- 
ne specie  ne  hanno  due  sopra  ciascun 
giro  di  spira  ; trovatisi  allora  disposti 
come  quelli  delle  Rotelle  ; altre  gli 
hanno  sparsi  irregolarmente; altre  final- 
mente non  ne  hanno  mai  che  un  gros- 
so verso  il  lato  sinistro  della  conchiglia 
ed  in  opposizione  colla  sua  apertura. 

Ceritb  nvTBRROTTA,  Cerithium  in- 
terruptum , Lamk.,  Ann.  del  Mas.,  voi. 
3,  pag.  370,  n.®  1,  e voi.  7,  tav.  i3  , 
fig.  6,  a,  b ; Anim.  senza  veri.,  Tom. 
vu,  pag.  77,  n.®  1.  Rotonda  £ la  boc- 
ca, il  labbro  destro  taglientissimo  , la 
tacca  superiore  larga  e poco  profondai 
a 
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il  canale  della  base  è cortissimo,  poco 
profondo  ; il  labbro  sinistro  corto  , 
grosso;  il  più  delle  folte  lascia  federe 
un  picciolo  onibelico.  I giri  di  spira  , 
in  numero  daquiudiciadieciotto,  sono 
rotondi,  carichi  di  strie  traversali,  la 
due  di  mrizo  tra  le  quali  sono  le  più 
grosse;  tali  strie  sono  attraversate  da 
costole  longitudinali  che  rendono  lat- 
ta la  conchiglia  grossolanamente  can- 
cellata. Ogni  giro  fa  munito  d’un  cer- 
cine faricoso.  I maggiori  individui 
hanno  due  pollici  tre  linee  dilunghes- 
sa.  Trovasi  abbondantemente  fossile 
De’  dintorni  di  Grignon,  in  Francia. 

Tra  le  specie  viventi,  citeremo 
quelle  che  seguono  : 

Cbbitb  Moka  che  noi  indichiamo 
qui,  la  quale  non  è quella  di  Bruguié- 
re,  ma  quella  di  Lamarck  (An.  senza 
veri.,  Tom.  vn,  pag.  ■jó,  n.®  aq).  Que- 
sto concbiologo  diede  il  nomedi  Cerile 
tubercolata,  Cerìthium  tuberculatum , 
al  Cerìthium  Morus di  Bruguiére  ( loc . 
eit.  n.®  28  ).  Questa  merita  meglio  il 
nome  di  Mora  che  non  la  precedente 
{ Cerìthium  tubercuìatum  ),  perchè 
ha  l’aspetto  del  fratto  che  porla  que- 
sto nome  e perchè  i suoi  giri  non  sono 
coronati.  Numerose  ne  sono  le  ondula- 
zioni, fitte  e posano  sopra  un  fondo 
d'  un  grigio  rossastro,  alquanto  violet- 
to ( Lamk.,  loc.  cit.  ). 

Cbeite  c.n  a aeli.os  a,  Cerìthium  gra- 
nulatum,  ultimo  esempio  che  daremo 
di  questa  quarta  suddivisione.  Gmelin 
( p.  356 1 , n.°  1 38  ) 1’  ha  chiamata 
Murex  cingulatus,  e la  dice  di  Tran- 
nrbar.  La  designa  Rumph  ( Mus.,  p. 

e tav.  3o,  fig.  t)  sotto  il  nomedi 
Strombus  caudata s granulatiti.  Bru- 
gnière  ( Dizion.  encicl , p.  476,  n.®  6) 
ne  fa,  con  giusta  ragione,  una  Cerile 
che  chiama  granellosa.  Vedrai  bene 
figurata  nell’  Enciclopedia,  tav.  44a  , 
fig.  4-  Lamarck  ( Anim.  senza  veri.  , 
Tom.  7,  pag.  Gq,  n.®  9 ) le  ha  conser- 
valo il  nome  dato  da  Bruguiére  c la 
cara  Ucrizzò  nel  modo  seguente  ; C. 
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testa  turrita,  transfer  sa,  striata,  ru- 
fo-fuscente  ; anfractibus  medio  tri/'a- 
riam  granulatisi  inlerdum  varicibus 
brevibus  sparsis.  Questa  Conchiglia  , 
che  misura  talvolta  siuo  a due  pollici 
e mezzo  di  lunghezza,  ci  viene  dall’  o- 
ceano  Indiano.  Volgarmente  la  chia- 
mano in  francese  Chenille  granuleuse 
( Bruco  granelloso  ).  (d.h.) 

CERlTE.  su*.  Si  c dato  qneslo  no- 
me ad  un  Minerale  di  Svezia  che  con- 
tiene dell'Ossido  Cerio  coinbiuatocol- 
la  Silice  e coll’  Ossido  di  ferro.  W. 
Cbiuo.  (g...x.) 

CERITIO.  Mole.  L’  Animale  delle 
Ceriti.  V.  Cerile.  (a.) 

CER1TER0.  bot.  TAiv.  Sinonimo  in- 
gnadocese  il’ una  specie  di  Ciliegia. 

* CERITIS.  MIX.  Usa  Plinio  questo 
nome  per  indicare  una  Gemma  che  di- 
ce essere  color  di  Cera,  ed  era  forse  la 
medesima  cosa  della  Ccracale.  F.  que- 
sto nome.  (tue.) 

CERIX.  moll.  Questa  voce,  in  Pli- 
nio, ed  in  più  altri  aniielii  naturalisti, 
indica  delle  conchiglie  univalvi,  che 
i difficile  determinare  da  ciò  che  que- 
gli autori  ne  dicono,  e che  pare  sieno 
Porpore  o Murici.  ( 9.) 

CERIZIN.  ucc.  Lo  stesso  chf  Ceri- 
sin.  F.  qursto  nome.  (na...z.) 

CF.RLAC.  ree.  Sinonimo  piemonte- 
se della  Rossellina.  F.  Pipita.  (Dn...z.) 

CERMAT1A.  Cermntia.  i.vs.  Gene- 
re dell’  ordine  dei  Miriapodì,  famiglia 
dei  Chilopodi  ( Rrg.  Anni»,  di  Cuv.), 
stabilitoda  Uligcr, e adottato  da  I.cach 
( Trans.  Linn.  Sociel.,  T.  zi).  Corri- 
sponde a quello  che  Lamarck  fondato 
aveva  sotto  il  nome  di  ScuTiGEno.  F . 
questo  nome.  (aud.) 

CERMATIDI.  Cermatides.  1x1.  Fa- 
miglia dell’ordine  de’  Miriapodì,  sta- 
bilita dal  dottor  Lracli  ( Trans.  Limi . 
Sociel.  Tom.  xi  ) e comprendente  il 
genere  Cermalia  d’  llliger.  (aud.) 

CERMOLO.  bot.  pax.  Sinonimo  di 
Pinus  Cembro , L.  nel  Tirolo.  F.  Pi- 
no. (*•) 
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* CERNICALO.  occ.  Sinon  imo  spa- 

nuoto  di  Falco  Tinnunculut , L.  F. 
alcoxk.  (n*...z.) 

**  CERNIERVOLO.  moli..  Sinoni- 
mo di  Spondilo.  Fcd.  quello  nome. 

% * CEKMJA.  rase.  Nome  da  alcuni 

antichi  autori  dato  come  quello  d’  un 
piccolo  Fenico  la  cui  carne  è mollo 
pregiata  in  Inghilterra.  (a.) 

* CERO.  prie.  Lachènaje-dea  Uoi* 
menziona  lotto  di  quello  nome  uu 
Pesce  del  quale  niente  dice  te  non  for- 
te che  trovali  comune  ad  Antibo.  (n.) 

CERUCHETO, Cerochetus.  isti.  Ge- 
nere dell’  ordine  dei  Dipteri,  stabilito 
da  Dumcril,  e che,  secondo  Latrcille  , 
componrsi  delle  specie  dalla  famiglia 
degli  Alericeri  che  presentano  i se- 
guenti caratteri  : antenne  a pelo  late- 
rale, semplice  ; 1’  articolo  intermedio 
piu  corto  dell’  ultimo  ; letta  iettile  ; 
abdome  ovale  ; antenne  a paletta,  na- 
scoste in  un  incavo;  cucchiaio  sempli- 
ce. ( a.) 

CEROCOMA.  Cerocoma.  uri. Gene- 
re dell’  ordine  de’  Goleopteri,  irzione 
degli  Eteromeri,  itahililo  da  Geoffrov 
( Stona  degl’  lus.,  Tom.  i,  pag.  537), 
e da  tutti  gli  entomologi  adottato.  La- 
treille  lo  ha  prima  pollo  ( Contider. 
gener.  pag.  alò  ) nella  famiglia  delle 
Canlaridie  ; che  poi  riuni  a quella 
delle  Tracheidi  (Reg.  Anim.  di  Cut.). 
1 tuoi  caratteri  sono  ; antenne  di  no- 
ve articoli,  1’  ultimo  de'  quali  grandis- 
simo, dilatati,  ineguali,  irregolari  nei 
maichi,  ninnili  formi  e rotondali  nelle 
femmine;  labbro  superiore  cortissimo; 
mandibole  picciole,  cornee  alla  som- 
mità, membranose  alla  base  ; mascel- 
le allungale,  cilindriche  o poco  pelose 
all’  origine;  labbro  inferiore  avvanza- 
to,  membranoso  e bifido  ; quattro  pal- 
pi quasi  eguali,  gli  anteriori  quadriar- 
ticolati, col  secondo  e terso  arlicolori- 
gonfii,  quasi  vescicolosi  nei  Maschi  ; i 
posteriori  filiformi  , Inarticolati  ad 
articoli  cilindrici.  — Le  Cerocome 
Latino  molta  somiglianza  colle  Cantari- 
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di,  coi  Milabri,  colle  OEne,  ecc.  La 
testa  n’  è inclinata,  il  protorace  senza 
oriiccio  ; le  elitre  sono  coriacee  e non 
per  Unto  flessibilissime  ; gli  uncinetti 
dei  tarsi  sono  profoudamentc  bifidi. 
Adonta  di  questi  diversi  punti  di  so- 
miglianza, devono  esserne  distinte  per 
motivo  delle  loro  antenne  di  nove  arti- 
coli molto  irregolari  nei  maschi  ed  a 
clava  sensibilissima  nelle  femmine. Del 
resto,  la  forma  ed  i colori  brillantissi- 
mi e spesso  metallici  di  tutto  il  corpo, 
specialmente  delle  elitre,  danno  ad  es- 
ce un  aria  di  parentela  con  certe  Can- 
taridi che  non  si  saprebbe  sconoscere. 
Incontrami  quest’lnsetli  nel  corso  del- 
la state  sui  fiori  ne’  quali  sprofondano 
la  testa  ; volano,  cou  grande  agilità. 
Aon  si  sa  ancora  niente  della  larva. 
Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  una  spe- 
cie che  serve  di  tipo  al  genere;  Fabri- 
cius  la  chiama  Cerocoma  di  Scharffrr, 
Cer.  Schacfferi,  in  onore  di  Schaeffcr 
che  diede  una  buona  figura  dell'  Inset- 
to perfetto  maschio  e femmina,  ed  il 
quale  rappresentò  con  assai  cura  le  so- 
lenne dc’duc  sessi  ( Elemento.  Fitto- 
meli. lav.  37  ).  Questa  Cerocorna  è pu- 
re la  stessa  che  è stata  bene  descritta 
c assai  male  figurala  da  Geoffrov  (toc. 
ci/.,  tav.  6.  fig.  g.  — Si  conoscono  al- 
cune specie  proprie  al  genere  che  c’m- 
trallicne  : lai  è tra  le  altre  la  Ccraco- 
nia  di  Schrcber,  Cer.  Schreberi,  figu- 
rata da  Olivier  ( Entomol.  Tom.  in  , 
n.»  48,  tav.  1,  fig.  a,  a,  b ).  La  femmi- 
na è stala  descritta  daFabricio»  come 
una  specie  distinta  sotto  il  nome  di 
Cer.  Fahlii.  Trovansi  nella  Spagna. 

(aud.) 

CER0F1T0.  Cerophytum.  ivs.  Ge- 
nere dell*  ordine  de’  Goleopteri,  sezio- 
ne de’  Prntameri,  fondato  da  Latreil- 
le,  e che  sembra  stabilisca  il  passaggio 
dai  JU-lasi  all’  Elalerie.  Appparliene 
(Reg.  Auim.  di  Cuvier ) alla  famiglia 
de'  Serricorni,  ed  alla  tribù  dei  Bu- 
prcstidi  ch’ei  termina  . 1 suoi  caratte- 
ri sono  : ultimo  articolo  dei  palpi  no- 
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labilmente  più  grotto  del  precedente, 
quaù  globoso  ; mascelle  bilobate  ; an- 
tenne brancate  da  un  lato  nei  maschi, 
a sega  nelle  femmine;  penultimo  arti- 
colo dei  tarsi  bilido  . Accostanti  i Ce- 
roidi ai  Melasi  pei  loro  palpi;  ma  no 
differiscono  per  lutti  gli  altri  caratte- 
ri ; la  forma  del  corpo  dà  ad  essi  mol- 
ta somigliano  colle  Elaterie . Ancora 
poco  noto  è questo  genere  ; la  specie 
die  gli  serre  di  tipo  porta  il  nome  di 
Cerophylum  eia  le  rotile  r;  è la  stessa 
clic  il  Melasit  elaleroides  di  Lalreille 
(Slor.  JVat.  dei  Crosl.  e degl’  Ina.^  Si 
è trorata  nei  dintorni  di  Parigi,  sul 
tronco  d’  una  vecchia  Quercia  , ed  in 
Germania  . Dejean  (Calai,  dei  Coleopt. 
pag.  54)  fa  menzione  di  due  altre  spe- 
cie : il  Cer.  Jlavescens,  Dej.,  ed  il  Cer. 
piceum , Pal.-de-Beaur.;  la  prima,  che 
pare  nuora,  viene  di  Siria.  Quanto  al- 
la seconda,  è originaria  dell'  America 
del  Nord,  ed  è stata  descritta  da  Pali- 
aot-dc-UeaUvois  (lutei,  d'  Afr.  c d'  A- 
mer.,  vii,  i).  Pcusa  Lalreille  che  deb- 
ba costituire  un  genere  nuovo,  per  Io 
forme  assai  differenti  degli  organi  del- 
la  bocca.  (aud.) 

CEK0F0GL10.  bot.  fan.  Sinoqimo 
di  Cerfoglio.  V.  questo  nome. 

(»•) 

CEROFORA.  Ccrophom.  bot.cbipt. 
( Funghi.  ) Genere  formalo  da  liaffi- 
nesque,  il  quale  presenta  caratteri  op- 
posti a quelli  del  genere  Hydnum , 
cioè  quei  punti  che  iu  questo  sono  in- 
feriori al  cappello,  nel  genere  Cerofo- 
ra  si  trovano  di  sopra  . Esso  botanico 
ne  cita  due  specie  che  crescono  ncl- 
1’  America  settentrionale  . Devono  tali 
Piante  essere  assoggettate  a nuovo  esa- 
me. (*•) 

CER0F0R1.  mam.  Nome  eollcttivo 
da  Blainville  imposto  ai  Ruminanti  di 
corna  concave  e persistenti  , coi  quali 
forma  i cinque  generi  Antifona  , Ca- 
pra, Pecora,  Bue  cd  Oiribue.  F.  questi 
Uomi.  (b.) 

CERONIA.  bot,  fast.  ( Tao  fratto.  ) 
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Sinonimo  di  Caroba.  Fed.  questo  no- 
mo. (b.) 

CEROPALE.  Ceropales.  in*.  Gene- 
re dell’ordine  degl'  Imenopteri,  sezio- 
ne de’  Pungiglioniferi,  stabilito  da  La- 
lreille a spese  del  genere  Pompilio,  ed 
avente  secoudo  lui  per  caratteri:  palpi 
mascellari  molto  più  lunghi  dei  labiali; 
l’articolo  terminale  di  questi  ed  i tre 
ultimi  di  qurlli  poco  diversi  in  lun- 
ghezza dai  precedenti  ; labbro  intiera- 
mente scoperto;  antenne  quasi  diritte 

0 semplicemente  nn  poco  arcuate  e ad 
articoli  fittissimi  ne’  due  sessi.  Questo 
genere,  posto  prima  ( Consi'ler.  gener. 
p.  317)  nella  famiglia  de’  Pompilii,  è 
•tato  poi  riunito  (Reg.  Anim.  di  Cuv.) 
a quello  dei  Pompili  , che  appartiene 
alla  grande  famiglia  degli  Scavatori  ; 
in  falli,  non  differiscono  i Ceropali  da 
questi  ultimi  se  non  per  le  aulenne 
quasi  diritte  e pel  labbro  inlirrameute 
scoperto;  anche  1'  addomine  n’  è più 
corto,  ed  ha  la  forma  d’  un  ovato  al- 
lungato, curvo  un  poco  sopra  sè  me- 
desimo; si  fa  vedere  all’esterno  l’estre- 
mità del  pungiglione  . Esiste  nelle  ale 
superiori  una  celiata  radiale,  allunga- 
ta, e quattro  cellette  cubitali;  la  se- 
conda riceve  la  prima  nervatura  ricor- 
rente, sta  la  terza  rinserrata  nella  par- 
te anteriore  e riceve  la  seconda  nerva- 
tura ; finalmente  la  quarta,  debolmen- 
te tracciata,  giunge  alla  cima  dell'ala  . 

1 Ceropali  s’  incontrano  sui  fiori  . Le 

Specie  meglio  conosciute  sono:  il  Cero- 
pale  macchiato,  Cer.  maculata  di  La- 
lreille, figurato  da  Panzer  e che  serve 
di  tipo  al  genere  ; il  Ceropale  screzia- 
to, Cer.  variegata , Fabr.  Trovasi  nei 
contorni  di  Parigi.  Jurine  ( loc.  cit.  ) 
riferisce  a questo  genere  il  Cer.  hìstrio 
di  Fabricins.  Il  quale  ultimo  autore 
(iSjrt.  Piezatorum)  descrisse  come  ap- 
partenenti a questo  geuere  Ceropale 
parecchie  specie  che  se  ne  allontanano 
molto.  (aud.) 

CEROPÉGIA  • Ceropegia.  Genere 
della  famiglia  delle  Asclepiadee  di  fi, 
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Brown,  testone  di  quell*  delle  Apoci- 
nee  di  Jussieu.  Piccolo  n’  è il  calice, 
cinqucdentalo  ; la  corolla  panciuta  al- 
ia base,  fabulosa  di  sopra,  terminata 
da  cinque  dentatore  o cinque  slriscie 
conniventi.  Il  tubo,  staminifero,  rima- 
ne nascosto  sotto  la  corolla  ; esterna- 
mente prrseula  cinque  lobi  corti,  poi 
cinque  divisioni  allungate  ed  indivise, 
opposte  ai  detti  lobi  in  una  fda  inte- 
riore . Le  antere  veggonsi  semplici  al- 
la sommità;  le  masse  polliniche,  eret- 
te, lo  stimma  piano  ; i follicoli  cilin- 
drici e lisci.  Abbraccia  questo  genere 
delle  Piante  erbacee  a radici  tuberose, 
a fusti  glabri  e rampicanti , a pedun- 
coli nascenti  d’in  tra  i picciuoli  delle 
foghe  opposte  e dividentisi  in  ombrel- 
le formate  di  pochi  fiori.  Roxburgh 
fCoromand.,  tav.  7,  8,  9,  10  ) ne  ha 
descritto  e figurato  quattro  specie,  le 
diserse  parti  delle  quali  somministra- 
n»,  secondo  lui,  un  alimento  nelle  In- 
die-Orientali , loro  patria.  Un’altra 
più  anticamente  conosciuta,  la  Cero- 
pegia  Candelabrum  di  Linneo,  n'è  an- 
ch’essa  egualmente  originaria.  La  C. 
bijlora  dello  stesso  autore  è del  Ceilan. 
Loureiro  ne  cita  due  specie  nella  sua 
Flora  della  Cochinchina , e Pursh  una 
ultima  nell’  America  settentrionale. — 
^Se  ne  contasano  ancora  due,  le  C ■ Sa- 
gittata  e tenui/olia,  le  quali,  presen- 
tando alcune  differenze  d’  organizza- 
zione, sono  state  da  IL  Brown  collo- 
cate in  un  nuoto  genere  ch’ei  chiama 
Microlama.  Ved.  questo  nome  . 

(a.dj.) 

CEROPHYTE.  ijrs.  Sinonimo  fran- 
cese di  Gerofito.  V.  questo  nome. 

CERUPLATO.  Ceroplatut.jm.  Ge- 
nere dell'  ordine  dei  Dipteri,  stabilito 
da  Bosc  (Atti  della  Soc.  di  stor.  natur. 
di  Parigi;  Fase.  1,  pag.  4*,  tar.  7,  fig. 
3 ),  e adottato  da  babricius  , Dntneril 
e Lalreille.  Il  quale  ultimo  entomolo- 
go lo  pone  nella  grande  famiglia  dei 
Nemoccri  (Reg.  Anim.  di  Cuticr),  che 
corrisponde  a quella  de  Tipularii  ( Ge- 


net.  Crust.  et  Ine.  e Constd.  gener.), 
e gli  assegna  per  caratteri:  antenne 
compressissime,  più  larghe  in  messo, 
di  quattordici  articoli,  estremità  rag- 
giungente almeno  la  metà  della  lun- 
ghezza del  corsaletto  ; tromba  cortissi- 
ma ; palpi  d’  un  solo  articolo  . I Cero- 
piati  hanno  l’aspetto  delle  Tipulc;  ma 
distingnonii  e da  questo  genere  e da 
tutti  quelli  dell’ordine  dei  Dipteri  per 
le  antenne  a fuso  compresso  o in  for- 
ma di  raspa.  Popo  note  sono  le  specie 
che  lo  compongono,  ed  alla  rarità  loro 
si  debbe  attribuire  I’  esame  assai  su- 
perficiale che  si  fa  dei  caratteri  generi- 
ci. Abbiamo  detto  a pag.  1 \ 5 del  to- 
mo li  del  presente  Disionario  che  La- 
treille  considerava  con  qualche  dubbio 
come  sinonimo  del  genere  Asindeto, 
quello  de’  Platiuri  di  Meigen  ; credia- 
mo adesso  di  poter  assicurare  che  que- 
st’ ultimo  corrisponde  si  genere  Cero- 
piato,  i cui  caratteri  devono  essere  mo- 
dificati secondo  un’  osservazione  più 
scrupolosa,  e che  dovrsnnosi  forse  so- 
stituire con  quelli  che  Meigen  (Deaeri*, 
sist.  dei  Dipt.  d’  Europa,  Tom.  r,  pag. 
a3i)  diede  al  genere  Plaliuro,  e che 
sono  i seguenti:  antenne  estese,  com- 
presse, di  sedici  articoli  raccostati,  i 
due  primi  distinti  per  la  forma  e pel 
volume;  occhi  a rete  rotondi  ; tre  oc- 
chi lisci,  ravvicinati,  ineguali,  posti  a 
triangolo  sulla  fronte;  gambe  senza 
spine  sul  lato  ; addomine  depresso  po- 
steriormente. Meigen  ne  descrisse  ven- 
ti specie . — - Questo  genere,  differen- 
tissimamente  caratteriszato  da  Pose  0 
Fabricins,  non  comprendeva  in  que- 
st’ ultimo  autore  ( Syst . ariti , pag.  i5) 
che  tre  speci  e.  Tra  esse,  la  piùnotabilcè 
il  Cernplato  tipuloide,  Cer.  tipuloidest 
descritto  e rappresentato  da  Bosc  (loc. 
cit.)  e figurato  da  Coquebert  ( Illusi. 
Icon.  Iris.,  Dee.  3,  tav.  97,  fig.  1,  fem.). 
L’  autore  del  genere  avea  da  prima 
creduta  questa  specie  totalmente  sco- 
nosciuta ai  naturalisti  ; ma  più  tardi 
riconobbe  che  una  sua  aulenua  stata 
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era  figurata  da  Reanmar  ( Mera.  lai., 
Tom.  ir,  ta».  9,  fig.  io  ) , che  non  la 
dava  ce  non  come  «empio  di  forma 
«ingoiare,  e «oltanto  diceva  in  proposi- 
to di  essa  che  apparteneva  ad  una  Ti- 
pula  la  coi  larva  viveva  .sopra  alcuni 
Agarici  della  Quercia  . E peraltro  di 
fatto  che  Reauranr  ( Tom.  v,  pag.  z3, 
e tav.  4,  tig-  1 a- 1 8)  non  solamente  co- 
nobbe il  (Jeroplato  lipuloidc  , ma  ne 
descrisse  altresì  e figurò  con  molta  di- 
ligenza la  larva  che  Buse  non  ha  avuto 
occasiono  di  osservare.  Larra  tale  è 
alata  trovata,  in  luglio  ed  agosto,  nel 
bosco  di  Boulngne,  in  Francia,  sopra 
un  Boleto  della  Quercia.  Non  penetra 
essa  nella  sostanza  della  Pianta,  ed  at- 
tirasi al  di  sotto  del  suo  capitello  . Di 
corpo  allungato,  rotondo  e composto 
di  gran  numero  di  anelli  ; non  esiste 
veruna  traccia  di  zampe  ,-  piccola  ne  è 
la  testa,  di  figura  costante  e come 
squaminosi.  Arrampicami  queste  lar- 
ve sul  Boleto,  ma  il  corpo  loro  non 
isti  mai  applicato  immediatamente  su 
di  esso,*  allorché  vogliono  fissarsi  in 
qualche  luogo,  si  fanno  uscire  della 
bocca  un  umore  viscoso  e 1*  applicano 
ad  un  punto  del  sito  cui  si  propongo- 
no d’intonacare  ; tirando  poi  iudictro 
la  testa,  filano  qnel  liquore  viscoso, 
non  in  filo  ma  a fettuccia  ; appoggiano 
poi  ed  applicano  quel  nastro  nel  luogo 
che  vogliono  cuoprire;  cosi  continuan- 
do a far  uscire  in  diverse  riprese  quel 
liquore  attaccaticcio,  filandolo  in  sot- 
tili laminelte,  stendendo  esse  lamine, 
e volgendosi  e rivolgendosi  a diverse 
parti,  giungono  a farsi  una  specie  di 
letto  molto  liscio,  molto  più  largo  e 
più  lungo  che  non  richicgga  il  volume 
del  loro  corpo.  Quando  la  larra  vuol 
rimanere  lungo  tempo  nel  sito  che  si 
è preparato,  sceglie  un  punto  dove  il 
Fungo  presenti  delle  ineguaglianze  un 

fioco  considerabili  ; stando  posata  nel- 
a fondura,  si  fa  una  tenda  di  materia 
simile  a quella  del  suo  letto,  e ciò  ti- 
rando delle  lamiuelle  di  figura  irrego- 
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lare  da  nn’  elevazione  all*  altra  ; così 
forma  un  tetto  trasparente,  ma  capace 
di  sottrarla  alle  impressioni  dell'  aria 
c soprattutto  al  secco  che  la  farebbe 
immediatamente  perire.  Questa  larva 
singolare  vuole  che  la  via  che  percorre 
sia  tapezzala  come  il  luogo  dove  ripo- 
sa . Quando  preparasi  a procedere  .in- 
nanzi, si  fa  uscire  della  bocca  una  goc- 
cia di  liquore  che  applica  sul  primo 
sito  che  deve  passare ,'  alzando  poi  la 
testa  forma  mia  frluccia  irregolare  di 
vernice,'  che  distende  ed  incolla  in 
avanti  . E ripetendo  questa  singolare 
manovra,  ai  mette  in  cammino,  per  mo- 
do che  non  passa  se  non  sopra  luoghi 
ben  lisci  e ben  morbidi.  Réanmur  non 
ha  mai  trovato  più  di  otto  o dirci  in- 
dividui sui  più  grandi  Boleti  . Sani 
erano  questi,  umidi  ed  abbeveralistimi 
d’  acqua:  a tal  che  esse  larve  , giusta 
il  suo  parere,  alimentami  coll’  acqua 
che  loro  somministra  il  Boleto.  Quan- 
do le  larve  dispongami  alla  metamor- 
fosi, costrniscomi  un  bozzolo  e adope- 
rano per  comporlo  le  stesso  liquore 
viscoso  col  quale  é intonacata  la  via 
per  cui  vogliono  passare,  senza  dar- 
le però  all’  esterno  il  lucido  che  dan- 
no alle  vie  stesse.  In  fatti  il  di  fuori 
del  bozzolo  resta  scabro,  pieno  di  pic- 
cole cavità  di  forma  irregolare.  Il  bozzo- 
lo riesce  conoide;  la  larva  che  l'incomin- 
cia, dispone  dei  Glamenli  attaccaticci 
intorno  allo  spazio  entro  al  quale  si  vuol 
chiudere;  tali  filamenti  formano  una 
rete  di  maglie  grandissime,  irregolari, 
che  è l’ossatura  del  bozzolo,  ed  i vóti 
della  quale  devono  poi  essere  riempili 
da  certe  specie  di  placche  della  materia 
stessa  dei  filamenti  . Avendo  il  bozzolo 
acquistato  solidità  conveniente,  la  lar- 
va non  tarda  alla  metamorfosi,  e si 
scioglie  della  sua  pelle  per  divenire 
ninfa.  In  termine  di  dodici  o quindici 
giorni  al  più,  rimetto  perfetto  esce 
dalla  sua  dimora  provvisionale. 

Le  abitudini  del  Ceroplato  tipuloi- 
dc  parecchi  punti  di  rassomiglianza 
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offrono,  nello  «lato  di  larva,  con  nna  «toma  a dorso  legnato,  Cerastoma  rtor- 
specie  esotica  che  Bosc  descrisse  «otto  satum,  o P Vpsoìophus  dorsatut  di 
il  nomedi  Ceroplato  carbonico,  Cer.  Fabricins.  È questo  piccolo  Lrpidopte- 
carbonariuSy  e eh’  ei  trovò  nella  Ca-  ro  comune,  nella  «tate,  nei  contorni  di 
rolina.  La  larva  di  questa  «pecie,  dice  Parigi  , dote  si  tro»a  sugli  Alberi  lun- 
qncsto  autore,  e vermiforme,  bianca,  go  i boschi.  (»i:dJ 

glutinosa,  colla  testa  nera,  anelli  prò*  CEROX1LO  o CEROSSILO  . Cero- 
nunciati  e zampe  a capezzoli . Si  nutre  xylon.  bot.  fax.  Ai  celebri  viaggiatori 
a spese  della  sostanza  interna  d’un  Bo-  Humboldt  e Bonpland  dobbiamo  la 
Irto  molto  prossimo  all’  unicolor  di  conoscenza  della  bella  Palma  alla  qua* 
Bnlliard.  Cotale  larva,  che  vive  in  fa-  le  hanno  essi  dato  il  nomedi  Ceroxilo, 
miglie  talvolta  assai  numerose,  trovasi  perchè  possedè  la  singolare  proprietà 
nel  mese  di  giugno,  e perviene,  quan-  di  dar  della  cera  . L*  hanno  trovata 
do  ha  toccato  la  massima  sua  grande*-  sulla  montagna  di  Qnindiu,  parte  la 
za,  cioè  verso  il  finire  del  mese  di  ago-  più  alta  delle  Ande,  dove  la  valle  della 
sto  , alla  lunghezza  di  due  pollici  e Maddalena  rimane  separata  da  quella 
mezzo,  con  tre  linee  di  diametro.  In  della  valle  di  Cauca.  Élla  è cosa  assai 
tutti  i tempi  del  suo  crescere,  ma  so-  straordinaria  che  qnest*  Albero  sia  li- 
prattullo  nell’  ultimo  mese,  filanoque-  milato  ad  nn  paese  la  cui  circoscrizio- 
ste  larve  in  comune  una  rete  rada,  di  ne  non  è che  di  quindici  in  venti  le- 
tm  bianco  splendente,  e tra  le  maglie  ghe  ; per  ben  tre  anni  che  questi  dotti 
della  quale  ai  salvano  e si  nascondono  percorsero  per  tutti  i versi  la  Cordi- 
allorché  vengono  inquietate,  come  il  gliera  delle  Ande,  non  nc  hanno  «co- 
bruco  della  Tigntiola  della  Fusaggine.  perto  altrove  un  solo  piede,  ed  è im- 
Sono  cosi  esili  e tanto  delicate,  eh’  è possibile  che,  se  ve  ne  fosse  esistito, 
quasi  impossibile  prenderle  colle  dita  sfuggito  avesse  alle  loro  ricerche  ; im- 
srnza  schiacciarle.  L’asciutto  le  fa  su-  perocché  la  figura,  l'utilità,  e soprat- 
bito  perire.  Al  tempo  di  loro  trasfot-  tutto  la  gigantesca  statura,  fanno  che 
inazione,  Giano  le  une  a lato  alle  altre  quest*  Albero  sia  uno  de'  più  notabili . 
un  bozzolo  più  Gito  della  rete;  ma  pe-  Ili  tutte  le  Palme  d’  America  qucst’è 
rù  bastantemente  rado  per  lasciar  ve-  in  fatto  la  più  alta;  la  cima  tocca  spes- 
dere  la  ninfa.  L'Infetto  perfetto  esce  so  l’altezza  di  cinquantotto  metri,  e 
dal  bozzolo  al  termine  d’  una  quindi-  porta  foglie  di  sei  io  otto  metri  di  lun- 
cina  di  giorni . Trovasi  questa  specie  ghezza.  I massimi  Alberi,  quelli  ezian- 
figurata  nella  seconda  edizione  del  Di*  dio  che  appartengono  ad  altre  fami- 
zionario  di  storia  natur.  ( tav.  b,  ai,  glie,  son  lungi  dal  poter  esser  sotto 
Gg.  4)*  Si  poò  pur  riferire  a questo  ge-  questo  rapporto  paragonati  , ad  ecce- 
llere il  Ceroplato  nero,  Cer.  atratus  zioni  di  quegli  enormi  F.ucalyptus 
di  Fabricius  o il  Platyura  atrata  di  della  Nuova-Olanda  che  cita  Labillar- 
Meigen,  e forse  tutte  le  specie  descrit-  dière  nel  suo  Viaggio  in  cerca  di  La 
te  da  quest’  ultimo  autore  , adottando  Peyrmise,  e cui  dice  giungere  tino  al- 
pe! genere  Ceroplato  i caratteri  eh’  ci  l*  altezza  di  cinquanta  metri, 
dirde  al  suo  genere  Platiuro.  (acd.)  L’  elevazione  sopra  il  livello  del  mi* 
CEROS  TOMA.  Cerostoma.  nrs.  Ge*  re  del  suolo  nel  quale  cresce  il  Ceroxi- 
nere  dell’ordine  dei  Lepidopteri,  fa-  lo  e la  bassa  temperatura  dell’almo, 
miglia  dei  Notturni,  tribù  dei  Tineiti,  sfera  in  cui  vegeta  vigorosamente,  so- 
isiituilo  da  Latreillc  e quindi  riunito  no  aneli’  esse  circostanze  non  meno 
al  genere  Alucite  ( F.  questo  nome),  maravigliosissirne  . Non  si  osserva  in 
Comprendeva  una  «ola  «pecie,  il  Cero-  fondo  alle  valli  ; non  è anzi  che  al- 
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1’  Mima  di  milla  settecento  cinquanta 
metri,  eguale  a quella  (lei  Canigou  del 
Puy-dc-Dòme,  io  Francia,  e del  pas- 
saggio del  Monte  Cenisio,  cbe  inco- 
minciala a farsi  vedere.  Suo  limile  su- 
periore è 1’  allessa  di  due  mila  otto- 
cento venticinque  metri  , cioè  quasi 
mille  novecento  cinquanta  metri  più 
alto  cbe  ordinariamente  non  giungano 
le  altre  Palme,  ed  ottocento  metri  sol- 
tanto meno  del  limite  inferiore  delle 
Devi  perpetue  nei  climi  tropici.  Se  pa- 
re cbe  fugga  i grandi  calori  delle  re- 
gioni meno  elevate,  te,  per  conseguen- 
za, non  ha  d'  uopo  per  vivere  «he  di 
temperatura  il  cui  termine  medio  è di 
dircinove  in  venti  gradi  del  termome- 
tro centigrado,  non  potrebbesi  conce- 
pire la  speranza  di  vederlo  acclimatato 
nel  mezzodì  dell'  Europa  , sulle  coste 
dell' Andalusia,  per  esempio,  nel  clivo 
delle  catene  di  montagne  presso  Gra- 
nata, non  meno  che  iu  una  valle  della 
Liguria  non  lungi  da  Nizza,  dove  il 
termometro  non  discende  spesso  a ze- 
ro cd  in  cui  crescono  in  abbondanza  i 
Datteri?  Sarebbe  questo  uno  de*  più 
ricchi  doni  che  far  potesse  l’ America 
meridionale  alla  nostra  Europa,  poi- 
ché la  stessa  sua  sostanza,  al  pari  dei 
prodotti  suoi,  è preziosissima  . Lalun- 
ghezza  straordinaria  del  tronco  lo  ren- 
derebbe infinitamente  vantaggioso  per 
la  costruzione  e pei  canali  irrigato- 
ri!. 

La  cera  forma  uno  strato  di  cinque 
in  sei  millimetri  di  grossezza  negli 
anelli  risultanti  dalla  caduta  delle  fo- 
glie. Secoudo  1’  analisi  di  Vauquelin* 
inserita  negli  Annali  del  Museo,  è un 
miscuglio  di  due  terzi  d*  una  resina 
gialla  e d'  un  terzo  di  cera  pura,  la 
quale  però  è più  fragile  di  quella 
delle  Api.  Gli  abitanti  delle  Ande,  do- 
po fusa  la  sostanza  gréggia  con  un  ter- 
zo di  cera,  ne  fanno  torcie  e candele 
d’  uso  grato  e vario.  11  frutto  del  Ce- 
rosilo  consiste  in  una  drupa  violetta 
il  cui  mallo  acquista  un  sapore  zucche- 
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rino  cbe  gli  Scoiatoli  a gli  Uccelli  cer- 
cano avidamente. 

Tulli  i particolari  ne*  quali  siamo 
entrali  relativamente  alla  storia  natu- 
rale ed  agli  usi  economici  di  questa 
Palma,  sono  estratti  da  una  bella  Me- 
moria da  Bonpland  letta  all’  Istituto 
di  Francia  il  di  i4  brumale  anno  xuc 
e che  trovasi  stampala  nel  primo  vo- 
lume delie  sue  Piante  cquinosiali.  1 
principali  caratteri  eh’ egli  assegna  al 
Ceroxilon  sono  : spala  monofilla  rac- 
chiudente dei  regimi  di  fiori  femmine 
semplicemente,  o (li  fiori  maschi  Con 
fiori  ermafroditi  sul  medesimo  piede  . 
Nel  quale  ultimo  esso  i fiori  ermafro- 
diti hanno,  al  pari  dei  maschi,  dodici 
(lami,  ma  l'ovario  abortisce  costante- 
mente. Quello  dei  fiori  femmine,  sor- 
montalo da  tre  stili,  mutasi  in  una 
drupa  uniloculare  e racchiudente  una 
sola  mandorla  . Bastano  questi  carat- 
teri per  distinguerlo  dalle  altre  Palme. 
L ' Iriartea  di  Ruis  e Pavon  (Prodr. 
Fior.  Ptruv.  et  Chil.,  pag.  s 49  e tav. 
3a)  te  ne  avvicina  maggiormente  ; ma 
in  questa  i fiori  sono  monoici,  la  spala 
divisa,  e lo  stimma  trovasi  unico  o ri- 
dotto ad  un  punto  picciolissimo  sulla 
sommità  dell'ovario. 

La  descrizione  del  Ceroxylon  attdi- 
cola  va  accompagnata  da  due  superbe 
tavole  i disegni  delle  quali  sono  sta- 
ti eseguiti  sopraluogo  da  Humboldt,  e 
rifatte  a Parigi,  da  Turpin,  in  mag- 
giori dimensioni . Rappresenta  la  pri- 
ma 1'  Albero  in  intiero  per  dare  una 
idea  della  sua  figura,  cd  una  porzione 
del  tronco  che  fa  vedere  gli  auelli  ce- 
riferi e le  cicatrici  prodotte  dalla  ca- 
duta delle  foglie.  Nella  seconda,  vedesi 
un  regime  di  fiori  maschi  ed  ermafro- 
diti con  tulle  le  particolarità  della  lo- 
ro fruttificazione.  ) 

CERPA  o KERPA.  bot.  fax.  Sino- 
nimo malabarese  del  Saccharum  sport- 
taneum.  V.  Zucchero,  (b.) 

CEftQUA  . bot.  fax.  Sinonimo  na- 
politano di  Quercia.  (d.J 
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CERQU1KR0.  bot.  par.  Sinonimo 
di  Quercus  Bobur,  L.,  in  Portogallo, 
(«conilo  Lcman.  V.  Qubhcia.  (b.) 

CERQUO.  Cercus.  ixs.  Genere  del- 
1’  ordine  de*  Coleopteri,  (elione  dei 
Pentameri,  malissimo  a proposito  po- 
llo coi  Dermedi,  da’  quali  è alato  ri- 
tiralo da  Lalrrille,  ecorriipondente  in 
parte  al  genere  Calerete  d’  llliger  e di 
llerbst.  Appartiene  esso  ( Ree.  Anim. 
di  Cu>.  ) alla  famiglia  de'  Clavicorni 
ad  è riunito  alle  IVilidule  colle  quali 
tiene  molla  analogia.  I suoi  caratteri 
propri  (odo  : Icrio  articolo  drlle  an- 
tenne ed  il  (cgucule  poro  differenti  in 
lungheria;  clava  obconica  e periglia- 
la ; protorace  rotondo,  un  poco  orla- 
to, non  intaccato  anteriormente  ,*  eli- 
tre più  corte  dell'  abdominr.  Quest’ln- 
sctli  piccolissimi  hanno  il  corpo  ovato 

0 bislungo  e leggermente  orlato;  pic- 
cola n’è  la  teda,  e rientra  in  parte  nel 
corialetto  ; i due  primi  articoli  delle 
antenne  del  maschio  veggonsi  schiac- 
ciati e grandi-  Le  mascelle  presentano 
un  solo  lobo;  sono  i palpi  quasi  rguali 
e fili  formi  ; lo  scudo  riesce  rotondo, 
assai  grande  ; le  lampe  hanno  una 
lunghezza  media  ; i tre  primi  arti- 
coli dei  tarsi  sono  corti,  larghi  o dila- 
tali, gucrnili  di  spazzole  di  sotto  ; il 
quarto  rrsta  piccinlissiinn.  Non  differi- 
scono i Crrqui  delle  Nitidale  se  non 
pel  lerio  articolo  delle  antenne,  egua- 
gliarne la  lunghezza  di  quello  che  se- 
gue ; sono  pure  vicinissimi  ai  Bilu- 
ri,  nè  realmente  se  ne  distinguono  se 
non  per  la  forma  della  clava  delle  an- 
tenne e pel  protorace  seni’  angoli  e 
rotondo.  Incontranti  quest’! nielli  sopra 

1 Cori  ; sconosciute  ue  sono  le  larve. 
La  specie  men  rara  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi è stala  da  Fabriciut  denominata 
Cerquo  pedicolare  , Cer.  pedicularis  , 
e trovasi  figurata  in  Panzer  f Fuun. 
Int.  Cena.,  fase.  7,  n.<*  5 ).  Incontrasi 
talvolta  negli  stesti  luoghi  il  Cercus 
urùcae  del  medesimo  autore.Più  altre 
nc  scopri  Dejean  ne’  contorni  suddetti 

D'iz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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di  Parigi  ; 1'  Austria  e la  Dalmazia 
somministrano  auch’  esse  alcune  spe- 
cie dist  mie.  . (acd.) 

.CERRAJA.  bot.  par.  Sinonimo  spa- 
gnuolo  di  Cicerbita  comune.  (b.) 

CERREICHEL.  bot.far.  Sinonimo 
tedesco  di  Quercus  austriaca , Willd. 
Ved.  Quercia.  (b.) 

* CERRENA.  bot.  CKJPT.Nome  vol- 

gare d'  un  Fungo  che  mangiasi  nei 
contorni  di  Firenze.  (*•) 

CERRERA.  bot. cbipt. P.Cehdella. 

* CERRES.  bot.  par.  Vecchio  nomo 

francese  della  Cicerchia.  V . questo  no- 
me. (?) 

* CERRETTA.  bot.  par.  ( Mattio- 

li. ) Vecchio  nome  toscano  delizi  Lisi- 
machia volgare  ( Cesalpino  ).  K sino- 
nimo di  Serratula  tinctoria.  V.  Sbb- 
hatola.  _ _ (■•') 

CERR1S.  bot.  par.  Specie  di  Quer- 
cia. Ved.  questo  nome. 

CERRD.  bot.  par.  (Segnier.)  Uno 
dei  sinonimi  italiani  della  Quercia,  (b.) 

CERRO-LUGHERO.bot.tar.  (Mat- 
tioli. ) Sinonimo  di  Leccio  0 Quercia 
verde.  (*■) 

CERRUS.  bot.  par.  ( L’  Ecluse.  ) 
Lo  stesso  che  Ccrris.  (b.) 

* CERTALLO.  Certalìum.  ixs.  Ge- 

nere dell*  ordine  de’  Coleoplrri,  sezio- 
ne de’  Tetrameri,  stabilito  daMegerle 
e adottalo  da  Dejean  ( Catal. . de’  Co- 
Icopt.,  pag.  HI  ) ebe  ne  menzioua  una 
sola  specie  , il  Certalìum  ruficolle  ; è 
la  stessa  del  Callidrum  ruficolle  di  Fa- 
Lricius,  V . Callidio.  (aud.) 

CERTHIA  e CERR1US.  ucc.  (Ari- 
stotele. ) Sinonimo  di  Cerzia.  V . que- 
sto nome.  (D*  ••*•) 

CERUANA.,  KERUA  e KRONA. 

bot.  par.  Vabl  descritto  avendo  come 
un  Buphtalmum  una  Pianta  che  F'or- 
skalb  avea  costituita  in  uo  genere  di- 
stinto, da  Jussieu  adottato  nel  sno  Ge- 
nera Plantarum , per  la  più  parate,  i 
botanici  si  erano  riportati  all’  opinio- 
ne del  dotto  Danese,allorcbèEDricoCas- 
s ini,  ripigliandone  nuovamente  1 ana- 
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liti,  riconobbe  che  poteva  essere  separato 
dai  Buphtalmum  coi  caratteri  arguen- 
ti : calatide  diacoide  a fioretti  erma- 
froditi ed  a fiori  della  circonferenza 
femmine;  invoglio  composto  di  squam- 
ine eguali  quasi  uniseriate  ed  accom- 
pagnale da  due  brattee  ; ricettacolo 
guernito  di  squamine;  achena  coronata 
di  pappo  semplice.  La  Pianta  chef  rma 
il  tipo  di  questo  genere  abita  l'Egitto 
e non  ha  mente  di  osservabile,  (g..jt) 
CERUME,  zooi.  Materia  grassa  di 
un  giallo  rosso  , della  consistenza  del 
Miele,  amara,  acre, aromatica, espressa 
per  secrezione  dalle  glandolo  del  mea- 
to uditorio.  Esposta  al  fuoco,  si  liquefa 
prima  c poi  dà  dell*  acqua,  dell’  Am- 
moniaca, dell’  Acido  carbonico  e dello 
Olio  empireumatico;  resta  del  Carbo- 
ne contenente  dei  Fosfati  di  Calce  e di 
Soda.  Vauqnelin  ottene  dal  Cerume  u- 
na  mucilaggine  albuminosa,  un  prin- 
cipio colorante  giallo,  dell’  Olio,  della 
Soda  e del  Fosfato  di  Calce.  Pare  che 
1'  uso  del  Cerume  sia  d’  arrestare  gli 
Inietti  od  altri  corpi  estranei  che  po- 
tessero introdursi  nelle  orecchie  ; la 
troppa  ina  abbondanza  può  produrre 
una  sordità  accidentale.  (b.) 

CERURA.  Cerura.  ins.  Genere  del- 
r ordine  dei  Lepidopteri  , stabilito  da 
Schrank  a spese  del  genere  Bombice  , 
e che  racchiude  i Papiglionii  cui  bru- 
chi hanno  quattordici  zampe  ed  una 
coda  forcuta,  quali  i Bombici  Fintila, 
fumila,  fagi  di  Fabricios,  e Erminea 
d’  Esper.  Noi  abbiamo  considerata 
questo  genere  come  una  semplice  di- 
visione in  quello  de' Bombici.  V.  questo 
nome  . Goettelf  Fischer  ( Entomogr. 
della  Russia,  Tom.,  1,  pag.  65,  taf.  3, 
fig.  3 ) descrive  e rappresenta  sotto  il 
nome  di  Cerura  binda,  una  specie  vi- 
cinissima alla  C.  jurcula.  Trovasi  nel 
governo  di  Mosca.  11  bruco  vive  sulle 
Belale.  (atro) 

CEROSA.  Mix.  Fed.  Bracco  ni  Ch- 
iusa. S*  è chiamato  Cerasa  (P Antimo- 
nio, l’Ossido  bianco  di  questo  metallo. 
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Cimosa  nativa,  F.  Piombo  cahboxato 

POLVEnoso.  (DB...Z.) 

CRRVANA.bot.fax.  Del  Dizionario 
di  Drterville,  per  Ceruaua.  F.  questo 
Dome.  (e.) 

CERVANTESIA.  Cervantesia.aor. 
pan.  Ruiz  e Pavon,  autori  della  Flora 
del  Perù  e del  Chili,  ztabilito  evrndo 
questo  genere  nei  Gener.  Plant.  Fior, 
Peruv.,  cheaveano  pubblicato  anterior- 
mente, Cavanilles  dii  pure  dal  canto 
sno  la  descrizione  generica  e specifica 
d*  una  Cervantesia  eh*  ei  dice  essere 
la  stessa  Pianta  della  Cervantesia  to- 
mentosa di  Ruia  e Pavon.  Però,  a giu- 
dicarne dai  caratteri  da  Cavanilles  as- 
segnali alla  Cervantesia  bicolor  , par- 
rebbe che  non  solo  questa  differisse 
dalla  precedente  come  specie  , ma  ap- 
partenesse ad  un  genere  differente.  Gli 
autori  della  Flora  del  Perù  ( voi.  3 , 
pag.  19,  osa.  1 e a ) si  dedicano  a di- 
mostrare quesl’ullima  asserzione,  for- 
se col  disegno  di  far  osservare  P errore 
di  Cavanilles,  che,  al  dire  di  essi,  è in 
procinto  di  descrivere  assai  inesatta- 
mente una  Pianta,  in  modo  che  non 
si  possa  riconoscerla.  Insistono  essi 
molto  su  questo  che  Cavanilles  ha  par- 
lato d’nna  corolla  monopetala  avente 
una  membrana  rotonda,  interposta  tra 
essa  ed  il  suo  frutto  , d uno  stimma 
smarginato  e <V  un  embrione  filiforme 
della  lunghezza  dell*  albume,  comeca- 
ratteri  essenziali  del  genera  Cervan- 
tesia. Esponendo  più  sotto  quelli  che 
Ruiz  e Pavon  gli  attribuiscono  si  ap- 
prezzeranno le  differenze  eh’  essi  cer- 
cano di  stabilire  per  la  loro  Pianta. 
Danno  poi  parecchie  osservazioni  sugli 
errori  veri  o pretesi  di  Cavanilles,  tan- 
to nella  descrizione  come  nella  figura 
da  questo  pubblicata  ( Icones  5,  pag. 
49,  1-47^  ).  Noi  non  li  seguiremo  in 
tale  iliscussioneche  ci  pare  un  po’trop- 
po  appassionata  prr  uomini  cui  solo 
scopo  non  dovrebbe  essere  che  P inda- 
gine e l’esposizione  semplice  e fedele  di 
ciò  che  esiste  ; ci  basterà  di  riferire  la 
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«iscrizione  loro  «Iella  Ceivantensìa 
tomentosa  : è un  Albero  di  Ire  metri 
circa  di  altezza,  il  cui  tronco  re»ta  di- 
ritto, rotondo,  bacìo  c della  grossezza 
il’  un  braccio.  I tuoi  rami  sparsi,  fles- 
sibili, coperti  il’  uua  peluria  lanosa  c 
color  di  ruggine,  portali»  foglie  bi- 
slunghe, lineari,  interissime  rd  accar- 
tocciale sui  borili,-  le  più  giovani  sono 
«parse  e lanuginose  dalle  «lue  parli  , 
mentre  le  più  antiche  sono  glabre  eil 
nuche  d’  un  verde  scuro  lucente  sopra 
una  lor»  superficie.  1 Cori  si  trovano 
disposti  in  grappoli  terminali  ed  ascel- 
lari, portati  sopra  pczioli  leggermente 
solrati  e flessuosi  e compongonsi  «T  un 
calice  campanulato  a cinque  divisioni 
ovate,  acute,  e premiente  accrescimen- 
to dopo  la  fcConilazione.Cinque  s«|tiam- 
me  ovali  saldale  alla  base  eallerne  col- 
le divisioni  del  calice,  poco  visibili  nel 
fiore,  ma  marcatissime  intorno  al  frut- 
to, paiono  a lluise  Pavon  una  riunio- 
ne d’  organi  alla  quale  non  siconvenga 
il  nome  di  corolla.  Cinque  slami  , coi 
filetti  piani,  allargali  verso  la  base,  e 
le  antere  didime.  Ovario  «li  forma  ova- 
le, non  aderente  al  calice  se  non  per 
la  metà,  e portante  uno  stimma  sesti- 
le, semplice  cd  ottuso.  Il  fruito  com- 
poucsi  d’  un  pericarpio  , che  altro 
non  è se  non  I*  invoglio  dell*  ovario 
saldato  col  calice,  le  cui  «livisioui  sono 
rimaste  libere  per  la  parte  superiore, e 
d'  una  noce  ovata,  liscia,  racchiuileote 
una  mandorla  della  medesima  forma  , 
in  cima  alla  quale  vedesi  un  picciolo 
embrione  aguzzo  e direlLo  obbltijua- 
nicnle. 

La  tavola  2^1  della  Flora  del  Perù 
rappresrnla  un  ramo  in  Gore  cd  in 
fruttisdella  Cerv.  tomentosa  con  lutti 
i particolari  «Iella  frutliGcaaione.  E 
stato  quest’  Albero  trovalo  da  Huiz  e 
Pavon  nei  luoghi  caliti  e scoscesi  delle 
provincie  di  Tarma  e di  Cauta  al  Pe- 
rù quivi  Goriscc  da  luglio  sino  iu  ot- 
tobre. (o..st.) 
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CERVARIA.  dot.  fai*.  Nome  speci- 
fico «P  uu’  Ombrellifera  da  Linneo  col- 
locata nel  suo  genere  Athamantha,  e 
da  De  Camlollc  nei  Selinum.  C.  Ha- 
ll ni it  dà  questo  medesimo  nome  al7Va- 
clielium  coeruleum.  (0. 

CERVELLETTO.  7.001.  Uno  degli 
apparati  dei  lobi  encefalici.  Sta  situato 
dietro  i lobi  ottici  in  tutte  le  classi  $ 
ma  le  sue  relazioni  posteriori  variano 
da  un  genere  all’  altro  nei  Pesci.  Gali 
nc  formò  P organo  intellettuale  dell’a- 
morej  Flourens,  il  bilanciere  , il  mo- 
deratore dei  moli  il’  insieme  «Iella  lo- 
comozione } Rolando,  la  sorgente  uni- 
ca donde  emana  la  causa  dei  moti. 

Per  la  descrizione  del  Cervelletto  c 
per  1’  apprczziamcnto  delle  attribuzio- 
ni che  gli  si  sono  date,  led.  Cerebro- 
«FI.VALB.  (A.D...IVS.) 

CERVELLETTO. BTO.cnjpT.  Secon- 
do Micheli,  nome  italiano  «Pun  Fango 
eh’ è impossibile  di  determinare,  (b.) 

CERVELLO,  zool.  Il  nomedi  Cer- 
vello, ristretto  alla  sua  accettazione 
assoluta,  noti  indica  se  non  il  secondo 
pajo  di  lobi  dell’  encefalo  , chiamali 
eziandio  emisferi  cerebrali.  Si  è esteso 
questo  nome  alla  totalità  dell  encefalo 
ad  esclusione  della  miilolla  spinale. Ma 
siccome  separazione  simile  «Iella  mi- 
dola  spinale  dall’  encefalo  giustificala 
non  è dalla  cognizione  della  struttura 
e delle  funzioni  «li  queste  due  parli,  c 
siccome  la  loro  comicssioue  intima  9 
«nttuqiieslidue  rapporti,  ne  forma  real- 
mente un  s»lo  e medesimo  sistema  che 
noi  chiamiamo  Cerebro-spinale,  si  han- 
no a studiare  nell’  ordine  delle  loro 
connessioni  eli’  à pur  quello  delle  for- 
mazioni loro.  Per  l’anatomia  e le  pro- 
prietà Uri  Cervello,  V ed.  la  voce  Ceob- 

BRQ-SPI.VALB. 

CERVELLO  DI  MARE  o DI  NET- 
TUNO.  polip.  Alcuni  Polipai  della  di- 
visione «le’  Polipai  solidi  e pietrosi  por- 
tano questo  uomc.lngcneraleapparlen- 
gono  all’  ordina  delle  Mcandriuer.  (».) 
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CERVIANA.  bot.  Tfix.  Specie  del 
genere  Farnace.  Ved.  questo  nome. 

. (*> 

**  CERVIATOLO.  nrs.  Sinonimodi 
LncaDo.  V.  questo  nome. 

CERVICAR1A.  bot.  fax.  Nome  vol- 
gare dato  a parecchie  Piante  che  ere- 
desi  forminoli  pascolo  di  predilezione 
dei  Cerei,  quali  due  o tre  Campanule 
ed  il  Trachelium  azzurro.  (b.) 

CERVICAPRA.  Cervicapra.  mah. 
Specie  di  Anlilopa.  Ved.  questo  nome. 
Blainville  estese  la  significazione  di 
questa  voce  scientifica  a tutto  un  sot- 
to-genere. (A.D...WS.) 

CERVICINA.  Cervicina.  bot.  va*. 
Genere  della  famiglia  delle  Campa- 
nulacee  e della  Triandria  Monoginia 
di  Linneo,  fondato  dal  professore  De- 
1 i He  sopra  una  Pianta  d’  Egitto,  ed  al 
quale  dà  per  caratteri  : calice  aderen- 
te all'  ovario  • tre,  quattro  o cinque 
«lenti  ; corolla  lubulata,  inserita  sulla 
base  del  calice  ; da  due  a tre  stami  i 
cui  filetti  allargati  alla  base  sono  più 
corti  della  corolla,  colle  antere  lineari 
ed  incbiuse  ; stilo  della  lunghezza  de- 
gli stami,  sormontato  da  due  otre  stim- 
mi bislunghi  e capitati  ; capsula  coro- 
nata dai  denti  ingranditi  ed  ineguali 
del  calice  , aprentesi  alla  cima  in  due 
o tre  valse  che  portano  per  ciaschedu- 
na un  tramezzo  alla  metà;  semi  nume- 
rosi, lisci,  picciolissimi.  Questo  gène- 
re, per  confessione  dello  stesso  autore, 
non  pare  che  differisca  se  non  mollo 
leggermente  dal  genere  Campanula. 
Non  se  ne  distingue,  in  fatti,  che  pel 
numero  delle  parti  del  fiore,  le  quali  , 
dall*  altro  canto,  sono  soggette  a varia- 
re da  due  a tre,  e che  forse  anniente- 
rebbero in  un  terreno  nien  arido  di 
quello  dei  contorni  del  villaggio  di 
Qora’  yn,  dove  Delille  trovò  la  Cervici- 
na campanuloides  in  fiore  nel  mese  di 
febbraio.  Trovasi  descritta  p.  6,  e fi- 
gurata tav.  5,  fig.  a,  della  parte  bota,- 
nica  della  grand’  opera  tuli’  Egitto.  E 
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ima  Pianta  erbacea  che  ba  la  figura  di 
parecchie  picciole  Campanule  la  cuidi- 
stribuzione  degli  organi  della  riprodu- 
zione non  è stala  ancora  bene  osserva- 
ta e che  potranno  forse  in  seguito  es- 
sergli riunite  sotto  il  medesimo  nomo 
generico.  (c...tv.) 

CERV1C0BR ANCHE  *m.l.  Blain- 
ville dà  questo  nome  ad  un  ordine  di 
Molluschi,  nel  quale  fa  entrare  i gene- 
ri Parmafora,  l'  isaurella,  Emarginola, 
Navicella  o Ceptaria,  e Patella.  (b.) 

**  CERVIERE,  mah.  Sinonimo  di 
Lince.  V ed.  Gatto. 

CERVIO  e CERVIA,  wam.  Nome 
del  Cervo  e della  Cerva  in  vari  dialetti 
meridionali  dell’  Europa.  (b  ) 

CKRV10CELL0.  bot.  fa*.  Sinoni- 
mo di  Pastinaca.  (b.) 

CERVO.  In  francese  CERF.  Cervus. 
mam. Genere  di  Ruminanti  caratterizza- 
lo da  corna  solide  intieramente  ossee  ,sen- 
za astuccio  corneocomequelle  de’Buof, 
delle  Capre,  ccc.  Non  »'  ba  legame  tra 
la  caduta  e la  produzione  di  queste 
corna  chiamate  boit,  e le  fasi  corri- 
spondenti della  vegetazione,  come  dis- 
se Bufftm,  il  quale  pretese  anzi  di  ri- 
condurre ad  una  medesima  legge  que- 
sti due  ordini  di  fenomeni.  Poiché  pri- 
ma di  lutto,  per  le  specie  d’  un  mede- 
simo clima,  possono  le  fasi  della  rivo- 
luzione frontale  differire  di  quattro  in 
cinque  mesi,  e poi  se  l' influsso  della 
qualità  legnosa  degli  alimenti  determi- 
nasse tali  produzioni,  non  vi  sarebbe 
motivo  desclusiooe  per  le  femmine, 
che  tutte  sodo  sprovvedute  di  corna  , 
tranne  nella  specie  del  Hangifcro  , la 
quale  precisamente  non  si  pasce  di 
germogli  legnosi. 

È stata  una  meglio  costatata  relazio- 
ne osservata  tra  i periodi  della  rivolu- 
zione frontale  e quelli  dell’attività  del- 
la generazione.  Geoffroy  ( Mcm.  della 
Soc.  di  Stor.  nat.  di  Parigi,  an.  7 ) fu 
primo  a considerare  la  presente  qtiistio- 
ne  fisiologicamente  e come  capace  di 


ai 


CER 

grltar  qualche  lnce  «nlla  formazione 
delle  olia.  Dimostrò  egli  dall’altro  can- 
to che  il  tessuto  delle  cornature  dei 
Cerri  era  continuo  ed  identico  con 
quello  dell'  osso  frontale  ; che  la  di- 
stinzione tra  il  tessuto  reticolare  ed  il 
tessuto  compatto  non  implicara  una 
differenza  di  natura,  ma  un  grado  di 
ossificazione  ; che  questo  grado  rana 
da  una  specie  all’  altra,  il  che  spiega 
lo  stato  del  tutto  compatto  della  cor- 
natura dell’  Alce,  il  predominio  della 
parte  reticolare  nella  cornatura  del 
Cerro,  e della  parte  compatta  nella 
cornatura  del  Daino,  del  Capriuolo  e 
del  Rangifcro.  Per  la  formazione  e de- 
scrizione di  tali  corna  , f ed.  1'  art. 
fiois. 

L’  influenza  della  flussione  dei  flui- 
di verso  i testicoli,  durante  le  fregola, 
sopra  la  caduta  delle  corna  è talmente 
evidente  che  nei  climi  dorè  1’  amore 
non  ha  crisi  limitata  e violenta,  lecor- 
na  persistono  più  d’  un  anno  ; pari- 
menti la  castrazione  le  perpetua  spe- 
gnendo le  cause  della  contro  flussione: 
si  concepisce  dunque  come  la  castrazio- 
ne falla  durante  la  muta  non  impedi- 
sca la  riproduzione  delle  corna  nei 
Iiangifcri,  come  accade  , dicesi,  alle 
altre  sperie,  dorè  dall'  al  tra  parte  non 
è stata  forse  1’  esperienza  fatta  conve- 
nientemente. La  considerazione  di 
questa  flussione  sugli  organi  della  ge- 
nerazione spiega  pure  l’assenza  di  cor- 
na nelle  femmine.  Per  esse,  la  flussione 
arteriale  su  tali  organi  è permanente. 
La  fregola,  lunga  quanto  quella  dei 
maschi,  é perpetuala  dalla  gestazione 
e dall'  allattamento,  e siccome  la  fre- 
gola rincomincia  quasi  tosto  che  fini- 
sce I’  allattamento,  harri  impossibili- 
tà dello  stabilimento  durevole  d'  una 
flussione  verso  la  trsta.  Ci  pare  che  a 
cotale  alternativa  di  flussioni,  le  cui  e- 
poche  sono  assai  distanti,  si  attenga  la 

rriodicità  delle  cornature  dei  maschi; 

esistenza  di  quelle  delle  femmine  di 
Rangiferi  non  ismeutisce  gli  effetti  che 
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noi  iltribniamo  alla  durata  della  flus- 
sione uterina,  poiché  le  corna  loro  so- 
no più  piccole  di  quelle  dei  maschi. 
Quanto  al  meccanismo  della  produzio. 
ne  e della  caduta  delle  corna  , non  ci 
pare  che  differisca  dalla  formazione 
del  callo  e della  necrosi.  Il  lessato  cel- 
luloso del  callo  è pieno  di  vasi  come  la 
rifatta  dei  Cervi  ; la  rottura  d’  ambe- 
due cagiona  un*  emorragia  od  uno 
■travaso.  Di  mano  in  mano  che  si  de- 
posita la  materia  calcare,  si  oblitera  il 
calibro  dei  vasi  : cosi  le  arterie  delle 
ossa,  tanto  sviluppate  nell'infanzia,  fi- 
niscono collo  scancellarsi  nel  vecchio. 
Nè  si  può  maggiormente  alle  conseguen- 
ze della  rispmta  interna  della  circola- 
zione pel  freddo  attribuire  1’  induri- 
mento o la  caduta  della  cornatura  : 
poiché  il  Capriuolo  rifa  la  sua  in  mez- 
zo all’  inverno,  c la  muta  dei  Cervi  ri- 
tarda precisam-nte  allora  che  prolun- 
gasi il  freddo.  Il  Capriuolo  , solo  dei 
nostri  Certi  settentrionali  che  viva 
maritato  ad  una  sola  femmina,  ed  il 
cui  amore  è piuttosto  un  tenero  attac- 
camento che  un  godimento  ardente- 
mente lascivo,  ha  la  cornatura  spro- 
porzionata alla  statura  sua,  come  le  spe- 
cie dei  paesi  cabli  ne'  quali  è la  fregola 
egualmente  tranquilla  esenza  epoca  fis- 
sa; perde  le  corna  in  autunno  , dopo 
la  fregola,  come  1’  Alce.  Egli  è due  me- 
si prima  del  solstizio  delia  loro  estate 
o al  tempo  proprio  di  esso  solstizio, 
ebe  i Cervi  dell’  America  del  sud  per- 
dono la  loro  cornatura,  la  cui  caduta 
non  ha  periodi  annuali  ; poiché  Azsra 
vide  nello  stesso  giorno  tre  maschi  Gna- 
zù  Pacù  due  «le’  quali  aveano  le  corna 
vecchie  e mature,  ed  il  terzo  mezzo 
cresciute  : hsvti  al  più  , die’  egli,  il 
terzo  dei  maschi  che  rifaccia  la  testa 
entro  1’  anno.  La  figura  delle  corna  è 
il  miglior  carattere  di  ciascuna  epecìe. 
Nella  medesima  specie  varia  coll’  età. 
In  tutti  i Cervi  siuo  a due  anni  , |a 
cornatura  non  ha  che  un  solo  stelo  n 
daga.  Più  lardi,  il  numero  , 1*  oiigj„„ 
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r la  direzione  de!  palchi  legnano  le  e- 
la  c le  ipccie.  Osservami,  ì Vero,  Ire* 
(juenlitiiuie  irregolarità  da  uno  itelo 
all'  altro  nella  incdeiiina  cornatura. 
Però  tali  irregolarità  , non  affettando 
mai  le  due  pertiche  osleliinsieme,  non 

Possono  far  confondere  una  specie  col- 
altra. Poiché,  secondo  l'osservazione 
di  Cuvier,  la  figura  r,  per  cosi  dire  , 
più  rssensiale  ai  corpi  viventi  che  noti 
la  materia,  e in  una  stessa  classe  , a 
maggior  ragione,  in  un  genere  stesso, 
up  Animale  non  differisce  realmente 
da  un  altro  se  non  per  la  forma  e non 
inai  per  la  materia  degli  organi  la  cui 
composizione  rimane  similare. 

1 Cervi,  più  frequentemente  della 
maggior  parte  degli  altri  generi  , of- 
frono quelle  alterazioni  di  tempera- 
mento conosciute  sotto  i nomi  d*  Albi- 
nismo e ili  Melanisino.  E cièche  avvi  di 
più  notabile  si  £ che  il  temperamento 
d'  Albini  torna  più  frequente  nelle 
specie  de'  climi  equatoriali  che  noo  in 
quelle  dei  climi  freddi  . Presso  l'equa- 
tore, nei  Llanos  dell'  Apure  , Hum- 
boldt (Quad.  della  Nat.,  Tom.  I ) ba 
veduto  delle  varietà  intieramente  bian- 
che di  Cervi  eh’  ei  riferisce  al  Cervut 
mericanut.  Altrettanto  dice  Azara  di 
«lue  delle  specie  del  Paraguay:  il  color 
nero  o il  temperamento  mclanoide  è 
permanente  in  una  varietà,  se  non  sia 
una  specie  di  Daino  originario  della 
Scambila'  ia  e descritta  da  Federico 
Cuvier.  L'intensità  della  luce  e del  ca- 
lore non  sono  dunque  che  cause  molto 
secondarie  del  colore  degli  Animali, 
buffili  nou  avea  maggior  ragione  di 
attribuire  la  degenerazione  bianca  alla 
domesticità;  però  che  nessun  Cervo  dei 
Llanos  non  £ cerio  mai  stato  domestico. 

Dicesi  che  l’ esistenza  delle  corna 
esclude  quella  dei  denti  canini  . Que- 
st’ esclusione  non  deve  intendersi  che 
degl'  incisivi  superiori,  poiché  vi  han- 
no quasi  tante  specie  di  Cervi  provve- 
duti ili  canini  quante  ve  ne  sono  che 
uc  mancano. 
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Il  pelame  dei  Cervi  £ formato  d’una 
sola  sorta  di  peli,  eccettuato  nel  Ran- 
gifero  in  cui  i peli  setosi  rimangono  al- 
la base  avviluppali  da  una  borra  lano- 
sa. Pcrrault  liguri)  f Tav.  dell’Alce, 
Mem.  per  servire  alla  Storia  degli  Ani- 
mali, in  fui.)  la  sezione  ed  il  proGlo  di 
questo  pelo  strangolato  al  suo  inseri- 
mento da  un’ampia  gola  falla  come 
l’impugnatura  d’una  lancia.  Il  pelo 
nou  £ voto,  come  fu  detto  ; ma  pieno 
d’  una  sostanza  polposa  più  trasparen- 
te della  guaina,  il  che  avea  prodotto 
1’  errore.  Ed  al  ristringimento  del  pe- 
dicolo  allietisi  la  facilità  dello  stac- 
carsi . 

Buffon  imbrogliò  molto  la  storia  dei 
Cervi.  Ei  confonde  in  una  sola  specie 
prima  il  Cervo  ili  Europa,  quello  del 
Canada  e I’  Ippelafo,  e poi  il  Capriucv- 
lo,  il  Cervo  di  Virginia  ed  il  Cujuacù- 
Apara  di  Marcgraaff,  che  £ il  Guazù 
l’acù  d*  Azara.  Ora,  egli  confonde  que- 
st’ ultimo  col  illazame  di  licrnindez, 
eh’  £ un  Anlitopa.  Dà  per  patria  al  suo 
Cervo-Porco,  che  non  £se  non  un  Aiis 
ordinario,  la  punta  australe  dell’  Afri- 
ca, continente  di  Cervi  sprovveduto, 
tranne  sui  fianchi  dell' Atlante  dove 
sono  senza  dubbio  stali  trasportali.  Fi- 
nalmente va  sino  a supporre  unità  pri- 
mitiva tra  la  Capra  ed  il  Capriuolo,  le 
cui  corna  non  sarebbero  solide  se  non 
perchè  vive  di  legno?  Distinse  nondi- 
meno il  Daino  dail’Axis  e dal  Cervo- 
Muni-Jar,  delie  fa  in  tutto  sette  spe- 
cie da  lui  stabilite.  Non  conoscendo  be- 
ne che  le  specie  d’Europa,  credeva  tut- 
ti i Cervi  originari  del  nord  dell’ auli- 
co continente,  e tale  prcoccupaziouc  fu 
causa  de’ suoi  errori  . 

Le  specie,  più  simili  tra  esse  in  que- 
sto genere  che  in  verun  altro  dei  Ru- 
minanti, restano  per  ciascheduna  tan- 
to invariabilmente  fedeli  al  tipo  loro 
primitivo  quanto  al  sito  loro  natale.  E 
siccome  ■ tipi  più  somiglianti  hanno 
mollo  distanti  le  patrie,  la  diversità  di 
loro  origine  riesce  evidcnte.Duc  specie 
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tona  comuni  ni  nor«l  «le’dne  Continen- 
ti, cinque  appartengono  all  America 
nord,  quattro  all’  America  al  and  del- 
l’ equatore,  quattro  all’Europa  ed  al 
continente  d’  Asia,  quattordici  all’  In- 
dia e all’  Indo-China  ed  agli  arcipela- 
ghi del  sud-est  dell  Asia.. 

Alcune  specie  di  Cerri  abitano  le 
selte  paludose,  altre  le  parli  imboscate 
del  liltorale  dei  fiumi  c dei  mari  ; il 
più  gran  numero  le  foreste  d alto  fu- 
sto, senza  eleearsi  moli’  alto  sui  fian- 
chi delle  montagne,  tranne  il  Hangife- 
ro  ed  una  specie  ancora  indeterminata 
che  Humboldt  ("Quail.  della  Nat.,  Tom. 
i ) dice  essere  di  sorente  bianca,  non 
differire  per  alcun  carattere  specifico 
dal  Cero.  Elaphus,  e trovarsi  fino  a 
due  mila  lese  sui  fianchi  delle  Ande, 
dorè  il  Cerv.  mexicanus  non  si  alza 
al  di  sopra  di  ielle  in  ottocento  tese  • 
Ma  qualunque  sia  il  silo  di  ciascuna 
specie,  ri  sta  immutabilmente  fissala 
dal  suo  istinto,  come  abbiamo  già  aru- 
to  motivo  di  osservare  parlando  della 
maggior  parte  dei  generi  di  Mammi- 
feri. 

All  imitazione  di  F.  Cuvier  (Dizion. 
delle  Se.  Nat.),  noi  distribuiamo  i Cer- 
vi giusta  la  loro  ripartizione  geogra- 
fica. 

I.  Cervi  comuni  ai  due  Continenti. 

s.  L’ Alce,  in  francese  Ecajt,  Cer- 
vus  dice*,  L , Elk  dei  Germani,  boss 
degli  siavi,  Moos-Dear  degli  Anglo-A- 
mericani, Scbreber,  9^6  C il  maschio 
e a4d  D la  femmina.  Pennant,  Arctiq. 
Zool,  Tom.  i,  tav.  8.  11  massimo  di 
tutti  i Cervi,  caratterizzato  dal  rigon- 
fiamento e dalla  projezionc  delle  sue 
nari  lungamente  fesse,  dalla  grandezza 
«Ielle  orecchie,  dalla  brevità  del  collo 
e dall'altezza  sproporzionata  delle  mem- 
bra, sopra  tutto  «Ielle  anteriori,  che 
per  pascere  è costretto  a slargare  o 
piegare  ; finalmente,  dalla  projezione 
quasi  orizzontale  delle  sue  corna  a pal- 
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me  triangolari,  denticchiate  sul  bordo 
esterno  da  un  numero  di  palchi  che 
corrisponde  all’  età.  Tale  cornatura  o 
boit  non  è il  primo  anno  se  non  una 
corta  daga,  la  cui  lunghezza  diventa 
di  soli  ciuqne  pollici  il  secondo  anno, 
alquanto  più  lunga  e forcuta  nel  terzo; 
di  quattro  anni  la  fori»  si  spiana;  1 an- 
no quinto  è una  lamina  triangolare  la 
cui  grandezza  ed  il  numero  dei  palchi 
giunge  sino  a quattordici  per  ciascuna 
palma.  Pesano  queste  cornature  fino  a 
sessanta  libbre  nell*  Alce  d America  • 
Peso  tale  dipende  ancor  più  dalla  den- 
sità del  tessuto  loro  iulieramente  com- 
patto che  non  dalla  estensione  ; casca- 
no alla  fine  dell’  auluuuo,  dopo  la  fre- 
gola che  «lura  «la  settembre  in  ottobre, 
e ripullulano  in  primavera. La  femmina 
partorisce,  dalla  fine  «1’  aprile  alla  fine 
di  maggio,  uno  o due  novelli,1  di  ra«lo 
tre.  Gilibert  (Obs.  phytol.  Zool.)  con- 
servi) per  una  settimana  «lue  cerbiali, 
maschio  c femmina,  nati  dalla  stessa 
madre,  presi  il  primo  maggio  . Erano 
bianchi  sotto  il  ventre,  il  petto  e la 
faccia  interna  «Ielle  membra.  Tutto  il 
di  sopra  del  corpo  e la  faccia  esterna 
delle  membra  erano  fulvi,  sparsi  «!’  al- 
cuni peli  bianchi.  A U.i  fine  del  primo 
anno,  il  cerbiato  non  ha  più  bianco.  Il 
colore  generalo  è il  castagno  che  c«d- 
P età  si  scurisce,  ed  annerisce  nei  vec- 
chi ne’ quali  resta  sparso  d’ un  po’  di 
fulvo  . Tale  mutazione  di  colore  per 
1*  età  spiega  le  due  varietà  ammesse  «la 
Warilen  ( Quadro  degli  Stati-Uniti, 
tom.  5),  che  dà  otto  in  nove  piedi  al 
garrese,  nella  varietà  nera,  cioè  al  vec- 
chio Alce,  e la  statura  del  Cavallo  alla 
varietà  grigiastra.  La  testa  è mollo 
più  lunga  del  collo.  Allamand  ne  ha 
veduto  una  che  avea  due  piedi  tre  pol- 
lici dal  grugno  alle  orecchie . Tornere- 
mo a questa  proporzione  parlatilo  «Icl- 
1’  Alce  fossile.  Il  labbro  superiore,  di 
grandezza  media  tra  quello  del  Caval- 
lo e la  tromba  del  Tapiro,  riceve  da 
quattro  paio  di  muscoli  fissi  sul  bordi» 
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nasale  dei  mascellari  quasi  tanto  pro- 
lungati quanto  nel  Tapiro,  una  mo- 
bilità alti  elianto  svariata  cbe  rapida. bòi 
è col  dello  labbro  cbe  cima  l'erba,  le 
foglie  e le  gemina  degli  Alberi.  1 mu- 
scoli del  coll»  hanno  una  massa  dop- 
pia di  quelli  del  Cavallo  per  mantene- 
re 1’  equilibrio  della  lesta  : la  difficoltà 
di  pascere  a terra  gli  fa  preferire  le 
foreste  dove  rode  le  foglie,  le  gemma 
e la  corteccia  degli  Alberi.  Nella  siate 
preservasi  dai  Tafani  ataudo  giorno  e 
unite  sprofondato  iu  paludi  da’  cui  non 
cava  cbe  la  testa.  In  tale  atteggiamen- 
to pasce  I'  erba  sotto  l'acqua,  soffiando 
con  gran  rumorr  per  le  narici. 

L'  Alce  è il  Machlis  di  Plinio,  cbe  lo 
caratterizza  dalle  sue  labbra  tondeg- 
gianti e della  pretesa  inflessibilità  del- 
le gambe,  accreditata  da  tutti  gli  an- 
tichi autori  c dalla  più  parte  dei  mo- 
derni. Erasmo  Stella,  nel  dccimoseslo 
secolo,  avea  non  per  lauto  già  confuta- 
to questo  errore,  osservando  che  i pie- 
di davanti  formano  la  primaria  sua 
difesa  contro  le  bestie  feroci  e contro 
i cacciatori.  Dall'altro  canto  si  ricono- 
sce nella  voce  Machlis  come  iu  quella 
«1‘  AJces,  il  nome  Elk  sfiguralo  dal  la- 
tiuizsamento.  Plinio  assegna  la  Scandi- 
navia per  patria  al  Machlis  ed  all'  Al- 
ce . Checchi  siasene  detto,  P Alce  non 
fu  mai  trovato  in  Francia  ,-  Alberto-il- 
Grandc  non  ne  prolunga  la  patria  più 
a ponente  della  Prussia.  La  selva  Ercì- 
uia,  dove  I’  indica  Cesare,  stendesi  fi- 
no ai  monti  Urali  : a maggior  ragione, 
vista  la  natura  dei  sili  paludosi  che 
abita  nelle  selve  del  nord  dei  due  Con- 
tinenti, non  Ila  giammai  potuto  vivere 
■opra  i Pirenei . Diremo  tra  poco  la  ca- 
gione dell’  errore.  Il  maschio  4 più 
grande  della  femmina.  La  carne  riesce 
più  compatta  che  in  tulli  gli  altri  Cer- 
vi. Quasi  sempre  malato  u’  c il  fegato. 
11  grasso  abdominalc  si  trova  duro  co- 
me iu  lutti  i llu minanti.  Ma  quello  tra 
i muscoli  e sotto  la  pelle  è molle  cflui- 
do  come  midolla.  Nou  corre  1'  Alce;  il 
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fuggir  sno  è od  trotto  accelerato  d’nna 
velocità  di  trenta  miglia  per  tratta,  là 
suo  camminare  va  accompagnato  da 
uno  scricchiolamenlo  molto  straordina- 
rio, da  Ciliberl  attribuito  alla  poca  si- 
novia delle  sue  articolazioni,  cut  però 
assodano  certi  ligamenti  sommamente 
forti  e stretti.  Non  ha  nemici  più  tei  ri- 
bili dell  Orso  e del  Ghiottone  che  lo 
spiauo  dall’alto  degli  Alberi  , gettan- 
dosi quindi  ed  afferrandosegli  al  collo. 
Indarno  P Alce  si  arruolola  per  terra, 
si  sbatte  negli  Alberi  per  ischiacciarc 
il  uemico  immobile  nel  ricinto  dello 
sue  corna.  .Muore  sfinito  di  sangue  c 
di  stanchezza.  — L'Alce  si  addome- 
stica facilmente  . I selvaggi  del  nord- 
ovest d'America  P attaccano  ai  traini, 
come  una  volta  facevasi  in  Isvezia. 

s.  Il  Rancifbro  * ’ o Tarando  * *, 
in  francese  Henne,  Cervus  Tarandus, 
Caribù  al  Canadà,  Ree u iu  Lapponia, 
donde  Rcgner,  Rainger,  Reinssthier  e 
Rangicr  negli  scrittori  del  medio  evo. 
RulT.  § 3,  lav.  t8  bis.  Gcoffr.  e F.  Cnv. 
Mani.  3i  lib.  Encicl.  tav.  58,  Cg.  3 e 4. 
Bene  rapprrsrntalo  nel  manoscritto  n. 
roq8  della  Biblioteca  regia  di  Parigi, 
bell’ esemplare  de’suoi  Combattimenti 
della  caccia,  donato  da  Gastone  di  Foix 
medesimo  a Filippo  di  Francia,  duca 
di  Borgogna  . — Senza  muso  come 
P Alce;  bois  o cornatura  divisa  in  più 
rami  gracili  ed  appuntiti  nei  giovani, 
e allargantisi  coli’  età  in  tre  palme 
denticchiale,  l'inferiore  delle  quali  si 
aggetta  dada  radice  verso  il  muso; 
l'altra  in  fuori  nascendo  sotto  il  mez- 
zo della  pertica  o stelo,  c la  terza  ter- 
minale. Però  è tra  lutti  i Cervi  quello 
le  cui  corna  mostrano  la  massima  di- 
versità per  la  direzione,  pel  numero  e 
per  la  posizione  dei  palchi.  Si  può  pren- 
derne un'  idea  sulla  tav.  4,  del  tom. 
iv  delle  Oss.  Foss.  di  Cuvier,  nuova 
edizione,  eper  tal  modo  spiegare  quan- 
t’  era  difficile,  prima  di  possedere  una 
si  ampia  collezione  qual  è quella  del 
Musco,  di  fissare  il  carattere  generale 
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delta  cornatura  (li  questa  specie.  Ecco 
perchè,  sull’  ispesione  d'alcunì  di  que- 
sti bois  separati  dall*  Animale,  eransi 
stabilite  alquante  specie  immaginarie, 
tra  le  altre  il  Cerro  coronato  ; poiché 
prevedere  non  si  poteva  che  quasi  nes- 
sun individuo  non  abbia  ^a  cornatura 
assolutamente  simile  a quelli  dello  stes- 
so sesto  e dell’età  stessa.  Non  havvi  ca- 
rattere comune  a tutta  la  specie,  dice 
Cuvier,  se  non  qnello  d*  essere  schiac- 
ciato e liscio  in  tutte  le  tue  parti, tran- 
ne nella  cortissima  pnriione  che  altien- 
si  immpdiatamrnte  alla  radice.  Egli  è. 
seguendo  tutte  siffatte  transizioni  da 
una  figura  all’altra  che  Cuvier  è per- 
venuto a ricondurre  all’tinità  col  nan- 
gifero  il  Cervus  coronatus.  Porta  la 
femmina  più  piccola  cornatura,  fatto 
già  conosciuto  da  Cesare  che  cita  que- 
sta specie  tra  gli  Animali  della  selva 
Ercinia.Ed  in  fatti  trovasi  grande 
quantità  di  corna  di  Rangifero  nei  sco- 
scendimenti sabbionivi  delle  sponde 
dell’  Olenia,  ruscello  che  scaricasi  nel 
Volga,  una  quarantina  di  vrerste  su- 
periormente a Sarepta  . Ma  Pallai  os- 
serva che  le  strppe  all'  est  del  Volga 
erano  un  tempo  coperte  di  selve  ; e 
truppe  numerose  di  Rangiferi  salvatici 
percorrono  oggidì  ancora  le  selve  di 
Abeti  distese  dalle  rive  dell’Cfa,  sotto 
il  5i.m°  grado,  a quelle  della  Kami.  Si 
avvicinanoanche  maggiormente  al  sud, 
sulle  sommità  imboscale  del  prolunga- 
mento dei  monti  Urali  che  spingonsi 
tra  il  Don  ed  il  Volga  sino  al  grado 
qnarantesimosesto . Così  pervengono 
appiè  del  Caucaso,  sulle  sponde  drlla 
Ktima,  dove  non  passa  inverno  che  i 
Calmucchi  non  ne  uccidano,  sotto  una 
latitudine  di  quasi  due  gradi  più  me- 
ridionale di  Astracan.  Solo  le  corna 
uivi  riescono  più  piccole  che  nel  nord, 
dubbio  se  nel  centro  dell'  Asia  si 
trovino  più  al  sud.  Il  passo  di  Mar- 
co Polo,  dond’  crasi  coochiuso  questo 
fallo  sopra  una  nota  marginale  di  Ra- 
ntolio, /ii.  3,  cap.  43  ( Collesione  di 
Dii,  St,  Nat,  Tom.  I V. 
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Ramusio,  tom.  a),  non  concerne  per 

10  contrario  che  la  rana  o la  specie  di 
Cane  ancora  usata  a tirar  oggi  i traini 
nel  nord-est  dell’  Asia.  Cotesta  disu- 
guale disianza  polare  dei  limiti  della 
patria  del  Rangifero  secondo  i meri- 
diani, si  spiega  mediante  le  leggi  me- 
desime della  distribuzione  del  calore 
sul  globo,  leggi  stabilite  da  Humboldt 
(Me  morie  d'Arcueil,  tom.  3 ) . Poiché 
si  sa  che  i climi  fisici  non  sono  all’e- 
quatore paralleli,  e che  le  linee  isoter- 
me allontananti  dal  polo  nell’  interno 
dei  continenti  per  rialzarsi  verso  le  lo- 
ro spiagge  . — Lesse  Cuvier  all’Istituto 
di  Francia  una  nota  nella  quale,  per 
I’  Alce  e pel  Rangifero,  risolve  la  con- 
traddizione apparente  di  queste  leggi 
colle  relazioni  di  Gastone-Frbo  duca  di 
Foix,  autore,  in  mezzo  al  quattordice- 
simo secolo,  d’ un  trattato  della  cacci* 
osservabile  per  l’esattezza  delle  descri- 
zioni. Non  si  era  ancora  riflettuto  che 

11  duca  Gastone  non  sempre  rimase 
nel  suo  paese  di  Foix,  e che  dopo  due 
anni  di  prigionia  al  Castelletto,  eri 
nel  1537  andato  a .crociarsi  in  Prussia 
coi  cavalieri  teutonici;  che  di  colà  pas- 
sò egli  in  Isvezia;  che  un  appassionalo 
cacciatore  il  quale  manteneva  mille 
seicento  Cani  dovea  per  ogni  dove  por- 
tare il  gusto  d*  un  esercizio  nel  quale 
dall’altro  canto  vedeva  un  preservativo 
contro  il  diavolo  cd  un  metto  di  salu- 
te ; e eh’  ei  non  fu  se  non  dopo  il  suo 
ritorno  dal  Nord  che  scrisse  il  suo  li- 
bro. Finalmente  le  induzioni  sul  vero 
parse  del  Rangier  sono  un’asserzione 
positiva  nel  manoscritto  che  abbiamo 
citato  più  sopra.  Il  malinteso  era  pro- 
ceduto da  ciò  che  nelle  edizioni  stam- 
pate, fatte  sopra  manoscritti  inesatti, 
i nomi  di  Nourvegue  e Xuedene,  scrit- 
ti distintissimamente  nel  bello  mano- 
scritto n.  7oq8,  erano  divenuti  Mau- 
rienne  e Pueudeve.  Tre  altri  mano- 
scritti della  Biblioteca  reale,  n.  ^4^7* 
7455,  70^7,  davano  pure  questi  due 
medesimi  nomi  scritti’  ottimamente  : 
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ecco  la  frate  quale  si  trota  ne*  «lue  ul- 
timi ; u J*  en  ai  tu  en  Nourtègue  et 
v Xucdcne,  et  eu  a oultre-mcr  ; inaia 
ri  cn  roniain  pays  en  ai  peu  vu.  n firati 
<lunquc  auppoito , dietro  le  edizioni 
ttanipate,  che  nel  secolo  decimoquarto 
etistestero  Rangiferi  nelle  Alpi  e nei 
Pirenei.  Grazie  allatagacità  di  Cutter, 
più  non  esiste  la  sola  eccezione  che 
parte  derogasse  alla  più  importante 
legge  della  geografìa  zoologica. 

Il  Rangifero  saltaticoè  grande  quan- 
to il  Certo,  ma  più  membruto.  Più 
corte  ne  sono  le  gambe  ed  i piedi  mol- 
to più  grossi.  Il  cerbiato  non  ha  litrea. 
Bruno  di  sopra,  rosso  di  sotto,  ha  il 
pelo  innanellalo . L*  adulto  è bruno 
acuro  in  interno  e nella  state  d'  un  bi- 
gio che  ta  imbiancandoti  sino  al  sol- 
stizio. Ha  tempre  un  manichino  bian- 
co sopra  1'  ugna. 

Le  corna  del  maschio  cascano  dopo 
la  fregola,  in  novembre  o dicembre  ; 
la  femmina  che  ha  concepito  non  le 
perde  che  partorendo,  nel  mese  di 
maggio;  se  no,  cagginno  nello  stesso 
tempo  che  nei  maschi.  Le  ripullulano 
più  presto  che  in  questi  che  stanno  ot- 
to mesi  a rifarle.  La  castrazione  non 
impedisce  il  rifacimento,  soltanto  la 
caduta  se  ne  ritarda  d'un  anno.  Il  Ran- 
gifero non  si  accoppia  nè  colla  Damma 
nè  colla  Cerva.  Il  portato  «Iella  femmi- 
na è «li  due  novelli,  il  Rangifero,  tra 
le  altre  particolarità  anatomiche,  offre 
una  palpebra  militante  che  può  telare 
tutta  la  cornea  prolungandosi  sino  al 
picciol  angolo  dell'occhio;  larghissima 
è la  trachea-arteria.  Secondo  Camper 
la  glottide  prolungasi  per  una  fessura 
aperta  tra  l'ioide  ed  il  tiroide  in  una 
borsa  analoga  , pel  meccanismo  , al 
tamburo  dell'ioide  degli  Aiotali  ; la 
quale  borsa,  ebe  gonfiati  quando  1'  A- 
nimale  grida  e rinforza  la  voce,  tiene 
sostenuta  da  due  muscoli  a fettuccia 
«Mia  larghezza  di  mezzo  pollice,  fissi 
alla  base  dell’  ioide,  e che  dilatansi 
sulla  sua  tonaca  citeriore  come  i c re- 
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master!  sulla  tonaca  vaginale  dei  letti- 
coli  . 

Come  1’  Alee,  difrndcsi  il  Rangifero 
coi  piedi  datanti,  e fa,  correndo,  udi- 
re uno  scricchiolamenlo.  I Rangiferi 
saltatici  c domestici  cambiano  sito  col- 
le stagioni  . Nell’  interno  discendono 
nelle  pianure  e nelle  talli;  l’estate,  ri- 
parano sulle  montagne  dote  gl'  indi  vi- 
«lui  saltatici  raggiungono  i punti  più 
elevati,  per  meglio  sottrarsi  ai  Tatani 
ed  agli  Estri.  Scbreber,  lat.  *48  s, 
fig.  a e b , rappresentò  quella  dello 
specie  di  ciascuno  di  detti  Insetti  che 
maggiormente  si  attacca  al  Rangifero. 
E molto  osservabile  che  ogni  specie  di 
Animale  abbia  per  così  dire  il  suo  In- 
setto parassito.  L’  Estro  spaventa  tanto 
i Rangiferi,  che  l’apparizione  d’un  so- 
lo nell’  aria  reotle  furiosa  una  torma 
di  più  di  mille  . Siccome  allora  è il 
tempo  della  muta,  possono  quest’  In- 
setti deporre  le  nota  loro  sulla  pelle, 
dote  le  lar»e  ti  alloggiano  e moltipli- 
cano all’  inGnilo  focolari  di  suppura- 
zione del  continuo  rinascenti. 

Il  Ràngifero  si  trova  allo  Spitzberg. 
1 campi  di  ghiaccio  gli  aprono  l’acces- 
so di  tutte  le  isole  dell’  oceano  Polare, 
come  hanno  dovuto  aprirgli  la  strada 
dell’America,  se  piuttosto  non  sia  abo- 
rigene de’ «lue  Continenti.  In  America 
trovasi  fino  al  4ó.“"  grado. — Non  èchi 
non  sappia  che  l'esistenza  dei  popoli 
iperborei  è connessa  a quella  dei  Ran- 
gifero, incatenato  pur  esso  dal  suo 
temperamento  sotto  il  clima  del  Polo. 
Non  diremo  adunque  noi  qui  1’  armo- 
nia «Ielle  ammirabili  relazioni  di  que- 
sta concatenazione  della  natura  colla 
società. 

II.  Cervi  propri  dclV  America  . 

5.  II  Cervo  dee  Ca\ada',  Cervus 
canadensis,  Lin.,  Perraull,  Memorie 
iu  fui.,  pag.  lag;  Schreber  , a ^ 6 
Enfici.,  lat.  58,  fig.  a;  Staffo  Reddeer 
di  Wardcn.  Steli  poco  divergenti,  non 
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più  di  lette  ed  otto  palchi.  Due  palchi 
nella  parte  anteriore  diretti  per  da- 
vanti ; non  »’  ha  impalmatura  termi- 
nale come  nel  Cervo  d’ Europa,  ma 
una  semplice  forca  a due  punte,  dei 
canini  ed  un  muao.  Coletta  specie,  la 
cui  distimione  dalla  seguente  uon  è 
ancora  bene  stabilita,  potrebbe  esser 
debitrice  verso  l’età  dei  soggetti  osser- 
vati,  verso  riulluensa  del  paese,  di  quel 
colore  rosso  che  I’  ha  falla  dagl'inglesi 
denominare  Reddeer,  o semirossa;  la 
coda  n’  è lunga  da  sette  in  otto  pollici. 
Clark  e Lewis  dicono  di  averne  vedu- 
to, nrllc  montagne  Rocciose , colla  coda 
di  diciassette  poIbci.Tale  lunghezza  della 
coda  ed  il  difetto  di  macchie  gialle  intor- 
no alla  coda  stessa, sono  i soli  caratteri 
positivi  che  lo  distinguono  dal  VVapili. 
La  femmina  partorisce  in  maggio  uno, 
due  o tre  novelli. 

Secondo  Hearne,  * questo  il  più  stu- 
pido di  tutti  ì Cervi  : il  suo  grido 
romoroso  e prolungato  poco  differisce 
dai  ragghio  dell*  Asiuo.  Stanno  in 
granili  torme  ; la  pelle,  più  grossa  di 
quella  dell’  Alce,  è con  quella  della  Ca- 
mozza la  sola  dei  Ruminanti  che  non 
perda  la  sua  pieghevolezzaemorbidez- 
za  dopo  bagnata.  Trovasi  in  tutto  il 
nord  dell’ America,  sin  presso  all’ocea- 
no Polare. 

4-  Canvo  Wapiti.  Alce  dell’  Ameri- 
ca, da  cui  VVardeo  lo  separa  adonta  di 
parecchie  conformità,  quali  la  brevità 
della  coda  che  non  ha  più  di  due  o tre 
pollici,  il  color  bruno  del  pelo,  la  di- 
rezione parallela  alla  fronte  del  primo 
palco,  arcuato  in  giù  e dai  cacciatori 
chiamato  comodi  combattimento,'  tre 
o quattro  palmi  di  altezza  più  del  pre- 
cedente, 1’  esistenza  d'  una  spazzola 
di  pelli  fulvi  intorno  ad  una  cicatrice 
cornea  e sagliente  situata  sopra  e in 
fuori  del  garretto  di  dietro.  Figurato 
per  la  prima  volta  nella  vigesima  di- 
stribuzione dei  Mammiferi  diGeoflfroy 
c di  b\  Ciuvrer,  sopra  un  individo  ri- 
velile nel  Serraglio  di  Parigi,  allo 
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quattro  piedi,  che  ai  caratteri  prece- 
denti unisce  uu  cerchio  di  peli  bian- 
chicci intorno  all'occhio,  peli  lunghis- 
simi dietro  la  testa  e sotto  il  collo  do- 
ve formano  una  specie  di  pagliotaia  ; 
uno  spazio  triangolare  nudo  intorno  al 
lacrimatoio  ed  una  macchia  d'un  bian- 
co fulvo  intorno  alla  coda  : durante  la 
fregola  che  accade  in  autunno, diventa 
furioso.  Io  l’bo  veduto  allora  scorrere 
dietro  le  donne  , come  Camper  di- 
ce dei  Rangiferi  ; gli  si  sono  date  del- 
le Cerve  d’  Europa  colle  quali  si  è fa- 
migliarizzato  senza  volerle  coprire  ,- 
pruova  perentoria  di  diversità  speci- 
fica. Il  Wapiti  vive  in  famiglia,  mari- 
tato ad  una  sola  femmina  che  sgravasi 
di  due  novelli  nel  mese  di  luglio.  Por- 
terebbe dunque  uno  o due  mesi  più 
della  Cerva  del  Canada  o femmina  del 
Reddeer.  I Wapiti,  presi  giovani,  sì 
addomesticano  facilmente;  gl’  Indiani 
gli  avvezzano  a tirare  il  traino.  Per 
indicare  una  granile  età  , gl’  Indiani 
dicono  vecchio  come  nn  Wapiti.  Non 
ha  che  due  palmi  meno  dell’Alce  quando 
abbia  ha  del  tutto  finito  di  crescere:  nmi 
si  avanza  tanto  verso  il  nord  quanto  il 
precedente  ; più  non  trovasi  oggidì 
urli’  est,  ma  verso  le  montagne  sco- 
scese e sulle  sponde  della  Colombia. 

E il  Cervus  Slrongyloceros  di  Sch re- 
ber, «v.  t,  in  cui  trovansi  bene 
indicati  il  circolo  bianco  intorno  allo 
occhio,  la  macchia  del  di  dietro  e la 
brevità  della  coda,  come  anche  la  ci- 
catrice dei  taloni.  Figurò  egli  sotto  di 
qneslo  nome  un  corno,  tav.  »47j  ®- 

5.  Cunvo  di  ViacixiA  o deila  Lui- 
ciana,  Fallow-Deer  degli  Anglo-Ame- 
ricani, Ceivus  virginianus,  Gmcl.,  fi- 
gurato nella  seconda  distribuzione  dei 
Mammiferi  e di  F.  Cuvier.  Le  sné  cor- 
na, già  figurate  nella  tav.  1 1 , lig.  a dei 
Quadrupedi  di  Pentiaut,  sono  cai-atte- 
rissate  dalla  curvatura  deglìstelì,  con- 
vessi in  fuori  e tanto  inclinati  per  da- 
vanti, che  la  punta  ne  corrispoude  si- 
li commessura  delle  labbra  : i palchi 


nascono  siali*  convessità  dell’  arco.  E’ 
grande  come  un  Daino  ; color  di  can- 
nella fulvo  in  estate,  d’  uu  grigio  gra- 
tissimo all'  inverno.  Tutto  il  disotto 
del  corpo  e la  faccia  interna  dei  mem- 
bri bianchi  ; coda  lunga  dieci  pollici  , 
superiormente  fulva  , coll’  estremità 
nera  di  sotto.  In  inverno  , un  borra 
grigia  t’ispessisse  tra  i peli  setosi,cbe 
non  sono  nè  secchi  uè  fragili,  e che  al- 
lungaci in  pari  tempo  sul  collo;  non 
vi  hanno  uncinetti  ; il  boia  scnoprcsi 
in  settembre  e cade  in  febbraio  : la 
femmina  porta  nove  mesi  ; la  fregola 
dura  da  novembre  in  dicembre.  I no- 
velli portano  una  livrea  di  macchie 
bianche  sopra  un  fondu  fulvo  bruno  , 
ed,  un  mazzetti  no  nero  in  mezzo  al  pol- 
so. La  prima  cornatura  che  mette  un 
anno  a crescere,  cade  di  venti  mesi;  so- 
no egualmente  avidi  di  carezie  c di 
gbiollornie;  ma  estrema  n’  è la  delica- 
tezza sì  che  non  toccherebbero  cosa 
che  si  fosse  morsicata  o troppo  maneg- 
giata. Ila  un  piccolo  grugnello,  il  mu- 
so più  profilato  e la  hsonomia  più  dol- 
ce e piu  spiritosa  che  in  nessun  altro 
Cervo.  Abita  1’ America,  dalla  latitu- 
dine dell’ Ohio,  tra  Io  stato  di  Vermont 
cd  il  Mississipi,  siuo  al  nord  dell’  0- 
renoco  ; non  può  essere  il  Daino  ros- 
so degl’  Inglesi  che  Uearne  vide  sin 
presso  all’ oceano  Polare.  Misura  tre 
piedi  al  garrese  ed  è più  piccolo  nel 
territorio  di  Misturi  che  iu  Virgi- 
nia. 

6.  Cervo  del  Messico,  Cervut  me- 
xicunurdi  Pennant.  Specie  dubbiosa. 
Buff.  , tav.  3^,  corna,  fig.  tea.  Pen- 
nant, Quadr., Tom.  ì,  tav.  li,  fig.  3. 
Palchi  diretti  comequelli  del  preceden- 
te, avente  di  più  alla  faccia  anteriore 
del  basso  della  doga  un  palco  verticale 
cd  irto  di  forti  denti  che  trovanti  pur 
sulla  doga;  senza  canini.  Crede  Cuvier 
che  quelle  grosse  ineguaglianze  che 
cuoprono  il  tronco  e la  base  dei  palchi 
ed  il  palco  stesso  verticale,  possano  es- 
sere uu  effetto  dell’  età  , e che  il  C. 


mexìcanus  non  sia  probabilmente 
il  C.  virginianut  nella  vecchiezza.  Una 
altra  conformità  egualmente  caratteri- 
stica ti  è che  gli  si  attribuisce  la  stessa 
patria  ; per  questa  sola  ragione,  a noi 
pare  distinto  dal  Gnazù  Pucù  fGuazou 
Poucou  ) d’Azara,  col  quale  F.  Cuvier 
lo  crede  identico.  L’  identità  che  in 
esso  crede  Cuvier  col  C.  virginianut , 
è una  forte  protuuzione  in  favore  del- 
la nostraopinionc.  Comunque  sia,  Hum- 
boldt ne  b*  veduti  (noèti  di  lutti  bian- 
chi, nei  Llanos  dell’  Apure. 

r).  Cervo-mulo,** Cervo  orecchiuto 
o Cervo  a u rito  **,  MuleDeer,  Cervut 
auritus , Warden,  Quadro  degli  Stati- 
Uniti,  Toro.  V.  Lewis  e Ciardi  hanno 
così  denominata,  a motivo  delle  sue 
lunghe  orecchie,  una  specie  che  hanno 
scoperta  all’  occidente  delle  montagne 
Rocciose.  Il  solo  buon  carattere  che 
gli  assegnano  si  è la  nudità  della  sua 
lunga  coda,  terminata  da  uu  ciuffo  di 
peli  neri  che  la  fece  pur  chiamare  Cer- 
vo dalla  coda  nera.  Il  solo  dato,  un 
]W  positivo  eh'  essi  aggiungono  , si  è 
la  sua  marcia  o andamento  saltellante. 
Umfreville  descrisse  sotto  il  nome  di 
Cervo  saltante,  una  specie  dei  contor- 
ni della  baia  d’  Hudson,  che,  secondo 
Warden,ti  accosta  al  Cervo-mulo,  per 
la  sua  coda  lunga  uu  piede,  quantun- 
que ve  ne  abbia  una  varietà  a coda 
corta.  Se  vero  è che  la  fregola  del  Cer- 
vo saltante  venga  in  novembre,  e la 
femmina  partorisca  iu  maggio  , vi  sa- 
rebbe una  differenza  di  due  mesi  tra 
la  durala  della  gestazione  di  questa 
speciee  di  quella  de!  Cervut  virginia- 
nus. ; vi  sarebbe  pure  una  differenaa  di 
tre  mesi  tra  il  disfare  della  testa  del 
Cervut  virginianut  e quello  del  Cervo 
saltante  che  perde  in  maggio  la  sua 
buona  cornatura  lunga  due  piedi. 

Risulta  da  lutto  questo  che  il  Cer- 
vo-Mulo cd  il  Cervo  saltante  differi- 
scono certamente  d»l  Cervut  virginia- 
nus ; ma  son  essi  que’  due  primi  di 
specie  unica  o di  due  specie  diverse  t* 
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La  loro  situazione  geografica  è oo  dato 
in  favore  détta  diversità. 

8.  li  Gdaot’  Poc  v'(GuafouPoucou)f 
Cervo  degli  ester  o lagune  delle  spon- 
de , tanto  marittime  , come  fluviali. 
Cervo  palustre  , Cervus  palustri s , 
F.  Cuvier.  Muso  grosso  e nero  come 
quello  del  Bue  ; due  eminenze  di  sei 
linee  in  altezza,  avvolte  di  pelle,  soste- 
nenti delle  cornature  che  conservano 
diciotto  linee  di  diametro  per  quattro: 
pollici,  e Colà  dividenti  in  due  rami  , 
ognuno  somministrando  due  palchi  ; 
di  quelli  del  ramo  posteriore  , ambe- 
due acuti  e fortissimi,  quello  di  dietro 
i il  più  corto  ; i due  palchi  davanti 
sono  quasi  eguali.  Azara  non  vide  che 
un  solo  boii  con  cinque  palchi  ; un 
circolo  bianco  , attraversato  davanti 
da  un  lagrimatoiu  di  diecissetle  linee 
di  lunghezza  , contorna  1'  occhio  o 
prolunga  verso  la  commessure  una  li- 
nea bianca  che  circonda  le  due  ma- 
scelle tranne  il  disotto  del  labbro  in- 
feriore eh*  è nero.  Sul  basto  del  fron- 
tale, prolunga  un  triangolo  nero  i suoi 
due  angoli  inferiori  sopra  gli  occhi  ver- 
so un  altro  triangolo  nero  che  cuopre 
la  fronte  ; un  ordine  di  cigli  neri  alla 
palpebra  superiore  soltanto,  ed  una 
benda  nera  lungo  il  petto  ; Delle' fem- 
mine  e nei  giovani  maschi,  il  frontale 
cd  il  petto  sono  del  colore  del  corpo  , 
eh*  è d’  un  rosso  baio  , imbiancantesi 
sotto  il  petto  e al  di  dentrodellecbiappe. 
Pieri  tono  il  basso  dei  garretti  ed  il  di 
sotto  della  coda  j i novelli  non  hanno 
1ÙTM.»,  ; ‘vj. 

Il  Guazù  Pacù,  inferiore  al  nostro 
Cervo,  non  lascia  gli  ester  o lingue  di 
terra  basse  formate,  presso  alle  spon- 
de, si  marittime  e si  fluviatili  , dal  ri- 
tiro delle  acqueo  dalle  loro  alluvioni. 
Azara  attribuisce  la  superiorità  di  sta- 
tura di  questa  specie  sulle  tre  seguenr 
ti,  alla  natura  di  quei  sili  che  abitano 
egualmente  le  più  belle  tribù  del  Pa- 
raguay. Crede  Cuvier  che  sia  la  Cerva 
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di  Barallon  dì  Laborde,  il  Qnantlama- 
zarac  di  Hernandez. 

9.  11  Guazcti  ( Guazouti  ) **  o 
Cervo  campestre  Cervus  campe- 
stris,  F.  Cuvier.  Il  tuo  boii,  fig.  46  , 
47  e 48,  tav.  3,  tom.  4-  Oss.  Foss.  N. 
gdiz.  Specie  più  piccola  della  prece- 
dente. Corna  portate  sopra  un  emi- 
nenza frontale  d'un  pollice  in  lunghez- 
za, irte  di  tubercoli  più  acuti  che  nel 
Cervus  mexicanus  : radici  taglienti  in 
un  largo  colletto  finamente  dentalo  ; 
stelo  d’  un  pollice  di  diametro  , alto 
dieci  pollici  , dando  a due  pollici  e 
mezzo  dalla  radice  un  palco  anteriore 
corvo  in  allo,  e biforcato,  due  pollici 
più  su,  in  due  palchi  1'  anteriore  dei 
quali  è parallelo  al  posteriore  e l'altro 
curvo  indietro;  tutti  tre  trovanti  nello 
stesso  piano  , ma  le  punte  s'inchinano 
un  poco  per  di  dentro:  Geoffrov  Saint- 
Ililaire  diede  al  Museo  d'anatomia  un 
cranio  che  appartiene  evidente  me  11  te 
a questa  specie.  Sopra  un  altro  cranio, 
senza  dubbio  più  vecchio,  il  fusto  è a 
prisma  triangolare,  ed  invece  d’  una  ; 
semplice  biforcazione,  emette  dal  bor- 
do posteriore  cinque  palchi  ascenden-- 
ti.  Il  palco  anteriore  ordinario  porta 
tre  punte.  Ved.  la  Gg.  48  , citata.  In  > 
quel  cranio  non  sono  caniui  ; la  fossa 
ossea  de'  lagrimatni  è sviluppata 
quanto  in  verun  Cerva  , il  che  corri-  ) 
ponile  alla  grandezza  de’  lagrimatoi 
dilatabili  e contrattili  che  Azara  gli  dà 
come  al  precedente  ; 1’  orecchia  è più 
acuta,  e più  diritta  clic  nei  tre  altri  ; 
un  iolo  ordine  di  ciglia,  come  nel  pre- 
cedente j tutto  il  disotto  del  corpo  e 1 
1'  interno  delle  orecchie,  il  giro  dello 
occhio  ed  il  di  dietro  delle  natiche  re-  • 
stano  bianchi  ,•  tutto  il  rimanente  del 
corpo  baio-rossigno,  ma  la  base  dei  > 
peli  è bruno-piombina;  il  pelo  più  Iun-> 
go  sotto  il  corpo  che  sopra,  dov*  i per 
lo  contrario  più  corto  che  nel  prece- 
dente. 11  Cerbiato,  più  rosso  dell'adul-  1 
lo,  ha  per  livrea  una  doppia  corona  di 
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in .1  edite  bianche,  ineno  splendenti  che 
nelle  due  specie  seguenti,  ma  ebe  pro- 
lungansi  sino  all’  orecchia,  a princi- 
piar dalla  spalla,  in  una  Già  sola.  E il 
più  vivo  di  tutti  i Cervi  del  Paraguay; 
fuggendo  sparge  un  odore  infetto  ; a- 
bila  ni  branchi  numerosi  le  grandi 
pianure  del  Paraguay,  ed  i Pampas 
tiuo  nella  Patagouia. 

10.  Guazupita  ( Guazupita  ),  Cer* 
vus  rufus , F.  Cut.  ; Cervo  de’  grandi 
boschi  di  Caienna  ; il  cranio,  Gg.  44  » 
tav.  5,  e le  daghe,  Gg.  41  e \i,  lav.  5, 
toin.  4 delle  Oss.  Eoss.  di  Cuvicr.  Que- 
sta specie  porta  un  grugno  ; uncinelli 
cilindrici  già  apparenti  nel  Cerbiato  e 
logorati  di  buon’ora  sino  presso  alla  gin- 
giva  ; daghe  di  tre  pollici  al  più, cur- 
ve allo  innanzi  e la  cui  concarità  uffre 
una  superficie  piana  logora  pedo  sfre- 
gamento, e lacrimatoi  di  tre  linee  di 
lunghezza  ; tutto  il  corpo  rosso  dora- 
to vivo,  tranne  il  disotto  del  corpo  e 
della  coda  , il  giro  delle  corna  eh’  & 
bianco,  e le  ginocchia  che  hanno  una 
giarclliera  nera.  La  livrra  dei  novelli 
e una  corona  di  macchie  bianche  che 
descrive  sui  fianchi  un’  dissi  allungala 
ed  appianala  ai  poli.  Questa  specie, che 
è notturna,  non  esce  mai  prima  del 
crepuscolo  per  foraggiare  sui  margine 
dei  boschi  nei  còlli  degl’  Indiani,  det- 
ti Sciacaras . Vive  solitario.  Vi  hanno 
dieci  femmine  per  un  maschio. 

E la  Cerva  rossa  di  Dclahordc  ; il 
Moscìtus  delie  attilli  s di  Sehaw,  Sclire- 
her  , lav.  245,  n,  è il  novello  di  que- 
sta specie  e della  seguente.  Teunninck 
ne  diede  1’  originale  a Cuvirr. 

11.  Gcazudiba  ( Guazoubira ),  Cer- 
vus  ne  moriva  gus , F.  Cu*.;  W cranio  , 
Gg.  5o,  iav.  5,  toni.  4 delle  Oss.  Foss., 
nuov.  ediz.  , senza  canini  ; daghe  di- 
ritte logore  pure  sulla  faccia  autcriorc; 
orecchie  alte  quattro  pollici  , rotonde 
all'  estremità  più  che  ne’ tre  altri Gua- 
zù  ,-  frontale  alquanto  convesso  ; la- 
crimatoio insensibile  ; la  piega  dello 


interno  dell'  orecchia  ed  il  suo  contor- 
no, come  anche  il  disotto  della  coda  , 
bianchi  ; faccia  interna  della  gamba 
davanti,  a partire  dal  cubito  all'  ugna, 
ventre  c natiche  d’un  bianco  che  trae 
al  cannella  ; il  dorso  ed  il  collo  d’  un 
bruno  d’  ardesia  ; 1'  esterno  delle  na- 
tiche, il  di  sopra  della  coda  c I’  inter- 
vallo dell'  ugna  souo  di  color  cannella. 
Porta  il  C<-rbiato  una  livrea  di  due  fi- 
le di  macchie  bianche  , formanlisi  in 
ovale  sulle  coscia  c sulle  spalle  ; stando 
la  fila  supcriore  distante  un  pollice 
dalla  spiua  come  ne’  due  precedenti. 
Ilarvi  una  sproporzione  di  cinque  pol- 
lici tra  I'  altezza  al  garrese  che  c di 
veulisei  pollici  c quella  della  groppa 
che  giunge  a trentuno.  Questa  specie 
non  lascia  i boschi,  al  pari  della  pre- 
cedente, se  non  alla  Gne  di  settembre 
ed  al  mete  di  ottobre  dov’  ì tormenta- 
ta dai  tafani  ; sparisce  di  sei  mesi  tut- 
to il  bianco  della  livrea,  come  nc’  due 
precedenti. 

Queste  quattro  specie  sono  tolte  ca- 
paci di  domesticità.  Anzi  la  familiarità 
loro  nelle  case  riesce  importi!  uà.  La 
dilicatczza  loro  è tanto  difficile  pegli 
alimenti  quanto  quella  del  Cerv.  vir- 
gi ninniti.  Dilettatisi  di  leccare  le  mani 
ed  il  volto  spesso  per  un  quarto  d’ora. 
Dall*  altro  canto  uon  sono  suscettive 
d’  affetto  personale. 

ni.  Cervi  deir  antico  Continente. 


ai.  Il  Osavo  comuxe,**ìI Cervo  pro- 

! (riamente  dettoo  I’Elafo**,  Cervus  E- 
aphus , L ,Elaphus  dei  Greci  antichi; 
Lapin  dei  Greci  moderni,  Buff.,  lav.  6; 
Ma  inni,  litogr.  di  Geoff.  e Cuv.,  distrili. 
>4;  Encicl.  lav.  5*7,  Gg.  3 e 4-  Guc  o tre 

palchi  sporgenti  innanzi-dalln  base  del 
corno,  i palchi  terminali  partenti  da  mi 
medesimo  centro;  pelame  fulvo-bruno 
in  citate,  una  linea  nerastra  sulla  spal- 
la, ed  a ciascun  lato  una  fila  di  piccole 
macchie  fulvo-pallide,  in  inverno  d’un 
grigio-bruno  uniforme  ; la  coda  , il 
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di  dietro  della  groppa  e le  natiche  in 
ogni  tempo  fulvo  pallide  come  nel  Wa- 
piti  ; uncinetti  ne’  dne  (etti  ; livrea 
di  picciole  macchie  bianche  copra  un 
fondo  bruno-fulvo  ne’  giovani  novelli, 
ne’  quali  è già  segnata  la  macchia  del 
di  dietro.  Oscurando  I’  età  i colori  ed 
allungando  i peli  del  collo  nei  Cervi 
come  nella  maggior  parte  dei  Mammi- 
feri, si  con  presi  questi  effetti  dell'  e- 
tà  per  una  varietà  ed  anche  per  una 
differensa  specifica  , ed  i vecchi  Cervi 
delle  Antenne  e della  Selva-Nera  , 
Brand  Kirsch  in  tedesco  , sono  stati 
confusi  coll’lppelafo,  al  quale  però  A- 
ristotele  assegna  con  ragione,  come  si 
vedrà,  per  patria  l’Aracosia  nell’  In- 
dia. 

1 Cervi  perdono  la  cornatura  in  pri* 
mavera,  i vecchi  due  mesi  prima  dei 
giovani,  e la  rifanno  in  agosto;  la  fre- 
gola viene  in  settembre  , incomincian- 
do pei  giovani  tre  settimane  o un  me- 
se più  tardi  che  pei  vecchi,  e siccome 
dura  presso  ad  un  mese,  se  ne  trovano 
in  amore  sino  alla  fine  di  novembre  ; 
la  muta  sollecita  dunque  o larda  come 
la  fregola.  La  Cerva  porla  otto  mesi  e 
alquanti  giorni,  e non  si  sgrava  ordi- 
nariamente che  d’  un  cerbiato  verso 
la  Gne  di  maggio.  L’  amore  é nel  Cer- 
vo un  furore  ; maltratta  e uccide  tal- 
volta le  Cerve  che  abbandona  una  poi 
dell'  altra  quando  ne  ha  fruito.  La  sua 
longevità  è una  finiione  degli  antichi  , 
poiché  non  vive  più  di  veni’  anni.  E’ 
di  tutte  le  contrade  temperate  e borea- 
li dell’  aulico  Continente  ; in  Africa 
non  abita  probakilmante  se  non  1*  A- 
t laute  e le  sue  valli.  Il  Cervo  era  molto 
moltiplicato  all’  Isola-di-Francia  , do- 
ve fu  trasportato  dai  Portoghesi. 

Cuvier  ( Oss.  Foss.,  nuov.  edii.  , 
toni.  4 ) numera  i siti  dove  si  sono 
trovati  arami  fossili  di  (juesta  specie 
in  istrati  formati  da  alluvioni  recenti. 
Ciò  che  vi  ba  di  osservabilesi  è che  la 
massima  quantità  n’  é stata  trovata  in 
Inghilterra,  dove  il  Cervo  n»n  è più 
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indigeno  da  poi  dello  stato  attuale  dei 
nostri  continenti.  Se  ne  sonoila  ultimo 
trovati  diversi  frammenti  nella  caver- 
na di  Kirkdale,  alla  rinfusa  con  ossa 
di  Rinoceronti,  d’ Elefanti,  d’  Ippopo- 
tami c soprattuto  d’  lene.  Ve  ne  .sono 
ancora  in  Germania,  nelle  stesse  caver- 
ne che  contengono  tanti  ossami  d'  Or- 
si in  somma  le  ossa  di  Cervo  paiono 
comuni  in  tutti  i depositi  d*  ossa  d’E- 
lefanti  e di  Rinoceronti  : se  ne  trova- 
rono pure  in  Italia.  Ne’  primi  piedi  di 
profondità  della  torba  e dell’  arene 
nella  valle  della  Somma,  in  Francia  , 
trovanti  a centinaia  le  cornature  di 
Cervo.  Ne  esistono  ami  sino  nei  din- 
torni di  Pietroburgo  ( 2Vor.  Act.  Pe - 
trop.  , tom.  i5  ).  Quelli  delle  torbe  di 
Francia  non  hanno  offerto  a Cuvier 
nessuna  differenza  con  quelli  de'  no- 
stri Cervi  del  medesimo  numero  di 
corna.  Abbiamo  già  veduto  che  la  su- 
periorità di  grandezza  nou  é un  carat- 
tere,' ma  resta  a fare  un  paragone  pa- 
rimente esalto  delle  corna  trovate  sot- 
terrate con  ossa  di  Rinoceronte  ed' E- 
lefante,  e drlle  corna  trovate  nelle  ca- 
verne con  ossa  di  Carnivori.  Quest’ ul- 
time sono  costantemente  più  grosse  di 
quelle  delle  torbe  ; e per  la  loro  giaci- 
tura, appartengono  ad  un’  epoca  più 
antica. 

i3.  Il  DAnvo,*’la  Damma  o DAnvA**, 
Cervut  Dama , Platyceros  dei  Greci  ; 
Platogni  dei  Greci  moderni;  Maminif. 
litogr.  di  GeofT.  e Cuv.  , varietà  fulva, 
il.*  distribuì.  ; varietà  nera,  distrib. 
la.*  ,*  varietà  bianca,  Encicl.,  tav.  5rj, 
fig.  i.  Cornatura  o bois  appianato  in 
alto  ; il  bordo  riterno  arghrttatn,  e 
tondo  da  basso  con  uno  o due  palchi 
diretti  per  innami  ; distinto  dall’  A- 
xis  durante  la  muta  per  la  bianchezza 
drlle  natiche,  le  quali  in  quest’  ultimo 
sono  fulve  ; la  coda,  che  scende  sino 
al  garretto,  non  ha  che  due  colori,  bian- 
ca di  sopra,  nera  di  rotto,'  mentre  la 
coda  dell’  Axis  ba  tre  colori  ; il  ful- 
vo di  sopra  vi  è separalo  dal  bianco  di 


colto  mediante  Olla  linra  nera.  Final- 
mente, dice  Curiti’  ( Serraglio  «lei 
Museo  ),  I’  Axiz  non  muta  di  colore 
coinè  il  Daino  che  diventa  bruno  scu- 
rissimo nell*  inverno  tenia  nessuna 
macchia  ; ma  il  bel  candido  e le  Ire 
hcude  nere  del  suo  deretano,  lo  distin- 
guono in  tutti  i tempi  ; la  linea  bruna 
della  schiena  vedesi  nel  Daino  moschet- 
tata odia  sua  larghezza,  e orlata  sol-’ 
lauto  da  macchie  bianche  nell'  Axis. 

La  muta  eia  fregola  sono  di  quin- 
dici  giorni  più  tardive  che  nel  Cervo. 
11  Daino  si  vede  di  rado  negli  stessi 
cantoni  del  Cerro,  nè  abitando  coinè 
questi  le:grandi  selve,  predilige  i bo- 
schi tagliati  da  campi  e da  colline. 
Vive  meno  del  Cerro  nella  zona  borea- 
le del  nostro  continente  ; numeroso  in 
Inghilterra  dov'  è indigeno.  Lo  è pari- 
mente dalla  Polonia  sino  in  Persia  e 

10  Abitsinia.  Nella  varietà  nera  , che 
pare  indigena  di  Norvegia,  la  macchia 
drldi  dietro  è svariata  d*  una  tinta 
più  scura,  ed  i novelli  nascono  senza 
livrea.  La  varietà  bianca  è domestica. 
Queste  due  varietà  ed  il  Cervo  non  so- 
no stale  trasportale  in  Inghilterra  se 
non  al  principio  del  diciottesimosecolo. 

Cuvirr  ( Oss.Foss.,  nuov.  ed iz.,)  de- 
scrisse e figurò,  tav.  6,  fig.  19, Tom,  4» 
una  cornatura  che  supera  per  piu  d’un 
terzo  in  grandezza  quella  del  Daino 
ordinario  ; il  fusto  è appianato  verso 

11  mezzo  dell’ intervallo  dei  due  palchi 
inferiori,  parte  ordinariamente  rolou- 
na  nei  più  vecchi  Daini  ; la  radice 
vi  si  trova  in  connessione  immediata 
col  frontale  , senza  Pinlermczzo  di 
nessuna  eminenza  nè  pedicolo.  Nondi- 
meno siccome  gran  numero  di  corna 
di  Daini  gli  ha  caebilo  Uli  differenze 
tra  esse,  che  per  non  essere  le  stesse  di 
quelle  precitate,  sono  realmenteallret- 
tanlò  forti,  non  crede  che  dietro  que- 
ste stabilire  si  possa  una  specie  nuova. 
La  sola  grandezza  potrebbe  motivarlo. 
Ma  i Fossili  d’Aurocco  e d’  Uri,  iden- 
tiche colle  specie  attuali,  dimostrano 
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pure  la  medesima  superiorità  dì  statu- 
ra. Questo  Jais  è stato  trovato  nelle 
sabbie  che  cuoprono  il  peudioa  destra 
della  Somma,  presso  Abbeville.  Un  al- 
tro boti  sopra  una  porzione  di  cranio 
trovata  in  Alemagna,  vedesi  rappre- 
sentato nella  tsv.  ■j,  fig.  li. 

14.  Il  CipamoLo  a Cahituolo,  ira 
francese  CRBvnautc.,  Ceroni  Capreolm, 
L.  ; Dorcat  degli  antichi;  Zarckodia 
dei  Greci  moderni  ; Caprea  di  Plinio, 
Buff.,  tom.  6,  tav.  3a  e 33.  Mntnmif. 
litogr.  di  Geoff.  e Cuv.,  distribuì.  19  ; 
Elicici,  tav.  5g,  Gg.  5.  Senza  lagrima-_ 
toi  , quasi  senza  coda , pelo  grigio 
fnlvoi  liawene  di  rossi  e di  bruni,  ma 
la  macchia  bianca  del  deretano  non 
manca  mai;  la  cornatura  corta,  dirit- 
ta, forcuta  in  alto  con  un  palco  davan- 
ti del  fustp,  cade  alla  fine  dell'  inver- 
no : nè  la  fregola  dura  se  non  la  prima 
quindicina  di  novembre.  Ma  l*  amore 
non  è nel  Capròmio  febbre  ardente  di 
voluttà  come  nella  maggior  parte  degli 
altri  Cervi  ; è un  affetto  tenero  e du- 
revole. 11  maschio  e la  femmina  vivono 
coojugi  costanti.  All’  avvicinarsi  della 
fregola,  allontanano  la  prole  che  li  rag- 
giunge dopo  e che  anch’  essa  si  marita 
sempre  insieme.  La  Capriuola  porta 
cinqnc  mési  e mezzo  e depone  in  apri- 
le due  Cerbiati  che  restano  otto  o nove 
mesi  co’loro  genitori.  Indigeni  in  Isco- 
zia  e nella  zona  mediana  dell’  Europa, 
il  silo  loro  favorito  è nelle  punte  di 
bosco  circondate  da  terre  arative  sul- 
le colline  e ne’  primi  piani  delle  mon- 
tagne. Perirono  quasi  tutti  in  Borgo- 
gna nell’ inverno  del  1709.  Sono  rari 
da  per  tutto.  Diccsichesi  trovino  anche 
nella  zona  temperata  dell'  Asia. 

Trovami  vere  corna  di  Caprinota 
nelle  torbe  e nelle  sabbie  d*  alluvione. 
Le  più  osservabili  sono  descritte  da 
Cuvier  ( Oss.  Foss-,  nuov.  ediz.,  tom. 
4,  p.  106  ).  Non  trovò  egli  in  nessun 
boti  di  Capriuolo  il  picciolo  palco-del- 
ia base  di  questo,  nè  ha  veduto  il  terzo 
palco  eguagliare  in  altezza  il  secon- 
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do.  Nondimeno,  die’  egli  , può  latto 
questo  non  essere  specifico. 

1 5.  L’  Ano  **  o C*«fo  Pigabgo  **  , 
Cervus  Pygargus,  Pallas  ; Schreber  , 
a53  ; Encicl.,  la».  5"),  Gg.  i.  Simile  al 
nostro,  dice  Cu»ier,  ma  col  lois  più 
irsuto  alla  base,  con  peli  più  lunghi  , 
quasi  de  Ila  statura  del  Daino  ; delle 
sleppe  all’  est  del  Volga. 

Giusta  un  estratto  della  Fauna  ros- 
sica  di  Pallas,  dice  Cu»ier,  Oss.  Foss., 
toni.  4»  pag.  48  , neppur  egli  Pallas 
non  considerava  più  il  suo  Pigargo 
che  come  una  varietà  di  Capriolo. 

16.  L*  A vis,  Cervus  Axis,  L.,  Buffi, 
toni,  li,  tav.  38  e 3q  ; Encicl.  , tav. 

Gg.  3 . Corna  rotonde,  che  coll'età 
diventano  grandissime,  ma  non  portan- 
do mai  che  un  palco  alla  base  e la  pun- 
ta forcuta  . Agli  altri  caratteri  citati 
nell’  articolo  Daino,  aggiungo  che  il 
disotto  della  mascella  , della  gola  e 
del  collo  sono  d’  un  bianco  puro  nello 
Axis,  e dello  stesso  grigio-bruno  palli- 
do come  il  basso  del  davanti  del  collo 
ne’  due  sessi  del  Daino.  L’Axis  non  ha 
uncinetti  nè  lagrimatoi. 

I novelli  nascono  marcati  come  gli 
adulti.  Non  v’  è tempo  fisso  per  la  fre- 
gola ; il  maschio  non  maltratta  le  sue 
Cerve.  Il  suo  grido  è un  piccolo  abba- 
iamento, hui,  bui,  hui.  Originario  del 
Bengala  , dove  ne  indicò  Plinio  la 
esistente,  1’  Axis  è stato  introdotto  iu 
Inghilterra  prima  del  Cervo  , al  prin- 
cipio del  decimoltavo  secolo. 

17.  Cervo  di  Malacca.  La  femmina 
figurata,  Mamm.  litogr.  di  Geoff.  e F. 
Cuvier,  distrib  . io.m*  Lagrimatoi 
grandi  ; grugno  glandoloso  ; due  se- 
ni cutanei  sopra  gli  occhi  come  nella 
fronte  del  Munt-Jac,  e dietro  le  corna 
della  Camozza;  coda  d’  nn  brono  ne- 
ro, più  larga  all’ estremità  che  alla  ba- 
se, appianata  e della  lunghetta  dell*  o- 
recchia  ; la  stessa  statura  e la  fisiono- 
mia stessa  della  Cerva  ; pelame  bruno 
nerastro,  quasi  nero  sulla  schiena  e sul 
collo,  con  del  fulvo  nelle  cotcie  ; peli 

Diz.  St.  Nat,  Tom.  IV. 
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duri  e grossi.  Quest’  Animale  è più 
socievole  di  verun  altro  Cervo.  Della 
penisola  di  Malacca. 

18.  Ippblafo  , Hippelaphus , Cu». 
"Ruta  oBusso-llam  dei  Malesi,  Mamm. 
litogr.  distrib.  3g,  e le  corna,  Oss. 
Foss.  tom.  4,  tav.  5,  Gg.  3l  a 34.  Ca- 
nini ne’  due  tessi  ; un  s*>lo  palco  più 
curvo  indietro  che  non  nell’  Axis;  per- 
tiche o fusti  divergenti,  quasi  orizzon- 
talmente sopra  una  lunghetta  di  otto 
in  dieci  pollici  da  prima  ; poi  rialzan- 
dosi quasi  rettilineamente  e coti  obbli- 
quamente  in  fuori,  che  la  divergenza 
riesce  bene  di  due  piedi  e mezzo  in 
tre  piedi.  Ogni  fusto  è forcuto;  la  pun- 
ta posteriore  è due  o tre  volte  più  lun- 
ga dell’  anteriore  ; è il  contrario  del- 
1’  Axis  la  coda  , terminata  da  una 
ciocca  di  luoghi  peli  bruni  e rigidi 
come  in  parecchie  Antilope, vedeti  lun- 
ga tre  volte  come  1’  orecchia,  il  cui  in- 
terno c piccolissimo  e d’uu  fulvo  biair* 
co  ; trsta  più  corta  e più  tona  che 
nella  seguente.  Questo  Cervo,  dice  Cu- 
vier ( Tom.  4,  Oss.  Foss.,  p.  4°  )»  è 
appresto  a poco  della  statura  del  no- 
stro ; il  pelo  n*  è più  ruvido  e più  du- 
ro ; e tino  dalla  giovinezza,  quello  so- 
pra il  collo,  delle  guancie  e della  gola, 
più  lungo  e più  irsuto , gli  forma  una 
sorta  di  barba  ed  anche  di  criniera 
eh’  egli  rialza  come  il  Cignale  ; pela- 
me d’  un  grigio  bruno  in  inverno di 
sotto  del  petto  nerastro,  come  anche  i 
fianchi.  L*  animale  apre  e chiude  a 
piacere  i suoi  lagrimatoi  che  tono 
grandissimi.  Secondo  Duvancel  giunge 
alla  statura  del  Cavallo.  Ne  esiste  oggi 
uno  nel  Serraglio,  a Parigi  ; viene  dal 
Bengala;  ma  abita  pure  una  parte  del- 
1’  arcipelago  Indiano.  Diard  lo  scoprì 
a Sumatra  ; è questo,  al  dire  di  Cu- 
vieg  ( loc  cit.  ) lo  stesso  del  grand'  A- 
xit  di  Pennant.  Secondo,  lo  stesso  na- 
turalista, la  Cerva  di  Malacca  , quan- 
tunque non  abbia  nè  barba  nè  crinie- 
ra, potrebbe  benissimo  esserne  pure  la 
femmina  ; 1’  Ippelafo  abiterebbe  duu- 
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que  le  dde  penisole  dell’  India  ed  il 
■uo  arcipelago  ; poiché,  dice  tempra 
Cuvier,  Proliant  congettura  che  iia  la 
■ pecie  veduta  da  Loteo  nelle  itole  di 
Ceilan  e diBorneo,  ed  alla  quale  «i  at- 
tribuisce la  statura  del  Cavallo.  Gli 
Olandesi  la  chiamano  Clan  , i Malesi 
di  Giara  Mejangan-Banjoe,  o Cervo  di 
acqua,  però  che  trattiensi  nei  luoghi 
paludosi. 

1 Cervi  veduti  alla  China  ed  al  Giap- 
pone sono  Ippelafi  od  Elafi  d’  Europa? 
Sarebbe  molto  straordinario  che  il 
iais  ( Oss.  Foss.,  tom.  4,  tav.  5,  fig. 
35  ),  portato  dalla  costa  nord-ovest  di 
America  da  Lewis  e Clarke,  fosse  quel- 
lo d’  un  Ippelafo  e che  allora  il  Cervo- 
Mulo  tornaste  allo  stesso  Animale.  Non 
sarebbe  quest*  idea  ancora  dimostrata 
■e  i Cervi  del  Giappone  fossero  Ippela- 
fi  ; poiché  essendo  che  realmente,  co- 
me dice  Cuvier,  pag.  47,  le  corna  o 
lois  de’  Caprioli  d’  Europa  non  sono 
che  la  rappresentazione  in  piccolo  di 
quelli  dei  Cervi  delle  Mariane  e delle 
Molucche,  ben  che  tieno  queste  tre 
■pecie  distinte,  perché  la  somiglianza 
della  cornatura  figurata  al  n.o  35  con 
quelle  dell’  Ippelafo  , implicherebbe 
essa  necessariamente  identità  di  spe- 
cie ? 

Il  Cervo  nero  di  Blainville  ( Boll, 
delle  Se.,  1 8 s 6 ) descritto  sopra  un 
disegno  veduto  a Londra,  non  è pro- 
babilmente che  P Ippelafo  di  Cu- 
vier. 

ig.  Ippelafo  d*  Aristotele  , Cer- 
etta Arutotelis , Cuv.  (Oss.  Foss.,  p. 
5o3  $ -le  corna,  tav.  5g,  fig.  io  ).  Cai - 
Orina  degl’  Indi,  più  grande  del  pre- 
cedente, ■ lagrimatoi  ancora  maggiori 
e più  profondi  sul  cranio  : la  cornatu- 
ra ésoprattntlodifferente  ericordereb- 
be  più  d’  ogni  altra  quella'  del  C.  Ma- 
rianus.  Il  palco  della  base  innalzasi  a 
più  di  metà  dell’  altezza  del  fiuto , 
mentreil  palco  superiore,  picciolissimo, 
sta  vicinissimo  alla  punta  alla  quale 
riesce  posteriore.  Lo  stesso  pelame  del- 


CER 

1’  Ippelafo  per  la  lunghezza  e pel  colo- 
re ,•  soltanto  la  coita  é bruna  e non 
nera.  Comuue  nel  Ncpaul  e verso  l’In- 
do. La  descrizione  che  fa  Aristotele 
del  suo  Ippelafo,  lib.  a,  cap.  5,  Storia 
degli  Anim.,couviene  benissimoa  questa 
specie,  il  cui  paese  coincide  appuntino 
coll*  antica  Aracosia. 

zo.  Cervo  Vallich  , Cervus  Folli, 
chii,  Cuv.  ( Oss.  Foss.  Tom.  4,  p.  5o, 
4 )•  Le  sue  corna,  rotonde  come  quelle 
del  Cervo  europeo  , allontanatisi  sino 
dalla  base  per  modo  da  oltrepassare  di 
molto  i lati  della  testa.  Alia  «letta  base 
stanno  due  palchi  diretti  davanti  , ed 
anche  1’  inferiore  discende  verso  la 
fronte  ; un  altro  palco  sorge  ai  due 
terzi  dell  altezza  ed  un  poco  innanzi  j 
non  eguaglia  la  sommità  delle  corna. 
Pelame  grigio  bruno  - scuro  ; la  coda 
cortissima  ed  un  largo  disco  sulla  grop- 
pa sono  d’  un  bianco  puro  ; bavvi  del 
bianco  sotto  la  mascella,  ed  una  mac- 
chia nera  sotto  1’  angolo  delle  labbra. 
Vive  pure  nel  Ncpaul. 

zi.  Cervo  Duvacgel  , Cervus  Du- 
vaucelii,  Cuv.  ( iliid.,  p.  5o5,  e le  sua 
corna  tav.  09,  fig.  6,  7 ed  8 ),  a fusto 
diretto  prima  un  poco  indietro  e di 
fianco  c curvo  innanzi  per  la  sua  par- 
te superiore,  di  modo  che  riesce  conca- 
vo davanti  come  nel  Cei-vus  virffinian.} 
ma  la  curvatura  u’  é men  forte.  Un 
solo  palco  esce  dalla  sua  base  diretto 
innanzi.  De’  «lue  o tre  palchi  terminali 
del  fusto,  1’  inferiore,  che  ordinaria- 
mente é il  più  grande,  si  biforca  o tri- 
forca secondo  I’  età,  per  modo  che  si 
ponno  coniare  da  cinque  a sette  corna 
a ciascuna  pertica  o stelo,  i quattro  n 
sei  corni  superiori  formando  una 
specie  d’  impalcatura  . Qnalciievolla, 
all’  ascella  del  palco  principale  vedr- 
ai un  tubcrcolelto.  Del  continente 
dell’  India. 

za.  Cervo  Lbschexault, Cervus  Le- 
schenaullii , Cuv.  ( ivi,  pag.  5o8  ; le 
corna,  pag.  3g,  fig.  9 ).  Questo  bois  , 
graude  quanto  quello  del  Cervus  Ari- 
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stoteltty  minore  e per  tanto  egualmen- 
te tubercoloso  di  quello  del  più  vecchio 
Elafo,  dà  dilla  »ui  bue  un  palco  me- 
diocre, e la  tua  punta  dividesi  in  due 
corna  qnaii  eguali,  ciascuno  facieote  il 
quarto  della  lunghezza  totale.  Della 
coita  di  Coromande). 

a3.  Cesto  delle  Mabiawe,  Cervus 
marianus,  Q uoy  e Gaimard  , Viaggio 
di  Frejcinet  , parte  Zoologica.  Senza 
canini  ; boi s più  grozso  tolto  il  palco, 
do»’  è schiacciato  lateralmente,  che 
non  in  tutte  le  altre  specie  , tranne 
F Alce  ; il  palco  inferiore  , grande 
quanto  F Ippelafo  , ma  più  grotto  a 
proporzione  che  in  tutte  le  altre  specie, 
e quasi  diritto  e verticale.  Nell’  ascella 
di  questo  palco  sono  due  o tre  escre- 
scenze otterrabili  ; la  pertica  o zirlo 
forcuto  in  allo  alla  sua  punta  posterio- 
re due  rolle  più  piccola  dell’anteriore, 
il  che  torna  al  contrario  dell’  Ipprlaf»; 
tutti  i palchi  solcati  di  rughe  profonde 
sino  presto  alle  punte.  Questa  specie, 
importata  dalle  Filippiuealle  Mariane, 
giusta  una  tradizione  insulare  , vi  ha 
talmente  moltiplicato  , al  riferire  di 
Quoy  c Gaimard,  che  Guam  , in  qua- 
ranta leghe  di  giro,  ne  contiene  meglio 
di  mille.  11  suo  pelo  è nerastro  e ruvi- 
do. 11  cerbialo  fulvo,  non  ha  macchie 
in  qualunque  età  lo  si  osservi.  Le  fem- 
mine devono  partorire  verso  la  fine  di 
marzo,  poiché  ne’ primi  giorni  di  a- 
prile  recaronsi  molli  novelli  pel  con- 
torno dell’  Urania.  Videro  essi  con 
quanta  celerità  c forza  straordinaria 
nuoti  quest’  Animale,  non  avendo  a- 
cqua  che  sino  al  pettorale. Slanciato  dai 
cacciatori,  precipitasi  allora  nei  fran- 
genti, pur  in  quelli  che  sbattono  con 
maggior  furore. 

Esiste  al  Museo  di  Parigi  un  giovane 
Cervo  delle  Filippine  di  pelo  bruno- 
nerognolo, a daghe  inviluppate,  dato 
da  Dcssumier.  E’  senza  dubbio  la  me- 
desima specie  : almeno  induce  a cre- 
derlo la  tradizione  aecondo  la  quale 
sarebbe  stato  importato  dalle  Filippi- 
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ne  alle  Mariane  il  Cervut  marianus  ; 
oppure,  vi  sarebbero  alle  Filippine 
due  specie  ? 

s\.  Cervo  Cavallo,  Cervut  equi- 
nus,  Cuv.  ( Oss.  Fossili  , seconda  e- 
diz.  , Tom.  4,  t»v.  5,lig.  à'j  e 38  rap- 
presentanti il  boi*  e 3o  la  daga  ). 

Grande  come  un  Cavallo  ,-  il  palco 
superiore  è istessamente  più  piccolo,  e 
diretto  indietro  come  nel  Cervo  delle 
Mariane.  La  cornatura  è d*  un  bruno 
rossastro  scurissimo  ; ambedue  i srssi 
hanno  dei  canini.  11  carattere  partico- 
lare della  testa  ossea  è di  avere  la  fron- 
te più  piana  che  in  veruna  altra  specie 
ed  il  frontale  rettilineo.  Rafles  ( i3.""> 
voi.  delle  Meni,  della  Soc.  Linn.  ) gli 
dà  un  pelame  bruno  grigiastro  più 
scuro  sul  ventre  tirante  al  ferrogigno 
nelle  parti  posteriori  e nella  coda  ,-  lo 
interno  delle  membra  biancastro,-  mu- 
so nero,  mento  bianco.  S’  ei  non  dices- 
se che  il  ramo  posteriore  e superiore  A 
il  più  piccolo,  crederebbe!!  questa  spe- 
cie identica  coll’ Ippelafo.  Scoperto  a 
Sumatra  da  Diard  e Duvaucel. 

a 5.  Cbb»o  di  Pbbojt,  Cervus  Pero- 
nii , Cuv.  ( Ozsa  Foss. , a.^ediz.,  tom. 
4 ; le  corna,  fig.  4>,  tav.  5 ).  Palco 
posteriore  quasi  eguale  alla  punta  del 
fusto  che  é d*  un  bruno  pallido  ; con 
canini  ,*  1*  angolo  posteriore  dell’  or- 
bita rilevato  in  una  foggia  particolare, 
E’  forse  il  mezzano  Axis  di  Pennant. 
Specie  di  Timor. 

ab.  Cbrvo-Pobco,  Cervus  porcinust 
Pennant  ( Hist.of  Quadrup.,  tav.  ig) 
Simile  all’  Ippelafo  per  la  figura  e pel 
colore  del  corpo  e delle  corna  ; ma  la 
tua  statura,  come  osserva  Cuvicr  (toc. 
cit.  ),  di  tre  piedi  sei  pollici  inglesi  di 
lunghezza,  sopra  due  piedi  due  pollici 
di  altezza  al  garrese,  trovati  molto 
troppo  piccola  perché  si  possa  crederlo 
della  medesima  specie;  dall’altro  can- 
to questa  sproporzione  è troppo  grande 
per  esiere  attribuita  a ciò  che  F Ani- 
male era  stato  allevato  nel  serraglio  di 
lord  Clive.  Veniva  dal  Bengala.  Com- 
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provò  Ducanoci  1*  aggiustate**»  dell’  i- 
dea  di  Cuvier.  Il  Cervo-Porco  vive  in 
rotto  numero  tul  continente  dell’  lo- 
ia, ma  non  lo  ti  vede  nelle  itole.  Si 
domestica  Unto  facilmente,  eh’  è qua- 
•i  divenuto  familiare  al  Bengala,  dove 
1*  ingranano  per  mangiarlo  , come  lo 
Axis  col  quale  ricuta  d’  accoppiarsi. 

Covier  ( pag.  3g  ) crede  che  il  Cer- 
vo-Porco di  Buffon  non  sia  che  un  A- 
xit  comune  ; Scbreber  lo  confuse  a 
torto  con  quello  di  Pennant. 

37.  Cervo  Moìct-Jac,  CervusMunt - 
Jac,  Buff.,  Suppl.  7,  Uv.  atì  ,*  Enci- 
cl.,  tav.  60,  Gg.  1.  Il  cranio,  Ott.  Fot*., 
tom.  4,  tav.  5,  G.  48.  Ostervabile  tra 
tutti  i Cervi  per  la  lunghetta  de’  tuoi 
canini  Uglicnli  in  dietro  ed  nn  poco 
divergenti  e pel  tuo  bois  portato  sopra 
un  lungo  peduncolo  inviluppato,  che 
incomincia  da  un  riattamento  temi- 
cilindrico del  frontale  tul  bordo  stesso 
della  scanalatura  nasale  di  quest’  osso. 
1 bois  dunque  non  hanno  un’  origine 
comune  a due  pollici  dal  muto,  come 
ti  è detto.  La  pelle  tra  le  prominente 
frontali  è piegata,  elastica  ed  untuosa, 
» cagione  d'  un  tettato  glandolato  tog- 
giacente.Ua  palco  alla  base  della  perti- 
ca o fatto,  che  curvasi  in  dentro  ed 
indietro.  1 peli  bianchi  alla  base,  bru- 
ni alla  punta,  gli  danno  una  tinta  gri- 
giastra. Coda  lunga  tre  pollici,  bianca 
sii  sotto.  Chiamati  Capriolo  dell’lndie, 
quantunque  abbi*  lagrimatoi.  Vive  ia 
famiglia  a Giava  ed  a Ceilan. 

Cuvier,  Ot*.  Fot*.,  tom.  4»  p»g-  5o, 
nuova  edit.,  dice  che  dee  riguardarsi 
il  Cervus  moschatus  di  Blainville  , 
Boll,  delle  Se.  1816,  come  identico  col 
Munt-Jac,’  poiché  questa  specie  è sta- 
bililasopra  una  testa  di  Cerviato  Munt- 
Jac,chc  non  aveva  ancora  mutato  tut- 
ti i suoi  primi  molari,  ma  i cui  canini 
erano  già  lunghissimi.  La  cornatura  di 
questo  Cerviato,  che  manca  di  canto 
alla  baie,  e le  cui  corone  non  tono  an- 
cora marcate  , ingannò  Blainville.  La 
quale  medesima  cornatura  , che  fece 


CER 

illusione  a Blainville  , vede»!  rappre- 
sentata nella  tav.  3,  Gg.  49»  tom.  4 , 
Oss.  Foss. 

*8.  Caavo  si  cordatura  gusta,  Cer- 
via humatus.  Blainville,  ibid.,  stabili- 
sce questa  specie  sopra  una  cornatura 
o bois  veduta  al  collegio  di  chirurgia  a 
Londra,  Tale  cornatura  ba  quattro  o 
cinque  pollici  di  alletta  ; è triangolare 
alla  base,  inferiormente  irta  di  tuber- 
coli, provveduta  d’  un  piccolissimo 
palco,  compresso  ed  aggettato  in  fuori; 
la  punta  è curva  ad  uncini  indietro  ed 
nn  poco  infuori. 

ag.  11  Cervut  subcornutus,  del  me- 
desimo, non  differirebbe  dalMunt-Jac 
che  per  1’  assenta  dei  canini. 

IV.  Cervi  fossili. 

3o.  Alce  d’  Irlastda,  Cut.,  Ossami 
foss.,  a.  edit.,  tom.  4-  Scheletro  intera 
elette,  tav.  7 ed  8;  Pennant,  Quadrnp., 
tom.  1,  tav.  11,  Gg.  3.  Cornatura  as- 
sai simile  a ([nella  dell’Alce  pel  tuo 
appianamento  in  nna  larga  lamina  a 
proiezione  quasi  orizzontale  ; ne  diffe- 
risce per  l’esistenza  di  seghrttature  sul 
bordo  posteriore  della  lamina,  per  l’ec- 
cesso di  grandezza  proporzionale  dei 
suoi  palchi,  il  numero  de’quali  non  ol- 
trepassa gli  otto  o dieci  per  ciascuna 
palma,  mentre  1'  Alce  adulto  ne  ha 
quattordici;  per  la  projeiione  d’ un 
palco  prefrontale  dalla  base  cilindrica 
della  palma,  appunto  sulla  radice;  pal- 
co spesso  dilatato  o anche  forcuto;  G- 
nalmente  per  l’  allargamento  progres- 
sivo della  palma  che  si  ristringe  per  lo 
contrario  in  allo  nell’  Alce.  Questi  ca- 
ratteri bene  decisi  non  possono  lasciar 
confondere  le  corna  del  fossile  con 
quelle  dell’Alce  vivente,  poiché,  pel 
cranio,  è questo  fossile  un  Cervo  ordi- 
nario, cioè  le  ossa  del  naso  articolate 
in  tutta  la  lunghezza  del  bordo  nasale 
del  mascellare,  e colla  sommità  dell’in- 
termascellare  , pervengono  sino  al  di 
sopra  del  buco  incisivo.  Questa  specie 
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non  avea  dunque  ti  maio  rigonfio  del- 
l’Alce. Le  corna  variano  pel  numero 
e del  pari  per  la  direttone  dei  palchi, 
come  in  tutti  gli  altri  Cervi  ; ma  Cu- 
vier  uon  ba  cognizione  di  vera  ni  che  ne 
fonerò  (provveduti . E «iccome  il  nu- 
mero n’èin  oggi  ragguardevole,  è a 
crederti  che  in  questa  specie,  come 
nei  Rangiferi,  avessero  corna  atpbedue 
i sessi;  ambedue  mancavano  di  caDÌni. 
Ad  onta  dell’enorme  slontanamenlo 
delle  tue  corna  che  misurano  sino  a 
dieci  piedi,  le  maggiori  teste  del  fossi- 
le piò  corte  sono  «Ielle  teste  ordinarie 
dell’Alce.  La  testa  degli  Alci  maggiori, 
quelli  di  circa  sette  piedi,  ba  settanta 
centimetri  o dne  piedi  di  lunghetta  . 
11  maiiimo  boi s fossile  di  cui  ti  abbia- 
no misure  esatte,  quello  di  Dromore, 
appartiene  ad  una  testa  che  non  ha 
che  o",  5g;  ma  la  tetta  del  fossile  a 
proporzione  della  lunghetta  rietee  più 
larga  di  quella  deir  Alce  . Tali  due  di- 
mensioni «tanno  nel  fossile  come  i : 
a sfa;- nell*  Alee  come  1 : 3.  E sicco- 
me l’altezza  della  statura  non  segue  la 
grandezza  delle  corna  o dei  bois,  ma 
la  grandetta  dei  crani,  siccome  in  ol- 
tre nei  Cervi  al  pari  che  nei  Buoi,  la 
grandezza  delle  teste  non  srgue  quella 
delle  corna,  tcorgesi  qnanto  bisogni 
diminuire  la  taglia  di  tredici  e quat- 
tordici piedi  che  ai  era  prima  attribui- 
ta all'  Alce  fossile  . Colati  conclusioni 
di  Cnvirr  si  sono  verificale  colla  sco- 
perta d’ono  scheletro  intero  trovato 
nell’isola  di  Man,  a diciotto  piedi  di 
profondità,  in  una  marna  piena  di 
conchiglie  d’acqua  dolce.  Vedest  che 
1’  Animale  aveva  le  proporzioni  piutto- 
sto del  Cervo  che  «lell*  Alce  ; le  tue  os- 
sa sono  meno  slanciate  che  in  qnest’ul- 
timo,  più  grosse  a proporzione  della 
lunghezza.  L’  altezza  stessa  dell’  Ani- 
male fu  esagerata  dall’  altro  canto  pel 
modo  onde  si  è montato  lo  scheletro. 

Era  questa  specie  cosi  numerosa  io 
Irlanda  che  se  ne  sono  trovate  tre  te- 
tte iu  un  solo  jugero  quadrato,  e Mo- 
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Iyneui  assicura  che  a sua  cognizione, 
iu  meno  di  venti  anni,  «e  ne  tono  tro- 
vate trenta,  tntte  per  caso.  Hanno  do- 
valo essere  contemporanei  degli  Ele- 
fanti fossili  però  che  si  trovano  nelle 
•tesse  giaciture.  Se  ne  sono  trovati 
eziandio  in  Inghilterra,  in  Francia, 
nel  Reno  presso  Worms,  ed  in  parec- 
chi cantoni  della  Lombardia,  presso  al 
Po  e sulle  sponde  del  Lambro.  Perchè, 
dice  Cnvier,  divien  esso  più  raro  a mi- 
sura che  si  procede  verso  I’  oriente  ed 
il  nord,  dove  gli  Elefanti  per  Io  con- 
trario diventano  più  numerosi  P Per- 
chè, come  gli  antichi  Cebi,  era  esso 
relegato  verso  le  estremità  occidentali 
dell’ Europa,  e non  ti  è ancora  scoper- 
to in  Siberia?  Non  tono  questi  quesiti 
risolti,  se  ti  dimostri  da  una  parte  la 
pluralità  dei  centri  dì  creazione,  e da 
altra  parte  la  permanenza  dell’acqnar- 
tieramento  delle  specie  altrettanto  cir- 
coscritte nella  patria  loro  rispettiva 
dalle  barriere  di  loro  istinto,  quanto 
da  ostacoli  fisici  ? All’età  della  terra,' 
in  cui  viveano  i Fossili  in  quistione, 
nulla  pruova  che  queste  leggi  abbiano 
differito  da  ciò  che  'sono  presentemen- 
te. ( V ed.  la  nostra  Mem.  sulla  distri- 
buzione geografica  degli  Animali  ver- 
tebrati ed  il  nostro  articolo  Gbogbafia 
zoologica  nel  presente  Dizionario). 

3i.  Dativo  ni  Se  atti  a,  Relzius,  Mem. 
dell’Accad.  di  Stokolma,  i8oz.  Corna- 
tura maggiore  di  quella  del  Daino  or- 
dinario,' non  porta  che  un  solo  palco  o 
ramo  situato  quattro  pollici  e mezzo 
sopra  la  radice  e diretto  all’  innanzi  ; 
la  piccolezza  e semplicità  di  detto  ra- 
mo distinguendo  questo  Animale  dal 
Rangifero  . L’ impalmatura,  in  parte 
piatta,  è a proporzione  nien  larga  che 
nel  Daino  ; e pare  che  abbia  avuto 

Scaltro  rami.  Trovato  in  no  terreno 
a torba  della  Scania. 

3a.TlA:vGn'Bao  d’  Etampbs  , corna, 
tav.  6,  fig.  io  a n,  e porzioni  di  cra- 
ni, tav.  7,  fig. 5 , 6,  7,  la»-4>  Osi.  Foss., 
nuora  ediz.  Pertica  o stelo  il  cui  mas- 
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•imo  diametro  non  ba  dieci  linee;  ra- 
dice quasi  rotonda  quantunque  il  fusto 
presto  si  appiani,*  conosi  trovate  nelle 
•abbie  d’Etampes,  in  mezzo  alle  quali 
si  formano  i gres  , due  sorta  di  tati 
cornature  o bois:  nell’  una,  ad  un  pol- 
lice almeno  dalla  radice,  sporgono  dal- 
lo stelo  due  rami  o palchi  che  dirigon- 
si  indietro  ; nell’  altra,  egli  è a due  o 
tre  pollici  dalla  radice  che  risalta  un 
ramo  unico  per  davanti,  ed  il  fusto  o 
stelo,  non  più  grosso  di  esso,  si  porta 
indietro  per  nuovamente  dividersi. 

Gli  ossami,  trovati  alla  rinfusa  coi 
frammenti  di  corna  a’quali  si  riferi- 
scono p'r  la  grandezza,  annunciano  lo 
stato  adulto.  Non  era  dunque  quest’ A- 
nimalc  identico  col  Rangifero  vivente, 
ed  è probabile  che  per  la  sua  parte  su- 
periore ancora  sconosciuta  anche  la 
cornatura  ne  differisse.  La  sua  statura 
era  quella  del  Capriolo.  Si  aono  trova- 
ti a Brengues,  dipartimento  del  Lot, 
in  Francia,  entro  una  caverna,  con  os- 
sa di  Cavalli  e di  Rinoceronti,  parec- 
chi avanzi  di  questa  specie,  tra  gli  al- 
tri quattro  porzioni  di  teste  provvedute 
di  parte  delle  corna.  Cuvirr  le  ha  pa- 
ragonate con  crani  di  Rangiferi,  senza 
trovarvi  differenze  apprezzabili.  Ma  le 
coma  salgono  più  direttamente  di  quel- 
le dei  Rangiferi  della  stessa  età,  ed  il 
posto  del  mastro-ramo  è sempre  a cer- 
ta altezza,  mentre  nel  Rangifero  parte 
dalla  radice.  Nondimeno  , altre  parti 
dello  scheletro  convengono  benissimo 
alle  loro  analoghe  nel  Rangifero,-  il  ga- 
rello del  Rangifero  ditiinguesi  esclusi- 
vamente dalla  larghezaa  e dalla  pro- 
fondità del  canale  entro  cui  scorrono  i 
tendini  flessori  dei  diti;  tale  carattere 
trovasi  nei  garetti  fossili  di  Bi-eugues; 
la  grandezza  loro  è dall'  altro  canto 
quella  stessa.  Le  quali  somiglianze  con- 
trabbilanciano bastantemente  le  diffe- 
renze perchè  Cuvier  ( nuova  ediz.  ) 
ricusi  di  pronunciarsi  intorno  all’iden- 
tità o la  diversità  di  questa  specie  col 
Rangifero. 
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33.  CAParoLo  di  Moxtab  uzabd,  Os- 
sa Foss.,  tom.  4,  tar.  8,  fig.  3 e 4)  por- 
zioni di  corna  e ftg.  5 e 6,  porzioni  di 
mascelle  e denti.  Nel  calcare  d’  acqua 
dolce  di  Moulabuzard,  cou  ossa  di  due 
specie  di  Loliodooli  ed  una  di  Masto- 
donte, si  sono  trovate  delle  porzioni  di 
un  bois  biforcato  come  quelli  di  Ca- 
priolo, del  Cervo  di  Timor,  ecc.,  e 
delle  porzioni  di  mascelle  i cui  deati 
differiscono  da  quelli  di  Capriolo,  pri- 
ma per  certe  punte  più  grosse  sulla 
faccia  esterna  e davanti  di  ciascun  se- 
mi-cilindro, e poi  per  un  colletto  che 
circonda  la  base  loro  dal  Iato  interno, 
e la  coi  punta  risalta  più  tra  i semi-ci- 
lindri che  non  nel  Cervo  di  Timor  . 
Finalmente,  come  ne’  soli  Caprouini, 
i due  primi  molari  sono  semplici  e tri- 
lobati, con  un  colletto  o piuttosto  un 
tubercolo  alla  base  interna  del  secondo 
soltanto,  mentre  tutti  i Cervi  conosciu- 
ti hanno  nei  loro  tre  molari  anteriori 
tre  mezzelune  semplici  situate  una 
deatro  dell’altra.  Questo  piccolo  Cer- 
vo non  è dunque  un  Capriolo  , e dif- 
ferisce anzi  da  tutti  i Cervi  cono- 
sciuti per  un  carattere  quasi  gene- 
rico. 

V.  Cervi  delle  breccie  ossìfere  delle 
spiogge  del  Mediterraneo. 

Cuvier,  Usi.  Foss.,  Tom.  4,  cap.  4, 
nuova  edizione. 

34-  Specie  della  statura  del  Daino. 
Avanzi  trovali  a Gibilterra,  a Celle  e 
ad  Antibo.  Due  ultimi  molari  inferio- 
ri, tav.  i3,  fig.  ì e 3.  Testa  inferiore 
del  femore,  fig.  z. 

35  e 36.  Due  specie  di  Nizza  t mo- 
lari de’ quali,  alla  base  interna  circon- 
dati da  collaretti  taglienti,  somigliano 
a quelli  dei  Cervi  dell’  Arcipelago  del- 
le Indie.  Una  di  queste  specie,  di  cui 
la  fig.  5 della  tavola  t5  rappresenta  un 
secondo  o retro-molare  inferiore,  era 
della  statura  dell'  Alce  ; 1'  altra  egua- 
gliava almeno  il  Cervo  comune;  fram- 
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mento  di  m» «cello  inferiore  coi  due  ul- 
timi molari  di  latte  e due  primi  retro- 
m (ilari,  ivi,  fig.  4,  due  ultimi  molari 
di  sostituzione,  fig.  3. 

37.  Una  ipecie  di  Nizza,  grande  co- 
me un  Capriolo,  ma  avente  gli  stessi 
caratteri  delle  due  precedenti.  Retro- 
molare  inferiore,  tsv.  >5,  fig.  t5. 

Queste  tre  ultime  specie  non  sono 
paragonabili  che  ai  Cerri  dell*  Irq)ia  e 
de’ tuoi  Arcipelaghi  , nè  esistono  più 
nei  nostri  climi . Troppo  incompleti 
sono  i frammenti  della  prima  per  pro- 
nunciare sulla  sua  dirersità  o identità 
colle  nostre  specie  annali  dell*  Europa. 
E siccome  ti  trorano  in  quelle  breccie 
coi  Cerri  stranieri  all*  Europa  , aranti 
di  Tigri  e di  Pantere  dei  paesi  caldi, 
e di  Lagomi  dei  paesi  freddi,  è questo 
un  rarricinamento  affatto  simile  a 
quello  dei  terreni  mobili.  Queste  spe- 
cie incognite  ritirano  adunque  1’  età 
delle  breccie  molto  più  indietro  del- 
1*  epoca  in  cui  si  credevano  formate  e 
inducono  a considerarle  almeno  come 
contemporanee  degli  strati  che  racchiu- 
dono le  ossa  di  Elefanti,  di  Rinoceron- 
ti e d’ Ippopotami. 

Era  quest’  articolo  già  stampato 
quando  comparre  il  lom.  iv  degli  Os- 
tami Fossili.  Non  abbiamo  potuto  in- 
terpolare tutte  le  correzioni  o addizio- 
ni ebe  quest'importante  pubblicazione 
arrebbe  necessitate.  Esso  volume  ci 
somministra  pure  ]’  indicazione  della 
figura  del  cranio  dell’  Uro,  stipite  sai- 
valico  di  tutti  i Buoi  domestici,  figura 
che  noi  avevamo  soltanto  citata  , nel 
Tom.  11,  pag.  3^o  del  presente  Dizio- 
nario, nell’  originale  comparso  in  lu- 
glio 1832,  avendola  allora  veduta  a di- 
segnare da  Hnet,  pel  quarto  volume 
della  seconda  edizione  dei  Fossili . 11 
cranio  dell’  Uriu  è figurato  nel  tom. 
iv,  tav.  11,  fig.  1 a 4.  * * ( Nella  pre- 
sente traduzione.  PW.  nel  tom.  pre- 
sente, pag.  83.)  **.  (a.d ...ns.) 

In  parecchie  opere  ed  in  diverte  re- 
lazioni di  viaggi,  trovasi  il  Tocsbolo 
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Cmtvo  usato  con  qualche  epiteto  per 
indicare  Animali  che  appartengono  a 
questo  genere  oppure  chs  non  vi  po- 
trebbero entrare,-  coll: 

Cbbvo  d’Afmca  di  velo  bosso  f Se- 
ba),  corrisponde  a qualche  specie  di 
Antilopa. 

Cbbvo  dellb  Abdenne,  ad  una  sem- 
plice varietà  del  Cervo  comune,  Cer- 
viti  Elaphus. 

Cbbvo  di  Comica,  ad  un’  altra  va- 
rietà . 

Cbbvo  di  Bengala,  all'Axis. 

Cbbvo  dbl  Capo,  al  Caama,  specie 
di  Antilopa. 

Cbbvo  dbl  Gancb,  pure  all'Axis. 

Cbbvo  a coda  nbba,  al  Cervo-Mulo. 

Cbbvo  (Piccolo),  al  Capro  nino. 

Cbbvo  saltante  ( Unfreville  ) , al 
Cervo-Mulo. 

Cbbvo  ( Piccolissimo  ) di  Guinea 
(Seba),  questo  medesimo  Animale. 

(»•) 

CERVOVOLANTE,  ini.  Nome 
volgare  del  Lucanus  Cervus  , L.  Il 

fi ù grosso  Coleoptero  che  si  trovi  in 
rancia,  e che  nel  mezzodì  giunge  a 
statura  più  considerabile  che  nel  nord: 
la  sua  figura  straordinaria  richiama 
un’  attenzione  che  gli  torna  funesta,  e 
•e  ne  veggono  d*  infilzali  alle  pareti  de- 
gli appartamenti  io  quasi  tutte  le  case 
di  campagna.  (n.) 

CERVULO.  Cervulus.  mam.  Nome 
da  Blainville  proposto  per  le  specie  di 
Cervi,  ne’  quali  il  peduncolo  della  cor- 
natura o ioti  è più  lungo  della  corna- 
tura stessa.  (a.) 

CERYLE.  trec.  (Aristotele.)  Sinoni- 
mo presunto  di  Marlin- Pescatore,  Al- 
cedo  Ispida,  L.  Ved.  Mabtin-Pbsca- 

TOHB.  f DB...Z.) 

CERYLON.  nrs.  Sinonimo  francete 
di  Cerilo.  Ved.  questo  nome. 

* CERYOMICE.  bot.  cbipt.  ( But- 
tare.) Sinonimo  di  Boleto . V.  questo 
nome.  f».) 

CERZIA  o RAMPICHINO. In  fran- 
cese GRIMPEREAU . Certhia.  ucc. 


Digitized 


Google 


40  CER 

Genere  dell'  ordine  degli  Anisodattili. 
Caratteri  : becco  lungo  o di  mezzana 
lunghezza, «li Iato,  compresi»,  triango- 
lare, più  e meno  arcuato  ; narici  si- 
tuate alla  baie  del  becco,  forate  oriz- 
zontalmente, per  metà  coperte  da  una 
membrana  che  slcndeii  a foggia  di  rol- 
la ; quattro  diti  ; tre  davanti  , P e- 
slerno  alla  base  unito  con  quello  di 
mezzo  ; uno  di  dietro  , munito  d’  u- 
gna  lunghissima  ; primo  remigio  cor- 
to, secondo  e terzo  meno  lunghi  del 
quarto  che  oltrepassa  lutti  gli  altri  ; 
rellrici  raflilale,  a fusti  rigidi  e pun- 
genti. 

Le  riforme  e le  modiGcazioni  sinora 
recate  nella  momenclalura  ornitologi- 
ca, pare  non  abbiano  colpito  che  sopra 
vocaboli  vauhi  e d’  un  interesse  me- 
dialo  perla  scienza,  mentre  risparmia- 
te si  sono  voci  che  danuo  un*  idea  fal- 
sa delle  cose,  o nomi  che  in  essi  con- 
centrano delle  qualità  c delle  facoltà 
delle  quali  godono  egualmente  nume- 
rosi individui,  che,  metodicamente,  si 
è fonali  a collocare  a distanze  lonta- 
nisimc  da  quello  che  pare,  per  una 
denominazione  troppo  generale,  dover 
essere  il  capo  della  tribù.  Tali  sono  le 
riflessioni  che  fa  sorgere  particolar- 
mente P articolo  Rampichino,  in  fran- 
cese Gkimpbbbau.  Trovatasi  altre  volte 
riunita  sotto  di  questo  nume  la  maggior 
parte  degli  Uccelli  che  sotto  diversi  cli- 
mi manifestano  abitudini  appresso  a 
poco  simili;  in  seguito  si  è insensibil- 
mente smembrato  questo  genere,  per 
formarne  di  nuovi,  per  modo  che  non 
sono  rimasti  veri  Rampichini  se  non 
tre  o quattro  specie.  Ora,  loro  conser- 
vando questo  epiteto,  non  è un  far 
credere  clic  si  sono  eliminali  dal  gene- 
re tutti  gli  UcceMi  che  non  avevano  la 
abitudine  d’  arrampicarsi  ? Sarebbe 
stato  più  conveniente  forse  rendere  la 
denominazione  puramente  speoifica  od 
estenderla  a tutto  un  ordine,  oppure  , 
meglio  aucora, abbandonarla definitivi- 
mente. 
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I Rampichini  sparsi  nelle  diverse 
parti  dell’  Europa,  ad  anche  in  qnasi 
tutte  le  parti  settentrionali  dell’antico 
continente,  vi  si  fanno  osservare,  meno 
per  P eleganza  della  veste  che  per  la 

K rettezza  e vivacità  dei  loro  movimenti. 

un  si  sa  troppo  ammirare  P estrema 
mobilità  colla  quale  percorrono  perogni 
Terso  la  corteccia  degli  Alberi;  nè  me- 
no si  è maravigliati  della  destrezza  che 
spiegano  allorché,  sospesi  alPestremità 
dei  rami  più  vicini  al  tronco,  danno, 
bilanciandosi, la  caccia  ai  picciolissimi 
Insetti  che  vengono  imprudentemente 
a volteggiare  loro  intorno.  Vrggonsi  più 
frequentemente  i Rampichini  in  inver- 
no che  non  in  estate  ; è facile  conce- 
pirlo ; nella  state  le  foglie  li  sottrag- 
gono alla  nostra  vista,  in  vece  che  nel- 
la morta  stagione,  piccioli  quali  sono, 
la  petulanza  loro  sempre  mai  li  disco- 
pre. Paiono  affezionali  al  ritiro  che  si 
scelgono,  e che  ordinariamente  è il 
tronco  cariato  d’  una  vecchia  Quercia 
o di  ogni  altro  Alberoanlico,  ornamen- 
to delle  foreste.  Ne  fanno  in  certo  mo- 
do il  loro  magaaaino  di  vittovaglie  pel 
tempo  di  carestia,  poiché  la  quantità 
di  larve  e d’  Insetti  assiderali  nella 
tana,  poò  per  lungo  tempo  provvedere 
alla  loro  sussistenza. Risentonodibuona 
ora  le  fiamme  dell’  amore;  appena  to- 
no cessate  le  brine,  che  già  la  covatri- 
ce, dopo  ileposle  nel  buco  cui  ha  du- 
rante la  fredda  stagione  abitato,  le  sei 
od  otto  uova  che  compongono  la  sua 
covala,  attende  con  costanza  materna 
il  giungere  dei  pulcini.  1 Rampichini 
aggiungono  assai  di  sovente  al  cibo  lo- 
ro favorito  I’  uso  di  piccioli  semi. 

Rampichino  o Cebzia  Cinnamomo  , 
Ceri  hi  a cinnamnmea,  Lalh.  Ucc.  Do- 
rali, tav.  Ca.  Parti  superiori  d’un  ros- 
so bruno  ; le  inferiori  bianche,  reltri- 
ci  terminale  in  punte  acute,  uude  di 
barbe  ad  alcune  linee  dall’  estremità  ; 
becco  nero  ; piedi  bruni.  Statura  , 
cinque  pollici. 

Rampichino  o Cebzia  comuni,  Cer~ 
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thia  familiari t.  L.  fiuff.  Ut.  min.  68 1, 
Cg.  t.  Parti  superiori  cenerine  e nera- 
stre; ramigli  d’un  bruno  scoro,  termina* 
ti  ila  una  macchia  bianca  con  uds  benda 
della  stessa  tinta  Terso  il  meno  ; gola, 
petto  e ventre  bianchi  ; addomine  di 
un  bianco  rossastro  ; becco  bruno  col- 
la mandibola  inferiore  giallognola  ; 
piedi  cenerini.  Taglia,  da  cinque  pol- 
lici a cinque  e mezzo.  La  femmina 
è più  piccola  del  maschio,  non  ha  ros- 
so nella  penna,  ed  è bianca  la  benda 
giallognola  dei  remigii.l  giovani  hanno 
il  becco  quasi  diritto.  D’  Europa. 

Grande  Rampichino,  Certhia  major , 
Briss.  V ed.  Rampichino  Cerzia  co- 
Mime. 

Rampichino  o Cbhzia  delia  Tbbha 
del  fuoco  , Motacilla  spinicauda  , 
Giuri.  Parti  superiori  d’  un  bruno  ros- 
sastro oscuro;  sommità  della  lesta  sva- 
riala di  giallo;  una  macchia  giallogno- 
la tra  il  becco  e 1*  occhio  che  oltrepas- 
sa ; lettrici  alari  rosse , svariate  di 
bruno  ; grandi  teltrici  e remigli  bru- 
ni reltrici  sprovvedute  di  barbe  ver- 
so l’ estremità  colle  quattro  intermedie 
rosse  ; le  altre  brune  terminate  di 
bianco;  parti  inferiori  biaoche  egual- 
mente ; il  primo  bianco  alla  base.  Ta- 
glia, sei  pollici. 

Rampichino  o Cehzia  vesce  , Cer- 
thia  viridity  Lath.  , Scopoli.  Parti  su- 
periori d’  un  cenerino  verdognolo  ; le 
inferiori  d’  un  giallo  verdastro  ; una 
bemluccia  azzurra  a ciascun  Iato  del 
collo  ; una  macchia  bruna  sulla  gola  ; 
remigii  bruni;  d*un  bruno  verdogno- 
lo le  rettrici  ; becco  e piedi  Deri.  Ta- 
glia , cinque  pollici.  Della  Carniola. 
Specie  dubbia. 

Specie  estranee  al  genere.  Cbhzia. 

Rampichino  dalle  ale  dosate.  Ved. 
Sci-manca. 

. Rampichino  di  Bah  am  a.  Ved.  Guxt- 

Guit  ZUCCHERINO. 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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Rampichino  a Babbb.  Ved.  Sci-Man- 
ca A MAZZETTI. 

Rampichino  del  Bengala.  Ved.  Sci- 
Manga  dal  corso  rosso. 

Rampichino  del  Bbncala  ( Albio.  ) 
Ved.  Picchio  verde  del  bengala. 

Rampichino  del  Bengala  dal  bec- 
co rosso.  Ved.  Sci-Manca  dal  becco 
rosso. 

Rampichino  azzcbro  del  Brasile. 
Ved.  Gcit-Gcit  nero  b azzurro. 

Rampichino  azzurro  di  Cajbnna.  V. 
Gcit-Gcit  nero  e azzurro. 

Rampichino  del  capo  di  Bvona-Spb- 
ranza.  Ved.  Svi- Manca  dalla  col- 
lana. 

Rampichino  dal  dorso  bosso  della 
China,  Ved.  Svi-Manga  dal  dorso 
rosso. 

Bampicbino  dalla  gola  violetta 
b dal  petto  rosso.  Ved.  Sci-Manca 
dalla  gola  violetta  e dal  petto 
bosso. 

Rampichino  coda  lunga  del  Capo. 
Ved.  Sci-Manca  malachite. 

Rampichino  grigio  della  Crina.  V. 
Svi-Manga. 

Rampichino  cucio  delle  Filippine. 
V.  Svi-Manga  oliva  dalla  gola  poh- 

POR  IN  A. 

Rampichino  bbll’Isola-Bohbonk.  V. 
Sui-Manga  verde. 

Rampichino  delle  Indie.  Ved.  Svi- 
Manga  marrone  purpurbo. 

.Rampichino  della  Giambica.  Ved. 
Gcit-Gcit  zuccherino. 

Rampichino  dal  becco  lungo.  Ved. 
Sci-Manga  dal  becco  lungo. 

Rampichino  dal  becco  lungo  delle 
isole  Sandwich.  V.  Eorota&io  alai- 
ca nu’. 

Rampichino  dalla  coda  lunga  dbl 
Sbnboal.  Ved. Sci-Manca  verde-dora- 
to dalla  coda  lunga. 

Rampichino  della  Martinica.  V td. 
Gcit-Gcit  zuccherino. 

Rampichino  dei  mori.  Ved.  Tico- 

DROMO. 

6 
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Rampichino  nbro  ( Albin.  ).  F ed. 
Picchio  nero. 

Rampichino  nero  b giallo  (EdvrJ. 
V.  Guit-Guit  zuccherino. 

Rampichino  olita  di  Madagascar  o 
dellr  Filippine.  Fed.  Sui-Manga  oli- 
ta DALLA  GOLA  PORPORINA. 

Piccolo  Rampichino  ( Albin.  ) F. 
Picchio  Epbichbttb. 

Piccolo  Rampichino  ( Edera rts.  ). 
F.  Scii-Manoamarronb  porporino. 

Piccolo  Rampichino  di  coda  .lunga 
DEL  CAPO  DI  BuoNA-SpBRANZA.  V.  SuT- 
Manga  trrdb-dorato  di  coda  lunga. 

Piccolo  Rampichino  nero  (Albin  ). 
Fed.  Picchio  nero  d'America. 

Piccolo  Rampichino  nero  , rosso 
b bianco.  F ed.  Sui-Manga  dal  dorso 

ROSSO. 

Piccolo  Rampichino  delle  Filip- 
pine. Fi ed.  Sui-Manga  olita  delle  Fi- 
lippine. 

Rampichino  delle  Filippine.  Fed. 
Sui-Manga  marrone -porporino  dal 
petto  rosso. 

Rampichino  dalla  coda  nera.  Fed. 
Sui-Manga. 

Rampichino  dalla  coda  t ioletta. 
V.  Sui-Manga. 

Rampichino  di  San-Domixgo.  Fed. 
Guit-Guit  zuccherino. 

Rampichino  vischiatorb.  Fed.  Sui- 
Manga  fischiatore. 

Rampichino  svariato  d’  America. 
Fed.  Guit-Guit  svariato. 

Rampichino  verde  del  Brasile.  F . 
Guit-Guit  veedb  e azzuero  dalla 
cola  bianca. 

Rampichino  verde  del  Capo.  Fed. 
Sui-Manga  verde'  dalla  gola  rossa. 

Rampichino  verde  di  Cajenna.  V . 
Guit-Guit  verde  macchiato. 

Rampichino  tbrdb  di  Madagascar. 
Fed.  Sui-Manga  Angala-dian. 

Rampichino  vbrdr  dalla  testa 
nera  d’  America,  o del  Brasile.  Fed. 
Guit-Guit  vbrde  e azzurro  dalla  te- 
sta nera. 
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Rampichino  violetto  del  Brasile. 
F ed.  Guit-Guit  nero  b violetto. 

Rampichino  violetto  di  Madaga- 
scar. F.  Sui-Manga. 

Rampichino  violetto  del  Senegal. 
Fi ed.  Sui-Manga  violetto  dal  pbtto 

SOSSO.  (dr.„z.) 

CESALO,  pbsc.  In  alcuni  luoghi  di 
Italia  per  Cefalo,  sinonimo  di  Aitigli 
Cephalus , L.  F.  Musile.  (b.) 

CESALPINIA.  Caesalpinia, L.  bot. 
pan.  Genere  della  famiglia  delle  Legu- 
minose e della  Decandria  Mouoginia, 
L. , così  caratterizzato  calice  orciuo- 
lato  , cinquifido  , col  sepalo  inferiore 
più  lungo  ; corolla  quasi  regolare,  a 
cinque  pelali,  l'inferiore  de’ quali  h 
spesso  più  colorito  ; dieci  slami  liberi 
e di  lungezza  appresso  a poco  eguale  a 
quella  dei  petali,  a filetti  lanosi;  legu- 
me bislungo,  compresso,  bivalve  e [io- 
iispermo,  talvolta  tronco  alla  cima,  e 
terminato  obbliquamente  in  punta  , 
racchiudente  due  o tre  semi,  ovoidi  o 
romboidali.  Cotali  caratteri  dati  da 
Jussieu  e Lamarck  pochissimo  differi- 
scono da  quelli  dagli  tiessi  autori  at- 
tribuiti al  genere  Polnciana.  Per  ciA 
quest'ultimo  inclina  molto  ad  unire  i 
due  generi  in  un  solo,  e tale  opinione 
è stala  abbracciata  senza  riserva  da 
Persoon  nel  suo  Encliiridium  botani- 
cum.  In  oltre,  questi  generi  sono  tutti 
e due  composti  di  Vegetabili  arbore- 
scenti, ebe  abitano  tra  i tropici. 

Due  specie  del  genere  Cesalpinia 
sono  interessantissime  da  conoscere, 
stante  l’alto  grado  di  utilità  che  offro- 
no nella  tintura.  Sono  le  Caesalpinia 
echinata.  Lami,  e C.  Sappan,  L.  ; la 
prima  somministra  il  legno  del  Brasi- 
le o Brasilelto  di  Fernambuco,  grande 
Albero  che  cresce  naturalmente  nella 
America  meridionale,  e che  facilmen- 
te si  riconosce  dai  suoi  rami  lunghi  e 
divergenti,  coperti  di  foglie  due  volte 
alate  , a foglioline  ovali  ed  ottuse.  I 
grappoli  de'suoi  fiori,  screziati  di  gul- 
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la  e rosso,  esalanti  buon  odore,  proda* 
cono  pare  un  (fletto  gratissimo.  Quan- 
tunque il  suo  Ugno  bene  riceva  il  lu- 
cido, e sia  per  conseguenza  attissimo 
ai  lavori  di  torno  e di  tarsia  , di  rado 
ai  adopera  a tale  uso  , ma  se  ne  fa  un 
traffico  ragguardevole  per  la  tintura  in 
rosso.  Questo  colore,  come  tutti  gli  al- 
tri rossi  vegetabili,  non  ha  però  molla 
solidità,  ed  è necessario  associargli  al- 
tre tintorie  o avvivarlo  con  processi 
chimici. 

L’  altra  specie  ba  un  legno  che  Ven- 
desi nelle  Indie-Orienuli,  dov’  è indi- 
geno, pegli  stessi  usi  del  legno  del  Bra- 
sile in  Europa.  Sembra  più  facile  da 
lavorare  e più  ricco  di  principio  colo- 
rante, poicbì  dà  una  bella  tinta  rossa 
al  cotone  ed  alla  lana.  Del  resto,  è un 
picciol  Albero  , di  quattro  in  cinque 
metri  di  allessa,  e di  venti  centimetri 
nel  massimo  diametro  del  suo  tronco, 
che  porta,  come  anche  parecchie  altre 
specie,  rami  coperti  di  pungoli,  e ca- 
richi di  foglie  bipennate  a foglioline 
obbliqne  ed  intaccale.  Vcdeii  figuralo 
in  Rosburg  ( FI.  Coromand tav.  tG). 
Si  conosce  in  commercio  sotto  il  nome 
di  Legno  di  Sappan  o Brasiletto  del • 
le  Indie.  Descrive  Lsmarck  ( Encicl. 
i,  pag.  4ha  ) una  specie  indigena  del 
Malabar  che  ha  foglioline  tanto  con- 
trattili, allorché  si  toccano,  quanto 
quelle  della  Sensitiva  e eh'  ei  per  que- 
sto motivo  chiama  Caesuìpinìa  mimo- 
tolde  s.  (ti...jf.) 

* CESANO,  occ.  Sinonimo  italia- 

no del  Cigno  , Anas  Cycnui  , L. 
V.  Aarrrna.  (diì...z.) 

* CESEFOS.  occ.  Sinonimo  di  Mer- 
lo, Turdus  Merula , L.  V ed.  Mbolo. 

(un. ..a.) 

CESERONE.  bot.  fait.  Uno  dei  no- 
mi volgari  del  Cicer  arietinum  . Fed. 
Pisello.  (s.) 

CESIA.  Caesìa.  bot.  fa*.  Genere 
della  famiglia  delle  Asfodelee  , vicino 
al  Falangi».  Rob.  Brown  , che  lo  sta- 
bilì, gli  diede  per  caratteri  ; un  calice 
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a set  divisioni  espanse  , eguali  , cadu- 
che; sci  stami,  t cni  filetti  sono  glabri 
e lateralmente  ristretti,  le  antere  inse- 
rite a quei  filetti  per  la  base  intaccata; 
ovario  a tre  stante  disperine;  stilo  fi- 
liforme ; un  solo  stimma;  una  casella, 
le  cui-  valve  sono  appena  sensibili,  ri- 
gonfia alia  cima  a gobba  o a clava  ; se- 
mi ventricosi,  presentanti  intorno  allo 
ombelico  quelle  appendici  callose  che 
Salisburv  chiama  strofiole.  Contiene 
questo  genere  delle  Piante  erbacee, 
ordinari-  mente  annuali,  glabre,  la  cui 
radice  compone*!  di  falcetti  di  fibre 
assai  massiccie,  o di  tubercoli  allun- 
gati. Le  foglie  ne  seno  graminee.  I pic- 
ciuoli solitari  od  uniti  parecchi  insie- 
me articolami  col  caliere  si  dispongo- 
no in  grappoli  semplici  o composti. 
Gialle  seno  le  .mirre; i fiori  biancastri 
o azzurri,  eretti,  più  di  rado  pendenti; 
il  calne,  dopo  la  fioritura, si  gira  a spi- 
rale nè  tarda  a cadere.  Brown  ne  de- 
scrive cinque  specie,  raccolte  nrlla 
Nuova-Olanda.  Una  di  esse,  il  C.  late- 
rijlora , si  allontana  dalle  sne  conge- 
neri per  la  figura,  per  l' infiorescenza, 
pei  filetti  alquanto  ispidi  e per  la  sua 
casella  monosperma  a foggia  di  clava. 

(A.n.i.) 

* CESILA,  tree.  Sinonimo  italiano 
di  Rondine.  F.  questo  nome.  (na...z.) 

CESIO  o CELIONE,  peso.  Genere 
formato  da  Commerson,  adottato  da 
Laccpède  nella  sua  storia  dei  Pesci 
( Tom,  HI,  pag.  85  e sog.  ) , che  lo 
colloca  tra  i Toracici,  avvicinandolo 
agli  Scomberoidi.  Cu’ier  non  ha  nem- 
meno mentovato  questo  genere  al  qua- 
le Lacépède  dà  per  caratteri:  una  sola 
dorsale,  senza  piccole  pinne  sopra  nè 
sotto  della  coda  ; le  coste  di  queste 
sono  rilevate  longitudinalmente  a ca- 
rena una  picciola  pinna  composta 
di  due  pungoli  che  unisce  una  mem- 
brana , vedrai  davanti  I’  anale  che  è 
prolungatissima  verso  la  coda  ; esten- 
dibilissimo è il  labbro  superiore  ; i 
denti  sono  cosi  piccioli  che  solo  il  lat- 


iti by  Gooole 


44  CES 

to  aiata  a farli  distinguere  e gnernt- 
■cono  le  mascelle.  Due  specie  compon- 
gono il  genere  Cesio. 

L*  Azzurro  , Caesio  caeruleus  , bel 
Pesce  di  brillante  colore  cilrstro,  che 
trorasi  alle  Molucche  , la  cui  carne  ì 
ottima  da  mangiare  , e che  fece  co- 
noscere un  disegno  di  Cornmerson  , 
riprodotto  in  Levrault.  b.  7 ; ».  g — 
«5  ; v.  z4;  v.  6 ; a.  a — i3,  6,  17. 

Il  PoLEnno,  Caesio  AEquulus,  La- 
cép.  Centragester  AEquula,  Gmel. 
Syst.  Nat.  Tom.  in,  pag.  1 33-7.  Pic- 
ciolo Pesce  scoperto  da  Forskahl  nei 
mari  d’  Arabia  , una  varietà  del  quale 
trorasi  descritta,  dietro  il  medesimo 
autore,  sotto  il  oomedi  Scombro  Meil- 
let,  da  Bonaterre  nelle  tavole  dei  Pe- 
sci dell' Enciclopedia  per  ordine  di 
materie.  (0.) 

CESIOMORO.  Caesiomorus.  sbsc. 
Genere  vicinissimo  al  Cesione,  come 
indica  anche  il  suo  nome  , formato  da 
Lacépède  ( Tom.  ih,  pag.  gz  ) , sopra 
due  disegni  di  Cornmerson  ; dell’ordi- 
ne dei  Toracici  e della  famiglia  degli 
Scomberoidi.  Suoi  caratteri  sono  una 
sola  dorsale  ; senta  picciole  pinne  o 
natatoie  davanti  alla  anale;  pungoli 
isolati  davanti  la  dorsale.  Non  ha  Cu- 
vier  nemmeno  menzionato  questo  ge- 
nere in  cui  Lacépède  stabilisce  due 
specie,  ch’ei  dedica,  una  a Baillau  eia 
l’altra  a Bloch.  Il  genere  Cesiomoro 
deve  essere  esaminato  di  nuovo,  nes- 
sun parlicolareggiamento  intorno  ai 
denti  accompagnando  ciò  che  n’  è sta- 
to riferito.  (b.) 

■ CESIO  NE.  pbsc.  V.  Casto  di  cui  è 
sinonimo.  (b) 

* CESONE.  ucc.  Sinonimo  italiano 

iV  Arias  Bermela , L.  e di  Arias  Bo- 
schas,  L.  E.  Ajtitra.  (db...z.) 

* CESPIFILI.  Coespiphylis.  bot. 
vks.  Nella  nuova  nomenclatura  di  Du 
Pelil-Tbouars  ( Storia  delle  Orchidee 
delle  isole  australi  d’Africa)  ì il  nome 
d’  una,  specie  di  Phyllorchis.  Corri- 
sponde al  Bulbophyllum  o Cymbidium 
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caespìtosum  di  Svrartz.  Trovasi  que- 
sta Pianta  figurata  nella  tav.  ioa  della 
opera  di  Du  Pelit-Thouars.  (c ...x.) 

**  CESPITA.  bot.  »aw.  Sinonimo 
italiano  di  Solidago  viscosa , L. 

**  CESPUGLIsox.  Fed.  . Albbrbt- 
ti  f Sotto  ). 

” CESTELLA.  Cistula.  bot.  cript. 
Specie  di  Apotecio  quasi  globoso  pri- 
ma chiuso,  terminante  formalo  dal 
Tallo,  coperto  di  membrana,  conte- 
tenente  un  nucleo  colle  spore  nude  at- 
taccate a dei  fili  che  si  rompono  ine- 
gualmente; consumata  la  membrana 
ed  uscite  le  spore,  rimane  concavo,  co- 
me nello  Spherophoron  coralloide!. 

(il  tra».) 

* CEST1CUIDE  . Coestichis.  bot. 
fast.  Nome  generico-specifico  proposto 
nella  nuova  nomenclatura  di  Da  Petit- 
Tbnuars  ( Storia  delle  Orchidee  dell* 
itole  australi  d’Africa  ) per  una  Pian- 
ta che  appartiene  al  genere  Melali s 
di  Swartz.  E'  il  suo  Stichorchis  Coe- 
stichis , figurato  nella  tav.  89. 

(c...w.) 

CESTEO.  pksc.  (Klein.)  Specie  del 
sottogenere  dei  Pastori  nel  genere  Scom- 
bro. F.  questo  nome.  (b.) 

CESTINI! A b CESTILLA.  moll. 
Nomi  portoghese  e spagnuolo  d'  una 
specie  di  Pettoncolo.  (b.) 

CESTO.  Ceslum . acal.  Genere  dei- 
l' ordine  degli  Acalefi  liberi  , proposto 
da  Lesueur,  e dai  naturalisti  adottato. 
Cuvier  lo  ha  collocato  tra’suoi  Acalefi 
liberi,  e Lamarck  tra  i suoi  Radiarii 
molli.  — Lesueur  gli  dà  per  caratteri: 
corpo  libero  intieramente  gelatinoso, 
allungatissimo  e compresso  ,-  quattro 
costole  traversali  c superiori,'  cigliate 
in  tutta  la  loro  lunghezza  ; bocca  su- 
periore , situata  ad  egnale  distanza 
dalle  estremità.  Di  tutti  i vermi  cono- 
sciuti, i Beroe  sono  quelli  che  si  acco- 
stano di  più  a questo  pel  loro  stato  di 
libertà  in  mezzo  alle  acque  , per  P esi- 
stenza d’nna  sola  apertura  servente  in- 
sieme di  bocca  e d'  ano  e che  trovasi 
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•itnafa  nella  parte  superiore  dell’  Ani» 
male  , come  anche  per  la  presemi  di 
lunghe  serie  di  cigli  mobili  scioltissi- 
mi. In  fatti,  se  si  tolgano  i due  prolun- 
gamenti laterali  che  sono  a ciascun  la- 
to della  bocca  del  Crilo,  e se,  sogli  an- 
goli formati  dai  piani  che  questa  se- 
zione produrrebbe  , si  riportino  i ci- 
gli dei  prolungamenti  sottratti, si  arra, 
a poca  cosa  appresso,  un  Beroe  a quat- 
tro coste  cigliate  , con  una  bocca  ter- 
minale. Del  pari,  se  si  prenda  un  Be- 
rne e lo  si  supponga  tirato  lateralmen- 
te per  dur  punti  opposti  , sema  fargli 
perdere  allena,  si  riprodurrà  un  Ani- 
male mollo  simile  al  Cesto.  Permesso 
alla  sostanza  stessa  del  Cesto,  si  scorge 
il  sacco  stomacale  situato  sotto  l’aper- 
tura della  bocca , e che  si  stacca  pel 
suo  colore  più  oscuro  di  quello  del  re- 
sto del  corpo  : il  quale  sacco  presenta 
su  due  suoi  lati  , quelli  che  corrispon- 
dono alle  due  facete  dell'Animale,  una 
sprcie  di  striscia  che  sta  applicata  sul- 
le pareti.  Tali  striscie,  situate  verso  la 
metà  dell'allessa  totale  del  Cesto,  sono 
contigue  per  ciascheduna  ad  nn*  altra 
parte  sottile  ed  allungala  che  trae  ori- 
gine al  bordo  inferiore  ed  è leggermen- 
te intaccata  all’  estremità  per  la  quale 
si  congiunge  alla  sua  striscia. 

Cbsto  di  Vb.vbiib,  Cestum  Veneri* , 
Lesueur,  Nuov.  Bollett.  Filomal.,  giu- 
gno i8l3,  tav.  5 hg.  l ; Lamk.,  Anim. 
senza  veri. , Tom.  u,  p»g.  465  , n.»  i. 
Non  si  conosce  ancora  che  questa  so- 
la specie  del  genere  singnlaredel  quale 
si  tratta;  è d’  un  bianco  latteo  d’zdro- 
fano  con  leggeri  riflessi  azzurri,-  la  sua 
lunghezza  oltrepassa  un  metro  e mez- 
zo sopra  un*  altrzza  di  otto  crntrime- 
tri  ed  un  centimetro  soltanto  di  gros- 
sezza. — Peron  e Lesueur  non  ne  han- 
no trovato  che  un  solo  individuo  nel 
mare  di  Nizza  . Risso  ne  vide  gran 
quantità  nel  porto  di  Villafranca  . I 
pescatóri  loro  danno  il  nome  di  Scia- 
bole di  mare.  (lam...x.) 

CEST01 D I.  istbst  . Cesto  idea.  Q u a r- 
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to  ordine  degli  Entozoarii  del  Metodo 
di  Rudolphi  , racchiudente  i Vermi 
che  hanno  un  corpo  allungato  , de- 
presso, molle,  continno  od  articolato; 
testa  il  più  delle  volte  munita  di  due 
o quattro  fossette  o succiatoi , raris- 
simamente labiata.  Tutti  gli  Anima- 
li di  qoest’ordine  sono  androgini.  Lo 
ordine  dei  Cestoidi  abbraccia  i gene- 
ri Gerofleo  , Scobice  , Gimnorinco  , 
Tetrarinco,  Ligula,  Trienoforo  , Bo- 
tri! cef-lo  e Lenide  ; corrisponde  alla 
sezione  dei  Vermi  pianulari  di  La- 
marck  ed  all’  ordine  de’  Pianarii  di 
Cuvier.  (laj S...T.) 

GESTRACIONE.  *bsc.  ( Cuvier.  ) 
Sollogcncre  di  Squali.  V.  questo  no- 
me. (b,) 

CESTRAU,  CESTRE,  CESTREAU- 

bot.  fax.  Sinonimi  francesi  di  Cestro. 
Ved.  questo  nomo. 

CESTRO.  In  franeese  CESTREAU, 
Cestrum,  L.  bot.  fax.  Questo  gene- 
re che  appartiene  alla  famiglia  delle 
Solanee  ed  alla  Pentandria  Monogi- 
nia  , L..,  ha  per  caratteri  : calice  or- 
cinolato  a cinque  piccioli  denti  ; co- 
rolla imbutiforme  il  cui  tubo  allun- 
galissimo  espandrsi  in  un  lembo  a 
cinque  divisioni  aperte  e piegate  sui 
bordi  . Gli  stami  inseriti  sulla  parte 
mediana  della  corolla  non  fanno  spor- 
to fuori  di  questa  ; i liletti  loro  sona 
ignudi  alla  base , ma  talvolta  muni- 
ti di  picciole  appendici  ; lo  stimma 
è ottuso  ; il  frutto  una  bacca  ovoide, 
nera,  poco  succulenta  e realmente  bi- 
lorulare  , mine  I’  ha  descritta  Jussicu 
( Gener . Plant.,  pag.  iz6  ) . Linneo  e 
Gaerlner  per  lo  contrario  davano  pri- 
caratteri  al  Cestrum  una  bacca  unilo- 
culare . Risulta  das  caratteri  che  ab- 
biamo esposti  , avere  questo  genero 
somiglianza  eoi  Licirti  ; ma,  senza  di- 
re delle  differenze  che  offrono  gli  or- 
gani della  fruttificazione  in  questi  due 
generi,  ve  ne  hanno  di  più  notabili 
ancora  in  quelli  della  vegetazione  , I 
Licieti,  io  fatti,  sono  Alberelli  spinosi 
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«•il  a finti  pieghevoli  , mentre  i Cestri 
hanno  fusti  più  arborescenti  o non 
mai  (pinosi  ; le  foglie  loro,  d’  un  ver- 
de fosco  , esalano,  in  certe  specie,  un 
odore  insopportabile,  odore  che  dino- 
ta qualità  venefiche  così  comuni  nelle 
Solanee  . Tali  sono  quelli  che  si  colti- 
vano nelle  serre  dei  giardini  d’  Euro- 
pa, e tra  le  altre  ; i Cestrum  parqui , 
Cestrum  nocturnum  e Cestrum  ve- 
spertina™ . La  fioritura  di  queste 
Piante  riesce  assai  grata  ; le  foglie  lo- 
ro, la  cui  forma  rammenta  quella  dei 
Gelsomini , donde  il  nome  di  Gelso- 
minoide  da  Tournefort  imposto  al  ge- 
nere; i fiori,  diceva,  nascono  dalle 
ascelle  delle  foglie  e stanno  disposti  in 
masse  sopra  lunghi  peduncoli  comuni. 

Eransi  già  descritte  più  di  venti 
specie  di  Cestrum  , allorché  Kuntb 
ne  fece  ancora  conoscere  nove  altre 
nuove,  riportate  da  Humboldt  e Boa- 
pland  dall’  America  equinoxiale  . Una 
«ola,  Cestrum  roseuot,  Kth.,  trovasi 
figurata  nella  tav.  1 97  della  sua  ec- 
cellente opera  e magnifica,  . («...».) 

CESTEKON.  bot.  rair.  ( Dioscori- 
de.)  Sinonimo  di  Betonica,  f'ed.  que- 
sto nome.  (b.^ 

CESTRORINO.  Cestrarhinus.mc. 
Sottogenerc  da  Clainville  stabilito  ne- 
gli Squali.  Fed.  questo  nome  (b.) 

CESULIA.  Caesulia.  bot.  fast.  Co- 
rimbifere, Jitss.  Singenesia  Poligamia 
eguale,  L.  1 fiori,  sessili  e solitarii  al- 
1’  ascella  delle  foglie,  sono  flosculosi  ; 
1’  invoglio  composto  di  tre  foglioline  ; 
il  ricettacolo  guernilo  di  pagliette  che 
avvolgono  le  achene  , sprovvedute  di 
pa_ppo;  i fusti  sono  striscianti  o ram- 
picanti ; le  foglie  opposte  ed  interissi- 
me in  una  specie  osservala  in  Guinea, 
il  C.  radicali s di  Willdcnow;  alterne  e 
dentale  in  una  seconda,  originaria 
delle  indie,  il  C.  axillaris,  Iioxb.  Co- 
roni la».  q3.  (a.  ».  J.) 

CETACEI,  mah.  Ottava  ed  ultima 
tribù  dell'  ordine  de’  Mammiferi  nel 
Metodo  di  Luvier.  Gli  Animali  che  la 
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compongono  sono  sprovveduti  di  mem- 
bri posteriori  ed  il  bacino -è  in  essi 
pur  ridotto  a tre  ossicini  rudimenta- 
li , seni'  articolazione  colla  colonna 
vertebrale.  Uoo  dei  detti  ossetti,  di- 
spari e simetrico  , rappresenta  i due 
pubi  sulla  linea  mediana.  I due  altri  , 
filiformi,  rappresentano  gl’  ilei  ed  ar- 
ticolami sull’osso  impari  che  loro  ser- 
ve d’  archivolto.  La  colonna  vertebrale 
prolungasi  posteriormente  in  propor- 
zioni di  lunghetta  e di  volume  che 
oltrepassano  la  misura  nei  Quadrupe- 
di osservata  . Ne  risulta  che  il  tronco 
e la  coda  trovanti  confusi  e in  un  solo 
e medesimo  cono  la  cui  punta  termi- 
na con  una  pinna  orizsontalmente  bi- 
lobata . La  quale  asscuza  totale  di 
membri  posteriori  e quella  proiezione 
in  dietro  della  colonna  vertebrale  che 
fa  che  la  parte  media  corrisponda  alla 
estremità  posteriore  degli  altri  Mam- 
miferi , necessitano  1*  abitazione  dei 
Cetacei  in  un  mezzo  liquido,  donde 
uscire  non  possono  alla  g uisa  dei 
Focacei  o Anfibi  , a’  quali  le  membra 
loro  di  dietro  , pur  abortite  come  so- 
no , permettono  ancora  di  strisciare 
sulle  spiagge  assai  lungi  dall’  acque. 

Colale  difetto  assoluto  di  membri 
posteriori  e quest’  aborto  del  bacino 
bene  possono  spiegare  1’  enorme  svi- 
luppo della  coda  dei  Cetacei,  secondo 
il  principio  dell’  equilibro  degli  orga- 
ni esposto  «Ila  voce  Anatomia ; ma  la 
enorme  grandezza  delle  ossa  della  fac- 
cia nelle  Balene  e nei  Caccialotti  at- 
tiensi  evidentemente  ad  un'  altra  ca- 
gione; poiché  i Lamantini  rd  i Dn- 
gong  hanno  tutte  le  parti  della  testa 
nelle  medesime  proporzioni  della  mag- 
gior parte  dei  Mammiferi  quadrupedi 
alcuni  anzi  dei  quali  li  superano  a que- 
sto riguardo.  Ora  la  coda  dei  Lamantini 
e dei  Dugong  sta  nella  medesima  pro- 
porzione di  quella  delle  Balene.  Non  si 
conosce  dunque  ancora  la  cagione  di 
queste  ripartizioni  d’  accrescimento 
disuguale  , i cui  effetti  , adonta  della 
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dignità  de' piani  ne*  quali  ti  realiz- 
zano , trovanti  sempre  in  perfetta  ar- 
monia colla  destinazione  c colle  abitu- 
dini di  ciascuna  specie  di  Cetacei. 

Imperocché  , simile  aborto  dello 
membra  posteriori  e del  bacino.  In 
contrazione,  sotto  forma  di  rama,  dei 
membri  anteriori, appianali  nella  loro 
larghezza  e le  cui  numerose  falangi 
stanno  disposte  in  lunghe  bacchette 
inflessibili  ed  avvolte  in  un  fodero  di 
pelle;  finalmente  la  lunga  piramide  di 
vertebre  caudali , rivestile  di  enormi 
muscoli  e terminale  da  due  larghi  alo- 
ni orizzontali,  fanno,  meccanicamente 
parlando,  un  Pesce  di  ogni  Cetaceo. 

A queste  considerazioni  bisogna  ag- 
giungere P assottigliamento  , fino  alla 
quasi  disparizione  dal  corpo,  delle  ver- 
tebre, che  raccorciando  il  collo, a»  vicina 
la  testa  al  cèntro  di  gravità  il  cui  equi- 
librio viene  mantenuto  dalle  pinue  o 
natatoie. 

Tutte  le  siffatte  condizioni  meccani- 
che , cosi  compiutamente  realizzate 
nei  Cetacei  propriamente  delti  co.me 

nei  Pesci,  noi  sono  che  in  gradi  mi- 
nori uei  Dugong  e Lamantini,  l'abita- 
zione de’ quali  è piuttosto  liltorale  che 
pelagica  , e là  cui  testa  ed  il  collo  so- 
prattutto doveano  conservare  separa- 
tameule  della  mobilità,  per  pascere  le 
Alghe  ed  i Fuchi  delle  ripe  e dei  bai- 
si fondi. 

Nelle  Balene,  Caccialntli  , Delfini  , 
cc.,  non  si  danno  che  lievi  moti  di  fles- 
sione della  testa  per  lo  sdrucciolamen- 
to dei  condili  occipitali  sull’  atlante. 

Nei  Dugong  e Lamantini  >1  movi- 
mento si  esercita  dall'atlaote  sull'asse, 
il  che  gli  dà  maggiore  ampiezza  ; in 
essi  la  testa  per  le  proporzioni  di  gran- 
dezza non  differisce  da  quella  dei 
Mammiferi  terrestri.  Nè  la  dentizione 
del  Lamantino  differisce  tanto  daquel- 
la  dei  Quadrumani,-  rispetto»!  molari, 
uanto  quella  di  lutti  gli  altri  ordini 
i Mammiferi.  I molari  del  Dugong  so- 
migliano a quelli  dell*  Orillerope  j 
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quegli  degli  Slelleri  alle  plache  dell» 
Ornitorinco.  1 Delfini  ed  i Caccialotti 
hanno  denti  conici  le  cui-  radici  so- 
migliano assai  bene  a quelle  degli  in- 
cisivi da  latte  nell’Uomo;  denti  conici 
ebe  non  servono  se  non  ad  afferrare  la 
preda  e non  a masticarla  o dividerla  . 
I Narvali  hanno  la  bocca  affatto  sden- 
tata , poiché  le  difese  o sanne  loro  so- 
no tutte  esterne  come  quelle  dell' Ele- 
fante,- finalmente  le  Balene  hanno,  in- 
vece dei  denti,  una  produzione  cornea 
che  noi  descriveremo  alla  voce  Fe- 
stonb.  , 

Si  è nelle  Balene  e nei  Caccialotti 
che  le  proporzioni  della  testa  raggiun- 
gono la  massima  loro  ampieiza.  Senza 
niente  perdere  sulla  massa,  allungasi 
dal  quarto  ni  terzo  della  lunghezza  to- 
tale dell’  animale  . 11  quale  eccesso  di 
sviluppo  non  affetta  se  non  le  ossa  del- 
la faccia  e delle  mascelle.  Il  cranio, 
relativamente  picciolissimo  , è com- 
presso d’avanli  in  dietro,  ma  estesissi- 
mo per  traverso  per  dare  una  base 
sufficiente  all’  enorme  faccia  la  cut 
amplitudine-serre  a sostenere  inferior- 
mente i barbigli  nelle  Balene  e supe- 
riormente l’adipocera  nei  Caccialotti. 

Nei  Delfini,  ne'quali  le  dimensioni 
della  faccia,  per  rapporto  alla  lesta, 
niente  hanno  di  eccessivo,  il  cranio 
sta  in  proporzione  colla  taglia  dello 
Animale  , ed  auzi  in  alcune  specie, 
qnesta  proporzione  riesce  la  metà  di 
ciò  eh’  essa  è nell’  Uomo  ; ma  i La- 
mantini ed  i Dngong,  meno  degrada- 
ti dei  Deliini  dal  tipo  dei  Quadrupe- 
di, non  sono  guari  superiori  , per  la 
grandezza  proporzionale  della  cassa 
cerebrale  , ai  Caccialotti  ed  alle  Bale- 
ne, dove  il  massimo  diametro  di  det- 
ta cavità  è minore  Bella  sessantesima 
parte  della  lunghezza  dell’  Animale. 

Lo  sviluppo  degli  ossi  delle  mascel- 
le pota,  nella  supcriore  principalmen- 
te, sul  mascellare.  Gl*  inlermatcellari 
non  fanno  parte  del  contorno  del  mu- 
so te  non  per  una  punta  fortemente 
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«cui*  , tranne  nei  Dugong  ne’  quali  la  pelle  dei  Cetacei,  cioi  , lo  (tato  del 
portano  rere  difese  o (amie  analoghe  eorpo  mucoso  e quello  della  faccia  in- 
a quelle  dell*  Elefante;  poiché  le  *an-  terna  del  dcrmide.  Sleller  dice  che  la 
ne  dei  Narrali  tono  reri  canini  collo  epidermide  della  Balena  somiglia  a 
alveolo  (carato  sul  mascellare.  Ne’  Pe-  quella  del  Cetaceo  che  porta  il  suo  no- 
aci,  a’  quali  ti  sono  tanto  paragonali  i me.  Ora,  Scoresbj  dice  che  P epidei— 
Cetacei,  il  mascellare,  tutto  al  contra-  mide  della  Balena  é grossa  come  per- 
rio,  sempre  rudimentale  , viene  oltre-  gomena;  che  si  fende  e staccasi  a pla- 
paisato  e circoscritto  da  un  arco  più  che;  che  la  rete  mucosa  ha  tre  quarti 
o meno  grande  dell’ intermascellare.  di  pollice  di  grossezza  nell’adulto  e 
In  tutti  i Cetacei,  i sensi  paiono  ge-  quasi  due  pollici  ne’giovani  (suckert, 
(seralmente  ottusi  , e benché  esista  lattanti),  e che  le  libre  che  la  cpm- 
nelle  Balene  l'odorato,  come  abbiamo  " pongono  sono  perpendicolsri  alla  pel- 
diretlanirnte  provato  seguendo Hunter  le  . Tale  grossezza  e tale  struttura  a 
ed  Albert,  le  cui  osservazioni  erano  libre  perpendicolari  del  corpo  mucoso 
state  poi  rirocate  in  dubbio  (Fed.  Ba-  sono  le  medesime  nel  tessuto  chiama- 
lbya),  possiamo  assicurare  colla  stessa  to  da  Sleller  epidermide.  Abbiamo 
certezza  che  inanca  nei  Delfini  e Cac-  esaminato  la  pelle  dèi  Marsuino  , e 
cialotti,  ne* quali  del  tutto  imperfora-  trovammo  l’epidermide  sottile,  un 
to  trovasi  il  corpo  dell’etmoide,  adon*  secondo  strato  grosso  r finalmente  il 
ta  di  ciò  che  ne  dicono  poco  esalti  os-  dermide  che  come  nella  flalena  con- 
servatiti. fondesi  per  la  sua  faccia  interna  collo 

Nelle  Balene,  Caccialotti  c Delfini,  strato  adiposo.  La  struttura  dell’  rpi- 
la  projesiune  laterale  dei  frontali  , e dermide  non  è dunque  altra  «ei  Ce- 
per  tanto  la  maggiore  distanza  dagli  tacci  che  nel  resto  di  Vertebrali  , co- 
occlii  all*  encefalo,  in  oltre  il  piccolo  mesi  è recenleroete  stampato, 
diametro  dei  canali  ottici  e de’ globi  II  tatto  pare  delicatissimo  all’estre- 
oculari,  la  cui  sclerotica  ha  dall’  altro  miti  di  quella  specie  di  tromba  che 
canto  una  grossezza  almeno  eguale  al  forma  il  labbro  superiore  del  Laman- 
quarlo  del  suo  diametro,  tono  altret-  tino,  a giudicarne  dalla  finezza  della 
tante  condizioni  restrittive  dell*  ener-  pelle  clic  la  ricuopre  , a dalli  gran- 
gia ottica  . ( Vei.  le  nostre  ricerche  drzza  dei  fori  sott’orbitari  , cosl.mte- 
anat.  e fis.  sul  sist.  nerv.  ) nienlein  relazione,  tranncnci  Rosicato- 

La  casta  auditiva,  pel  suo  sviluppo,  ri,  col  volume  dei  nervi  che  traimello- 
iinn  implica  maggiore  attività  per  la  no.  Il  grugno  del  Dugong  è un  organo 
audizione.  analogo,  in  tatti  gli  altri  Cetacei,  cer- 

io tulli  i Cetàcei,  la  fissità  della  lin-  to  il  tatto  é il  più  rozzo  de’tensi.  Noi» 
gua,  eia  ina  struttura  quasi  tutta  gras-  havvi  che  i Lamantini  i cui  diti  sieno 
sa  annunciano  la  grossolanità  del  gusto  provveduti  di  picciolissime  ngne.  Tnl- 
senza  che  probabilmente  manchi  affat-  ti  gli  altri  Cetacei  uè  mancano  assola- 
to alle  Balene  , Caccialotti  e Delfini  i tamente.  Tutti  i Cetacei,  anche  le  Ba- 
quali  inghiottiscono  la  preda  senza  Irne,  hanno  pure  al  contorno  di  lab- 
preveiitiva  masticazione.  I Lamantini,  bri,  una  piccola  barba  composta  di  pe- 
Dugong  e Stelleri  hanno  soli  una  ma-  li  corti,  rari  e rigidi. 

•Reazione  ; ma  la  lingua  del  Lamanti-  H colore  generale  della  pelle  dei  Ce- 
sio non  ne  è meno  immobile  e tutta  tacci,  costantemente  nuda,  è almeno 
adiposa,  fecondo  Humboldt  ( Relax,  sul  dorso  d’ un  nero  d’ardesia  tirante 
Stor.,  t.  a).  all'  azsarro;  1'  epidermide  trovasi  im- 

Due  modificazioni  osservabili  offre  preguata  d*  uno  strato  oleoso,  trasuda- 
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to  dal  lardo  sotto-cutaneo,  la  cui  gros- 
sezza è tanto  ragguardevole  che  am- 
mortizza gran  parte  dei  colpi  che  loro 
si  scagliano.  Lo  strato  adiposo  ha  nelle 
Balene  sino  a venti  pollici. 

L’  imperfezione  dei  sensi  dei  Ceta- 
cei ed  il  poco  sviluppo  relativo  del  loro 
encefalo , tranne  in  alcuni  DelGni, 
inette  dunque  evidentemente,  pel  ri- 
guardo intellettuale, i Cetacei  sotto  gli 
altri  Mammiferi.  La  loro  fisionomia 
stupida,  bene  giustifica  l'assegnamento 
di  tale  ultimo  grado.  Pochi  Pesci  vi 
sono  che  non  timo  snperiori  ai  Cetacei 
per  la  perfezione  d’  uno  o più  sensi. 

Nei  Lamantini  e Dugong  soltanto, 
si  muove  1’  antibraccio  sull’  oratro  an- 
golarmente, e di  più,  nei  Lamantini, 
il  polso  si  muove  sull’  antibraccio,  e le 
falangi  dei  diti  sono  pure  suscettive  di 
flessione.  Negli  altri  Cetacei  tutti,  non 
havvi  al  braccio,  la  cui  rigidità  tino 
alla  cima  delle  falangi  forma  una  vera 
rama,  altra  mobilità  fuor  di  quella 
dell’articolazione  omero-scapolare.  Ab- 
biamo già  detto  che  questa  rama  ser- 
via  piuttosto  ad  equilibrare  l’Animale 
ed  a farlo  virare  di  bordo,  che  non  al- 
la sua  progressione  di  cui  vero  ed  uni- 
co motore  è la  coda.  Nel  suo  movimen- 
to d’ elevazione,  la  pinna  o natatoia 
pettorale  dei  Cetacei,  almeno  nelle  Ba- 
lene, secondo  Scoresby,  non  oltrepassa 
il  piano  dell’orizzonte . 

L’  ampiezza  dei  polmoni  assai  bene 
rappresentata  da  quella  della  cavità 
pettorale,  o,  il  che  torna  allo  stesso, 
dal  numero  delle  coste,  non  pare,  co- 
me si  sarebbe  potuto  credere,  che  mi- 
suri il  tempo  duraute  il  quale  possono 
i Cetacei  far  a meno  di  respirare.  Han- 
novi  undici  o dodici  coste  nei  Delfini, 
quindici  nelle  Balene,  quattordici 
nei  Caccialotli,  il  polmone  dc'quali,  al 
detto  di  Humboldt,  occupa  il  terzo 
della  lunghezza  dell'  Animale,  e in  un 
individuo  di  novepirdi,  spiega  più  di 
mille  pollici  cubici,  e finalmente  di- 
ciotto nei  Dugong.  In  tutti , lo  sterno 
Dii.  Si.  Nat  Tom.  IV. 
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picciolissimo  non  dà  inserzione  che  a 
tre  o quattro  coste  al  più.  Ora  il  La- 
mantino è costretto  a venire  a respira- 
re bene  più  spesso  della  Balena  che  può 
starsene  soli'  acqua  più  di  venti  mi- 
nuti. 

Essendo  i Cetacei  obbligati  a venir 
a respirare  nell’  atmosfera  alla  super- 
ficie delle  acque,  la  rigidi tà  della  loro 
colonna  cervicale  rese  necessaria  una 
situazione  particolare  delle  aperture 
della  respirazione  : poiché  se  le  narici, 
come  negli  altri  Mammiferi,  fossero 
state  forate  sopra  la  bocca  all’  estremi- 
tà dell’  asse  del  corpo,  avrebbe  1’  Ani- 
male, per  respirare,  dovuto  prendere 
una  situazione  verticale  nell’ segna  , 
spostare  con  istenlo  il  suo  centro  di 
gravità,  e fare  sulla  sua  lunghezza  un 
quarto  di  conversione . La  quale  ma- 
novra, rompendo  nella  fuga  dal  nemi- 
co o nell’  inseguimento  della  preda  ].i 
sua  linea  di  direzione,  ne  avrebbe  sin- 
golarmente rallentato  tutti  i movimenti. 

Sta  dunque  l’ orificio  respiratorio, 
collocato  nel  punto  più  culminante  del- 
la testa,  per  modo  che  il  Cetaceo  nuo- 
tando lungo  la  superficie,  l’apertura 
dello  sfogatoio  trovasi  fuori  dell’acqua. 
La  distanza  dall’orificio  dello  sfogatoio 
all'estremità  del  muso  varia  da  un  ge- 
nere aH'allro;raa  in  tutti  le  retro-narici 
hanno  una  costruzione  uniforme  pel 
raddrizzamento  quasi  verticale  dello 
sfenoide  e dell’  etmoide,  c la  quasi  di- 
sparizione delle  ossa  del  naso.  Inalzasi 
la  laringe  sino  in  dette  retro-narici,  c, 
quasi  un  istmo,  divide  la  gola  in  due 
larghi  passaggi  laterali . 

Abbiamo  già  detto  agli  articoli  Ba- 
lena e Caccialotto  che  la  projeziono 
dell’  acqua  pegli  sfogatoi  non  corri- 
spondeva ai  tempi  della  respirazione, 
ma  sì  bene  a quelli  della  deglutizione. 
Infatti  dovendo  1*  orificio  dello  sfo- 
gatoio sormontare  per  la  respirazione 
la  superficie  dell’acqua,  il  Cetaceo  non 
può  allora  inghiottirne  , poiché  di 
altronde  non  ha  bisogno  di  aprire  la 
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bocca  ; ma  siccome  in  tutti  i casi,  la 
sua  bocca  ita  sommersa  al  paro  che  nei 
Pesci,  bisogna  bene  che  sì  riempia  ogni 
qual  volta  apresi  prgli  alimenti.  Abbi- 
sognava dunque  al  Cetaceo,  per  isbà- 
razzarlo  da  quell’  acqua,  un  meccani- 
smo particolare,  corrispondente, quan- 
to sia  aU’efFelio,  alle  aperture  bran- 
chiali dei  Pesci  ne’  quali  la  impressio- 
ne degli  opercoli  imprime  all’  acqua 
sorbita  una  celerità  capace  dì  sormon- 
tare la  resistenza  del  mezzo  liquido  en- 
tro il  quale  l’Animale  si  muove. 

Nei  Cetacei,  l’esito  dell’acqua  in- 
ghiottita essendo  aperto  per  le  narici, 
si  è presso  di  detto  esito  eh’ esser  do- 
veva situato  il  meccanismo  di  compres- 
sione per  espellere  il  liquido  . Curier 
( Anatomia  comparata^  fu  il  primo  a 
beu  descrivere  questo  dupplice  appara- 
to, verso  il  quale  vien  diretta  l’acqua 
mediante  la  contrazionedei  muscoli  or- 
bicolari  della  faringe,  muscoli  la  cui  for- 
za, bastante  per  far  percorrere  all’  a- 
cqua  il  vacuo  delle  relro-uarici,sarebbe 
stalo  impotente  a vincere  la  resistenza 
del  mezzo  ambiente,  quando  l'Anima- 
le ingbiotte  la  ^ircda  e liberasi  dall’  a- 
cqua  sorbita  mollo  al  di  sotto  della  su- 
perficie . Consiste  quest’  apparato  di 
compressione  di  due  borse  a cavità  ri- 
ducibile mediante  la  contrazione  delle 
loro  pareti  muscolari , e inferiormen- 
te munite  di  valvole  per  impedire  il 
riflusso  dell’  acqua  verso  la  gola. 

L’  ordine  de’  Cetacei  offre  la  mede- 
sima gradazione  di  strutture  armoni- 
che pel  regime  alimentare  di  quella 
che  osservasi  nella  classe  stessa  dei 
Mammiferi.  Gli  uni  sono  erbivori,  e 
gli  organi  loro  digestivi  rammentano 
il  piano  dei  Ruminanti;  sono  i Laman- 
tini, Dugong  e Stelleri.  Altri  sono  car- 
nivori, i Caccialotti  ed  i Delfìni;  altri 
finalmente  paiono  onnivori,  cioè  le  Ba- 
lene, i Narvali  che  pasconsi  egualmen- 
te di  Pesci,  dì  Molluschi  e di  Piante 
marine. 

Necessitando  1’  appianamento  della 


pinna  caudale  dei  Cetacei  i movimenti 
in  un  piano  verticale,  trascinò  seco 
uno  sviluppamene  estremo  degli  ossi 
in  forma  di  V,  de’quali  Cuvier  dimo- 
strò 1'  uso  negli  Animali  ne*  quali  de- 
ve la  coda  battere  il  piano  su  cui  I’  A- 
nimalc  si  muove,  quali  sono  tra  gli  al*' 
tri  le  Gerboesi  ed  i Canguri.  Tali  ossa 
moltiplicano  la  potenza  dei  muscoli  al- 
lontanandoli dai  centro  di  movimento 
ed  ingrandiendo  il  loro  angolo  d’ in- 
serzione. Quindi  la  coda  dei  Cetacei  è 
il  loro  principale  motore.  Risulta  dal 
piano  verticale  de’  suoi  movimenti  che 
la  linea  di  proiezione  dei  Cetacei  non 
è diritta  all*  orizzonte  come  quella  dei 
Pesci,  ma  ondeggiata  da  corvè  alter- 
nativamente convesse  e concave  verso 
la  superficie  dell*  acqua,  per  modo  che 
quando  il  Cetaceo  nuota  sfiorandola  , 
apparisce  e scomparisce  alternativa- 
niente  ad  intervalli  ineguali,  secondo 
la  celerità  e la  forza  dei  colpi  della  co- 
da. Progressione  qnesta  che  un  poco 
rassomiglia  a quella  dei  Pleuronetti. 
Ne  risalta  che  per  virare  di  bordo  gli 
sono  le  sue  pinne  pettorali  brn  più  uti- 
li che  non  ai  Pesci,  che  si  voltano  bat- 
tendo maggiormente  colla  coda  dal  la- 
to opposto  alla  direzione  che  vuol  pren- 
dere. Nondimeno  pare  che  i Cetàcei 
possano  inclinare,  in  nna  certa  obli- 
quità all*  orizzonte,  le  alette  della  pin- 
na caudale  e cosi  adoperarla  nei  movi- 
menti laterali.  Quando  i Cetacei  s’  im- 
mergono, la  lesta,  prima  alla  al  di  so- 
pra della  superficie,  si  piega  ; poi  si 
rotonda  il  dorso  come  un  segmento  di 
sfera,  e finalmente  la  Coda  si  mostra 
verticale.  L’Animale  cosi  discende  per- 
pendicolarmente. La  sua  celerità  è tale 
che  Scorrsby  ha  veduto  una  Balena  un- 
cinata cui  il  cranio  erasì  spezzato  toc- 
cando il  fondo,  dopo  aver  filato  otto- 
cento passi  perpendicolari  in  alcuni 
minuti. 

1 diversi  generi,  e ancor  meno  le  di- 
verse specie  di  Cetacei  non  sono  orbi- 
coli,  come  si  suppone  per  la  facilità 
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presentala  di  percorrere  tolte  le  ione 
dell’  Oceano,  le  quali  sono  però  ben 
lungi  dall*  avere  una  temperatura  uni- 
forme. Ma,  come  abbiamo  dimostrato 
nella  nostra  Memoria  sulla  dislribu- 
aione  geografica  dei  V ertcbrati,meno  gli 
Uccelli,  la  causa  dciracquarlirramento 
delle  specie  in  regioni  limitate  non  so- 
lo tra  certi  paralleli,  ma  ancora  tra 
certi  meridiani,  non  si  attiene  soltanto 
alla  temperatura;  dipende  essa  soprat- 
tutto dalla  preferenza  esclusiva  per  ta- 
le alimento  che  non  trovasi  se  non  in 
tale  regione,  e finalmente  da  una  pre- 
dilezione istintiva  degl’  individui  pel 
aito  nativo,  che  in  generale  pare  pur 
quello  della  creazione  della  specie. 

Nè  maggiormente  tutte  le  specie  di 
Cetacei  sono  pelagiche.  Due  Delfini 
•ono  unicamente  fluviatili,  cioè  ; quel- 
lo del  Gange  e 1*  altro  ancora  indeter- 
minato che  Humboldt  incontrò  nelle 
selve  inondale  del  Cassiqniaro  e dello 
Orenoeo,  Una  tra  le  specie  di  Lamanti- 
ni abita  una  gran  parte  del  corso  dei 
fiumi  della  Colombia,  e 1*  altra  la  foce 
dei  fiumi  d’  Atrio,  il  genere  Dugong 
abita  i bassi  fondi  degli  stretti  dell’ar- 
cipelago Asiatico,  da  Malacca  sino  alla 
Nuova-Olanda  ,•  gli  Stelleri,  le  isole  c 
le  spiaggic  vicine  allo  stretto  di  Bch- 
ring.  Finalmente  le  diverse  specie  di 
Delfini,  di  balene  e di  Cacciatoli!  oc- 
cupano acque  limitale  da  certi  paral- 
leli e certi  meridiani,  fuori  de'  quali 
non  incontratisi  che  di  rado. 

Non  si  ba  ragion  nessuna  per  crede- 
re che  la  loro  distribuitone  geografica 
differisca  oggi  da  quello  che  foste  una 
volta.  Erasi  stati  a questo  riguardo  in- 
dotti in  errore  per  l’ inesattezza  di 
linguaggio  degli  scrittori  del  medio 
evo  e dell’  antichità.  Kx0»  presso  iGre- 
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c*>  Celus  presso  i Romani  e gli  scrit- 
tori del  medio  evo,  Bwal,  IV hai  negli 
autori  germanici  e scandinavi  , erano 
nomi  generalissimi  applicali,  in  lutti 
que’  tempi  e presso  tulli  que'popoli,  a 
tutti  i grandi  Animali  marini  iodislin- 
tamente.  Se  ne  può  giudicare  , quanto 
a*  Greci, da  un  lungo  passo  di  Oppiano, 
il  quale  ( lib.  5 ) descrive,  nell’  appa- 
rato della  pesca  d’  un  Cetus  a Kxff*  un 
enorme  amo  inescato  da  un  fegato  di 
bue,  e fissato  da  una  catena  di  ferro. 
Ora,  è ella  cosa  ben  certa  che  nessun 
Cetaceo  morde  l’amo  : egli  è dunque  di 
uno  Squalo  ebe  si  tratta  in  questo  pas- 
so. Quinto,  di  Smirne,  dipinge  Esione 
parata  ad  essere  divorata  da  una  Balena. 
Ora, giammai  uo Cetaceo, nemmeno  dei 
Cacciatoti!,  nemmeno  de’  Delfini,  per- 
tanto carnivori,non  attaccò  un  nuotatore. 
Deipari  neiSagas  norvegesi, nel  Periplo 
di  Oiber(Scri/?£.  rer.dan.  med.  aev.,  t. 
z)  le  grandi  Foche,  le  Morse,  i grandi 
Squali  truvansi  indicati  col  nome  ili 
Tritai  e dì  Balaena  presso  i lor  tra- 
duttori. Se  i Baschi  avessero  pescata  re- 
golarmente nel  loro  golfo  la  Balena  ar- 
ra, e se  negli  atti  ebe  ne  attestano,  co- 
me nella  maggior  parte  delle  Carte  dei 
monasteri  di  quel  tempo  che  aveano  a 
lor  profitto  stabilita  una  decima  sulla 
pesca  dei  Marsuini,  si  fosse  realmente 
trattato  della  Balena  vera,  le  arti  ne  a- 
vrebbero  più  comunemente  adoperato 
l’olio  ed  i barbigli.  Ora,  nel  laoa,  i bar- 
bigli ili  Balena  erano  così  rari  ebe  il  so- 
lo conte  di  Bologna  a mare  nell'esercito 
che  combattete Filippo-Augusto  a Bou- 
vinrs,  avevano  pennacchio  di  barbigli  di 
Balena  sfilati.  Ecco  come  Guglielmo  la 
Armorico  descrive  l’armaluradel  conte 
di  Bologna  : 


Qui  nulli  Marte  secundus 

Bolonides  pugnar  iniistit.cui  frexinin  iugens 
Nudo  implel  deztram 

Gemina  e sublimi  vertice  fulgens 

Cornua  conus  agii,  superssque  educil  in  auias 
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E collii  snumpta  nigrii  quii  fauci*  in  antro 

Branchia  Balaenie  Britiei  colit  incoia  ponti. 

Ut  qui  tnagnus  erat  magna?  super  addita  moli 
• Majorem  fecerat  phantaitica  pompa  vieterò 

( Pkilippid . tib.  XI.) 

Tale  particolarità  dell’ armatura  del  sezione  i generi  Lamantino,  Manalu  s , 
conte  di  Bologna  , tra  i generali  di  Lac.;  Dugong,  Halicore , Illig.j  e Stel- 
quel  tempo,  è ancor  memorata  ( lib.  lero,  Bytina , lllig. 
ix,  verso  Sio  a 5ao  ) allorché  all’  as- 
sedio di  Gand,  il  conte  di  Bologna,  sul  tt  Cetàcei  propsiam  evtb  dettt. 
punto  d'  essere  preso,  fu  obbligato  a Questa  sezione  componesi  di  due  divì- 
gettar  via  il  suocaschettoche  ne  avreb-  tiooi  : 
lie  tradito  la  fuga  e che  dopo  la  pugna, 

Filippo  e tutto  il  suo  esercito  riconob-  a Di  testa  piccola. 

Fero  sul  campo  di  battaglia  , da’  suoi 

grandi  pennacchi  di  Balena.  Final-  Delfino,  Delpkinus  , L.  ; Narvalo  , 
mente,  per  l’  ordinanza  stessa  di  Lui-  Monodon,  L.  ; Ananarco,  Ananarcus , 
gi-1’  Hutin,  che,  nel  i3i5, impose  sette  Lacép.  j e Hyperoodon , Lacép. 

soldi  sopra  ciascuna  delie  cento  Balene 

trasportate  a Parigi  per  la  Senna,  rie-  fi  Di  testa  grossa. 

«ce  evidente  che  non  si  tratta  sotto  di 

questo  nome  che  di  Marsuini  ,-  poiché  Caccialotto,  Physeter  ; Balena,  Ba- 
ia oggi  stesso,  come  trasportereobonsi  laena.  Ped.  tutti  questi  nomi, 
cento  Balene  a Parigi  ? Le  pesche  fat- 
te dai  Baschi  nel  golfo  di  Guascogna  Approfitteremo  dell’  occasione  ebo 
non  riguardano  adunque  che  le  pie-  quest’  articolo  ci  presenta,  per  retlifi- 
ciole  Balene  che  frequentano  ancora  care  alcune  inesattezze  che  sono  scorse 
oggidì  quelle  acque  in  seguito  ai  ban-  nel  nostro  articolo  Balbita,  Tom.  li  , 
chi  di  Pesci  ; soltanto  sembra  che  ne  p.  zg6.  Abbiamo  contato,  tra  le  Balene 
sia  diminuito  il  numero  per  1’  effetto  fossili,  la  specie  di  Cetacei  per  la  qua- 
strsso  della  caccia,  come  accade  a tutti  le  proponiamo  il  nome  di  Macrocefa- 
gli  Animali chel’avida  nostra  industria  lo.  Pel  carattere  che  abbiamo  dedotto 
perseguita.  dalla  direzione  dello  sfogatoio  per  la 

Bisogna  dunque  leggere,  coi  princi-  distinzione  dei  Cetacei,  1’  asse  quasi 
pii  di  critica  qui  sopra  stabiliti  , tutti  verticale  di  quello  della  specie  in  di- 
gli scritti  nc’quali  si  tratta  di  Balene,  scorso,  la  esclude  per  lo  contrario  dal 
di  Cetus  e di  Wahl.  Tutti  i fatti  bene  genere  Balena.  Per  1’  insieme  della  sua 
conosciuti  della  Zoologia  1’  attestano  : forma,  è piuttosto  un  Iperoodon,  V ed. 

le  leggi  della  natura  sono  rimaste  im-  queto  nome,  quantunque  Camper  me- 
rnutabili  da  poi  dell’  ultimo  periodo  desiino  riferisca  questa  testa  ad  un  al- 
della  creazione.  tro  genere. 

Non  si  saprebbe  far  meglio,  per  la  Eransi  inoltre  dimenticati  i quattro 
dassazione  generale  dei  Cetacei,  qnan-  Balenottcri  descritti  sopra  pitture  giap- 
to  adottare  quella  che  stabilisce Cuvier  ponesi  da  Lacépéde  (Mem.  citala  nelle 
nel  primo  volume  del  suo  Regno  Ani-  Mem.  del  Mus.,  tom.  4 ) » eccoli  : 
male.  Costituisce  egli  cos  ì questa  tribù:  1 4-  Balbxottbbo  moschettato.  Bai. 

punctata,  Lacép.  ( Mem.  del  Museo  , 
-}-  Cetàcei  erdivobi.  Contiene  questa  t.  4 )•  Cinque  o sei  gobbe  poste  lon- 
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gìtodinalm  ente  sai  maio  ; pinna  dor- 
sale piccola  ; lesta,  corpo  e pinne  pet- 
torali nere  e moschettate  di  bianco. 

i5.  Balewottebo  j*ebo.  Bai.  nigra, 
Lacèp.  ibid.  Quattro  gobbe  longitudi- 
ne lenente  aituate  sul  muso  o sulla  fron- 
te ; mascella  superiore  stretta,  il  cui 
contorno  rialrasi  davanti  1'  occhio  qua- 
si verticalmente  ; color  generale  neroj 
pinne  e mascelle  bordate  di  bianco. 

16. BAlB!VOTTBHO  AEZUWlOGSfOI.O,J?a/. 

coerulescens , Laccp.iiid.Mascella  supe- 
riore stretta,  il  cui  contorno  rialzasi 
davanti  1*  occhio  quasi  verticalmente  j 
più  di  dodici  solchi  inclinati  da  ciascu- 
na parte  della  mascella  inferiore  ; pin- 
na dorsale  picciola,  e più  avvicinata 
alla  caudale  che  1*  ano  ; color  generale 
d*  un  grigio  azzurrognolo. 

17.  Baz.enottbro  macchiato  , Bai. 
maculala , Lacépèd.  ibid.  Mascella  in- 
feriore più  avvanzala  della  superiore  ; 
estremità  delle  mascelle  rotondate;  sfo- 
gatoi un  poco  indiètro  degli  occhi  che 
trovansi  presso  alla  commessura;  pinna 
dorsale  quasi  tanto  distante  dalie  pet- 
torali quanto  dalla  caudale  ; color  ge- 
nerale nerastro  ; alcune  macchie  bian- 
chissime, quasi  rotonde,  ineguali  e po- 
ste irregolarmente  sui  lati  dell’Animale. 

In  questi  quattro  Balenottera  la  lun- 
ghezza della  testa  sarebbe  quasi  il  quar- 
to della  lunghezza  totale.  (a.d...xs.) 

CETERACH.  hot.  cbipt.  Sinonimo 
di  Cetracca.  Fed.  questo  nome. 

CETI.  bot.  basi.  ( Dioscoride.  ) Si- 
nonimo di  Conyza  stjuarrosa  , L.  F. 
CosnzA.  (a.) 

CETINA.  mam.  Materia  particolare 
bianca,  cristallina,  che  precipitasi  per 
raffreddamento  dalla  soluzione  alcnolica 
del  bianco  di  Balena.  Ai  lavori  diChe- 
vreul  è la  chimica  obbligata  della  co- 
gnizione di  questa  materia.  (dh...z.) 

CETO.  mam. Sin.  di  Balena,  F.  questo 
nome. 

"CETOCINE.  Cetocis.  aou.  Quan- 
tunque Dionigi  di  Montfort,  stabilen- 
do 1 suoi  nuovi  genesi,  abbia  avverti- 
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to  eh*  egli  non  lo  faceva  se  non  con 
molta  attenzione , e eh’  ei  non  era 
se  non  dopo  di  aver  cercato  d’  appli- 
care ai  caratteri  generici  già  stabiliti  , 
quelli  della  specie  presente,  si  può  no- 
nostante domandargli  come  abbia  ve- 
duto la  Belemnite  di  cui  formò  il  ge- 
nere Cetocine,  e come,  paragonandola 
colle  specie  di  Belemuiti,  abbia  potuta 
separamela  soltanto  sopra  questo  de- 
bole carattere  di  alcune  strie  radianti 
alla  cima  ? Sentesi  quanto  sia  essenzia- 
le rettificare  simili  errori  che  tendereb- 
bero ben  piuttosto  ad  imbrogliare  la 
scienza  ebe  a rischiararla.  F.  Bki.em- 
ItlTT.  (j.H.) 

CETONIA.  Cetonia,  rivi.  Genere  del- 
1*  ordine  dei  Coleopteri  , sezione  dei 
Pentameri  , stabilito  da  Fabricius  a 
•pese  degli  Scarabei  di  Linneo, e posto 
( Reg.  Anim.  di  Cuv.  ) nella'  famiglia 
dei  Lamellicorni,  tribù  degli  Scarabei- 
dei.  Latreille  assegna  per  caratteri  a 
questo  genere:  antenne  di  dieci  arti- 
coli, i tre  ultimi  de’quali  compongono 
nna  clava  a tre  foglie  e pieghevole;  lab- 
bro membranoso  sotto  il  cappuccio  } 
mandibole  in  forma  di  squamine  mem- 
branose ; lobo  terminale  delle  mascel- 
le semplicemente  coriaceo  e sctoso  ; 
ultimo  articolo  dei  palpi  un  poco  più 
grosso  dei  precedenti,  ovalare  ; mento 
quasi  tanto  lungo  che  largo,  coprendo 
i suoi  bordi  laterali  i due  primi  artico- 
li dei  palpi  ; corpo  ovale,  depresso;  cor- 
saletto a trapezio  ; pezzi  ascellari  ed 
anteriori  del  retro-petto  saglienti  ir* 
gli  angoli  posteriori  del  corsaletto  e la 
base  degli  astucci.  Allontanansi  le  Ce- 
tonie sotto  parecchi  rapporti  dagli  Sca- 
rabei, dai  Geotrupi,  dagli  Orini,  ecc. 
ecc.  Somigliano  molto  al  genere  Tri- 
chia,  nò  guari  se  ne  distinguono  se  non 
per  l’ esistenza  d’ un  pezzo  squamino- 
si triangolare  tra  gli  angoli  poste- 
riori del  corsaletto  eia  base  delle  elitre. 
Questo  carattere  è ad  essi  comune  coi 
Golia  e colle  Crcmuslocheie  ; i primi 
differendone  essenzialmente  per  la  con- 
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ti slrin a delle  maicellr,e  le  seconde  pel 
mento  scarato  in  aranti.  Le  Cetonie 
hanno  generalmente  il  corpo  orale  e 
depresso  nella  parte  superiore  j la  te* 
sta  piccola  e prolungata  in  un  cappuc- 
cio più  lungo  che  largo  : gli  occhi  glo- 
bosi: le  antenne  corte  di  dieci  articoli, 
il  cui  primo  è assai  grosso  e lungo 
quasi  come  i sei  che  seguono  riuniti  ; 
)'  ottavo,  il  nonò  ed  il  decimo  forma- 
no una  ciara  orale  e bislunga:  este- 
so è il  prntorace,  trapesoide,  consesso 
in  tutti  i sensi  e soprattutto  d’  aranti 
in  dietro  ; la  quale  estensione  non  ha 
luogo  se  non  nella  parte  superiore,  poi- 
ché inferiormente  è strettissimo,  il  me- 
sotorace  sostiene  uno  scudo  triangolare 
più  o meno  risibile  ; quest'  anello  è 
notabile  per  un  pezzo  sopranumerario 
situato  tra  il  corsaletto  e le  elitre  , e 
che  alla  prima  occhiata  si  crederebbe 
che  facesse  parte  di  queste.  Hanno  gli 
entomologi  con  rantaggio  adoperato  , 
nei  caratteri  del  genere  Cetonia, questa 
particolarità  comune  a tutte  le  specie  ; 
ma  per  mancanza  di  cognizioni  esatte 
sul  torace  non  poterono  determinare 
la  natura  di  questo  pezzo.  11  larorocbe 
abbiamo  impreso  sul  sistema  solido  de- 
gli Auimali  articolati,  ci  ha  fatto  rode- 
re che  altra  cosa  non  era  se  non  1*  epi- 
tnero  sviluppato  oltre  misura  ed  a ca- 
giou  di  questo  divenuta  tagliente  nel- 
la parie  superiore,  mentre  in  ogni  al- 
tro Insetto  occupa  i fianchi,  e trovasi 
nascosto  dalla  base  delle  elitre  e dagli 
angoli  posteriori  del  corsaletto.  Le  eli- 
tre sono  quasi  quadrate  , egualmente 
lunghe  o soltanto  nn  poco  più  corte 
dell’  addomine, sinuose  ed  anche  intac- 
cate sul  bordo  esterno.  Il  petto  del 
mcsatorace  confoudcsi  posteriormente 
con  quello  del  melatorace,  principal- 
mente sulla  linea  mediana  dov’  esiste 
uno  sporto  sternale  più  o meno  pro- 
lungalo al  basso,  e davanti.  Assai  cor- 
ti sono  i piedi,  colle  coscie  picciole,ec- 
ccttoehf:  degli  ultimi  che  sono  lunghe 
c larghe. Le' gambe  offrono  seghettata- 
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re  pronunciatissime.  Il  dotto  nostro  a- 
mico  Dufour  osservò  che  nella  Cetonia 
dorata,  lo  stomaco  differisce  poco  da 
quello  dello  Scarabeo  ; è però  meno 
lungo  e la  sua  tunica  esterna  va  coper- 
ta di  papille  superGciali  a foggia  di 
ponti.  Lo  segue  un  intestino  eccessi- 
vamente corto,  e presenta  tantosto  un 
rigonfiamento  allungato  che  non  è ca- 
vernoso come  quello  dello  Scarabeo, 
ed  ha  tutti  i caratteri  del  cieco  degli 
altri  Insetti.  L’  apparalo  biliare  è ana- 
logo a quello  dei  Carabici,  ma  più  lun- 
go e più  sciolto.  Secondo  il  succitato 
anatomico,  gli  organi  generatori  maschi 
compongonsi  essenzialmente  d’ un  paio 
di  testicoli  e di  due  masse  , ciascuna 
composta  di  dodici  otricoli  agglomera- 
ti, dal  centro  dei  quali  partono  altret- 
tanti condotti  propri  che  terminano 
successirameale  in  un  canale  deferen- 
te. Osservanti  pure  delle  (vescichette 
spermatiche  lubulale  e tutte  queste 
parti  sboccano  per  orificj  distinti  al- 
l'origine del  condotto  eiaculatore.  Mar- 
cel «le  Serres  ( Mrm.  del  Mut.  di  Stor. 
natur.,  Tom.  IV  ) fece  alcune  osserva- 
zioni sull’  apparato  respiratorio  del 
genere  che  discorriamo.  Si  sa  che  l'ad- 
domine  delle  Cetonie  ì in  gran  parte 
occupato  da  borse  pnrumatiche  irre- 
golarissime, piccole  cd  eccessivamente 
numesose.  Tali  berse  pneumatiche  o 
trachee  vescicolari  trovanti  pure  mol- 
tiplicatissime  da  per  tutto  altrove;  non 
vi  sono  neppure  1 muscoli  più  sciolti 
che  non  ne  presentino  ; quelli  della 
bocca  ne  sono  penetrati;  formano  es- 
se intorno  gli  occhi  composti  una  se- 
rie circolare  di  piccioli  tacchi,  la  cui 
comunicazione  ha  luogo  per  mezzo  di 
trachee  tubulari.  Parimenti  coperti  ne 
sono  i muscoli  del  torace.  Nell'  addo- 
mine moltiplicanti  ancora  maggiormen- 
te circondando  il  tubo  intestinale  e gli 
organi  riproduttori  con  una  rete  ine- 
stricabile. Pertanto  tutte  tali  trachee 
vescicolari  partono  da  un  grau numero 
di  tronchi  principali  che  forniscono 
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rami  traversali  numerosissimi,  i quali 
sviluppandosi  pare  che  formino  i sac- 
elli pneumatici. Quanto  ai  tronchi  delle 
trachee  polmonari,  questi  distendonsi 
da  un’  estremità  del  corpo  all'  altra  , 
accompagnano  sempre  il  vaso  dorsale 
e gli  somministrano  assai  numerose 
ramiiìcasioni  ; mediante  i loro  rami 
esterni  comunicano  colle  trachee  Arte- 
riali e colle  borse  pneumatiche^  i tron- 
chi delle  trachee  arteriali  stanno  per 
lo-  contrario  fissi  sulle  coste  inferiori 
del  corpo,  ed  i rami  loro  eslendonsi 
nelle  lampe.  Sono  tali  trachee  in  comu- 
nicazione colle  borse  pneumatiche  per 
mezzo  dei  loro  rami  interni  , mentre 
recaosi  direttamente  agli  atimmi  per 
mezzo  di  sei  ramf  traversali. 

Incontranti  le  Cetonie  il  più  (preso 
sulle  cime  del  Sambuco  e sulla  mag- 
gior parte  delle  Ombrellifere  ,■  trovan- 
ti pur  sulla  Rosa,  sulla  Peonia,  ecc.  ; 
non  nuocerlo  in  verun  modo  a queste 
Piante,  e pare  cheli  pascano  del  liquore 
mielato  (parso  nel  fondo  della  corolla. 
Il  loro  colore  vivo  e il  più  delle  volte 
metallico,  contrasta  piacevolmente  col- 
le tinte  molli  e svariate  dei  fiori  che  a- 
Intano  ; le  larve,  similissime  a quelle 
degli  Scarabei,  non  souo  per  molto  co- 
si voraci  e cosi  nocive  ; trovanti  nella 
terra  p nel  terriccio  umido;airavvicinar- 
ai  del  freddo,  sprofondami  alla  profon- 
dità di  dueo  tre  piedi,  e praticala  una 
loggia,  o cella,  passano  cosi  l'inverno, 
quella  abitazione  non  lasciando  chea)  ri- 
torno della  primavera. Allorché  la  larva 
ba  preso  tutto  il  suo  accrekcimento,vale 
a dire  in  termine  di  tre  o quattro  an- 
ni, costruisce,  con  tutte  le  materie  di- 
vise che  iocontra,  un  bossolo  ovale  , 
sottile  e solidissimo,  si  tramuta  dentro 
di  esso  in  ninfa  e cambiasi  finalmente 
in  Insetto  perfetto. Queste  osservazioni 
sono  state  principalmente  fatte  sulla 
Cetonia  dorata. 

Numerosissimo  di  specie  eleganti  è 
questo  genere:  fra  esse  noteremo  la  Ceto- 
nia dorata, Cet.  aurata  di  Fabricius,  o 
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la  Smeraldina  di  Geoffroy  (Stor.  degli 
In*.,  Tom.  1,  pag.  -j3,  n.°  5 ).  Serve 
di  tipo  al  genere  ed  incontrasi  conni- 
nissimamente  in  tutta  Europa.  La  Ce- 
tori»  siittica,  Cet.  itici  tea  di  Fabri- 
cius,  o lo  Strato-Mortuario  di  Geoffroy 
( loc.  cit.  psg.  <;9,  n.»  i/5),  che  è lo 
stesso  dello  Scaraboeus  funeitus  di 
Scopoli  ( Ent.  Cam.,  n.»  7 ) , e lo 
Scaraboeus  funerarius  di  Fourcroy 
(Ent.  Paris.,  voi.  8,  p.8,  n.°  «^.Tro- 
vasi sopra  vari  fiori,  principalmente  so- 
pra quelli  del  Cardo.  Feci.,  per  le  altre 
specie,  Olnier  ( Emonio),  ed  Eucicl. 
Melod.,  prima  divisione  delleCetonie), 
Fabricius  (System,  eleuth.,  pag.  1 35), 
Latreille  ( Genera  Crust.  et  Ins.  voi. 
n,  pag.  1 a6  ),  Dejean  ( Calai  dei  Co- 
leop.,  p.  6 1 ),  Knoch  ( À'eìb  Beytrage 
zur  insectenhunde  , pag.  g3  ),  Kirby 
(Linn.  Societ.  Trans., Tota,  xn  ),  ecc., 
tee.  (aud.) 

CETORINO.CWerAim/r.  pesce.  Sot- 
togenere da  Blainville  formato  negli 
Squali.  Fed.  questo  nome.  (n.) 

CETOSIA.  Cethosia.  ins.  Genere 
dell’  ordine  de'  Lepidopleri  , sezione 
della  famiglia  dei  Diurni,  stabilito  da 
Latreille,  e distinguentesi  da  quello 
delle  Ninfali,  a)  quale  molto  somiglia  , 
pri  caratteri  srgueuii  : palpi  inferiori 
sensibilmente  allontanati  tra  essi  j un- 
cinelli dei  tarsi  semplici  e senza  divi- 
sione. Questi  Lepidopleri  sono  inter- 
medi tra  le  Arginile  c le  Danaidi.Sono 
tutti  esotici.  Le  specie  più  osservabili 
sono  s la  Crtosta  Cidippe  , Ceth.  Cy- 
dippe  o il  Papilio  Cydippe  degli  au- 
tori ,*  la  Ceiosia  Didone  , Ceth.  Dido 
n il  Papilio  Dido  di  Linneo  , Fabbri- 
eius,  ecc.  Fed.,  per  le  altre  specie,  le 
opere  di  Lalreillà  e 1’  Enciclopedia  me- 
todica ( Tom  ix,  pag.  sii)  nella  qua- 
le se  ne  descrivono  sedici.  (aud.) 

CETRACCA.  Oppure  CETERACH, 
CETRACH  e CITRACCA,  nomi  d’  0- 
riginearaba.8oT.CHiPT.(/'e/ct.)llCelrsc- 
ca  delle  farmacie,  ri  feri  tu  pri  ma  da  Lin- 
neo al  genere  Asplenium , è stalo  d« 
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Swarlz  disposto  nel  genere  Grammi - 
tis,  e riguardato  poi  da  Willdenow  co- 
me il  tipo  d’  un  genere  nuovo  al  quale 
conservò  il  nome  di  Ceterach.  Quan- 
tunque la  sua  figura  e l'insieme  de'suoi 
caratteri  lo  distinguono  facilmente  dai 
Grammitis,  riesce  difficile  fissare  i ca- 
ratteri che  ne  lo  separano;  Willdenow 
dà  per  caratteri  al  genere  Ceterach  : 
gruppi  di  caselle  lineari  , traversali  , 
tenia  tegumento  ; i Grammilidi  non 
ne  differiscono  dunque  se  non  pe’  loro 
gruppi  di  caselle  obblique  o sparse.  De- 
ve*i>  crediamo,  per  questo  motivo^  far 
di  più  entrare  nel  carattere  del  genere 
Celracca,  come  fece  De-Candolle  , la 
presenza  di  squamme  eacarose  che  cir- 
condano e cuoprono  quas’  intieramente 
le  capsule,  senza  che  si  possano  per 
tanto  assomigliare  cotali  squamme  ad 
u"  vero  tegumento.  Tutte  le  Piante  di 
questo  genere  hanno  una  fronda  gros- 
sa, coriacea,  d’  un  verde  cupo  ; appe- 
na visibili  tono  le  nervature  ; la  faccia 
inferiore  delle  fronde  e talvolta  il  pic- 
ciuolo vanno  coperte  di  squamme  e- 
tcarose,  biancastre  o rosse  , che  loro 
danno  un  aspetto  particolarissimo. 

La  specie  comune,  Ceterach  officì- 
narum,  Asplenium  Ceterach,  L.,  cre- 
sce sin  muri  e sulle  roccie  in  tutta  la 
Europa  meridionale,  in  Germania,  in 
isvizzera,  e sino  nei  contorni  di  Pari- 
gi. La  sua  fronda  ha  quattro  , di  rado 
cinque  pollici  di  altézza;  è pennatofes- 
sa, a lobi  alterni,  confluenti  per  la  ba- 
se e rotondali  alla  cima  : qua  varietà 
è oscuramente  dentala  ; la  tua  faccia 
inferiore  vedesi  coperta  di  squamme 
intere  sul  bordo.  Coleste  Pianta  , 
quantunque  inscritta  io  tutte  le  Far- 
macopee, viene  pochissimo  adoperata; 
pare  che  partecipi  delle  proprietà  rad- 
dolcenti della  maggior  parte  delle  Fel- 
ci, ma  in  minor  grado  delle  Capillari 
del  Canada  o anche  di  Mompellieri  , 
delle  quali  non  ba  il  profumo  e che  so- 
no Felai  del  gènere  Adianto.  /''.questo 
nome. 
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Oltre  a questa  specie  conoscami  a n- 
cora  alcune  Piante  che  riferisconsi  a I 
genere  presente.  Una  delle  più  osserva- 
bili è quella  che  Borj  di  Saint- Vi  ncen  t 
descrisse  e figurò  ne’  suoi  Saggi  sulla 
isole  Fortunate,  sotto  il  nome  di  A- 
splenium  lalifolium  , che  Cavanilles 
menzionò  sotto  il  nome  di  Asplenium 
aureum  ed  è il  Ceterach  cananensis 
di  Willdenow.  La  fronda  n’  « molto 
maggiore  di  quellade!  Ceterach  comu- 
ne; ma  la  Pianta  ha  la  figura  medesi- 
ma , e la  faccia  interiore  della  sua 
fronda  va  coperta  di  squamme  rosse  a 
brillanti. 

Il  Ceterach  Marantae  di  De-Can- 
dolle, Acrostichum  Marantae  di  Lin- 
neo, ben  che  non  presentante  esatta- 
mente la  medesima  disposizione  di 
.capsule,  ha  talmente  P aspetto  dei  Ce- 
tracca  che  torna  difficile  ilsepararoeli. 
R.  Brown  lo  pone  nonostante  nel  suo 
genere  Notholaena, 

Il  Ceterach  alpinum  della  Flora 
francese  è un  genere  bene  distinto,  da 
R.  Brown  descritto  sotto  il  nome  di 
IVoodsia  Fi  questo  nome.  (ad.b.) 

CETRARIA.  Cetraria . hot.  cbipt. 

( Licheni)  Questo  genere  di  Licheni, 
stabilito  da  Acbarius  nella  sua  Licheno- 
grafia  universale,  differisce  appena  dai 
Horrera  del  medesimo  autore  ; pre- 
senta esso  una  fronda  membranosa  , 
cartilaginosa,  ramosissima,  laciniata  , 
generalmente  liscia  ; i suoi  apoteci  so- 
no in  forma  di  scodelle,  inserite  obbli- 
quamente  sul  bordo  della  fronda;  col 
disco  formato  da  una  sostanza  distinta 
dal  resto  della  fronda  stessa  e circon- 
dato da  un  orliccio  tessuto  da  Ila  ripetuta 
fronda.  Vedesi  che  questo  genere  dai 
Borrera  non  differisce  se  non  per  l’in- 
terzionc  obbliqua  e marginale  delle 
scodelle.  Il  quale  carattere  a noi  pare 
ben  poco  importante  per  digiungere 
questi  due  generiche  ambedue  forma- 
vano parte  del  genere  Physcicr  di  De- 
Candolle  e forse  dovrebbesi  effettiva- 
mente riunirli. 
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Cnnotconsi  intorno  a dodici  specie 
di  questo  genere  ; crescono  per  la 
maggior  parte  sopra  gli  Alberi  o sulla 
terra  ; parecchie  sono  proprie  dei  pae- 
si freddi  e delle  montagne  più  elevate. 
Tra  queste  specie,  la  più  interessante 
è quella  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Lichene  o Musco  d'  Islanda  , l.ichcn 
ulandicur , L.  , Cetraria  islandica  , 
Ach.  Stante  gli  usi  suoi  numerosi  tan* 
tu  come  medicamento  quanto  per  for- 
mare la  base  dell’  alimento  di  alcuni 
popoli  del  Nord  , merita  di  fissare  la 
nostra  attenzione. Cresce  questa  Pianta 
abbondantemente  in  Islanda,  in  Lapo- 
nia,  e in  tutti  i luoghi  elevati  dell’Lu- 
ropa,  nelle  montagne  della  Scozia,  nel- 
le Alpi,-  Bory  V ha  trovala  nelle  Astu- 
rie ; ma  egli  è sopra  lutto  nel  primo 
di  tali  paesi  che  forma  un  oggetto  im- 
portante di  consumo.  Germoglia  sulla 
terra  o sulle  rupi  } assai  ramosa  n’è  la 
fronda,  piana  o curvala  a gocciolatoio, 
assai  crespa  e laciniata  sui  bordi  ; è di 
colore  bruno-marrone,  ni  ha  odore  di’ 
•orla. Torna  assai  raro,  particolarmen- 
te nella  parte  temperala  dell’  Europa  , 
il  trovarln  in  fruttificazione.  Gli  abi- 
tanti dell’  Islanda  scelgono  per  farne 
la  raccolta  un  tempo  umido  : trasfe- 
risconsi  allora  in  gran  numero  , eoo 
cavalli,  ne’  sili  ove  cresce  abbondan- 
temente questo  Lichene  j nè  tornano 
agli  stessi  luoghi  se  non  in  capo  a tre 
anni,  necessario  essendo  questo  spazio 
di  tempo  allo  «volgimento  perfetto  «Iel- 
la Pianta.  La  raccolta  non  può  farsi 
che  in  tempo  umido  , senza  di  che  il 
Lichene  si  romperebbe  facilissimamen- 
te e andrebbe  in  polvere.  Ne  riempio- 
no de’  sacchi  e lo  conservano  cosi. 
Per  servirsene,  lo  riducono  in  polvere 
e lo  lasciano  infuso  nell'acqua  per  ven- 
tiquatlr’  ore,  onde  torgli  , almeno  in 
parte,  la  sua  amarezza  j si  fa  bollire 
poscia  con  Ulte  leggero  e se  ne  forma 
una  gelatina  che  mangiasi,  sia  con  del 
latte  o sia  con  del  caccio  ,*  talvolta  pu- 
re preparanti  con  questa  farina  delle 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  IF. 
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specie  di  biscotti  duri  c frangibili  che 
lo  rendono  più  facile  da  digerire  ; e 
puossi  eziandio  farne  un  vero  pane 
mescolandovi  un  po'  di  farina  e del 
lievito  ; ma  conserva  sempre  una  lie- 
ve amarezza  ed  un  color  nero  che  non 
ha  la  pappa  formata  col  latte.  Questa 
sostanza  è nutritiva  e sanissima.  Due 
misure  d’una  Urina  simile  sono  pres- 
soché egualmente  nutritive  di  una  dì 
farina  di  fromcnto.  Riferisce  Scopoli 
che  iu  Carinola  si  fanuo  . pascolare  i 
bestiami  che  voglionsi  ingrassare  nei 
luoghi  ove  cresce  abbondauteinente 
questa  Pianta,  e che  non  occorrono 
•e  non  alquante  settimane  per  render- 
li fortissimi  e grassissimi.  Alcuni  au- 
tori hanno  consideralo  questo  Lichene 
come  avente  un’  azione  leggermente, 
purgativa  e che  dovrebbe  opporsi  a ciò 
che  si  usasse  come  alimento  ; ma  pare 
che  non  goda  di  tale  proprietà  se  non 
allorché  non  gli  si  è tolta  la  sua  ama- 
rezza coll’  immersione  nell’  acqua 
frodila  per  qualche  tempo  o nell’acqua 
bollente  per  alcuui  momenti  sollauto. 
Puossi  distruggere  compiutamente  quel 
gusto  amaro  usando  il  processo  indica- 
to da  Brrzcliui,  che  consiste  nell’  ag- 
giungere all'  acqua,  entro  la  quale  si 
fa  macerare,  3a  grammi  di  sotto-car- 
bonato alcalino  ogni  5oo  grammi  di 
Lichene  in  polvere.  Come  medicamen- 
to, si  adopera  la  gelatina  che  se  ne  ri- 
cava, presa  nel  latte  oppure  nell’acqua, 
per  ridonare  le  forze  ai  convalescenti; 
la  si  è molto  raccomandata  nelle  va- 
rie affezioni  polmonari,  anche  nella  ti- 
si, e sembra  ebe  se  il  rimedio  non  sia 
che  palliativo,  come  tutti  quelli  che 
usansi  contro  questa  terribile  malattia, 
almeno  ne  calmi  un  poco  i sintomi  ; 
operando  in  pari  tempo  come  moci- 
laginoso  e raddolcente,  e come  amaro 
e leggermente  tonico.  Pare  composto 
precipnarnente  d’  una  materia  gom- 
mosa o mucilaginnsa,  solubile  nell’  a- 
rqua,  analoga  alla  gelatina  , secondo 
Berzelius,  d'  una  pìcciola  quantità  di 
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malaria  resinosa  c 8’  nna  materia  n- 
mara  analoga  al  tannino.  Facendolo 
bollire  in  nna  caldaia  di  ferro,  dà  alla 
lana  un  calore  giallo  «curo.  (ad.ii.) 

CETRIOLO  b CETR1U0L0.  bot. 

FAN.  V,  CkDBIUOLO. 

CETROS.  bot.  fan.  Sinonimo  gre- 
co di  Daphne  Gnidium.  Fed.  Dafne. 

(»•) 

CEU1LLER.  ccc.  Sinonimo  volgare 
del  Cancroma,  Cancroma  cochlearia , 
L.  Viene  pure  talvolta  dato  questo  no- 
me alla  SpatoFa  bianca,  Plalalea  Leu- 
corodia , L.  negli  antichi  autori,  Fed. 
Caxciioma  e Spatola.  (db...z.) 

CEVADA  B SEVADA,  bot.  fan. Si- 
nonimi spaglinolo  e portoghese  d’Orio. 
Fed.  questo  nome.  (b.) 

CEVA DILLE,  bot.  fan.  Semi  im- 
piegati per  far  perire  i Pidocchi,  e so- 
no <]ùelli  d’  un  Velatro,  d’  un  Melan- 
tio,  ma  specialmente  della  Slafisagra  , 
specie  di  Delfinella.  F ed.  questa  voce. 

(■•) 

CEVETTONE.  mi.  Sinonimo  ita- 
liano di  Libellula  o Uilancella.  /".que- 
sto nome.  (a.) 

CEYLAMTE.  siry.  ( De  Lamethe- 
rie.  ) F.  Spinello. 

CEZERO.  ccc.  Sioonimo  linguado- 
cese  del  Tordo,  Turdus  music us , L. 
F.  Mbjilo.  (db...?..) 

CEZES  e CEZEROllS.  bot.  fan. Si- 
nonimo lingnadocese  di  Pisello.  Fed. 
questo  nome.  (b.) 

CHABAU  XAM.  Nome  volgare  del 
Cavallo  in  alcuni  cantonali  meridiona- 
li della  <F rancia,  (a.d  ..ns.) 

* CHABAMES.  bot.  cniPT.  Nome 
Tolgare  francese  il’  un  Fungo  da  Pan- 
ici chiamato  Peupìie're  brune.  (b) 

CHABASIA.  min.  V.  Casista. 

* CHABAZIZI.  bot.  fan.  Sinonimo 

di  Cyperus  esculentus  a Malta  ed  in 
Sicilia  , secondo  Rumph.  Fed.  Ctps- 
bo.  (b.) 

CHABIN.  mah.  ( Sennini.  ) Nome 
d'  un  Meticcio  di  cui  non  è bastante- 
mente constatala  l' esistenza  j e che 
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nelle  isole  dell’  America  dicci)  proveni- 
re dall’ accoppiamento  del  Caprone  e 
della  Pecora.  Avrebbe  le  forme  della 
madre  ed  il  pelo  del  padre.  (a:) 

•CHABOISEAU  o CHABISSEaU. 
Pese.,  Sinonimo  francese  di  Scorpione. 
Specie  del  genere  Cotto.  F.  questo  no- 
me. (h.) 

CUABOT.  peso.  Sinonimo  francese 
•di  Cuttus  Gobio,  L.  11  Pesce  che  Bon- 
naten  e denominò  Chnbet  dell'  India  , 
è il  Cottus  macropterygius  di  Schnri- 
drr,  divenuto  il  tipo  del  gcn»re  Aspi- 
do- (tiroide.  Fed.  questo  nome  e Cot- 
to. (a.) 

CHABRAEA.  bot.  fan.  ( Adanton..) 
Sinonimo  di  Prplide.  F.  questa  voce. 

, . .(»•) 

CI1ABREE.  bot.  fan  . Sinonimo 
francese  di  Cabrea.  Fed.  Cabasa.  d 

* CHABROTERE.  pssc.Nome  fran- 
cese d'  una  specie  di  Triglia  del  sotto- 
genere  Malarmato.  F.  TaJf.aiA.  (b.) 

CUABU1SSEAU.  PESO.  Che  non  bi- 
sogna confondere  con  Cliaboiteau.  Si- 
nonimo francese  di  Chevauna,  specie 
di  Ciprino.  F.  questa. voce.  Danno  pu- 
re questo  nome,  alla  Rocella,  ad  un 
picciolo  Pesce  ancora  indeterminato  , 
notabile  per  la  bella  linea  azzurra  che 
domina  sui  due  lati  del  corpo.  (a.) 

CHACARlLLE  , CHACRELLE  * 
CRACRIL  e CHACR1LLA.  bot.  fasti 
Lo  stesso  che  Cascarilla.  F.  questo  no- 
me. (».) 

* CflACAYE.  bot.  fan.  Trovasi  «ot- 
to questo  nome,  nell’Erbario  di  Dorn- 
bev,  mi  Aibrretlo  del  Perù  ancora  in- 
determinato e che  pare  sia  u tyNerprun 
o almeno  appartenga  'alla  famiglia  alla 
quale  serve  questo  genere  (li  tipo. 

(».) 

CHA-CHA  o GLA-CLA.  «co.  Sino- 
nimo volgere  francese  del  Turdus pila~ 
ris,  I».  F.  Meblo.  (db...e.) 

CHACIIALACAMETLì  ncc.  Cioè  ,• 
in  messicano,  ifcceìlo  stridulo.  Buffon 
ne  ha  fatto  per  contrazione  Chacamkl. 
/'.questo  nome.  ; ...  .... . (mi. 

. J .‘.VI  1 
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* CHACIULTSCUA.  pesc.  ( Tilc- 
sius.)  Quella  voce,  nella  lingua  del 
paeie,  indica  nna  specie  di  Gastcrozteo 
delle  coste  letlenlrionali  dell’Asia,  (a.) 

CHACHAMATOTOTL  oCHACHA- 
VOTOTOLT.  ucc.  (Hernandez.)  Spe- 
cie che  si  presume  appartenga  al  gene- 
re Bccchigrotso  ; è picciola  , svariata 
di  sopra  di  nero,  di  cenerino  e di  az- 
zurro, gialla  di  solto,  coi  piedi  bruni. 

(DII...Z.) 

* CHACHAUL.  dot.  fax.  Nome  pe- 
ruviano d’  nna  specie  del  genere  Cal- 
ceolaria , Calceolaria  serrala,  Lanik.j 
è adoperala  al  Chili  come  vulneraria/oJ 

C11ACURU.  ccc.  Specie  del  genere 
Tanjaiia,  Bacco  Chacuru,V\rtW.Ved. 
Tamatia.  , ( nn ) 

CHADASCH.  bot.  fax.  Specie  che 
presumesi  appartenga  al  genere  Amy- 
ris , e che  non  è conosciuta  se  non  per 
la  semplice  indicazione  che  ue  ba  data 
Forskalh.  (b.) 

CHADEC.  bot,  fax.  Nome  che  dan- 
no alla  Uarbada  ad  una  specie  di  Li- 
mone notabile  per  la  strana  grandezza 
del  suo  frutto.  (b.) 

CI1ADET.  mole.  (Adanson.  ) Sino- 
nimo di  Cerithium  eburncum,  liriig.  e 
nome  del  Murex  chine ntis  di  Gmelin, 
eh’  i un’  altra  specie  del  genere  Geri- 
te, indicata  da  Adanson  sotto  il  nome 
di  Gonmier.  (n.  11.) 

* CIIAELANTIIUS.  bot.  fax.  Que- 

sto nome  è nel  Dizionario  di  Levrault 
cosi  scritto  invece  di  Choetanthus  , 
noine  d’  un  genere  della  famiglia  delle 
Restiacee  stabilito  da  Roberto  Brotvn. 
F.  Chrtaxto.  (<;_.x.) 

CHAENANTOPHORAE.  bot.  fax. 
V . Chexantofori. 

* CHAENURAMPHE.  ccc.  Sinoni- 
mo francese  di  Chenoranfo.  F.  questo 
nome. 

CllAEREFOLICM.  bot.  fax.  Nome 
dato  dagli  antichi  botanici  al  Cerfn- 
glio.  \ (a.) 

CH  AERO  PII  YLLOS.  bot.  fax.  Si- 
nonimo greco  di  Cerfoglio  , diveuulo 
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nome  specifico  di  varie  Piante  e srgna- 
taniente  d’  una  specie  ili  Rauoncolo 
che  incontrasi  nei  dintorni  di  Parigi  , 
di  Lione,  e in  più  altre  contrade  della 
F«»cia.  (c...x.) 

* CHAEROPOTAME.  max.  foss.  Si- 
nonimo francese  di  Gheropotamo.  V 
questa  voce. 

CH  AETANT1IE.dot.fax.  Equivalen- 
te francese  di  Chclanto.  V ed.  questo 
nome.-  ' 

CHAETANTllfSRE.  bot.  fax.  Sino- 
nimo francese  di  Cbctantera  . V.  que- 
sto nome. 

CHAETARIA.  bot.  fax.  ( Palisot- 
Beauvois.  ) V.  Aristide. 

CI]  A ET  1 A.  axel.  -(Hill.  ) Sinonimo 
di  Gordius  o Dragoncello.  Fed.  questo 
niftn*. 

CI1AETI,0CARPUS.  bot.  fax.  Fed . 
Chetocarfo. 

CH  lETOCBlLE.  b»t.  fax.  Sinoni- 
mo francese  ili  Chelochilo.  F.  questo 

nome. 

CIIAETOCRATER.  bot.  fax.  Fed. 

ChBT"CRATERE. 

* CHAETONIUM.  dot,  cript.  Fed. 

ChBT"XIO. 

* CHAETOPBORA.  BOT.  CRIPT.  F. 
Chbtofora. 

* CHAETOPBORE.  bot.  cniPT.  Si- 
nonimo francese  di  Chelofora.  Feti. 
questa  voce. 

CIIAETOSPORE.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo francese  di  Chetospora.  F.  questo 
nome. 

CIUETURE.  bot.  fax.  Equivalente 
di  Cheturo  , in  francese.  I ed.  Chs- 
Tt'no.  . , 

•CHAFKLCKES.  1X8.  Lo  stesso  che 
Cbarupclcus'cs.  Fed  . questo  nome. 

(*■) 

CHAFFINClIo  CflAFFING.  ucc. 
Sinonimo  inglese  di  Fringilla  Coelebs. 

I . Becchicbosso.  (nn...z.) 

CHAF01N.  xam.  Questo  vecchio 
nome  della  Faina,  ancora  adoperato  iis 
alcune  parli  del  mezzodì  della  Francia, 
per  indicare  questi  Animali  , è stalo 
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menzionalo  nella  Storia  generale  dei 
Viaggi  come  quello  d’  un  Quadrupede, 
ohe  si  suppone  'il  Conepaie»  J 

CBAGAS.  dot.  fan.  Sinonimo  por- 
toghcse  del  Tropoelium  minui.  r ed. 
.Cappuccina.  ( b-) 

CHA-HQANT  o CHAT-HUA1NT . 
ucc.  Sinonimo  volgare  francese  di  vane 
specie  di  Civetta.  V.  questo  nome. 

(db.,  js.) 

• CHAIA,  CHAJA  o CBAJALI.  UCC. 
Specie  del  genere  Canaria.  F . questo 
nome.  (dii...*.) 

CHAIAR-XAMBAR.  dot.  fan  (Pro- 
■pero  Alpino. y Uno  de'  nomi  arabi  del- 
la Cassia  delle  farmacie,  Cassia  Jìstu- 
la.  F.  Cassia.  ForsAahl  lo  scrive  Cbvàr- 
Scharabar.  (B-) 

CHAILLER1E.  dot.  pan.  Uno  dei 
nomi  volgari  francesi  dell'  Anthemis 
Cottila,  L.,  specie  comunissima  nei 
campi,  del  genere  Cam  nniilla.  (b.) 
• CHAILLETIA.  Chailletia. dot.  pan. 
Genere  formato  da  Dc-Candolle  e ri- 
ferito a quella  sezione  della  famiglia 
delle  Amentacee,  in  cui  i fiori  sono  er- 
mafroditi; copie  pure  all*  Pentandria 
Diginia  di  Linneo.  I suoi  caratteri  sono 
i seguenti  : calice  mooofdlo  , libero  , 
persistente,  diviso  profomlamente  in 
cinque  strisele  bislunghe,  biancastre  e 
lanuginose  per  di  fuori , glabre  e colo- 
rale per  di  dentro  ; cinque  altre  siri- 
scie  indentale  alla  sommità,  di  lunghez- 
za squalo  a quelle  del  calicele  uascenli 
tra  queste,  possono  al  primo  aspetto 
essere  prese  per  pelali  o per  appendici 
nettariformi  ; cinque  slami  alterni  con 
queste  appendici,  mela  men  lunghi  di 
esse,  nascenti  sulla  base  del  calice,  ed 
aventi  per  ciascheduno  uiV  antera  ro- 
tonda biloculare  ; ovario  peloso,  por- 
tante due  sidi  coiti  ed  alquanto  a ca- 
pocchia all*  estremità  ; frullo  drupaceo 
ed  il  cui  mallo  quasi  intieramente  sec- 
co copre  un  nocciolo  internamente  di- 
viso in  due  stanze,  una  delle  quali 
talvolta  abortisce;  semi  solitari  e pen- 
denti in  ciascuna  loggia  oslauza,  ovali. 
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«provveduti  di  perisperma,  muniti  sol- 
tanto d’un  embrione  a radicene  dirit- 
ta superiore , c di  due  cotiledoni 
grossi;  _• 

1 caratteri  che  abbiamo  esposti  sono 
stati  tracciati  dietro  1'  analisi  dei  fiorì 
■1’  un  Arbusto  indigeno  di  Cajena,  che 
De-Candole  denominò  Chailletia  \ in 
onore  del  capitano  Chaillet  di  Neuf- 
chàtrl,  uno  de’  botanici  che  più  hanoo 
arricchito  la  Flora  francese  , e sopra 
tolto  la  parte  criptogamica,  tanto  colle 
osservazioni  che  colle  scoperte.  Gli  ha 
dato  il  nome  specifico  di  pedunculatt a 
per  distinguerlo  dal  C.  sersilijlora , al- 
tra specie  dLUajrnna,  della  quale  non 
ha  potuto  osservare  la  struttura  dei 
fiori,  stante  l’estrema  loro  rsignità,  ma 
che  a lui  parve  che  avessero  con  quelli 
deli'  altra  specie  la  massima  analogia. 
In  queste  Piante  notabilissima  è la  po- 
sizione dei  fiori  ; il  picciuolo  comune 
sta  inserito  sulla  sommità  del  peaiolo  s 
nondimeno,  siccomc.in  alcuni  cam- 
pioni, se  ne  trovano  di  -ascellari,  crede 
Dr-Candolle  che  nel  massimo  numero 
dei-casi  vi  sia  una  saldatura  intime 
del  peduncolo  col  pezioio,  in  modo  a- 
nalogo  a quello  che  osservasi  nei  Ru- 
scus. 

Riusciva  malagevole  determinare  Te 
affinità  naturali  del  Chailletia.  La  pre- 
senza del  secondo  involucro  situato  oel- 
1’  interno  poteva  farlo  mettere  tra  le 
Piante  - dicotiledone  polipetale,*  ma 
quei  pretesi  petali  non  sono  che  squam- 
ine analoghe  a quelle  che  trovami  nei 
fiori  delle  Laurinee  ; sono  dall’  altro 
canto  troppo  esattamente  posti  sulla 
stessa  fila  degli  stami  perché  l'insieme 
loro  si  consideri  come  una  corol- 
la.. Tra  le  Dicotiledone  a perigonio 
semplice,  non  vi  sarebbero  che  due  fa- 
miglie, quella  delle  Laurinee  e I’  altra 
delle  Amentacee  alle  quali  convenisse 
riportare  questo  genere  : quanto  alla 
primp,  le  sue  affinità  colla  Chailletia 
trovami  contraddette  dalla  presenza  di 
due  slipule  alla  base  delle  foglie  di 
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quest'ultimo  grnere,  dal  numero  degl» 
«lami,  quinario  in  questo,  sempre  ter- 
nario  o multiplo  <li  Ire  nelle  Lanrinrr, 
e dalla  differente  struttura  deile  ante- 
re e degli  ovari.  Il  ravvicinamento  più 
naturale  sarebbe,  secondo  De-Caiidullr, 
quello  di  questa  Pianta  colle  Amrnla- 
cee  ermafrodite, esopratlulto  citi  Celta 
che  gli  somiglia  per  la  posizione  degli 
stami  dinanzi  i lobi  drl  calice  pel  nu- 
mero de*  suoi  stami,  dei  suoi  stili  e 
delle  parti  del  frutto.  La  fioritura 
delle  Chaillelic  non  è un  ostacolo  al  pa- 
ragone loro  coi  Celtis , poiché  uc  esisto- 
no parecchie  specie,  e segnatamente  il 
Celli*  orientali* , in  cut  i peduncoli 
pur  sono  mulliflori. Trovasi  nel  dicias- 
settesimo volume  degli  Annali  «tei  Mu- 
seo la  descrizione  di  questo  genere, co- 
me anche  la  figura  del  Chailletia  pe- 
dunculata,  coll’ analisi  de’  suoi  organi 
riproduttori. 

CHAITLRO.  Chaituru*. bot.fax.Gc- 
nereslabililo  da  Moench  a spese  del  Lco- 
nurut  di  Linneo,  per  le  specie  i cui  sta- 
mi e 1'  orario  sono  glabri  ; non  è stato 
adottato.  V.  Leo.vuno.  fa.) 

* CliALA.  dot. fa v.  Feuillée  fa  men- 
zione e figura  sotto  di  questo  nome  , 
pag.  i5,  tàv.  5,  una  piccola  Pianta  del 
Chili,  con  fiori  a campana,  e di  cui 
noo  si  può  determinare  il  genere.  La 
sua  decozione  ha  fama  di  odontalgica. 

(B) 

* CHALADRIOS  b CBALADRIUS. 

ccc.  Nomi  che  appo  gli  antichi  desi- 
gnavano probabilmente  il  Piviere  dalla 
collana,  e I'  ultimo  de*  quali  è divenu- 
to l’ indicazione  scientifica  del  genere. 

(»•) 

* CUALADROIS.  ccc.  ( La  Che- 

nave-des-Bois.)  Per  corruzione  di  Cha - 
Inilno* .-Probabilmente  il  Piviere  dal- 
la collana.  (b.) 

* CilALAZA.  zool.  ccc.  e bot.  fa.y. 
V.  Calaza. 

CIlALBANE.  bot.  fajt.  ( Dioscori- 
<le.  ) Sinonimo  di  Galbano  , secondo 
Adansoo.  >»  (b.) 
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* CIIALCALA.  bot*.  fan  . ( Dale- 

champ.  ) Sinonimo  di  Cachtys  Liba- 
nali*, L.  V.  Caciiidb.  (d .) 

* GUALCANTI!  K.  sttx.  Sinonimo 
francese  di  Calcatilo.  Feci,  questo 
nome. 

CHALCANTBEMON  bCFIALCAN- 

TUON.  bot.  fan.  ( Dioscoride.  ) Sino- 
nimo di  Crisantemo  LeucAnlemo  , 
Pianta  cosi  comune  iu  lutti  i nostri 
prati.  ' r (b.) 

CH  ALCAS.  bot.  FIN.  Genere  della 
famiglia  delle  Esperi  dee  e della  Decan- 
(Iria  Monnginia  di  Linneo,  da  quest» 
naturalista  stabilito  per  una  Pianta* 
delle  Indie  orientali,  descritta  e figu- 
rata da  Rumpli  sotto  il  nome  di  Ca - 
muneng  o Camuniumc  i il  Chalca * 
panicuìata,  L.,  la  cui  organizzazione 
offre  tanta  analogia  cori  qnella  del 
Murraya , che  si  è proposto  di  riunir- 
la in  una  sola  specie.  Sonncral  ne  fa 
menzione  ne’  suoi  Viaggi,  e la  indica 
sotto  il  nome  di  Marsana  buxifolia. 

Il  Chalcaspaniculata,'L.,oMurraya 
exotica,  Pcrs.,  trovasi  descritto  e figu- 
rato in  Rumph  ( llerb.  Ambuin  , 5 , 
pag.  zq,  tav.  18  ),  sotto  il  uouie  di 
Camunium  japoneme.  Pe’  suoi  carat- 
teri, Fcd.  la  voce  ìMcbbata.  Rumph  ed 
il  suo  commentatore  J.  Burmann  chia- 
mano pure  Camuneng  , nome  malese 
eh’ essi  latinizzarono  in  Camunium  f 
tre  altri  Frutici  dell’ Indie,  notabili 
pe’  loro  usi  e per  1’  elegaza  della  fi- 
gura loro.  Uno  di  tali  Arbusti,  eh’  ei 
chiamatilo.  C.  javanense,  gode  presso 
i Macasiari  di  proprietà  medicinali 
empiriche,  per  conseguenza  molto  dub- 
biose ; il  suo  legno  vedesi  cosi  piace- 
volmente segnato  di  vene  gialle,  bian- 
che e rosse,  che  viene  riservato  esclusi- 
vameute  per  la  confezione  dei  palan- 
chini regi.  Il  Camunium  sinense,  pic- 
colo Alberello  indigeno  della  China 
donde  si  è sparso  in  quasi  tutto  1’  ar- 
cipelago ludiano,  piace  infinitamente 
agli  abitanti  di  quelle  isole,  pel  suo  fo- 
gliame disposto  in  cima  foltissima  e 
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tempre  coperta  rii  foglie  al' pari  che  di 
bottoncini  ranciatì  che  trecenti  sulla 
Piatita,  troia  ditenire  nè  fiori  nè  frut- 
ti. Dalla  corta  deicrixione  degli  orga- 
ni floreali  e dalla  lignea  incompleta  di 
una  di  q unte  Piante  data  da  Rumph  , 
non  ti  t.<prrbbe  con  certeiaa  determi- 
nare la  famiglia  naturale  alla  qualede- 
tono  appartenere.  Sono  ben  certamen- 
te d’  un  genere  differente  dal  Chalcas 
o Murraya j ma  potrebbero  forte  tpet- 
tarr,  com’  etto,  alla  famiglia  delle  Àu- 
rantiacee;  forte  anzi  la  terza  specie 
appartiene  alle  Terrbiotacee. 

Mei  secolo  io  cui  vitea  Diotcoride  , 
il  tocabolo  Cbalcat  era  uno  di  quelli 
che  adoperatami  per  designare  il  Chry- 
santhemum  Leucanthemum  , L, 

(C...7T.) 

CBALCEJOS.  bot.  fa».  ( Teofra- 
tto. ) Sin.  di  Poterium  spinosum  , L. 
fecondo  L’  Eclute  , e di  Echinops 
Sphoerocephalus,  secondo  Dalccbamp. 

(»■) 

* CHALCETUM.bot.  fa».  (Plinio.) 
Sinonimo  di  Valeriana  Locusta , L., 

V.  V AZ.BHlA2tBX.LA.  (a.) 

CHALCH1TE.  vrs.  V.  Calcite. 

CUALC1DE.  hett.  toa.  Ved.  Cal- 

CIDE. 

* CHALCIDIBNS.  bbtt.  so».  Sino- 
nimo francese  di  Calcidii.  Ved.  questo 
Dome. 

CHALCID1TES.  j»i.  Ved.  Calci- 

nm.  i . 

"■  CIIALC1S.  zoot.  Detignarono  gli 
antichi  con  questo  nome  Animali  d’or- 
dinedifferentitsimo,  e che  in  oggi  non 
ti  saprebbero  riconoscere:  in  Aristote- 
le, ti  è,  secondo  Beton,  il  Falcone  di 
notte  o Uccello  San-Martipo,  che  è il 
Falco  cyaneus,td  un  Petce  che  lo  flet- 
to autore  prende  per  la  Sardina  c Ge- 
mer per  il  Celerino,-  in  Plinio,  è un 
Serpente  rrleooso.  (b.) 

CUALC1S.  ixt.  V.  G aloide. 

* CHALCOPHONE.  mix.  V.  Calco- 
boxe. 

CliALE.  bot.  fax.  Uno  dei  nomi 


CHÀ 

dell*  Elaeagnus  angustifolium  , nel 
Levante.  ' (b.) 

CHALEF.  Elaeagnus.  bot.  fa».  V. 
Elbacxo. 

CUALIF.  bot.  fa».  ( Dalechamp.  ) 
Sinonimo  di  Salice  comune.  (b:) 

CHALLYRITON.  bot.  fa».  Questo 
nome  ohe  si  trota  nei  profeti,  ti  designa 
nna  piceiola  Pianta  che  si  è riferita  al 
Gypsophila  repens.  Ved.  Gipsofilo. 

, (•>■) 

CHALOTTE.  bot.  fa».  Uno  dei 
•inonimi  di  Scalogna  in  diverse  lingue 
dell’  Europa.  (b.) 

CHALOUPE  CANNELLEE.  moll. 
Cioè,  Scialuppa  scanalata.  Nome  tol- 
gare  e mercantile  francese  talvolta  da- 
to all’ Argonauta  Argo,  e non  ad  un  Ar- 
gonauta sulcata che  nontroviamo  tut- 
sislrre  in  Lamarck,  come  ti  dice  nel 
Dizionario  di  Letrault.  (f.) 

* CHALUNGAN.  bot.  fa».  Vrronn- 
me  arabo  del  Maranta  Galanga,  dal 
quale  sono  per  corruzionederitati  Chan- 
ìungjan,  Chawalungan , Chalungia  , 
ecc.,  ed  altre  »oci  che  designano  nella 
lingua  siesta  la  stest;  Pianta.  (b.) 

GRAMA,  mam.  Indica  Plinio  sotto  di 
questo  nome  la  Lince,  specie  del  genere 
Gatto,  Ved.  questo  nome,  t dice  che 
comparte  per  la  prima  volta  a Roma 
nei  giuochi  del  gran  Pompeo,  (a.  d...» *.) 

CHAMAE.  sot.  fa».  PVCa jtb. 

CHAMAEUOREE.  bot.  fa».  Sinoni- 
mo  francese  di  Camedorea.  Ved.  que- 
sto nome. 

CHAMAKLIRION.  bot.  FAft.  E<jui- 
talente  «li  Csmelirio,  iu  francese.  } ed. 
Cavblirio.  i : • ■ • • •*  : 

CHAMAERAP11IS.  bot.  fa».  Ved. 
Camerafisb. 

CH AMAEROPE.  bot.  fa».  Sinoni- 
mo francese  di  Camerope.  Ved.  questo 
nome. 

•CHAMAESTEPUANUM.  bot.fa». 

V.  Camestefa.Vo. 

CUAMAGROST1DE.  bot.fa».  Eqni- 
talenle  francese  di  Camagroslide.  V. 
questa  toce.  .1 
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CIIAMA1ZEL0N.  bot.  fan.  ( Dio- 
•ctfride.  ) Probabilmente  una  varietà 
del  Phoenix  Daclylifiera,  L.  V , Dat- 
tero. (b.) 

* CHAMALIUM.  bot.  pan.  Primo 

Dome  da  Juitieu  dato  al  genere  chr  ha 
poi  dii, 'imam  Cardopatium  . V.  Car- 

DOPA  ZIO.  (B.) 

. CHAMAMILLE.  Chamamilla.  bot. 
pan.  Si  è ili  francete  dato  quoto  nome 
alla  Malricaria  ed  alla  Camomilla.  V. 
quetti  nomi.  ( B.) 

CHAMARAIS.  bot.  pan.  Albero  del- 
l’India di  cui  mangiati  il  fruito  ad- 
detto, o crudo  o confettalo,  e cbe  rie- 
sce impossibile  di  riconoscere  dal  poco 
cbe  ne  hanno  detto  i nostri  prcdecet- 
*ori.  (s.) 

* CHAMARE.  bot.  FAN.fBurmann.^ 

Ombrellifera  del  paese  dcgliOlteolotli, 
•inora  indeterminabile.  (b.) 

*CAMARIPHK.  polip.  La  stessa  cosa 
di  Camaeriphe  di  L’  Eclose  da  Pal- 
las  riferito  al  suo  Gorgona  palmata. 

(LAM...X.) 

CHAMARIS.  ree.  Sinonimo  spa- 
gnuolo  della  Cingallegra  azzurra,  l'a- 
rus  coeruleus,  L.  F.  Cingallegra. 

(DR...Z.) 

. CHAMARIZ.  ree.  Sinonimo  porto- 
ghese di  Fringilla  coelebs,  L.  V.  Bec- 

CHICROSSO.  (OR...Z  ) 

CHAMBREULE.  bot.  pan.  Uno  dei 
nomi  volgari  del  Galeopsis  Ladanutn  , 
L.,  in  francete.  V . Galeopiide.  (n.) 

CIIAMBR1E  e CABRE.  bot.  pan. 
Vecchi  nomi  francesi  della  Canapa. 

. <*  ) 

CBAMEAU.  Camelus.  mam.  Sinoni- 
mo francese  di  Cammello.  V.  questo 
nome. 

CBAMEAU.  Cioè  Cammello,  moll. 
Nome  volgare  e mercantile  fraucese 
dello  Strombus  Lucijer,  Ciuci.  Fed. 
Strombo.  (b.) 

* CHAMEAU  JAUNE.  Vale  a dire 
Cammello  giallo.  Cameluiluteus.  pesc. 
Specie  di  Pesce  descritta  e figurata  da 
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Ruesch  nella  collezione  dei  Pesci  d’Am- 
boina,  ma  cb’  è impossibile  di  deter- 
minare. Gli  abitanti  del  paese  servonsi 
de*  suoi  pungoli  per  armare  le  freccio. 

(b.) 

CHAMEAULEOPARD  o MOUCHE- 
TÈ.  Cioè  Cammello  leopardo  o mac- 
.chiato.  mam.  Sinonimo  francese  di  Gi- 
raffa. V \ questo  nome.  (a.) 

CHAMEAU  MAH1N.  pesc.  Così  de- 
nominano LE  raocesi  una  specie  del 
genere  OslraccioDe.  f’ed.  questo  nome. 

(B.) 

CHAMEAU  DU  PEROU.Cioè  Cam- 
mello del  Perù.  mam.  E’  uno  dei  nomi 
volgari  del  Mania,  specie  del  genere 
Cammello.  V.  questo  nome.  • (b.) 

CHAMEAU  DE  RIVIERE.  Vale  a 
dire  Cammello  di  fiume.  ucC.  Sinoni- 
mo di  Pelicauo.LiancOjPe/ecfl/mz Ono- 
crotalus,  L.  F.  Pbligano.  (db...z.) 

CHAMELEUCE.  bot.  pan.  Sinoni- 
mo di  Cattila  palustri!  e di  Mentita 
Calamintha  iu  Uioscoride,  secondo  A- 
danson.  (b.) 

CHAMIRE.  bot. fan.  Sinonimo  fran- 
cese di  Caniira.  F:  questo  nome. 

* C1I  AM  ISSO  A.  bot.  pan.  Fed.  Ca- 

EIISSOA.  (a) 

CUAMITE.  moll.  foss.  lo  stesso  che 
Camite.  F.  questa  voce.  (b.) 

CHAMIT1S.  bot.  pan.  Sotto  di  que- 
sto nomeGaerlner  riuni,  secondo  Giu- 
seppe Banks,  i due  generi  Mola  x di 
Coiumcrson  e Azorella  di  I.ainarck  , 
che  fanno  parte  della  famiglia  delle 
Ombrellifere  e devono  rimanere  di- 
sgiunti. Fed.  AzonELLA  e Bolacb. 

( A R ) 

CIIAMLAGU.  bot.  fan.  Specie  d<-l 
genere  Robinia.  F.  questo  nome  (b.) 

CHAMOBYORETA.  bot.  pan.  Sino- 
nimo di  Calendula  officinali!  presso  i 
Greci  moderni.  (b.) 

CHAMOCHILADI  o C1IAM0CILA- 

DI.  UCC.  Sinonimo  (l'Allodola  dei  cam- 
pi, Alauda  campaslris,  L.,  in  Grecia. 
Fed.  Allodola.  (nn.-.z.  ) 
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CHAMOIS.  mam.  Sinonimo  francete 
di  Camozza.  V.  ([netto  nome. 

• CU  AMOR.  mam.  Sinonimo  ebraico 
di  Asino,  specie  del  genere  Cavallo.  F. 
questa  voce. 

* CHAJMORCniS.  bot.  fan.  V.  Ca- 

'MORCHTDK. 

CllAMPANELLE  . mam  . Trovasi 
questo  nome  nell'  antica  Enciclopedia 
per  Canipanxee.  F.  questo  nome,  (b.) 

CHAMPANZEE.  mam.  Sinonimo  di 
Simia  Troglodita,  non  solo  presso 
gl’  Inglesi,  ma  eziandio  nei  nativi  di 
certe  parti  dell’ Africa,  donde  gli  an- 
tichi Viaggiatori  presero  un  tal  nome. 

(b.) 

* CHAMPELEUSES  e CflAMPE- 
LURES.  ibs.  Nomi  volgari  francesi 
dei  grossi  Bruchi  in  campagna.  (b.) 

CRAMPI  A.  bot. .cbipt.  V.  Campi  a. 

CHAMPIGNONS.  dot.  ciupt.  Sino- 
nimo francese  «li  Funghi.  V.  Funghi. 

CHAMPLURE.  bot. pan.  Sinonimo 
francese  di  Gelala,  malattia  delle  Pian- 
te. V.  Gelata. 

CHAMPSÈS.  rktt.  ton.  (Erodoto.) 
Il  Cocodrillo  presso  gli  antichi  Egi- 
xiani  donde  probabilmente  il  Cbant- 
plurn  degli  Egiziani  moderni.  (b.) 

* CHANCAF.  ucc.  Sinonimo  ebrai- 
co di  Rondine.  V . questo  nome.  (a.) 

* CBANCAN.  bot.  fax.  (Gaimard.) 
Nome  che  gli  abitanti  delle  isole  Ma- 
riane danno  ad  noa  delle  otto  varietà 
deli*  Arum  esculentum,  che  chiamano 
Suni,  e che  gl’  isolani  di  Qwhvhee  , 
Novvie  e Wahu  conoscono  sotto  il  no- 
me di  Tarro  o Karro.  V.  Aro.  (n.) 

* CHANCHUNGA  o QUIXVÀL.b.t. 

fan.  Arbusto  del  Perù  che  presuntesi 
debba  essere  un  Budleja.  V ed.  questo 
nome.  (a.) 

CHANCIE  e CIIANCISSURE.  Bor. 
cbipt.  Nomi  volgari  francesi  sinonimi 
«li  .Muffa.  (a.) 

* CHANDANA.  bot.  fan.  Vecchio 

nome  portoghese  di  Sandalo  nelle  In- 
die. (b.) 
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CHANDEL.  bot.  fan.  Sinonimo  e- 
braico  di  Coloquioto.  Va.) 

CHANFREIN.  7.ool.  Sinonimo  fran- 
cese di  Frontale.  V.  questo  nome. 

CHANGEANT.aBTT.swn.  Cioè  Can- 
giante, in  francese.  Trapelus  ( Cu- 
vier  ).  V.  Agamb. 

CHANGEANT.Valeadire  Cangian- 
te. bot.  cbipt.  Sinonimo  d‘  Agaricu * 
annularis,  Bui. , cnudicinus,  Per*. 
Specie  del  genere  Agsriro.  (*.) 

CHANGOUN  oCUaUGOUN.  ned. 
Specie  del  genere  Avolloio  . V ultur 
Changoun , Dand.  Ved.  Avoltoio.  / 

(db. .z  ) 

GUANI,  pbsc*  Sinonimo  arabo  di 
Labrus  canus , L.,  e nome  d’nna  spe- 
cie di  Muggile,  con  cui  Lacépède  (W- 
niò  il  suo  genere  Chanos . V.  questo 
nome  e Mugcilb.  ‘ “ • (n  ) 

* CHANNA.  peic.  Genere  stabilito 
da  Schneider  «opra  un  Pesee  delle  Iq- 
die  prima  descritto  dajGronou  e che 
pare  debba  rientrare  trai  Contefori.  F. 
questo  nome.  (b.) 

CHANON.  mole.  ( Adanson.)  Si- 
nouimo  d’ Avicola.  F.qucsta  vocé.  (b.) 

CHANOS  pbsc.  Genere  formato  da 
Lacépède  a spese  dei  Muggiti  per  la 
specie  che  Forskahl  area  descritto  sot- 
to il  medesimo  nome.  Cuvier  non  1’  a- 
dpttò  nemmeno  come  soilqgenere.  F. 
Moggi  lb. 

'*  CHANSERET.-EL-ÀRUSI  . bot. 
pan.  Uno  dei  nomi  arabi  dell’  Astra- 
gali/* trimestri*,  specie  del  genere  A- 
stragalo.  V.  questo  nome.  (b.) 

CH  ANTERELLE.  occ.  Lo  stesso 
che  Canterello,  iu  francese.  Veci  Can- 

TEnELLO. 

CHANTERELLE  bot.  cript.  Sino- 
nimo francese  di  Cantarello  Ved.  que- 
sta voce;' 

CHANTRANS1E  bot  cbipt.  Equi- 
valente francese  di  Cantransia.  F.  que- 
sto nome 

CHANTRE.  occ.  Sinonimo  francese 
di  Motacilla  Trochyius , L.  (on...z.) 
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CHANVENON  e CHAMERET.  dot. 
fax.  Vecchi  Domi  francesi  della  Capra. 

(>•) 

CHANVRE.  bot.  fax  . Sinonimo 
francete  di  Canapa.  Fed.  questa  »oce. 

CHANVRIN.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Galeopsit  Tetrahit , L. 

(»•) 

CHAOS.  zoot.  ? e bot.  cbipt.  ? V. 
Caos. 

CHAPEAU-CARNU.  acai,.  Sinoni- 
mo volgare  francese  di  Medusa  in  certi 
luoghi  delle  coste  di  Francia.  Vale 
Cappello  carnoso.  , (b.) 

CHAPEAU  D*  EVEQUE.  bot.  fax. 
Cioè  Cappello  di  Vescovo.  Sinonimo 
volgare  francete  d’  Epimedium  alpi- 
nista. V.  Epimedio.  (b.) 

CHAPEAU  ROUX.  Che  vuol  dire 
Cappello  rosso,  tjcc.  Nome  francese 
d’  una  specie  del  genere  Becchigrotso, 
Fringilla  ruficapula , Lalh.  Fed.  Bbc- 
chigrosso.  (db..^.) 

*CHAPELET.  bbtt  . off.  Nome 
francese  d’  nna  specie  del  genere  Colu- 
bro. (e.) 

* CHAPELE^T.  pbsc.  Specie  del  ge- 

nere Labro,  cosi  in  francese  denomi- 
nata. , (b.  ) 

CHAPELET  DE  SAINTE-HELE- 
NE.  bot.  fax.  Vale  a dire  Rosario  di 
Sant’  Elena.  Radici  preparale  dell’  A- 
payomatsi , F.  questo  nome,  chiamato 
al  Messico  Phatzisiranda  , e che  i 
Francesi  chiamano  Patenòtre  , Pater- 
nostro. (b.) 

• CHAPELEUSES.  ixs.  Lo  stesso 
che  Champelruses.  Fed.  questo  nome. 

# CHAPEL1ÉRE.  bot.  fax.  Sinoni- 

mo francese  di  Tussilago  Petasiles.  F . 
Toksilaggtxb.  (b.) 

CHAPON.  ucc.  Sinonimo  francese 
di  Cappone.  F.  questa  voce. 

* CHAPPAVUn.  bot.  fax.  Robbia- 
cea  indeterminata  di  Virginia  , che 
C.  Bauhin  dice  atta  alla  tintura. • 

(b.) 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  IF . 
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* CHAPPO.  bot.  fax.  Indica  Mar- 
sdrn  sotto  di  questo  nome  una  Pianta 
di  Sumatra,  che  paragona  ad  un  Sa- 
lice sabatico,  e che  per  più  ragioni  noi 
crediamo  una  Coniza  frutescente  che 
abbian;  trovata  a Mascareigoc.  (o.) 

* CHAPRKEUR.  b«t.  fax.  Radice 

propria  alla  tintura,  che  dicesi  trovar- 
si in  Virginia  sema  darne  altra  indi- 
cazione. (b.) 

CHAPTALIA.  C haptalia.  bot.  fax. 
Famiglia  delle  Siuanteree  , sezione 
delle  Labialiflorc  di  Dc-Candolle  , e 
delle  Carduacee  di  Kunth,  tribù  delle 
Mulisice  di  Cassini,  Singenesia  Poli- 
gamia necessaria  di  Linneo.  A Vente- 
nat  debbesi  la  prima  cognizione  di 
questo  genere  stabilito  ad  onore  del 
celebre  accademico  al  quale  tenute  so- 
no di  tanti  importanti  lavori  la  chimi- 
ca, 1’  economia  domestica  c la  storia 
naturale.  Nella  descrizione  delle  Piante 
del  Giardino  di  Cels,  pag.  e tav.  Gl  , 
desrrive  egli  e figura  sotto  il  nome  di 
Chaptalia  tomentosa  una  Pianta  che 
Walther  ( Fior.  C arol.,  pag.  ao4  ) a- 
vea  chiamata  Perdicium  semijloscula- 
re,  e che  differisce  dal  genere  Perdi- 
cium per  caratteri  risalianlissimi.Esseu- 
dosi  I’  esame  di  questo  genere  nuova- 
mente ripigliato  da  Dc-Candolle  ( Os- 
sei-. sulle  Piante  composte  , 3.*  Me- 
moria, Ann.  del  Mus.  di  Stor.  nat. , 
Voi.  xix,  pag.  5g  ),  aggiunse  questo 
dotto  parecchie  osservazioni  partico- 
lari sul  Chaptalia  e gli  diede  i ca- 
ratteri seguenti  : invoglio  embricato  , 
formalo  di  foglioline  ineguali  ; Coret- 
ti esteriori  in  due  file,  femmine,  non 
aventi  che  una  sola  linguetta  esterna 
per  aborto  dell’  interna  che  le  corri- 
sponde ; Coretti  interni  ermafroditi  , 
a due  labbri,  1’  esterno  de’  quali  bi- 
slungo e tridentato  mentre  1'  interno 
è a due  parli  lineari  ; palpo  peloso  , 
scasile  ; ricettacolo  nudo.  Il  carattere 
di  questo  genere  quale  lo  diedeVcn- 
Icnal, differisce  da  qursto  che  noi  ab- 
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Marno  tracciato,  perchè  ammette  co- 
me uDicameole  maschi  i fioretti  del 
disco. 

La  figura  de)  Chaptalia  tomentosa , 
tipo  del  geoere,  è quello  del  Bcllide 
o piuttosto  dei  nostri  Arnica.  1 suoi 
fioretti  ligulati  gli  danno  pure  un*  a- 
ria  di  parentela  coi  Leontodoni , ed 
effettivamente  questo  genere  , secondo 
De-Candolle  è uno  di  quelli  che  uni- 
scono le  Corimbifere  alle  Cicoriacee. 
Persoon,  adottandole  idee  di  Michaux 
e Willdenow  sul  posto  che  occupar 
deve  questa  Pianta,  la  mette  tra  le 
Tossilaggini  , aggiungendovi  sei  altre 
specie.  Ne  forma  a vero  dire  una  se- 
zione separata  che  indica  come  possi- 
bile a riunirsi  ai  Perdicium  , oppure 
a dover  costituire  un  genere  partico- 
lare. Il  Chapetalia  tomentosa , Vent. , 
Tussilago  integrifolia,  Michx.  , abita 
la  Carolina  e la  Florida;  le  altre  spe- 
cie descritte  in  Persoon,  sono  indige- 
ne dell’  America  meridionale  ; sono 
esse  quest’  ultime  state  bene  osservate 

Iiercbè  cosa  bene  constatata  sia  il  loro 
egame  generico  col  Chaptalia  di  Ven- 
tcnat  ? Non  vaneggieremmo  nel  dub- 
bio se  possedessimo  descrizioni  com- 
piute quanto  quella  data  da  Kunth 
( In  Humh.  et  Bonpl.  Nov.  Gen.,  Voi. 
4,  pag.  e tav.3o3)  pel  Chaptalia  run- 
cinata,  nuova  specie  eh’  egl'indica  co- 
me cicioa  al  Ch.  piloselloides,  o Per- 
dicium piloselloides , Erb.  Jussieu. 
Ma  tale  affinità  parrebbe  che  confer- 
masse ciò  che  abbiam  detto  intorno 
alla  separazione  probabile  dei  Chaptalia 
dell’  America  del  sud.  Noi»  avendo 
Kunth  trovato  fioretti  bilabiati  nei 
maschi,  segnalò  quest’  eccezione  come 
infirmaliva  di  molto  il  ravvicinamento 
naturale  delle  Labiatifiore.  L’  autore 
di  quest’  ultimo  gruppo  , che  dovrà 
fare  a sé  medesimo  ìa  medesima  ob- 
biezione, allorché  non  trovava  che  fio- 
ri uniligulali  nei  fiori  esterni  del  Chapt. 
tomentosa , spiega  simile  anomalia 
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coll'  abortimento  compiuto  del  labbro 
interno,  c per  la  sua  saldatura  coll’  e- 
sterno  per  modo  da  presentare  , nel 
primo  caso  , tre  o quattro  denti,  e 
cinque  nel  secondo.  (c_ir.) 

CHAQUEUE.  bot.  cript.  Uno  dei 
nomi  volgari  francesi  dell'  Equiseto. 

(b.) 

CHAR  o CIIARRE.  pbsc.  Sinoni- 
mo francese  di  Salmo  alpinusy  L.  V. 
Salmone.  (b.) 

CHAR.  s* oli.  Equivalente  francese 
di  Carro.  P ed.  Carro. 

CHAR  A.  bot.  cript.  Nome  latino 
del  genere  Cara  ; nome  che  pare  abbia 
negli  antichi  designato  il  Lrampe  ta- 
iarica.  V.  Crajtbio.  (b.) 

CHARA-BERKOE . bot.  far.  Sin. 
di  Betula  daourica , Pali.,  specie  sibe- 
rica e canadese  di  Betula.  (b.) 

* CHAR  ACE  E.  bot.  cript.  Ped.  Ca- 
racse. 

CHARACHERA.  bot.  par.  P.  Ca- 
richerà. 

CHARAC1IO  b CHARACO.  mam.  P. 
Carico. 

CHARACIN.  pbsc.  Nome  francese 
d’  un  sottogenere  di  Salmone.  V.  que- 
sto nome.  (b.) 

CHARADRIUS.  ccc.  L.  Sinonimo 
latino  di  Piviere.  P.  questa  voce. 

(dr...z.) 

CHARAGANA.  bot.  pax.  Donde  Ca- 
ragana.  Nome  calmucco  d’  una  specie 
di  Robinia,  P.  questo  nome.  Pallas  di- 
ce eh’  è il  Robinia  ferox  che  porta 
questo  nome  presso  i Mongoli.  (a.) 

CHARAGNE.  bot.  CRIPT.  Equiva- 
lente di  Cara,  in  francese.  P.  Cara. 

CHARAN^ON  e CHARANSON.ras. 
Sinonimi  francesi  di  Cureulione.  P. 
questo  nome. 

CHARANSONITES.  rat. Eoui valen- 
te francese  di  Cnrculionili.  V . questa 
voce. 

CHARANTIA.  bot.  par.  (Dodoens.) 
La  stessa  cosa  di  Caranza  o Carantia. 
V.  questi  nomi.  Linneo  dà  il  nome 
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stello  ad  od'  altra  specie  di  Momordi- 
ca.  F.  questa  voce.  (a.) 

* CHARAPAT.  dot.  cniPT.  Uno  dei 
Sinonimi  volgari  francesi  di  Cara. 

<»;) 

CHARAX.  pbsc.  Questo  nome  Iali- 
no, usato  da  Oppiano,  pare  che  con- 
venga al  Ciprino  che  Linneo  denominò 
Carassius  ; ed  è stato  egualmente  da- 
to ad  un  Pesce  descritto  da  Gronou, 
che  è per  Lacèpède  divenuto  il  tipo  del 
genere  Characin.  Fedi,  questo  nome. 

(a.) 

CIIARBA.  bot.  pai».  ( Forskahl.  ) 
La  atessa  cosa  che  Gara.  Fed.  Gaba. 

(b.) 

CIIARBA  o CHABE.  bot.fan.  Sino- 
nimo di  Elleboro  presso  gli  Arabi,  che 
chiamano  Chorboid  il  Veratrum  album 
e Cherbachem  l’ Elleborus  niger,  L. 
Orentxel  lo  scrive  Cuerbechashed. 

CIIARBON.  dot.  fan.  e min.  Sino- 
nimo franerse  di  Carbone.  F.  questo 
nome. 

CHARBONNIER.  ver. . Sinonimo 
volgare  francese  di  Cardellino,  Frin- 
gilla Carduelis , L.,  e del  Rosiignolo 
dei  muri,  Motacilla  Phoenicurus,  L. 
F.  Bbcchigiiosso  e Silvia.  Bougainvil- 
le,  nel  ino  Viaggio  intorno  al  mondo  , 
chiama  Charbonnier  una  grande  Ron- 
dine di  mare.  fa b...t..) 

CHARBONNIER.  bot  . cript.  Lo 
stesso  che  Carhonajo , in  frenesie.  F. 
Cabbovajo.  (b.) 

CHARDERAULAT.  ucc.  Sinonimo 
piemontese  di  Cardellino  , Fringilla 
Carduelis , L.  Fed.  Becchigrosio. 

(db..-z.) 

CIIARDIMA.  dot.  pan.  Fed.  Car- 
niivrA. 

CUARDON.  dot.  pah  . Sinonimo 
francese  di  Cardo.  F.  questo  nome. 

CHARDONNEAU  o CllARDRIER. 
ucc.  Sinonimo  francese  di  Cardellino  , 
Fringilla  Carduelis , L.  Fed.  Becchi- 
grosso.  (oa...z.) 
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CHARDONNERET  . ucc  . Nome 
francese  d’  una  specie  del  genere  Bec- 
chigrosio,  il  Cardellino,  Fringilla  Car- 
duelis, L.  Fed.  Becchigrosio.  (dr...z.) 

CHARDONNEKET  A FACE  ROU- 
GE.  ucc.  Cioè  Cardellino  dalla  faccia 
rossa.  Specie  poco  nota  che  si  colloca 
nel  genere  Becchigrosio.  Fed.  questo 
nome.  (db...z.) 

CHARDONNETTE.  ucc.  Sinonimo 
volgare  francese  del  Cardellino,  Frin- 
gilla Carduelis,  L.  F.  Becchigrosio. 

(BB...Z  ) 

CHARDONNETTE.  dot.  pax.  Fed. 
Cardoxxbtte.  Si  è più  particolarmente 
il  nome  francese  del  fiore  del  Csrciof- 
fo,  che  raccolto  e seccato,  serve  a far 
quagliare  il  latte.  — Chiamano  puro 
Chardonnette  gommeuse  V A trac  tylis 
gummifera.  (b.) 

* CHARDOUSSE  o CIARDOUSSE. 

bot.  fax.  Sinonimo  volgare  francese  di 
Carlina  Acanthifolia.  (b.^ 

CllARDRIER.  ucc  . Sinonimo  di 
Cardellino  in  alcuni  cantoni  meridio- 
nali delia  Francia.  (b.) 

* CHARE.  pbsc.  Sinonimo  francese 
di  Salmo  Carpio.  F.  Salmonb.  (b.) 

* CUARÈE  o CHARRÈE.  IMS.  Certi 
naturalisti  antichi  hanno  con  questo 
nome  francese  indicato  le  larve  delle 
Frigane,  F.  questo  nome  . I pescatori 
applicano  in  generale  la  medesima  de- 
nominazione ad  ogni  sorta  di  larve. 

(aud.) 

CIIARFUEIL.  bot.  pax.  Uno  dei 
nomi  provenzali  del  Cerfoglio.  (s.) 

CIIAR1BDE.  uoll.  F.  Camddi. 

CUARLOCK.  bot.fax.  Sinonimo  in- 
glese di  Sinapis  arvensis.  Fed.  Sbxa- 
pb.  (b.) 

* C1IARL0T.  ucc.  Sinonimo  pro- 

venzale di  Scolopdx  arcuata  e di  Trin- 
già  Cinclus.  fed.  Beccaccia  e Beccac- 
cino. (b.) 

CHARME,  bot.  fax.  Sinonimo  frau- 
cese  di  Carpino.  F.  Carpino. 

CUARNAIGRE.  mam.  Nome  franca- 
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<e  d’ una  razza  agilissima  di  Levrieri  , 
varietà  di  Cani.  (n.) 

Cll  ARRECA.  bot.  fa» • Nome  del 
Pistacchio  Lentisco  io  alcoai  autori 
drlla  Spagna.  (b.) 

CiiARON.CBosT.Nome  francese  della 
larva  dell’ Argqlo  fogliaceo.  P.Abculo.(b) 

' COARPENE.  bot.  fa».  Uno  dei 
nomi  volgari  del  Carpino  nel  mezzodì 
della  Francia.  (a.) 

CIIARPENTIER.  ucc.  Soprannome 
come  a dire  Falegname, che  i Francesi 
assai  di  sovente  danno  agli  Uccelli, che, 
come  i Picchi  , forano  e ritagliano  gli 
Alberi.  (ba~.zj 

CHARPENTIERE  o MENU1S1E- 
RE.  ijrs.  Cioè  Legnaiuola.  Nome  vol- 
gare francese  dell"  Ape  che  fora  i legni 
per  depositarvi  le  sue  uova.  Ved.  Apb  e 
Xilocopo.  (a.) 

CiiARR-  pbsc.  Sinonimo  inglese  di 
Trota.  Ved.  Salmo»».  _ .(*•) 

CHARRAPOT.  bot.  pai*.  Sinonimo 
francese  di  Cara.  V.  questouome.  (a.) 

CHARRÈE.  iris.  V.  Chahéb. 

* C11ARSENDAR.  dot.  fa».  Ved. 

CaLVEGIA. 

CHARTREUSE.MOLL.CioèCertozina. 
Specie  di  Elice.  V questo  nome,  (b.) 

CHARTREUX.  bum.  Vale  a dire 
Certosino.  Una  delle  varietà  del  Gatto 
domestico.  V.  Gatto.  (»■) 

CRARTREU  X.BoT.caiPT.Sinonimo 
francese  di  Agaricus  leucophoeut , 
Scop.  fa.) 

* CRARUECA.  bot.  fa».  (Mentzel.) 
Sinonimo  spagnuolo  di  Lentisco.  (b  ) 

CHASAL1A  o CHASSALIA.  bot. 
fa».  Albero  od  Arbusto  dell’  isola  di 
Fraocia  portato  e così  denominalo  da 
Commerson.  Questo  genere  non  pare 
che  differisca  dal  Paederia  , che  ap- 
partiene alla  famiglia'  delle  Robbiacee. 
V.  Pabdbbia.  fc...».) 

ClIASCANON.  bot.  far.  ( Diosco- 
ride.)  L’  Arclium  Lappa , L.,  secondo 
gli  uni  ; il  Xanthium  strumarium  , 
secondo  altri.  (b.) 
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* CHASIDA.  trcc.  Sinonimo  ebraico 
di  Cigogna,  Ardea  Ciconia,  L.e  della 
Upupa  Epopt , L.  V.  Cicogna  *d  U- 

PUPA.  (DB...Z.) 

CRASSE.  7.00L.  Equivalente  france- 
se di  Caccia.  L’  arte  di  pigliare  gli  A- 
nimali  di  diverse  classi,  particolarmen- 
te i Mammiferi  terrestri,  lutti  gli  Uc- 
celli, i Rettili  pur  anche.  Non  è no- 
stro argomento  entrare  nella  menoma 
particolarità  intorno  alla  Caccia,  ma 
alla  voce  Collbzio»!  saranno  date  al- 
cune istruzioni  sul  modo  in  cui  deve 
farsi  per  non  pregiudicare  gl’individni 
destinati  ad  arricchire  i nostri  gabi- 
netti di  storia  naturale.  (b.) 

CHASSE-BOSSE.  bot.  fa».  Uno  dei 
nomi  volgari  francesi  del  Lisymaehia 
Vulgaris . ^.Lisimachia.  -■  (b.) 

CHASSE-CRAPAUD.  ree.  Sinoni- 
mo volgare  francese  del  Teltacapre  , 
Caprimulgus  europoeus , L.  ft>n...z.) 

CRASSE-F1ENTE  . ucc.  ( Levail- 
lant.  ) Sinonimo  francese  di  Avoltoio 
fulvo.  V.  Avoltoio.  (db._z.) 

CRASSEI-MERDE,  ucc.  Sinonimo 
volgare  francese  di  Laras  parasiticus , 
L.  V.  Stbbcobabia.  (db  ..z.) 

CHASSER.  bot.  fa».  ( Forskadh.  ) 
Sinonimo  francese  di  Jusùcia  viridi s , 
specie  di  Carmantina.  (».) 

CHASSETON.  ucc.  Sinonimo  pie- 
montese del  Gran  Dugo,  Strix  Bubo  , 
L.  V.  Civetta.  (dh...z.) 

CAT.  bah.  Sinonimo  francese  di 
Gatto.  V.  questo  nome. 

CHAT-HUANT.  ucc.  Denominazione 
volgare  che  in  francese  si  applica  a pa- 
recchie specie  di  Civette.  Ved.  questo 
nome.  (sb...z.) 

CHAT-OISEAU.  ucc.  ( Castesby.  ) 
Cioè  Gatto  Uccello.  Sinonimo  di  Pi- 
gliamosche bruno  di  Virginia,  Briss.  , 
Muscicapa  carolinensis , L.  V.  Piglia- 
moschb.  (b.) 

CUAT-ROCHIER.  pbsc.  Specie  di 
Squalo  e sinonimo  francete  di  Rosset- 
ta. V.  Squalo.  (b.) 
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CnATS-IIUANS.  Syrnium.vcc.Sot- 
to-geucre  stabilito  (la  Cuvier  tra  gli 
Uccelli  di  rapina  notturni.  F.  Civetta. 

(dr„.z.) 

CI1ATAF,  C1JATAS  e CHAURAF. 
ucc.  Nomi  generici  ebraici  delle  Ron- 
dini. (b  ) 

* CHATAGNE.  BOT.  fan.  Sinonimo 

di  Castagna,  in  alcuno  parti  del  Peri- 
gord,  del  Limosino  e dell’  Alvernia,  in 
Francia.  (b.) 

CUATA1GNE  e CI1ATAIGNIER. 
bot.  fan.  Sinonimi  francesi  di  Casta- 
gna e Castagno.  F.  questi  nomi. 

CHATAIRE.  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Cataria.  F.  Cataria. 

* CHATALUU1C.  bot.  fan.  ( Her- 

nandez  ).  Nome  messicano  d’una  Cas- 
sia ancora  indeterminala  le  cui  foglie 
hanno  nove  paia  di  foglioline.  (b.) 

Cìl  ATELAMA.  bot.  ean.  F.  Catb- 

I.ANIA.  (n.) 

CIIATE  PELEUSE,  CUATE  PE- 
LUE  e CUATTE  PELEUSE.  ins.  La 
stessa  cosa,  in  francese,  come  Calan- 
dra del  Grano.  F.  Calandra.  (b  ) 

CHATILLON.  pese.  Uno  dei  nomi 
volgari  francesi  del  Lampredone.  Feti. 
Ammocete.  (b.) 

CHATON.  bot.  Sinonimo  francese 
di  Gattino  o Amento.  F.  Gattino. 

CHATOUILLE.  pksc.  Lo  stesso  che 
Chatillon.  Fed.  questo  nome. 

* CUATOUILLE  o CHATROUIL- 
LE.  moli..  Nomi  volgari  del  Sepia  o- 
clopus  all’  Uavrc  in  Francia..  F.  Polpo. 

(b.) 

CHATOYANTE.  bett.  off.  Cioè 
Galleggiante.  Nome  francese  d’  una 
piccola  specie  europea  del  genere  Colu- 
bro. F.  questo  nome.  (b.) 

CHATROUILLE.moll.  F.  Chatoo- 

IL  LE. 

CHATTE.  mam.  La  femmina  del 
Gatto,  in  francese.  F.  Gatto.  (b.) 

*CHATTERER.  ucc.  Sinonimo  in- 
glese di  Garrulo,  dmpelis  Garrula,  L. 
F.  Gahrulo.  (db...z.) 

* CRAUC  o CHOC.  ucc.  Nome  del 
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pìccìoloDugo  nelle  Lande  aquitanichr. 
F.  Goffo.  (b.) 

•CHAUCHE-BRANCHE-CIIAUCHE- 
CRAPAOUT.  ucc.  ( Salernc.  ) Sino- 
nimi francesi  del  Tcltacapre  , Capri- 
mulgut  Europocus,  L.  Fed.  Tettaca- 
pre.  (dr...z.) 

CHAUCRE-POULE.  UcC.  Sinonimo 
volgare  francese  di  Nibbio,  Falco  Mil- 
vut.  F . Falcone,  divisione  dei  Nibbi. 

* CHAUFOUR.  ucc.  Sinonimo  vol- 

gare francese  di  Motacilla  Trochilus  , 
L.  (DR...Z.) 

CHAULIOPE.  INS.  F.  Cauliode. 

CHAUME.  bot.  Nome  francese  d’u- 
na sorta  di  fusto  delle  Piante  , equiva- 
lente a Culmo.  F.  questo  nome. 

CHAUMERET  o CHAUMET.  ucc. 
Sinonimo  francese  d’  Ortolano  della 
siepi,  Embariza  Cirlus.  F.  Ortolano. 

. <c  > 

CHA  US.  mam  . Uno  dei  nomi  del 
Lince  prrsso  gli  antichi.  E’  presente- 
mente  quello  d’  una  specie  di  Gatto.  F. 
questa  voce.  (b.) 

CHAUSSEE  DES  GEANS.  ceol. 
Cioè  Diga  dei  Giganti.  F.  Basalti. 

CHAUSSE-TRAPE  . moll.  Nome 
francese  d’  una  specie  del  genere  Sco- 
glio. F.  questo  nome.  (u.u.) 

CHAUSSE-TRAPE.  dot.  fan.  Nome 
volgare  francese  d’  una  specie  di  Cen- 
taurea di  Linneo,  che  servì  di  tipo  al 
genere  Calcitrapa  di  Jussieu.  Fed. 
Calcitrapa.  (c...n.) 

CUAUVE.  ucc.  Cioè  Calvo.  Specie 
del  genere  Corvo,  più  specialmente  in 
Francia  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Coucas  cliauve,  Corvus  Calvut,  L.  F. 
Corvo.  (db...z.) 

CIIAUVE-SOURIS.  mam.  Sinonimo 
francese  di  Pipistrello.  Fed.  questo 
nome. 

CHAUX.  min.  Equivalente  francese 
di  Calce.  F.  Calce. 

* CU  A V ANCELLE  . bot  . cniPT  . 
( Funghi  ) Sinonimo  di  Boletus  to- 
loniensii,  D.  C.,  in  Sologna.  E’  un  E- 
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scajuolo,  di  coi  li  fa  grand*  coniamo 
nell’ Orlcanese  .Cresce  sui  tronchi  degli 
Alberi  iu  autunno.  (b.) 

CUAVANT.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Strix  Stridula  , L.  Ved. 
Civetta.  (dtl...z.) 

CHAVARIA.  ucc.  V.  Cataria. 

CHAVOCHE.  ucc.  Sinonimo  volga- 
re francese  della  Strix  Ulula , L.  V ed. 
Civetta.  (dr...z.) 

* CHAW.  ucc.  Sinonimo  olandese 
del  Corvus  Monedula , L.  V.  Coavo. 

( DB...Z .) 

CHAW-ST1CK.  bot.  fax.  Sinonimo 
inglese  di  Gonania  domingensis.  (b.) 

CHAYOTILO.  bot.  fax.  Sinonimo 
spaguuolo  al  Messico  di  Calboa.  (b.) 

* CHAYQUARONA.  rbtt.  off.  Bel- 

la specie  di  Colubro  del  Coromandel  , 
c non  del  Brasile,  come  dice  Scba  che 
1'  ba  figurata.  E’  il  Coluber  stolatus  , 
L.  V.  Colubro.  (b.) 

* CI1AZ1R.  bot.  m».  Sinonimo  e- 

braico  di  Porro,  specie  del  genere  A* 
glio.  V.  questo  nome.  (b.) 

CHE.  bot.  fax.  V.  Scia’. 

CHEBET.  bot.  fax.  ( Delille.  ) Si- 
nonimo arabo  d’  Anethum  graveolens. 
1 suoi  frulli  sono  chiamati  Sciamar. 

Chiamasi  Chbbbt-el-Gbbbl,  F inoc- 
chio del  deserto , il  Bubon  tortuosum  , 
Desf.  (b.) 

* CHEBULA.  bot.  fax.  Uno  dei  cin- 
que Mirobolani  dell'  antica  Drogheria. 
Si  4 per  gran  tempo  creduto  che  que- 
sto frutto  provenisse  dall’  Albero  che 
Delille  denominò  Balanite.  V.  questo 
nome.  Si  sa  in  oggi  che  è quello  d’  un 
Terminatia.  V.  questo  nome.  (b-) 

**  CRECCHIA,  bot.  fax.  Sinonimo 
volgare  di  Erica  vulgaris.  V.  Erica. 

CHECQUEREDDAFFODIL.  bot. 
fax.  Sinonimo  inglese  di  Fritillaria 
Meleagris,  L.  V.  Fritbllaria.  (b.) 

CHE-DEAU.  bot.  fax.  Nome  cocbin- 
chinese  d'  un  Albero  che  pare  una  spe- 
cie di  Faggio,  e li  cui  frutti  producono 
un  olio  che  serve  all’ illuminazione. 

(b.) 
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CHEELA.  ucc.  Specie  del  genere 
Falcone  , Falco  Cheela,  Daud.,  La  ih. 
V.  Aquila.  (dr...z.) 

CHEESE-RENNET.  bot.  fax.  Sino- 
nimo inglese  di  Galium  verum.  Ved. 
Gallio.  (b.^ 

CHEFER.  ixs.  Vecchio  sinonimo  te- 
desco di  Coleoptero.  Ved.  questo  nome. 

(b.) 

CREILA  NTE  . Cheilanthes.  bot. 
cniFT.  ( Felci . ) Questo  genere  lun- 
gamente confuso  cogli  Adianti,  da’qua- 
li  in  fatti  pochissimo  differisce  , n’  è 
stato  separato  da  Scarta.  Bernhard!  la 
aveva  anch*  egli  distinto  sotto  il  nome 
‘di  Allosurus.  E’  esso  così  caratteriz- 
zato : 

u Capsule  riunite  in  gruppi  margi- 
h nati  rotondi,  inserite  sui  bordi  della 
« fronda  e coperte  da  un  tegumento 
*)  squammiforrae  nascente  del  bordo 
n della  fronda  ed  aprentesi  per  di  den- 
ti tro.  u Si  vede  che  il  solo  carattere 
che  distingua  questo  genere  dagli  A- 
dianti  i l’ inserzione  delle  caselle  in 
fondo  alla  piega  che  unisce  la  fronda 
al  tegumento  e nou  alla  faccia  interna 
del  tegumento  stesso  come  si  osserva 
in  qncit’ultimi.La  figura  di  questi  due 
generi  è inoltre  assai  differente  ; gli 
Adianti  sono  Felci  a fusti  gracili,  flessi- 
bili, a faglie  glabre,  sottili,  membrano- 
se, dilicalissiine  ; i Cheilanli  hanno 
generalmente  fusti  forti,  neri,  rigidi  ; 
la  frooda  loro  è divisissima,  a pennette 
piccole,  merlate,  curve  di  sotto  e spes- 
so pelose.  Per  la  maggior  parte  gli  A- 
dianti  crescono  ne’  luoghi  umidi  ed 
ombrosi  ; i Cheilanli  per  lo  contrario 
trovanti  più  frequenti  ne’  luoghi  sec- 
chi ed  aridi.  Le  specie,in  numero  d’u- 
na  trentina,  si  rinvengono  nelle  parti 
calde  del  globo  sono  più  abbondanti 
in  Africa,  e soprattutto  al  capo  di 
Buona-Speranza,  che  non  la  maggior 
parte  delle  altre  Felci  ,*  la  sola  specie 
che  cresca  in  Europa  è il  Cheilan- 
thes odora , confuto  lungamente  con 
due  altre  specie  , il  Cheuanthes  fra - 
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gran / di  Linneo  clie  abita  nelle  Indie 
orientali,  ed  il  Chtilanthes  suavcolens 
che  trovali  in  Barbaria  e che  Bory  di 
Sainl-Vincent  trovò  in  Andaluiia  con 
un’  altra  specie  nuova.  Quelle  tre  Pian- 
te, che  molto  li  somigliano  , spargono 
grato  odore  ; quella  prima  abita  pa- 
recchie parti  dell’Europa  meridionale, 
e particolarmente  nei  contorni  di  To- 
lone, di  Genova  ed  in  Iipagna.  Creice 
in  cespi  composti  di  parecchie  foglie 
alledatrein  quattro  pollici,  a picciuo- 
lo d’un  rosso  bruno, coperto  di  squam- 
ine escarose,  sprovveduto  di  foglie  nel- 
la sua  metà  inferiore  ; tripennata 
è la  fronda,  a pennette  tripartite,  leg- 
germente merlate,  curve  per  di  sotto  ; 
il  tegumento  è bianco,  laciniato  sul 
bordo  a forma  semicircolare,  e cuopre 
le  caselle  senza  concedere  ad  esse  in- 
serzione. (ad.b.) 

CI1EILIN0.  Cheilinus.  rase.  Gene- 
re formato  da  Laccpède  a spese  dei 
Labri  e che  Cuvier  non  conserva  se 
non  come  sotlogenere.  Fi ed.  Labro. 

(»•) 

CH BILI ONE.  Chelio.  rase.  Genere 
formato  da  Commerson  sotto  il  nome 
di  Chelinus,  trovato  ne’  suoi  preziosi 
manoscritti  e pubblicato  da  Lacépède 
( Tom.  iv,  pag.  )•  Dumeril  , che 
1'  ha  adottato,  lo  pose  nella  sua  fami- 
glia de’  Leiopomi  presso  ai  Cheilodi- 
pteri.  Appartiene  esso  all’  ordine  dei 
Toracici  di  Linneo,  ed  a quello  degli 
Acantopterigii  di  Cuvier,  che  non  l’ha 
nè  adottato  e nè  pure  menzionato.  I 
suoi  caratteri  consistono  in  un  corpo 
ed  una  coda  allungatissimi, nella  punta 
del  muso  appianata,  nella  testa  e negli 
opercoli  nudi  di  squammette  , negli 
opercoli  senza  merlature  nè  pnngoli  , 
ina  cesellali;  ne’labbri,  e soprattutto 
epurili  della  mascella  inferiore,  penden- 
tissimi ; ne'  denti  picciolissinii  ; nella 
dorsale  bassa  , lunghissima  ; ne’  rag- 
gi pungiglionati  o non  articolati  a cia- 
scuna pinna,  molli  o quasi  molli  quan- 
to gli  articolali  j in  una  sola  dorsale  ; 
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nelle  toraciche  picciolissime.  I Chei- 
lioni  sono  Pesci  dei  mari  dell’  Isola-di- 
Francia  dove  vendonsi  comunemente 
ai  mercati,  ma  ove  la  carne  loro  , che 
però  non  è cattiva,  vieo  poco  pregiata. 
Ne  esistono  due  specie  : il  dorato,  di 
cui  vivacissimi  sono  i colori,  ed  il  bru- 
no che  per  lo  contrario  resta  pochissi- 
mo osservabile.  (b.) 

CHEILOCOCCA.  bot.  pah.  fSali- 
sbury.  ).  Sinonimo  di  Platylob'mm. 

V.  PlATILOBIO.  • (b.) 

CHEILODATTILO.C/teiWac/yluj. 

pbsc. Genere  stabilito  da  Laccpède  nel- 
1’  ordine  degli  Addominali  , allottalo 
da  Cuvier  che  lo  colloca  tra  gli  Acan- 
toplerigii,  della  famiglia  dei  Percoidi, 
nella  divisione  di  quelli  che  hanno  i 
denti  a velluto.  1 suoi  caratteri  consi- 
alono  : in  una  sola  dorsale  ; in  raggi 
liberi  al  di  sopra  di  ciascuna  pettorale; 
il  labbro  supcriore  grosso  ed  estendi- 
bilissimo; il  corpo  e la  coda  compres- 
sissimi ; le  ventrali  dietro  alle  petto- 
rali. I preopercoli  non  hanno  dentic- 
cbiature,  e lutti  i denti  tono  a velluto. 
Non  si  conosce  di  questo  genere  che 
una  sola  specie,  il  Chcilodallilo  fascia- 
to, Cheilodactyhis fasciculatus , Lac., 
V ed.  tav.  i,  t.  i ; Cichla  macr opterà, 
Schncid.  Questo  Pesce  , coll’  anale  in 
forma  di  falce  , ha  le  squamine  gran- 
di, certe  macchie  oscure  sulle  pinne  o 
natatoie,  e sette  fascie  brune  sul  corpo 
che  terminano  in  cinque  sulla  coda. 
Trovasi  nei  mari  della  Nuova-Olanda. 

(».) 

CHEILODIPTERO.  Chcilodipterus. 
pbsc.  Genere  formato  da  Lacépède  fra 
i Toracici,  a spese  dei  generi  Labro  c 
Sriena,  le  cui  diverse  specie,  comprese 
nell’  ordine  degli  b cantoptcrigii  di  Cu- 
vier, sono  state  di  nuovo  ripartite  da 
esso  dotto  nei  generi  donde  furono  c- 
stratte,  senza  che  abbia  mentovalo  il 
nome  di  Cheilodiptero,  altrimenti  che 
come  sinonimo.  Laccpède  attribuiva 
per  caratteri  al  suo  genere  , due  dor- 
sali , non  denti  incisivi  nc  molari  j o- 


Digitized 


byGc 


li  CHE 

percoli  sema  pungoli  nè  segheltalure  ; 
i labbri  grossi  ed  avanzati.  Tra  le  spe- 
cie cb'cgli  menzionava,  distingueva»'!  lo 
Ettacanto,  eh’  è un  Tcranodonle  , il 
Crisoptcro,  il  Rigato,  il  Maurizio,  la 
Acupa,  il  Boops,  1*  Aquila  , il  Macro- 
lepidolo  ed  il  Macchiato  de’  quali  si 
tratterà  agli  articoli  Scibna  e Labro. 

(bJ 

CHEIMODYNAMIS.  box.  fax.  (Dio- 
tcoride.)  Sinonimo  di  Polemonium 
coeruìeunt.  F.  Polemo.yio.  (b.) 

OHEIR.  bot.  faXì  ( Dioscoride.  ) 
Sinonimo  di  Dipsacusfullonum.  Fed. 
Cabdo.  (b.) 

CHEIRANTEE. Cheirantheae.  bot. 
fax  . Salisburv  ( Prodromus  Stirp. 
Hort.  / Merton , pag.  a6g  ),  avendo 
diriso  in  due  tribù  la  famiglia  delle 
Crocifere,  diede  il  nome  di  Cheiran- 
tee,  derivato  da  Cheiranthus  suo  prin- 
cipal  genere  a quella  che  corrisponde 
alle  Siliquose  di  Linneo.  L’altra  tribù 
uvea  da  lui  ricevuto  la  denominazione 
di  Coclearee,  Cochlareae  , tratta  dal 
genere  Coclearia  . Le  quali  due  voci 
non  sono  state  usate  dal  professore  De- 
Candolle  nell’  opera  che  pubblicò  re- 
centemente sulle  Crocifere  , quantun- 
que stabilito  abbia  un  assai  gran  nu- 
mero di  tribù.  (G...W.) 

CHEIRANTHUS.  bot.  fax.  Nome 
scientifico  del  genere  Viollacciorche,  e 
specie  di  Manulea.  Fed.  questi  nomi. 

(b.) 

C1IEIRANTODENDRO.  bot.  fax. 
Cheiranthodendron. Lo  stesso  clic  Cliei- 
rostemo.  V.  questo  nome.  (b.) 

CHElRANTOlDI.  bot:  fax.  Chei- 
rantoides.  Nome  dato  alla  prima  divi- 
sione delle  Crociferc.  Ped.  questa  vo- 
ce. (b.) 

* CHE1RI  o KElRl.  bot.  fax.  Era 
I’  espressione  usata  dagli  Arabi  e da- 
gli antichi  botanici,  per  indicare  una 
Crocifera  conosciutissima  sotto  il  no- 
me di  Violacciocche  gialle,  e in  fran- 
eese,  Girojlèc  des  murs-  Avendo  Linneo 
dato  al  genere  che  1’  abbraccia  il  no- 
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me  di  Cheiranthus , si  servi  del  voca- 
bolo Cheiri  per  designare  specifica- 
mente la  Pianta  che  gli  Arabi  aveann 
avuto  in  vista.  Nondimeno  , Adansnn 
e Clairville  ( Herb.  Palai*,  lai  ) lo 
ristabilirono  come  nome  generico  del 
Violacciocche.  11  qual  cambiamento 
non  è stato  ammesso  da  De-Candollc 
( Syst.  Feget.  voi.  a,  pag.  178  ) che 
pur  dividendo  il  genere  Cheiranthus 
di  Linneo, conserva  quesl’ultime  nome 
al  gruppo  io  cui  trovasi  il  Cheiri  di 
Adanson  e di  Clairville.  (g...x.) 

* CHEIROGALEO  o CHIROGA- 
LEO. Cheirogaleus.  mam.  GeofTroy  di 
Saint-Hilaire  fece  incidere  negli  An- 
nali del  Museo  di  Parigi,  sotto  di  que- 
questo  nome,  un  Animale  che  pare  an- 
nunzi un  nuovo  genere  o sottogenere 
di  Quadrumane , scoperto  da  Corner- 
son  e trovato  ne’  suoi  disegni.  fa.) 

CnEIROMYS.  mam.  F.  Ai-ai. 

* CHEIROPSIDE  o CHIROPSIDE. 

Cheropsis.  bot.  fax.  Nome  daDe-Can- 
dolle  dato  alla  sna  terza  sezione  del 
genere  Clematis  ( Syst.  Feget.,  voi. 
1,  pag.  161  ),  ed  alla  quale  assegna 
i caratteri  seguenti  : invoglio  calicifor- 
me  composto  di  due  brattee  riunite  ; 
quattro  in  sci  sepali  il  coi  stiramento 
è induplicativo  ; corolla  nulla  , frut- 
ti prolungati  in  nna  coda  barbuta.  In- 
dicata come  genere  particolare  sotto  il 
nome  di  Mu ralla  da  Adanson  , ab- 
braccia questa  sezione  i Clematis  cir- 
rhosa,  L.  ; Cl.  semitriloba,  Lagasc.; 
CI.  Ralearica,  Rich.;  Cl.  napaulen- 
sis.  De  Cand.,  e Cl.  montana  , De 
Cand.  ; zpecie  le  tre  prime  delle  quali 
sono  indigene  dell’  Europa  mediterra- 
nea e le  ultime  delle  montagne  del  Na- 
paul.  (g...x.) 

CHEIROPTERI  o CHIROPTERI. 
mam.  Nel  Regno  Animale  di  Cuvier,  è 
il  nome  della  prima  famiglia  dei  Car- 
nivori. Vion’  casa  caratterizzata  da  un 
ampia  piega  della  pelle  leta  tra  i quat- 
tro membri  ni  i diti  di  quelli  davanti 
soltanto  nei  Pipistrelli,  e di  più  tra  i 
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(liti  dei  membri  posteriori  neiGalcopi- 
techi.  Colale  piega,  qu.md’  è distesa  , 
li  sostiene  in  aria  dando  ad  essi  perap- 
poggio  un  eccesso  di  superficie  relati- 
vamente alla  loro  massa,  ed  anzi  per- 
mette di  volare  a quelle  specie  in  cui 
perviene  a grado  sufficiente  lo  svilup- 
paniento  combinato  della  mano  c dei 
muscoli.  Trovasi  quest'ultimo  caso  rea- 
lizzato nelle  numerose  specie  del  gran 
genere  dei  Pipistrelli,  all’  articolo  dei 
quali  esporremo  per  quali  reciprocità 
sii  maggiori  c di  minori  sviluppi  J'  or- 
gani, un  Mammifero  ha  potuto  real- 
mente diventare  un  Volatile.  V.  Pipi- 
strello. 

In  generale  il  meccanismo  di  questa 
piega  più  o meno  vasta  della  pelle,  cir- 
condante tutto  il  corpo  come  d’un  ve- 
lo circolare,  esigeva  delle  clavicole,  uno 
eterno  c degli  omoplali  che  per  la  gran- 
dezza e lo  sporto  degli  spicoli  potesse- 
ro bastare  allo  svolgimento  di  muscoli 
assai  potenti  per  slare  alle  spalle  una 
solidità  ctl  alle  braccia  Una  forza  di 
movimento  sufficienti.  Ma  meccanismo 
tale  escludeva  pure  la  mobilità  dcll’an- 
libraccio  pel  verso  della  rotazione,  mo- 
bilità che  affievolito  avrebbe  e 1’  urto 
dell'  ala  conira  la  colonna  dell’  aria,  e 
la  resistenza  dell’  ala  centra  P elastici- 
tà dell’  aria  compressa. 

Tutti  i Cbeiropteri  hanno  quattro 
grandi  canini  ; ma  il  numero  e la  fi- 
gura degli  incisivi  e dri  molari  varia- 
no. Le  quali  variazioni  della  figura  e 
del  numero  di  queste  due  sorta  di  den- 
ti corrispondono  costantemente  ad  al- 
tre variazioni  nel  resto  degli  organi. 
Ne  risultano  caratteri  precisissimi  ebe 
spartono  questa  famiglia  in  gruppi  o 
generi  molto  decisi , de’  quali  ecco  il 
prospetto.  Noi  lo  dobbiamo  al  celebre 
professore  Geoffrov,  cooperatore  «lei 
presente  Dizionario  , che  I’  ba  compi- 
lato, a nostra  preghiera,  sopra  I’  ulti- 
ma sua  classazione  ancora  iu  parte  ine- 
dita di  questi  Animali. 

La  famiglia  dei  Cheiropteri  dividesi 
Dii.  Si . Nat.  Tom.  IV. 


come  segue  in  due  tribù  , la  prima 
delle  quali  è suddivisibile  in  due 
gruppi. 

I.  Tribù’.  — I.  Gruppo  , composto 
di  specie  riparlile  in  sedici  generi,  cioè.- 

I.  Vampiro.  Vampiri s. 

Denti  incisivi  4/ 4 ; canini  a/a  ; mola- 
ri 5/6 

Canini  inferiori  ad  angolo,  loccan ti- 
si alla  radice. 

а.  Fillostomi,  Phyllosloma. 

— ine.  4/4;  can.  a/a;  mol.  5/5 
Canini  inferiori  paralleli. 

5.  Glossofago,  Glosiophagut. 

— ine.  4/4»  can.  a/a;  mol  ■j/6 
Canini  inferiori  paralleli. 

4.  Moilmofsi,  Mormops. 

— ine.  4/4;  can.  a/a;  mol.  6/6 
Membrana  inferiore  lunghissima  ; 

coda  di  lunghezza  mezzana. 

5.  Pipistrello,  Vespertilio. 

— ine.  4/6;  can.  a/a,-  mol.  4/4 

б.  Orecchiuto,.  Plecolus. 

— ine.  4/6;  can.  a/a,‘  mol.  5/6 

7.  INittbiudb,  Nycleris. 

— ine.  4/6;  can.  a/a,-  mol.  4/4 

8.  Rihopomo,  fihinopoma. 

— ine.  a/4;  can.  a/a,-  mol.  4/5 

9.  Topo-Volaxtb,  Molossur. 

— ine.  a/a;  can.  a/a;  mol.  4/5 

10.  Mioptero,  Myopterus. 

— ine.  a/a;  can.  a/a  mol,  4/5 

11. Tafio,  Taphoious. 

— ine.  o/4;  can.  a/a;  mol.  5/5 

la.  Nottiguohe  dal  becco  di  Lei 
pur,  Noctilio. 

— ine.  4/i;  can.  a/a;  mol.  4/4 

i3.  Nittixomo,  Nyclinomus. 

— ine.  a/4;  can.  a/a,-  mol.  4/5 

i4-  Stbjmdkrma,  Strnoderma. 

— ine.  4/4»  can.  a/a  ; mol.  4/4 

■ 5.  Hinolofo,  Hhinolophus . 

— ine.  a/4;  can.  a/a;  mol.  4/5 

16.  Megadbbmidb,  Megaderma. 

— ine.  o/4;  can.  a/a;  mol.  4/5 

II.  Gbupfo.  — Pipistrelli  frugno- 

lo 
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ri  eonoscioli,  sin  oggi,  tolto  i uomi  di 
Rossette  e di  Cefaloti. 

1 7.  Rossetta,  Pteropus. 

Denti  incit.  4/4;  can.  a/a;  niol.  5/6 

18.  Cefalotb,  Cephalotes. 

— ine.  3/2;  can.  a/8;  niol.  4/6 

1 9.  CttfOPTEM,  Cynoptera. 

— ine.  4/4j  can.  a/a;  n>ol.  4/5 

ao.  Arpia,  Harpya. 

— ine.  a/o;  can.  a/a;  mol.  4/5. 

ai.  ÌVf ACsoGLOtto,  Macroglossus. 

— ine.  4/4;  can.  a/a;  mol.  4/5. 

II.  TRIBÙ’.  — 1 Galeopitccbi  0 
Gatti-Volanti. 

Gaibopitbco.  Galeopithecus. 

— ine.  a/6;  can.  a/a;  mol.  i/t 

feci,  tutti  questi  nomi.  Descrivere- 
nio  i Cefaloti  alla  voce  Cijtoptbki. 

(a.  D...WS.) 

COEIROSTEMO  oCHIROSTEMO. 
Cheirostemon.  dot.  pajt.  Un  bell’  albe- 
ro di  fogliame  elegante  , c carico  in 
certe  stagioni  di  bori,  la  cui  singolare 
struttura  fissar  doveva  1’  attenzione  , 
era  non  per  tanto  rimasto  ai  botanici 
sconosciuto  sino  al  principio  del  secolo 
presente  , nè  se  ne  sapea  se  non  ciò 
che  detto  ce  ne  avevano  gli  storici  spa- 
gnuoli  ed  i viaggiatori  ; don  Franci- 
sco Hcrnandez,  nella  sua  Storia  del 
Messico,  e 1’  autore  del  Teatro  Messi- 
cano, il  reverendo  padre  Velancurt  , 
spesso  ne  hanno  fatto  menzione  sotto 
nomi  messicani  che  significano  Albero 
coi  Boria  mano;  gli  Spaglinoli,  abi- 
tanti del  Messico,  gli  davano  pure  il 
nome  di  Arbol  de  Manilas , che  espri- 
me la  medesima  cosa.  Ciò  che  ne  dis- 
sero è nondimeno  tanto  imperfetto,  co- 
si improntato  di  qacll’  amore  del  me- 
raviglioso che  caratterizza  le  opere  del- 
la maggior  parte  dei  frati  viaggiatori 
o scrittori, ebesi  può  facilmente  scusare 
l' ignoranza  dei  naturalisti  a quest’ Al- 
bero concernente.  Ninno  ne  area  dun- 
que parlato  come  botanico  prima  dello 
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anno  1790;  in  cui  Don  Dionisio  Lar- 
realgni  Irsse  e stampò  al  Messico  una 
Dissertazione  sul  Cbeiroslemo.  Vari 
anni  prima  di  quest’  opuscolo  , la  spe- 
dizione botanica  del  Messico  , diretta 
da  Martino  Scssè,  trasferitasi  a Tolu- 
ca,  città  sedici  leghe  distante  all’  occi- 
dente dal  Messico,  per  isludiarvi  questo 
Albero  di  coi  non  esiste  che  un  solo 
piede,  oggetto  di  culto  e di  venerazio- 
ne pegl’  indigeni  di  quel  paese  ; i nat- 
uralisti della  quale  spedizione  aven- 
dolo esaminato  nel  mese  di  dicembre, 
epoca  della  fioritura,  avevano  ricono- 
sciuto che  questo  bell’  Albero  dove* 
formare  un  nnovo  genere  al  quale  im- 
posto avevano  il  nome  di  Chirantho- 
dendron. 

Un  tal  nome  è stato  mutato  in  quel- 
lo di  Cheirostemon  da  Humboldt  e 
Bonpland  dai  quali  teniamo  una  de- 
scrizione circostanziata  di  questo  ge- 
nere, accompagnata  da  una  superba  fi- 
ura  rappresentante  un  ramo  carico  di 
ori  ; insieme  coi  particolari  organici 
del  fiore  e del  frutto  ( Huinb.  e Bonp., 
Piante  equinoziali,  pag.  8,  tav.  *4-  f» 
pure  la  Dissertazione  di  D.  Larreat- 
gni,  tradotta  in  francese  da  Lescalier, 
e stampata  a Parigi  nell'  anno  XIII 
della  repubblica  ).  1 celebri  viaggiatori 
europei  succitati  videro,  nel  giardino 
del  Messico,  un  Cheirostemon  prove- 
niente da  quello  di  Toluca  , carico  di 
fiori  e di  frutti,  ed  allora  fu  che  compo- 
sero unj  descrizione  de*  suoi  organi  , 
dalla  quale  ci  facciamo  ad  estrarr*  i 
caratteri  seguenti  ; calice  nullo,  a me- 
no che  non  si  risguardino  come  tale 
tre  brattee  lanuginose  di  color  fulvo 
che  trovatisi  alla  sommità  del  pedun- 
colo ; corolla  ( calice  secondo  Bon- 
pland ) colorata,  grossa,  a cinque  di- 
visioni internamente  netlarifere  e gib- 
bose esternamente;  stami  in  numero 
di  cinque,  saglienti  fuori  della  corol- 
la riuniti  nella  metà  inferiore  io  un 
tubo  diritto,  cilindrico,  e dilatati  nel- 
la parte  superiore  in  modo  da  simuU- 


Digitized  by  Google 


che 

re  una  mano  Ir  cui  dii*  fossero  Icgg'r- 
uirote  curve  per  di  dentro  , ed  aventi 
Ir  antere  situate  dal  lato  esterno  di 
questa  parte  convessa  ; orario  penta- 
gono sormontalo  da  uno  stilo  piu  lun- 
go del  tubo  degli  stami  , c terminato 
da  uno  stimma  acuto  ; frutto  casella- 
rc  legnoso,  a cinque  logge,  presentante 
urlla  sua  lunghezza  cinque  angoli  ta- 
glienti, coperti  da  una  peluria  rossa- 
stra, aprentrsi  dalla  cima  Gno  a mezzo 
iu  cinque  valve  alle  quali  aderiscono 
cinque  ricrttacoii  legnosi  che  prolun- 
gatisi nell'  interno  c formano  i tramez- 
zi ; quindici  in  venti  semi  attaccati 
sull’angolo  interno  di  ciascun  tramez- 
zo, noti,  lucenti,-  muniti  presso  la  ci- 
ma da  una  caruncola  di  color  roseo  vi- 
vissimo, sostenuti  da  un  funicolo  al- 
lungato. 

11  Cbiroslemo  è un  Albero  di  dieci 
metri  d’  altezza,  a foglie  alterne,  cuo- 
riformi, lobate  e lanuginose  ,•  ha  la  G- 
gura  del  Platano,  timide  il  nome  spe- 
ciGco  di  platanoides  che  dato  gli  han- 
no i suoi  autori.  Se  ne  conoscevano  sol- 
tanto alcuni  piedi  coltivati  nei  giardini 
del  Messico  al  tempo  in  cui  i celebri 
viaggiatori  dai  quali  prendiamoqueste 
particolarità  visitarono  quel  paese;  ma 
il  profrssoreCervanlez  partecipò  a Bon- 
pand  che  un  suo  allievo  ne  avea  tro- 
vato selve  intiere  presso  la  città  di  Gua- 
timala.  Era  il  Clurostemo  stato  posto 
alla  prima  nelle  Malvacee,  allorché  tale 
famiglia  era  ancora  troppo  incomplrta- 
nirnle  conosciuta  per  essere  bene  cir- 
coscritta. In  un  lavoro  recentissimo  so- 
pra i generi  che  vi  si  erano  fatti  entra- 
re, Kunth  stabilì  parecchie  tribù  che 
si  potrebbero  forse  inalzare  al  grado  di 
famiglie,  ed  è nelle  Bombacee  eh’  egli 
colloca  il  Cbiroitcmo  congiuntamente 
al  Bombai , all*  Adansonia,a\V  Ochro- 
ma,  e vari  altri  generi  che  hanno  iu 
fatti  con  ezso  grandissime  relazioni. 

(O..JV.) 

CHEKAO.  min.  Sinonimo  chinete  di 
Gesso  o Calce  solfata.  **  Dicesi  che  i 
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Cbincsi  lo  facciano  entrare  nella  com- 
posizione della  porcellana  **.  (luc.) 

* CHEKEN.  bot.  fan.  ( Feuillce.  ) 
Specie  indeterminata  di  Mirto  del  Cbi- 

*'•  (»■) 

* CHELArA  o CELAPA.  dot.  fan. 
( G.  Babuin.  ) Probabilmente  il  Con- 
volvulus  J alappa,  L.  Feci.  Convolvo- 


lo. („.) 

CHt.LITlS.  moll.  V.  Celibe. 

CUELIDE.  Chelys.  bbtt.chel.  (Da- 
merii.) V.  Taiitabuca. 

* CHELIDON.  UCC.  ( Aristotele.  ) 
Sinonimo  presunto  della  Rondine  «Iel- 
le Strade,  Hirundo  rustica,  L.  V ed. 
Rondina.  (dr...z.) 

CUELIDON],  UCC.  Nome  imposto 
ad  una  famiglia  di  Uccelli  che  riunisce 
le  Rondini,  i Rondoni , i Tettacapre  , 
gl'  Ibijau,  ecc.  Fed.  questi  nomi. 


(dh...z.) 

CHELIDONIA.  Clielidonium.  bot. 

fan.  Genere  della  famiglia  delle  Papa- 
vcrscce  di  Jussieu  c della  Poliandria 
Munoginia  di  Linneo,  i cui  caratteri 
sono  .-  un  calice  a due  sepali  glabri  e 
caduchi  ; quattro  petali  disposti  io 
croce  ; slami  in  numero  indeGnito,*  si- 
liqua a due  valve  che  apronsi  dalla  base 
alla  cima,  uniloculare,  portante  sullo 
sue  suture  due  placente  che  riuniscon- 
si  in  uno  stimma  bilobato,  ma  separa- 
le nel  resto  del  frutto  per  modo  ila  si- 
mulare un  tramezzo  a finestra  ; semi 
osservabili  per  la  cresta  glandolila  com- 
pressa, clic  trovasi  sopra  I’  ombelico. 
Questo  geuere  , così  caratterizzalo  dà 
De-Caud<>lle  ( Syst.  Feget.,  Tom.  u, 
pag.  98  ),  non  comprende  più  i Cheli- 
donium  Glaucium , L.  ed  il  Chelid. hy- 
bridum , L.,  co’  quali  eransi  già  forma- 
ti i generi  Glaucium  e Boemeria.  La 
organizzazione  «1*1  frutto  in  queste  di- 
verse Piante,  1’  esistenza  d*  una  cresta 
glandolosa  nel  seme  delle  Chelidonie  , 
la  grandezza  relativa  dei  Gori  loro,  la 
loro  forma  Gnalmcnte  erano  molivi  che 
sollecitavano  la  loro  separazione  io  ge- 
neri differenti.  Cosi  quello  delle  Chc- 
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lidonie  trovasi  ri  lotto  a due  specie 
certe  ; poiché  De-Canilolle  ( he.  cit.) 
non  ammette  che  come  dubbiosi  il 
Cheti  lonium  di  Thnnberg,  ed  il  Che- 
hdonium  rinen.rc, varietà  del  Chcl.ma- 
jus,  secondo  Lourciroj  tua  ebe  n’è  una 
specie  distinta  se  si  voglia  riportarsi 
alla  descrizione  medesima  di  detto  au- 
tore. 

La  Chelidonia  maggiore  , volgar- 
mente chiamata  Erba  marchesita  ed 
Erba  gialla  dai  Porri,  in  francese  E - 
cloire, è unaPianta  sommamente  abbon- 
dante nc’  luoghi  umidi  ed  all'  ombra 
dei  vecchi  muri  di  tutta  1'  Europa  , 
tranne  la  Laponia.Si  riconosce  agevol- 
mente dalle  sue  foglie  molli  frastaglia- 
tissime in  segmeoti  rotondi , dai  bori 
disposti  in  mazzetti  e dai  petali  interi. 
Varia  spontaneamente  c senza  coltura 
in  quanto  alla  grandezza  ed  alla  molli- 
plicilà  dei  petali ma  tali  differente, 
state  al  professore  De-Candolle  comuni- 
cate da  Fischer  de  Gorenki  , non  pa- 
iono sufficienti  per  farne  delle  specie. 

Tutte  le  parli  del  Chelidoniumma- 
jus,  L.,  contengono  un  succo  proprio 
zafferaneo,  talmente  acre  e corrosivo 
che  se  nc  servono  volgarmente  per  e- 
stirpare  i porri.  Scopoli  ( Flora  car- 
niolica  ) aggiunge  che  viene  la  deco- 
zione di  questa  Pianta  dagli  abitanti 
della  Carniola  adoperata  per  uccidere 
i vermi  che  nascono  nell’  ulcere  dei 
Cavalli.  Niuno  insorgerà  contro  colali 
usi  chirurgici  della  Chelidonia  ; poi- 
ché essendo  eminentemente  corrosiva  , 
si  usa  in  quasi  tutti  come  tale;  ma  fin- 
piegarla  come  medicamento  interno,  è 
de’  più  biasimevoli.  Certi  medici  che 
non  applicavansi  a riconoscerei’  effet- 
to immediato  delle  sostanze  attive  so- 
pra i tessuti  del  canale  digestivo  ed  i 
risultati  di  tale  effetto , dissero  : la 
Chelidonia  è utile  nella  gotta,  nell’  it- 
teride,  nell’  idopisia,  nelle  malattie  cal- 
colose, ecc.  Posiibil  è che  alcuni  infer- 
mi abbiano  potuto  resistere  all’  azione 
violenta  di  questo  irritante  c che  siavi 
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quindi  stato  un  miglioramento  nella’ 
loro  salate.  Crediamo  nondimeno  che 
alquanti  esempi  allegati  da  un  empiri- 
smo cieco  o mal  diretto,  punto  non  i- 
sminuiscano  la  diflìdenza  che  produrre 
iu  noi  devono  gli  effetti  certi  d’  un  ve- 
ro Veleno,  la  vece  di  formare  della 
Chelidonia  un  rimedio,  se  ue  trarrà 
forse  miglior  partito  ne’suoi  usi  econo- 
mici, quantunque  sieusi  fin  adesso  li- 
mitati a de’  saggi  sulla  tintura  in  gial- 
lo dei  coloni. 

La  Chelidonia  lacinia,  Chel.  laci- 
niatum , D.  C.,  distinguesi  dalla  prece- 
dente pei  lobi  delle  sue  foglie  lineari 
ed  incisi  e pe'  suoi  petali  frastagliaù. 
La  ti  è per  lungo  tempo  considerata 
come  varietà  della  prima,  adonta  che 
stata  fosse  la  sua  distinzione  specifica 
segnalala  da  parecchi  autori  sotto  il 
nome  di  Ch.  (fuercifolium.  Coltivasi 
nel  Giardino  delle  Piante  a Parigi,  do- 
ve 1’  abbiamo  osservata  per  piu  anni 
di  seguito  scoz'  accorgerci  che  la  coltu- 
ra l’ abbia  fatta  mutare.  Si  distingua 
facilissiniamente  ed  al  primo  sguar- 
do dal  Chelidonium  majus , L.,  che  vi 
si  trova  a lato  c che  neppur  esso  patisce 
verun  cambiamento.  (c...z.) 

CH  E LIDO  MA  o PIETRA  DI  RON- 
DINE. mix.  Si  dà  questo  nome  a certe 
picciule  Agate  convogliate  dai  torrenti 
di  montagna  e ridotte  alla  forma  lenli- 
colarc.  Si  mettono  tra  le  palpebre  eil. 
il  globo  dell’  occhio  per  itcacciarnc  ■ 
corpi  che.  talvolta  vi  t'insinuano.  Gli 
antichi  credevano  che  si  trovassero  n^i 
Didi  delle  Rondini.  (tee.) 

CHELIFERO  . aracjt.  ( Geolfroy.) 
V.  Mollette. 

* CHELINUS.  peso.  ( Coromcrson.) 
V.  Cheilioxe. 

CHELIOC.  ucc.  Sinonimo  inglese 
di  Phasianus  G alias , L.  V.  Gallo. 

(de...e.) 

CHELISCOTECA  . bot.  pan.  Lo 
stesso  che  Obeliskoteka.  V ed.  questo 
nome. 

* CHELN10NE.  pbsc.  ( Cnvier.  ) 
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Sottogenere  elei  Cbetodonti.  V.  qnrits 
voce.  (e.) 

CHELOPONTI.  Chelodonta.  nr». 
Diede  Latreille  in  qualche  luogo  que- 
llo nome  ad  un  ordine  della  divisione 
degl’  lineiti  Aceri  o Aracnidi  coni- 
rendente  le  specie  munite  di  maodi- 
ole  e la  cui  bocca  non  costituisce  un 
tubo.  Tali  sono  gli  Aracnidi  polmonari 
e quasi  tutti  gli  Oletri.  V ed  Abacjtidi 
ed  OtETM.  (atjd.) 

CHELONARIO.  Cheìonarium.  nrz. 
Genere  dell'  ordine  de’  Coleopteri  , 
sezione  de’  Pentameri  , stabilito  da 
Fabricius  ( Syst.  Eleuther.,  Tom.  1, 
pag.  101  ),  e da  Latreille  ( Getter. 
Crutt.  et  Insect.,  Tom.  n,  pag.  \\  , fc 
Cnnsider.  gener.,  pag.  >87)  disposto 
nella  famiglia  de’  Birri.  I suoi  carat- 
teri sono  : testa  affatto  inferiore  e 
coperta  da  un  corsaletto  semicircolare 
in  forma  di  scado  ; antenne  di  circa 
sette  articoli,  il  secondo  de’  quali  ed 
il  terzo  grandissimi,  compressi,  ed  ì 
seguenti  cortissimi,  allogali  in  una 
scanalatura  pettorale.  I CbeIonari,cbe 
appartengono  ( Reg.  Anim.  di  Cuvier) 
alla  grande  famiglia  de*  Clavicorni  di- 
stinguonsi  da  tatti  gli  altri  generi  per 
mezzo  delle  antenne.  Avvicinanti  ai 
Birri  per  la  forma  generale  del  corpo; 
p’rciola  o’è  la  testa, rotonda,  nascosta 
dal  protorace  ; le  antenne  sono  moni- 
liformi  ed  inserite  davanti  gli  occhi  ; 
piano  il  protoracc,  offre  ai  lati  dei  bor- 
di quasi  riflessi  ; lo  scudo  del  meto- 
torace  è picciolo,  peloso  e rotondo  ; 
le  elitre  egnagliano  in  lunghezza  I*  ad- 
dentine e ai  lati  I’  abbracciano  ; le 
zampe  sono  corte,  larghe  e compresse 
come  nei  Nosodendri  e nei  Birri.  Que- 
st’ Insetti  sono  originari  dell’America 
meridionale.  Ignoti  ne  sono  i costami. 
Fabricias  ne  descrivedue  specie;  e noi 
citeremo  il  Chelonario  nero,  Chel.  a- 
trirm , eh’  è forse  lo  stesso  del  Chel. 
Beauvoisi  di  Latreille  , figurato  nel 
suo  Genera  Crust.  et  lns.,  tav.  8,  fig. 


CriE  -7 

Z,  con  un  particolare  dell’  antenna  , 
g.  8.  (acd.  ) 

CHELONE.  Chelonum.  nrs.  Gene- 
re dell’  ordine  degl’  Imenopleri  , se- 
zione dei  Terebraoi,  stabilito  da  Juri- 
ne  ( Class,  degl’  Imenopt.  ),  e da  La- 
treille indicato  sotto  il  nomedi  Sigal- 
fo.  Ved.  questo  nome. 

CHELONE.  Chelone.  bot.pajt.  Que- 
sto genere  della  Didinamia  Angiosper- 
mia  di  Linneo,  era  stato  da  A.-L.deJus- 
sieu  posto  nella  famiglia  delle  Bigno- 
niacee.  Lamarck  , nell’  Enciclopedia 
metodica,  indicò  le  sue  relazioni  colle 
Personnee  e principalmente  colle  digi- 
tali, relazioni  che  sono  state  meglio 
vedute  ed  espresse  da  Kunth,  il  quale 
( Nova  Genera  et  Spec.  Plani,  aequi- 
noct.,  toiu.  z,  pag.  aga  ) assegna  al 
genere  Chelone  un  posto  tra  le  Scro- 
folarinec  e lo  caratterizza  così  : calice 
a cinque  divisioni  profonde  quasi  e- 
guali  ; corolla  tubulnsa  , gonfia  alla 
fauce,  col  lembo  bilabiato  ,-  il  labbro 
superiore  smarginato  in  due  lobi,-  l’in- 
feriore trifido  ; stami  didinami  ta- 
glienti ; il  filetto  d’  uno  stame  abor- 
tito si  fa  notare  tra  i due  maggiori  ; 
antere  a logge  (lontanate;  stimma  ot- 
tuso ; casella  biloculare,  a due  valve 
che  portano  il  tramezzo  al  quale  ade- 
risce una  placenta  centrale  che  termi- 
na col  separarsene.  Aggiunge  Jussieu 
che  i semi  sono  numerosissimi  e mem- 
branosi sui  bordi.  Si  è diviso  questo 
enerc  io  due  sezioni  secondo  che  il 
letto  sterile  era  superiormente  mu- 
nito di  pelosità,  oppure  rimaneva  gla- 
bro. Divisioni  tali,  comode  per  facili- 
tare lo  stadio  delle  specie, non  devono 
costituire  due  generi  distinti , come 
fecero  Willdenow  edaltri  autori  adot- 
tando il  genere  Pentstemon  formato 
dai  Chetoni  a filetto  sterile.  La  quale 
ultima  circostanza,  in  fatti,  non  Scol- 
legata ad  altri  caratteri  importanti  , 
quali  I’  organizzazione  del  frutto  e la 
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Coietcenza  che  sono  gli  detti  nell*  u- 
l>«  e nell’  altra  lezione. 

11  genere  Chelone,  chiamato  anche 
volgarmente  Galane  , componesi  d'u- 
na  diecina  di  specie  alcune  delle  qua- 
li tono  Piante  d*  ornamento  astai  pia- 
centi. Coltivasi  per  questo  conto  il 
Chelone  barbata  di  Cavaoiiles  , indi- 
geno del  Messico,  notabile  pe’  belli 
suoi  fiori  d'  un  rosso  giallognolo,  di- 
sposti in  pannocchie  terminali  c che  si 
inchinano  elegantemente  sul  fusto.  Il 
Chelone  campanulata  , Pentstemon 
campanulatum,  Willd.,  per  la  bellez- 
za de’  fiori  meriterebbe  pure  di  essere 
più  sparso  nei  giardini.  — Delle  quat- 
tro nuove  specie  che  Kunlh  descrisse  , 
ri  ne  ha  Ggurate  due  coi  particolari 
della  fruttificazione  ; sono  il  Chelone 
gentianoide s e Chelone  angustifolia. 

(G..V.) 

CHELONEA.  Chelonea.  bett.chbl. 
E non  Chelone.  Genere  da  Bronguiart 
formato  nell’  ordine  dei  Rettili  che- 
loniani  o chelonii.  V.  Tasta  buca,  (b.) 

CDELONIANIo  CHELONIJ.  b*tt. 
jNome  da  Brongniart  dato  e adottato 
dai  naturalisti  per  designare  un  ordine 
di  Renili  che  abbraccia  gli  Animali 
volgarmente  chiamati  Tartarughe.  A 
questo  vocabolo  più  generalmente  co- 
nosciuto si  tratterà  questo  articolo  im- 
portante. (b.) 

* CUELONITI.  zool.  rosi.  Indica- 
rono gli  Orittagrofi  con  questo  nome 
delle  Tartarughe  petrificate,  delleGlos- 
popetrc  e delle  Echinili.  (b.) 

ClIELONIUM.  bot.  fa».  (Dioscori- 
de.  ) Sinonimo  di  Cyclamen  euro- 
poeum,  L.  (b.) 

CHELOSTOMO.  Chelostoma.  isrs. 
Genere  dell’  ordine  degl’  Imenopteri, 
sezione  de’  Pungiglioniferi , stabilito 
da  Latrcille  che  ( Reg.  Anim.  di  Cu- 
vier  ) lo  colloca  nella  famiglia  deiMe- 
lifcri,  tribù  degli  Apiari!.  I suoi  ca- 
ratteri sono  : mandibole  strette  , ar- 
cuale, forcute  o intaccate  all’esiremi- 
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tà,  avanzale  ( segosamente  nelle  fem- 
mine ) : palpi  dissimili  ,•  tre  pri- 
mi articoli  inseriti  capo  con  capo,  in 
una  stessa  direzione  longitudinale  ; il 
quarto  solo,  inserito  obbliquamen- 
te  sul  lato  esterno  del  terzo,  pres- 
so alla  cima;  palpi  mascellari  cor- 
tissimi e composti  di  tre  articoli.  I 
Cbclostomi  accostanti  molto  ai  Mega- 
chili per  la  forma  e per  l’allungamen- 
to del  labbro  come  anche  per  1’  esi- 
stenza d’  una  spazzola  seiosa  che  guer- 
nisce  il  di  sotto  dell’  addomiue  delle 
femmine  ; ma  la  forma  del  corpo  che 
è più  allungata  o quasi  cilindrica,  lo 
sviluppo  delle  parli  della  bocca,  e so- 
pra ogni  cosa  I'  inserzione  del  quarto 
articolo  dei  palpi  labiali  bastano  per 
distinguere  questi  due  generi.  Consi- 
derazioni appresso  a poco  analoghe  gli 
allontanano  dagli  Eriadi, dagli  Slelidi, 
dalle  Antidie,  dalle  Osmie;  ecc.  Non 
si  conosce  ancora  che  una  specie  pro- 
pria di  questo  genere.  La  femmina  £ 
stata  descritta  da  Linneo  sotto  il  no- 
me di  Apis  maxillota , e da  Fabricius 
sotto  il  nomedi  Anthofora tru ncorum, 
var.  b.  Panzer  ( Faun.  Ins.  Germ., 
fase.  53,  tav.  17)  I’  ha  rappresentata 
soltoil  nomed ’ Antkidium  truncorunr, 
penta  Latrcille  che  1’  Apis  jBorisom- 
nis  di  Linneo  e I’  Hyleaeus  Jlorisom- 
nis  di  Fabricius,  altra  cosa  uon  sicno 
che  il  maschio.  La  femmina  dcponc  le 
sue  uova  ne’vecchi  tronchi  degli  Albe- 
ri. (aud.J 

CHEMAM.bot.fatv.  E. non  Cheman. 
Nome  arabo,  secondo  Delille, del  Cucu- 
mis  Dudaim,  di  cui  Forskahl  aveva, 
per  quanto  sembra, fatto  un  doppio  u- 
so  sotto  il  nume  adottato  di  Cucumis 
Schcmuram.  Fed.  Coccombbo.  (b.) 

CHEMMCIA  b CHEMNITZIA. 
bot,  fax.  Avendo  Aublel  fondato,  sot- 
to il  uome  di  Ronhamqn , un  genere 
nuovo  della  Guiana,  Schreber  lo  mu- 
tò in  quello  di  Lasiosloma  ; Scopoli 
gli  diede  dal  canto  suo  il  uuuic  di 
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Chemnicia.  Ma  tali  tre  nuore  parole 
tono  superflue, poiché  è probabile  che 
il  genere  del  quale  «i  tratta  drbba  es- 
tere riunito  allo  Strychnos  da]  quale 
non  differiicc  te  non  prl  numero  delle 
parti  della  fruttificazione  diminuito 
d’  un  quinto.  (g,.jv.) 

* CREN.  ucc.  Sinonimo  greco  d’ Ci- 
ca domestica.  V.  Abitua.  (b.) 

CHENA.  ucc.  Nome  generico  d’  A- 
nitra  in  greco  moderno.  Vedi,  quel  no- 
me. f'Dn.-.z.J 

CHENALOPECES.  ucc.  ( Plinio.  ) 
Probabilmene  lo  atesso  che  Chenalo- 
pex.  V.  questa  voce.  (b.) 

CHENALOPEX.  ucc.  ( Aristotele.) 
Sinonimo  di  Arias  aegyptiaca,  L., se- 
condo Geoffroy  Sainl-llilaire  , e non 
di  Tadorna.  ( Moehing.)  Sinonimo  di 
Penguino.  (vn...z.) 

CHENANE.  oboi.  In  alcune  parti 
dal  bacino  della  Loira,  si  dà  questo 
nome  all'estensione  infertile  d’un  ter- 
reno misto  di  sabbia  e d’argilla.(LUC.) 

CHENANTOFORE  . Chamanto- 
phorae.  bot.  fa W.  Cosi  è che  Lagasca 
designava  un  gruppo  di  Piante  della 
famiglia  delle  Sinanteree,  eh'  ei  consi- 
dera come  perfetto  intermedio  tra  le 
Cicoreacee  c le  Corimbifere  di  Jus- 
sieu,  e che  dislinguesi  essenzialmente 
per  la  forma  della  corolla  ; la  quale 
presenta  un  lembo  d^iso  superiormen- 
te in  due  labbri,  l’esterno  de’  quali  è 
maggiore.  Tale  gruppo,  o tale  ordine 
naturale,  vien  diviso  in  tre  sezioni  : 
nella  prima  trovansi  i generi  i cui  ca- 
polini non  sono  radiati , e suddividesi 
aneli’  essa  in  due  parli  che  compren- 
dono : i.o  i generi  a ricettacolo  nudo, 
come  Perrzia , Leuclieria,Lasiorrhizat 
Lag.,  o Cabraea,  D.  C.  Proustia  , Pa- 
nargyrus,  Pnmphalea,  Caloptilium  e 
Nassa  uvia  ; a.®  i generi  a ricettacolo 
gurrnito  d'  appendici  che  sono  il  Tri- 
plilion,  Trixis,  Martrasia,  Jungia  c 
Polyachut  us.  La  seconda  sezione  coni- 
ponesi  delle  Chenanlofore  a capolini 
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radiati  ; comprende  i generi  Mutisia 4 
Chaettmthera,  Aphyltocaulon,  Perdi- 
dicium,  ChaptaUa  e Diaeanlha.  Fi- 
nalmente Lagasca  pone  nella  terza  se- 
zione le  Chenanlofore  anomale,  cioè  i 
generi  Bacasia , Barnadesia,  Onose - 
ris  e Dcnekia. 

Devesi  notare  che  il  ravvioinamentn 
di  tali  generi  era  pure  stato  fatto  dal 
professore  De-Candolle  , in  una  Me- 
moria letta  all'  Istituto  di  Francia  in 
gennaio  1808,  ma  stampata  soltanto 
nel  1 8 1 3.  Avea  egli  dato  il  nome  di 
Labialiflore  a questo  gruppi*,  che  for- 
ma, secondo  lui,  una  tribù  naturale 
delle  Sinanteree.  Siccome  Lagasca  as- 
sicura di  aver  terminata  la  sua  Me- 
moria sino  dal  i8o5,  e per  conseguen- 
za di  non  aver  avuto  cognizione  dei 
lavori  di  De-Candolle,  la  similitudine 
de’  loro  risultati  dovrebbe  essere  una 
prova  a favore  dello  stabilimento  di 
questa  nuova  tribù.  Nondimeno,  pa- 
recchi botanici  non  I’  hanno  adottata 
perchè  non  sono  loro  sembrati  abba- 
stanza positivamente  stabiliti  i suoi 
rapporti  naturali.  Enrico  Cassini  non 
partecipa  al  parere  di  questi  j ei  di- 
chiara che  naturalissimo  gli  pare  il 
gruppo  delle  Chenanlofore.  Soltanto 
stima  opportuno  di  dividerlo  in  due 
tribù  fondale  sulla  struttura  dello  sti- 
lo • dello  stimma.  Ed  è a colali  tribù 
eh’  egli  impose!  nomi  di  Mutisiee  c di 
Nassauviee.  Ved.  questi  nomi.  (c...tf.) 

CHENAR.  bot.  fai».  Albero  inde- 
terminato coltivato  come  ornamento 
dei  giardini  dai  Persiani.  (b.) 

CHENA  KD.  bot.  fajv.  Sinonimo 
francese  di  Cancpaccio.  (b.) 

CHENE.  Quercus.  bot.  faiv. Sinoni- 
mo francesedi  Quercia,  ^.questo  nome. 

CHENEROTES.  ucc.  Picciola  Oca 
salvalica  distinta  dalle  Chenalopeces, 
di  cui  era  la  carne  pregiatissima  , ma 
che  non  si  può  determinare  sul  poco 
che  Plinio  ne  disse.  (d.) 

CHENETTE,  bot.  fax.  Nome  vol- 
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gare  francese  dei  Teucrium  e Veroni- 
ca Chamoedrys,  come  pure  del  Dryas 
oclopstala.  ' (b.) 

CHEN'EUSE.  bot.  fa».  Uno  dei  no- 
mi volgari  francesi  dell’  Agripalma. 
V.  Leovuro.  (».) 

CHENEVÈ  e CREN  E VIS.  BOT  FA!». 
Sinonimo  francese  di  Canepaccio,  se- 
me della  Canapa.  (b.) 

CHENE VILLE  e CHENEVOTTE. 
bot.  fai».  Nomi  francesi  del  fusto  nu- 
do della  Canapa,  col  quale  si  fanno 
solfanelli.  (n.) 

CHENIER.  bot.  catPT.  Nome  vol- 
gare dato  in  Francia  ai  Funghi  che 
crescono  sulla  Quercia,  e con  epiteli 
non  meno  barbari  adottato  da  Paulet. 

(ab.*.) 

CHENILLE.  zool.  Sinonimo  fran- 
cese di  Bruco,  Ved.  questo  nomee 
Labvb. 

CUENION  s CHENISCOS.  rcc.Si- 
nonimo  dell’  Oca  volgare,  Anas  sege- 
tum,  L.,  in  Grecia  ed  in  Plinio.  Ved. 
A.vitba.  (oh.../..) 

CI1ENNA’  b RENNA,  bot.  fa*.  Si- 
nonimi arabi  di  Cupressus  sempervi- 
reut.  Ved.  Qifhbsso.  (b.) 

CHENNE.  bot.  fax.  Sinonimo  ara- 
bo di  Lawsonia.  V.  questo  nome,  (b.) 

CHENNIO.  Chennium.  «fs.  Genere 
dell’  ordine  de’  Coleopleri  , sezione  e 
famiglia  dei  Dimrri,  stabilito  da  Lat- 
trrille,  ed  avente  per  caratteri:  anten- 
ne di  undici  articoli,  de’  quali  i dicci 
primi  presocchè  uguali  , lenticolari  , 
e'i’  ultimo  maggiore  e quasi  globoso  ; 
un  labbro  distinto;  quattro  palpi  pie- 
ciolistitni  ; due  uncinetti  in  cima  ai 
tarsi.  I Ch>  unii  sono  piccioli  Insetti 
vicinissimi  ai  Pselali,nc  da  questi  dif- 
ferenti se  non  per  uno  sviluppo  mino- 
re negli  articoli  dei  palpi  e per  il  nu- 
mero degli  uncinetti  dei  tarsi;  allonta- 
nansi  maggiormente  dai  Clavigeri. Non 
si  conosce  ancora  che  una  sola  specie, 
il  Chennio  bitubercoluto,  Ch.bitubei *■ 
culatum.  E*  stata  trovata  da  Lalreille 
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nel  dipartimento  della  Corrése  sotto 
le  pietre.  (aud.) 

1 CHENOBOSCON.bot.fa!».(Mcu. 

tzel.  ) Sinonimo  greco  d’  Argentina  , 
Potentina  A aterina,  L.  V.  Potentina. 

(»■) 

* CHENOCARPO.  Chaenocarput. 
bot.  fai».  Sotto-genere  stabilito  da  Ne- 
cker  tra  gli  Spermacoci, caratterizzato 
dall’  unità  del  seme  nel  frullo,  unità 
che  procede  da  un  aborto.  (b.) 

CHENOLEA . bot.  fax.  Avendo 
Tbunberg  stabilito  questo  genere  ebe 
altra  differenza  coi  Saisola  non  presen- 
ta fuor  di  quella  di  avere  il  seme  rin- 
chiuso in  una  capsula,  e contornato  a 
spirale,  L’Herilier  non  fece  diflicolti 
a farlo  rientrare  in  quest’ultimo  ge- 
nere. Vedi  Soda.  (g...w.) 

CQEN0L1TE.  geox,.  Lo  stesso  che 
Pietre  di  fulmine.  (tue) 

CHENOPODEE.  Chenopodeae.  bot. 
fax.  Ventenat  e De  Candolle  hanno 
così  denominalo  ls  famiglia  naturale 
di  Piante  alla  quale  aveva  Jussieu  da- 
to il  nome  di  Atriplicee,  e della  quale 
fa  parte  il  genere  Chenopodio.  LeCHe- 
nopodee  appartengono  alle  Piante  di- 
cotiledone  apetale,  il  cui  sfammi  stan- 
no inseriti  sotto  l’ovario.  Sono  in  ge- 
nerale Piante  erbacee, Arbuati  o Albe- 
retti  sparsi  in  quasi  latte  le  regioni 
del  globo,  portanti  foglie  alterne  , di 
rado  opposte,  senza  stipale  nè  guaine 
alla  base.  I Bori  ne  sono  generalmente 
piccolissimi  e di  poca  apparenza,  spes- 
so ermafroditi  , talvolta  unisessuali  e 
poligami.  Ciascuno  di  essi  componesi 
d’un  calice  monosepalo  generalmente 
persistente, più  o meno  profondamente 
diviso;  di  slami,  variabilissimi  in  nume- 
ro,non  solo  nei  diversi  generi, ma  ancora 
nelle  specie  d’uu  genere  stesso  ; il  nu- 
mero ebe  più  di  frequente  si  osserva 
è di  cinque  ; però  non  se  ne  conta  che 
uno  nei  generi,  Blitum  , Ccretocar- 
pus,  ec.  uno  o due  nelle  Salieornip  ; 
tre  ncWAxy’ris  ; quattro  nel  Crucila 
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di  Loefling  j olto,  dieci  o anche  una 
vernina  o al  di  là  Delle  diverse  specie 
di  Phytolacca.  Quoti  costantemente 
• tanno  i delti  (tanti  imeriti  immedia- 
tamente sotto  l’orario  ; assai  di  ratto 
attaccami  affatto  alla  base  delle  divi- 
sioni calicinali  davanti  le  quali  tro- 
va osi  situati,  dimodoché  rinserzicne  a 
noi  pare  ipoginica  e non  periginica  co- 
me generalmente  si  crede, 

Non  esiste  che  un  solo  pistillo  in 
tutti  i generi  della  famiglia  delle  Che- 
nopodee,  ad  eccezione  del  solo  genere 
Phytolacca , che  ne  presenta  parecchi 
riuniti  per  la  base,  quali  finiscono  col 
saldarsi  insieme  e formale  a n solo  frut- 
ta». L'ovario  è tempre  aduna  sola  stan- 
no, e contiene  un  solo  ovulo  attaccato 
alla  base  della  stanza  ; sulla  cima  del- 
1’  orario  trovasi  ora  uno  stilo  cortissi- 
mo in  due,  tre  o quattro  stimmi  ; ora 
esistono  più  stili  distinti  ; ora  final- 
mente gli  stimmi  riescono  immediata- 
mente sessili. 

Il  frutto  preaentadue  modificazioni: 
O il  pericarpo  è secco,  sottile  , indei- 
eceute,  oppure  si  trova  più  omeno  car- 
noso. Nei  primo  caso  è un’  achcna  od 
otricolo,  coperto  da  un  calice  persi  sten- 
te, che,  in  parecchi  generi  , sviluppasi 
e prende  dell*  accrescimento  $ Del  se- 
condo caso,  ani  nìcciola  bacca,  nei  ge- 
neri Battila,  Blitum  , ecc.,  il  calice 
stesso  diventa  carnoso. 

Il  seme  sta  attaccato  alla  base  della 
stanza  ; sottile  n*  é il  tegumetitoi  al- 
tre volle  trovasi  doppio  e coll’  esterno 
leggermente  crostaceo  ; l’embrione  rie- 
s<  r allungato,  corvo  intorno  ad  un  cn- 
dospcrmo  farinoso  e<l  accartocciato  a 
spirale.  Rado  é che  l’endospertno  man- 
chi intieramente. 

La  famiglia  delle  Chenopodee  ha  tali 
rapporti  d'  affinità  colle  Amarao  tacce , 
di'  è quasi  impossibile  trovare  un  ca- 
rattere fisso  che  sia  allo  a distinguerle. 
L’ inserzione  ipoginica  in  quest’  ulti- 
me,che  riguardati  come  periginica  nel- 
le Chenopodee,  era  stata  data  come  u- 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  IV. 
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no  de'  caratteri  più  decisi  tra  le  due 
famiglie.  Ma  noi  abbiamo  riconosciuto 
che  1*  inserzione  degli  alami  era  mani- 
festamente ipoginica,  almeno  nella 
maggior  parte  dei  generi* Non  vi  sareb- 
be che  il  frutto,  il  quale  , restando 
sempre  indeisceute  Delie  Chenopodee, 
mentre  in  generale  spreti  a scatola  da 
sapone  nella  maggior  parie  delle  Anta- 
rantacec,  stabilire  potrebbe  qualche  dif- 
ferenza tra  queste  due  famiglie.  Eprcs- 
sochè  il  medesimo  è delle  Orlitee  che 
vedgono  a collocarsi  immediatamente  a 
lato  alfe  Chenopodee,  dalle  quali  non 
differiscono  se  non  per  1’  assenza  dcl- 
1'  cndospermo  c per  le  stipale  che  si 
osservano  in  un  gran  numero  dei  loro 
generi.  Del  resto  noi  stimiamo  che  le 
ripetute  tre  famiglie  richieggauo  nuo- 
va revisione  , e che  probabilmente  , 
quando  meglio  stali  faranno  studiati  i 
loro  caratteri,  formeranno  una  stessa 
tribù  naturale,  nella  quale  stabilire  si 
potranno  parecchi  gruppi  tecondariXa 
famiglia  delle  Poligonee  entrerà  pari- 
mente in  tale  groppo,  a meno  che  nou 
si  considerassero  come  caratteri  bastan- 
ti per  distingoernole  la  sua  inserzione 
periginica  e le  guaine  membranose  che 
terminano  le  sue  foglie  inferiormente. 

1 generi  che  compongono  la  famiglia 
delle  Chenopodee  o Atriplicee  sono  as- 
sai numerosi.  Noi  li  divideremo  in 
due  sezioni  secondo  il  pericarpo  car- 
noso o secco. 

I.  Sezione.  — Frutto  a pericar- 
pi) carnoso. 

Phytolacca , L.,  Just.;  Rivinta,  L., 
Juss.  ; Salvadora,  L.,  Juss.  ; Bosaca, 
L , Juss.  } Bhagodia , R.  Brown, 

II.  Sezione.  — > Frutto  secco. 

i.#  Calice  che  diventa  carnóso. 

Rateila,  L.  , Juss.  ; Blitum,  L.  , 
Juss,  3 Acnidoj  L.,  Juss. 

1 1 
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Calice  membranoto. 

Microtea , Svrartz,  Ancistrocarvus, 
Knntb  ; Cryptocarpus,  Kunth  ; Peti - 
veria,  L.  , Just.  ; Polycnemum,  L.  , 
Juss.  ; Camphorosma,  L.,  Juss.;  Gale- 
ma,  L.,  Jau.jAnredera,  Juss.;  Anaba- 
sis,  L.,  Jau.;  Caroxylu m , T h u n berg. , 
Just.;  Saisola,  L.,  Just.,  al  quale  bi- 
aogna  aggiungere  lo Snaeda  di  F ori k ahi, 
e probabilmente  i generi  Traganum  e 
Cornulaca  di  Delille,  ed  il  Kochia  di 
Roth.  ; Spinacio , L.,  Juss.,-  Beta,  L., 
Juat.  ; Chenopodium,  L.,  Juaa.  ; En- 
chylaena,  R.  Brown;  Crucila,  Loefl., 
Jusa.;  Axyris,  L.,  Jusa.;  Anisacan- 
tha,  R.  Br.  ; Hcmichroa  , R.  Br.  ; 
Threskeldia,  R.  Br.  ,•  Dysphania,  R. 
Br.  ; Ceratocarpus,  L.,  Jusa.  ; Sali- 
cor  nia,  L.,  Jusa.  ; Batis , Browne  , 
Jacq.  ; Coryspcrmum,  L.  , Juaa. 

( ) 

CHENOPODIO.  Chenopodium.  bot. 

Questo  genere  che  porta  anche  i 
noini  d*  Anserinac  di  Zampa  d’  Oca  , 
appartiene  alla  famiglia  delie  Chennpo- 
dee  di  Veutenalo  Atriplicee  di  Jussieu, 
ed  alla  Pentandria  Diginia  di  Linneo. 
Componesi  di  Vegetabili  erbacei  o suf- 
frutescenti, portanti  foglie  alterne, ten- 
ia guaina  nè  stipula  , ora  piane  , ora 
•trette,  cilindriche,  aubulate,  più  o me- 
no carnose  ; i fiori  tono  piccioli,  ver- 
dastri,  ermafroditi,  ordinariamente  di- 
sposti in  una  aorte  di  grappolo  o di 
pannocchia  terminale.  Ciascuno  di  essi 
offre  un  calice  monoaepalo,  persistente, 
a cinque  divisioni  profondissime  ; gli 
alami  sono  parimenti  in  numerodi  cin- 
que, ed  hanno  i filamenti  opposti  alle 
divisioni  calicinali.  L'ovario  è libero  , 
un  poco  compresso,  ad  una  sola  stanza, 
che  racchiude  un  solo  ovulo  attaccato 
alla  tua  parte  superiore.  Dalla  sommi- 
tà dell’  ovario  nascono  tre  , di  rado 
quattro  stimmi  tessili  e subulati. 

11  frutto  consiste  in  una  piccola  a- 
chena  globosa  o schiacciata,  avvolta  dal 
calice,chc  non  prende  cresciraento  do- 
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po  la  fecondazione.  Il  seme  racchiude 
un  embrione  gracile,  corvo  intorno  ad 
un  endospermo  carnoso. 

Le  Anterine  o Chenopodi  hanno 
grandi  relazioni  coi  generi  Alriplice  c 
Soda.  Distinguenti  dal  primo  pri  loro 
fiori  ermafroditi  e non  poligami  , pel 
calice  fruttifero  a cinque  lobi  , non 
prendente  accrescimento  dopo  la  fecon- 
dazione, mentre  negli  Atriplici  il  cali- 
ce dei  fiori  fertili  è a due  divisioni  che 
accresconsi  al  tempo  della  maturità  del 
frutto.  Quanto  alle  Sode,  si  distinguo- 
no sopra  tutto  perle  appendici  esc»ro- 
se  che  nascono  e sviluppanti  sul  calice 
loro,  allorché  operata  si  è la  fecondazio- 
ne. Quindi  i botanici  moderni  hanno 
collocate  nel  numero  delle  Anterine  pa- 
recchie specie  di  Salsola  di  Linneo  che 
hanno  il  calice  sprovveduto  di  tali  ap- 
pendici, cui  Koelcr  designò  sotto  il  no- 
me di  perafiHi. 

Considerabilmente  cresciuto  è il  nu- 
mero delle  specie  di  questo  genere  , 
tanto  per  la  riunione  di  varie  Sode  ed 
Anserinr,  come  per  recenti  scoperte. 
Per  ciò  la  seconda  edizione  dello  Spe- 
cies  Plantarum  di  Linneo  ne  menzio- 
na diciolto  specie.  Ne  descrisse  Will- 
denow  vrutisei  specie,  c nel  suo  Syno - 
psis  Plantarum  , Pcrsoon  ne  enume- 
ra ventotto.  Oggi  se  ne  conosce  circa 
nna  sessantina  di  specie  pressoché  di- 
sperse in  tutte  le  regioni  del  globo.  Ro- 
berto Brotvn  ne  ha  trovato  sette  specie 
nuove  sulle  coste  della  Nuova-Olanda. 
Le  Anterine  crescono  in  tutte  le  locali- 
tà : se  ne  trovano  nei  campì  coltivati  , 
nelle  vigne.  Altre  cercano  i luoghi  abi- 
tati, le  ruine,  le  strade  dei  villaggi;  al- 
cune finalmente  crescono  nei  siti  dove 
abbonda  il  Sale  marino,  tulle  spiaggie 
del  mare,  nelle  paludi  salse,  ecc. 

Ci  facciamo  a menzionare  alcunedelle 
specie  più  interessanti. 

i.”  Foglie  lineari  intere  e carnose. 

CasNoromo  legnoso,  Chenopodium 
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J) Hlicatum,  L.  E’  od  picciolo  Arbusto 
alto  Ire  o quattro  piedi,  il  cui  fusto  è 
creilo,  gracile,  legnoso  inferiormente  , 
c dà  origine  a gran  numero  di  ramifi- 
cazioni erbacee,  cariche  di  piccole  fo- 
glie lineari,  subulale,  carnose,  glabre  , 
numerosissime.  Piccoli  sono  i fiori, ver- 
di,  aggruppali  all'  ascella  delle  foglie  su- 
periori. Questa  specie  è comunissima 
sulle  spiaggie  dell’  Oceano  e del  Medi- 
terraneo.  Noi  l’abbiamo  trovala  in  ab- 
bondanza nei  contorni  di  Marsiglia,  di 
Aizza,  ecc.  ' 

Chenopodio  m ahittimo  , Chtnopo- 
clium  maritimum,  L.,  Fior.  Dan.,  tav. 
489.  Questa  specie  ha  molta  somiglian- 
za colla  precedente  e cresce  nelle  me- 
desime località  ; ma  se  ne  distingue 
pel  suo  fusto  erbaceo  ed  annuale  e per 
le  sue  foglie  glauche  ; di  qui  il  nome 
di  Biancbetta,  sotto  il  quale  si  conosce 
in  varie  contrade. 

Chenopodio  sbtifbho.  Chenopodium 
setigerum,  D.  C.,  FI.  Fr. , supplcro. 
Quest’  Anserina  , che  Dc-Candolle 
fu  primo  a distinguere  dalla  preceden- 
te, ne  differisce  per  le  foglie  e pel  fusto 
pubescenti  e per  un  pelo  lunghissimo 
che  termina  ogni  foglia.  Cresce  nelle 
paludi  salse  delle  sponde  del  Mediter- 
raneo j io  1’  ho  raccolta  nei  contorni 
di  Aigues-Mortes  in  Provenza  , non 
lungi  dalle  saline  di  Pequav.  E’  annua 
come  1’  Anserina  marittima,  di  cui  ri- 
corda assolutamente  la  figura. 

Sembra  che  sia  per  1’  incenerazionc 
di  questa  Pianta  che  ottengasi  la  So- 
da, in  ispagna  e particolarmente  nei 
contorni  d’Aiieante,  essendovi  nota  sot- 
to il  nome  di  Barille.  Però  altre  Piante 
in  gran  numero,  che  vivono  nelle  vici- 
nanze del  inare  possono  egualmente 
essere  adoperate  per  la  estrazione  di  que- 
st’ Alcali.  Cosi  I’  Anserina  legnosa  e la 
Anserina  marittima,  parecchie  specie 
di  Soda,  di  Salicornia,  il  Mesembryan- 
thrmuni  nod  jlorum  ed  anche  il  Varee 
vcscicoloso  contengono  grandissima 
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quantità  di  Soda  che  si  può  ricavare 
col  mezzo  dell’  incencrazioue. 

a.®  Foglie  piane. 

Abbraccia  questa  seconda  sezione  un 
numero  più  ragguardevole  di  spade  del- 
la prima  ; dislinguonsi  le  seguenti  co- 
me più  interessanti  ; 

Chenopodio  Botm  , Chenopodium 
Botryt.  L.,  Black w.,  tav.  3 a 4-  Pianta 
annua,  che  cresce  nelle  provincie  meri- 
dionali della  Francia.il  suo  fusto  cilin- 
drico, pubescenlee  glandoloto,  inalzasi 
a circa  un  piede  ; è semplice  inferior- 
mente, diviso  in  rami  eretti  nelle  parti 
media  e superiore  ; le  foglie  riescono 
alterne,  allungate,  pennatofesse,  pube- 
scenti, a lobi  slontanati  ed  ottusi;  pic- 
colissimi sono  i fiori,  disposti  in  grap- 
poli eretti  alla  sommità  delle  ramifica- 
zioni del  fusto. 

Esala  questa  Pianta  un  odore  forte 
ed  aromatico,  ed  ha  sapore  acre  ed  a- 
niaro  ; qualità  queste  che  manifestano 
nel  Botri  un  medicamento  energico,  li- 
na volta  usavaai  molto  nelle  affezioni  i- 
Eteriche,  nei  catarri  cronici,  ecc.  ; ma 
oggidì  l’uso  n’è  pressoché  abbandonato. 

Chenopodio  Ambrosia, Chenopodium 
ambrotioides , L.  Chiamasi  volgarmen- 
te Té  del  Messico  questa  specie  di  An- 
serina che  in  fatti  è originariadi  quella 
parte  dell’  America.  Le  foglie  ne  sono 
ovate,  semplicemente  dentate,  glabre  ; 
i fiori  gessili  all’  ascella  delle  foglie  su- 
periori. Del  resto  ha  molt’  analogia 
coll’  Anserina  Botri.  Più  acuto  é il  suo 
odore,  ma  in  pari  tempo  più  grato.  La 
infusione  teiforrae  delle  sue  foglie  è una 
bibita  piacevole  e leggermente  eccitan- 
te, che  si  adopera  nel  Messico  ed  i cui 
usi  sono  gli  stessi  di  quelli  del  Tè  della 
China  . Quantunque  originaria  del 
Auovo-Mondo,  si  è questa  Pianta  tal- 
mente moltiplicata  in  Francia,  partico- 
larmente in  vicinanza  alla  città  , che 
para  ri  sia  indigena. 
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•CREPA,  CHEPU  e CIIAUPA. 
pf.ic.  I Po*ca  l pr  i della  Galixi  a in  1 spagli  a 
danno  <] desti  nomi  all’Oblada,  specie 
del  genero  Unga,  ^.((ueslo  nome,  (a.) 

**  CHEPPIA,  pfsc.  Sinonimo  di  A- 
loia  o Lnooia.  V.  Cllpba. 

CFIERAMEL.  dot.  fan.  Sin.  d’  A- 
vcrrhoa  Carambola  , nelle  colonie  in 
cui  «fuetto  nome  è slato  usato  dai  Por- 
toghesi- V.  Carambola.  (i>.) 

OBERAMELA.  dot.  fan.  (Rumph. 
Amh.  •},  34,  •»».  35,  fig.  a.)  Hi  cui 

nelle  colonie  francesi  fanno  Clieramel- 
lier  e Cherembelier  Sinonimo  di  Cicca 
disticha.,  h.f'.  Cicca.  fa.) 

Cll  EH  AM  ELLE  o CHEREMBEL- 
I,E.  bot.  fan.  Frullo  del  Oberamela. 
V.  Cicca.  (b.) 

Cll  EH  A M E LL1  ERoCUEREM B EL- 
I.IER.  bot.  fan.  Sinonimo  di  Cicca 
disticha , L.  nelle  colonie  francesi.  V. 
Cicca.  (*•) 

CUERAMUS.  ucc.  ( Plinio.;  Pare 
che  sia  sinonimo  «li  Chenalopex.  Vtd. 
questo  nome.  (Dlt.,.z.) 

CHEREM.  bot.  fan.  Sinonimo  e- 
Lraico  di  Vite.  (b.) 

CHERERDRAMON.  bot.  cbipt.  E 
non  Chererdranon  . ( Dioicoride.  ) 
Sinonimo  di  E«|uiscto,  secondo  Dale- 
champ.  r.  Equiseto.  (o.) 

CHERE1C.  ucc.  Specie  i!“l  genere 
Silvia,  Silvia  madagascarie nsis,  Lat. 
F.  Silvia.  (db...z  ) 

* Cll  ERI  MOLI dot.  fan.  Specie 
«P  Anona,  A nona  Cherimolia , I.amk. 
e L)e-C.,  A.  tripetala , Willd.  . A.vo- 
na.  (b.) 

CllERINA.  Cherina,  bot.  fan.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Sinaulereo  e 
della  Smgenesia  Poligamia  superflua 
di  Linneo,  stabilito  da  Enr.  Cassini  c 
da  lui  posto  nella  sua  tribù  delle  Mil- 
tikiee.  Secondo  la  di  lui  propria  testi- 
monianza, è così  ricino  al  .Chaetan- 
thera  clic  non  ne  «lifferisce  se  non  per 
P invoglio  non  appendicidato,  p'i  fio- 
ri feniminc  a linguetta  interna  bifida  e 
duo  indivisa,  c per  la  corolla  quasi  re- 
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golarmrnte  cìnquclobata  dei  fiori  er- 
mafroditi. Una  specie  sola  , Cherina 
micrnphylla,  E.  Cass.,  originaria  «lei 
Chili  e trovata  nell’  Erbario  di  Jus- 
sieu,  compone  «fucsto  genere  , la  cui 
ailozmne  è per  conseguenza  ancora 
problematica  j poiché  lievi  differenze 
nell'  organizzazione  dei  bori  non  ba- 
stano, pare  a noi,  per  autorizzare  la 
separazione  di  Piante  «P  altronde  vi- 
cinissime ,•  ma  se  trovasi  questa  me- 
desima 'organizzazione  in  ispecie  evi- 
dente mente  distinte,  le  differenze  che 
dapprima  apparse  erano  tanto  deboli  , 
acquistano  maggior  valore  e si  La  di- 
ritto di  formarne  un  gruppo  che  rice- 
ve allora  la  sanzione  di  tutti  ibotanici. 
Egli  é in  questo  caso  soltanto  che  ti 
può  dirr  col  celebre  Linneo,  che  il  ge- 
nere è naturale.  (C...N.) 

* CHERIYVAY.  UCC.  Specie  drl  ge- 
nere Aquila,  Falco  Clieriway , Gitici. 
V,  Aquila.  (dr...z.) 

CHERLA  o CIIERNA.  pesc.  Sino- 
nimo spaglinolo  di  Perca  Scriba , L. 
V.  Persico.  (b.) 

CIIERLERIA.  Cherlcria.  bot.  fan. 
j Questo  genere  della  famiglia  delle  Ca- 
riofillee  e della  Drcandria  Triginia  di 
Linneo  è stalo  subitilo  da  Hallrr,  che 
lo  ha  cosi  caratterizzalo  : calice  in 
cinque  parti  ; corolla  formata  di  ciu- 
rlile petali  picciolissimi  ed  intaccali  ; 
dicci  stami  ,•  ovario  sormontalo  da  tre 
stili  ; casella  triloculare  ed  a tre  val- 
ve ; ogni  loggia  chiude  iu  sè  due 
semi. 

Non  si  conosce  ancora  clic  una  sola 
specie  di  «juesto  genere  ed  è ima  Pian- 
ta da  Linneo  denominala  Cllerleria  se- 
doides  i cui  fusti  recumbenti  e 6tri- 
sciauli  formano  folti  tappeti  nelle  pra- 
terie pietrose  delle  Alpi  c de'Piienei. 
I ceppi  serpeggianti  di  questa  Pianta 
vanno  verso  la  cima  gurruili  «li  foglie 
lineari  acute  eriunite  in  rosette  linis- 
sime. I Gori  sono  d’  un  giallo  verdo- 
gnolo, e per  conseguenza  pochissimo 
apparenti.  (g..j(.) 
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CHERM \SEL.  dot.  fa».  ( Beton  e 
r Kcluse.  ) Galle  del  Tamari x orien- 
talis.  V.  Tassar  ice.  (b.) 

CHERMELLE  o CHERMELLIER. 
bot.  faw.  Lo  (tesso  cbe  Chertmelle  e 
Chcramillicr.  V.  questi  nomi.  (n.) 

CUERMfc'N,  CHERMES  o KER- 
MES. BoT.  ed  ijrs.  Nomi  arabi  dell’Iis- 
•ctto  te  cui  puntare  forniauo  le  galle 
«tei  Qacrcas  coccifera.  F.  Qu bucia  , 
CaLLB  e PsiLLA.  (b.) 

CHERMES,  ivi.  ( Damerii.  ) Sino- 
nimo di  Lisia,  F.  questo  nome,  (b.) 

CHERMES.  In  francese  KERMES. 
Chermes,  un.  Genere  dell’  ordine  de- 
fili E (dipteri,  arsione  degli  Omopteri  , 
famiglia  de*  Gallinselli  , stabilito  da 
Geoflroy,  e da  Latreille  rinnito  al  ge- 
nere Cocciniglia,  da  cni  non  differisce 
se  non  pel  corpo  delle  femmine  la  cui 
|>ellc  è talmente  distesa  che  non  pre- 
senta il  menomo  vestigio  di  anelli  , 
Mentre  nelle  Cocciniglie  propriamente 
«lette,  veggonsi  tempre  delle  apparente 
«E  artioolasioni  che  ricordano  l’esisten- 
aa  degli  anelli.  Linneo  e Geoflroy  han- 
no dato  questo  nome  ad  Insetti  ben 
«liffrrcnti  : il  primo  indica  cosi  gli 
Einipteri  che  Latreille  denomina Psil- 
li  ( V.  questo  nome  ) e che  Degcer 
chiama  falsi  Moscberini.  Geoffroy  dà 
esso  nome,  con  maggior  ragione,  ai 
Gallinselli  di  Reaumur,  tra’quali  tro- 
vasi la  Cocciniglia  che  volgarmente  si 
conosce  sotto  il  nome  di  Grana  da  scar- 
latto. 

I costumi  dei  Chermes,  che  Geof- 
froy designa  sotto  il  nome  di  Gallin- 
aelti,  mentre  chiama  Progallinsetti  le 
Cocciniglie, sono  assolutamente  gli  stes- 
si che  in  questi  ultimi.  Gl'  Iusetti  di 
questi  due  generi  hanno  le  stesse  abi- 
tudini, i caratteri  medesimi,  le  mede- 
sime differente  tra  i sessi,  le  stesse 
metamorfosi  ,•  la  femmina  vive  pari- 
menti sui  Vegetabili,  vi  si  fìssa,  t!  fa  le 
uova  dopo  di  essersi  gonfìato  il  corpo 
a dismisura  per  modo  da  ricoprirne  le 
sue  uova  come  fa  la  Cocciniglia.  Quc- 
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si' Insetti  vivono  sugli  Arboscelli  esat- 
te Piante  che  passano  1‘  inverno.  La 
durata  della  loro  vita  è d*  un  anno,’  il 
perchè  non  possono  esistere  se  nou  so- 
pra Vegetabili  che  vivono  almeno  que- 
sto lasso  di  tempo.  Giunti  all'  ultimo 
periodo  di  loro  vita,  quest’  Insetti  so- 
migliano a picciole  bolle  attaccate  ad 
un  ramo  e la  coi  grossezza  varia  da 
quella  d'un  grano  di  pepe  a quella  d’ua 
piccini  cece  ; ma  il  maggior  numero 
somiglia  ad  un  battello  capovolto  e as- 
sai svariati  ne  sono  i colori.  Attaccano 
questi  Animali  soprattutto  gli  Alberi 
fruttiferi,  e veggonsi  tslvolta,  in  pri- 
mavera, de*  Peschi  talmente  coperti  di 
questi  Chermes  bislunghi  ed  in  gra- 
nelli, che  ne  sono  gallosi  tutti  i rami. 
Questo  genere  si  compone  d’  una  ven- 
tina di  sprcie  ; una  di  esse  viene  ado- 

f orata  nella  tintura  per  fare  dello  scar- 
alto,  e se  ne  faceva  segnatamente  un 
gran  traffico  prima  della  scopertadelia 
Cocciniglia  del  Nopal;  si  è : 

Il  CflBnMBS  DELLA  PICCOLA  QuEECIA, 

Chermes  Ilicis , N.,  Coccus  Ilici*,  L., 
Fabr.  Femmina  sferica  , d’  un  rosso 
lucente,  leggermente  coperta  d’  una 
polvere  bianca.  Si  fìssa  sui  fusti  , e ta- 
lora sulle  foglie  d’  una  picciola  specie 
di  Quercia  a foglie  spinose  che  cresce 
nelle  parti  calde  dell'  Europa  mediter- 
ranea, soprattutto  nel  mezzodi  del- 
la Spagna,  dove,  secondo  Bory  di 
Saint- Vincent,  coperti  ne  sono  i fian- 
chi della  Sierra  Morena.  Molti  abi- 
tanti del  paese  di  Marcia  non  han- 
no altro  mezzo  di  sussistenza  che  di 
venirvi  a raccogliere  il  Cbermea. 
Giunto  ali'  ultimo  grado  di  suo  accre- 
scimento, questo  Chermes  ha  uo  co- 
lore bruno.  Le  persone  che  fanno  la 
raccolta  di  quest'  Insetto  lo  conside- 
rano sotto  tre  stali  diversi  : nel  primo 
che  ha  luogo  in  principio  di  primave- 
ra, id'un  bellissimo  rossoedinvolto  in 
una  specie  di  cotone  cbe  gli  serve  di 
nido,  ed  ba  la  forma  d’  un  battello 
rovesciato.  Nel  secondo  stalo  il  Cber- 
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rnes  è pervenuto  a lulto  il  sno  crcsci- 
nientn,  ni  il  cotone  che  lo  coprirà  gli 
si  è disteso  sul  corpo  in  forma  d’  una 
polvere  grigiastra  ; finalmente  nel  suo 
teno  stato  che  giunge  alla  metà  o al 
fine  di  primavera  dell'  anno  seguente, 
gli  si  trovano  tolto  il  vcDlre  da  mille 
ottocento  in  due  mila  granelli  rotondi 
che  sono  le  uova.  La  raccolta  dei  Cher- 
mes accade  talora  due  volte  all’  anno  ; 
ordinariamcnlesono  femmine  che  van- 
no a strapparli  coll’  ngne.  S’inaflìa  di 
aceto  il  Ciiemes  destinato  alla  tintura, 
si  toglie  la  polpa  o polvere  rossa  chiu- 
sa nel  grano,  lavanti  poi  i grani  stes- 
si nel  vino,  e dopo  fatti  seccare  al  sole, 
ti  lustrano  soffogandoli  in  un  sacco 
dove  si  chiudono  ineschiandoli  con  u- 
na  quantità  di  polvere  basata  sul  pro- 
dotto dei  ripetuti  semi  : la  carezza  lo- 
ro dipende  dal  più  al  meno  di  polve- 
re che  rendono.  L’  aceto  altera  il  co- 
lore del  Chermes  ; ma  si  usa  per  di- 
struggerne la  posterità. 

Il  Chermes  bislungo  del  PbiCo  , 
Chermes  Persicae  ohlonppis , Geoflr., 
Stor.  degl’  Ins.,  Tom.  i,  pag.  5o6  , 
tav.  io,  fig.,  4 i C.  Persicae  , Fabr. 
La  femmina  è bislunga,  convessissima, 
d’  un  bruno  scuro  ; il  maschio  d’  un 
rosso  cupo,  colle  ali  bianche,  più 
lunghe  del  corpo,  orlate  esternamen- 
te d’  un  po'  di  rosso  : 1’  addominc  è 
terminato  da  due  filetti  bislunghi  tra  i 
quali  sta  una  specie  di  coda  curvata 
per  di  sotto.  Trovasi  in  Europa.  Ri- 
mandiamo pei  particolari  di  organiz- 
zazione e di  metamorfosi,  alla  voce 
Cocciniglia. 

Chiamasi  pure  Chermes,  in  alcuni 
cantoni  , la  Quercia  ( Quercus  cocci- 
fera ) che  nodrisce  l'Insetto  del  quale 
si  è parlato.  (r..) 

* CHERMON.  peso.  Sinonimo  fran- 
cese di  E sox  Bellone.  Ved.  Esock. 

(»■) 

CHERIVA.  peso.  V.  Chbrla. 

* CIIERMTE.  min.  Indica  Plinio 
sotto  di  quésto  nome  una  Pietra  bian- 


ca come  1’  avorio,  colla  quale  facevan- 
si  sepolcri  prr  ciò  che  conservava  a 
corpi.  E’  probabilmente  il  Gesso  bian- 
co. (luc.) 

CMEROLLE.  dot.  pan.  Uno  dei  no- 
mi volgari  francesi  del  Fida  spiccila. 
V.  Vbccia.  (g...n.) 

CHEROPOTAMO.  mam.  Si  dà  que- 
sto nome  come  sinonimo  d’  Ippopota- 
mo. V.  questo  nome.  (a.d...ns.) 

* CHEROPUTAiMO  . Chaeropota- 
mus.  MAM.  FOSS.  Cuv.  ( Oss.  foss.  , 
Nnov.  ediz.,  Tom.  m,  pag.  alio).  Co- 
gli ossami  di  Palcoterio  e d*  Anoplo- 
terio  , trovansi,  nelle  cave  da  G-sso  , 
quelli  di  due  altri  generi  di  Pachider- 
mi: uno  si  ebbe  recentemente  da  Cu- 
vier  il  nome  di  Adapis,  1’  altro  quello 
di  Cheropotamo. 

L'  esistenza  di  quest*  ultimo  era 
stata  prima  dimostrata  da  un  fram- 
mento di  mascella,  fig.  n."  3,  a,  tav. 
5i,  tom.  3, dove  il  terzo  e quarto  mo- 
lari, Gg.  3,  b,  e 3,  c,  somigliano  ai 
corrispondenti  del  babirussa  j ma  la 
figura  conica  del  primo  molare  escluder 
la  famiglia  dei  Porci,  ed  il  solo  Pecari 
ha  il  canino  così  piccolo  ; ora  il  Peca- 
ri ì molto  più  piccolo  del  Fossile  in 
discorso. 

Poco  prima  della  pobblìcazione  del 
Tom.  tu  della  sua  nuova  edizione  , 
Cuvier  ricevette  una  base  incompleta 
di  cranio  e di  faccia,  tav.  G8,  fig.  t,  c 
profilo  fig.  a,  la  quale  dimostra  evi- 
denlrmente  un  Pachiderma  dai  tuber- 
coli dei  molari  e dalla  forma  piana  del- 
le sue  superficie  glenoidi:  il  paragone 
oculare  dimostra  che  non  è ne  un  Pa- 
leoterio,  nè  un  Anoplotcrio,  nè  l'ana- 
logo d’  alcun  genere  conosciuto.  La 
corona  dei  tre  retro-molari  superiori 
offre  quattro  punte  o tubercoli  princi- 
pali informa  di  coni  smussati  : tra  i 
due  anteriori  è un  quinto  più  piccio- 
lo, e tra  i «lue  posteriori,  un  sesto  più 
piccolo  ancora.  In  mezzo  ai  quattro 
grandi  giace  una  piccola  prominenza 
irregolare  e leggcrmcule  biforcata,-  fr* 
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luilinmir  tutto  il  limite  i circondato  da 
un  collaretto  die  sorge  aneli’  e*so  ih 
tubercoli  ail  angolo  anteriore  esterno 
c verso  il  mezzo  ilei  bordo  esternili  as- 
sai analoghi  per  la  forma  generale  a 
quelli  del  Babirussa  e del  Pecari,  so- 
no più  larghi  in  proporzione  ed  han1 
no  un  collaretto  molto  marcato  che 
manca  in  questi  due  sotto-generi.  Dal- 
l'altro canto,  i molari  davanti  sono 
. «lifierenlissiini.  Finalmente,  la  diffe- 
renza di  grandezza  è un  terzo  carat- 
tere. — L’arco  zigomatico  h pure  più 
eccentrico  che  in  vcrun  Porco  cono- 
sciuto ■ la  lacca  posteriore  ilei  pala- 
to avanza  sino  dirimpetto  al  borilo  po- 
steriore del  penultimo,  per  modo  che 
è mollo  più  profonda  che  ne’  due  sol-' 
to-gencri  precitati.  — Ne  risulta  clic 
quest!  Annuale  delle  nostre  cave  di 
Gesso  costituisce  un  genere  di  Pachi- 
dermi più  vicino  ancora  al  gran  gene- 
re dei  Porci  che  non  gli  Anoplolerio  , 
ed  a più  forte  ragione  che  non  i Paleo- 
li- rio.  N 

Sospetta  Cuvier  clic  il  sotto-genere 
de’  Dicobuni,  F.  questo  nome  , 6Ìa 
stalo  vicinissimo  a questo  nuovo  gene- 
re, c costituisca  anzi  il  passaggio  tra 
gli  Auoploterio  ed  esso. 

Non  essendo  il  terzo  volume  di  Cu- 
vier  comparso  alla  luce  se  non  dopo  il 
primo  volume  del  nostro  Dizionario  , 
ed  essendo  il  genere  Adapis  contem- 
poraneo dei  Cheropotami,  ed  associato 
«elle  medesime  giaciture  , noi  ci  fac- 
«ianio  a qui  caratterizzare  quest’ altro 
tipo  di  Pachidermi. 

Ahapis,  Cuv.  ibìA.  Delle  strsse  gia- 
citure e prr  conseguenza  della  medesi- 
ma epoca  del  precedente  ; d’  una  for- 
ma generale  assai  simile  a quella  del 
Iliccio,  ma  un  terzo  piu  grande.  Quat- 
tro incisivi  soltanto  iu  ciascuna  ma- 
scella ; due  da  ogni  banda,  taglienti 
rd  un  poco  obbliqui  come  quelli  dello 
z\  noplolerio,  seguili  di  sopraedi  sotto 
«la  ini  cauino  conico  più  grosso  ed  un 
poco  più  saglicule  degli  altri  denti  3 
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il  supcriora  a cono  diritto,  P inferiore 
avente  il  suo  cono  ohbliquo  per  davan- 
ti : pare  che  vi  fossero  sette  molari  , 
de’  quali  se  ne  veggono  sei  rappresen- 
tati tav.  5i,  fig.  4,  a,  e fig.  4,  B.  — 
1 due  primi  molari  della  mascella  in- 
feriore sono  agnzzi  e taglienti.  Forma 
dunque  questa  specie  un  altro  tipo  che 
sembra  servire  di  legame  tra  i Pachi- 
dermi c gl’  Insettivori. 

Pegli  stessi  inolivi  lesili  spiegati  ag- 
giungiamo qui  il  genere  Axtiucoteiiio, 
Anlhraeotheriiim  ( Cuv.,  Oss.  Foss.  , 
nuov.  ciliz.,  Tom.  m,  3gG.  ). 

AppiS  della  gran  cresta  dell’  A pen- 
iti no,  presso  Cadibona,  ad' alcune  mi- 
glia da  Savona,  in  un  banco  di  Carbo- 
ne di  terra  di  quattro  in  cinque  piedi 
di  grossezza  , il  quale  sta  interposto 
tra  due  banchi  di  Piamomi  oGres  mi- 
cacei, formazione  che  pare  si  estenda 
a grandi  distanze  dal  Iato  di  Ceva  e di 
Aqui , giacciono  le  spoglie  di  due  a pe- 
cir,  costituenti  il  genere  Antracoterio 
con  una  terza  scoperta  nel  dipartimen- 
to di  Lot-e-Garonna,  in  Francia,  tra 
ossa  di  Cocodrilló,  ecc.  Queste  Ligni- 
ti,  secondo  B rnngniart,  sono  della  for- 
mazióne «Ielle  colline  terziarie  del  pie- 
de «lell’  Apennino,  posteriori  0 al  pià 
contemporanee  de’  nostri  Gessi. 

Cóme  nella  maggior  parte  dei  Pa- 
chidermi, vi  sono  tre  retro-molari,  gli 
inferiori  hanno  ben  grandi  relazioni 
con  quelli  dei  Xifodonti  e de’  Dicobu- 
ni , sottogeneri  d’  Anoplolerio  ; ma 
le  loro  piramidi  6nno  più  angolose  ed 
Un  poco  differentemente  legate  insie- 
me; i superiori  rassomigliano  pnr  es- 
si a quelli  dei  Cheropotami,-  ma  diffe- 
riscono per  la  curvatura  delle  faccie. 

1.*  Specie  .Oss.FoSs.  a*  cd'zi.Tom.m. 
p.  3ij8  e seg.  e Tom. iv,  pag.  5oo.ll  ramo 
mascellare  inferiore  era  grossissimo  in 
proporzione  dell’altezza, eper  tal  conto, 
come  pei  tubercoli  ile’suoi  denti,  si  acco- 
sterebbe ai  Mastodonti. Non  sono  che  un 
pn’più  piccioli  di  quelli  ilei  Mastodonte 
a denti  tiretti, edhannnpure  meno  pun- 
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te,  — L’  ultimo  molare  di  (otto,  luo- 
go mot,  0,0 n e largo  o,o3,  La  la  coro- 
ua  irla  da  due  paia  di  punte  coniche 
e dà  un’ ultima  punta  (mussala  c Buia- 
mente alquanto  Infida  : sono  ottuse 
queste  punte  ; la  faccia  esterna  di 
quelle  che  guardano  in  fuori  è un  po- 
co più  tondeggiante  tirila  faccia  inter- 
na di  quelle  che  loro  slauno  opposte  j 
ma  le  facci*  che  si  guardano  sono  an- 
golose a motivo  del  loro  spicolo  taglien- 
te, irregolare  c talvolta  biforcato.  Il 
penultimo  molare  non  ha  che  quattro 
punte.  Lunghezza,  mct.  0,0^2  ; lar- 
ghezza, mel.  0,028. 

I molari  superiori  a corona  qua- 
drala più  larga  che  lunga,  progettano 
alcune  piramidi.  1 due  interni,  conves- 
si dal  lato  del  palalo,  sono  angolosi  «lai 
lato  degli  esterni  , i quali  veggousi 
quadrangolari  c ad  angoli  smussali. 
Tulli  quattro  hanuo  le  punte  ottuse  ; 
il  bordo  interno  della  base  del  dente 
è saglientc  e forma  anch*  esso  due  pic- 
cole piramidi  alternanti  colle  due 
graodi  esterne  della  corona:  all'  ango- 
lo posteriore  ne  è ancora  una  settima 

1>iù  piccola  delle  altre  j finalmente 
isvvcne  un*  ottava  tra  l'interna  e 1'  e- 
sterna  del  davanti,  e meno  sporgente 
di  quelle  che  intercetta. 

Per  un  pezzo  di  mascella  inferiore, 
tav.  80,  Gg.  7,  che  mostra  due  alveoli 
semplici  dietro  uncinino, Cuvier  pen- 
sa che  questi  due  alveoli  sicno  il  posto 
di  denti  conici  o molari  anteriori  tro- 
vati separatamente  e gli  pare  probabi- 
le che  uon  vi  fosse  se  non  un  terzo  o 
forse  utl  quarto  molare  tra  i detti  due 
alveoli  ed  il  primo  dei  tre  relroniolari 
precedentemente  descritti.  11  cauiuo 
anteriore  ai  due  molari  conici  somiglia 
bene  un  poco  agl’  incisivi  inferiori  di 
certi  Falangisti,  o ai  corrispondenti 
che  si  chiamano  canini  ne’  Cammelli; 
ma  somiglia  vicmaggiorilicnle  al  cani- 
no inferiore  del  Tapiro.  Questa  specie 
è dei  carboui  fossili  di  Cardiboua. 

Diz.  Si.  Nat.  Tum..  IV. 
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v a.*  Specie.  Oss.  Foss.,  Tom.  ut,  pag. 
4<>3.  Stabilita  sopra  un  ultimo  molare 
affatto  simile  al  corrispondente  del 
grande  Antracotcrio,  se  non  sia  che  il 
suo  ultimo  tubercolo  è più  profonda- 
mente biforcato,  c che  i due  suoi  lobi 
non  sono  intieramente  a lato  l'imo  del- 
1'  altro.  Ila  la  metà  meno  di  larghezza 
che  nella  prima  specie,  ed  è a propor- 
zione più  stretto. 

3.*  Specie  stabilita,  Tom.  iu,  pag. 
4o4,  sopra  un  frammento  di  mascella, 
tav.  80.  Gg.  5,  trovalo  con  delle  ossa 
di  Tartaruga,  Trionix,  c di  Coccodril- 
lo, e dei  pezzi  di  Palma,  tra  Goulaul  c 
Vcrteuil,  di  parli  mento  di  Lot-e-Garon- 
na,  in  Francia.  Davvi  i tre  retro-mola- 
ri ,•  le  forme  loro  sono  eslrcmamcule 
simili  a quelle  della  graude  mascella 
iuferiore  di  Cadibona;  ma  la  grandez- 
za loro  è minore  ancora  che  nella  pie- 
ciola  ; 1’  ultimo  molare  è lungo  mct. 
0,02  e largo  0,01  j 1’  antcpcnullimo  , 
lungo  0,01,  c largo  0,007. 

Finalmente  ne  esisteva  una  quarta 
specie,  i denti  della  quale  hanno  ì tre 
quinti  delle  dimensioni  lincaridi  quel- 
li del  grande  Anlracoterio  di  Cadì- 
bona  j era  dunque  la  seconda  in  gran- 
dezza. Gli  avanzi  d’  alveoli  iucisivi 
della  mascella  iuferiore,  di  cui  ebbe 
Cuvier  un  frammento  , orano  troppo 
male  conservati  perchè  abbia  egli  po- 
tuto decidere  se  il  numero  degl’  inci- 
sivi fosse  di  quattro  o di  sei. Tale  ma- 
scella, rappresentata  nella  tav.  36,  Gg. 
5,  toni,  iv,  drlle  Oss.  Foss.  di  Cuv.  , 
uuov.  ediz.,  ed  i cui  denti  tinti  in  ne- 
ro sono  spleudrnlizsi  mi,  è stata  sca- 
vata presso  YVisscmburgo,  non  lungi 
da  Baecbclbrunu  dove  si  estrae  del 
Carhou  fossile. 

Così  dunque,  come  dice  Cuvier,  le 
lacune  per  le  quali  rimane  interrotta, 
nei  Pachidermi  viventi,  la  serie  delle 
furme  la  cui  combinazione  costituisce 
il  tipo  comune  di  questa  grande  fami- 
glia, veggousi  completiate  dai  generi 
1* 


«le 


rjo  CHE 

numerosi  drlla  zoologia  «otterranea.  Al 
trmpo  della  vita  di  questi  Animali,  e- 
ra  dunque  la  famiglia  dei  Pachidermi 
più  numerosa  di  oggi,  sia  per  le  specie 
ile’snoi  generi  perduti,  sia  per  le  specie 
perdute  de*  suoi  generi  tuttora  esisten* 
ti.  (a.d...xs.) 

CHEROSQ.  mass.  Sinonimo  porto- 
ghese di  Ratto  muschiato.  V.  questo 
nome.  (a.) 

* CHERRY-DEAÌVISH.  trcc.Sinoni- 
ro°  inglese  del  Calao  delMalabar,  Bu- 
ceros  malabaricus,  Gmel.  V.  Calvo. 

(DR...Z.) 

* cnERRY-TREE.BOT.FAX.(Swarti.) 

Sinonimo  d*  Ardisia  tinifolia alla  Gia- 
maica,  e di  Ehretìa  tinifolia  nel  re- 
ato delle  isole  inglesi.  (b.) 

CHERSEA.  rett.  off.  Specie  del 
genere  Colubro.  V ed.  questo  nome. 

CI1ERSIDRA.  rett.  off.  Chersy- 
dra.  Negli  antichi  era  probabilmente 
il  Colubro  dalla  collana.  Cuvicr  usò 
questo  nome  per  una  divisione  del  suo 
genere  Idra.  V.  questa  voce.  (s.) 

CI1ERT.  mix.  Sinonimo  inglese  di 
Horn-Stein.  (me.) 

C1IERVI.  bot.  fax.  Lo  stesso  che 
Carvi.  F.  questo  nome.  Chiamasi  pure 
Chervi  di  palude  l' OEnanthe  fistulo- 
sa.  (b.) 

C0ERVIL.  bot.  fax.  Sinonimo  in- 
glese di  Cerfoglio.  Fed.  questo  nome. 

(B.) 

CHESNEA.  bot.  fax.  fScopoli.)  Lo 
stesso  chcCaropisco.  f'.quest»  voce.(n.) 

• CHESNUT-HERON.  ccc.  ( La- 
tham.  ) Sinonimo  inglese  di  Ardea 
badia,  Ardea  grisea,  Gmel.  (dk...z.) 

CRESNUT-TREE.  bot.  fax.  Sino- 
nimo inglese  di  Castagno.  (b.) 

CHETAEA.  bot.  fax.  ( Jacqnin.  ) 
Sinonimo  d*  Aicnia.  V . questo  nome. 

(b.) 

CHETANTERA  . Chaetantfiera  . 
bot.  fax.  Genere  della  famiglia  delle 
Sinantcrce  e della  Singenesia  superflua 
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dì  Linneo,  stabilito  da  Ruix  e Pavoti  , 
nella  Flora  del  Perù  c del  Chili,  per 
due  Piante  di  quest’  ultimo  paese  al 
quale  hanno  dato  i nomi  di  Chaetan- 
tera  ciliata  e Ch.  serrata.  Il  professore 
De-Candolle  vi  ha  poi  aggiunto  il  Per- 
dieium  chilense,  VVill.,  e soltanto  in- 
dicato il  Perdicium  lectucoides,  Vahl, 
come  appartenente  a questo  genere. 
Enr.  Cassini,  dopo  verificata  questi! 
•tierxione, quanto  alla  prima  di  dette 
Piante,  credette  per  riguardo  alla  se- 
conda di  riconoscere  che  non  apparte- 
nesse alla  stessa  tribù.  Considerando 
come  tipo  del  genere  lo  Cknerant hèrA 
ciliat'l,  R.  e Par.,  si  è sopra  1*  analisi 
del  fiore  eh'  eì  traccia  i caratteri  se- 
guenti : calatide  radiala  a fiori  con 
labbra  ( Labìat’flores  ) ; quelli  del 
centro  quasi  regolari  ed  ermafrodi- 
ti , quelli  delia  circonferenza  a due 
labbra  o linguette  , femmine  ed  a- 
venti  un  invoglio  particolare  formato 
di  brattee  in  forma  di  foglie.  Invoglio 
onerale  composto  di  squamine  em- 
riciate  e largamente  lineari,  le  ester- 
ne delle  quali  vanno  sormontale  da 
un’  appendice  bratleiforme.  Ricettaco- 
lo perfettamente  nudo.  Ovario  cifin- 
draceo,  irlo  di  papille  carnose;  pappo 
composto  di  picciole  sqnamme  dispo- 
ste come  le  barbe  d’  una  penna  ; filetti 
degli  stami  larghi  e saldati  alla  base 
soltanto,  muniti  nella  parte  superiore 
d*  appendici  lunghissime  , lineari  ed 
azzurre,  ed  alla  base  d’altre  appendici 
filiformi,  piumose  o barbute,aonde  il 
nome  generico  di  Chaetanthrra.  La 
forma  della  corolla  dei  fiori  esterni  fe- 
ce da  De-Candolle  collocare  questo  ge- 
nere nelle  sue  Labialiflorc  e da  Laga- 
sca  nelle  sue  Chenantofore.  W.  que- 
sti nomi.  E’  essa,  in  fatti  , divisa  in 
due  labbri  egualmente  lunghi,  l’ester- 
no dei  qnali  è tridentato  alla  cima  , e 
l’ interno  più  stretto,  intero  o biden- 
tato. 

La  Chactanthera  dilatatali»  Pian- 
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la  erbaceo,  alla  due  io  ire  decimetri  , 
il  cui  fuilo  cilindrico  e pubescente 
porla  foglie  alterne,  bindolale  e lu- 
centi. I capolini  souo  gialli  e solitari 
alla  cima  dei  rami.  Cresce  pei  campi 
e su  per  le  colline  delebili.  L'altra 
specie  ( diaci,  serrata , R.  e Pav.)  a- 
Iòta  presso  la  Concezione  al  Cbili  ; e 
parrebbe  cbs  appartenesse  ad  un  altro 
gcuere,  a meno  che  la  Pianta  esamina- 
ta da  Cassini  Dell’  erbario  del  profes- 
sore Dcsfonlaines  non  fosse  la  medesi- 
ma di  quella  di  Ruiz  c Pavon,  il  che  è 
cosa  probabile.  Ledue  specie  cbcRum- 
boldl  e Bonpland  hanno  descritte  e fi- 
gurate nelle  loro  Piante  equinoziali 
sotto  i ho  mi  di  Cliacnanthera  pun- 
gerti ( H.  c B.,  Plani.  ae</.y  Tom.  n, 
pag.  i46,  tav.  la1})  e Cliaenanlhera 
multiflora  ( U.  e B.,  loc.  cit.y  pag. 
168,  tav.  »3ó)  sono  state  separate  dal 
genere  Cliaenantliera  per  opera  di 
Kunlb,  il  quale  ne  costituì  il  nuovo 
genere  Bomanthis , il  cui  carattere 
principale  distintivo  si  è di  avere  tulli 
1 fioretti  eguali  ed  ermafroditi,  f'.  0- 
mantid*.  (g...iy.) 

CHETANTO.  Chaetanthus . bot. 
fan.  E non  Chaelanlhus.  Genere  del- 
la famiglia  delle  Rcstiacee  , al  quale 
R.  Brow  che  lo  ha  costituito  ( Prodr. 
Fior.  Hov.-Holl.,  pag.  a5 1 ) dà  i carat- 
teri seguenti  : bori  riuniti  in  fascetti  ; 
i maschi  sono  ignoti,  i femmine  com- 
pongonsi  d'  un  pcriaulo  a sei  divisioni 
glumacee,  le  tre  più  iuterne  delle  qua- 
li sono  sommamente  corte  c setacee. 
Stilo  unico,  stimma  indiviso  ; ovario 
c frullo  monospermi,  circondati  dal 
pcrianlnche  s‘ ingrandisce  leggermente. 
Non  se  ne  conosce  ancora  che  una  so- 
la specie,  il  Chaetanthus  Leptocarpoi- 
( les , che  Browu  trovò  sulle  coste  meri- 
dionali della  Nuova-Olanda.  (g...n.) 

CHETM1A.  In  francese  KETMIE. 
Hibiscus.  dot.  fan.  Genere  numero- 
sissimo della  famiglia  delle  Malvacee 
e della  Alonadclba  Poliandria  di  Liu- 
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neo,  che  può  essere  così  caratterizzato: 
i bori  souo  circondati  da  un  calicello 
politili",  rarissima  mente  composto  «li 
picciol  numero  di  foglioline  saldale  tra 
esse.  11  calice  è mouosepalo  a cinque 
divisioni  ; la  corolla  formata  da  cin- 
que petali,  talvolta  auricolali  da  un 
sol  lato  alla  base.  Gli  slami  formano 
un  lungo  tubo  centrale.  I pistilli  sono 
in  numero  di  cinque  ; finiscono  essi 
col  saldarsi  e formare  una  casella  a 
cinque  loggie  polisperme,  di  rado  mo- 
uosperme,  aprrutesi  in  cinque  valve 
settifere  sul  mezzo  della  lor  faccia  in- 
terna. E’ questo  genere  vicino  al  Mal- 
vaviscu s che  ne  differisce  soprattutto 
pel  suo  fruito  carnoso.  De-Candolle 
( Prodr.  Syst .,  1,  pag.  446  ) ne  men- 
ziona cento  diciasette  specie,  origina- 
rie di  tutte  le  contrade  calde  del  glo- 
bo e eh'  ci  divide  in  undici  sezioni. 
Offrendo  questo  genere  un  gran  nu- 
mero di  specie  interessanti  , tanto  pei 
loro  usi,  come  a cagione  della  bellezza 
dei  bori,  eccoci  a far  conoscere  i ca- 
ratteri abbreviali  delle  sezioni  stabili- 
te da  De-Caudolle,  indicando  le  specie 
curiose  che  ciascuna  di  esse  com- 
prende. 

l.°  Cbbmoxtia.  Pelali  della  corolla 
accartocciali,  non  auricolali;  logge 
del  frutto  polisperme.  Chetmia  a rio- 
ni di  Giglio,  Hibiscus  lilii/lorus,  Ca- 
vauilles,  Diss.  3,  pag.  l54,  tav.  1 57  , 
bg.  1.  Questa  bella  specie,  originaria 
delle  selve  montuose  dell’  isola  di  Ma- 
scaregna,  è vivace  ; le  foglie  nc  souo 
lanciolale,  bislunghe,  intere,' raramen- 
te tribdc.I  bori  riescono  grandi,  rossi  o 
gialli, picciuolati  ed  aggruppali  verso  la 
sommità  del  fusto,-  colia  corolla  espan- 
sa ed  i pelali  pelosi  e tomentosi  ester- 
namente. 

a.°  Pentaspbbmum.  La  corolla  è e- 
spansa  ; le  logge  della  casella  mono- 
sperme. In  questa  sezione  si  trovano 
gli  Hibiscus  ovatus,  hastalus,  acumi- 
natus  di  Cavauilles,  P Hibiscus  Pen- 
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tarcapon  dì  Linneo  che  cresce  in  To- 
scana e ne*  contorni  di  Venezia. 

3.o  Majtihot.  Stanze  della  casella 
polispcrme  ; involucello  composto  di 
quattro  in  sei  foglioline  ; semi  glabri; 
calice  a cinque  denti,  fendenlesi  lon- 
gitudinalmente da  nn  sol  Iato.  — Lo 
Hibiscus  Manihot,  L.,  Cavan.,  loc.cit., 
tav.  63,  fig.  a,  cosi  chiamato  a motivo 
delle  sue  foglie  lobate,  assai  simili  a 
quelle  del  Manihot,  cresce  nell’  Indie 
c nell*  America  meridionale.  Il  fusto 
ne  è eretto,  le  foglie  glabre  divise  io 
cinque  o sette  lobi  acuminati,  grossola- 
namente dentati;  i fiori  ne  sono  decli- 
nati. 

4-°  Kbtsha  o meglio  Cubtwia.  Log- 
e del  frutto  polisprrme  ; semi  gla- 
ri  ; corolla  espansa  ; invoglio  di 
cinque  in  sette  foglioline  ; calice  a 
cinque  lobi,  non  fendentesi  longitudi- 
nalmente. Questa  sezione  ci  offre  due 
specie  spessissimo  coltivate  uri  giardi- 
sjì.  L’  una,  Bybiscus  Syriacus  , L.  , 
Cavan.  , /oc.  cit.  , è originaria  della 
Siria  e della  Caroiola.  Alberello  alto 
otto  in  dieci  piedi,  pnrta  foglie  obova- 
te,  cuneiforme,  a tre  lobi  dentati,  60- 
ri  grandissimi,  ora  bianchi,  ora  rosei 
o screziati,  semplici  o doppi  ; ■ quali 
fiori  hanno  un  calicelto  formato  di  sei 
in  sette  foglioline.  Questa  specie  colti- 
vasi in  piena  terra  sotto  il  clima  di 
Parigi.  L’  altra,  Hib.  Rosa-sinensis  , 
è una  specie  graziosa  che  ci  viene  dalla 
India  e che  coltivasi  in  abbandonanza 
nelle  serre.  **  In  Italia  chiamasi  Rosa 
della  China  **.  Il  fusto  n’  è legnoso  , 
le  foglie  riescono  ovate,  acuminate  , 
glabre,  lucenti,  intere  nella  parie  in- 
feriore , profondissiinaroente  denta- 
te nella  parte  superiore.  1 fiori  sono 
solitari,  grandissimi  , ordinariamente 
di  bel  colore  ponsò,  talvolta  bianchi  o 
anche  gialli,  semplici  o doppi. 

5.“  Kubcaria.  Le  carpelle  sono  poli- 
sperme  ; ■ semi  glabri  ; le  foglioline 
dell’  iuvoglielto  riescono  biforcate  alla 
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cima  o munite  d*  un  grosso  dente  la- 
terale. A qnesta  sezione  appartengono 
gli  Hibiscus  furcatus , Roxbq  scaber9 
Micbx.  ; bifurcatuSy  Cavan.,  tav.  Ss, 
fig.  i,  ecc. 

6.°  Abrlmoschus.  Carpelle  politper-  . 
me  ; semi  glabri  o segnali  da  una  li- 
nea pelosa  sul  dorso  ; corolla  espansa; 
invoglietti  compostidi  otto  in  quindici 
foglioline  intere.  Molto  numerosa  è 
questa  sezione.  Dr-Candollevi  riferisce 
trentacinque  specie,  tra  le  quali  note- 
remo le  due  seguenti  : 

La  Chetmia  c ostare stibiib  , Hibi- 
scus esculento*  , L.,  Cavan.,  Diss.  3, 
ta».  Gl,  lig.  a.  Questa  specie, conosciu- 
ta sotto  il  nome  volgare  di  Gombo , & 
annuale.  Cresce  Delle  «lue  Indie  dove 
viene  coltivala  con  cura,  però  che  se 
ne  adoperano  i frutti  mucilaginosi  ne! 
Calalii.  Ved.  questo  nome.  I suoi  fusti 
sono  eretti,  cilindrici,  pelosi  , alti  «la 
due  a tre  piedi.  Le  foglie  sono  cuori- 
formi a cinque  lobi  ottusi  e dentati  , 
urtate  sopra  picciuoli  più  luughi  dei 
ori.  Questi  sono  ascellari,  solitari  , 
cortamente  picciuolati  ; la  corolla  se 
ne  vede  mista  di  giallo  e porporino.  I 
frutti,  pervenuti  alla  loro  maturità  , 
sono  caselle  piramidali,  lunghe  tre  iti 
quattro  pollici,  terminate  in  puntami 
poco  curva  alla  cima  , segnali  «la  «I ir- 
ci solchi  longitudinali  separati  da  al- 
trettante creste  saglienti  che  fendonsi 
secondo  la  loro  lunghezza  ed  i cui  bor- 
di s*  arruololann  in  fuori. 

L*  Abelmuschio  o Ambretta,  Hibi- 
scus Abclmoscus , L.,  Cavan.,  /oc.  cil.t 
3,  tav.  6z,  fig.  z,  somiglia  molto  alla 
precedente  per  la  figura  ; ma  il  fusto 
è legnoso  e suffrutesccntc  alla  base  ; 
le  foglie  quasi  peliate,  cuoriformi  , a 
sette  lobi  acuminali  e dentati  ; ispido 
n’  è il  fusto  ,•  i fiori  portati  sopra  pic- 
ciuoli più  piccoli  de’  pezioli  ; la  casel- 
la pelosa  ; i semi  piccioli,  reniformi  9 
esalanti  un  odore  galissimo  di  muschio 
ed  ambra.  Si  adopera  nella  profumeria. 
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L*  Abelmuschio  cresce  naturalmente 
nell’  India.  Si  collira  alle  Anlillr. 

A questa  sezione  ancora  apparten- 

fono  f B.  palustri s , L.  , bellissima 
ianta  delle  paludi  dell’  America  set- 
tentrionale, e 1 ' B.  roseus  scoperto  da 
Thore,  ebe  somigli»  molto  all’  B.  pa- 
lustri*, L.,ed  ò particolare  alle  sponde 
dell*  Adur,  nei  dipartimento  delle 
Lande,  in  Francia. 

7 ,®  BonBiCBtLA.Carpelle  polisperme; 
semi  coperte  d*  una  peluria  lanugi- 
nosa ; corolla  il  più  delle  Tolte  espan- 
sa ; calicetto  di  cinque  in  dieci  foglio- 
line.Tali  sono  g \\  Bibiscus  gossypinus , 
Thunb.;//it.  micranthus , Bib.  clan- 
dcslinus  di  Caranillcs,  ecc. 

8.“  Titòsuii.  Carpelle  polisperme  ; 
semi  glabri;  corolla  espansa;  invoglio 
poliGllo  ; calice  ebe  ilirenla  vescico- 
loso  e gonfio.  In  questa  srzione  non 
troviamo  che  V Bibiscus  Trionum , L., 
Cavati.,  lue.  cit.,  3,  tav.  64,_ lig- i* 
che  cresce  in  Italia  ed  in  Carniola,  e 
1’  Bib.  vesicarius,  Cav.,  tav.  6a,  fig. 
a,  originario  d*  Africa. 

g.°  Sabdaiuffa.  Stanze  della  casella 
polisperme  ; semi  glabri  ,*  invoglictto 
monofdlo  mullideulaU»  ; Piante  erba- 
cee eil  annue.  Questa  sezione  ha  per 
tipo  1’  Bibiscus  SabdariJJa, 1.., Cai  alt., 
loc.  cit.,  3,  tav.  » 98,  fig.  1,  volgarmen- 
te conosciuto  tolto  il  nome  di  Acetosa 
di  Guinea,  perche  le  sue  foglie  hanno 
il  sapore  acidulo  della  uostra  Ace- 
tosa. 

io.®  Ai  Air  a.  Non  differisce  questa 
srzione  «falla  precedente  se  non  pe’suoi 
fusti  arborescenti  Tra  le  sue  specie  si 
contano  ^li  Bibiscus  tricuspis,  Cavati., 
tav.  55,  lig.a  ; Bib.  circin/ia<«f,Willd  ; 
Bibiscus  elalus,  Swartz,  ecc. 

li."  Laguxabia.  Invoglio  quasi  nul- 
lo o composto  d*  una  sola  fogliolina. 
Qui  si  riporla  il  genere  Lagunoea  ili 
Sims  e di  Venlenat,  sotto  il  nome  di 
BibiscusPatersunis.  Questa  specie  è o- 
riginaria  dell’  isola  di  Norfolck. 

L' Bibiscus  populneus , L.  è divenuto 
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il  tipo  del  genere  Thespesia  di  Correa 
e di  DcCandolle.  V ed.  Tbsfbsia. 

( a.  h.  ) 

CHETOCERI  o SET1C0RNI.  ixs. 

Famiglia  numerosa  dell’  ordine  dei 
Lepidoptcri  , stabilita  da  Dumeril 
( Zoo),  analitica  ) e comprendente  gli 
otto  generi  seguenti:  Litosia,  Nollnel- 
I»,  Crambia,  Falena,  Pirale  , Tigna, 
Alucitc,  Pleroforo.  Fed.  questi  uomi. 

(acd.) 

CHETOCARPO  . Chaelocarpus. 
dot.  fajv.  Era  stalo  questo  nome  da 
Schreber  sostituito  a quello  di  Ponte- 
ria da  Aublel  dato  ad  un  genere  di 
Piante  della  Guiana.  Ma  essendo  stato 
un  tal  genere  con  ragione  da  Svvarlz 
riunito  al  suo  Labalia  che  UeJussicu 
colloca  nella  famiglia  delle  Ebanacee  , 
entrambi  questi  nomi  devono  cessare 
d’  essere  ammessi.  (G.x.) 

CHETOCHILO.  Chaetochiìus.  bot. 
fax. Sotto  il  nome  di  Chaetochiìus  la- 
terijlorus , VabI  designò  un  Alberetto 
del  Brasile  i cui  rami  alterni  portano 
foglie  alterne,  picciuolate  , glabre  ed 
ovali,  e fiori  solitari,  ascellari  od  op- 

Sosti  alle  foglie.  Appartiene  questa 
'ianla  alla  famiglia  delle  Scrofolarinee 
ed  alla  Diandria  Monoginia  di  Linneo. 
La  struttura  degli  organi  della  ripro- 
duzione non  presenta  altra  differenza 
da  quella  degli  Schvreukia  di  Linneo 
se  non  1’  assenza  dei  cinque  denti  glan- 
ilolosi  che  trovami  alla  sommità  della 
corolla  di  qurst’ullimc  Piante.  Quindi 
Kunlh  ( in  Bumb.  et  Bonpl.Nov.  Gen. 
et  Sp.  Plani,  aee/uin.,  3,  pag.  3^4  ) 
non  pone  difficolta  a riunire  il  genere 
di  Wahl  agli  Schwenkia  , ed  è sot- 
to tale  denominazione  generica  che 
egli  descrive  e figura  le  nuove  spe- 
cie portate  dall’  America  Meridionale 
da  De  Humboldt  e Booplaud.  Fed. 
Schwbxeia.  ( G...X .) 

CHETOCRATERE.  Chaetocrater. 
bot.  fax.  Ravvi  luogo  a credere  che  il 
gruere  il  cui  carattere  soltanto  sta  e- 
sposlo  nel  Prodromo  della  Flora  del 
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Perù  e del  Chili,  sia  Io  stesso  dell’  A- 
naringa  di  Lamarch  o del  Casearia 
di  Jacquin.  E*  allucino  ciò  che  pare  in- 
dichino il  scio  stilo  semplice  a tre  stim- 
ai): ed  i suoi  stami  poco  numerosi,  trai 
quali  sitrovano  delie  appendici  squam- 
inosi?, il  tutto  riunito  alla  base  iu  uua 
specie  d’  anello. 

CUETODIPTERO  . rase.  Sottoge- 
toere  di  Chelodoute.  F questo  nome. 

(») 

CHETODONTE  oMOLLlDENTE. 
Cliuetodon.  pbsc.  Fu  questo  nome  pri- 
mieramente creato  da  Seba,  a cui  Ar- 
ledi  consigliò  di  adoperarlo  per  carat- 
terizzare Pesci  i cui  denti, allungati  in 
forma  di  crine,  flessibili  e Giti,  «lavano 
ad  una  parte  della  loro  bocca  I*  idea  di 
essere  guernita  d’  una  stoffa,  il  che 
Cuvicr  indicò  coll*  espressione  di  den- 
ti a velluto.  Linneo,  avendo  mcn  ri- 
guardo  a questa  etimologia  che  all'aspet- 
to grueralc  d'  una  famiglia  numerosa 
de'suoi  Pesci  toracici,  applicò  il  nome 
di  Cbetodonte  ad  uno  dei  generi  più 
eslegi  eh'  egli  abbia  istituiti  e dal  qua- 
le i naturalisti  ben  presto  sentirono  la 
necessità  di  riportare  le  specie  in  di- 
versi generi  nuovi.  Lacépède  , ristrin- 
gendo il  nome  di  Cbetodonte  alle  spe- 
cie che  hanno  realmente  i denti  a vel- 
luto, li  subriparti  ancora  nei  generi 
Acantiuione,  Chetodiptero,  Pomacen- 
tro,  Olacaulo  ed  Enoploso.  Rimandò 
egli  ai  generi  Glifisodonte,  Acauluro  , 
Aspisuro,  Acautopode  e Cavaliere  (F. 
tulli  questi  nomi  ),  le  specie  nelle 
quali  i denti  non  sono  sclosi.ll  genere 
Ohetodonte,  qual  era  una  volta,  for- 
ma quasi  intieramente  co'  Zcila  venti- 
duesimo famiglia  di  Dumcril,  che  que- 
sto dotto  chiama  dei  Leptosomi  , e 
quella  degli  Squamiuipeuni  di  Cuvicr, 
la  sesta  dell*  ordine  degli  Acautopleri- 
gii. 

I veri  Chelodonti  hanno  , secondo 
P autore  dell’  eccellente  storia  del  Re- 
gno Animale,  i denti  simili  a crini 
per  la  Guczza  e per  la  lunghezza,  c riu- 
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citi  in  più  ordini  Giti,  come  i peli  eli 
una  spazzola  j il  corpo  schiacciatissi- 
mo, elevato  verticalmente  , e le  pinne 
dorsale  ed  anale  talmente  coperte  di 
squamme  simili  a quelle  del  dorso  che 
si  dura  fatica  a distinguere  il  sito  nel 
quale  principiano  ; gli  opercoli  non 
hanno  uè  segbettatnre  nè  spiae.  Tali 
Pesci  , numerosissimi  nei  mari  dei 
paesi  caldi,  vi  sono  dipinti  de’  più  bei 
colori,  c pare  che  natura  abbia  voluto 
sulle  lucideloro  squamine  esaurire  tut- 
ta la  pompa  delle  sue  ricchezze  metal- 
liche j il  nero  fosco  dell’  Antracite  vi 
si  meschia  coll’  Oro,  col  Urooso,  col 
Lapislazoli,  coi  riflessi  dell’  Argento 
brunito  o colla  bianchezza  dell’Argen- 
to intatto.  Macchie  e soprattutto  Ben- 
de decise  , elegantemente  disposte  , 
mettono  que’  diversi  colori  nelle  rela- 
zioni che  ne  ponno  far  meglio  risalta- 
re il  lusso  : quindi  ricercatissimi  sono 
i Chelodonti  nelle  collezioni,  ove  la 
forma  loro  e la  consistenza  delle  Equani- 
me permettono  di  conservarsi  facil- 
mente senza  eh-  diventino  sconoscibi- 
li. Gl’  iconograG  si  sono  compiacciati 
d*  arricchirne  le  loro  opere  ed  i ghiot- 
ti ne  ricercano  la  carne  bianca  , dili- 
cata  e saporita.  Tutti  abitano  i mari 
dei  paesi  calili  e poco  s’  innalzano  ver- 
so 1 tropici.  Non  sono  conosciuti  che 
da  poi  della  scoperta  dell’  America  , 
oppure  da  che  i Portoghesi  incorni  n- 
ciarouo  a frequentare  le  coste  dell'In- 
dia, dopo  doppialo  il  capo  di  Buona- 
Speranza.  L’  antichità  gli  ignorò  .coni- 
piutainrnle.  Se  si  consideri  la  bizzar- 
ria di  loro  forma  ed  il  lusso  dell’  or- 
namento si  è tentati  a considerare  i 
Chelodonti  come  occupanti  fra  gli  abi- 
tatori del  le  acque  il  grado  che  i Pap- 
pagalli occupano  tra  gli  ospiti  dell’  a- 
ria.  Vivono  in  prossimità  alle  coste,  si 
compiacciono  tra  gli  scogli  dove,  inal- 
zandosi sopra  la  superficie  dell'  acqua, 
riflettendo  le  Gamme  del  sole  , somi- 
gliano a pietre  preziose  che  gli  sforzi 
dell'  onde  strappassero  Jall’abbisso  per 
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gettarle  sulla  spiaggia.  Ci  è talrolta  riu- 
scito <r  uccidente  a colpi  di  fucile  in 
mezzo  alla  spuma  dei  marosi.  Gl’  io- 
testini  dei  Chelodonti  sono  lunghi  ed 
ampli  ; i ciechi  gracili  e numerosi  $ 
hanno  una  grande  e forte  vescica  ae- 
rea. 

Pur,  ristretto  qual  t il  genere  Che- 
todonlc  è ancora  uno  dei  più  numero- 
si dell’  ittiologia  ; Cuvicr,  il  quale  non 
ha  credulo  di  dover  adottare  come  ge- 
neri tutti  i ritagli  che  vi  si  son  fatti  , 
vi  conserva  però  la  maggior  parte  dri 
ritagli  stessi  come  soltogcnrri  net  mo- 
do che  segue  : 

■J-  Chbtodoxti  propbtaubkte  dbtti. 

Corpo  ovale  con  isp'mc  dorsali  che 
si  sieguono  longitudinalmente  senza 
troppo  oltrepassarsi. 

Per  la  maggior  parte  le  specie  di 
questo  sotlogenere  sono  dei  mari  d’O- 
rienle,  e le  principali  sono  : 

La  Zebiia  che  non  bisogna  con- 
fondere coll'  Acanturo  che  porta  lo 
stesso  nome  specifico, Choetodon  stria- 
lus,  L,  Gmel.,  Syst.  IVat..,  p.  il,  pag. 
1 a4q  $ Bloch,  tav.  ao5,  fig.  i.  Ila  la 
testa  e gli  opercoli  coperti  di  squamine 
simili  a quelle  del  dorso,-  due  orifizii 
a siascuna  narice  j P ano  più  vicino 
alla  testa  che  alla  caudale  ; questa 
rotonda  ; il  suo  colore  generale  è un 
bel  giallo,  con  quattro  o cinque  ben- 
de traversali  brune.  Le  pettorali  nera- 
stre. Questo  Pesce,  uno  de’  maggiori 
di  questo  genei  e,  abiti  P Indie  dove 
pregiatissima  n’  è la  carne,  s.  io j~>2  ; 

p.  14-19  * ».  1/6  ; a.  3; 2 a ; c.;  17-18. 

La  Macchia WEBA,C/ioe/orfori  unima- 
cu/a/wr, L^Gmcl.,  loc.cit.,  ia58j  Bloch, 
tav.  201,  (jjg?  1 ; Encicl.,  Pese.  , tav. 
g4,  Cg.  Zo^.  Questa  specie,  che  ha  la 
coda  a mezzaluna,  è osservabile  per 
una  grande  benda  nera  che  passa  dal- 
la nuca  alla  base  degli  opercoli  , com- 
prendendo gli  occhi,  c per  la  grande 
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macchia  clic  porta  a ciascun  lato  del 
dorso.  Abita  i mari  del  Giappone,  n. 
liti 5 j p.  i4  ; ▼.  6 a.  i;33;  c.  16. 

L’Im  mugliato, Chaetodon  capistra - 
tus,  L.,  Gmel.,  loc-  ci/.,  u5oj  Bloch, 
tav.  ao5,  fig.  2 ; Encicl.  Pese.  , tav. 
4q,  fig.  168  ; Scba,  m,  tav.  35,  fig. 
ib.  Differisce  dal  precedente,  col  qua- 
le presenta  più  d*  una  relazione,  per 
la  tua  caudale  rotondata,  per  la  linea 
nera  trasversale  che  porta  sulla  testa 
eh’  è mollo  più  stretta.  La  sua  mac- 
chia nera,  contornata  di  bianco  è si- 
tuala sopra  i due  lati  dell’  origine  del- 
la coda,  invece  di  esserlo  sul  dorso,  n. 

i2;33  j p.  i4  > *•  1/6  > a.  3j7  ; c.  16. 

11  Chetodonte  Aollana,  C.  Collare  , 
L.,  Gmel.,  loc.  ci/.,  p.  ia05  ; Bloch  , 
tav.  216,  fig.  1. — Ad  otto  bende,  C. 
octofasciatus , L.,  Gmel.,  1262,  Bloch, 
21 5,  fig.  I. — "Vagabondo,  C.  vaga- 
bundus , L , Gmel.,  ia5i;  Bloch,  204, 
fig.  2.  — Occhiuto,  C.  occellatus,  L., 
Gmel.,  1260;  Bloch,  211,  fig.  3-  — 
Bimaculalo,  C.  biniaéulatus  , Bloch  , 
219,  fig.  1.  — Falcato,  C.  Falcula  , 
Bloch,  tav.  246,  fig-  2. — Di  Klein,  C. 
Kleinii,  Bloch,  tav.  218,  fig.  2,  c for- 
se il  Baro  di  Renard,  tav.  20,  fig.  log, 
sono  le  altre  specie  conosciute  del  sot- 
to-genere che  ne  intrattenne. 

tt  Sbtovi. 

I raggi  molli  della  dorsale  prolun- 
gati nei  maschi  in  lunghi  /detti. 

II  Sbtojtr,  Choetodon  setifer,  Bloch, 
tav.  4 26,  fig.  1 Pomacenlro  filamen- 
to, Laccpède,  Pesci,  tav.  5 12.  Certe 
seghettature,  male  a proposito  segnate 
nell*  opercolo  nella  figura  di  Bloch  , 
hanno  fatto  da  Lacepède  riportare  que- 
sta specie  ad  un  genere  al  quale  non 
appartiene.  La  caudale  n’  è rotondala. 
Vedrai  sulla  dorsale  una  macchia  nera 
orlata  di  bianco  Con  una  benda  simile 
sugli  occhi,  e delle  riglfe  ordinate  sul 
corpo,  il  cui  fondo  è giallognolo. 
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II  Cocchibbb,  Choctodon  Aurica  , 
Forsk.,  Fauna  Arab.,  n."  81;  Gmel.  , 
toc.  cit.  iaG6.  Pesce  quasi  romboidale, 
lungo  cinque  pollici  circa,  d’un  aazur- 
ro  pallido,  con  tedici  fatcie  brune  pa- 
rallele sul  corpo.  La  caudale  h tronca, 
e 1'  anale  svariala  di  linee  di  diverti 
colori,  p.  1 3/36.  ; v.  16  j v.  1/6  } A. 
3/a$  ,•  c.  17. 

ftt  Chelmoici. 

Muso  ragliente  allungantesi  a se- 
gno da  formare  un  becco  stretto  che 
da  al  Pesce  la  figura  1 T un  soffietto. 

H Becco  allungato,  Choctodon  ro- 
stratus,  L.,  Gmel.,  loc.  cit.  , sa44j 
Klocb,  tav.  aoa,  fig.  1 ; pncicl.,  Petc., 
lav.  45,  fig.  170  ,•  Seba,  ili,  tav.  a5, 
li».  17.  Questo  Pesce,  lino  de’  più  os- 
servabili del  genere  per  la  tua  forma 
strana  e per  la  vivacità  dei  colori,  porta 
una  macchia  nera  circondata  di  bian- 
co all’ angolo  die  forma  la  tua  dorsale. 
1.’  Oro  e I’  Argento  brillano  sulla  sua 
teste  con  quattro  fascie  traversali  ed 
una  ventina  di  righe  longitudinali  del- 
lo stetto  colore  nella  tua  parte  poste- 
riore. Il  Becco  allungato  ti  pasce  den- 
teiti} come  i Petci  del  genere  Toxote, 
conosce  I'  arte  di  fare  ad  essi  la  caccia 
slanciando  loro  dell’  acqua  che  gli  an- 
nega e li  fa  cadere  in  mare  : quindi 
I’  uso  indiano  d’  alimentarne  in  vasi, 
come  noi  manteniamo  le  Doradi  della 
China  nei  nostri  appartamenti.p.  3/4»; 

p.  3 — 4°  j *•  •/»  » *•  3/a4  » c.  i4 

— i5. 

Il  Soffietto,  Chaetodon  longiro- 
stris,  Brousionnet,  /chi.  Dee.,  tav.  7} 
Encicl.,  Petc.,  tav.  47,  fig.  176.  Viene 
questo  Petce  dal  mare  delSud  e Brous- 
sonnet,  che  lo  ha  fatto  conoscere,  non 
)’  ha  trovato  nelle  acque  del  Grandc- 
Oceano.  Il  tuo  colore  generale  f quel- 
lo del  Limone,  con  una  macchia  nera 
rotonda  all’  anale,  verso  la  caudale,  p. 
it/35}  p.  i5}  v.  1/63  a.  3/3a,-  c.  3/a3. 


tfft  PtATACI. 

Il  corpo  molto  più  alto  che  lungo, 
il  muso  ottuso  , le  spine  dorsali  na- 
scoste nei  bordi  della  pinna  ossia  na- 
tatoia, 

a.  I Piataci  romboidali. 

Il  Teiba,  Choctodon  Teira,  Gmel., 
loc.  cit.,  ia65,  Bloch,  tav.  iqg,  fig.  s} 
Encicl.,  tav.  43,  fig.  167.  Choctodon 
pin natiti,  L., Gmel.  loc.  eie.,  1241.  E* 
il  Daahar  degli  Arabi  ebe  ne  ricerca- 
no la  carne  saporita.  Però  la  figura 
dell’  Enciclopedia  ( tav.  g5,  fig.  58o  ) 
sembra  molto  diversa  da  quella  che 
1’  opera  stessa  dà  del  Teira.  Abita  in- 
differentemente il  mar  Rosso,  le  Indie 
Orientali  , ed  anche'  1’  America,  p. 

5/54}  p.  11 — »7>t.  176}  a.  3/20}  c.  i«j. 

Il  Pipistbbllo,  Choctodon  Vesper- 
tilio, Gmel.,  loc.  cit.}  Blofh,  tav.  igg, 
fig.  a } Chelodonte  a pinne  larghe, 
Encicl.,  Pese.  tav.  g5,  fig.  388.  Questa 
specie,  dei  mari  dell*  India,  si  singo- 
larizza fra  i suoi  brillanti  congeneri 
per  la  tinta  fosca  della  sua  veste.  Le 
squamine  ne  sono  picciolissimc.P. 5/4  ■} 
p.  18}  v.  6}  a.  3/33,*  c.  17. 

b.  I Piataci  orbicolari. 

Il  Phivt  acanto,  Lbc.  Pesc.5pag.47G, 
tav.  1 1,  fig.  ì,  di  cui  pare  che  la  Gal- 
lina dello  stesso  autore  sia  un  duppli- 
cato.  Non  è questa  specie  conosciuta 
se  non  pe]  disegno  di  Commersou  che 
Lacépède  riprodusse,  e per  una  de- 
scrizione insufficientissima.  E’dei  ma- 
ri dell’  India. 

L’  Obbicolabe,  Choctodon  orbicu- 
laris,  Forskahl,  Faun.  Atiab.,  n.»  73; 
Gmel,  loc.  cit.  ia65,  di  cui  il  Choeto- 
don  arthrithicus  di  Schncider  pare 
lutto  al  più  una  varietà.* Questa  specie, 
che  giunge  ad  un  piede  di  lunghrzza  , 
rammenta  alquanto  la  forma  dei  Pleu- 
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roo «Iti.  Abita  la  «cogliere  della  cotta 
arabica. 

tffft  Emocm.  ( Heniochus.  ) 

Le  prime  spine  dorsali  prolungatis- 
sime e formanti  come  uno  sta  file,  die- 
tro alle  quali  vengono t delle  spine 
verte. 

La  GtuiTOB-SouAifXA  , Choetodon 
macrolepidotus , L.,  Gmel.,  loc.  cit.  , 
it.'i-j  ; Bloch,  la»,  aoo,  fig.  i } Eoci- 
clop.,  Petc.,  Ut.  46,  fig.  176.  La  bre- 
vità delle  descriiioni  di  Lacépède,  la 

rea  relaxiooe  che  corre  tra  il  tetto  e 
tarole  della  tua  grande  opera  topra 
i Petci,  non  permettono  di  decidere  io 
le  due  figure  eh*  egli  dà  fTom.  ir, ut. 
1 1,  fig.  3 e Ut.  ta,  fig.  1)  come  tecon- 
dae  terta  varietà  della  Grande-Squam- 
ma,  tieno  realmente  varietà  o tpecie 
diitinte.  Noi  vi  vediamo  troppe  diffe- 
rente per  poter  pronunciare  , tema 
cheqnette  figure  rappreicutauogli  og- 
getti tproportionali  con  ciò  che  le  cir- 
conda, e dotate  di  caratteri  molto  dif- 
ferenti da  quelli  che  pare  appartenga- 
no al  Chetodonte  che  ci  occupa.  Que- 
tlo  acquitta  tioo  a venticinque  libre 
di  peto  ; la  carne  n'  è deliziosa  ; il 
colore  argenteo  e riiplrndenie  con  due 
fateie  brune  traversali  sul  corpo,  d. 
tifici  v.  %l  18  ; v.  i;6;  a.  5/a 3 ; 
c.  17. 

Il  CoEinrro,  Choetodon  cornutus  , 
Gmel.  loc.  cit.  , lift  ; Bloch,  ta*. 
aoo,  fig.  1 ; Encicl.,  Ut.  44>  fig-  *68. 

La  figura  data  da  Lacàpède  , Tom. 
iv,  Ut.  11,  ci  lascia  ancora  nell'  in- 
cerlexxa  difficile  ettendo  che  posta 
convenire  al  Pesce  di  Bloch  e di  Bon- 
naterre.  La  dispotisione  delle  tue 
bende  nere,  le  linee  bianche  che  vi  ti 
mesebiano  , la  macchia  caudale,  la 
forma  generale,  pare  che  indichino  un 
Animale  molto  diverto.  Il  Choetodon 
canescens  di  Sebi,  Tom.  IH,  tav.  s5, 
fig.  7,  ci  getta  negli  stessi  dubbi  , e 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  IF. 
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quantunque  Gmelin  ( loc.  cit.,  1 a4o  ) 
1’  abbia  preso  per  uua  tpecie, possibile 
è che  non  tia  te  non  la  figura  d*  un 
individuo  i cui  colori  erano  tuli  al- 
terati. n.  7l46  j ».  *8;  v.  1/6;  a. 

3/36  ; c.  10. 


tttttt  Efippi.  ( Ephippus.  ) 


Una  tacca  tra  la  parte  spinosae  la 
parte  molle  della  pinna  o natatoia. 

L*  Anno  , Choetodon  Argus  , L.  , 
Gmel,  loc.  cit.,  ia48,  tav.  ao4,  fig.  1 ; 
Encicl.,  ta».  g4»  6g.  386.  Questo  Pe- 
■ce  è quasi  intagliato,  violastro  di  to- 
pra, bianco  di  sotto,  decorato  di  mac- 
chie brune,  coll'  iride  di  color  d'Oro; 
vive  d*  Insetti  ed  abita  non  solo  lo 
sponde  del  mare,  ma  ancora  le  palu- 
di vicine  dove  ha  fama  di  cercare  gli 
escrementi  umani.  Saporiu  n’è  la  car- 
ne. d.  112*8  ; p.  18  i v.  1/6  i a.  4/»8i 

c.  i4- 

L’  Orbs,  Choetodon  Orbis,  Gmel. , 
loc.  cit.,  aa44  > Blocb,  tav.  103,  fig. 
a ; Encicl.,  tav  g5,  fig.  3go.  Questa 
specie,  di  forma  orbicolare  e di  colore 
azzurrognolo  , ha  l’ iride  color  d’  Ci- 
ro e trovasi  nei  mari  dell'  India,  o. 
g;a8  t v.  18;  v.  1/6  ; a.  3/ * 9 ; c.  16. 

Il  Magnano,  Coetodon  Faber,  Blocb, 
tav.  a 1 5,  fig.  3.  — 11  Tetracanto,  C. 
Tetracanthus, Lac.,  Tom.  in,  tav.  a5, 
fig.  a.  — Il  Chetodonte  a falce,  C.fal - 
catus,  Lac.,  purictatus,  Gmel.,  loc. 
cit.,  p.  ia4o.  — Ed  il  Bicorne,  C.  bi- 
corni*, Cu».,  sono  le  altre  specie  ili 
questo  soltogenere. 


ttttttt  Chbtodiptbm. 


Due  dorsali. 


11  PiuMBniAjro,CW<o'/o#i  Piumerii, 
Gmel.,  loc.  cit.,  1 a6o,  Bloch,  tav.  sii. 
fig.  i;  Chetodiptero  di  Plumier,  Lac., 
Tom.  ir;  pag.  5o4-  Questa  specie  è «li 
forma  bislunga,  coperta  da  picciolis- 
1 3 
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sìme  «qai'nirae,  brnoastra  di  «opra,  di 
color  cenerino  «ni  fianchi  ; bianca  di 
«otto  o decorala  di  «ei  fascie  o bende 
verdognole.  Abita  le  «cogliere delle  An- 
tillr,  ove  pregiatitiinia  n’  è la  carne. 
d.  5/35  j p.  l4  i *■  'Z5  » *•  »/*5  > 

c.  13. 

Il  Tenti  della  cotta  di  Coroman- 
del  fRnss.,  Corom.,  Tom.  t,  pag.  8i) 
appartiene  al  «ottogenerc  dei  Cbetodi- 
pleri. 

Non  riuniremo  ai  Chetodonti,  collo 
illmtre  Cuvicr,  gli  Olacanti  ed  i Po- 
inacanti  ( scritto  mal  a proposito  Po- 
camanthes  ) di  Lacépède,  autorizzan- 
do a tenerneli  separali  le  seghcltature 
ed  i pungoli  degli  opercoli  che  questi 
generi  caratterizzano. 

I Chetodonti,  quantunque  oggi  ri- 
stretti nei  mari  equinoziali,  sono  sta- 
ti altre  rotte  sparsi  sopra  altre  parti 
della  superficie  del  globo  ; parecchie 
delle  loro  specie,  il  Teira  ed  il  Pipi- 
strello particolarmente,  sono  a perfe- 
zione riconoscibili  nelle  impronte  del 
monte  Bolca,  e pi  ovano  che  tra  il  gran 
numero  d’  Animali  fossili  contempo- 
ranei d’  un  vecchio  mondo  , se  vi  so- 
no razze  che  tieno  scomparse,  pur  re 
ne  ba  che  sino  a noi  si  perpetuarono. 

(b) 

CHETODONOIDE.  pbsc.  Specie  dei 
generi  Cestorinco  e Luljano.  V.  questi 
nomi.  (b.) 

* CHETOFORA.  Chaetofora.  bot. 
cniPT.  ( Muschi.  ) Descrisse  Bride! 
sotto  di  questo  nome  un  nuovo  genere 
di  Muschi  nel  quale  non  pone  che  il 
Leskea  cristata  di  Hedwig.Ha  questo 
genere  le  massime  relazioni  coll*  Hoo- 
keria  di  Smith,  al  quale  crediamo 
che  ti  debba  riunirlo  ; 1*  sola  diffe- 
renza censiste  nella  cuffia  eh'  è irta  di 
peli.  Questa  specie  riesce  inoltre  osser- 
vabile per  la  aetola  che  porta  la  casel- 
la la  quale  è parimenti  irta  di  peli  ; 
cosa  che  non  ti  è osservata  in  vernn 
altro  Masco.  Hornschuch  ne  descritte 
poi  una  seconda  specie  sotto  il  nome 
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di  Chaetophora  incurva  (Dora e levo- 
linenteSy  tav.  ziri  ) ; la  quale  ultima 
ha  la  setola  glabra.  Abita  il  Chili  la 
prima  è delle  isole  del  mare  del  sud.' 
Il  nome  di  Chetofora,  già  consagralo 
aduna  Caodinea,  non  potrebbe. estera 
adottato,  nè  pur  se  si  volesse  conserva- 
re questo  genere.  V.  Hookbbia.  (ad.b.) 

* CHETOFORA.  Chaetophora.  bot. 
cniPT.  ( Gaudi nee.  ) E*  stato  questo 
genere  formalo,  come  aucora  quello  al 
quale  si  è imposto  il  oome  diLinckia, 
a spese  delle  Rivularie  di  Lolb,  il  cui 
nome  improprio  estere  non  poteva  a- 
dolialo  , poiché  parecchie  Cheiofore 
eLinckie  sono  Piante  marine, Vauchcr, 
e dietro  di  loi  De-Candolle,  le  com- 
prendevano tra  leBatracoaperme.Lyng- 
bye  le  caratterizza  cosi  : massa  gela- 
tinosa, allungata  o globosa,  contenen- 
te de'  filamenti  allungati,  divengenti  , 
ramosi,  articolati.  Cotaii  filamenti  so- 
no iuternamante  segnali  da  strie  bene 
distinte  di  giobelli  di  materia  coloran- 
te somiglianti  ad  una  collana  di  perle. 
Li  terminano  certe  appendici  cigli- 
formi,  inorganizzate  , finissime.  Le 
Cbetofore  sono  ingenerale  Piante  e- 
leganti  per  la  forma  e pel  colore  d’ un 
bel  verde  brillante  e come  inverniciato 
per  effetto  dell’  intoaaco  mucoso.  Le 
più  osservabili  sono: 

° Specie  cf  acqua  dolce. 

i.*  Chaetophora  Cornu-Damae , N.t 
Bivularia  Cornu-Damae  ed  endiviae- 
J»lia , Roth,  cat.  3,  pag.  53*  e 354- 
Batrachospermum  fascicu latum.  De 
Carni.,  Fior.  Fr.,  a,  pag.  58  ; Vancb. 
Conf.  tav.  i5,  Gg.  i-a  ; Chaetophora 
endiviaefolia,  Agard.,  sin.  4*>Ljngb., 
Tent.  pag.  igi,tav.  65,  c.  Specie  delle 
più  eleganti,  i cui  rami  allargati  verso 
le  estremità  ricordano  assai  esattamen- 
te la  forma  delle  impalcature  delle  cor- 
na d'  Alce  ; mucosissima  al  tatto  , 
fuggevole  sotto  il  dito  che  la  vuol  co- 
gliere, del  più  bel  colore  verde  tr*^ 
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sparente  ; giunge  talvolta  aìno  • «lue 
pollici  e mezzo  di  lunghezza  e creicc 
nelle  fontane  dei  contorni  di  Parigi 
•ui  pezzi  di  legno  che  ri  ai  trovano  im- 
merli.  — a.,  Chaetophora  riccioides  , 
jN.  ; ì Uccia  Jluitans,  Fior.  Dan.,  t. 
375  ; Chaetophora  elencala,  Lvog- 
bve,  Tent.  193;  più  gracile,  più  lun- 
ga, più  iciolla,  più  (cura  e più  rara 
della  precedente.  E diffìcile  concepire 
1'  errore  che  li  è inzinuato  nella  Flora 
daneie.  — 3.°  Chaetophora  elegans  , 
Lvngb.,  loc.  cit.}  tav.  65,  D.  Bivularia 
pisijbrmis,  Rolli,  cat.  4,  p.  338.  Ba- 
tracophospermum  intricatum  , Vou- 
cher, Couf.,  lav.  1 z , fig.  a-5.  De-Caud., 
Fior.  Fr.,  a,  pag.  58  : globosa,  della 
grossezza  d’  un  grano  di  Miglio  sino  a 
<|uella  d'  una  Nocciuola,  d’  un  vertlc 
brillante,  coprente  talvolta  i Miriohlli 
ed  altre  Piante  delle  paludi. — 4-°  Chae- 
tophora hematites,  N.  Batrachosper- 
mum  hematites , De-Cand.  Sugli  Alti- 
Pircnei  nei  torrenti  ne’  quali  l’ha  sco- 
perta Raniond. 

fi  Specie  marine. 

5.o  Chaetophora  pellila , Lvngbve  , 
Tent .,  pag.  193,  tav.66,  n. — 6.»  Chae- 
tophora zoslericola,  N.  Linckia  Zoste- 
rae,  Lvngb.,  loc.  ci/.,  pag.  iq4  , lav. 
66,  c.  — Le  Linckia  ceramicola  e 
punetijormis  dellnslesio  autore  devono 
essere,  come  il  Zoslericola  , estratte 
dal  genere  Linckia , e qui  riportale. 

(*;) 

CHET0L0X1.  iva.  Grande  famiglia 
dell’ ordine,  de’  Dipteri  , formata  da 
Dumerd,  ed  abbracciarne  i dodici  se- 
guenti generi  : Dolicopo  , Calodate  , 
Tbtaxocbbo,  CsnocnETE,  Cosmia,  Tb- 
bbvo,  Kchixomia,  Stnr.IA,  Mclioxb  , 
SitiFo,  Cenogastii»,  Mosca.  (aud.) 

*CH  ETO  NIO.GAos  ton  ium.  uoT.cn  1 pt. 
( I poriloni.  ) Questo  genere,  descrit- 
to «la  Kunze  ( MycaL  ìleft.  1,  pag. 
i5  ),  pare  che  si  avvicini  alle  Sferie. 
Viene  coti  caratterizzato;  pcridio  qua- 
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si  globoso,  membranoso  , coperto  di 
peli  opachi, aprenlrsi  poi  verso  la  som- 
mità i spora  translucide  contornate 
da  una  materia  gelatinosa.  Kunze  non 
ne  ha  descritto  che  uua  specie  sotto  il 
nome  di  Chaetonium  globosa m.  Cre- 
sce sopra  le  foglie  ed  i rami  di  «Everse 
Piarne.  Il  genere  Aytonia  «li  Forster  , 
che  abbiamo  già  indicato  come  viciuo 
alle  Sferie,  parrebbe  che  si  avvicinasse 
a questo  genere.  Ved.  Aitoxia. 

(ad.  d.  ) 

CHETOSPORA.  Cliaetospora.  dot. 
pax.  Rob.  Brovrn  ( Prod.  Fior.  Nov. 
Hall.,  pag.  a3a  ) separò  questo  gene- 
re da  <|urllo  degli  Schornus  a motivo 
delle  setole  ipoginic  che  nell’  ultimo 
mancano.  Lo  ha  egli  così  caratterizzalo: 
spighetta  distica  (talvolta  intieramen- 
te embricata  ),  composta  ili  picciolo 
numero  di  bori  le  cui  squamine  ester- 
ne sono  le  più  picciole  e vote  ,•  stilo 
caduco;  setole  ipoginic  più  corte  delle 
squamine  del  perianto. 

Le  «|uindici  specie  che  formano  que- 
sto genere,  tulle  imligcne  della  parte 
meridionale  e «lei  Porto  Jackson  «Iella 
Nuova-Olanda,  trovatisi  riparlile  in 
quattro  sezioni.  La  prima  comprende 
le  Chetosporc  le  cui  spighette  distiche 
hanno squam me  senza  nervature;  nella 
seconda,  le  Chrlospore  hanno  spighet- 
te embriciate  cil  anche  s«|uammc  sen- 
za nervature  ; è la  terza  caratterizza- 
la dalle  sue  spighette  liisliehe  e dalle 
sue  s<|tiamme  munite  «li  nervature  al- 
la base,*  final  mente  le  due  specie  che 
compongono  la  quarta  sezione  non  so- 
no che  con  dubbio  riferite  al  genere 
Chaeslopora.  Queste  Piante.chc  tanto 
poco  differiscono  «lagli  Schoenus  pe’lo- 
ro  caratteri,  ne  hanno  anche  1’  appa- 
renza. Egli  è sotto  il  nome  di  Sfili oenn. t 
lanatus  che  Labillardiere  ne  «lescrisse 
e figaro  uua  specie  ( Fior.  N’ov.-Iloll. , 
1,  p.  19,  lav.  ao  ).  (c...x.) 

Cheterò,  chaeturus.  b«>t.  f«>. 

Nel  Giornale  «li  Botanica  di  Schrailer 
( 1 799»  4 **•>  p-  3*3  ) Ba  Linck  cosi 
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chiamato  c descritto  un  nuovo  genera 
di  Graminec  eh’  egli  coitimi  col  Po- 
lypogon  subspicatus  di  WilMenow,  e 
che  differisce  dal  genere  Polipogono  di 
Desfonlaines  in  ciò  che  la  valvola  in- 
feriore soltanto  della  lepicena  prolun- 
gasi in  una  lunga  setola  ; che  la  sua 
gluma,  invece  di  essere  coriacea  è 
membranosa  e diafana,  e che  le  sue 
valve  non  sono  dentate  nello  stesso  mo- 
do di  quelle  deiPoligoni.  Palisol-Beau- 
vois  che  adottò  questo  genere,  lo  carat- 
terizza cosi,  salvo  alcuni  cangiamenti 
che  noi  ci  siamo  permesso  d*  introdur- 
re sopra  P ispezione  dei  campioni  da 
esso  autore  esaminati:  fiori  in  pannoc- 
chia talmente  composta  ed  a picciuoli 
così  corti  che  la  riunione  di  essi  ha  la 
forma  di  spiga  ) valva  inferiore  della 
lepicena  ( Gluma,  Palisot-Beauvoia  ) 
terminata  da  una  lunga  setola  ; valva 
inferiore  della  gluma  ( Pagliette,  Pa- 
lisot-Bcauvois)  triGda,  la  superiore  bi- 
fida ) squamale  glabre)  stilo  biparti- 
to) stimmi  pelosi)  cariopsidc  non  sol- 
cata. A questa  enumerazione  di  carat- 
teri, Palisot-Beanvois  niente  aggiunge 
relativamente  all'  aspetto  della  Pianta 
che  determina  ordinariamente  la  fiori- 
tura nelle  Graminee  ) dall*  altro  can- 
to la  figura  eh*  ei  dà  è limitata  al  di- 
segno d*  un  sol  fiore  aperto.  Un  gene- 
re formato  sopra  una  sola  Pianta  e pre- 
sentante dei  caratteri  che  non  paiono 
se  non  modiGcaziooi  di  quelli  del  Po- 
ligono, ci  era  parso  assai  dubbioso  per 
meritare  una  verificazione. Siamo  dun- 
que ricorsi  all'  esame  del  Chcluro  nel- 
1 Erbario  di  Beauvois,  che  possiede  at- 
tualmente Benj.  De  Lcsscrt,  e noi  vi 
abbiamo  affettivamente  riconosciutala 
esistenza  dei  caratteri  assegnati  da 'suoi 
autori  ) di  più,  lo  slonlanamcnlo,  o a 
meglio  dire,  la  poca  densità  delle  spi- 
ghette ci  pare  che  distingua  al  primo 
squardo  questo  genere  da  quello  dal 
quale  si  è estratto.  Nelle  opere  genera- 
li più  recenti  non  se  ne  cita  che  una 
sola  specie,  cioè  il  Chacturus  fascicu.- 
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lata»,  Link,  Pianta  cb«  gli  noi,  costo 
Brotero  ed  Bornemann,  confusero  co- 
gli Agrostis,  ed  altri  collocarono  negli 
Alepecurut , ed  altri  finalmente  tra  fi 
Polypogoru  Abbiam  detto  eh’  era  il 
P.  tubspicatus  di  Willdenow  , nona* 
specifico  da  Prrsoon  mutato  in  quello 
di  fasciculatus.  Oltre  a questa  speeia 
ne  abbiamo  trovato  un’  altra  nell*  Er- 
bario di  Palisot-Beanvois  che  ci  pare 
sufficientemente  distinta  dalla  diver- 
gensa  quasi  orizzontale  delle  sne  spi- 
ghette, e dalla  sua  taglia  generalmente 
più  gracile  di  quella  del  Ch.Jatcicula - 
tus.  E*  stata  coltivata  nel  giardino  di 
Mompellieri  donde  il  professore  De- 
Caodolle  la  mandò  a Palisot-Beauvoia  9 
sotto  il  nome  di  Chaeiurut  divarica- 
ti//. (G...X.) 

* CHEUSSANO.  asse.  Sinonimo  di 
Triglia  Rondine  fra  i pescatori  del 
golfo  di  Genova.  fa.) 

CBEVAL.  ham.  Sinonimo  francaaa 
di  Cavallo.  V.  questo  nome. 

CHEVALET.  bot.  »ax.  Uno  dei  no- 
mi volgari  francesi  del V Arum  macular 
tum.  V ed.  Aao.  (a.) 

CHEVAL1ER.  ucc.  pbic.  ed  uva.  Si- 
nonimo francese  di  Cavaliere.  P.  que- 
sta voce. 

CHEVALON.  bot.  vaic.  Uno  de'no- 
mi  volgari  francesi  del  Ciano, Cantau- 
rea  Cyanut,  L.  Ved.  Ciaito.  (e.) 

CHEVAUCHÈES.  bot.  vax.  Noma 
volgare  delle  Erbe  nocive  alle  measi  in 
alcuni  cannoni  della  Francia.  (a.) 

COEVECHE.  ucc.  Nome  francese 
d’  uoa  specie  europea  del  genere  Ci- 
vetta, Strix  Passerina,  L.  V.  Civbt- 
TA.  . (dB—Z.) 

CHEVECHES.  ucc.  Nactna.  Nome 
francese  d’un  sottogenere  degli  Uccelli 
di  rapina  notturni  nel  Regno  Animale 
di  Cuvier.  V.  Civbtta.  (db...z.) 

CHEVECHETTE.  ucc.  Nome  fran- 
cese d*  una  specie  del  genere  Civetta  , 
Strix  Acadica,  L.  Ved.  Civbtta. 

(»*•••*•) 

CHE  VELINE,  bot.  caiPT.  Uno  dei 
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nomi  volgari  francesi  del  Clavaria 
coralloide t,  L.  F.  Clavabia.  (e.) 

CLIEVEUX.  zool.  e dot.  Sinonimo 
francese  di  Capelli.  F.  questo  Dome  e 
Pur. 

CHEVILLES.  »t».  Nome  francese 
adoperato  nella  venazione  per  indi- 
care i rami  dei  palchi  delle  corna  dei 
Cervi.  (a.d...ns.) 

• CHEVILLES  ROCX  BRUN.  bot. 
cbift.  ( Paulet.  ) Sinonimo  francese 
di  Boletut  granulatile , L.  (b.) 

CHEVliN.pBsc.(Lachrnaye-drs-Bois.J 
Sinonimo  francese  di  Lcuciscui  Dolu- 
ta. P.  .Cimino.  (b.) 

CllEVRE.  uan.  Sinonimo  francese 
di  Capra.  F.  questo  nome. 

CUEVREFEUILLE.  bot.fan.Sìoo- 
nimo  francese  di  Capri  foglio.  P.quesla 
voce. 

CHEVRETTE.  cbost.  cd  ins.  De- 
signasi volgarmente  con  questo  nome, 
in  Francia,  ilei  porti  dell'  Oceano,  la 
Ranocchia  di  Mare  o il  Cardo , pic- 
colo Crostaceo  del  genere  Crango.  V. 
questo  nome. 

GeolTroj  ( Slor.  degl*  Ins.  ) deno- 
minò Clievrette  bleue  il  Lucanus  ca- 
raboidei di  Linneo  e Clievrette  brune 
il  Trogoiita  caraboidet.  F.  Platicb- 
ao,  Lucano  $ Tiiogositb.  (aud.) 

•CHEVRETTES  o CHEVROTI- 
NES.  hot.  cbift.  Funghi  soltospinosi 
che  sono  degli  Urchini , tee.,  dice 
Paulet,  il  quale  trova  negl'ldni  della 

somiglianza  coi  piedi  di  Capra  ! Vi 

sono  delle  Chevrotines  ordinarie, Ryd- 
num.  repandum , L.,  della  Chevrol- 
tines  squammosc  o grandi  Chevrettei, 
Bydnum  rufeteent,  ccc.,  e delle  Che - 
vr'illet , che  sono  il  Merula  Canterella. 

(kO.B.) 

CREVREULIA,  Clievreulia  , Cass. 
dot.  fan.  Genere  della  famiglia  delle 
Sinanteree  e della  Siogenrsia  Poliga- 
mia superflua  di  Lioneo.  Lo  stabilì  En- 
rico Cassini  in  onore  del  celebre  chi- 
mico Chevreul  il  quale,  co*  numerosi 
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suoi  lavori  tl’  analisi  chimica  vegetale  , 
ha  così  bene  meritalo  della  botanica,  e 
I’  ha  costituito  con  una  Pianta  da 
Persoon  posta  tra  le  Chaptalie  , e nei 
Xerantenii  da  Aub.  Dii  Petit— Thouars. 
Tutti  i fioretti  del  suo  disco  sono  per- 
fettamente regolari  e niente  bilabiali, 
come  potrebbesi  sospettare,  poiché  se 
n'  era  fatto  una  Chaplalia.  Se  fosse 
certo  che  questa  Pianta  fosse  organiz- 
zata al  pari  della  Chaptalia  rintanata 
di  Kunlb,  e che  non  si  dovesse  sepa- 
rarle dal  Chaptalia  tomentosa  , tipo 
di  questo  genere,  allora  il  carattere 
dato  da  quest'  ultimo  naturalista,  che 
ammette  in  questo  genere  delle  corol- 
le regolari  e labiatiflore  indifferente- 
mente, dovrebbe  essere  adollalo.Chec- 
chè  ne  sia,  separando  Cassini  il  Che- 
vreulia  dalle  Chaptalie  e dalle  altre 
Labiatiflore,  lo  colloca  nella  sua  tribù 
delle  Inulre.  Il  Chevreulia  itolloniftra, 
Casa.,  Xern  nlhernum  caespilosum  di 
Du  Pelil-Thouars  , è stato  raccolto 
presso  Monlevideo  da  Comtnerson  , e 
nell’  isola  di  Trislan  d’ Acugna  da 
Dii  Pelit-Thouars.  (g...w.) 

* CIIEVRELISE.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo francese  di  Mandorlo-Pesco  , va- 
rietà del  Pesco.  Fcd.  questo  nome. 

(».) 

CUEVRE  VOLANTE,  ucc.  Cioè 
Capravolante.  Sinonimo  volgare  fran- 
cese della  Bcccaccina,  Scolopax  Gal- 
linago,  L.  Fed.  Bbccaccixa.  (ob...z). 

CI1EVRIN  DESBOIS.  bot.  fan.SÌ- 
nonimo  francese  di  Salii  ani} g ialina 
e trianilra.  V.  Salicb.  (b.) 

CUEVROLLE.  cbost.  Sinonimo 
francese  ili  Capretta.  F.  questo  Dome. 

CUEVR0TA1NS.  mam.  Sinonimo 
francese  di  Caprotini.  Fed.  questa 
voce. 

CUEZE.  ucc.  Sinonimo  volgare  di 
Cingallegra  monacella , Paioli  palu- 
stri!. F.  ClNGALLBCBA.  (dB...Z.) 

CRIA.  bot.  fan.  Sinonimo  di  Sal- 
via hitpanica.  F,  Saivia.  (■ .) 
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*•  CHIAGG1UOLO.  bot.  fax.  Sino- 
nimo volgare  d’  Iris  fiorentina.  Fed. 
Ibidb. 

* CHIAI-CATAI.  bot.  fax.  Pianta 

sconosciuta  della  China  che  Dalechamp, 
parlando  del  Rabarbaro,  ai  limita  a 
mentovare  come  un  eccellente  medi- 
camento* (b.) 

* CHIAMANDOLA,  ree.  Sinonimo 

•ardo  di  Anitra.  (na...z.) 

CHIAMP1N.  bot.  fax.  Albero  di 
Ceilan  indeterminato,  di  cui  si  con- 
fettano i Cori  mollo  odorosi,  e che 
è forse  lo  stesso  del  Cbantpac  o Sciam- 
pae.  (b) 

CHIANTOTOLT.  ree.  Uccello  del 
Messico  ancor  poco  noto  e che  si  pre- 
sume appartenga  al  genere  Storno.  Ha 
le  parti  superiori  di  bruno  e bianco  , 
le  inferiori  bianche  , macchiale  di 
rosso  ; le  ale  nere  c bianche  j il  becco 
alquanto  ricurvo.  (dr.,.z) 

**  CHIAPPAMOSCINI.  bot.  fax. 
Sinonimo  volgare  diSolidago  viscosa,!*. 

**  CHIAPPAMOSCHE  . bot.  fax. 
Sinonimo  volgare  di  Apocynum  an • 
drosemiforu  m. 

CHIaPPARONE.  ree.  Sinonimo  di 
Ortolano  predatore,  Emberiza  milia- 
rio, L.  nel  nord  dell’Italia.  (on...z.) 

* CillARARAGUA  . bbtt.  off. 

( Gaimard.  ) Sinonimo  della  Vipera 
brasiliana  a Rio-Janeiro.  L’ individuo 
di  questa  specie  , dato  al  Museo  da 
Quov  e Gaimard,  fu  ucciso  nelle  mon- 
tagne d’  Estrella.  Langsdorf-,  console 
russo  a Rio-Janeiro,  assicuróai  medi- 
ci dell’ {/rania,  di  aver  veduto  a mori- 
re, nello  spazio  di  qualtr’  ore,  un  Ne- 
gro morsicato  da  quel  pernicioso  Ret- 
tile. (b._^ 

CHIARELLA,  bot.  fax.  Sinonimo 
italiano  di  Salvia  Sclaraea , L.  Fed. 
Salvia.  - (e.) 

* CUIARTOLITE  o CHIASTOLI- 
TE.  mix.  Fed.-  Maclo. 

* CH1ASORANFO.  tre c.  Sinonimo 
di  Beceo-iu-croce.  Fed.  Lobbia,  (b.)  ‘ 
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CHIASTOLITB.xix.  fKariten.)  Lo 
stesso  che  Cbiartolite.  F ed.  Maclo. 

(ldc.I 

• CHIATTO,  bbtt.  saub.  (Gesner .) 

Uno  dei  sinonimi  italiani  di  Rospo.  V. 
questo  nome.  (b.) 

* CHI  A VERDELLO,  bot.  fax.  Si- 
nonimo volgare  di  Sorbus  aria.  Pera.; 
Crataegus  Aria,  L. 

CHIC.ucc.  In  Provenza,  in  Liogua- 
doca  ed  in  Guiena,  cioè  nei  diparti- 
menti della  Francia  ne*  quali  ti  usa  il 
volgare  guascone  , chiamasi  cosi  la 
maggior  parte  dei  piccioli  Uccelli  che 
non  avendo  un  gorgheggio  ben  deci- 
to, fanno  udire  certi  sottili  fischietti. 
Sono  particolarmente  gli  Ortolani  che 
si  chiamano  così.  Il  Ziti  è il  Chic  per 
eccellenza,  c quindi  seguono  vari  altri. 

. (*' ’) 

CHICA.  bot.  fax.  Specie  di  Bigno- 
nia  dell*  America  meridionale,  dalla 
quale  i nativi  ricavano,  al  dire  diBoo- 
pland,  una  tintura  per  far  rosso  il 
corpo  in  parte  o totalmente. 

Chiamati  parimente  Chica  nelle  ter- 
re Magellaniche  c in  alcune  isole  del 
mare  del  sud,  una  sorte  di  birra  fatta 
con  Maia  o altri  Vegetabili  macerati 
nell’  acqua.  (b.) 

CHICALV.ucc.Uccello  poco  nolo  della 
America  meridionale,  la  cui  piuma,  a 
quanto  se  ne  dice,  è brillatile  quanto 
quella  dell*  Arara.  (»R...z.) 

CHlCAS.  uee.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Corvus  monedula , L.  Fed. 
Corvo.  - (»r...i.) 

CIUCASAVV.  bot.  fax.  Sinonimo 
anglo-americano  di  Prunus  angustiat- 
ila. F.  Pat’xo.  (b.) 

CHICAROU  . pbsc  . Sinonimo  di 
Suro  in  Santongia.  F ed.  Caraxcb. 

(?) 

CUICH-CICH.  ucc.  Sinonimo  pie- 
montese di  Pigliamosche  grigio.  Mu- 
scicapa grisola,  L.  F.  Pigliamosch». 

' I 1 •>!  • " (DR...Z.) 

CHICUE  o CICHE,  bot.  fax.  Sino- 
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nimo  francete  di  Cece.  F ed.  quello 
nome. 

CHICHIMICUNA.  bot.  pax.  Cioè  f 
cibo  di  Pipistrello.  Nome  di  paese  del 
flycterisition  ferrugineum  dellaFlora 
del  Perù.  (b.) 

CHICHLAS.  ucc.  Sinonimo  greco 
del  Turdus  viscivorus,  L.  V.  Meblo. 

(pa...z.) 

CHICHON.  bot.  pax.  Uno  dei  nomi 
volgari  francesi  della  Lattuca  romana, 
varietà  di  Lactuca  saliva.  V.  Lattu- 
ca. (b.) 

CHICHOULLOS.  bot.  pax.  ( Gari- 
del.  ) Nome  provenzale  de*  frutti  del 
Celtis  australis.  (b.) 

CHIKWEED.  bot.  pax.  Nome  ge- 
nerico inglese  di  picciole  Piante  bas- 
ae  e deboli,  quali  la  Morgellina,  le  Ce- 
rali ti,  la  Montia  delle  fonti,  l’Olottea 
ombrellata,  le  picciole  Veroniche,  eoe. 

(»;) 

CHICLA.BOT.PAX.(Diotcoride)Sinoni- 
znodiPancacciolo,  secondo  Adanson  (b.) 

* CHICOCAPÓTES.  bot.  pax.Vcc- 
chio  nomi  del  Crataega  Marmelos  , 

L.  . ,(»•) 

CHICORACÈES  e CH1C0REE . 
bot.  pax.  Sinonimi  francesi  di  Cicoria 
e Cicoriacee.  V.  questi  nomi. 

* CHICOTIN.  dot.  pax.  Radice  in 

forma  di  Nocciuola,  che  pare  appar- 
tenga ad  un  Telephium,  il  cui  odore  è 
quale  quello  della  Rosa  • che  cresce  al 
Groenland.  (b.) 

* CHICOY.  bot.  pax.  ( Camelli.  ) 

Probabilmenteun  Diospyros  presso  gli 
Spagnunli  delle  Filippine.  (b.) 

CHICQUERA.  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Falcone,  Falco  Chicquera,  Lath. 
Ved.  Faicoxb.  (db...z.) 

* CUIDORO.  Chydorus.  crost.  Ge- 
nere dell’  ordine  de'  Branchinpodi  e 
della  sezione  de*  LoGropi  di  Latreille 
fReg.  Anim.  di  Cuvier  ),  stabilito  da 
Leach  ( Dia.  delle  Se.  nat.  Tom.  xiv  , 
pag.  5£o),  ed  avente,  secondo  lui,  per 
caratteri  distintivi  : due  occhi  ; due 
antenna  capillari.  Quatto  nuovo  gene- 
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re,  ani  valore  del  quale  sarebbe  diffi- 
cile pronunciare  dall*  poche  parole 
che  ne  dice  1*  autore  , pane  che  sia 
formato  a spese  dei  Lincei  di  Mùiler, 
ed  ha  per  tipo  il  suo  Lynceus  Sphoe- 
rius.  Leach  non  cita  che  questa  specie 
eh’  ei  denomina  Cbidoro  di  Moller  , 
Chydorus  MullerL  Abita  le  lagune  di 
acqua  stagnante.  (acd.) 

CEUEN.  un.  Sinonimo  francese  di 
Cane.  V.  questo  nome. 

ClllENDENT.  bot.  pax.  Designa- 
zione volgare  francese  di  parecchie 
Graminee  taglienti,  le  cui  radici  di 
due  specie,  il  Triticum  repens  ed  il 
Digitarla  stolonifera,  sono  impiegate 
in  medicina.  Distinguonsi  sotto  il  no- 
me di 

Chibxdeht  aquatiqub,  il  Festuca 
Jluitans. 

Chibxdbxt  a*  Bossbttbs,  il  Dactil'is 
glomerata. 

Chibxdbxt  màrix,  1*  Arundo  are- 
noria,  L.  Si  è esteso  qbrstn  nome  a 
dei  Fuchi  ed  anche  a delle  Zostere. 

* Chibxdbxt  musqub*  , 1*  Andropo- 
gon  Schoenanthus  , in  alcune  colo- 
nie. 

Chibxdbxt  queub  db  hat,  1*  Alope- 
curus  agrestis. 

Chibxdbxt  bubax,  1*  Arundo  Do- 
nai, ed  il  Phalar'is  arundinacea»  fo- 
glie variate. 

Chibxdbxt  A*vKaGBTTEs,l*jf/idropo- 
gon  digitalum.  ( b.) 

CH1ENDENT  FOSSILE,  mix.  Uno 
dei  nomi  volgari  francesi  dell’  Asbe- 
sto flessibile.  V.  Asbesto.  (luc.) 

CH1G0MIER.  bot.  Nome  da  alcuni 
botanici  adottalo  come  francese  per 
indicare  gli  Alberi  del  genere  Combre- 
tam.  Viene  dal  Galibi  Cbigouma,  che 
indica  gli  stessi  Vegetabili.  (*■)- 

* CHtllI.  ucc.  Specie  dal  genere 

Chiurlo,  Nomenius  Chihi,  Vivili.  V. 
Chiurlo.  (dr...z^ 

CHII.  ucc.  Specie  del  genere Pitpit, 
Anthus  Chti,  Vieill,  Del  Paraguai.  V. 
Pitpit.  (db...z.) 
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CHILCA.  bot.  fai*.  Si  è in  Fenillée 
( t.  i'j)  il  Bacchapis  Ivae- folla.  Viene 
netto  nome  al  Però  eateao  alle  apecic 
el  genere  Molino . Ved.  questo  nome. 

(»•) 

* CHILDARIUM.  bot.  cript.  Sino- 
nimo di  Felce  in  Avicenna.  (b.) 

” CHILDRENITE.  xiw.  Foafato  di 
Alinmina  e d*  Ammoniaca. 

CQILETIDI.  Cheyletes.  araci*.  Fa- 
miglia dell'  ordine  delle  Tracheane  , 
fondata  da  Leach  ( Trans.  Linn.  So- 
ciet.,  Tom.  xi  ),  e comprandenle  i ge- 
neri Chileto,  Smaride,  Bdello  eSarco- 
pto.  Oaaerva  Leach  che  questa  famiglia 
poco  atudiata  domanda  un  nuovo  esa- 
me. (atro.) 

CHILETO.  Cheyletus.  araci*.  Ge- 
nere dell’  ordine  delle  Tracheane,  fa- 
miglia delle  Oletre,  tribù  delie  Acari- 
di,  atabilito  da  Latreille  ed  avente  ae- 
condo  lui  per  caratteri  : organi  della 
manducazione  formanti  un  becco  gros- 
«o,  avanzato  e conico  ; palpi  corti  ; 
grossissimi,  in  forma  di  braccio,  e lo 
ultimo  articolo  dei  quali  va  terminato 
da  un  uncinetto  a falce;  otto  zampe} 
corpo  ovato.  1 Chileti  hanno  il  corpo 
intieramente  molle  e senza  placca 
•quammoia,  il  che  li  distingue  dai  ge- 
neri laode,  Arga  ed  Uropode.  La  gros- 
sezza dei  palpi  impedisce  di  confonder- 
li cogli  Oribati,  gli  Smaridi,  i Bdelti 
ed  i Sarcopli. 

La  specie  servente  di  tipo  a questo 
piccioi  genere  è stata  descritta  da 
Schrank  ( Enum.lnsect . Austriae  indi- 
genorum , p.  5i5,  n.»  io58  ) sotto  il 
nome  di  Àcarus  eruditili.  E’ piccolis- 
sima ed  ordinariamente  trovati  nei  li- 
bri } incontrasi  pure  nelle  collezioni. 
Lento  n’  è il  cammino.  Latreille  riferi- 
sce pure  al  genere  Cheyletus  il  Pedi- 
eulus  muscuìi  dell*  autore  medesimo 
( ivi,  pag.  5oi,n.°  t o*4  (*tn>.) 

•CHILI  oTHILI.  ncc.  DondeTilly 
di  Buffon.  Sinonimo  di  Turdus  plum- 
beos.  Cruci.,  al  Chili.  Ved.  Mbb lo. 

(DI..!.) 
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* CHILTMOLIA.  bot.  bai*,  (fi  otri- 

boldt  c Bonpland.  ) Sinonimo  d’  A- 
nara  Ilumboldtii,  Caini.  (b.) 

CHILIODYNAMIS.  bot.  fai*.  Vec- 
chio nome  greco  del  Cucubalus  Be- 
hen  e del  Gentiana  cruciata.  Ved. 
Gucubalo  e GssrziAftA.  (b.) 

CH1LI0PHYLL0N.  bot.  pai*.  Cioè 
Mille  foglie.  Sinonimo  di  Achiliera  e 
di  Poligono  appo  i Greci.  (b.) 

CHIL10TR1C0.  Chili  otrichum.eoT. 
fai*.  Genere  nuovo  stabilito  da  Enr. 
Cassini  nella  famiglia  delle  Sinanle- 
ree,  e eh*  ei  colloca  nella  sua  tribù 
delle  Asteree.  Avendolo  formato  a spese 
del  genere  Amellus , si  è creduto  obbli- 
gato di  dare  a questo  nuovi  caratteri, 
dopo  di  avere  esaminato  con  maggior 
cura  degli  altri  botanici  anteriori  i Co- 
ri di  due  specie  d*  Amelli.  Per  far  ri- 
sultare le  differenze  che  i due  generi 
presentano,  ha  dunque  tracciato  i ca- 
ratteri d’  ambedue.  Noi  ci  limiteremo 
ad  un  compendio  di  quelli  del  Chìlio- 
trico  } invoglio  cilindroide,  embricia- 
te } ricettacolo  guernito  di  pagliette 
lineari  e frangiate;  fiori  radiati;  quel- 
li del  disco  a cinque  lobi  lunghi  e li- 
neari, ad  antere  inchiuse  ; stile  diviso 
in  due  rami  eserti  ; achene  cilindra- 
eee,  sparse  di  glandola,  e sormontate 
da  pappi  lunghi,  filiformi, rossastri,  de- 
bolissimamente cigliati,  in  lutto  simi- 
li a quelli  dei  seimfiorelti  della  corona. 
Ved.  la  voce  Ambllo  ( i cui  caratteri 
stano  esposti  in  modo  concordante  con 
quelli  dati  da  Cassini  ) ad  oggetto  di 
farne  il  paragone  col  nuovo  genere  del 
quale  ti  tratta  , che  dall*  altro  canto 
non  contiene  se  non  una  sola  specie,  il 
Chiliotrichum  amelloideum , Amellus 
dijfusus , Willd.,  Arbusto  dello  stretto 
di  Magellano.  (e...W.) 

* CHILLA.  mam.  Sinonimo,  secon- 

do Molina,  di  Volpe  al  Chili  , dov’  è 
poco  credibile  che  ti  trovi  la  specie  eu- 
ropea. (a.) 

* CIIILO.  zool.  Uno  dei  prodotti 
immediati  della  digestione.  Questa  so- 
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stanza  , quasi  sempre  unita  ad  altri 
umori,  i lotto  forma  (l’un  liquido 
assai  drillo,  ordinariamente  bianco,  di 
rado  trasparente  , inodoroio  , legger- 
mente lalio.  Sua  tede  è il  canale  tora- 
cico. Abbandonato  al  ripoio  , geparaii 
in  due  parti,  una  delle  quali  coagolata, 
formala  d'  un  miscuglio  di  fibrina  e 
di  materia  grassa,  1’  altra  liquida,  as- 
solutamente analoga  al  siero.  Oltirnsi  , 
mediante  la  distillazione  del  Chilo,  A- 
rqua,  Carbonato  d'Ammoniaea,Olio.  Il 
residuo  componesi  di  Carbonio  conte- 
nente in  oltre  un  po’  di  principii  figgi. 
1' . CinCOLAZIOXB. 

CH1L0CL0E.  Chilo chloa.  bot.  fax. 
Questo  nuovo  genere  della  famiglia 
delle  Graminee  , proposto  da  Palisot 
de  Beauvois  nella  sua  Agrostogra- 
fia  , viene  formato  a spese  dei  ge- 
neri Phalaris  e Phleum.  Beauvois  vi 

lia  riferito  le  specie  seguenti  : Phala- 
rit  cuspidata, paniculata,  Phleum  a- 
renarium  , asperum , Boehmerii .,  L. 
Distinguevi  .*  i.  dai  Phalaris  pe’suoi 
fiori  a spiga,  per  le  squamine  della  sua 
lrpicena  allungate,  subulatr,  e pel  ru- 
dimento Gliformc  d’  un  secondo  fiore, 
che  esiste  sopra  uno  dei  lati  soltanto 
della  sua  gluma  ; a.®  dai  Phleum  per 
I'  assenza  delle  reste  sulle  valve  della 
sua  lepicena,  per  la  presenza  del  rudi- 
mento d*  un  secondo  fiore.  fA.n.) 

CIIILODIA.  Chilodia . bot.  fax.  Fa- 
miglia dalle  Labiale,  Didinamia  Gim- 
nogpcrmia  di  Linneo.  Questo  grnerc 
del  quale  devesi  la  conoscenza  a R. 
Brnwn  ( Prodr.  FL  Nov.-Holl.,  pag. 
507  ),  viene  cosi  caratterizzato  : due 
brattee  sostengono  un  calice  , il  coi 
tubo  vedrai  striato  ; il  labbro  superio- 
re intero  portante  all’  interno  una  co- 
sta traversale  j 1’  inferiore  bifido  ; co- 
rolla obbliqua  , avente  il  labbro  supc- 
riore intero  ed  a forma  di  cascbetto  ; 
1’  inferiore  divisa  in  tre  striscir,  la 
mediana  delle  quali  è maggiore  e bilo- 
bata; le  antere  sono  muliche  e saetta- 
te. Brown  non  ne  descrive  che  una  so- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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la  specie,  il  Chilodia  Scutellarioi  def, 
indigena  del  porlo  Jackson,  e che  ha 
le  foglie  intere,  lineari  e accartocciate 
sui  bordi.  Osserva  egli  che  quetj.0  ge- 
Dere  tiene  il  mezzo  tra  le  Scutellarie 
e le  Prostanlrre  delle  quali  ha  la  figu- 
ra, ma  ne  differisce  per  caratteri  facili 
a scorgere.  (c...x.) 

CII1L0GL0TTIDE.  Chilo  flotti  s . 
bot.  fax.  Geuere  nuovo  stabilito  da  R. 
Brown  nella  famiglia  delle  Orchidee. 
Esso  dotto  botanico  lo  caratterizza  in 
uesto  modo  : periamo  bilobato  le  cni 
ivisioni  esteriori  laterali  sono  canali- 
colate  e come  accartocciale  a corno  al- 
la cima.  Onguicolalo  è il  labretlo  , a- 
vente  un  disco  glandoloso  sul  lembo  , 
ed  alla  base  un’  appendice  a linguetta,* 
il  ginoslcma  o la  colonna  vedesi  bifida 
alla  sommità  , dove  trovasi  un’antera 
terminale  a stanze  l’una  all’altra  racco- 
state in  ciascuna  delle  quali  hawi  due 
masse  polliniche  compresse  e polveru- 
lenti. Questo  genere,  che  tiene  molta 
affinità  eoi  Cyrtostylis  e Pterostylis 
dello  stesso  autore,  non  componesi  che 
d’ una  sola  specie,  Chyloglottis  diphyl- 
la,  Br.,  indigena  del  porlo  Jackson 
della  Nuova-Olanda.  E*  una  Pianta  er- 
bacea, glabra,  bulbosa,  munita  di  due 
foglie  radicali,  raccostate,  ovali  e mar- 
cate da  parecchie  nervature.  Il  suo 
gambo,  che  non  ha  verso  il  mezzo  se 
non  una  sola  brattea  o foglia  degenera- 
ta, non  porta  pure  che  un  sol  bore  di 
color  rosso.  (b.) 

GHILOGNATI.  Chilognatha.  ins. 
Prima  famiglia  dell’  ordine  de’  Miria- 
podi  , stabilita  da  Latreille  ( Rfg. 
A nini.  di  Cuvier ) e da  Leacli  (Lina. 
Soc.  Trans.,  Tom.  xi,  pag.  3^6)  con- 
vertita in  un  ordiue.  Ved.  Mibiapodi. 

(acd.) 

CHILOPODI.  Chilopoda.  ixs.  Se- 
conda famiglia  dell’  ordine  de’  Miria- 
podi,  stabilita  da  Latreille  (Reg-Anim. 
di  Cuvier  ).  Ved.  Mixiafodi.  (acd.) 

CHIMACUIMA.  ucc.  Specie  di  Fal- 
cone del  Paraguai,  del  numero  di  quel- 

•4 
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li  che  Vieilfot  pone  nel  suo  genere  Ca- 
racara. Peti.  Falco**.  (dh.„7..) 

CIUM  A FILA.  Chimaphila.  bot  . 
fa.y.  Nella  Flora  ilell’  America  setten- 
trionale di  Michanx,  aveva  il  profes- 
sore Richard  già  osservalo  che  i Py  ro- 
ta maculata  ed  umbellata  potevano 
formare  un  genere  distinto  dai  ve- 
ri Pirola  , per  la  figura  , per  lo 
stimma  scasile  ed  indiviso  , per  le 
antere  aprcnlisi  a mezzo  di  dne  picco- 
le valve.  Questo  genere  è stato  defini- 
tivamente stabilito  da  Pursh  nella  sua 
Mora  dell’  America  del  nord,  pubbli- 
cata a Londra  nel  i8i{,  ed  il  detto 
viaggiatore  gli  ha  dato  il  nome  di 
Chimaphila.  Non  comprende  se  non 
le  due  specie  che  abbiamo  mentovate, 
cioè,  il  Chimaphila  umbellata  o Pyro- 
la  umbellata , L.,  Pianta  vivace  che 
cresce  in  Europa  e sino  nell’  America 
setleulrionale,  ed  il  Chimaphila  ma- 
culata, Pursh  ( Pyrola  maculata,  L.) 
originaria  degli  Stati-Uniti,  e soprat- 
tutto differente  dalla  precedente  spe- 
cie, di  cui  ha  la  figura  , pe*  suoi  fila- 
menti pelosi,  per  le  foglie  lanciolatc  e 
non  cuneiformi  , c marcate  da  una 
benda  bianca.  (a.*.) 

CIIIMANGO.  ncc.  Specie  di  Falcone 
del  Paraguai,  del  numero  di  <|uclli  che 
V iei Hot  colloca  nel  suo  genere  Caraca- 
ra. Falco**.  ( dr...z.) 

CIUM  AKRlDE.C//;m(Jrrfi;x.DOT.F  v*. 
Sotto  di  questo  nome  , Jacquiu  ( PI. 
amtr.  pag.  Gi^  costituì  un  genere  ap- 
partenerne alla  faoviglia  delle  (lobbia- 
cee  ed  alla  Pentandria  Monoginia  di 
Linneo,  e che  offre  per  caratteri  : un 
calice  aderente  i cui  bordi  rimangono 
interi  ; una  corolla  imbutiforme  aven- 
te il  tubo  corto  c le  cinqne  divisioni 
del  lembo  espanse,  pelose  esternamen- 
te sino  alla  metà  ; i filetti  degli  stami 
.irsuti  alla  base  ; uno  stilo  cd  uno 
stimma  bifidi;  casella  biloculare,  ogni 
stanza  monosperma.  11  Chimarrlìis 
cymota , Jacq.,  è l’unica  specie  dì  que- 
sto genere,  Chiamasi  volgarmente  alla 
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Martinica,  di  cui  è originaria  , Legno 
di  Fiume,  Pois  de  rivière  , il  che  si- 
gnifica pure,  in  greco,  il  nome  al  genere 
da  Jacquin  imposto.  E’  un  Albero  ele- 
vato, le  cui  foglie  opposte  ed  ovali,  ed 
i rami  glabri  e unmerosi  formano  una 
cima  o testa  elegantissima.  1 fiori  , al 
pari  di  quelli  della  maggior  parte  del- 
le Robbiacce  , sono  piccoli  e disposti 

10  grapppoii  ascellari  o terminali. 

(B...TT.) 

CHIMERA.  Chimaera  pbsc.  Gene- 
re dell’  ordine  de’  Condropterigii  j* 
branchie  fisse,  stabilito  da  Linneo  , e 
suddiviso  poi  in  parecchi  sotlogeneri, 
per. modo  che  il  genere  delle  Chimere 
propriamente  dette,  Chimaera,  Cur. 

( Reg.  Aniiti.,  Tom.  in,  pag.  i4°),nou 
contiene  più  se  non  la  specie  che  ha 
per  caratteri  : muso  sempliceinenleco- 
uico;  la  seconda  dorsale  incomincian- 
te immediatamente  dietro  la  prima  , 
estendentesi  sinosulla  cima  della  coda, 
che  prolungasi  in  un  Inngo  filamento  , 
c di  sotto  guernita  d’  un*  altra  pinna 
simile  alle  caudale  degli  Squali.  Così 
caratterizzato,  questo  genere  non  com- 
prende che  la  Chimera  artica,  Chirn. 
monslruosa , L.  , volgarmente  il  Re 
delle  Aringhe.  Vcdesi  la  femmina  figu- 
rata <la  Rloch  ( i ) e Laccpède 
( •,  ' )•  Abita  questa  specie  i ma- 

ri dell'  Oceano  c segue  i Pesci  viaggia- 
tori. La  lunghezza  n’  è di  due  in  tre 
piedi,  fa  figura  mollo  straordinaria  ed 

11  colore  argenteo.  I Norvcgii  ne  man- 

glano  le  Uova  cd  il  fegato.  (b.) 

CHIMERA,  moll.  Dando  il  nomedi 
Chimaera  all’Animale  che  trovasi  nel- 
la Pinna  marina,  Poli  ( Test,  delle 
Due-Sicilie  ) non  ha  avuto  probabil- 
mente in  vista  se  non  il  solo  Animale. 
E’  però  possibile  di  separare  cosi  e 
comprendere  sotto  due  nomi  e la  Con- 
chiglia c r Animale  clic  P abita.  P . 
Pia*  iva. 

CHIMERA  ANTARTICA.  r*sc.  V. 
Callo*  uveo. 

* CH1M1CHICUNA.  dot  . fa*.  Uno 


Digitized  by  Google 


cui 

dpi  nomi  ili  pane  ilei  tyctcrìsiuin 
della  Flora  del  Perù.  (b.) 

* CHIMO,  znot.  Uno  ilei  prodotti 

immediati  della  digestione  ; è ordina- 
riamente sotto  forma  polposa,  il'  un 
colore  bruno  più  o meno  scuro  ; il’  o- 
ilore  particolare  passa  prestamente 
alla  fermentazione  putrida;  si  discio- 
glie per  intiero  nell’ Acido  nitrico, ecc. 
f'ed  Cincoi...2io\B.  (db.-.z.) 

* CHI.MONANTO.  Chimonanlhus . 
but.  fa.v.  Fece  Limile^  un  genere  col 

Calycanlhut  pi'ecox  al  quale  diede  il 
nome  ili  Chimonanlhus.  Loiscleur  Dcs- 
longcliampt  nomina  esso  genere  A/e- 
raiia.  DisLingucsi  dai  Calicanti  soprat- 
tutto pc'  suoi  stami  lutti  eguali;  i cin- 
que ile’  quali  esterni  sono  fertili,  per- 
sistenti, saldantisi  per  la  base  in  modo 
ila  chiudere  intieramente  la  faure  del 
calice. I|  Chimonanlhus  praecox, Limi- 
le^, è un  Arbusto  originario  del  Giap- 
pone coi  rami  stdali,  i buri  gialli  ascel- 
lari e solitari.  Coltivasi  nei  giardini. 

(a.b.) 

CHIMOMCII A E CIIIMOMKA.bot. 
fa.v.  Sinonimo  di  Anguria  presso  i Greci 
moderni.  (b.) 

CHIMPANZEEb  CHLNTENZEE. 
Mani.  Per  Champanzee.  V.  questo  no- 
me. (b.) 

* CI1IN.  UCC.  Sinonimo  greco  d'Oca 

sabatica,  che  i Greci  moderni  chiama- 
no China,  (dh...z) 

CHINA  b CHINACUINA.  In  fran- 
cese QUINQUI.NA.  Ctnchona. BoT.rsx. 
Cenere  de||a  famiglia  delle  Robbiacce 
c ib-lla  Pcntandria  Monoginia,  L.,  pa- 
recchie specie  del  quale  sono  d'  altis- 
simo interesse  stante  le  virtù  eroiche 
delle  loro  corleccie.  Le  quali  specie 
sono  le  sole  che  io  qursloarlicolo  men- 
zioneremo dopo  che  avremo  dato  i ca- 
ratteri del  genere  Cinchona.  11  calice 
sta  aderente,  all’  orario  eh’ è infero,- 
il  lembo  n’  è a cinque  denti  ; la  co- 
rolla monopetala,  regolare  , imbuti- 
forme a cinque  divisioni  eguali  ; il 
tubo  leggermente  angoloso  3 i cinque 
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Stami  inseriti  nel  tubo  della  corolla 
sono  iuchiusi.  L’  «vario  va  sormontalo 
da  uno  stilo  semplice  , terminato  da 
uno  stimma  bilobato.  Consiste  il  frul- 
lo in  una  casella  ovoide  , allungata  , 
coronala  dai  denti  del  calice  , a due 
stanze,  ciascheduna  racchiudente  pa- 
recchi senti  piani  e membranosi  sia 
bordi  ed  aprentisi  naturalmente  in 
due  valve.  Le  specie  di  questo  genere 
sono  numerose.Sono  in  generale  gran- 
di e begli  Alberi,  maestosi  nell’aspet- 
to, aventi  foglie  opposte,  intere,  mu- 
nite di  stipole  intermedie  3 fiori  bian- 
chi o rossi  formanti  vaste  pannocchie 
tirsoidi.  Tutte  queste  specie  crescono 
Dell’  America  meridionale  . Trovanst 
soprattutto  nella  Colombia  ed  al  Perù. 
Augusto  Sainl-Ililaire  osservò  pure 
delle  vere  specie  di  China  nelle  Tane 
contrade  del  Brasile.  Le  specie  prin- 
cipali di  questo  genere,  quelle  segnata- 
mente delle  quali  usansi  le  corteccie  in 
medicina,  sono  numerose.  Eccoci  a 
darne  la  descrizione  : 

C ti  uva  n 11  mi  a o di  La-Covdami;ve  , 
Cinclionn  Condaminca  , Humb.  e 
Polipi.,  Piani.  Equin  , 1,  pag.  33  , 

tav.  103  C.  officinali* , L.  Sp. 
Forma  questa  specie  un  grande  e bel- 
1’  Albero  che  cresce  nelle  Ande  del 
Perù  ne’  contorni  di  Loxa  e d’Ajava- 
ca,  come  ancora  nella  repubblica  di 
Colombia.  1 giovani  rami  tono  quasi 
quadrati,  portanti  foglie  opposte,  gla- 
bre, ovali,  lauciolalc,  lucenti , quasi 
coriacee  , portale  sopra  un  prziolu 
lungo  cirra  un  pollice  , ed  offerenti 
nella  faccia  inferiore  , all’ascella  di 
ciascuna  nervatura, una  piccola  fossetta 
il  cui  bordo  va  guernilo  di  peli,  e che 
contiene  una  materia  cristallina  a- 
slringenlissima.  1 bori  riescono  rosei 
o bianchi,  d’  odore  soave,  disposti  in 
una  pannocchia  terminale.  La  scorza  di 
China  grigia,  quale  trovasi  nel  com- 
mercio, presentasi  sotto  forma  di  pezzi 
arrunlnlali  in  tubi,  ili  lunghezza  varia- 
bile da  mezza  linea  ad  una  linee  di 
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grossezza.  La  superficie  esterna  n’é  di- 
suguale e rugosa  , coperta  d’  un'  epi- 
drruiide  marcala  da  fessure  longitudi- 
nali e traversali,  di  colore  grigio-bian- 
chiccio, spesso  come  periata  , oppure 
fosca  e brunastra,  talvolta  offerente  dei 
Licheni  fogliaccio  filamentosi,  tra  (pia- 
li distinguenti  delle  specie  dei  generi 
Par/nelia,  Lecanora,  Usnea,  ecc.  La 
superficie  interna  è fulva  o brunastra  ; 
la  spezzatura  netta  nei  campioni  sotti- 
li, fibrosa  verso  la  parte  interna  in 
quelli  de’  quali  è maggiore  la  grossez- 
za.  Debole  1’  odore,  almeno  nelle  eor- 
teccie  disseccate,  ed  il  sapore,  prima 
leggero,  diventa  presto  amaro  ed  a- 
slringente,  c lasciano  nella  bocca,  dopo 
masticale,  un  gusto  dolcigno.  La  pol- 
vere è di  bel  colore  fulvo.  Per  P uso 
medico,  devousi  in  generale  presceglie- 
re lecorteccie  più  sottili,  più  pesanti 
e quelle  la  cui  spezzatura  viene  ad  es- 
sere più  nella  e più  compatta.  Gene- 
ralmente i droghieri  stimano  molto 
quelle  che  abbondano  di  Licheni;  non- 
dimeno questo  carattere  non  è sempre 
indizio  d'  una  qualità  superiore  , poi- 
ché trovatisi  di  sovente  Chiuc  grigie 
di  prima  qualità  coll’epidermide  total- 
mente ignuda.  Io  tutti  i casi  devesi  u- 
sar  attenzione  , prima  di  ridurre  le 
corteccie  in  polvere,  di  sbarazzarle  da 
quei  Licheni  quando  vi  csistano.A  que- 
sta specie  devono  essere  riferite  come 
semplici  varietà  le  corleccic  conosciu- 
te in  commercio  sotto  i nomi  di  Chi- 
na grigio-brnna  di  Loxa,  China  di  Li- 
ma, China  Avana,  lluanuco  , ferrugi- 
gna,  ecc. 

Chiya  bawciata,  Cinchona  lancifo- 
ìia,  Mutis  ; C.  angustifolia  , Ruiz  e 
Favon.  Albero  di  trenta  in  quaranta 
piedi  d’  altezza,  portante  foglie  racco- 
stale verso  la  cima  dei  rami,  picciuo- 
late,  ovate,  lanciolste,  acute,  glabre  , 
lunghe  circa  due  pollici  ed  accompa- 
gnate da  due  stipule  picciolissiinc  e 
lanciolate.  1 fiori  bianchi  o rosei  for- 
mano una  pannocchia  tricoloma  che 
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termina  le  ramificasioni  del  fusto.  ta 
casella,  lunga  sei  linee,  è ovoide  , bi- 
slunga, nerastra,  striata,  a dne  logge  , 
ciascuna  contenente  assai  gran  nume- 
ro di  semi  lenticolari,  ad  orlo  mem- 
branoso. Cresce  quest’ Albero  sui  fian- 
chi scoscesi  delle  montagne  ; lo  si  tro- 
va nei  contorni  di  Pampamarcha,  Cha- 
cabuassi,  Chuchero,  ree.  La  corteccia 
di  Chinacbina  ranciata  é assai  rara 
nel  commercio.  Pesante,  compatta,  in 
pezzi  piani  o avvoltolati,  ha  I'  epider- 
mide brunastra  ed  a fissine;  la  super- 
ficie interna  d’  un  giallo  di  paglia,-  la 
speazatura  fibrosa.  Il  sapore  di  questa 
specie  è amaro  ed  aromatico,  e la  polve- 
re come  anche  1'  infusione  acquosa  so- 
no d’  un  fulvo  chiaro. 

Chijta  gialla,  Cinchona  cordifoììa. 
Muti»,-  C.  pubescens,  Vahl;  C.  patle- 
scens , Ruiz,  Cbinolog.  Questa  specie 
è un  Albero  di  venti  in  venticinque 
piedi, i cui  giovani  rami  sonopnbcscrn- 
ti  e grigiastri  ; le  foglie  ovali,  lancio- 
late,  intaccale  a cuore  alla  base,  lun- 
ghe circa  cioque  pollici  con  una  lar- 
ghezza di  tre  pollici.  I fiori,  la  cui  co- 
rolla vrdesi  leggermente  tomentosa  per 
di  fuori,  formano  una  pannocchia  ter- 
minale, colle  sue  ramificazioni  pube- 
scenti. E’  stata  questa  specie  trovala 
nelle  provincie  di  Cuenca  c di  Loxa. 
La  corteccia  di  questa  specie  viene  pu- 
re-designala  sotto  il  nome  di  Caligala 
o Caligava,  nome  d*  una  provincia  del 
Perù  dov*  è molto  comune.  Presentasi 
sotto  due  forme  principali  ; ora  è in 
pezzi  arruolali  della  grossezaa  del  pol- 
lice, coll’  epidermide  grigiastra,  a fes- 
sure, e talvolta  carica  di  licheni  ; la 
superficie  interna  vedesi  (l’un  giallo 
chiaro,  e la  grossezza  d’  una  o due  li- 
nee ; ora  in  pezzi  non  accartocciati  , 
irregolari,  senza  epidermide,  di  due 
in  quattro  lince  di  grossezza,  aventi  la 
tessitura  essenzialmente  fibrosa.  Uno 
de’ caratteri  più  decisi  di  questa  specie 
si  è il  sapore  essenzialmente  amaro  , 
senza  veruna  traccia  d’  astri ogenza,  o 
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•oprammo  la  iaa  tessitura  fibrosa  e 
lucente.  La  polvere  riesce  d’  un  giallo 
pallido,  egualmente  che  la  sua  infu- 
sione acquosa. 

China  «ossa,  Cinchona  magnifolia, 
Ruiz  e Pavon  ; C.  oblongifoUa,  Muli*. 
Questa  specie  è una  delle  più  graodi 
del  genere  , il  tronco  inalzandosene 
talvolta  tino  ad  ottanta  ed  anche  cento 
piedi.  Le  sue  foglie,  assai  lungamente 
picciuolate,  sono  cliniche,  bislunghe  , 
glabre  e lucenti  superiormente  , offe- 
renti nella  faccia  inferiore  delle  vene 
soventi  volte  porporine;  giungono  tal- 
volta sino  a due  piedi  di  lunghezza  colla 
larghezza  di  circa  sei  pollici.  1 fiori  so- 
no bianchi,  di  soavissimo  odore,  di- 
sposti in  una  grande  pannocchia  che 
termina  i rami.  Trovasi  cornane  que- 
sta specie  nei  contorni  di  Santa-Fe  di 
Bogota,  ed  in  alcune  provinole  del  Pe- 
rù. La  scorza  di  Chinachina  rossa  è 
abbondantissimamente  sparsa  nel  com- 
mercio. Presentasi  in  generale  sotto 
la  forma  di  pezai,  ora  piani,  ora  arro- 
tolati, compatti,  pesanti,  coperti  talo- 
ra da  un*  epidermide  come  cretacea  e 
biancastra,  a fessure  , rugosa  , d'  un 
bruno  rossastro  internamente, di  spez- 
zatura compatta,  e come  resinosa  nel- 
la sua  metà  esterna,  fibrosa  nella  metà 
interna  ; nei  pezzi  grossissimi  e stati 
raccolti  snl  tronco  e sui  rami  grossi  , 
la  spezzatura  è da  per  lutto  fibrosa  ; 
il  sapore  amaro,  ma  soprattutto  astrin- 
gente ; la  polvere  d’  un  bruno  rossa- 
stro. 

China  bianca,  Cinchona  ovalifolia , 
Muti*  ,•  C.  macrocarpa  , Vahl,  Chi- 
Holog.,  I,  pag.  65,  tav.  iq.  Questa  spe- 
cie non  ba  che  una  dozzina  di  piedi 
di  altezza  ; i rami  triangolari  e setosi 
portano  foglie  ovali,  quasi  ottuse,  lu- 
centi nella  faccia  superiore,  setose  e in- 
feriormente picciuolate  e lunghe  quat- 
tro in  sei  pollici.  1 fiori,  la  cui  pannoc- 
chia è eretta,  sono  piccioli  e bianchi. 
E’  originaria  delle  Ande  peruviane. 
Trovasi  pure  nei  contorni  di  Saula-Fe 
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di  Bogota  nella  repubblica  dì  Colom- 
bia. Rara  è in  commercio  la  scorza  dì 
Cbinachina  bianca.  In  generale  sottile, 
ad  epidermide  grigiastro  e verrucoso  , 
la  spezzatura  n*  è fibrosa,  il  sapore  a- 
maro,  un  poco  astringente  ed  ingrato. 

Tali  sono  le  specie  più  notabili  del 
genere  Cinchona , quelle  segnatamente 
le  cui  corteccia  trovansi  sparse  nel 
commercio  e somministrano  quel  pre- 
zioso rimedio  che  riguardasi  come  uno 
de’  più  bei  presenti  dal  Nuovo  Mondo 
fatto  all’  antico  continente.  E’ in  fatti 
la  Chinachina  uno  de’  medicamenti 
più  energici  e più  efficaci  nella  tera- 
peutica. Pare  che  gli  abitanti  del  Perù 
conoscessero  le  proprietà  febbrifugh* 
delle  Chine  prima  che  il  parse  loro 
scoperto  fosse  dagli  Europei.  Ma  non- 
dimeno non  fu  che  lungo  tempo  dopo 
quell’  epoca  famosa  che  questi  ne  fu- 
rono istrutti.  Si  riferisce  che  nel  t638 
la  contessa  drl  Cinchon  , moglie  del 
viceré  del  Perù,  tormentata  da  gran 
tempo  da  una  febbre  intermittente,  che 
resistito  aveva  a tutti  i rimedi  sin  allo- 
ra usali,  ne  fosse  prontamente  guari- 
ta dal  governatore  di  Lnxa,  che  le  fe- 
ce prendere  della  polvere  di  China,  di 
cui  un  Indiano  gli  aveva  rivelato  le 
proprietà.  Questo  successo  fu  I’  origine 
della  riputazione  della  Cbinachina.  Al 
suo  ritorno  in  Europa  , nel  i64o,  la 
contessa  drl  Cinchon  ne  riportò  un’as- 
sai grande  quantità  che  distribuì  in 
Ispagna.  Ma  il  rimedio  fu  poco  noto 
sino  all’anno  , tempo  in  cut 

i Gesuiti  stabiliti  a Roma  , avendone 
ricevalo  una  quantità  grandissima  , 
la  sparsero  prr  tutta  Italia.  Siccome  la 
davano  in  polvere,come  ave»  praticato 
la  contessa  del  Cinchon  in  Ispagna  , 
questo  medicamento  portò  successiva- 
mente i nomi  di  polvere  della  Contes- 
sa e di  polvere  dei  Gesuiti.  Ma  si  pre- 
zioso rimedio,  conosciuto  soltanto  da 
alcuni  individui,  era  rimasto  nn  se- 
greto, segnatamente  in  Francia  , pel 
massimo  numero  dei  medici.  Nel  1679, 
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Luigi  XIV ne  comprò  la  conoscenza  da 
un  Inglese  del  nome  di  Talbot  , con- 
temporaneo di  Sydenham,  e la  rese 
pubblica.  Ei  fa  a coniare  da  quell*  c- 
poca  soltanto  che  la  China  fu  realmen- 
te conosciuta  ed  apprezzata  secondo  il 
giusto  suo  valore,  e che  1*  uso  ne  di- 
renne  generale  in  Francia,  in  Germa- 
nia e nel  resto  dell’  Europa. 

Nulla  ostante  quantunque  si  cono- 
scesse la  patria  della  Chinachina,  i- 
gnorarasenc  allora  la  vera  origine  , 
cioè  1’  Albero  che  la  produceva.  LI  ce- 
lebre La  Couilaniine,  membro  dell’Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  , che 
nel  fjóo  era  partito  per  misurare  in 
più  punti  delle  Condigliere  del  Perù  , 
alcuni  gradi  del  meridiano  terrestre, 
fu  il  primo  che,  al  suo  ritorno  in  Eu- 
ropa , fece  conoscere  , nelle  Memorie 
dell’  Accademia  del  i-38,  I’  Albero 
che  produce  la  China.  Linneo  lo  de- 
scrisse sotto  il  nome  di  Cinchona  offi- 
cinali*. Ma  siccome  in  seguito  l'uso  di 
tale  medicamento  divenuto  era  fre- 
quentissimo e mollo  più  ragguardevo- 
le il  consumo,  i negozianti  del  Nuovo- 
Mondo  mescolarono  assieme  le  scorze 
di  parecchie  altre  specie  del  medesimo 
genere  che  tutte  giungevano  in  Euro- 
pa sotto  il  medesimo  nome.  Si  è ai  bo- 
tanici viaggiatori,  che  hanno  esplorato 
questa  parie  del  Nuovo-Mondo,  che 
dobbiamo  la  cognizione  e la  determi- 
nazione d’  un  gran  uumero  di  specie 
di  questo  genere,  le  cui  curleccie  tro- 
vatisi sparse  nel  commercio.  Tra  que- 
sti dotti,  citare  dobbiamo  particolar- 
mente Mutis,  direttore  della  spedizio- 
ne botanica  di  Saula-Fe  ili  Dogota  ; 
Iluiz  c Pavon,  autori  della  Flora  del 
Chili  e del  Perù,  Zea  e Tafalla,  loro 
successori,  e lilialmente  i famosi  viag- 
giatori Humboldt  c Bonpland,  le  cui 
indagini  nelle  regioni  equinoziali  spar- 
sero tanta  luce  sopra  la  storia  naturale 
di  que’  paesi.  Al  nome  di  questi  natu- 
ralisti celebri,  che  avuto  liaiiuuriunap- 
prczzabilc  vantaggio  di  poter  paragonare 
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le  cortcccie  del  commercio  con  qnelle 
delle  diverse  specie  che  aveauo  1’  occa- 
sione di  veder  a crescere  nel  silo  loro 
naturale  , devonsi  ancor  aggiungere 
quelli  di  Vahl,  Lambert,  Laubert  ed 
alcuni  altri  botanici  o farmacisti  i 
quali,  in  iscritti  speciali  su  questo  pro- 
posito, riunirono  lutto  ciò  eh’  era  sta- 
to prima  di  essi  pubblicato  sulle  di- 
verse specie  di  Chinachina. 

Il  numero  delle  specie  di  scorze  di 
China  che  trovasi  oggi  nel  commercio 
è sommamente  considerevole.  Ma  però, 
ticcoinc  gran  numero  di  dette  specie 
non  sono  che  semplici  varietà  le  une 
delle  altre, e che  dipendono  ossia  dalle 
differenze  di  località,  o dalle  differen- 
za di  età  dei  rami  sui  quali  sono  state 
raccolte,  e che  groeralmonta  ignorasi 
la  specie  botanica  che  le  produce,  ab- 
biamo credulo  non  doversi  qui  citare 
che  talune  di  quelle  specie  che  sono  le 
meglio  conosciate  e che  piu  frequente- 
mente nel  commercio  si  trovano. 

Prima  di  parlare  delle  proprietà  me- 
dicinali delle  Chine,  crediamo  di  do- 
vere in  questo  luogo  indicare  il  resub 
tato  delle  analisi  che  i chimici  hanno 
fatto  di  questecorteccie,  tanto  più  che, 
da  piccini  numero  d’  anni,  tali  analisi 
ci  hanno  insegnato  a conoscere  il  prin- 
cipio attivo  della  Chinachina  ed  a poterlo 
isolare  dalle  altre  materie  che  ne  ma- 
scherano Peflicacia.  Senza  qui  parlare 
de’  primi  saggi  tentati  sulle  Chine,  ri- 
corderemo clic  Dcschamps  di  Lione  , 
Fourcrny  e Vauquelin  vi  avrano  dimo- 
strata P esistenza  d’  un  Acido  partico- 
lare, al  quale  avean  dato  il  nome  di 
/Iciilo  clanico.  Più  tardi  Goinez  di  Li- 
sbona vi  avea  trovato  un  principio  im- 
mediato nuovo,  eh’  ei  chiamava  Cin- 
conina. Egli  è particolarmente  per  ot- 
tenere tale  principio  nuovo  e studiar- 
ne la  natura,  ohe  in  questi  ultimi  an- 
ni due  abili  chimici,  Pelletier  e Caven- 
tou,  si  sono  dedicati  ad  una  nuova  a- 
tialisi  delle  Chine.  La  Chinachina  gri- 
gia di  Lesa  è la  prima  specie  sulla 
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«jaale  abbiano  operalo}  vi  trovarono  il 
principio  che  Goroez  arca  denominato 
Cinconino, ma  di  cui  non  avea  egli  cono- 
sciuta la  natura.  1 due  chimici  francesi 
constatarono  che  questo  principio  era 
una  base  salificabile,  avente  anche  nna 
capacità  di  saturazione  maggiore  della 
Morfina  scoperta  nell*  Oppio  ; e per 
renderne  il  nome  più  conforme  alla 
nomenclatura  chimica  , 1’  appellarono 
Cinconina.  Secondo  cotali  analisi  la 
China  grigia  trovasi  composta  : i.»  di 
Cinconina  unita  all’  Acido  cbinico  ; 
a."  d*  una  materia  grassa  verde  j 3.®  di 
una  materia  colorante  rossa  poco  sola* 
bile  j 4.»  di  Tannino  ; 5.®  d’  una  ma- 
teria colorante  gialla  ; 6.°  di  Chinato 
«li  Calce  ,•  7 ,®  di  Gomma  ,-  8.®  final- 
mente d’  Amido  e di  Ligneo.  Dopo 
segnalata  nella  China  grigia  1’  esisten- 
za d'  nna  sostanza  alcalina,  era  impor- 
tante assicurarsi  se  In  stesso  principio 
si  trovasse  nelle  altre  specie  ; a tale 
effetto  i due  chimici  analizzarono  la 
Chinachina  gialla.  Ma  la  sostanza  alca- 
lina che  ne  hanno  ricavata  è in  masse 
solide,  porose,  non  cristallizzabili,  di 
un  bianco  sporco,  poco  solubile  nella 
acqua,  solubile  nell'  Alcool  o nell’  E- 
tcre  solforico,  formante  cogli  Acidi  dei 
Sali  che  cristallizzano  facilmente  ; in 
una  parola  essa  offrì  loro  caratteri  tal- 
mente differenti  dalia  Cinconina,  che 
T hanno  considerata  come  un  princi- 
pio distinto,  al  quale  imposero  il  nome 
di  Chinina  . Analizzata  finalmente  la 
China  rossa,  vi  hanno  trovato  riuniti 
i due  principii  che  isolatamente  esi- 
stono nella  China  grigia  e nella  China 
gialla,  cioè  la  Cinconina  e la  Chinina. 

Ciò  che  sopra  tutto  diede  importan- 
za ai  risu]iameuli  di  quest*  analisi  si  è 
che  venne  I’  esperienza  a comprovare 
essere  quei  due  Alcali,  e particolarmen- 
te i loro  sali  solubili,  la  parte  veramen- 
te attiva  «Ielle  Chine.  Ora  tale  sostan- 
za, sempre  identica,  non  ha  I’  incon- 
veniente delle  scorze  di  China  che 
troppo  spesso  variano  mollo  nell’  efifi- 
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caci*.  Dietro  le  analisi  di  Pelletier  c 
Caventon,  dovrebbe  la  Chinachioa ros- 
sa essere  la  specie  più  efficace,  poiché 
non  solo  contiene  le  due  sostanze  alca- 
line riunite,  ma  tali  sostanze  vi  sono 
ambedue  in  maggior  proporzione  che 
non  nelle  altre  due  specie.  Nonostan- 
te, nuovi  saggi  fecero  ai  delti  due  chi- 
mici riconoscere  l’ esistenza  d’  una 
piccola  quantità  di  Chinina  nella  Chi- 
na grigia  e di  Cinconina  nella  China 
gialla. 

Deve  la  Chinachina  esr-re  posta  alla 
testa  dei  medicamenti  tonici,  cioèpos- 
tede  al  più  alto  grado  la  proprietà  di 
eccitare  in  tutta  1’  economia  animale 
un  movimento  generale  , che  attira 
ed  accelera  le  diverse  funzioni.  Ma  la 
proprietà  più  caratteristica  della  Chi- 
na, quella  che  la  rende  uno  de'  rimedi 
più  preziosi  della  terapeutica  , si  è- la 
sua  azione  anliperiodica  nelle  febbri  e<l 
in  generale  in  tntte  le  malattie  inter- 
mittenti. L’  esperienza  in  fatti  ha  da 
lungo  tempo  constatata  1’  efficacia  del- 
la China  in  quelle  febbri  intermittenti 
di  tutti  i tipi,  che  spesso  resistono  a 
tutti  gli  altri  agenti  terapeutici  e che 
sola  la  China  fa  sparire  e talvolta  come 
per  incantesimo.  Egli  è sopra  tutti» 
contro  quelle  febbri,  cui  la  gravità  e 
la  prontezza  colla  quale  di  sovente  di- 
vengono mortali  in  capo  ad  alquanti 
accessi,  hanno  fallo  chiamare  febbri 
perniciose,  che  la  China  non  può  es- 
sere sostituita  da  nessun  altro  rimedio. 
Però  per  essere  susseguitala  dal  buon 
successo  P amministrazione  della  Chi- 
na esige  aleune  precauzioni.  Cosi  è es- 
senzial  cosa  combattere  prima  le  com- 
plicazioni che  potessero  opporsi  alla 
felice  riuscita  della  China  : se  v*  ab- 
bia imbarazzo  gastrico,  bisogna  mini- 
strare un  vomitivo  o far  uso  di  be- 
vande acidule  ; se  esistano  segni  d'im- 
barazzo intestinale,  deesi  prescrivere 
un  purgativo, che  si  sceglierà  preferibil- 
mente nella  classe  de’  purgativi  Ionici, 
come  in  via  d'esempio  il  rabarbaro  ; 
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finalmente  li  ricorre  al  salasso  , le  la 
lebbre  intermittente  rada  accompagna* 
ta  daaintomi  infiammatori!  pronuncia- 
tigli mi.  Ei  non  è ie  non  dopo  adempi- 
to a tali  dircrse  condizioni  che  ammi- 
nistrare gì  deve  la  China.  Sino  a quelli 
ultimi  tempi  era  la  polvere  che  pre- 
scriverai! a mezz'  oncia,  ad  un’  oncia 
ed  anche  piùj  secondo  1’  età  dell’  in- 
dìriduo  c la  grama  dei  sintomi.  Ma 
data  in  tal  modo,  è la  China  un  medi- 
camento difficilissimo  da  far  prendere, 
■tante  il  suo  grande  rolume  e I*  ecces- 
siva tua  amarezza  ; dorea  colai  dose 
dividerti  in  cinque  o tei  parti  che  am*, 
mini  «ira  successivamente  nell’  in- 
tervallo da  un  accesso  all’  altro.  La 
■coperta  dei  priocipii  attiri  delle  Chine 
ha  semplificata  singolarmente  l’ ammi- 
nistrazione del  rimedio  ; in  fatti,  per 
esperienze  d’  un  gran  numero  di  pra- 
tici capaci,  è stato  constatato  che  do- 
dici in  sedici  grani  di  solfato  di  Chini- 
na agiscono  colla  stessa  forza  di  sei  od 
olio  grossi  di  polvere  di  China.  Ora 
si  concepisce  che  tornar  deve  somma- 
mente facile  1’  amministrare  questa 
picciola  quantità  di  medicamento,  che 
diridrsi  pur  essa  in  tre  o quattro  pre- 
se, per  mascherarne  il  sapore  eccessi- 
vamente amaro  ; ora  si  avvolge  cia- 
scuna presa,  eh’  è comunemente  di 
tre  grani,  in  una  foglia  di  pane  azitno 
od  ostia  che  vogliam  dire  , in  una 
prugna  o iu  un  cucchiaio  di  confettu- 
ra. La  stessa  dose,  che  poi  si  diminui- 
sce gradatamente,  de»’  essere  ancora 
continuata  per  qualche  tempo,  anche 
r|tian<lo  scomparsi  sono  gli  accessi,  af- 
fine di  prevenirne  il  ritorno  j se  tron- 
cata non  ai  fosse  la  febbre  , dovrebbe 
essere  nell’  accesso  segueule  accresciu- 
ta ta  dose. 

Di  tutte  le  preparazioni  della  Chi- 
nachina,  la  polvere,  in  un  col  solfato  di 
Chinioa,  i quella  che  l'esperienza  trovò 
più  generalmente  efficace  per  combat- 
tere le  febbri  intermittenti  gravi.  Sono 
però  degl’  individui,  il  cui  stomaco 
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sopportare  noti  può  una  dote  latito» 
considerabile  come  quella  eh*  h giuoco 
forza  amministrare  in  una  volta,  e che 
vomitano  quasi  subito  die  l’ hanno  in- 
ghiottita ; per  prevenire  il  quale  di-  « 
spiacevole  resultalo  si  suol  mescolare 
colla  China  la  polvere  di  Cannella  o lo 
Oppio.  Oltre  la  polvere,  può  la  Chinai 
ministrarsi  sotto  parecchie  altre  for- 
me. Perciò  si  preparano  un’  infusione 
ed  una  decozione  ; si  può  dare  la  tin- 
tura, 1’  estratto  molle,  1*  estratto  sec- 
co, conosciuto  sotto  il  nome  di  sale  es- 
senziale di  Lsgaraye  , lo  gciloppo,  il  . 
vino  di  China,  ecc.  ; ma  siffatte  diver- 
se preparazioni  non  possono  adoperarsi 
se  non  in  caso  di  febbri  poco  gravi  j 
dovendosi  nelle  febbri  perniciose  ail 
esse  preferire  la  poWeredi  Chinachina 
o il  solfato  di  Chinina.  (a.h.J  < 

* CHINA,  bot.  fax.  Questo  nome 

designa,  nella  drogheria  e presso  gli 
Spagnuoli,  diverse  parti  dei  Vegetabili 
seguenti  : (*.n.)  a 

Chixa  Chacha  , il  Byttneria  o- 
vata. 

Chixa  Cortes,  la  China  delle  Bot- 
teghe. 

Cnixt  Rasisi,  la  Squina.  (a.) 

* CHINA,  bot.  fax.  Aublet  , nella 
sua  Storia  delle  Piante  della  Guiana 
( a,  ta».  D^g  ),  descrisse  e figurò  sotto 
il  nome  di  Qtàna  un  genere  ancora, 
mal  noto,  di  cui  Gaertoer  rappresentò 
il  frutto  nella  sua  Carpologia,  tav.za z. 

E’ un  Albero  poco  allo,  colle  foglie  op- 
poste, coriacee,  intere,  o»ali,  lunga- 
mente acuminate,  quasi  sestili,  accom- 
pagnale da  da*  stipule,  lineari  e cadu- 
che. I frutti  sono  carnosi  , solitari  o 
riuniti  sopra  un  picciuolo  comune  ed 
ascellare,  che  porta  alla  base  due  pic- 
ciole  brattee  squammifere  ; tali  frutti  . 
vanno  accompagnali  alla  base  dal  cali- 
ce persistente  ed  a quattro  lobi  ; sono 
ovoidi  , giallognoli  , terminali  da  u- 
na  sorte  di  capezzolo  alla  cima.  Sotto 
la  carne  loro  che  ha  un  sapore  acido  e 
grato  , trovami  due  nucoli  mouosper- 


ed  by  Gelosie 


. CHI 

mi,  coperti  di  peti  rossastri.  Quei t’ Al- 
bero crcice  alla  Guiana. 

Sotto  il  nome  di  Quinti  gli  abitanti 
del  Oratile  indicano  parecchie  cortec- 
cie  febbrifughe.  Coti  i Quina  da  Ser- 
ra, Quina  da  renijo,  tono  vere  Chine; 
il  Quina  do  muto,  è una  ipecie  d'Exo- 
tlemma  ; il  Quina  do  campo  è lo 
Slrychnos  pseudo-Quina  di  Augusto 
Saint  Hilaire,  ecc.  (a.r.) 

CHINA,  asiiv.  Nome  volgarechedau- 
no,  ad  Almadcn  dell*  Azogne,  gli  ope- 
rai al  Minerale  inferiore  dal  quale  e- 
strani  il  Mercurio.  (tue.) 

CHINA-CHINA,  bot.  fajt.  Secondo 
I.a  Condamine,  l’Albero  che  primo  por- 
tò questo  nome  al  Perùèil  Miroxylon 
perniferum  della  famiglia  delle  Legu- 
minose, dal  quale  estradi  il  balsamo 
del  Perù  ; ma  le  cui  guscio  erano  u- 
na  Tolta  in  quella  parte  del  Nuovo- 
Mondo  adoperate  come  frbbrifugo  , 
prima  che  si  conoscessero  le  proprietà 
eminentemente febbrifughedei  Cincho- 
na  ai  quali  si  è poi  d’  allora  applicato 
il  nome  di  China-Cbina  o di  Chinchi- 
lla, Quina  Quina  o Quinquina.  P cd. 
Chi  va.  (a.r.) 

* CHINA-PAYA.  bot.  fa v.  Nome 
rolgare  del  Vermifuga  della  Flora  del 
Perù  al  Chili.  (b.) 

CHINCAJIP  o KINKAJOU.  Patos. 
ss  ah.  Genere  di  Carnivori  Plantigradi, 
avente  pure  alcune  relazioni,  pe'  suoi 
caratteri  zoologici,  tanto  colle  Scimmie 
eii  i Maki,  quanto  con  parecchi  Inset- 
tivori, e come  ancora  con  certi  Pipi- 
strelli, e che  meriterebbe  , secondo  F. 
Covier,  stante  le  combinazioni  osser- 
vabili dei  caratteri  che  presenta, di  co- 
stituire da  per  sé  solo  un  ordine  par- 
ticolare. Il  suo  sistema,  dentario  non 
è affatto  quello  dei  Carnivori  ,•  ed 
ancor  meno  qurllo  de’  Quadrumani  ; 
ma  tiene  dell’  uno  e dell’  altro.  Gl’  in- 
cisivi tono,  come  nei  Carnivori  , in 
numero  di  sei  nell'ima  e nell'altra  ma- 
scella ed  i canini  in  numero  di  due. 
Havvi  cinque  molari  da  ciascun  Iato 
Diz.  St.  i\at.  Tom.  IP. 
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ed  in  ciascuna  mascella.  I due  primi, 
separati  dai  canini  per  un  picciolo  in- 
tervallo, sono,  in  ambe  le  mascelle  , 
piccoli  e con  una  sola  punta; sono  vera- 
mente falsi  molari.  I tre  ultimi  hanno 
la  corona  tubercolosa; qurllndel mezzo 
è il  più  grande  nella  mascella  superio- 
re. Nell'  inferiore  , tutti  tre  sono  di 
forma  clinica  : il  primo  presenta  due 
punte;  ma  gli  altri  non  offrono  che  li- 
na superficie  piana,  e stanno  opposti 
corona  a corona.  Le  quattro  zampe 
veggenti  pentadattili  ; cd  ogni  dito  è 
terminato  da  un’  ugna  alquanto  adun- 
ca e compressissima.  Il  pollice  è mo’- 
to  più  corto  degli  altri  diti,  ne’  piedi 
di  dietro  ; il  terzo  ed  il  quarto  sono  i 
più  allungati.  Ne’  piedi  davanti,  i tre 
diti  del  mezzo  hanno  pressoché  la  me- 
desima lunghezza  ; i due  laterali  rie- 
scono i più  corti.  La  coda,  coperta  di 
peli  in  tutta  la  sua  estensione,  è lun- 
ga e suscettibile  d’  aggirarsi  intorno 
al  corpo  ; il  che  bastò  per  imlarre  al- 
cuni naturalisti  ad  avvicinare  il  l’otto 
ai  Quadrumani,  perchè  egli  è princi- 
palmente tra  le  Scimmie  che  trovansi 
delle  specie  a coda  prensile  ; ina  avvi- 
cinamento tale,  dall’  altro  canto  moti- 
vato per  alcuni  riguardi,  non  lo  è per 
niente  sotto  questo'  punto  di  vista 
poiché  questo  medesimo  carattere  di 
una  coda  prensile  si  trova  , benché 
molto  più  di  rado  a vero  dire,  iu  parec- 
chie famiglie,  come  nc’  Hosicatori,  nei 
Marsupiali  e nei  carnivori  stessi.  La 
testa  è globosa  ,•  gli  occhi  granili;  sem- 
plicissime le  orecchie,  senza  lobulo  , 
di  forma  appresso  a poco  semicircola- 
re ; le  narici  aperte  sui  lati  del  gru- 
gno ; la  lingua,  morbidissima,  è di 
ragguardevole  lunghezza  ,•  le  mammel- 
le sono  inguinali  cd  in  numero  di  due. 
Il  pelo  folto  e generalmente  lanoso. 

Viene  questo  genere  formato  da  una 
«ola  specie  , collocata  primieramente 
dalla  maggior  parte  degli  autori  siste- 
matici tra  le  Piverra,  sotto  il  nome 
di  Piyerra  caudivolvula,  da  alcuni  al- 
i5 
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tri  zoologi  fra  i Machi.  Cuvier  è il 
primo  che  tolto  il  nome  di  Chincajii  o 
Kinkajoii  ne  abbia  formato  un  genere 
particolare,  al  quale  Geoffroy  Saint-Hi- 
laire  diede  il  nome  latino  di  Potos.  I 
nomi  di  Cercoleples  e di  Caudivolvu- 
lus  tono  poi  alali  al  medesimo  genere 
dati,  uno  da  llliger,  1*  altro  da  Dume- 
ril  e Tiediuann. 

Il  Chincaju  Pottot  , Potos  caadi- 
volvulus,  Geoffr.  St.-Hil.,  è appretto  a 
poco  della  statura  del  notlro  Gatto  do- 
mestico. Generalmente  d’  un  rotto  ri- 
vo di  sotto  e sulla  faccia  interna  delle 
quattro  gambe,  d’  un  rotto  bruno  nel- 
la faccia  esterna  e di  sopra  ; le  zampe 
e l'estremità  della  coda  tono  anzi  qua- 
si affatto  brune.  11  giro  d'ila  bocca  è 
aneli’  etto  coperto  di  alcuni  peli  bru- 
ni. Del  resto  il  colorilo  di  questa  spe- 
cie è assai  variabile  ; rihanno  indivi- 
dui mollo  piùchiari  di  quello  sul  qua- 
le noi  abbiam  fatto  la  nostra  descri- 
zione; e ve  ne  sono  ne’  quali  una  por- 
zione della  zampa  posteriore  e parti- 
colarmente il  terzo  ed  il  quarto  dito, 
rimangono  di  colore  fulvo  ; in  altri 
distinguenti  tolto  la  gola  diverse  mac- 
chie di  colore  più  chiaro  del  feudo  del 
pelame. 

Il  l’otto  abita  di  preferenza  le  con- 
trade solitarie  } è un  Animale-  nottur- 
no,di  pasto  lento,  che  stasscncabilual- 
mente  sugli  Alberi,  aiutandoti  colla  co- 
da che  attortiglia  intorno  ad  un  ramo. 
Pare  infatti  eh’  etto  abbia  molta  forza, 
rd  egli  1’  adopera  spesso,  dieeti  , per 
tirare  fardelli  assai  considerabili.  Giun- 
ge con  molta  destrezza  de’  piccioli  A- 
nimali  de’  quali  fa  preda,  ed  c anche 
formidabile  pegli  Uccelli  di  pollajo  , 
eh’  etto  piglia  sotto  1*  ala,  c de’  quali 
beve  con  grande  avidità  il  sangue,  giu- 
sta le  i dazioni  dei  viaggiatori.  E’  tut- 
tavia ben  lontano  dati’  essere  unica- 
mente carnivoro  ,•  si  pasce  volentieri 
di  materie  vegetabili  ; ama  molto  an- 
che il  mielr,  e distrugge, per  procurar- 
sene, gran  numero  di  alveari,  donde  il 
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nome  d’  Orlo  dell’  arnie  o d’ Orso  del 
miele,  che  porta  in  alcune  provineie. 
Abita  I’  America  meridionale , e pare 
ansi  eh’  esista  eziandio  nella  parte  me- 
ridionale dell’  America  del  nord. Tro- 
vasi abbondantemente  sparso  in  piò 
luoghi,  edè  ben  noto  agli  Americani  dai 
quali  si  rbbe  vari  nomi  come  quelli  di 
Guchnmbiedi  ilanaviri.  (is.g-st.-h. ) 

CH1NCAPIN.  dot.  fan.  Nome  «li 
paese  del  Fagut  puntila  o Castagno 
di  Virginia  e specie  di  Quercia  di  Mi- 
ebaux.  (a.) 

CHINCHA.  ws.  Sinonimo  spagnuolo 
di  Cimice,  di  cui  Cianca  de  fgna  , 
Cimice  acquatica. Sinonimo  di  Notonet- 
te. V.  questo  nome.  (».) 

GIUNCHILE,  mah.  L’ Animale  de- 
signato con  questo  nome  è probabil- 
mente il  Chinchilla.  (n.) 

CHINCHILLA,  mah.  Indicasi  con 
questo  nome  al  Perù  enei  commercio, 
la  pelle  d’  un  Animale  malissimo  co- 
nosciuto c che  ognuno  si  accorda  a ri- 
ferire allo  stesso  genere  dell’  Amslero. 
V.  questo  nome.  (g.J 

" CH1NCHINA.  dot.  fax.  Lostesso 
che  Cliinschina.  V.  China. 

* CHINE  CHINE  o SIN-SIN.  mah. 
Specie  indeterminata  dellagrandcScim- 
mia  di  Tarlarla  c della  China.  (b.) 

* CIILNEA.  ixs.  ( Geoffroy.  ) Sino- 

nimo di  Bombix  lieta  , L.  F.  Fale- 
na. (d  .) 

* CHINESE.  rssc.  Nome  specifico  dì 

parecchi  Pesci  appartenenti  a diversi 
generi.  (a.^ 

* CHINESISCHERAAL.pbsc.  Sino- 

nimo tedesco  di  Trichiurus  lepturus. 
V.  TniCHiuao.  (b.) 

CHINETo  CHINETTO.  bot.  fan. 
Varietà  di  Bigarada  a Nizza  ed  inPro- 
venza.  (a.) 

CUINGOLO.  dcc.  Nome  ebe  ncll’A- 
m'rica  meridionale  si  dà  ad  una  spe- 
cie di  B'ccbigrosso,  che,  secondo  la  de- 
scrizione d’  Azara,  deve  avere  molta  so- 
miglianza col  Passero  domestico.  V cd. 
Passbbo.  (dr...z.) 
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CHINONFS.  BOT.  FAX.  (Govan.)  U- 
no  «li*’  numi  tlell*  Arancio,  ne’coutorui 
ili  Alompellicri.  (d.) 

**  CHIOCCIOLE. muli. Co»!  *i  chia- 
tnaiio  le  Conchiglie  univalvi  chiuse  al 
vertice.  F.  CoXClUCLrE. 

CHIOCCIAR.  dot.  fax.  Sorta  ili 
)>irra  che  fannn  nell'  America  meridio- 
nale cui  seme  ili  Maia.  (d.) 

i * cRK)C-RO\  A cd EKME.bot.fax. 

Sorta  di  Robbia  usualissima  nella  tin- 
tura nei  contorni  di  Smirne.  (b.) 

CHIOCOCCA.  In  francete  Csioco- 
qwe.  Chiococca.  bot.  fax.  Genere  della 
famiglia  delle  Rubbiacree  della  Penlau- 
dria  Monoginiadi  Linneo,  da  questo  ce- 
lebre naluralitla  fondalo  c caratterizzato 
coti  z calice  aderente  all'ovario,  prcsen- 
tauteun  bordo  libero  orciolaio  a cinque 
denti,-  una  corolla  imbutiforme, cinqui- 
iida,  regolare,  i cui  ritagli  vrggonsi  ri- 
flettuti e I’  ingresso  del  tubo  barbuto  ; 
ciu<|uc  slami  inseriti  alla  base  della 
corolla  e non  taglienti  fuori  di  questa; 
alilo  unico  c stimma  indiviso;  drupa 
u bacca  a due  noccioli,  suborbicolata  , 
compressa,  coronata  dai  calice  persi- 
stente ; ugni  uocciuolo,  d’  una  consi- 
stenza coriacea  e cartacea  non  racchiu- 
dente che  un  solo  seme.  Le  Piante  di 
questo  genere  souo  Alberi  o Alberelli, 
il  più  ilcllc  volte  rampicanti  , a foglie 
opposte,  interissime,  a slipulc  poste 
tra  i pezioli  ed  a bori  iu  grappoli  ascel- 
lari. 

La  vasta  famiglia  delle  Robbiacee 
stata  essendo  divisa  in  varie  sezioni 
naturali  o tribù,  il  genere  che  c'iiilral- 
lieuc  c stato  da  Knnlh  collocalo  (Nov. 

. Gai.  et  Species  Plani,  acquinot.,  3 , 
p.  55a  ) nella  tribù  delle  Caffraeee 
a lato  del  nuovo  genere  Declicuxia  , 
che  non  ne  differisce  se  nou  pel  nu- 
mero , dindonilo  d’  un'unita  , delle 
parti  ilei  bore,  e pe’  suoi  stanti  esci  li. 
Lue  o Ire  specie  soliamo  ili  Chiodici  he 
siimi  siale  uegli  autori  descritte,  im- 
perocché dopo  le  osservazioni  iliSwarlz, 
riferite  ucila  Ale  minia  rcceutcmenle 


(la  dejutsieu  pubblicata  sulle  Robbia- 
ere,  una  specie  a |mnnoccbia  terminalo 
apparterrebbe  al  genere  Psychotvia. 
11  Chiococca  racemosa,  L.,  è un  Albe- 
ro di  otto  in  dieci  metri  di  altezza  se- 
condo Bonpland,  colle  foglie  ovate  od 
cliniche,  acuminale,  quasi  coriacee  , 
i grappoli  ile'  bori  voltali  e pendenti 
dal  medesimo  lalo.  Cresce  alle  Anlillr, 
e principalmente  alla  Giamaica.  E’  una 
varietà  di  questa  specie  che  Rrown  fu 
il  primo  a far  conoscere  sotto  il  nome 
di  Chiococca  scandes.  Kutilh  ( loc.cit .) 
ne  indica  due  altre  varietà  , una  a pe- 
duncoli ed  a picciuoli  glabri , I'  altra 
con  questi  organi  pubescenti,  e che  so- 
no stale  portale  dall’  Avana,  come  an- 
che da  Cuinana  nell' America  meridio- 
nale , da  Humboldt  e Bonpland. 

(c.x.) 

* CHIODA,  dot.  fax.  ( Gaimard.  ) 
Sinonimo  di  Banano  all'isola  ili  Guam, 
nell’  arcipelago  delle  Marianne.  (b.) 

* CHIODECTON.  bot.  CBiPT.  ( Li- 
cheni. ) Stabilì  Acharius  questo  gene- 
re nel  suo  Synopsis  Lichenum  , pag. 
108  ; aveva  egli  prima  collocato  le 
due  specie  che  vi  riferisce  uel  genere 
Trypethelium,  dal  quale  a noi  non  pa- 
re che  differisca  ed  a cui  crediamo  che 
si  dovrebbe  riunirlo.  Eccoci  nondime- 
no a riferire  il  carattere  da  Achard  as- 
segnato a questo  genere  : u Ricettacolo 
n generale  ( fronda  ) crostaceo,  car- 
vi tilagiuoso  , uniformemente  esteso  , 
n aderente;  ricettacolo  parziale  a fog- 
» già  di  verruca  , composto  d'  una 
» sostanza  propria  colorala  ( bianca  ); 
» apolccii  quasi  globosi,  polverulenti  , 
vv  neri,  omogenei  internamente,  riuni- 
vi li  parecchi  nell’  interno  d'una  stessa 
vi  verruca  e facientisi  osservare  alla  su- 
ll perfide  mediante  certi  punti  sa- 
li glienti.  u 

Le  due  sole  specie  note  di  questo 
genere  crescono  nell’  America  meridio- 
nale sulla  corteccia  della  China  gialla 
e deh’  Augnatura,  Cusparia  febrifuga. 

(ad.d.) 
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**  CHIOMA,  zoot.  V . Peli. 
CHIOMA  DI  GIOVE,  bot.  fax.  Si- 
nonimo italiano  di  Drya t oclopelalti. 

(b.) 

CUlONANTO.  Chionanihus.  dot. 
fax.  Chiamali  coti  un  genere  di  Pian- 
te della  famiglia  delle  Gclsominee  e 
della  Diandria  Monoginia,  che  compo- 
neii  d'  un  picciol  numero  di  ipecie  o- 
riginaric  dell’  America  settentrionale  c 
meridionale,  di  Ceilon  e della  Nuora- 
Olanda.  Il  qual  genere  offre  i caratteri 
seguenti  : i Cori  , generalmente  bian- 
chi, formano  delle  ipecie  di  grappoli 
clic  terminano  le  ramificazioni  del  fil- 
ato, oppure  certe  spighe  poste  ali’  a- 
tcclla  delle  foglie  superiori  ; compon- 
gonsi  per  ciascheduoa  d’  un  calice  re- 
golare a quattro  divisioni  più  o meno 
profonde;  d'una  corolla  di  quattro  pe- 
tali lineari  luugbis-imi,  talvolta,  ma  di 
rado,  saldati  per  la  base  ; di  due  «ta- 
rai quasi  «essili  ( raramente  ne  esisto- 
no tre  o anche  quattro  );  il  pistillo  of- 
fre un  ovario  globoso  a dnc  logge,  cia- 
scuna contenente  due  ovuli  ,•  lo  stilo  è 
semplice,  terminato  da  uno  stimma 
bilobato  ; il  frutto  una  druppa  poco 
carnosa,  ovoide,  allungata,  spesso  ter- 
minata in  punta,  contenente  un  noc- 
ciolo osseo  d’  una  o due  loggie  mono- 
sperme. Le  specie  di  questa  genere  so- 
no Alberelli  eleganti , portanti  per  la 
maggior  parte  belle  e grandi  foglie  op- 
poste, semplici,  caduche  o persistenti. 

Dcvcsì  al  presente  genere  riunire  il 
Thoninia  di  Tbunbcrg  c di  Liiiueo  fi- 
glio ; il  Linaciera  di  Swarl*,al  quale 
quest’  autore  dà  per  caratteri:  una  co- 
rolla di  quattro  petali  ed  una  bacca 
biloculare.  In  fatti  abbiamo  trovalo 
clic  parecchie  specie  di  Ghiouanti, qua- 
li il  Chionanihus  combacia,  Svvartz, 
cd  il  Chionanihus  acuminata, avevano 
quasi  costantemente  una  corolla  forma- 
ta di  quattro  petali  distiuli.  Ili  se- 
condo luogo,  il  uumcro  delle  stanze  e 
dei  semi  osservato  nel  frutto  maturo  , 
è uno  dei  caratteri  meuu  impuriauii 


nella  famiglia  delle  Gelsnminee,  stante 
la  somma  sua  variabilità  nelle  specie 
ilei  medesimo  genere  ; c siccome  I*  o- 
vario  è costantemente  ili  due  logge  iu 
lutti  i generi  di  questa  famiglia  al  mo- 
mento della  fecondazione,  niente  hav- 
vi  di  sorprendente  che  il  frutto  offra 
parimente  due  stanze  in  alcune  specie 
del  genere  Cbionanto. 

Forse  dovrassi  egualmente  unire  ai 
genere  che  c*  intrattiene  qni  il  Mega - 
pea  Guyanensis  d’  Aublct  ( Guy . p. 
Si,  taf.  3i  ) adouta  de’suoi  fiori  te- 
traudri.  In  fatti  tutti  gli  altri  caratteri 
lo  ravvicinano  al  Chionanihus. 

Una  specie  di  questo  genere  viene, 
coltivala  nei  giardini  dove  si  conosce 
sotto  il  nome  A' Albero  di  neve  , a ri- 
guardo del  bel  colore  bianco  de’  suoi 
fiori  ; è il  Choinanlhus  virginiana  , 
L.,  Alberello  di  nove  in  dieci  piedi  , 
che  è originario  dell’America  meridio- 
nale. Cerca  i luoghi  umidi,  le  sponda 
dei  ruscelli  e vi  forma  folti  cespugli.  Lo 
sue  foglie  sono  opposte,  ovali,  acute,  di 
un  bel  verde  ; i fiori  formano  delle 
specie  di  grappoli  ascellari.  Si  moltipli- 
ca ossia  per  mezzo  dei  semi  , oppure 
per  margotte,  o finalmente  innestan- 
dolo sul  F rassino. 

11  CjJlOXAXTO  DELLB  AxTILLE,  CìllQ- 

nanthus  Carihaea,  Jacq.,  G«ll.  »,  p. 
no,  tav.  6,  fig.  i.  il  bell’  Alberello, 
le  cui  foglie  sono  coriacee  e persisten- 
ti, ovale,  acuminate,  i grappoli  di  fio- 
ri terminali,  porta  alle  Auiiile  e so- 
prattutto alla  Martinica  il  nome  di 
Legno  di  Ferro  ( Boìs  de  fer),  stante 
1’  estrema  sua  durezza.  (A.n.) 

* CH10NE.  Chiona.  moli..  Gene-  , 
re  dell’  ordine  degli  Acefali  testacei  , 
stabilito  da  Megerle  ( Nuovo  Sistema 
di  Conchiolngia)  a spese  di  quello  del- 
le Veneri  di  Linneo,  ed  avente, secon- 
do lui,  per  caratteri:  conchiglia  quasi 
«univalve,  un  poco  cuoriforme,  dentic- 
chiata sui  bordi;  la  vulva  c l’ano  ma- 
nifesti , le  labbra  inclinale  per  da- 
vanti ; la  cerniera  quasi  mediana  , 4 
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quattro  (lenti,  tema  verun  altro  late- 
rale. 

Poli  descritte  totlo  il  nome  di  Calii- 
tlo  1’  Animale  eli  quetle  Conchiglie. 
Mrgerle  riferitee  a questo  genere  ven- 
tuua  specie  ditliule  nelle  due  sezioui 
segueuli  : 

f Conchiglie  spinose  o pungiglione- 
te  davanti. 

La  Cliiona  djsera,  V enus  dysera  , 
L.,  può  essere  considerala  come  il  ti- 
po di  questa  divisione.  Tale  Conchiglia 
viene  dall’America.  E essa  stata  figu- 
rata da  Chemniix  (Conch.  fi,  lar.  g8, 
Hg.  *97  — ag8  ). 

tt  Conchiglie  non  spinose. 

Qui  viene  a collocarsi  la  Cliiona  gal- 
lica, Venus  gallica  , L.,  figurata  da 
Chemniu  ( loc.  cil.  , lav.  3o,  Cg.  5u8 
. — 3 io  ).  Vive  questa  specie  nei  mari 
dell’  Europa  e dell’  America.  (acd-) 

CH1UMDE.  ree.  Chionis.  Geuere 
dell’  ordine  dei  Palmipedi,  prima  sta- 
bilito da  Forster.  Caratteri  : becco  du- 
ro, grosso,  conico-convesto,  schiacciato, 
piegalo  verso  la  punta  ; base  della 
mandibola  superiore  coperta  da  un  fo- 
dero di  sostanza  cornea,  ritagliato  da- 
vanti, guernito  di  solchi  longitudina- 
li,- mandibola  inferiore  liscia,  forman- 
te un  angolo  aperto  ; narici  margina- 
li, collocate  in  mezzo  al  becco,  sul  bor- 
do della  sostanza  cornea;  piedi  medio- 
eri,'  una  grandissima  parte  della  tibia 
piumata;  diti  bordali  da  un  radimeli» 
lo  di  membrana,  quello  del  mezza  e 
1’  esterno  scmipalmati  ; 1’  inler.no  u- 
riilo  soltanto  verso  la  base  a quello  del 
mezzo  ; ale  mediocri , secondo  remi- 
gio  il  più  luugo  ; polso  tubercoluto. 

Una  sola  specie  compone  questo  ge- 
nere, ed  ancora  trovasi  essa  assai  di 
rado  nelle  collezioni,  quantunque  l'Uc- 
cello vivente  s’  int  onti  i frequentemen- 
te suite  rive  dell’  Oceania  , dove  pa- 
rrei hi  individui,  adunali  iu  piccinlc 
truppe  , impiegano  paeilieunieulc  la 
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maggior  parte  di  loro  esistenza  a cer- 
care nella  sabbia  i piccoli  Animali  ma- 
rmi che  il  mare  lascia  ritirandosi  o che 
vi  slanciauo  l’ nude.  Le  osservazioni 
sopra  i tornimi  e le  abitudini  parti- 
colari del  liecco-in-fodero  sono  ancora 
troppo  limitate  perchè  ilare  si  possa 
di  quest’  Uccello  una  descrizione  com- 
piuta ; ignorasi  del  pari  lutto  ciò  ohe 
m esso  si  riferisce  alla  riproduzione. 
Forster  fu  il  primo  a far  conoscere  il 
bccco-iu-fodrrn,  eh’  ei  denominò  Chia- 
nti ,*  Lalham  ne  ha  poi  formato  nn 
genere  al  quale  ei  diede  il  nome  di 
Vaginale  ; ei  l’  ha,  come  più  altri 
ornitologi  collocato  nell’  ordine  dei 
Trampoli-ri  ; ma  questo  dei  Palmipe- 
di lo  richiama  , quantunque  le  mem- 
brane che  nniscouo  i diti  non  sicuo 
piene  ed  ani  formi. 

IÌecco-i.t-fodero  mcnoFAGo , T'agi- 
nal  Chionis,  Latb.  , Chionis  necro- 
phagus.  Virili.,  Chionis,  Novae  Hol- 
landiae.  Temi».  Tutta  la  penna  bian- 
ca ; guaucie  nude  oguernile  di  picciu- 
le  verruche  gialle  o ranciate  ; una 
grossa  verruca  bruna  sopra  gli  occhi  ; 
guaina  cornea  del  becco  gialla  o nera, 
tubercolo  del  polso  nero.  Lunghezza 
ledici  in  dicciollo  pollici.  (dh...*:) 

* CII10JV1LLA.  msr.  ( Pinkerton.,) 
Sinonimo  di  Flos-Ferrù  V. CALCE  CAR- 
BONATA CONC  RE/.  IONATA.  (*.) 

**  CHIOPPE.  bot.  fak.  Sinonimo 
volgare  di  Acero.  V.  questo  nome. 

GHIOZZO,  pese.  Sinonimo  italiano 
di  Gobio.  (b.) 

CUiPEAU.  ree.  Moine  francese  di 
una  specie  del  genere  Anitra.  V.  que- 
sto nome.  (il.) 

CHIPIU’.  ucc.  Nome  dato  ad  una 
famiglinola  d’  Uccelli  granivori  del  Pa- 
raggi e che  fa  parte  del  geuere  liec- 
cbigrosso.  V.  questo  nome.  (dii.../..) 

CHIQUE  o SCICI! E.  u»s.  Indicasi 
con  questo  nome  un  piccolo  Insetto 
comunissimo  alle  Anlillc  c nell’  Ame- 
rica meridionale.  I 111  asili. mi  gli  dan- 
no il  uu me  ili  lliclto ,■  applicalo  pure 
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ad  altri  Insetti.  E’  quest' Insello  il 
Pulex  penetrati t «li  Linneo;  potrebbe 
perù  bene  appartenere  piuttosto  al  ge- 
nere Acaro  che  non  a quello  delle  Pul- 
ci. Comunque  sia,  riesce  molto  inco- 
modo a Rio-Janciro  : penetra  nel  tes- 
suto della  pelle  della  pianta  de’  piedi, 
ri  si  pasce  e ri  deposita  le  sue  uosa. 
Il  suo  introdursi  avviene  senza  nessu- 
na sensazione  dolorosa  c senza  cambia- 
mento di  colore  nella  pelle.  la  pochi 
giorni  la  Chique  incomincia  a svilup- 
parsi ed  a rendersi  sensibile  con  un 
prudore,  lieve  da  principio  , poi  più 
rivo  c che  Unisce  col  diventare  insop- 
portabile. Non  si  vede,  sino  dal  princi- 
pio, se  non  un  picciol  punto  nero  sulla 
parte  che  serve  di  asilo  all'  Insetto  pa- 
rassito. Accade  spesso  che  il  prurito  si 
faccia  sentire  dal  lato  opposto  a quel- 
lo in  cui  la  Chique  manifestò  la  sua 
presenza.  Al  punto  nero  succede  un 
tuinoretto  rossastro,  oppure  del  colur 
della  pelle,  allorché  1’  Insello  trovasi 
situato  profondamente.  Acquista  in  po- 
co tempo  il  volume  d’  un  pisello  se 
non  si  fa  presto  ad  estrarre  la  Chique. 
Incidendola  pelle  che  cuoprc  quel  pic- 
ciol tumore,  si  riconosce  facilmente  u- 
na  specie  di  sacco  o di  globo,  simile 
ad  una  cisti,  di  color  nero  o bru na- 
stro, e contenente  un  pus  sanioso  ed 
un  numero  influito  digl»beltibianchi, 
ovatn-Lislungki,  i quali  altro  uou  so- 
no che  le  uova  dell’  insetto. 

Allorché  per  negligenza  si  lasci  stare 
lungo  tempo  la  delta  cisti,  apresi  spon- 
taneamente e dà  luogo  ad  una  piaga 
sulla  quale  si  spargono  le  uova.  IV uovi 
Insetti  non  tardano  a manifestarsi  (iel- 
le parti  vicine  e formami  nuore  ulcere 
la  cui  guarigione  torna  difficilissima  e 
talvolta  anche  impossibile.  Si  osserva 
che  quelli  i quali  hanno  già  avuto  que- 
st’ incoili. >do,  sullo  piu  disposti  a nuo- 
vsiuciilc  soggiacervi.  (Quelli  che  tra- 
spirano inolio  dai  piedi  ti  sono  meno 
•oggetti.  C cosa  costante  che  quesl’ln- 
scilo  preferisce  1'  epidermide  indurila 


della  pianta  de'  piedi  c la  vicinanza 

tirile  ugur  ; c eccessivamente  raro  ve- 
derlo nelle  mani  e nella  faccia  dorsale 
dei  piedi,  a meno  della  massima  non 
curanza.  In  questo  caso,  le  ulcere  non 
fanuo  che  precedere  la  carie  delle  ossa 
c la  caduta  dei  pollici. 

Il  trattamento  consiste  nello  sloggiare 
l’ insetto:  si  fa  uso  d’uii  ago  per  aprire  la 
pelle,  mettere  allo  scoperto  il  sacco  e 
circondarlo  accuratamente  badaudo  d 
non  lo  forare.  Il  solo  mezzo  di  distrug- 
gere la  Chique  si  è quello  di  levar  via 
lutto  il  sacco.  Se  non  restasse  nessun 
uovo  nella  piaga,  basterebbe  la  sola 
presenza  deila  cisti  o de'  suoi  frantumi 
per  eccitare  un’  infiammazione  risipo- 
losa c dar  luogo  ad  ulcere  di  maligna 
natura.  1 Negri  sono  iu  quest’  opera- 
zione destrissimi  e può  esser  fatta  dal- 
1’  ammalato;  ma  che  i chirurghi  del 
paese  non  praticano  mai.  Dopo  l’ estra- 
zione si  applica  sulla  piaghetta  del  ta- 
bacco in  polvere,  dell'  unguento  basi- 
lico, della  pomata  mercuriale  , o un- 
guento grigio  o Mur iato  mercuriale  dol- 
ce, o anche  del  gesso.  Si  può,  ne  assi- 
curano, per  mezzo  dell’  unguento  ba- 
silico, far  morire  e disseccare  I’  Insetto 
senza  produrre  suppurazione  di  sorta; 
ma  bisogua  in  questo  aver  cura  d’  u- 
sare  il  rimedio  per  tempissimo. Si  pre- 
conizza parimenti  I’  acqua  mercuriale 
o Nitrato  di  Mercurio  sciolto  nell’  a- 
equa.  Consigliasi  in  tal  caso  di  forare 
il  sacco  con  un  ago  iutinto  nella  della 
soluzione. 

Gaimard,  giovane  medico  distintis- 
simo, e eh’  ebbe  la  boulà  di  trasmet- 
terci parecchie  illustrazioni  sull’  Ani- 
male curioso  del  quale  si  tratta,  vide 
a bordo  dell'  Urania , in  rada  di  Ilio- 
Janciro,  e alcuni  giorni  dopo  la  par- 
tenza ( gennaio  1818  ),  parecchie  per- 
sone affette  di  Chique.  La  cisti,  della 
grossezza  d'  un  picciolo  pisello  , era 
biancastra  e rotonda;  le  uova  che  con- 
teneva vedevansi  agglomerale,  ovate 
bislunghe  e visibili  ad  occhio  uudo.  U- 
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, no  degli  ofliziali  ebbe  dellcChique  len- 
za risentirne  veruna  speciedi  prudore; 
ma  un  tal  caso  è raro.  Ved.  Pulce. 

(aud.) 

CHIR,  bot.  pax.  (Menlzel.  ) Sino- 
nimo greco  di  Dipsacus  fullonum.  V. 
Cabdbba.  (b.) 

CU1RAD0LETR0N.bot.fax.  (Dio- 
scoride.  ) Sinonimo  di  Xanthium. 

(b.) 

CHIRA1TA  o CH1RETA.  Chiray- 
ia.  dot.  fax.  Nome  ili  pacie  d’  una 
Genziana  indeterminata  il*  America  , 
usala  dai  nativi  del  paese  come  feb- 
brifuga. (B.) 

* ClIIRETTA.  bot.  fax.  Nome  d’n- 
na  sostanza  legnosa  che  gl’ Indiani  di 
Calcutta  usano  come  febbrifuga  e che 
pare  prodotta  da  un  Suffrutice.  Tale 
lostanza  è giallognola,  coperta  da  una 
epidermide  brunastra.  E’  fortemente 
amara.  L’analisi  chimica,  fatta  da  Las- 
sarne e Boissel,  diè  loro  : i.°  una  re- 
sina ; a.o  una  materia  amara  , giallo- 
scura ,•  3.°  una  materia  colorante  gial- 
lo-bronastra;  della  gomma;  5.*  del- 
1’ Acido  malico;  6.®  de' Cloruri  di 
Potassio  , Solfato  di  Potassa  e Fo- 
sfato di  Calce  ; ■j.®  delia  Silice;  8.®  del- 
le traccie  di  Ferro.  (db...z  ) 

CII1RI.  mim.  Vocabolo  malabaresc 
stato  mal  a proposito  dato  come  nome 
della  Mangostana.  Veti,  questo  nome. 

(b.) 

CUIRICOTK.  ucc.  ( Azzara.  ) Spe- 
cie del  genere  Rallo , Hallus  Cliiri- 
cole,  Vicdl.  V.  Ralu>.  (Dn...z.) 

ClIIRIPA.  dot.  fax.  Palma  spinosa 
delle  sponde  dell’  Orenoco  che  potreb- 
be benissimo  appartenere  al  genere  Cu- 
bana o Batlridc.  V ed.  questi  nomi. 

(b.) 

CHIRIPEPE.  ucc.  E non  Chiripede. 
Specie  del  genere  Pappagallo,  Pstllacus 
Chiripepe,  Vicill.  V.  Pappagallo. 

(dk...z.) 

CU1RIRI.  ucc.  Specie  del  genere 
Cua,  Caryzus  Chiriri,  Vieill.  Ved. 

(db...z.) 
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* CHIRIST.  ucc.  Sinonimo  volgare 

francese  del  Charadrius  morineìlur , 
L.  V.  Tivieb*.  (db-.z.) 

C1IIRITI.  mix.  Stalattiti  che  affetta- 
no la  forma  d'  una  mano.  (b.) 

CH1RIV1A.  ucc.  E non  Chiriri*.  Si- 
nonimo spagnuolo  di  Cutretlola.  Ved. 
questo  nome.  (dh...z.J 

CHIR1VIA.  bot.  FAX.Pnre  sinonimo 
spagnuolo  dì  Pansce.  (b.) 

* CHillOCEFALO.  cbost.  Genere 

stabilito  da  Benedetto  Prcvost  ( Gior- 
nale di  Fisica, Tom.  xvii,  luglio  i8o3, 
5^  — 54  ed  89  — ) sopra  una 

specie  di  Branchiopode  nella  quale  cre- 
dette di  riconoscere  caratteri  propri  , 
e che,  a vero  dire,  ne  presenta  d’  assai 
singolari.  Noi  riportiamo  questa  specie 
al  genere  Brancbipo,  V.  questo  nome, 
e la  crediamo  la  stessa  del  Branchipo 

Italudoso,  Cancer  paludosus  di  Elid- 
er. (b.) 

CHIROCENTRO  . Chìrocentrus  • 
fbsc.  Genere  stabilito  da  Cuvier,  in 
seguito  olla  famiglia  delle  Cluper,  nello 
ordine  de’  Malacopterigii  addominali  , 
e che  rientra  nella  famiglia  de’Siagno- 
ti  di  Dumeril.  I Chirocentri,  dice  Cu- 
vier ( Reg.  Ànim.,  Tom.  11,  pag.  fjh), 
hanno  come  le  Aringhe,  il  bordo  della 
mascella  superiore  formato  in  mezzo 
dagli  inlermascellari,  ai  lati  dai  ma- 
scellari che  stanno  ad  essi  uniti  , gli 
uni  e gli  altri  vanno  gucrniti,  come 
anche  la  mascella  inferiore, da  una  fda 
di  forti  denti  conici,  tra  quali  i due 
di  mezzo  di  sopra  e tutti  quelli  di  sot- 
to sono  straordinariamente  lunghi;  la 
lingua  egli  archi  branchiali  sono  irti 
di  denti  a cardo;  ma  non  ne  hanno  nè 
ai  palatini  nè  al  vomere.  Sopra  cia- 
scuna pettorale  sta  una  lunga  squant- 
ma  appuntita,  ed  i raggi  pettorali  so- 
no molto  duri  ; allungato  n’  è 1]  cor- 
po, compresso,  tagliente  di  sotto  ; le 
ventrsli  sommamente  picciole  , e la 
dorsale  più  corta  dell’anale  dirimpetto 
a cui  è posta  ; lo  stomaco  consiste  di 
un  lungo  sacco  esile  cd  aguzzo  ; il  pi- 
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loro  vicino  al  cardia  ; la  vescica  nata- 
toria lunga  e «trctta.  Non  ti  è osserra- 
to  cieco.  Una  fola  specie  costitfliscc  si- 
nora il  georrc  che  c’  intrattiene,  cd  é 
il  Sabran  Hi  Comnicrson.  E'  stala  di- 
stratta dal  genere  Esoce  dove  I*  area 
posta  Lacénède,  mentovandola  sotto  il 
nome  di  Esoce  Chirocentro  ( Pese.  , 
tav.  v,  pag.  3i7)  Era  il  Clnpea  Do- 
rai di  rorskahl  (h  aun.  Arai.,  n.“  108) 
c di  Gnidio  ( Syst.  Nat.,  Tom.  1, 
)4oG  ).  il  Chirocentro  è un  P'sce  del 
mar  Bosso  e de*  mari  dell’  India  , di 
forma  lineare,  vestito  di  squamine  in- 
tere che  staccansi  facilmente, col  dorso 
il’  un  azzurro  brunastro.  Il  vertice  è 
piano,  1’  iride  argenteo,  la  linea  latera- 
le diritta,  la  caudale  bifida  sino  alla 
basr.  n.  17  ; v.  i4;  v.  7.;  a.  (a.) 

CHIHOCERA.  Chirocera.  iss.  Ge- 
nere dell’  ordine  degl’  Imenopteri,  se- 
zione de’  Terebrani,  famiglia  dei  Pu- 

tivori,  tribù  de’  Calcidii,  stabilito  da 
alrcillr  ( a.*  ediz.  del  Nuovo  Dizio- 
nario di  Stor.  natur. , Tom.  vr,  pag. 
1*44)  sopra  una  specie  trovata  da  Leo- 
ne Dufour  nelle  isole  Hjcres.  E’  que- 
sto nuovo  genere  vicinissimo  a quello 
de’  Calcidi  c non  ne  differisce  se  non 
per  le  sue  antenne,  i sette  ultimi  arti- 
coli delle  qnali,  a coniare  dal  terzo, 
prolungatisi  da  un  lato  in  forma  di 
ramo  o a modo  di  pettine.  La  specie 
riferita  da  Dufour  somiglia  molto  al 
Chalcis  rufipes  di  Olivier  ( Encicl.  5 
metod.  ).  (aud.) 

CHIROGALEO,  mam  Vtd.  Chbibo- 

galbo. 

CHIRONETTE.  ChironecUs.  m aw. 
Genere  carnivoro  della  famiglia  dei 
Marsupiali,  stabilito  da  Illiger  sopra 
una  specie  di  Didelfo  acquatico, di  cui 
si  è pur  fallo  lina  Lontra. 

Questa  specie  ha  dicci  incisivi  di  so- 
pra, otto  di  sotto,  due  canini  in  cia- 
scuna mascella  ; numero  indetermi- 
nato di  molari  ,•  il  muso  n’  è aguzzo  ; 
gli  occhi  voltati  da  banda  ; orecchie 
nude  c membranose:  tutti  i piedi  bau- 
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no  cinque  diti,  i posteriori  soli  sono* 
palmati  col  pollice  sema  ugna  j la 
pianta  del  pipile  posa  in  terranei  cam- 
minare ; tutti  gli  altri  diti  hanno  u- 
gne  acute  e ricurve.  La  coda  è cilin- 
drica, squaminola  , lunga  e prensile. 
Le  femmine  hanno  una  borsa  addomi- 
nale clic  nei  maschi  manca. 

Una  sola  specie  se  ne  conosce. 

Il  Cmnoiv  tt  ’ Yapok,  piccola  Lon- 
tra delle  Guiana,  Buff.,  Suppl.  , Tom. 
ih,  tav.  aa  Lutra  minima,  Zimm.  , 
Didelphis  palmata,  Geoffr.  Di  presso- 
ché un  piede  in  lunghesza  ; la  coda 
ha  sci  o sette  pollici  ; la  testa  vedesi 
appuntita  ; il  muso  line,  grandi  le  o- 
recchie  e nude  ; nuda  la  coda,  la  pel- 
le n'  è corrugala  come  tigrino  ; piatta 
di  sotto  ; sei  granili  macchie  timelri- 
che  d’ un  bruno  nerastro  dominano 
lungo  il  di  sopra  del  corpo  sopra  un 
fondo  grigio  giallognolo  : di  queste 
macchie,  tre  succedonsi  dal  muso  sino 
alla  spalla,  le  due  altre  Gancbeggiano  il 
dorso:  la  sesta  sta  sulla  groppa,e stende- 
li sino  alla  base  della  coda  c sul  di  fuori 
delle  coscio  j uoa  macchia  bianca  die- 
tro ciascun  occhio  ; tutto  il  disotto 
del  corpo  bianco  ; pcllo  morbido,  la- 
noso presso  il  corpo,  c attraversato  da 
setole  assai  rigide. 

Secondo  una  nota  di  LangcdorfT 
( M amami,  pag.  afiz  ),  questo  dotto 
Busso  trovò  presso  Hio-Janeiro  un 
Cbironette  lungo  due  pollici,  nel  quale 
il  pollice  di  dietro  era  compreso  ncl- 
1’  impalmatura,  a coda  pelosa  e non 
prensile,  di  pelo  morbidissimo  e d’  un 
grìgio  uniforme;marcato  di  due  bende 
a traverso  dei  lombi.  Vivea  in  riva  ai 
ruscelli  nelle  selve,  e nuotava  bene. 

(A.S...KS.) 

CHIRONETTE.  pesc.  Sottogeuere 
di  Lobi.  V.  Lofio.  ( b .) 

CUIRON1A.  Chironin.  bot.  fa». 
Genere  della  famiglia  delle  Genziane  e 
della  Penlandria  Monoginia  di  Linneo. 
Avendo  questo  celebre  naturalista  de- 
signato sotto  tal  nome  generico  un 
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groppo  tli  Piante  indigene,  per  la 
maggior  parte,  del  capo  di  Bunna-Spe- 
ranza,  ed  ataegnato  avendogli  tra’  suoi 
Caratteri  quello  di  avere  le  antere  do- 
po la  fioritura  avvolte  a spirale,  quasi 
tutti  gli  autori,  a questa  sola  coniidc- 
ratione  fermandosi,  banno  polo  nel 
geuere  Chironia  certe  Piante  che  rife- 
risconsi  ad  altri  generi  noli,  oppure 
ne  formano  di  particolari.  Nel  picciolo 
numero  di  Chironie  descritte  da  Lin- 
neo, ve  ne  hanno  pure  che  sono  su- 
scettive d*  esserne  staccale  per  unirle 
ad  altri  generi.  Tutti  i botanici  con- 
vengono che  la  presenza  d’  un  solo  ca- 
rattere non  basta  per  autorizzare  a met- 
tere una  Pianta  io  tal  genere  conosciu- 
to, poiché  abbisognano  inoltre  rela- 
zioni più  pronunciale  io  tutte  le  sue 
parti  con  quelle  «lei  genere  nel  quale  si 
vuol  intercalare.  Cosi  i Gentiana  Ceri- 
taurium,  G.  spicata,G.  maritima,  L., 
che  Smith  e Ue-Candolle  collocarono 
tra  le  Chironie,  formano  un  picciolo 
genere  naturalissimo  anticamente  indi- 
cato da  Reneaumr  col  nome  di  Ery- 
thraen , e bene  caratlcrizxato  dal  pro- 
fessore Richard,  nel  Synopsis  A i Fer- 
soon,  ma  in  cui  irovausi  descritte  spe- 
cie appartenenti  ai!  altri  generi.  Peci. 
a questo  proposito  la  voce  EbitbKa. 
Tutte  le  Chironie  dell*  America  set- 
tentrionale, descritte  da  Micliaux,  ap- 
partengono al  genere  Sabbatici  che 
Pursli  e Multai  hanno  stabilito  e ca- 
ratterizzato sopra  le  indicazioni  d’  A- 
danson.  1 Sabbatici , per  le  loro  affini- 
tà coi  Chlora,  coi  Chironia,  e cogli 
Erytliraea  , riuniscono  intimamente 
tali  diversi  generi  in  una  famiglia  del- 
la sezione  delle  Gcnzianee.  Il  Chironia 
trinervis,  Lin.  ( Zeil.  pag.  go  ),  ci  pa- 
re che  debba  essere  riferito  al  genere 
Sebaea  di  Bromi,  composto  cogli  E- 
xacum  albens,  cordalum,  ccc.  Ila  la 
figura  di  quest'  ultime  Piante  , ed  i 
sepali  del  calice  alati.  Questa  Pianta  , 
dell'  isola  di  Crilan  , trovasi  figurala 
in  Burinann  ( Zeil.,  tav.  Ct  ) e con- 
iate. St.  Nat.  Tom.  Ir. 
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irrvata  nel  tuo  erbario,  che  possedè  a 
Parigi  il  sig.  Beniam.  Delessert,  sotto 
il  uome  di  Lysimachia  folio  sinuato 
calyce  carinato  , ecc.  Filialmente  il 
fruito  del  Chironia  baccifera,  essendo 
qual  indica  il  nome  specifico,  una  bac- 
ca in  vece  df  una  rnpsula,  e presentan- 
do in  oltre  questa  Pianta  delle  diffe- 
renze colle  Chironie  nel  suo  calice  e 
nel  suo  stimma,  Moeucb  propose  di 
formarne  il  tipo  d’  un  nuovo  geuere 
al  quale  ci  dà  d nome  di  Roeslinia. 

Se  noi  adottiamo  i principali  smem- 
bramenti testé  indicati,  il  genere  Chi- 
ronia trovasi  ridotto  a piccini  numero 
di  specie,  quale,  con  poche  eccezioni, 
I’  aveva  costituii»  Linneo.  Si  ricono- 
serà  da’  caratteri  seguenti  : calice  a 
cinque  sepali  ovali  e lolondali  alla  ci- 
ma, terminali  da  una  punta  corta  , e 
saldati  sino  alla  metà  di  loro  altezza  ; 
corolla  a cinque  petali,  snidali  inferior- 
mente il)  un  tubo  corto,  quasi  cilindri- 
co ed  applicato  sopra  I*  ovario,  seperaii 
superiormente  e dilalanlisi  in  un  lem- 
bo grandissimo,  a divisioni  rotondale, 
ottuse  e vivamente  colorate  ; cinque 
stami  alterni  coi  petali,  inseriti  all'an- 
golo di  divisione  di  questi,  i cui  filetti 
sono  corti  c le  antere,  prima  adnatc  , 
mollo  più  lunghe  ilei  filetti,  a quattro 
valve  biloculari,  «premisi  per  due  su- 
ture laterali,  ravvolgenti»!  a spira  dopo 
la  fioritura  ; ovario  ovoide  sormontalo 
da  uno  stilo  declinato  assai  lungo  c da 
uno  stimma  capitato; casella  ovata,  for- 
mata di  due  valve,!  cui  bordi  aon»  tal- 
mente rientranti  all’  interno  in  alcune 
specie,  che  dividono  il  frullo  iu  due  o 
quattro  logge  ; egli  è in  tal  senso  ch'è 
d*  uopo  intendere  1*  espressione  Peri- 
carpium  \.-loculare,  da  Persoon  a»se- 
gnata  come  carattere  dei  Chironia.  Se- 
condo Gaertncr,  il  frutto  del  Chitonux 
frutescens,  L.,è  una  bacca  al  pari  di 
quella  del  Ch.  baccifera,  soltanto  mi 
poco  più  piccola.  Se  la  consistenza  del 
frutto  trovasi  quella  medesima  in  due 
Piante  supposte  di  generi  distinti,  oou 
iG 
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pnò  servire  di  carattere  generico  e per 
conseguenza  il  genere  Rocslinia  di 
Moench  diventa  inammissibile. 

Le  Chironie  abitano  la  parte  più  au- 
strale dell’  Africa,  dal  capo  di  Buo- 
na-Speraiua  sino  al  nord  del  parse  de- 
gli Ottentotti.  Pare  ebe  non  meno  delle 
nostre  Genziane  europee,  si  compiac- 
ciano ne’  pascoli  alti  delle  inoutagne. 
Si  dà  in  fatti  per  istazione  a certe  spe- 
cie la  retta  dell»  montagna  della  Taro- 
la,  le  montagne  dogli  Ottentotti,  le 
colline  del  C»po,  ecc.  Un  piccini  numero 
di  specie  c stato  trasportalo  nei  giardini 
di  Ltiropa,  dove  i loro  fiori,  d’un  rosa 
vivace,  imitano  quelli  della  Pervinca 
rosa  ili  Madagascar.  Esigano  una  terra 
leggere,  come  il  terriccio  ìli  brughiera; 
uu  calore  non  troppo  elevato,  ma  nep- 
pure al  di  sotto  di  quello  delle  serre 
temperate  o della  cedraia.  Facile  non 
ne  è la  coltura, e riesce  diflirilc  conser- 
varle lungo  tempo,  però  che  ad  esse  oc- 
corre, con  un  calore  mezzano,  moli'  a- 
ria  e luce.  Non  possono  infatti  soppor- 
tare 1*  aria  stagnante  delle  serre  ordi- 
iiarie.  l’oeo  frequenti  esser  devono  gli 
inaffìamcnnlicd  i loro  semenzai  esigono, 
per  riuscire,  un’  attenzione  sostenuta. 
Adonta  dell’  imbarazzo  che  tulle  que- 
ste cure  cagionano,!  Chi  Ionia  fruir  seens 
e linoidrs,  L.,  tono  assai  sparsi,  ed  il 
prezzo  poco  elevato  comparativamente 
a quello  di  Piante  infinitamente  meno 
piacenti.  La  prima  è un  Suffrutice  a 
foglie  pubescenti,  come  anche  tutte  le 
parti  della  Pianta.  Ventenni  descrisse 
c figurò  (fiori.  Cels.,  T.  di  ),  sotto  il 
nome  di  Chironia  decussala,  una  spe- 
cie più  bella  ancora  del  Ckironia  fru- 
/ejce«j,etalmcnle  simile  aquest'ullima 
Pianta  in  luttele  sue  parti,  ebe  noi  du- 
riamo ancora  fatica  a non  considerarla 
come  una  semplice  varietà.  In  queste 
due  Piante,  lo  stimabile  botanico  ico- 
nografo Turpin  segnalò  un  nuovo  or- 
gano, al  quale  dà  il  nome  di  CcosLe- 
uia,  e che  a noi  pare  un  disco  glaodo- 
loso,  sparso  sul  calice,  avente  dell'ana- 


logìa con  quello  che  si  osserva  nell*  in- 
terno del  calice  delle  Rosacee,  (c ...x.) 

CHIROMIO.  duroni  um ■ bot.  pai». 
Due  Laserpitium  ed  un  Panace  sono 
stati  riguardali  come  la  Pianta  che 
porla  questo  nome  in  Dioscoride  ed  in 
Teofrasto.  Ed  è pure  stato  esteso  alla 
Inula  lleUnium  non  meno  che  ad  un 
Eliantemo.  (b.) 

ClllRONOMO.  Chironomus.  ìxo. 
Genere  dell’  ordine  de’  Dipteri,  stabi- 
lito da  Meigen  a spese  delle  Tipule,  e 
da  Latreille  riunito  ( Reg.  Amili,  di 
Cuv.  ) ai  Tanipi.  L’  autore  del  genere 
( Descriz.  aitimi,  dei  Dipteri  d’  Euro- 
pa, Tom.  i,  pag.  i8)nedrscrivc  seltan- 
taciuque  specie.  Tra  esse,  citeremo  i 
Chininomi  piumoso,  Chil.  plumosus  , 
Fabr.  ; annidare,  Tipula  anularia  , 
Degcer,  Dose  ; gobbo,  Tipula  gibbo  , 
Fabr.  o Corethra  gibba  di  Latreille 
fConsidcr  gener.^.  Meigen  ( toc . cit.,  t. 
a,  fig.  6)  ne  dà  una  buona  figura.  Per 
alcune  altre  specie  e per  la  descrizione 
generica,  V.  la  voce  Tanipe.  (aud  ) 
CIIIR0PS1DE.  bot.  VAX.  V.  Chei- 

BOPSIDB. 

CHIROPTERI.  asAsr.  Ved.  Gbeibo- 

PTBni. 

CIIIROSCELE.  Chiroscelis. rxs.Ge- 
nere  dell’  ordine  de’  Coleopleri,  sezio- 
ne degli  Eteromeri,  famiglia  dei  Mela- 
soini,  stabilito  da  Lamarck  ( Ann,  del 
Mus.  di  stor.  nat.,  Tom.  in,  p.  1 6o)sopra 
un  Insetto  riportato  dalla  Nuova-Olan- 
da ed  avente  secondo  lui  per  caratteri: 
antenne  moniliformi,  composte  d’  un- 
dici articoli,  I’  ultimo  più  grosso  ed  a 
boltoneylabbro  superiore  piano,  saglicn- 
te,  rotondato,  intero;  l’ultimo  articolo 
dei  palpi  anteriori  maggiore  e falcifor- 
me. Grandissimoil  meni'.), a cuore,  forte- 
mente intaccalo,  nascondente  la  base 
dei  palpi  ; corsaletto  bordato,  tronco 
alle  due  estremità  e separato  dalle  eli- 
tre per  mezzo  d’  una  slrangolalura  ; 
elitre  connate.  La  forma  generale  del 
corpo  avvicina  i Chirosceli  al  genere 
Tenebrione;  ma  *•  ne  distinguono  per 


Digitized  by  Google 


CHI 


le  anteunc  c per  le  due  gambe  anterio- 
ri  dir  offrono  «Ielle  denticchiature  al 
lato  esimio  ; «olio  quest’  ultimo  rap- 
porto, avvicinami  alle  Erodir,  dalle 
quali  però  differiscono  pel  corpo  stretto 
ed  allungalo.  La  specie  ila  Lainarck  de- 
scritta e eh’  ei  figurò  ( loc.  cit.,  lav. 
a a,  lig.  a ) è ancora  osservabile  per 
«lue  macchie  rosse,  formanti  come  due 
la' une  particolari,  situate,  una  a cia- 
scun lato,  sul  secondo  anello  dell’  ad- 
dominr.  Tali  macchie  sono  ovate  e la 
pelle  in  questo  silo  appare  membrano- 
sa piuttosto  che  coriacea  o cornea  ; 
ambedue  vanno  coperte  di  linissima 
pelluria  e siccome  non  consistono 
in  una  sola  differenza  di  colorito,  ma 
hanno  una  natura  affatto  particolare  , 
non  somigliano  per  niente  a quella  dei 
togli  meni  i,  e Lainarck  creile  che  servano 
a qualche  finizione  dell’  Animale,  for- 
se benissimo  alla  trasmissione  d’  una 
luce  fosforica.  Questa  specie  per  tale 
particolarità  porta  il  nome  di  Chiro- 
scele  a due  lacuue  , Ch.  bijenesh  ala , 
Lam. 

Fabrieius  descrisse  , sotto  il  nome 
di  Tenebria  digitatus  un  Insetto  della 
costa  il’  Angola  c della  Guinea  , che 
secondo  Latrei  Ile,  deve  essere  riporta- 
li* al  genere  Cbiroscele.  La  quale  spe- 
cie facea  parte  della  collezione  di  Da- 
fresne.  (avd.) 

CHIROSTEMO.  bot.fax.  V.  Cubi- 
hostemo. 

CHI  ROTEO  A.  Chirolheca.  pol.  De- 
scrisse Ruinph  sotto  di  questo  nome 
lo  Spongia  villosa  di  Pallas  o Spugna 
spinosa  di  Rose.  (lam...x.) 

CIUROTE.  Chirotes.  hett.  sAun. 
Questo  nome  formato  prima  dal  dolio 
Dumeril  per  designare  nelle  sue  Le- 
zioni uu  genere  di  Sauriano  cui  ca- 
ratterizzano due  membri  anteriori  sol- 
tanto, dev’  rssrre  preferito  a quello  di 
Rimane  che  altri  naturalisti  diedero 
allo  stesso  Animale.  La  qualificazione 
di  Rimane  suppone  due  mani  : ora  gli 
organi  della  locomozione  iu  unaLucer- 


CHI  u3 

tola  non  potrebbero  essere  mani,  nrl 
senso  rigoroso  che  a questo  vocabolo 
si  e che  seco  porta  I*  idea  drl 

principal  mezzo  pel  quale  si  esercita  il 
tatto.  1 veri  Rimani  compongono  dallo 
altro  canto  un  ordine  di  Mammiferi, dei 
quali  si  è già  parato,  enclquale  l’Uomo 
cammina  alia  lesta  degli  altri  Animali, 
non  come  re  , non  come  scopo  della 
creazione , ma  come  più  complicalo 
nella  sua  organizzazione.  Schueider  a- 
vea  indicalo  I’  Animale  che  c’  intrat- 
tiene col  nome  di  Cliamesaura , che 
non  è mi  n vizioso  di  Rimane.  I carat- 
teri del  genere  Chirole  consistono  in 
una  lesta  rotondata,  ottusa,  appena  di- 
stinta dal  corpo  mediaute  una  sempli- 
ce ruga  , avente  squamine  poligone 
graudi,  poco  numerose  ; narici  ed  oc- 
chi poco  pronunciati  ; le  mascelle  qua- 
si eguali  ,•  corpo  lungo,  cilindrico,  ve- 
stito di  grandi  squamine  verticillate 
quadrilatere,  simili  sul  dorso  c sotto  il 
ventre  j due  zampe  anteriori  soltanto, 
vicinissime  alla  testa,  grosse,  guernile 
di  cinque  diti  ungulati  e distinti  ; co- 
da ottusa.  Cuvicr  colloca  il  genere 
Ghirole  nella  famiglia  degli  Sciucoidii 
e I’  ultimo  di  tutti.  In  fatti  non  è quasi 
più  una  Lucertola,  e nel  tempo  in  cui 
bastavano  le  forme  esteriori  per  deter- 
minare agli  ocelli  dei  naturalisti  super- 
ficiali il  grado  che  ciascun  essere  oc- 
cupa nell’  ordine  della  natura,  nnn  vi 
a*ca  maggior  ragione  per  fare  del  Chi- 
rote  un  Lucertola  che  un  Serpente.  Co- 
munque sia,  Oppel,  adottando  questo 
genere,  lo  ha  collocato  tra  i Calcidii  , 
famiglinola  che  racchiude  gli  ulliniiScin- 
coidii,  o quelli  che  non  hanno  se  non 
uii  paio  di  zampe,  sia  anteriori,  sia  po- 
steriori. 

Una  sola  specie  di  Chirote,  Chirotes 
mexicanus,  Dumer.,  ci  è sin  ora  nota. 
Laccpédc  la  descrisse  per  primo  sotto 
il  nome  di  Cannellata  ( Ovip.,  p.  Gì  , 
3,  lav.  4t  ).  La  figura  eh’ ei  ne  diede 
si  vede  riprodotta  nell’  Enciclopedia 
per  ordine  di  materie  ; si  è il  Laeerlà 
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lumbricoules  ili  Shavv,  il  Bipede  can. 
nel  lato  di  Daudin,  finalmente  il  Cha • 
me* nura  propus  di  Schneider.  Trovasi 
questo  Animale  al  Messico,  Mncinuo 
ne  riportò  bellissimi  individui  de*  qua- 
li diede  parecchi  a Uumcril,  e di  cui 
ci  aveva  arricchiti  noi  pure  quando  eb» 
bimo  a conoscere  sì  amabile  r rispetta- 
bile scienziato  a Madrid.  Il  Cbirolc 
del  Messico  ha  otto  in  dirci  pollici  di 
lunghezza  ; la  sua  grossezza  non  ecce- 
de quella  del  dito  mignolo  ; è rivestilo 
di  circa  dugenlo  venti  anelli,  o piuttosto 
scmi-aurlli,  che  congiungemb'si  sui  Iati 
mollo  esattamente,  vi  formano  due  li- 
nee longitudinali.  Dominano  davanti 
all'  ano  «tue  linee  di  pori  ; la  lingua 
poco  estensibile  va  terminata  da  due 
picciole  punte  cornee.  Il  timpano,  in- 
visibile ai  di  fuori,  è coperto  dalla  pel- 
le. Il  colore  eh’  è quello  della  carne  , 
la  sua  forma,  l’aspetto,  un  solo  grande 
polmone  come  i Serpenti,  nc  farebbero 
un  Anfrsibena  in  diminutivo,  se  la  na- 
tura concesse  non  gli  avesse  due  zain- 
pe.  (b.) 

CHIRRI  o CIIIR1RI,  ree.  Specie 
del  genere  Cua }Cocciius  Chirri,  Vieill. 

Cua.  (DK...Z.) 

CHIRURGO,  vcc.  ( Brisson.  ) Sino- 
nimo di  Sucana.  /'ed.  questo  nome. 

( DII...Z.) 

CHIRURGO.  pb;iC.  Specie  di  Acan- 
turo.  y . questa  voce,  (b.) 

CHISMOBRANCHI.  molu  Ordine 
stabilito  da  Blainville,  ed  i cui  caratte- 
ri sono  di  avere  una  cavità  respiratoria 
contenente  organi  «Iella  respirazione 
non  si  metrici  e comunicante  col  fluido 
ambiente  mediante  una  semplice  fes- 
sura posta  tra  il  bordo  anteriore  ilei 
mantello  e la  parte  supcriore  del  dorso 
dell’  Animale.  Comprende  quest’ordi- 
ne quattro  famiglie  designale  sotto  i 
nomi  di  Megastomi  , Lmicitlosti'ini  , 
Ciclostomi  e Gouioltnnii.  (at'D.) 

CHISMOPNI.  PESO-  Dumeril  ( Zool. 
miai.,  pag.  10S  ) dà  un  tal  nome,  che 
significa  respirante  per  una  fessura  , 
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alla  sua  terza  famiglia  dei  Pesci,  che 
costituisce  in  pari  tempo  il  secondo 
ordine  eh'  egli  stabilisce  nella  classe 
dei  Pesci  ; e la  caratterizza  così:  Pesci 
cartilaginosi,  senza  opercolo,  ma  con 
membrana  alle  branchie;  apertura  del- 
le branchie  a fessura  sui  bordi  del  col- 
lo; quattro  natatoie  pari.  Le  Bandroie 
che  I’  autore  separa  dalle  Lolle, queste, 
le  Baliste  e le  Chimrrr,  tra  le  quali 
Dtimei  il  comprendeva  ancora  il  genero 
Callorinco,  costituiscono  la  famiglia 
de’  Cliìsmnpni  che  rientra  tutta  intera 
tra  i PlcUognali  e gli  Acantoplerigii  di 
Cuvirr.  ( B.) 

CHITAN.BOT.BAy.  Sinonimo  «pa- 
gnuolo  di  Prassinella.  (b.) 

* CHITINA.  Cium.  Sostanza  nuova 
scoperta  da  Augusto  Udier  ( Meni, 
della  Società  di  Slor.  uat.  di  Parigi  , 
Tom.  i . pag.  aq  ) nelle  elitre  ed  altro 
parli  solide  degl'  Insetti.  Costituisce 
essa  la  base  e circa  la  quarta  parte  ili 
quegl’  iuvogli  cb’  eransi  lino  adesso 
considerati  come  analoghi  alla  materia 
cornea  d'gli  Animali  vertebrati.  Si  ot- 
tiene trattando  le  elitre  colla  Potassa  • 
calilo  è per  conseguenza  insolubile  in 
questo  agente  che  non  fa  se  non  se- 
pararla dalle  altre  materie  animali  che 
1’  accompagnano.  È questo  un  primo 
carattere  che  permette  di  distinguerla 
da  molti  altri  corpi,  quali  il  corno  , i 
capelli,  1’  epidermide,  i quali  sono  so- 
lubili nella  Potassa.  La  Chitina  offre 
ancora  per  caratteri,  d*  essere  solubile 
nell*  Acido  solforico  a caldo  , di  non 
ingiallire  nell*  acido  nitrico,  d'  ardere 
senza  fondersi,  cioè  lasciando  un  car- 
bone che  conserva  la  forma  dell’  orga- 
no da  cui  proviene  ; finalmente  di 
non  contenere  Azoto.  Per  quest  ultimo 
carattere  si  avvicina  alle  sostanze  vege- 
tabili, e C autore  sotto  di  questo  ri- 
guardo la  paragona  al  Ligneo. 

Lo  membrane  deileale  non  sona  forma- 
te che  diChiliua,e  le  nervature  che  rie- 
scono piu  solide, sono  della  stessa  natu- 
ra dello  elitre,  cioò  contengono,  olirà 
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1*  Chitina,  I.*  deli’  Albumina  ; a.*  li- 
na materia  estrattiva  a'Oubilc  nell’  a- 
equa  f 3.°  nna  sostanza  animale  bruna, 
solubile  nella  Potassa  ed  insolubile  nel- 
1*  Alcool  ; 4.o  un  olio  colorato  solubile 
nell'  Alcool  ; 5.°  finalmente,  tre  sali 
che  sono  il  sotlo-Carbonato  di  Potassa, 
il  Fosfato  di  Calce  ed  il  Fosfato  di 
Ferro. 

Thouvenel  , Beaupoil  e Robiqnet 
hanno  trovato,  nella  loro  analisi  delle 
Cantaridi,  una  materia  parenchimalo- 
sa.  Aon  i altro  che  la  Chitina. 

Augusto  Odier  ritrovò  la  Chitina 
nel  nicchio  de’  Crostacei  e proponesi 
di  cercarla  nell’  invoglio  de’  Molluschi 
e de'  Zoofiti.  (sud.) 

CIMTliNN.  mix.  Sospettasi  che  la 
pietra  che  presso  gli  antichi  portava 
questo  nome  fosse  il  Peridoto.  F.  que- 
sto nome.  (a.) 

CH1TNIK  o SHITAIK.  MAX-Sinoni- 
mo  russo  dell’  Amslero.  (a.d...ni.) 

CU1TUTE.  mam.  ( Barbot.  ) Qua- 
drumane d’ Angola  eh’  ì probabilmen- 
te un  Malti.  (a.) 

CU1TRATIA  e CH1TRACUL1A. 
City  traila  e Chytraculia.  bot.  fax.  Il 
genere  così  denominalo  da  Browne 
( Giamaic.  ) è stato  da  Swartz  collo- 
calo nel  suo  genere  Calyptranthes.  V. 
Cauttbaxto.  (a.h.) 

CHIURE  DE  PUCE.  non..  Nome 
volgare  e mercantile,  francese,  d’  una 
Auricola  di  Latnarck.  (b.) 

CHIURE  DE  MOUCHE.  moll.  No- 
me francese  d’  una  Conchiglia  del  ge- 
nere Oliva.  F.  questo  nome.  (b.) 

* CHIURLO. ucc.  Sinonimo  italiano 
di  Tringa  canu  tus,  Gmel,  V.  Bbccac- 
cixo.  (dr 

CHIVAFOU.  bot.  vax.  Vecchio  no- 
me francese  dei  Berberis  vulgaris. 

(B.) 

CHIVEF.  bot.  fax.  Sinonimo  per- 
siano di  Fico,  esteso  da  alcuni  botani- 
ci antichi  ad  un  Albero  che  potrebbe 
benissimo  essere  il  Papaia.  V . questo 
uonte.  (b.) 
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CIHVES.  bot.  fax.  Lo  stesso  che 
Cives.  V.  questa  voce.  (b.) 

* CH1V1.  ucc.  Specie  del  genere  Sil- 
via. V.  questo  nome.  (db...*.) 

CH1V1N.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Motlacilla  Passerina,  L. 
V.  Silvia.  (db...z.) 

’CHIVINO.  ucc.  Sinonimo  in  alcu- 
ne parti  d’ Italia  dello  Strix  Scops  , 
L.  V . Civetta.  (db...z.) 

CHLAENlE.ixs. Sinonimo  francese 
di  Clenio.  V.  questo  nome. 

CHLAMYDE.  ixs.  Sinonimo  fran- 
cese di  Clamide.  V.  questa  voce. 

CHLOE.  Chioda,  a xx.  Sinonimo 
francese  di  Cloe.  V.  questo  nome. 

CHLONION.  bot.  fax.  (Dioscoride.) 
Probabilmente  1’  Jtryngium  camper 
afre.  V . Ebixcio.  (b.) 

CULORE.  Cimi.  Sinonimo  francese 
di  Cloro.  V . questo  nome. 

CHLORION.  ucc.  ( Aristotele.}  Si- 
nonimo presunto  di  Rigogolo  , Oriolut 
Gallala,  L.  (ob...z.) 

C1IL0R1S.  bot.  fax.  Sinonimo  fran- 
cese di  Clori.  F.  questo  nome. 

CH LORIS-  Ucc.  Nome  latino  del 
Verdone,  Loxia  Chloris,  L.  Fed.  Bbc- 

CfllGROJSO,  (DB...Z.) 

* CHLOROPUS.  ucc.  Nome  latiuo 
d’  una  specie  di  Folaga,  Fuhca  Chlo - 
ropus.  V.  Folara.  (db...z.) 

CHLOSAURA.  bbtt.  saub.  Sinoni- 
mo di  Lucertola  verde  presso  i greci 
moderni.  . (b.) 

CHLUNES.  j*am.  Uno  de' nomi  gre- 
ci del  Cignale.  (b.) 

CHO.  ucc.  Sinonimo  linguadocese 
di  Strix  Passerina,  L.  F.  Civetta. 

(DB...Z.) 

CIIOAGH.  ucc.  E non  Chaugh,  che 
è un’  altra  cosa.  Sinonimo  inglese  di 
Corriti  Monedula,h.F.  Convo/nn-.z,^ 
CHOANA.  Totip.  Polipsjo  figurato 
da  Gualtieri,  lav.  4a,  che  pare  si  avvi- 
cini alla  Madrepora  iufundibulijormis 
di  BoSC.  (LA M...Z.) 

CHOB.  pese.  Specie  del  geuere  Ci- 
prino. F.  questo  nome. 
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CHOBA  o CHOVA.  ucc.  Sinonimo 
«paguuolo  di  Corvus  Monedula,  L.  F. 
Corvo.  (db...z.) 

CHOCHA.  ucc.  Che  pronunciasi  Cio- 
cia. Sin.  spaguuolo  di  Beccaccia,  Sco- 
lopax  rutticela,  L.  F.  Beccaccia.  (#.) 

CHOCUA-PERDIZ.  pesc.  Cioè  Bec- 
caccia-Pernice. Sinonimo  tpagnuolo 
di  Ceotrisco-Beccaccia,  che  in  Galizia 
ai  denomina  pure  Chocha  marina, Bec- 
caccia di  mare.  F.  Cextrisco.  (b.) 

* CHOCHE-PIERRE.  ucc.  Sinoni- 

mo volgare  franceae  di  Becchigrosso  , 
Loda  Coccothraustes,  L.  Feci.  Bbc- 
Chigrosso.  (OB...Z.) 

* CHOCHE-POULE.  ucc.  Sinonimo 

volgare  francese  di  Nibbio,  Falco  Mil- 
vus,  L.  V.  Falcone.  (dr...z.) 

CROCHI,  ucc.  Specie  del  genere 
Cua,  Cocyius  Cachi,  Vieill.  F.  Cua. 

(BR...Z.) 

CHOCHINA.  ucc.  Cioè  piccola  Bec- 
caccia, e che  pronunciasi  Ciocina.  Si- 
nonimo spagnuolo di  Beccaccina,  Sco- 
lopax  Gallinula,  L.  Veti.  Beccaccia. 

(db...z.) 

CHOCOTTE.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Corvus  Monedula  L.  F ed. 
Coavo.  (dk...z.) 

CUOEL.  xoll.  E non  Joyel,  nome 
volgare  dell'  Ali'oiide  sulle  coste  ocea- 
niche della  Spagna.  (b  ) 

CHOELOPUS.  mais.  Illiger  propo- 
ne di  fare  sotto  di  questo  nome  un  ge- 
nere dell’  Unau.  F.  .Bradipo.  (e.) 

* CHOENOMÈLES.  bot.  fax.  J.Lio- 

dley  , nel  suo  lavoro  sulle  Pomacee 
( Trans.  Soc.  Lin.  Lond.  i3  , p. 
97  ) denomina  coli  un  genere  che 
propone  di  stabilire  pel  Pirus  japoni- 
ca  di  Thuubcrg.  Il  carattere  distintivo 
di  questo  genere  consiste  principalmen- 
te nel  tuo  frutto  che  apreti  natural- 
mente in  ciuque  valve  al  tempo  di  ina 
maturità.  fA.a.) 

CHOETODIPTERE.  pesc.  Sinoni- 
mo francese  di  Chelodiptcro.  F.  que- 
sto nenie. 

CHOETODON  . pesc  . Sinonimo 
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francese  di  Chetodonte.  Fed.  qnesta 
voce. 

CHOIN.  bot.  fax.  Sinonimo  france- 
se di  Sceno.  F.  questo  nome,  Giunco  e 
Scirpo. 

CHOIN  ( PIETRA  DI  ).  Min.  Cioè 
Pietra  di  Selce  o dura.  Nome  volgare 
sotto  del  quale  designasi  un  Calcareo 
cune  hi  gli  fero  di  transizione  che  trovasi 
nei  contorni  di  Lione  e col  quale  sono 
costrutti  parecchi  casamenti  importan- 
ti di  quella  città.  (c.) 

CHOIN  E.  bot.  fax.  ( L*  Ecluse.  ) 
Sinonimo  presunto  d*  Anona  murica- 
ta,  L.  F.  Axo.ya.  (n.) 

CHOIRAUOLETRON.  bot  . fax  . 
( Dioscoride.  ) Sinonimo  di  Xantium. 
V.  Lampurda.  (b.) 

* CH01S1A  . Choisya.  bot  . fax. 
Kunth,  nel  sesto  volume  dei  Nova  Ge- 
nera et  Species  PI.  Am.  aer/uin.,  pro- 
pose questo  nuovo  genere  di  Pianlrchc 
egli  dispone  nella  famiglia  delle  Dio- 
s moe  o Ru tacce  di  Jussieu.  Gli  assegna 
egli  per  caratteri  : fiori  ermafroditi  , 
con  un  calice  formato  di  cinque  sepali 
caduchi  una  corolla  di  cinque  petali 
ipogiuii,  uuguicolali  alla  base,  egual- 
mente caduchi.  Gli  stami  in  numero 
di  dieci,  cinque  de'  quali  alterni  coi 
petali  sono  più  lunghi,  inserisconsi 
sotto  T ovario.  I filetti  restano  liberi  e 
non  saldati  ; le  antere  cuoriformi  , a 
due  logge  che  apronii  per  una  fessura 
longitudinale.  L'  ovario  è tessile  , a 
cinque  stante,  ciascuna  contenente  due 
ovuli  sovrapposti  e fissi  all'asse  centrale. 
Non  vi  ha  disco.  Lo  stilo  trrmina  con 
uno  stimma  capitato  ed  a cinque  lobi. 
Consiste  il  frutto  in  una  casella  ovoide, 
a ciuque  coste  ed  a cinque  corDa  alla 
cima.  Offre  cinque  stanze. 

Vicino  è questo  genere  al  Zantho- 
xylum-,  ma  ne  differisce  pc’  suoi  fiori 
ermafroditi,  pel  tuo  calice  grande  e ca- 
duco, pe’  suoi  stami  in  numero  di 
dieci,  pel  suo  ovario  semplice,  per  lo 
stilo  uuico  e per  la  struttura  del 
frutto. 
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Il  Choìtya  ternata , Kuntb  (loc  cit., 
p.  6,  Ut.  5i3  ),  è an  Arbusto  ramo- 
sissimo, portante  foglie  opposte,  com- 
poste di  tre  fogliolineiuierissime,pun- 
leggiate  e glandoline.  I fiori  ne  sono 
}>ianchi,  piccinolali,  riuniti  all’  ascella 
delle  foglie  superiori.  Si  coltila  al  Mes- 
sico. 

Penta  Kunlb  che  il  Fagara  capen- 
•sis  di  Thunberg  appartenga  probabil- 
mente a questo  genere,  di  cui  formi 
una  srconda  specie.  (a.h.) 

* CHOLEOS.  ucc.  ( Belon.  ) Sino- 
nimo antico  di  Ghiandaia, Corvus  ghin- 
darla, L.  V.  Gobio.  (db...z.) 

CHOLEVE.  in*.  Sinonimo  francese 
di  Coleva.  V.  questo  nome. 

C1I0LIBA.  ucc.  Specie  del  genere 
Civetta,  Strix  Choliba , Vicill.  V.  Ci- 
vetta. fn»...*.) 

CHOMELIA.  bot.  fan.  Veti.  CoME- 

DIA. 

CIIOMET.  bett.  off.  Sinonimo  e- 
braico  di  Anguis  fragili s.  F.  Obve- 
to.  (b.) 

CHONDODENDRON.  bot.  fan.  F. 

CoNDODKNDRO. 

CHONDRACANTHE.  crost.  Equi- 
valente francese  di  Condracanlo.  Fed. 
questo  nome. 

CHONDRACHNE.  bot.  fan.  Fed. 

CoXDnACNR. 

CHONDRE.  bot.  cbipt.  Lo  stesso 
che  Condro  , in  francese.  Fed.  Con- 
dro. 

CRONDRILLA.  bot.  fan.  F.  Con- 

D RIDDA. 

* CQONDRIS.  bot.  fan.  ( Plinio.  ) 
Sinonimo  presunto  di  Marrubium 
Pseudodictamnus.  Fed.  Marrubio. 

(b.) 

CHONDROPETALUM.  bot,  fan. 

( Rottboil.  ) Sinonimo  di  Restio.  Fed, 
questo  nome.  (b.) 

CHONDROSUM.  bot.  fan.  F.Con- 

PROSO. 

* CHONIDETROS.  bot.  fan.  ( Da- 
lecbamp.  ) Sorta  di  gomma  poco  nota 
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dì  Borneo,  adoperata  , dicesi,  per  la 
falsificazione  del  Soccino.  ( n.) 

CHON-KUI  o SCiON-KUI.  ucc.  Pa- 
re che  sia  un  Uccello  di  rapina  ammae- 
strato per  la  caccia  che  certe  orde  tar- 
tare hanno  I'  uso  di  offrire  in  omaggio 
ai  sovrani,  che  hanno  molta  cura  d’  e- 
•igere  che  qnesti  Uccelli  sicno  ornati 
di  collane  di  pietre  presiose.  La'specie 
non  n’  è determinata.  Alcuni  credette- 
ro che  gli  Scion-Kni  fossero  Bozsagri. 

(b.) 

CHOPURTu  CflOPPARP.  ucc.(Sa- 
lerne.  ) Sinonimo  di  Pirrulain  Picar- 
dia.  . (b.) 

CHOPERA.  bot.fan.  Sinonimo  spa- 
gnuolo  di  Alno  nero.  (b.) 

* CUORAGNE.  ins.  Lo  stesso  ebo 
Corago,  in  francese.  F.  Cobaco. 

CMORDA.  bot.  cript.  F.  Corda. 

CHUHDOMES.  bot.  fan.  Sinonimo 
(pagnuolo  di  Lampone.  F.  Rovo,  (d.) 

CHORDOSTYLU  M.  bot.  crift.(Fuii- 
ghi.  ) Propose  Gmelin  «li  fare  un  ge- 
nere distinto  coi  Clavaria  filiformis  e 
Clavaria  pennicillata.  Ma  un  tal  ge- 
nere non  è stato  adottato.  Fed.  Clava- 
ria. (a.b.  ) 

* CIIORION.  rood.  Una  delle  mem- 
brane che  contornano  il  feto.  F.  Pla- 
centa. 

Dasii  parimenti  questo  nome  allo 
strato  profondo  della  pelle.  F.  Debmi- 
dr.  (b.) 

CHORLITE.  ucc.  Nome  da  Vieil- 
lot  applicato  ad  un  genere  di  Uccelli 
trampolieri,  che  nel  suo  Metodo  Tem- 
ninck  denominò  Rinceo.  F.  questo  no- 
me. (DR...Z.) 

CHORL1TO.  ucc.  ( Azzara.  ) Specie 
di  Trampoliero  del  Paraguaj  che  ba 
molte  relazioni  coi  Cavalieri,  e di  cui 
fece  Yieillot  il  tipo  del  suo  genere  Ste- 
ganopo.  (pn...z.) 

CHORODAMON.  bot.  fan.  ( Dio- 
scoride.  ) Sinonimo  di  Panace  erculeo. 
F.  Panace.  , (b.J 

* CROROEO.  ucc.  ( Molina.  ) Spe- 
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eie  del  genere  Parroccbelto  , Psitta * 
cut  Choroeus,  Gniel.  F.  Pappagallo. 

(ne.- z.) 

CHORORO.  UCC.  L’  indiri, lao  al 
quale  dà  Anara  questo  nome,  è stato 
ucciso  in  una  selva  del  Paraguay  dove 
pare  che  rarissima  sia  la  sua  specie. 
Cotale  specie  i cui  caratteri  non  sono 
stati  ancora  suflìcienlcmenle  deiermi* 
nati,  accostasi  ai  Tinamoui,  in  seguito 
ai  quali  lo  ha  1*  autore  spagnunlo  col- 
locato. (dii...*.) 

* CHORT1NON.  bot.  pah.  ( Plinio; 
L’  olio  ricavato  dal  seme  di  Ramolac- 
cio. (b.) 

COORTO-KADIPIIE.  bot.  pah.  Si- 
nonimo di  Buphthalmum  maritimum 
appo  i Greci  moderni.  (b.) 

CHOT1N.  jioll.  Nome  tolto  delqua- 
)e  designò  Adanton  una  specie  del  ge- 
nere Cono.  V.  questo  nome.  (g.) 

CUDÙ.  Brassica.  bot.  fai».  Sinoni- 
mo francese  di  Cavtdo.  F.  questa  voce. 

CHOUAN  . dot.  pah.  Pianta  del 
Levante  usata  nella  lintnra.  È,  secondo 
Rose,  il  Fienogreco,  e secondo  Desvaux 
un  Anabasi.  (b.) 

CUOUANA-MANDARA . bot.  fa». 
( Rumph.  ) Sinonimo  di  Btuhinia 
porporina.  (b.) 

CHOUANT.  ucc.  Sinonimo  volgara 
francese  dclDugo  mezzano,  StrixOtus, 
L.  F.  Civetta.  (db...*:) 

CHOUART.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francete delloSpauracchio,  Strix  flam- 
mea, L.  F.  Civetta.  (dr...e.) 

CHOUCADOR.  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Merlo,  Sturnu*  ornatus.  Dami., 
Levaill.,  Uccelli  d’  Africa,  tav.  86.  F. 
Mbblo.  (dh...z.; 

C110UC ALLE.  bot.  pah.  Sinonimo 
francese  di  Calla  palustri j,  di  cui  nel 
Nord  mangiano  le  radici  a guisa  di 
Cavoli.  (a.) 

CliOUCARIS.  ucc.  Nome  francese 
d’  un  sotto  genere  delle  Gazze  di  Cu- 
vicr,  nel  quale  questo  naturalista  ag- 
gruppò al  Choucari,  ed  al  Choucat 
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dèlia  Nnova-Guioca  di  Buffon  alcune 
specie  che  fanno  parte  degli  EcheniU 
leurs  ostia  Snidialori  di  Moencb.  F ed. 
SmniATORi.  (dr-.z.) 

CnOUCAS.  ucc.  ( Buffon,  ) Sino- 
nimo francese  di  Taccola,  specie  del 
genere  Corvo,  Corvus  Monedula , L. 

F.  Corvo. 

Hanno  esteso  questo  nome  di  Chou-- 
cas  con  qualche  epiteto  ad  altri  Uccel- 
li, quali  sono  i seguenti  : 

Csaucas  dkllh  Alpi.  ( Puffon.  ) Si- 
nonimo di  Pirrocorace.  Fed.  questo 
nome. 

Choucas  dal  bbcco  b piedi  bossi.  Si* 
noniino  di  Coraccia,  Corvus  Graculust 
L.  F.  Pirrocohacb. 

Choucas  Calvo.  ( Buffon.  ) Sinoni- 
mo di  Coracina  calva  o ginnocefala , 
L.  F.  CoHACIIVA. 

Choucas  dblla  Giajsaica.  Sinonimo 
di  Quiscala,  Gracula  Quìscala,  L.  F. 
Tropi  ale. 

Choucas  dbl  marb  dbl  sud.  Sino- 
nimo di  Coracina  dalla  fronte  bianca, 
Corvus  paciflcus,  L.  F.  Coracwa. 

Chodcas  dblla  Nlova-Guixba. (Buf- 
fon.) Sinonimo  di  Snidiatore  dal  ven- 
tre rigato,  Corvus  Novae-Guineae  t 
Luth.  F.  Sxidiatohb. 

Choucas  d'Owihbb.  Sinonimo  di 
Cassicano  nero,  Corvus  tropicus,  Lalh. 
V.  Cassica ivo. 

Choucas  delle  Filippina.  ( Buf- 
fon. ) Sinonimo  di  Drongo  Halicastio, 
Corvus  Balicassius,  L.  F.  Drongo. 

(n...i.) 

CROCCHETTE. ucc.  Sinonimo  vol- 
gare francese  di  Taccola,  CoYvus  Mo- 
nedula, L.  F.  Convo.  (db.../.  ) 

CHOUCHUU.  ucc.  ( Levaillant,  Uc- 
celli d’  Africa,  tav.  38.  ) Sinonimo  ' 
francese  della  Civctta-Accipitre  Capn- 
roeacodb,  Strix  hudsonica , L.  V . Ci- 
vetta. (db...z  ) 

CHOUCOU.  UCC.  Specie  del  genere 
Civetta,  Strix  Coucou.  Lai.  Fed.  Ci- 
vetta. (bn...z.) 
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CHOUCOUHOU.  ree.  Specie  del  ge- 
nere Civetta,  Strix  Niduella,  Levail- 
lant,  Ucc.  d’  Africa,  tav.  3g.  F.  Ci- 
vetta. (dii...*.) 

CHOUDET.  ree.  Uno  dei  nomi  vol- 
gari francesi  del  Gufo  comuue,  Strix 
Olus,  L.  F.  Civetta . (on...z.) 

CUOCE,  ucc.  Designazione  volgare 
francese  delle  Civette.  V.  Civbtta. 

(db...z.) 

CHOUETTE.  Strix.  ree.  Sinonimo 
francese  di  Civetta.  V.  questo  nome. 

CHOUETTE.  IIV».  Cioè  C, vetta. No- 
me volgare  francese  d’  un  Lepidople- 
ro,  Noctua  spoma,  Latr.,  e del  Bruco 
del  Senecio  , descritto  da  Godart. 

(aud) 

CHOUETTE  DE  MER.  peso.  Vale 
a dire  Civetta  di  mare.  Sinonimo  fran- 
cese di  Luinpo.  F.  Ciclo ptebo. 

CHOUETTE  ROUGE.  ucc.  Cioè 
Civetta  rossa.  Nome  volgare  francese 
del  Pirrocoracc.  F ed.  questo  nome. 

(on...».) 

CIIOUGH.  ree.  Sinonimo  inglrse 
del  Corracia,  Corvus  Graculus , L. 

F.  PlBBOCOBACB.  (DB...Z.) 

CHOUHAK.  BOT.  FAX.  ( Delille.  ) 
Nome  di  paese  dello  Sparlium  theba'l- 
cum,  descritto  nella  grande  opera  sul- 
P Egitto.  (b.) 

CHOUK.  bot.  fax.  Questo  nome  a- 
rabo  che  secondo  Debile  significa  spi- 
na, è stato  dato  a diverse  Piante  pun- 
genti, quali  P Asparago*  horridus  ed 
il  Carduus  syriacus ; e tali  pur  souo  : 

Choub-Aagonl,  l’ Asparago*  Apliyl- 
lus. 

Chouic-bl-Gembl,  cioè  Spina  o Car- 
do del  Cammello,  1’  Fcliinops  spino- 
sus.,  ecc.  (a.) 

CHOUQUETTE  . ree.  Sinonimo 
volgare  francese  di  Taccola,  Corvus 
Monedula  , L.  Fed.  Cobvo.  (db...z.) 

CHOURLESoCHUKLES.bot.  fax. 
Vecchi  nomi  francesi  degli  Ornitogali  , 
particolarmente  di  quello  che  volgar- 
mente chiamano  Dame  de  onze  keures 
( Dama  d’  undici  ore  ).  (s.) 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  1F. 
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CIIOYNE.  bot.  fax.  ( J.  Baubin.  > 
Sinonimo  presunto  di  Crescenlia.  (n.) 

CHRAC110LEK.  ree.  Sinonimo  po- 
lacco del  Cormorano,  Pelecanus  Car- 
lo, L.  F.  CoBMOnAXO.  (db...z.) 

* CUREEK  WlLL’S  WIDOW.rcc. 

Sinopimo  americano  del  Tctlacapre 
rosso.  F.  Tsttacapbb.  (db...z.) 

* CllREMlS.  fesc.  Nome  greco  di 

un  Pesce  che  dal  poco  che  se  ne  dice 
non  si  saprebbe  riconoscere.  (a.) 

CHRISAOREoCHRYSAORE.Acal. 
e Moll.  F.  Cbisaobe. 

CHRISTE  MARINE,  bot.  pax.  Se- 
condo i diversi  paesi  marittimi  della 
Francia,  si  dà  questo  nome  allaSalicor- 
nia erbacea,  all’Inula  ed  al  Critmo  ma- 
rittimi, le  cui  foglie  si  preparano  in  ace- 
to o in  salamoia  , come  i Cetriuoli,  e 
mangiami  sulle  migliori  tavole.  ( n.) 

CH  RISTIA,  bot.  fax.  Fed.  Cai- 

ST1A. 

CHRISTOPHORIANA  . bot.  fax. 
Nome  dell’  Actaea  spirata  presso  gli 
autichi  botanici,  dato  pure  a certe  À- 
ralic  ed  all'  Adoae  del  Capo.  (b.) 

* CHRISTOPHORON.  pbsc.  Sinoni- 

mo di  Zeus  Faber,  presso  i Greci  mo- 
derni. F.  Zbo.  (b-) 

* CHRITHAR1.  bot.  fax.  Sinonimo 

d’  Orzo  appo  ì Candiotti.  (b.) 

CHR1THMON.  bot.  fax.  Sinoni  IUU 
di  Salicornia  presso  i Greci  moderni. 

(a.) 

CHROKIEL.  ree. Sinonimo  pola  eco 
della  Quaglia,  Perdix  Cothurnix,  L. 
F.  Pbbxicb,  divisione  delle  Quaglie. 

(i>n...z.) 

CHROSCIEL.  ree.  Sinonimo  polac- 
co di  Rallus  Crex , L.  F.  Gallinella. 

(DB...Z.) 

* CHRYPOIOSPERME.  bot.  fax. 
Sinonimo  francese  di  Cribospcrmo.  V. 
questo  nome. 

CURYSA.  bot.  fax.  Nel  Giornale 
di  Botanica  pel  1808,  voi.  1,  pag.  170, 
diede  Rafiucsque  Scbmalti  questo  no- 
me al  genere  già  conosciuto  sotto  quel- 
lo di  Copti s che  gl'  impose  Salisbury, 

n 
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e che  ha  pel-  tipo  1’  Helìcborut  trifa- 
li us,  L.  Il  Cfuyta  horealit,  Raf.,  deve 
dunque  «sere  riferito  al  Copili  trifolia , 
Salisb,  e D.  C.  V.  Coptidb.  (r....x.) 

* C1IRYSAEA.  bot.  fax.  ( Dale- 
champ.  ).  Sinonimo  d'  Impatieiu  No- 
li-me-tangere,  L.  f'.  Bauamiìa,  (b.) 

C11RY SAETOS.  ucc.  ( Linneo.)  Si- 
nooimo  dell’  Aquila  reale  , Falco  fui- 
vus , L.  V.  Aquila.  (tan.-.z.) 

CHRYSAiNTIIELLE  k CIIRYSAN- 
TI1EME.  bot. FAX.  Equivalenti  francesi 
di  Crisantrllo  c Crisantemo.  V.  questi 
nomi. 

CllRYSAORA.  mo ll.  acal.  e po- 
lip.  V.  Cjusaoba. 

C1IRYSELECTHRUM.  mix.  ( Pli- 
nio.)  Non  si  sa  se  sia  il  Giaciuta)  od  il 
Sacci  no.  (me.) 

CURYSENE.  bot.  fax.  Alcuni  bota- 
nici francesi  proposero  questo  nome 
per  designarci  Crisantemi.  (d.) 

CHRYSEOS.  mah.  ( Oppiano.)  Pro- 
Lakilinentc  lo  Sciakal.  V.  Caxe.  (o.) 

CHRYSIDES.  Chrysules.  ixs. Equi- 
valente francese  di  Crisidi.  J'cd.  que- 
sto nome. 

* CI1RYSIPPEA.  bot.  fax. (Plinio-) 
Sinonimo  presunto  di  Scrofolaria,  ( a.) 

CII1KYS1S.  ixs.  V.  CnisiDB. 

CI1RYSITIS.  box.  fax.  Presso  gli 
antichi,  questo  nume  designa  alcune 
specie  di  Gnuphaliumy  particolarmen- 
te gli  Staechas.  (b.) 

C11RYSITR1X.  bot.  fax.  V.  Cani- 

TnicB. 

CliRYSOBALANOS.  bot.  fax.  La 
Noce  nauseala  presso  gli  Antichi.  Donile 
il  Chrysobalanus  presso  i moderni.  V. 
Cbisobalaxo.  (b.) 

CliKYSOCALIS.  bot.  fax.  ( Dio- 
scoridc.  ) Sinonimo  presunto  di  Ala- 
tricaria.  (b.) 

C1IRYSOCANT1IARUS.  ixs.  Sino- 
nimo di  Cetonia  dorata  presso  gli  an- 
tichi. (b.) 

CIIRY50CARPOS.  DOT.  fax.  Sino- 
nimo presunto  ili  Edere  dalle  foglie  lo- 
bate. (d.) 
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CHRYSOCOLORE.  mah.  Equiva- 
lcnte  francese  di  Crisoclori.  V ed.  que- 
sto nome. 

CHRYSODON  . Axel  . Nome  da 
l.iuuco  (Sytt.  Nat.  , ed.  la,  Tom.  i, 
pnrt.  2,  p.  12G9,  n.°  8 i 5 ) dato  ad  u- 
n. i specie  eh’  ci  riferiva  al  suo  genere 
Salarila  : è questa  specie  I’  Aulitine 
del  Capo,  di  Bcuguicre  e di  Cuvier,  o 
1’  Aiiftlteiia  del  Capo,  di  Savignj.  V. 
Axfittbxa.  (aud.) 

CI1RYSOLACHANON.  bot.  fax.SÌ- 
nnnimo  presunto  d’  Atriplice,  di  Ruo- 
no-Knricn  e di  Lampsano.  (a.) 

CHKYSOLAMPIS.  MIX.  Davano  gli 
amichi  questo  uome  ad  una  Pietra  ili 
un  verde  giallognolo  che  è probabil- 
mente una  varietà  di  Perìdoto.  . 

( c.sel.  ) 

CIIRYSOMELA.  dot.  FAx.(Atenco.) 
Cioè  Pomo  et  oro.  Sinonimo  di  Limo- 
ne. ( Colu niella.)  Sinonimo  di  Colo- 
gno.  (d.) 

* CHRYSOMELANE.  pbsc.  ( Plu- 
niicr.)  Nome  francese  d’  una  specie  del 
genere  Sparo.  V.  questo  nome. 

* CUKYSOMELON.  bot.fax.  L’  Al- 

bicocco è stato  talvolta  sotto  di  questo 
nome  indicato  dagli  antichi.  (b.) 

CURYS0M1TRIS.  ucc.  (Aristotele  ) 
Sinonimo  presnnto  di  Cardellino, Frin- 
mlla  Carduelis  , L.  V . Becchighosso. 

(b.) 

CHRYSOPIIRYS.  peso.  Cioè  Ciglio 
<T  oro.  Sinonimo  di  Centrolofo  nero. 

(*) 

CIIRYS0PI1YS.  pesc.  Sinonimo  di 
Lorade  , specie  del  genere  Sparo 
/ . questo  nome.  (n.). 

CHRYS0PU1S.  (Plinio.)  Sinoni- 
mo di  Topazio,  r.  questo  nome,  (b.) 

CHRYSOSPERMUM.  bot.  fax.  Si- 
nonimo greco  di  Crisocomo  cGuafalio. 
fr.  queste  voci.  (n.) 

GllilV  SOSPLEN1UM.  dot.  fax.  F. 
Dokixa. 

* C11RYS0THALES.  bot.fax.  (Da- 

lechamp.  ) Siuouiuio  di  Sedum  rcjlc- 
xum.  (b.) 
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CHRYSOTOXE.  ITTI.  Equivalente 
francese  di  Crisotosso.  Feti,  questo 
nome. 

* CHRYSTALLION.jot.  fan.  Uno 

dei  nomi  antichi  della  Pulicaria.  Veti. 
-questa  voce.  (*.n.) 

CHRYSTE  MARINE,  dot.  fan.  P. 

Cnn iste  M sni  ve. 

CHRYZA.  bot.  fan.  Per  Clirtria.  V. 
questo  nome. 

C11TEN1  b Kalaghiocrtent.  wntt. 
Nomi  co*  quali,  sulle  coste  della  Gre- 
cia, indicasi,  ai  dire  di  ForsVahl,  una 
Conchiglia  bivalve  del  genrrePetline  e 
che  pare  il  Pettine  punticchialo,  Pe- 
ctcn  varius.  (a.) 

* CliTONIA.  Chtonia.  bot.  fan.  E’ 
stato  questo  nome  alquanto  duro  im- 
porto da  Enrico  Cassini  ad  un  genrrc 
della  famiglia  delle  Sinaoteree,  vi<  inis- 
simo ai  Pedi},  da'  quali  a confessione 
dello  stesso  autore  non  differisce  , se 
non  per  la  struttura  del  pappo,  essen- 
do quello  de’  veri  Pectis  composto  di 
squammellc  sublriquclre  , tubulate  , 
cornee  e prrfr llameutc  liscio,  mentre 
nelle  Cblou  e,  le  squainnictle  hanno  la 
parte  inferiore  laminata,  paleiforme  , 
membranosa,  irregolarmente  dentata 
« laciniata,  e la  parte  supcriore  filifor- 
me, grossa  e barin-tinta. 

Oltre  la  specie  nuova  descritta  dallo 
autore  sotto  il  nomedi  Chioma  glau- 
cescens,* i vi  riferisce'  pure  i Pectis 
humij'usa , prostrata*  forse  il  ciliaru. 

V . l’HTTinB.  (\.n.) 

Cli  li  il  o SC10B.  pbsc.  Specie- del 
genere  Carpio.  P.  questo  nome.  E 
danno  la  denominazione  stessa  anche 
al  Perca  philadelphica.  Pad.  Persico. 

CliliCAS.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Taccola,  Corvus  Monedula , 

L.  /'.  CoilVO.  (DJI...Z.) 

CHUCIHE.  u«H.  ( Oviedo.  ) Sino* 
noniino  di  Pecari  nell’  America  me- 
ridionale. (,B.) 

CHU  CIUM.  ucc.  Sinonimo  ebraico 
del  Pavone,  Pavo  cnstalus  , L.  Ped. 
Pavone.  (b.) 
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CRUCHU  o SCIUSCIO*.  bot.  fan. 
Secondo  il  padre  Feuillce  , si  dà. nel 
Perù  questo  nome  al  Lupino.  (a. a.) 

CHUCK-WILL’S  W1D0W.  ucc. 
Specie  del  genere  Tettacapre,  Capri- 
mulgus  popctus,  Vili.  P.  Tbttacapiib. 

(DB  ...E.) 

* CHUCLADIT.  pesc.  Che  pronun- 

ciasi Ciucladit.  Sinonimo  di  Lepado- 
gaster  Gouani,  Lac.,  alle  isole  lialea- 
ri,  P.  Lepadogastbo,  e del  Petromy- 
son  marinuin , secondo  Delarocbe.  P. 
Lampreda.  (b.) 

* CHUCLET.  pese.  Che  pronuncia- 

no Ciuclct.  ( Delarocbe.  ) Sinonimo 
d’  Atherina.  (b  ) 

CHUCUTO.  bah.  Che  ci  pare  una 
pronuncia  viziosa  del  diminutivo  »pa- 
gnuolo  chiquito  ( picciolo  ).  Nome  del 
Sali  Cacajo  di  Humboldt  nelle  Missio- 
ni del  CaSsiCarlo.  (b.) 

CHOETTE.  ucc.  Sinonimo  volgare 
di  Slnx  Passerina , L.  Ped.  Civetta. 

(nn...r,.) 

* CniJGNETTE.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo di  Valeriane-Ila  a Mompcllicri,  se- 
condo Gouan.  (b.) 

* CHUMO  o SCIUMO.  BOT.  FAN. 

( L’  Ecluse.  ) Nome  nell’  America  me- 
ridionale dato  al  pane  preparato  colla 
radice  del  Pomo  di  terra.  (b.) 

CtfUMPI.  min.  Sinonimo  di  Platino. 
CHL'NCflOA.  BOT.  FAN.  p.  CUNCOA. 

CHUNCHU  ( AllBOL  DEL.)  dot. 
FAN.  Ped.  CujfCOA. 

CHDNDRA.  dot.  fan.  Specie  del  ge- 
nere Acacia  della  costa  di  Curoinan- 
del.  m.) 

CHUNSCHUT  e KUNSCnUT.  bot. 
fan.  Sinonimo  di  Sesamo  orientale. 

(B.) 

* CHUO.  ucc.  ( Azzara.  ) Specie 
del  genere  Bcccliigrosso.  Ved.  questo 
nome.  (b.) 

CHUPALONo  SG1UPAL0N.  noT. 
fan.  Secondo  JusMeti,  cosi  è che  chia- 
masi al  Perù  un  Alberello  virino  al 
Paccinium,  e di  cui  ilcelcbrcLa  Con- 
d, lumie  mandò  un  disegno  ed  una  de- 
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scrizione  ai  tempo  del tuo  soggiorno  in 
quella  parte  dell’  America.  Peata  Jns- 
sicu  che  il  Chnpalon  sia  una  specie 
del  genere  Cerntostema.  (a. a.) 

CnUPALULONES  o SCIUPALU- 
LONES.bot.sax.  Secondo  Jussieu  , 
questo  nome  applicasi  egualmente  al 
Lhupalon.  F.  questa  roce.  Secondo 
Dose,  sarebbe  1’  tiibiscus  coccineus. 

(AH.) 

CHUPAMEL.  bot.  fax.  Sinonimo 
portoghese  <li  Orobanche.  (b.) 

* CHUPIRI.  BOT.  fax.  Trosasi  que- 
sto nome  citato  nella  detestabile  coni- 
pilaiione  di  viaggi  pubblicata  sotto  il 
nome  di  Laharpe,  come  appartenente 
ad  una  Pianta  del  Messico  , eh’  è im- 
possibile di  riconoscere  da  ciò  che  so 
uè  riferisce  ed  è tolto  da  iiernandex. 

(».) 

CHUQUETTES.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  francese  di  Ceccrello.  F . 
Vaieriaxa.  (*■) 

C1IUQUIRAGA.  bot.  fax.  V.  Cu- 
QUfnAC.A. 

CHURGE.  ucc.  Specie  del  genere 
Otarda,  Otis  bengalensis,  L.  Del  Ben- 
gala. F.  Otarda.  (db...z.) 

CIILRLEAU.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Panace  sabatico  in  alcuni  luoghi  di 
Ficardia.  (b.) 

* CHURUMAYA.  fot.  fax.  Specie 
del  genere  Pepe  nella  Flora  del  Perù. 

(»> 

CRUSITE  Mix.  F.  CtjsrrB. 

* CHUSQUEA.  bot.  fax.  Fed.  Co- 

SQCBA. 

CIIU-TSE.  bot.  fax.  Nome  chinese 
del  legno  di  Bambù,  dalqualesi  è for- 
se preso  il  nome  di  Cbnsquea.  Fed. 
Cusquea.  (b.) 

CRU-TZAOoSC1U-TZAO.bot.fax. 
Sinonimo  chinese  di  Canapa.  (a.) 

* CI1YCALLE.  pbsc..  ( Bomatcrre.) 
Specie  di  Salmone.  F ed.  questo  nome. 

(b.J 

'C1IYD0RE  . caosT  . Eqniralente 
francese  di  Chidoro.  F.  questa  roce. 

* CHYLDN.  bot.  fax.  ( Marra/.  ) 
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Radice  che  i Chinesi  masticano  come 
il  Betel,  e che  appartiene  a qualche 
Pianta  ancora  sconosciuta  ai  botanici. 

(»■) 

* CHYLINE.  bot.  fax.  ( Mentaci.  ) 
Sinonimo  greco  di  Cicltme.  (b.) 

. CHYM  e CHYMCHYMKA.  mam.Sì- 
nonimo  di  Zib-lioo.  F.  Mabtoba.  (b.) 

* CHYR0U1S.  bot.  fax.  ( Cbomel  ) 

Vecchio  nome  francese  della  Carota 
sabatica.  (n.) 

* CHYRRI1ABUS.  ucc.  (Hesvgius.) 
Sinonimo  di  Pelecanus  Cario , L.  V. 

CottMOR  AXO.  (DB... E.) 

CUYTRACULIA.  bot.  fax.  Fed. 
Chitracoha. 

CHY-WA-LY-GU.  pbsc.  Specie  in- 
determinata di  Ciprino,  che  pescasi 
in  certi  siti  della  China  , e la  cui  car- 
ne , dilicalissima  , è molto  pregiata. 

• (B.) 

CIA.  ucc.  Specie  del  genere  Ortola- 
no. F.  questo  nome.  (a.) 

CIA',  bot.  fax.  F.  Scia  A. 

**  CI  ABATTINO  . ixs.  Sinonimo 
volgare  di  Cerambix  Cerda.  F.  Cb- 
bambicb. 

**  CIACCO,  mam.  Sinonimo  volgara 
di  Porco.  F.  questo  nome. 

CIA-CIAC.  ucc.  Sinonimo  piemon- 
tese del  Merlo  dalla  corasza  bianca, 
Turdut  tormiatus,  L.  fnR._z.) 

CIA-CIAT.  ucc.  Sinonimo  piemon- 
tese della  Cingallegra  della  coda  lun- 
ga, Parus  caudàtus , L.  F.  Gixc.a  llb- 

OBA.  (-DK...Z.) 

CIACOL  b CIACOLA.  ucc.  Sinoni- 
mo in  alcune  parli  d*  Italia  della  Cor- 
nachia  dal  mantello,  Cotvus  Cornix  , 
L.  F.  Corto.  (nn...E.) 

CIAFFEU  B CIAFFO.  Sinonimo 
piemontese  di  MotaclUa  alpina-,  L.  F. 
AccEXTonE.  (db...*.) 

CIAGULA.  ucc.  Sinonimo  di  Tac- 
cola, Corvus  Moned ulla,  L.,  in  alcune 
parli  d'  Italia.  F . Corto.  (dii... e.) 

" CIALCUITE.  mix.  Pietra  del 
Metsico,  indeterminata,  di  colore  pari 
allo  Smeraldo  e molto  apprezsala. 


DigliLOJ  L>  GocJgfe 


CIA 

CIAMBETTA.  rase.  ( Salvien.  ) Lo 
Squalo  Martello  au  alcune  coite  «1(1 
Mediterraneo.  (»•) 

CI  AMBA.  nix.  Pare  che  Plinio  in- 
dichi con  questo  nome  la  Pietra  d*  A- 
quila,  A liti  te , di  cui  Callimus  era  il 
nocciolo.  La  Pietra  da  D’  Argenville 
designata  lotto  il  nome  di  Ciamite  sem- 
bra che  sia  la  itrisa  cosa.  (a.) 

GIAMO.  In  francese  CYAME.  Cya- 
mus.  caosT. Genere  stabilito  daLatreil- 
le,  e da  lui  classato (Reg.  Anim.di  Cu- 
rici-) nell’ordine  degli  Isopodi,  sezione 
de’  Gistibranchi  ; comprende  esso  i 
generi  Panope  e Larunda  di  Leach  , 
ed  ha  per  caratteri  : quattro  articoli  , 
1*  ultimo  semplice  o senza  divisioni  ; 
due  occhi  lisci,  oltre  gli  occhi  compo- 
sti ; corpo  ovale  formato  di  segmenti 
traversali,  il  secondo  de’  quali  ed  il 
terso  non  aventiche  piedi  rudimentali; 
cinque  paia  di  piedi  ad  uncini,  corti  o 
di  lunghezza  media  e robusti.  Hanno 
i Ciani!  qualche  analogia  coi  Leptome- 
ri,  coi  Protoni  e colle  Caprette  ; ma 
differiscono  essenzialmente  da  tali  tre 
generi  per  la  forma  del  corpo,  per  la 
lunghezza  media  delle  zampe,  per  l'ul- 
timo articolo  delle  antenne  superiori 
semplice,  lìnalm-nte  per  la  presenza  di 
dueocchi  lisci  sulla  sommità  della  testa, 
indipendentemente  dagli  occhi  compo- 
sti. Gompnnesi  questo  genere  di  dne 
specie,  una  delle  quali  inedita.  La  spe- 
cie nota  e che  è stata  da  Linneo  dispo- 
sta nel  genere  Oniscus,  da  Degèer  in 
quello  delle  Squille,  e da  Fabricius 
coi  Picnogononi,  porta  il  nome  di  Cia- 
mo  della  Balena,  Cyamus  Ceti  di  La- 
treille  ; è la  stessa  «lei  Panope  Celi  di 
Leach  ( Edinb.  Encycl.,  Tom.  vii.  p. 
4»4  ) che  I*  indica  pure  ( Tram,  of 
thè  Linn.  Soc.  Tom.  xi,  pag.  564  ) 
sotto  il  nome  di  Larunda  Ceti.  Un 
gran  numero  di  autori  , tra’  quali  si 
fanno  distinguere  Fallas  (Spie.  Zool. , 
fase,  g,  tav.  4,  6g.  >4)  * Mùiler  (Zool. 
Dan.,  tav.  119,  fig.  15—17)  ne  ha 
datto  assai  buoue  ligure  ; ma  tra  gli 
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entomologi  che  hanno  meglio  fatto  co- 
noscere questo  singolare  Crostaceo  , 
devesi  sopra  tutti  distinguere  Savigny 
( Mem.  sugli  Aoim.  senza  vertebre  , 
parte  prima,  primo  fase.,  pag.  54  ); 
Lalreille  ( nelle  diverse  sue  opere  ) e 
Treviranus  ( Perni,  schrift.  Anat. 
und  Phys.  inhalts , 7.*  Mem.,p.  1,  fig. 
1 ).  Prenderemo  da  questi  dotti  osser- 
vatori quanto  siamo  per  dire. 

11  corpo  dei  Cianu  è largo,  oraco- 
lare, depresso,  solido  e coriaceo  ; si 
può  dividerlo  in  testa,  torace  ed  addo- 
minc  ; picciola  è la  testa,  allungata  , 
in  forma  di  cono  troncato  ; sostiene 
degli  occhi  composti,  poco  taglienti  , 
situali  ai  lati  della  testa,  ed  inoltredue 
piccoli  occhietti  lisci  che  ne  occupano 
la  cima  e stanno  situati  in  una  linea 
traversale.  Tra  i paio  d’occhi  compo- 
sti osservati  quattro  antenne  poste  le 
une  sopra  le  altre,  e che  appunto  per 
questo  si  possono  distinguere  in  supe- 
riori ed  inferiori;  queste  sono  picco- 
lissime e formate  di  quattro  articoli  ; 
le  altre  presentano  un  uumero  eguale 
di  divisioni,  ed  hanno  la  lunghezza 
della  testa  e del  primo  segmento  del 
torace  uniti  ; di  sotto  e dietro  delle 
antenne  osservasi  la  bocca  composta  di 
parti  picciolissime,  ma  nella  quale  Sa- 
vigny  ebbe  a discernere  un  labbro  as- 
sai grande,  smarginato,  due  mandibo- 
le a sommità  bifide  e le  cui  divisioni 
riescono  denticcbiate  ; veggonsi  poi 
tre  pezzi  in  forma  di  labbri  disposti  in 
tre  piani  o che  succedonsi  gradata- 
mente.  Sa'vigny  e Latreille  gli  hanno 
osservati  accuratamente,  e quest’  ult. 
mo  entomologo  li  descrive  nel  mo  '- 
seguente  : il  primo  pezzo  o superiore  » 
quello  che  sta  immediatamente  dietro 
le  mandibole,  forma  una  specie  di  sfo- 
glio quasi  semicircolare,  e composto  di 
tre  parli,  una  intermedia  quasi  trian- 
golare, profondamente  bifida  alla  cima, 
cd  allargameli  ai  lati  della  sua  base 
per  servire  di  sostegno  ai  ducaltri  pez- 
zi, i quali  sotto  la  iigura  d’  una  mez- 
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raion»  formata  <la  ciaschedtino  di 
etti  , costituiscono  colla  loro  riunione 
unaceotina  tolto  il  precedente.  Sorigny 
presenta  questo  peno  ( loc.  cit.,  taf. 
v,  lig.  i.  È.)  e lo  considera  come  una 
lingua.  li  pezzo  che  «iene  poi  ossia  l'in- 
termedio, somiglia  sotto  più  aspetti  al 
precedente  e parimente  può  essere  di- 
*iso  iti  tre  parti  ( loc.  cit.,  ta».  »,  fi.  1 , 
v ).  II  pezzo  semplice  o quello  del 
mezzo  presenta  alla  sua  estremità  due 
linguette  appuntite,  aveuti  per  ciasche- 
duna presso  al  lato  esterno  dello  sporto 
che  formano,  un  picciol  corpicciuolo 
conico  di  due  articoli,  e simile  ad  un 
palpo.  Le  due  linguette,  saldate  tra  es- 
se sulla  linea  mediana  del  corpo,  e la- 
sciando ancora  una  traccia  della  pri- 
miera loro  divitione,sono  articolate  al- 
1’  estremità  d’  una  specie  di  sostegno 
che  alla  base  divi. lesi  in  due  rami  , i 
quali  contorcendosi  di  dentro  in  fuori 
e di  dietro  in  avanti,  prolungatisi  sin 
sotto  ai  due  peni  laterali.  Questi,  in- 
dipendentemente da  un’  articolazione 
che  taldati  colla  parte  media  «lei  so- 
ategno  e colle  sue  branchie,  hanno  un 
altro  pezzo  in  forma  di  lamina,  sos te- 
gnente presto  la  sua  estremità  dorsale 
una  picciola  appendice  simile  ad  un 
palpo.  Credette  Lalreiile  di  distinguere 
in  quest’  appendice  due  articolazioni 
che  non  tono  indicale  nella  figura  di 
Sarigny.  Il  quale  ultimo  osservatore 
ammette  che  i pezzi  laterali  rappreseu- 
tino  il  primo  paio  di  mascelle  dei  Cro- 
stacei, e che  i pezzo  mediano  aia  1’  n- 
ualogo  ilei  secondo  paio.  Finalmente  la 
terza  ed  ultima  parte  della  bocca  ilei 
Li. uno  tiene  formala  da  due  piccoli 
piedi  o palpi  terminali  da  un’  ugnella, 

« composti  di  sei  articoli,  il  primo  dei 
quali,  grandissimo  e saldato  a quel  o 
>lei  lato  Opposto,  costituisce  una  sorte 
di  base  in  quadralo  traversale,  espan- 
sa ad  angolo  iu  mezzo  dei  bordo  an- 
teriore, e simula  il  labbro  propriamen- 
te detto.  Savigny  rappresenta  questa 
parte  ( loc.  cit  , ta».  V,  lig.  i,  li)  , e 
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riconosce  in  essa  il  primo  paio  di  ma- 
scelle ausilaric  o piedi-mascellede’Cro- 
stacei.  Dietro  la  base  si  nota  un  paio 
d’  appendici,  le  quali,  a parlare  pro- 
priamente, sono  intermedie  alla  lesta 
ed  al  torace  ; articolatisi  esse  con  un 
segmento  rudimentale,  non  visibile  per 
di  sopra,  e che  polrebbesi  considerare 
come  1’  abbozzo  del  primo  anello  del 
torace.  Tali  due  piedi  sono  anch’essi 
più  corti  c più  gracili  dei  seguenti,  di 
•ci  articoli,  il  primo  de’  quali,  o 1’ an- 
ca, riesce  cilindrico  cproporzionalmen- 
tc  più  lungo  che  non  sia  lo  stesso  artì- 
colo ne*  piedi  che  troTansi  situati  di 
distro  il  penultimo  articolo  è mag- 
giore, in  forma  di  mano,  ron  un  aeno 
ed  un  dente  ottuso  dì  sotto  ; 1’  ultimo 
cousisle,  al  pari  che  negli  altri  piedi  , 
in  una  branca  durissima  , adunca  cd 
aguzzissima;  questo  paio  di  piedi  cor- 
» i sponde  ai  secondi  piedi  mascelle.  II 
torace  va  composto  di  sei  anelli  separa- 
ti da  profonde  incisioni,*  i lati  prolun- 
gali di  questi  anelli  danno  origine  la- 
teralmente a sei  membri  articolali 
che  la  varietà  di  loro  forma  e del  nu- 
mero dei  loro  arlicoli  ha  folto  distin- 
guere in  zampe  propriamente  dette 
ed  in  zampe  false.  Anzi  Fabricins  con- 
siderò come  palpi  il  paio  di  zampe  an- 
teriori clic  abbiamo  testé  descritte.  li 
primo  paio  di  piedi, quello, ebe  ntlicn- 
si  al  segmento  anteriore  dèi  torace,  è 
corto,  ma  robusto,  compritelo  e largo; 
contami  sci  arlicoli  ineguali^  di  mi  il 
radicale,  o Fatica,  è grosso,  rotondo, 
quasi  in  forma  di  rotula  , ed  il  cui  pe- 
nultimo, maggiore  ed  ovoide,  com- 
pone coll’  ultimo  una  branca  tei*  mi  na- 
ta da  un  artiglio  inobilco  monodattilo. 
Due  (lenti  assai  forti  si  osservano  in  u- 
ua  tacca  del  penultimo  articolo  ; il 
secondo  ed  il  terzo  anello  del  torace 
sostengono  invece  di  zampe  certe  ap- 
pendici gracili,  una  delle  quali  lunghis- 
sima e l'altra  mollocorla,  nascoste  nella 
parte  inferiore  del  corpo  ; alia  base 
di  esse  souo,  nc’due  sessi,  le  vcsciuliel- 
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tc  branchiali,  e,  mila  femmina,  delle 
equanime  valvolari  disposte  a paia  e 
destinate  a cunprire  le  uova.  Il  terni  , 
il  quarto  ed  il  quinto  segmento  del 
torace  prestano  inserimento  alle  vere 
zampe  assai  simili  al  primo  paio.  L’ad- 
domine  consiste  in  una  sorta  di  pic- 
ciolo tubercolo  o capezzolo  elle  porta 
1'  ano.  Secondo  Treviranus,  il  canale 
intestinale  de'  Ciani!  va  diritto  dal- 
la boera  all'  ano  , allargandosi  in 
mezzo.  Componesi  il  cervello  di  quat- 
tro masse,  due  delle  quali  superiori  e 
due  inferiori  dà  esso  nervi  agli  oc- 
chi, alle  antenne,  alla  bocca  ; il  cor- 
done nervoso  che  nc  parie  va  compo- 
sto di  sette  gangli  molto  distinti  ; non 
veggonsi  nè  trachee,  nè  fori  respirato- 
ri! ; le  zampe  del  terzo  e del  quarto 
paio  così  singolari  per  la  forma  , e le 
pUche  ventrali  nella  femmina  , hanno 
secondo  lui  per  funzioni  di  servire 
alla  respirazione.  Le  ovaie  hanno  una 
forma  irregolare,  gli  organi  maschili 
compongnnsi  di  due  tubi  od  appendi- 
ci, recantisi  alla  verga  che  trovasi  ac- 
compagnata da  due  piccoli  organi  co- 
pulatoci c trovasi  situata  tra  1’  ultimo 
paio  di  zampe. 

« Il  Ciamo  della  Galena,  volgarmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Pidocchio 
della  Balena,  trovasi  sul  corpo  delle 
Galene,  su  cui  coll’  aiuto  delle  sue 
zampe  si  afferra,-  trovansrne  pure, 
ma  più  di  rado,  sul  corpo  degli  Sgom- 
bri e dei  Merluzzi.  (aud.) 

CIAMO.  Cyamus.  bot.  fast.  Salisbu- 
rv,  ed  a sua  imitazione  Smith  e Nut- 
tal,  chiamano  così  il  genere  Nelum- 
bium.  V.  Nelumbo.  (a.b.) 

CIA-MONTANA  b CIA-SELVATI- 
CA.  ucc.  Sinonimi  genovesi  dell’  Orto- 
lano pazzo,  Emleriza  Cia,  L.  f'cd. 
Bnuwr.  (db...*.) 

ClANEA.  Cyatica.  acal.  Genere  sta- 
bilito da  Pcron  e Lesucur  nella  fami- 
glia delle  Meduse,  da  Lamnrck  adot- 
talo c classato  ne’  suoi  Radiarli  Me- 
dusarii, c fra  gli  Acalcfi  liberi  da  Cu- 
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vier.  Offre  esso  per  caratteri  s un  cor- 
po orbicnlare trasparente,  avente  di  «ot- 
to un  peduncolo  nel  centro  ; quattro 
braccia  più  o meno  distinte  e più  o 
meno  chiomate  $ una  o più  cavita  ae- 
ree e centrali  ; quattro  stomachi  e 
quattro  bocche  almeno  nel  d'seo  infe- 
riore. Larnarck  riunì  le  Crisaore  del 
Perù  alle  Cianee.  Cuvier  aggiunse  a tal 
genere  le  Calliroe,  le  Obclie,  le  Ocea- 
nie e le  Evagorc.  Noi  abbiain  creduto 
dì  dover  seguirci!  metodo  di  Lamarcl, 
quantunque  i caratteri  che  separano  le 
Crisaore  dalle  Cianee  ci  paiano  bene 
decisi.  In  fatti,  nelle  prime,  anno  le 
braccia  perfettamente  distinte  e non 
capellule  o chiomate  die  vogliam  dire; 
veggonsi  appena  distinte  e come  capel- 
lutc  nell’  ultime.  Hanno  un  gruppo  di 
vescichette  aeree  nel  centro  dell*  om- 
brella { vescichette  che  nelle  Crisaore 
trovansi  sostituite  da  una  grande  cavi- 
tà. Tali  sono  le  differenze  che  avevano 
indotto  Pcron  a formare  di  questo 
gruppo  due  generi  distinti.  Lamarch 
stimò  di  doverli  riunire,  però  che  non 
ebbe  a trovare  colali  caratteri  abba- 
stanza essenziali,  nè  abbastanza  costanti 
per  costituire  due  generi  ; osservato 
non  avendo  che  un  ristrettissimo  nu- 
mero di  specie,  abbiamo  dovuto  segui- 
re l’opinione  del  celebre  professore 
del  Giardino  del  Rr.  — Le  Cianee  pre- 
sentano gran  numero  di  specie  , quasi 
tutte  originali  dei  mari  temperali  ; nei 
mari  polari  son  rare  ; nè  alcuna  dei 
mari  equatoriali  ne  indicano  gli  auto- 
ri. La  massima  parte  di  quelle  che  si 
conoscono,  trovansi  ne’  mari  d’  Euro- 
pa ; la  grandezza  n'  è media  e non 
giungooo  mai  a tre  decimetri  di  lun- 
ghezza. ; 

Cjavba  di  Lamarck  , Cyanea  La- 
march, Lanik.,  Anim.  senza  vert.,  2 , 
p.  S18,  11.,  1. — Descrisse  Dicqurftia- 
rc  e figurò  questa  specie  sotto  il  nome 
d’  Ortica  di  mare  , nel  Giornale  di 
Fisica  del  mese  di  dicembre  1 784,  p. 
45 4.  E’ comune  sulle  coste  che.  lian- 
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cheggiano  la  Manica.  Piatta  n*  è l’om- 
brella col  bordo  guernito  di  sedici  tac- 
che, otto  tra  cui  superficiali;  ha  di  più 
otto  fascetti  di  tentoni  ; otto  auricole 
marginali  ; delle  vescichette  aeree  nel 
centro  dell’  ombrella,  con  un  orbicelo 
interno  a sedici  pnnte  ; del  più  bello 
azzurro  oltramarino. 

Ciaxba  ni  Lbsubuh,  Cyanea  Le  sutu- 
ri, Lanik.,  a,  pag.  619,  n.B  7.  La  sua 
ombrella  è intieramente  rossa  con  un 
circolo  bianco  nel  centro  trentadue 
linee  bianche  e strettissime  formano 
sedici  angoli  acuti  alla  sommità  diret- 
ta verso  l’anello  centrale.  Abita  le  co- 
ste francesi  del  Calvados  e della  Senna- 
Inferiorc. 

Ciaxxa  ptrxTiccHHTA,  Cyanea  puri- 
cintata , Lanik,,  2,  pag.  5ao,  n.°  10.— 
Chrisaora  Spilhaemigona  e Chrys. 
Spilogona,  Peron  e Lesueur,  Aon.  i4, 
p.  365,  n.°  1 1 3 e n4.  Laraarck  riunì 
queste  dne  specie  di  Peron  ad  onta 
«ielle  differente  che  presentano.  Nella 
prima,  per  metà  più  picciola  della  se- 
conda, ostervansi  trentadue  linee  roste 
formanti  nel  contorno  dell’  Ombrella 
srdici  angoli  acuti,  a sommità  brnna 
oscurissima.  Nella  C.  Spilogona,  mag- 
giore per  metà,  le  linee  veggoosi  sosti- 
tuite da  sedici  grandi  macchie  fulve  ; 
situate  nel  contorno  dell'  ombrella. 
Può  ella  I*  età  più  e meno  avanzata  «li 
questi  Animali  produrre  colali  diffe- 
renze ? Crediamo.  Abitano  In  Manica. 

ClAWBA  DBt  MEDtTBRRAXBn,  CjO,  ned 
mediterranea,  Lamrk.,2,p.5ao,  n.*tz. 
— Palmo  marinus , Beton,  Aquat.  , 
lib.  a,  pag.  438.  — L’  ombrella  n*  è 
semisferica,  glabra,  bianca,  segnata  di 
strie  fulve,  radianti,  con  quattro  brac- 
cia disposte  in  forma  di  croce  o di  stel- 
la, d’ un  bel  colore  di  cinabro.  Abita 
il  Mediterraneo. 

A queste  specie  aggiunge  Lamarck 
la  Cianea  britannica;  d’  Inghilterra.— 
Cianea  luti  tanica  del  Portogallo.  — 
Gian.  Aspilonata,  Chrys.  Aspilohata  f 
Per.  e Lcs.  ; della  Manica.  — Ciao. 
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Cìclonata,  Chrys.  Cyclonata  , Per.  c 
Les.  ; dello  stesso  luogo.  — Gian,  del 
Baltico,  Medusa  capillata  , L.  ; del 
mar  Baltico.  — Cian.  boreale.  Med. 
capillata.  Batter  ; del  mare  del  Nord. 
— Cian.  Artica,  Med.  capillata,  Fabr.; 
dei  mari  del  Groenland.  — Cian.  Plcu- 
rofora,  Chrys.  Pleurophora , Pera.  • 
Les.  ; delle  coste  dell’  Hàvre.  — Ciao. 
Pentatloma,  Chrys.  Pentastoma,  Per. 
c Les.  ,-  della  Nuova-Olanda.  — Cyan. 
Hexastoma  , della  terra  «li  Niemen. 
—Cian.Eptamena‘,  dei  mari  del  Nor«L 
— Cia/i.Aiaorog-emijd’Inghilicrra.Que- 
ste  tre  ultime  vengono  come  dubbiose 
risguardate  da  Prron  e Lesueur  , non 
meno  che  dallo  stesso  Lamarck  il  quale 
riunisce,  come  abbiamo  già  detto  , il 
genere  Crisaora  alle  Cianec.  Le  tre 
specie  dubbie  apparterrebbero  alle  Cri- 
saore.  (lam„.x.) 

CIANEA.  Cyanaea.  bot.  fax.  Chia- 
ma De-Caudolle  coti  la  prima  sezione 
eh’  egli  stabilì  nel  genere  B/ymphoea 
( Syst.  Feget.,  3.  pag.  48).  Tale  se- 
zione che  comprende  le  Nimphoea  scu- 
tifolia,y.  coerulea,N.  madagascarien- 
sis,  N.  stellata  e N.  pulchella  , ha  per 
caratteri  le  antere  prolnngalealia  som- 
mità, i fiori  azzurri,  le  foglie  peliate  , 
intere  o sinuose.  V.  Nbxufab.  (a.b.) 

Reunalrue  aveva  sotto  il  medesimo 
nome  stabilito,  a spese  delle  Genziane  , 
un  genere  che  non  è stato  adottato  e 
di  cui  era  tipo  la  Gentiana  Pneumo- 
nanthe  ; Adanson  aveva  anch’egli  for- 
malo lo  stesso  genere  col  nomedi  Cimi- 
nalis.  V.  questo  nome  e Genziana.  fB,,) 

CIANEA.  mix.  Sinonimo  di  Lasulite 
e di  Pietra  d’Armenia.  F.  Lazurite  e 
Rame  carbonato  Azzerano.  (b.) 

CIANELLA  . Cyanella.  bot.  fa v. 
Genere  di  Piante  monocoliledooe  della 
famiglia  delle  Asfodelee,  che  offre  i 
caraiteri  tegnenti  : un  calice  pelaloidc 
a sei  divisioni  profonde  ed  ineguali  ; 
sei  stami  raccostati,  conniventi  e mo- 
nadelfi  pe’  loro  filetti  ; colali  stami  so- 
no un  poco  declinali  come  auebe  ■ 
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fioii  le  antere  (tanno  disposte  nel 
modo  tegnente  i tre  superiori  curve  , 
raccoltale  le  unc  presso  lo  altre  lateral- 
mente, eguali  e simili  tra  rise  ; due 
s collocate  ai  lati,  simili  alle  precedenti; 
final  niente  la  tersa  più  larga  epcnd'U- 
te  ; tutte  introrse,  allungale,  ottuse  , 
a due  logge  aprculisi  alla  cima  per  un 
piceiol  foro  comune  per  le  due  loggic 
nelle  cinque  antere  superiori  , mentre 
1'  inferiore  offre  una  piccioia  apertura 
per  ciascuna  sua  starna,'  I’  ovario  rie- 
sce globoso,  a tre  coste  rotondate,  ot- 
tusissimo, depresso  al  centro,  per  1'  in- 
serzione dello  stilo  eh'  è alquanto  più 
lungo  degli  stami,  declinalo  c curvo 
ad  ^terminato  da  un  picciolo  stimma 
a tre  divisioni  acute  ; consiste  il  frut- 
to iu  una  capsula  globosa,  drpressa  al 
centro  , a tre  coste  rotondate  , ot- 
tuse , a tre  stanze  contenenti  da  sei  a 
dieci  semi  per  ciascheduna  , ed  a- 
prentrsi  in  tre  valve  al  tempo  di  sua 
■ualurilà. 

Non  erano  i caratteri  di  questo  ge- 
nere stali  aucora  dati  in  modo  com- 
piuto ed  esatto  ; iu  fatti  nessun  auto- 
re fece  menzione  della  saldatura  degli 
stami  pe’  loro  filetti,  ni  del  modo  in 
cui  apronsi  le  antere  per  mexzo  di  un 
foro  che  si  pratica  alla  loro  cima. 

Non  conosconsi  che  quattro  specie 
di  questo  genere  ehc  tutte  sono  origi- 
nali del  capo  di  Buoua-Speranza.  La 
radice  loro  va  sormontata  da  un  bulbo 
rotondo,  donde  nascouo  delle  foglie  ra- 
dicali strette,  ed  un  gambo  semplice 
che  termina  con  de’  fiori  di  grato  aspet- 
to, disposti  in  ispighc  o in  grappoli  j i 
fiori  che  sono  in  gcueralc  muniti  di 
piccole  brattee  sui  peduncoli  che  li  so- 
stengono, sono  più  o meno  inchinali. 
Citeremo  qui  la  specie  più  nota. 

Cf avella  del  Capo  , Cyanella  ca- 
pensis,  L.,  Latti.,  Illustr.  s Jcj.  Il  suo 
bulbo,  che  gli  Ollrntolli  mangiano  ar- 
rostito, è tondo  , depresso  ; le  foglie 
strette,  lineari,  lanciolate,  acute,  d'  un 
verde  chiaro  ; lo  stelo  termina  con  UU 
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grappolo  o pannocchia  di  fiori  violacei 
portati  «opra  peduncoli  quasi  orizzon- 
tali ; gli  itami  sono  monadclfiper  tut- 
ta la  lunghezza  dei  filetti. 

Le  altre  specie  di  questo  genere  so- 
no le  Cyanella  alba , Thunb.,  c Gra- 
nella lutea , Thunb.,  Cyanella  orchi- 
diJloray  Jacq.  Tutte  quattro  collinosi 
nelle  nostre  serre.  (a. a.) 

CIANITE,  suv.  V.  Distbvo. 
CIANO.  In  francese  BLLET.  Cra- 
ni/*. hot.  pai».  Ad  imitazione  di  Tour- 
nefort,  ristabilì  Jussieu  questo  grucre 
per  le  specie  di  Centauree,  i cui  li  ori 
centrali  tono  ermafroditi  ; i margina- 
li neutri,  mollo  maggiori,  colla  corolla 
espansa  ad  imbuto,  a più  denti  ; le 
aquamme  dell'  invoglio  cigliate  alla  ci- 
ma. Rifrrisconsi  a questo  genere  i Cen- 
taurea Cyanuty  L.,  volgarmente,  in 
francese  , Bluet  o Bleuet  des  Blè.tt 
**  cd  in  italiano  Ciano  minore  , Fior 
d’ Aliso,  Fioraliso,  Battisegnla,  Croce 
di  Sanlo-Stefano  **  ; C.  montana , L., 
volgarmente  in  francese  Bluet  a Bleuet 
delle  montagne ; Cent,  unijlora , Cent, 
pullata,  ccc.  V.  Cevtaurba.  (a.r.) 

CIAN0PS1DE.  Cyanopsis.  bot.pa.y. 
La  Centuurea  pubigera  di  Persoon  è 
per  Enrico  Cassini  divenuta  il  tipo  di 
questo  genere,  che  a noi  parve  troppo 
poco  distinto  per  doversi  rimanere  di- 
sgiunto dalle  altre  Centauree.  Fed. 
Cevtacrka.  (a.r.) 

* CIANORCHIPE  . Cyanorchis  . 
bot.  pai*.  Denominazione  usala  ila  Dii 
Pelit-Tliouars  ( Storia  delle  Orchidee 
delle  isole  Australi  d’  Africo  ) per  un 
genere  d’  Orchidee  della  sezione  drlle 
Ellrborinc.  Non  si  compone  qurslo  ge- 
nere se  non  d’  una  sola  specie,  I’  Epl- 
dendrum  tetragonum  degli  autori,  o 
il  Tetragocyanis  di  Du  Prtil-Thonart; 
Pianta  indigena  delle  itole  di  Francia 
e di  Mascarrigne  , avente  un  fusto 
quadralo,  allo  tei  o sette  decimetri  , 
portante  foglie  ovali,  acute,  grandissi- 
me, e fiori  purpurei  disposti  a spiga 
lungo  un  aste  laterale.  Fiorisce  nella 
>8 
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sua  patria  il  mese  il’  aprile.  Do  Pelit- 
Thouars  oc  lia  fatto  incidere  una  figu- 
ra ( loc.  ci/.,  ta v.  34  ) che  dà  della 
ipecie  un’  idea  esalta.  (c...rr.) 

" CIARLIERO,  ucc.  Sinonimo  di 
Psittacus  Garrulus . Ved.  Pappa- 
gallo. 

* C1ARLOTTO.  ucc.  Sinonimo  ro- 
mano del  grande  Cuirlo  cenerino, <Sco- 
lopax  arquata,  L.  V.  Ciurlo,  (dr  ..z.) 

C1A-SELVATICA.  ucc.  Ved.  Cia- 

MONTA1VA. 

C1ATEA.  Cyathea . bot\  chipt. 
( Felci.  ) (Questo  genere  , fondalo  da 
Smith  nella  sua  Rc»isione  dei  generi 
della  f.imiglia  delle  Felci,  è uno  dei 
meglio  caratterizzati  della  famiglia  stes- 
sa. Nondimeno  ha  di  poi  sofferto  pa- 
recchie suddivisioni  ; e se  si  adottino 
questi  nuovi  generi,  formali  a spese  del 
genere  Ciatea  di  Smith,  si  dovrà  un 
giorno  riunirli  in  un  prcciol  gruppo 
particolare  in  questa  bella  famiglia.  E- 
rano  le  Ciatce  di  Smith  caratterizzale 
dalle  loro  capsule  simili  a quelle  di 
tutte  le  Polipodiac'c,  inserite  in  una 
parte  sporgente  deba  fronda,  e da  tut- 
te le  parli  avviluppale  da  un  tegumen- 
to sferico, nascente  dalla  base  del  ricet- 
tacolo che  le  sostiene.  La  maggior  par- 
te le  specie  che  componeano  questo 
genere,  sono  osservabili  pel  fusto  ar- 
borescente ; ma  variano  assai  per  la 
forma  delle  froude  piu  o meno  divise. 
I.'  illustre  autore  drl  Prodromo  della 
Flora  delia  Nuova-Olanda  introdusse 
in  questo  gcucre  varie  divisioni  nuove. 
I caratteri  dedotti  dalla  fruttificazione 
assai  bene  si  accordano  con  quelli 
che  somministra  la  forma  delle  diver- 
se specie  die  vi  si  collocano  ; questi 
generi  sono  fondali  particolarmente 
sulla  posizione  dei  gruppi  di  caselle  , 
per  rapporto  alle  nervature,  e sul  mo- 
do di  deiscenza  del  tegumento  che  le 
avvolge.  Tali  caratteri  hanno  dato  luo- 
go ai  tre  generi  Cyathea,  Alsophila  rd 
Jlemitelia  di  Bromo.  Il  primo  si  rico- 
nosce da’  suoi  gruppi  di  capsula  inse- 
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rile  all' angolo  di  divisione  delle  ner- 
vature e civili  du  un  tegumento  càie 
divid»si  tra*  ersalmehte  come  una  sorte 
di  coperchio.  Le  specie  che  apparten- 
gono a questo  genere-,  e per  conse- 
guenza le  vere  Cyathea,  sono  le  C.  ar- 
borea ( Polypodnim  arborei) m,  L.),  C. 
dealbata,  C.  medullaris  e C.  affini*. 

Gaudicband  riportò  dalle  isole  rlel 
mare  del  Sud  una  nuova  specie  vicina 
alle  ( iatbea,  che  dovrà  formare  un 
genere  di  più  nella  presente  divisione 
delle  Felci,  qualora  si  adottino  i gene- 
ri precedenti  proposti  da  R.  Brown.  Il 
genere  Sphoeropteris  ili  Bernhnrdi  , e 
probabilmente  il  Dennttaedtia  del  me- 
desimo autore  , si  riferiscono  elle 
Cialre  ; ma  troppo  imperfetta  è la  de- 
scrizione dell’  ùltimo  perchè  si  possa 
affermarlo.  Tulle  le  specie  rhe  com- 
pongono il  genere  Ciatea  e gli  altri  -ge- 
nere a sue  spese  formati,  sono  nòta  bili 
pel  fusto  arborescente,  semplice,  dirit- 
to, marcato  da  impressioni  regolarissi- 
me, forniate  dalla  caduta  delle  foglie  , 
e sormontato  da  un  capitello  di  larghe 
foglie  profondamente  frastagliate,  che 
in  se  riuniscono  alla  forma  maestosa 
dell»  Palme  I’  eleganza  delle  foggie 
dell’ altre  Felci;  per  ciò  queste  Pian- 
te, che  sono  particolari  alle  parti  umi- 
de delle  regioni  equinotiali,  son  esse  , 
secondo  Inai  i viaggiatori,  uno  de’pre- 
cipui  ornamenti  di  qne’  paesi.  I tron- 
chi loro  e quelli  d’  alcune  altre  Felci 
arborescenti  sono  i soli,  tra  quei  delle 
Piante  virenti  che  conosciamo  ,'  la  cui 
organizzazione  sia  paragonabile  a quel- 
la di  alcuni  di  quei  fusti  così  numero- 
si nelle  formazioni  di  carboni  fossili  , 
r Fa  cui  scorza  presenta  impressioni  di 
'Una  regolarità  ammirabile  che  non  tro- 
vasi  in  verun  fusto  di  Piante  Dicotile- 
done, nò  pure  tra  le  Monocotiledone 
fanerogame.  Devrsi  però  a questo  ri- 
guardo osservare,  che  le  specie  fossili 
pare  che  sempre  differiscano  mollo  , 
almeno  specificamente,  dalle  specie  vi- 
venti delle  quali  avuto  abbiamo  oc- 
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catione  di  vedere  i tronchi  nelle  colle- 
zioni. ' (ad.b.) 

CIATIFORME.  Cyathiformis.naT. 

Cho  lia  forma  d’  un  bicchiere  , per 
esempio  L»  corolla  ilei  i)y  mpji j tu  ni  tur 
berv4V  '«j.ecc.  Parecchi  Licheui  etici 
1'  uit^li>  fono  Ciatiformi.  (a.u.) 

**.  CIATO,  eoT.  cuu>t.  Fed.  Bic- 
Uur.nK. 

* ClATOCRINITE  . Cyathocrini- 

tes.  Kciuy.  Genere  tirila  famiglia  dei 
et  moidi  od  Eucriui,  «uhililo  tia  MùL 
lei-  nella  taa  Storia  di  questi  Ammali, 
apparlepte  alla  divisione  degl’  inarti- 
colati. Offre  esso  per  caratteri  : un 
Au  liliale  Criuoide  con  una  colonna  ci- 
lindrica o pentagono,  composta  ili  nu- 
merose arlicolaiioni  , cou  braccia  che 
partono  irregolarmente  dai  lati.  Alla 
sommità,  aderisce  un  bacino  composto 
di  cinque  peni,  sul  quale  stantio  col- 
locatele uuc  in  seguito  alle  altre  cinque 
placche  costali  c cinque  gobbe  coll  una 
squainina  intermedia. Da  ciascuna  gob- 
ba parte  un  braccio  armalo  ili  due 
mani.  Componesi  questo  gene  re  di  quat- 
tro specie  : il  Ciatocr.  piano,  Muli.  , 
Hisl.  Cronoid .,  pag.  85 j tav.  a.  — Il 
fdiat.  tubercoloso,  Mfill.,  pag.  88,  tar. 

~ Ciat.  rugoso.  Muli.,  pag.  8o,  tar. 
4 i ed  il  Ciat  a cinque  angeli;  Muli.  , 
pag.  ga,  tav.  5.  Tutti  questi  Fossili  tro- 
iausi in  Inghilterra.  (lax...x.) 

CIATODE.  Cyatodes.  bot.  fa.y.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Epacridee  di 
lì.  Broivn  e della  Peutaiidria  Mono- 
giuia,  L.,  stabilito  da  Labillardière 
( JYuV.  Hall.  , i , pag.  57  ) sopra 
due  Piante  che  presentano  tra  es- 
se assai  differente  negli  organi  ripro- 
duttori perché  non  si  debba  conside- 
rarle come  assolutamente  congeneri. 
Era  dall  altro  canto  il  parere  di  La- 
biliardière  medesimo  il  quale  , mal- 
grado la  differenza  dei  frulli,  uuu  li 
ha  riuniti  se  non  per  non  moltiplicare 
i generi  più  che  non  couvcuga.  La  qua- 
le considerazione  non  arrestò  1'  autore 
del  Prodromo  della  Flora  dclla  Auuva- 
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Olanda  j che  separa  da  questo  genere 
le  Piante  di  Labillardiére,(d  al  Ciatode 
assegna  i caratteri  seguenti  : calice  so- 
stenuto da  parechie  brattee  squamnioie 
ed  embricate,  corolla  imbutiforme,  ilcui 
tubo, appena  più  lungo  del  calice, è intie- 
ramente glandoloso,  il  lembo  espanso, 
poco  o niente  barbulojcinqueslanii  dei 
quali  sono  saglieuli  soltanto  le  antere  j 
ovario  a cinque  o dirci  logge  , cam- 
biandosi in  una  druppa  polposa  o iuu- 
na  sorta  di  bacca  polispcrma  j il  di- 
sco ipoginio  ciatiforme  ed  a cinque 
deuli,  che  circonda  1’  ovario,  servì  ili 
etimologia  al  nome  del  genere.  Nella 
Elicici'  pcilia  melodica,  infrancesò  Pot- 
rei o piuttosto  tradusse  questo  nome 
con  quello  d'  Urceolaire , Orciuolaria, 
che  non  potrebbe  adottarsi  , però  che 
già  è denominazione  d’  un  genere  di 
Licheni,  conte  anche  d’  un  genere  del- 
la Diandria  Monoginia  proposto  da 
Molina  nella  Flora  del  Chili. 

Descrisse  R.  Brown  ( Prodr.  Nov.- 
Holl.,  p.  55q  ) sci  specie  di  Ciatmli 
distribuite  in  due  sezioni  , secondo  la 
villosità  o nudità  dell'  interno  dei  lobi 
della  corolla  .La  prima  ne  contiene 
tre,  uua  d'ile  quali  è il  Cyathodes 
glauca,  descritta  e figurata  da  I.abil- 
lardicrc  (/oc.  cit.,  1,  pag.  57,  la».  81); 
nella  seconda  sezione,  Brown  fa  en- 
trare delle  Piapte  che  avea  Labillardic- 
re  descritte  e figurate  ( loc.  cit.,  Tom. 
I,  pag.  48  c4q,  tav.  G8,  Gij  ) sotto 
i numi  di  Sty  pìt  eliti  abietina  c Styphe- 
lia  orycedrus.  Lo  Styphclia  accrosa  di 
Banks  e Solander,  che  Gacrtner  avea 
trasportato  nel  genere  Ardisia  , è uua 
Pianta  a quest’  ultima  vicinissima  , e 
che,  coni’  essa,  deve  far  parte  dello 
stesso  genere  c della  sezione  stessa.  A 
questa  R.  llrown  riunisce  ancora  tre 
specie  trovate  nell’  Erbario  di  Danks 
ed  indigene  delle  isole  del  Sud  , ma 
delle  quali  non  dà  descrizione.  Final- 
mente il  Cyathodes  disticha  di  Labi- 
lardicrc,  Pianta  sul  posto  della  quale 
il  suo  autore  era  mollo  incerto,  divcu- 
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ne  il  tipo  del  genere  Decasport i di  R. 
Brown.  F.  Drcaìpoba.  Tutte  la  specie 
«lai  genere  Ciatnde  anno  particolari  alia 
terra  di  Diemen,  nella  Nuora-Olanda. 
Sono  Arbuali  od  Arboacelli  eretti  • 
ramosi  a foglie  striate  di  sotto,  a fiori 
ascellari,  eretti  o leggermente  inclina- 
ti. (o...ir.) 

CIATOFORO.  Cyatophorum.  bot. 
cbipt.  ( Muschi.)  Arerà  Palisot  de 
Beaurois  cosi  denominato  il  genere  che 
Smith,  pressoché  nello  stesso  mentre, 
designò  sotto  il  nume  di  Hoojtaara.  F. 
questa  voce.  (AD.B.) 

CiATOLA.  Cyatola.  bot  . fax.  Il 
genere  descritto  sotto  un  tal  nome  da 
Lourriro  è poco  distinto  dagli  Achiran- 
li.  F . questo  nome  e Comete,  (k. ti.) 

**  CI  ATTE.  bot.  fax.  Sinouimo  vol- 
gare di  Cucumis  Chate. 

CIAUCtN.  ucc.  Sinonimo  piemonte- 
se di  Maladlla  Truchylus,  L.  F . Sil- 
via. (BR...Z.) 

CIAVA.  ucc.  Sinonimo  piemontese 
del  Curacela,  Corvus  Graculus,  L.  V. 
Pibbocobacb.  (db...z.) 

*•  CIAVARDELLO.  bot  .fax.  (Savi.) 
Sinonimo  volgare  Ji  Cralaeeus  ter- 
minala , L.,, Aurini  terminali a.  Peri. 

* C1BAGE.  bot.  pax.  Lcggesi  in 
Giovanni  Bauhin  che  un  seme  lotto 
di  questo  nome  mandalo  dal  Levante 
uvea  dato  una  Piaota  che  somigliava 
ad  un  Pino.Nonsi  sa  a che  riferirla,  (o.) 

* CIBARIE,  uri.  E alata  quest’  e- 
spressionc  da  alcuni  entomologi  usata 
per  designare  collettivamente  le  diverse 
parti  della  bocca  ; è la  traduzione  di 
ciò  ebe  Fabricius  comprende  sotto  il 
lumie  d*  1 strumenta  diaria.  F.  Bocca. 

(aud.) 

CIBELE.  bot.  fax.  ( Salisbury.  ) 
Genere  formato  a spese  degli  Embo - 
lliriumc  corrisponderne  allo  Slenocar- 
po  di  Brown.  Feti,  i rispettivi  articoli. 

o.  . . (■-) 

C1BIBI.  ucc.  Sinonimo  piemontese 
della  Cingallegra  caibonaja  , Farus 
major , L.  F.  Cixcallbgba.  (db...*.) 
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CIBICIDE-  Cibicides.  Moli.  Ife’soot 
Polilalami,  Soldani  figurò  tav.  46,  «a*. 
170,  n,  n,  d,  o ) una  Conchiglia  molto 
singolari  colla  quale  Montfort  ( Tom. 
l,  pag.  isb  ) fece  un  genere  partico- 
lare, i cui  caratteri  essensiah  cono  ; 
conchiglia  libera,  univalve, tramenale, 
a base  appianala  } bocca  lineare,  ili 
tutta  P altezza  della  Conchiglia  ; tra- 
mesti uniti,  sensa  sifone  apparenti. La 
forma  generale  della  conchiglia  è pi- 
ramidale. Trovasi  vivente  a Livorno  e 
fossile  a Siena.  Nello  stalo  fresco  è iri- 
dala periata.  Non  ai  conosce  di  questo 
genere  che  una  sola  Specie,  ilCibicide 
ghiacciato  , Cibicides  refislgens,  che 
non  ha  più  d'  un  ottavo  di  linea  di 
diametro.  (d...i.) 

- CIBO  DELLE  LEPRI,  bot.  via. 
( Chellini.  ) Sinonimo  volgare  di  Con- 
volvulus  arvensis. 

•*  CIBO  REGIO  BIANCO. bot. va*. 

( Trinci.  ) Sinonimo  volgare  di  A- 
sphodelus  ramosia. 

*•  i.JBO  REGIO  GIALLO.  bot.faiv. 

( Trinci.  ) Sinonimo  volgare  di  Aspho- 
delus  luteus. 

* CIBORIO.  Ciborium.  bot.  fai *.  F. 
Ciazio. 

C1B0ULE.  bot.  fax.  Nome  franceze 
d’  una  specie  del  genere  Aglio}  Allium 
fistulosum , L.  F.  Accio.  (b.) 

CIBoULbTTE.  bot.  fai».  Sinoni- 
mo francete  di  Allium  Schoenoprasum. 
F.  Aglio.  (b.) 

* CIBU’.  ucc.  ( Cheay.  ) Sinonimo 

presunto  di  Loxia  pensiti s,  L.  V.  Tss- 
sbiiagxolo.  (db.../.) 

* GIBUS-SATURNI,  bot.  cwivr.Cioé 

Cibo  di  Saturno.  Sinonimo  d*  Equise- 
to. F.  questo  nome.  (».) 

CICA.  bot.  fax.  Per  Cicca.  p'.  questa 
voce. 

CICA  o CICADE.  bot.  fax.  Genere 
che,  col  Zamia , costituisce  la  famiglia 
delle  Cicadee , ed  il  quale  offre  per 
caratteri  : fiori  dioici  ; i maschi  for- 
manti una  sorta  di  cono  ovoide  allun- 
galo, composto  di  squamine  compro*- 
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m,  la  cui  faccia  inferiore  ra  coperta  di 
antere  globolosc  sestili,  costituenti  al- 
trettanti fiori  anatrili;  i fiori  femmine 
conaiatnnoin  lunghi  tpadici  comprati, 
acuti,  anbapalulali,  portanti  ani  bordi 
alcuni  fiori  mezzo  tprofondati  in  fot- 
telline  longitudinali  i quali  fiori  to- 
no globoloai  ; il  calice  n'  è furalo  da 
una  piccola  apertura  alla  cima.  Sono 
i frutti  delle  apecie  di  drnppe  globote. 
Semplice  rieace  il  tronco,  squamino#», 
coronato  da  un  maazello  di  foglie  ter- 
minali grandissime,  pennate  e ai  aitili  a 
quelle  del  Dattero. 

Cnmpoueai  quealo  genere  di  tette  in 
otto  apecie  che  creacono  tolto  i tropi- 
ci, particolarmente  nell’  India,  Veg- 
gnnti  attai  frequentemente  nell#  noatre 
•erre  i Cycas  cìrcinalis  e Cycas  revolu- 
ta di  Tbunberz  . Ved  . Cicabbb. 

( *;  »•  ) 

CICADA.  rea.  Lo  eletto  che  Cicala. 

V.  queato  nome. 

CICADARII.  Cicadariat.vtt.  Fami- 
glia dell'  ordine  degli  Emipteri,  teaio- 
ne  degli  Omopteri,  alabilita  daLatreil- 
le  ( Consid.  gener.  pag.  »5z,  e Reg. 
A ni  ni.  di  Cu».  ) che  gli  atargna  per 
caratteri:  antenne  ordinariamente  pic- 
ciolittime,  coniche  o in  forma  di  lesina 
di  tre  in  tei  pezzi,  con  una  setola  finit- 
tima  in  capo  all’  ultimo  ; tarai  di  tre 
articoli.  Comprende  questa  riiriotn  fa- 
miglia i grandi  generi  Cicoria  e Ful- 
gora di  Linneo.  Tulli  gl’  Inselli  che 
la  compongono  cibanti  del  solo  stiecodei 
Vegetabili.  Le  femmine  hanno  un  inc- 
chiello  squaminolo  che  loro  ecr»e  a de- 
pnrre  nelle  Piante  il  prodotto  della  fe- 
condatione.  I inatchi  tono  talvolta  prò»- 
veduti  d’un  organo  per  mezzo  del  qua- 
le producono  un  rumore  particolare  , 
indicalo  col  nomedi  canto. 

Possono  i Cicadarii  estere  «lavisi  in 
più  generi  nel  modo  aegueute  : 

t Antenne  di  tei  articoli  distinti  ; 
tre  piccoli  occhi  lisci. 


Genere  : Cicala. 

Abbraccia  questo  genere  la  divisione 
delle  Cicale  porta-manna  di  Linneo  , 
ed  il  genere  delle  Tcttigonie  ili  Fabri- 
ciua.  Moli  chiama  quest’  Inietti  Cicale 
cantatrici,  stante  1'  organo  sonoro  del 
quale  vanno  provveduti  i maschi. 

tt  Antenne  di  tre  articoli  ; due  pi- 
coli  occhi  lisci. 

Si  sono  chiamati  Cicale  mute  gl’in- 
setti a questa  divisione  appartenenti 

I.  Antenne  inserite  immediatamente 
sotto  gli  occhi  ; fronte  spesso  prolun- 
gata • foggia  di  muso,  di  figura  varia- 
bile, secondo  le  apecie  : ai  è la  divi- 
sione delle  Fulgorclle,  Fulgorellae. 

Generi.-  Fulcoha,  AatbaCa,  Dbi/fa- 
CB,  Tettigombtro.  Lalreille  unisce 
alle  Fulgore  le  sue  Ixie  ed  i piccoli 
generi  Lastra,  Fiata  , Issus  , Dtrba 
di  Fabricius. 

II.  Antenne  inserite  tra  gli  occhi. 
Questa  divisione  prese  il  nome  di  Ci- 
cadclle,  Cicadellae , o le  Cicale  rana- 
atre  di  Linneo. 

Generi  ; Etaliojtb,  Lrdtu  , Mkvt- 
piiacj,  Cbiicopb,  TRTTir.oxis  ; i Mcm- 
braci  abbracciano  i generi  Centratili 
e Darnis  di  Fabricius  ; i Tcttigoni 
comprendono  i generi  Cicada  e J assus 
di  Fabricius.  l'cd.  i rispettivi  articoli. 

Per  poco  clic  si  getti  lo  sguardo  so- 
pra la  famiglia  della  quale  si  tratta,  si 
resta  colpiti  dalla  diversità  grandissima 
degli  esseri  che  tÌ  si  trovano  adunali  ; 
mentre  dall’ altro  canto  le  distinzioni 
generiche  sono  talvolta  assai  graduale 
perché  passare  si  possa  da  tin  gruppo 
all’  altro  senza  veruna  transizione  scii- 
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cibile.  Quivi  cono  i caratteri  talmente 
deciti  che  i legami  naturali  che  riunir 
devono  i generi,  paiono  in  molti  casi 
difficili  da  cogliere.  La  quale  osserva- 
zionc  che  ogni  enloinolago  è in  itlalo 
di  fare,  conduce  assai  naturalmente  a 
pensare  che  nella  famiglia  dei  Cicada- 
rii,  e tra  certi  generi,  esistano  varie  la-, 
cune  che  nuove  scoperte  ci  permette- 
ranno tosto  o tardi  di  riempire  ; cosa 
dall'  altra  parte  che  venne  non  ha  gua- 
ri dal  fatto  dimostrata. 

Kirbv,  dotto  entomologo  inglese,  de- 
scrisse recentemente  ( Lina  . Soc  . 
Trans.,  T«m  ziti  ) due  nuovi  generi 
vicini  a quello  delle  Fulgore  o Lanter- 
naio, e a’  quali  egli  impose  i nomi  di 
Oliocero  e di  Anolia.  Tratteremo  del 
primo  nel  suo  ordine  alfabetico  ; ma 
essendoci  la  conoscenza  del  secondo 
pervenuta  posteriormente  alla  pubbli- 
catione  del  primo  nostro  volume,  di- 
remo qui  ciò  eh'  esso  offra  di  più  no- 
tabile. 

Le  Anotie  sono  intermedie  agli  0- 
lioceri  ed  ai  Dcifaci  ; ma  ne  differi- 
scono per  certi  caratteri.  Dislinguonsi 
dai  primi  per  la  mancanza  d'appendi- 
ci alla  base  delle  antenne,  per  una  mag- 
giore brevità  del  becco,  per  occhi  semi- 
lunari  e prominentissimi,  pel  maggio- 
re allungamento  del  naso  e per  la  dif- 
ferenza che  osservasi  nella  disposizione 
delle  nervature  delle  elitre,  come  an- 
che pel  dente  angolare  della  lor  basa 
anteriore.  Allontanasi  dai  secondi  per 
una  lesta  compressa  a due  carene,  leg- 
germente prolungata  a becco,  per  la 
lunghezza  comparativa  degli  articoli 
delle  antenne,  essendo  il  primo  cortis- 
simo, per  I*  assenza  dello  sprone  nota- 
bilissimo che  arma  le.  gambe  posteriori 
dei  Del  faci,  pel  modo  diverso  in  cui 
sono  venate  le  elitre  e per  la  forma  di 
esse,  per  1*  assenza  degli  occhi  lisci,  in- 
fine per  le  appendici  dell'ano  che  nei 
Delfici  somigliano  maggiormente  a 
quelle  delle  Cicale  di  Latrcille.  Kirbv 
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descriva  una  sola  specie  ; I*  individuo 
sul  quale  la  fonda  è una  femmina,  icui 
organi  copulatol  i esterni  somigliano  a 
quelli  degli  Otioceri.'  La  specie  unica 
eh’  ei  possiede  porta  il  nome  di  / Ino- 
lia Hounetii.  K delia  Giorgia.  Kirby 
ne  da  uu'  eccellente  figura. 

Le  Anotie  e gli  Otioceri  hanno  le 
antenne  inserite  immediatamente  sotto 
gli  occhi  eri  appartengono  per  conse- 
guenza alla  divisione  delle  Fulgorclle  ; 
ma  non  hanno  occhi  lisci,  e devono  per 
questa  parlicolalilà  osservabile  formare 
una  uuova  sezione.  Feti.  Otiocbbu. 

< aub/) 

C1CADE.  dot.  fax.  Lo  stesso  che 
Cics.  F ■ questo  nome. 

CICADLE.  CjcaJeae.  dot.  fax. 
Trascinalo  da  alcune  somiglianze  este- 
riori uella  figura  e nell'  arricciamento 
delle  foglie,  il  dotto  autore  del  Genera 
Piantarmi i a»ea  posto,  nell' immortale 
sua  opera,  i generi  Cycas  e Zanna  tra 
le  Piante  acoliledouee,  nella  famiglia 
delle  Felci.  Ma  le  osservazioni  di  Du 
Pelil-Thouars  e quelle  del  professore 
L.-C.  Richard,  facendo  conoscere  la 
struttura  del  frullo  e dell’  embrione 
in  tali  due  generi,  hanuo  fatto  vedere 
quanto  s'  allontanino  dalie  Piante  aco- 
lilcdone  o crjptogamc  alle  quali  si  ave- 
vano associati.  In  fatti,  questi  Vegeta- 
bili per  la  forma  rammentano  le  Pal- 
ine, offrono,  nella  struttura  dei  fiori  e 
dei  frutti,  i rapporti  più  intimi  colle 
Piante  dicotiledonee,  ed  in  particolare 
colle  Conifere.  Quindi  il  professor  Ri- 
chard ne  ha  formalo  una  famiglia  sot- 
to il  nome  di  Cicadee,  famiglia  eh’  ei 
colloca  immediatamente  a lato  delle 
Conifere.  Or  ne  assegneremo  primie- 
ramente i caratteri,  dopo  di  che  ci  sa- 
rà facile  di  farne  sentire  l’ analogia 
con  quest’  ultima  famiglia  e per  con- 
seguenza di  ben  determinare  il  posto 
che  questo  gruppo  occupar  deve  nella 
serie  degli  ordini  naturati. 

Le  Cicadee,  che  mm  compongonsi 
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se  non  «lei  generi  Cvcai  e Za  mia,  to- 
no Vegetabili  esotici  avrnti  I»  figura 
drilli  Palme.  Il  tronco  loro  cilindrico  I 
talvolta  cortissimo  ed  appena  marcato; 
altre  volte  t’  innalza  «ino  a trenta  o 
quaranta  pirdi  o anche  più  nltrr,  con- 
servando appretto  a poco  nn  diametro 
rgnale'e  trnz» preaentare  ramificazioni, 
tc  non  tia  talvolta  affatto  affatto  alla 
cima.  Un  mazzo  di  foglie  etpante  per 
tutti  i.verti  incorona  il  fiuto  e le  tue 
ramificazioni,'  foglie  grandissime,  pen- 
nate, e prima  dello  tvilnppn  le  pennet- 
te  o foglioline  che  le  -compongono,  tono 
accartocciate  sopra  tè  medesime,  ap- 
presto a poco  come  nelle  Felci,  circo- 
• tan/.a  che  non  ha  poco  contribuito  al 
ravricinaincntn  stato  stabilito  tra  le 
Ctcadre  e le  Felci.  I fiorirono  cottati- 
temente  dioici  e natrnno  d’  in  mezzo 
alle  foglie  che  terminano  il  fusto.  I 
fiori  maschi  costituiscono  delle  specie 
di  gattini  a foggia  di  coni,  aventi  tal- 
volta dne  pirdi  e più  di  lunghezza  , 
composti  di  sqnamme  spalulate  , ri- 
gonfi alla  cima  eh’  è la  sola  parte  all’e- 
sterno visibile,  coperti  nella  faccia  in- 
terna di  numero  grandissimo  di  stami 
•■he  devono  essere  considerali  come 
formanti  un  fiore  maschio  per  ciasche- 
duno. Ogni  stame  consiste  soltanto  di 
un’  antera  più  o meno  globosa  od  o- 
voi de,  ad  una  sola  stanza  aprrnlesi 
per  nn  solco  longitudinale  ; quest’an- 
tcre  sono  solitarie  o riunite  a base  con 
base,  a dne,  a tre  e anche  a quattro.  La 
ftorescensa  dei  fiori  femmine  varia  nei 
due  generi  Cycas  e '/.ami a ; nel  pri- 
mo, nn  lungo  spadice  compresso,  spa- 
toliforme,  acuto,  dentalo  ne’  suoi  due 
lati,  porta  verso  il  mezzo  di  ciascuno 
di  essi  quattro  o cinque  fiori  femmine, 
ciascuno  allogato  in  una  fossettina  lon- 
gitudinale, sopra  la  quale  riescono  ta- 
glienti. Il  Zamia  per  In  contrario  ha 
i fiori  femmine  disposti  come  i fiori  ma- 
schi in  una  sorta  di  cono  o di  gatlinnn- 
T"ide  composto  di  st|  fiamme  pe|tate,groi- 
zittirne  in  cima,  terminanti  con  un  pie- 
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riuolo  clie  »’  inserisce  in  mezzo  alta 
faccia  loro  inferiore  ; a questa  essendo 
attaccali  due  fiori  femmine  rovesciati. 
Tali  fiori  offrono  la  medesima  struttura 
nei  detti  due  generi;  sono  più  o meno 
globosi  : il  calice,  che  ne  determina  la 
forma  sta  immediatamente  applicato 
sopra  I’  orario  ; è globoso,  forato  da 
una  piccolissima  apertura  alla  cima  , 
prolungatiteli  in  tulio  corto.  L’ ovario 
risulta  semi-infero,  rsle  a ilirr  che  la 
• uà  metà  superiore  toltalo  è tagliente 
e libera  nell’  interno  del  calice,  men- 
tre la  metà  inferiore  sta  intimamente 
aderente  colle  parrti  di  quest'  ultimo  : 
superiormente  esso  ovario  termina  con 
un  piccolo  capezznletlii  allungato  che 
considerar  deresi  alluna  volta  come  lo 
itilo  e lo  stimma.  Il  frutto  componesi 
del  calice;  che  è necevvar'amenle  per- 
sistente, s'ingrossa  , diventa  anche  leg- 
germente osseo  nella  parte  interna,  e 
ricuopre  il  vero  fruito.  È questo  uni- 
loculare, monospermo  e indriscenle. 
Sottile  il  suo  pericarpio,  aderisce  ioli- 
msiuente  col  tegumento  proprio  del 
seme  da  cui  non  può  essere  separato. 
Contiene  questo  una  mandorla  che 
componesi  d'  un  grosso  rndospermo 
carnoso,  diveniente  duro  e corneo  pel 
drsiccamento,  formante  tutta  la  mas- 
sa della  mandorla  e racchiudente  nella 
ina  parte  superiore  un  embrione  rore- 
tcialo,  ascellare,  allungalo,  situalo  in 
una  cavità  che  occupa  i due  terzi 
della  lunghezza  dell’  rndospermo.  Lo 
embrione  riesce  allungato  ; la  sua 
estremità  cotiledonaria,  che  trovasi  in- 
feriore, si  vede  spartita  in  due  lobi  o 
cotiledoni  ineguali,  più  o meno  inti- 
mamente saldati  insieme,  ma  sempre 
distinti  alla  base  dove  sono  separati  l’u- 
no dall’altro  mediante  una  fessura  lon- 
gitudinale che  traversa  tutta  la  massa 
dell’  embrione. 'In  tale  fessura,  rappre- 
aeutantr  la  base  de’  due  cotiledoni  , 
trovasi  la  gemmetla  formata  da  foglio- 
line  coniche,  incassate  , I'  une  nelle 
altre.  Appena  distinta  dalla  base  del 
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corpo  cotiledonsle  è la  radicetta  , la 
quale  termina  con  una  aorte  di  piccio- 
li baudcllclta  aoltile,  avvolta  e ritorta 
sopra  si  medesima,  più  o meno  aderen- 
te all’  invoglio  o tegumento  proprio 
del  seme. 

Se  paragoniamo  1’  organizzazione 
dei  fiori  nelle  Cicadee  con  quella  delle 
Conifere,  ci  tornerà  ben  facile  dimo- 
strare 1’  estrema  analogia  che  tra  que- 
sti due  gruppi  sussiste.  Nell’uno  e url- 
1’  altro,  i fiori  maschi  formano  delle 
specie  di  coni  o gatiui.  Ogni  antera 
può  essere  considerata  come  un  fiore 
maschio,  e tali  antere,  il  più  delle  vol- 
te uniloculari,  souo  attaccate  alla  fac- 
cia inferiore  delle  aquamme  che  forma- 
no i gattini.  Nella  Cicadce  come  nelle 
Conifere,  i Cori  femmine  ora  aono  e- 
relti,  ora  arrovesciali,  talvolta  solitari, 
talallra  geminati.  Sempre  1'  ovario  n’i 
temi-  infero  ; il  calice  immediatamen- 
te applicalo  sul  pistillo,  che  cuopre  in 
totalità  ed  accompagna  sino  al  suo  sta- 
to perfetto.  Contiene  questo  un  solo 
seme,  il  cui  tegumento  è poco  distinto 
dalia  parete  interna  del  pericarpio. 
Compunest  esso  seme  d’  un  embrione 
racchiuso  nell’  interno  d*  un  grosso 
cudospermo  carnoso.  Certo  sarebbe 
diflictlc  trovare  due  famiglie  che  mag- 
gior analogia  esibissero  nell’  organis- 
zazione dei  liori.  Vero  è che  la  hgui-a 
è diversa,  che  mentre  le  Conifere  han- 
no un  habitus  così  particolare,  le  Ci* 
cadee  ci  ricordano  affatto  le  Palme,  e 
che  il  fusto  offre  pressoché  la  stessa  or- 
ganizzazione come  in  quest’  ultime. 
Ma  in  una  classificazione  fondala  sulla 
struttura  dell'embrione  de.ve  ella  l’orga- 
nizzazione del  fusto  avere  maggior  valore 
rii  quella  di  tutte  le  parli  del  Core  e del 
frutto  ? Noi  noi  crediamo  , c stimiamo 
che  ben  più  razionale  sia  collocare  le 
Cicadee  immediatamente  allato  al- 
le Conifere  che  non  avvicinarle  alle 
Palme. 

Uopo  aver  parlato  dei  caratteri  che 
avviciuano  le  Cicadee  alle  Conifere, di- 


venta indispensabile  !’  indicare  quelli 
che  ne  le  distioguoua.  Consistono  tali 
caratteri  j t*  nella  figura  che  coizsa 
abbiant  detto  4 affatto  differente;  a.° 
nella  struttura  dell'embrione,  i coi 
due  cotiledoni  sono  ineguali  e saldati 
nelle  Cicadee,  mentre  nelle  conifere 
sono  eguali,  distinti  e frequentemente 
in  numero  di  più  di  due.  (a.ii.) 

CICADELLA.  Cicadella.  xtvs.  Asse» 
Dumrril  designato  con  questo^  nome 
( Zool.  Anal.  ) un  genere  d'  Insetti 
dell’  ordine  degli  Emipteri,  che  corri- 
sponde ai  generi  Lislro,  Cicala  e «las- 
se di  Fabricius,  o a quello  dei  Tettigo- 
ni  d’  Olivier  e di  Latreille.  Lamarck. 
( Sistrm.  degli  Anim.  senza  veri.  ) ave- 
va pure  imposto  questo  nome  ad  un 
genere  iT  Insetti  dello  stesso  ordine, 
comprendente  le  Cicale,  i Cecropi  ed  i 
Membraui  di  Fabricius;  ma  poi  (Stor. 
degli  Anim.  senza  vcrt.,  Tom.  tir,  pag. 

) lo  applicò  ad  una  divisione  della 
famiglia  de'  Cicadari.  Latrrille  (Re- 
gno Animale  di  Cuvicr  ) dà  auch*  egli 
il  nome  di  Cicadella  ad  una  sezione. 
V.  ClCADARII.  (AUD.) 

CICALA  o CICADA.  In  francese 
CIGaLK.  tsrs.  Cicada.  Genere  dell’or- 
dine  degli  Einipteri,  sezione  degli  O- 
ntoplcri,  famiglia  de’  Cicadarii,  stabi- 
lito da  Linneo  e poi  da  Olivier,  Fabri- 
cius c Latreille  suddiviso  in  assai  gran 
numero  di  generi  naturalissimi.  Il 
quale  ultimo  entomologo  gli  assegna 
per  caratteri  essenziali  : antenne  di  sei 
articoli  distinti  ; tre  piccioli  occhi 
lisci.  Così  caratterizzato,  il  genere  Ci- 
cala si  distingue  facilissimamculc  da 
lutti  quelli  della  stessa  famiglia  e com- 
prende la  divisione  delle  Cicale  porta- 
manna,  Marmifera e di  Linneo,  o le 
Cicale  cantatrici  ossia  canore  di  Sloli. 
Sono  quest’  Insetti  osservabili  ancora 
per  parecchi  rispetti  : la  testa  o*  è cor- 
ta, larga  o estesissima  traversalmcntc  e 
terminata  per  questo  verso  da  due  oc- 
chi globosi  e taglienti.  11  vertice  pre- 
senta tre  occhi  lisci  disposti  in  triango- 
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10  ; Ir  antenne  sono  setacee,  ordinaria- 
mente più  corte  della  testa,  inserite 
nella  sua  parte  anteriore  tra  gli  occhi; 

11  fronte  è convesso  ed  ordinariamente 

rugoso  per  traverso  ; il  becco  allun- 
gato e applicalo  al  petto  quuildul’Liselto 
non  se  ne  vale  , ed  ha  una  composizio- 
ne analoga  a quella  del  becco  degli  al- 
tri Einipten  ; si  può  riconoscervi  un 
labbro  superiore,  uua  linguetta  , due 
setole  laterali  esterne  o Ir  mandibole 
di  Sa  vigli?  due  altre  setole  interme- 

die o U mascelle,  secondo  lo  stesso  au- 
tore finalmente  una  guaina  tubulata 
nascondente  le  setole  e checorrisponde 
al  labbro  inferiore.  Largo  il  protoracc, 
la  sua  faccia  supcriore  offre  parecchie 
impressioni  ; riceve  esso  la  testa  ed 
abbraccia  posteriormente  il  bordo  an- 
teriore del  mesotorace  : questo  presen- 
ta uno  scudo, scutum,  sviluppatissimo, 
ed  uno  scudetto,  tcutellum,  piccolissi- 
mo, ma  sagticotr  e rilevalo  nel  mezzo; 
le  ale  anteriori,  che  sono  le  analoghe 
delle  elitre.  Don  differiscono  dalle  po- 
steriori se  non  per  maggiore  sviluppo  ; 
riescono  più  lunghe  dell’  addottone  , 
inclinate  a guisa  di  tetto,  e presentano 
un  gran  numero  ili  nervature  formanti 
delle  cellette  complete  che  non  raggiun- 
gono il  bordo  posteriore  dell’ala  e sono 
verso  quel  punto  tutte  chiuse,- il  metalo- 
race  sta  superiormente  nascosto  in  parte 
dal  mesotorace  ; presta  esso  inserimen- 
to al  secondo  paio  d’  ale  ed  è intima- 
mente unito  coll'  abdomc  ; le  zampe  , 
fissate  a ciascun  segmento  del  torace  , 
hanno  una  lunghezza  uiezzaua  ; sono 
le  antenne  osservabili  per  certe  coscie 
più  grosse  e dentate  in  un  assai  gran 
numero  di  specie  ; 1’  addomine  vedrsi 
rigonfio,  conico  c notabile  pel  suo  pri- 
mo auelln  che  contiene  un  apparato 
souoro  sviluppatissimo  nel  maschio,  e 
tiri  quale  daremo  qui  la  descrizione  se- 
condo Réaumur. 

Quando  si  osserva  dal  Iato  del  ventre 
un  maschio  di  Cicala  , presto  vi  si  no- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  I V. 
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tono  due  assai  grandi  piastre  squam- 
ntose  ; la  figura  loro  rotonda  ti  acco- 
sta a quella  d’  una  semiovale  tagliata 
sull’  asse  minore,  cioè  ciascuna  piastra 
ha  un  lato  che  c in  linea  retta  ed  il  re- 
sto del  suo  contorno  riesce  rotondo.'  Pi- 
gli è pel  lato  che  sta  in  linea  retta  che 
ogni  piastra  rimatisi  fissamente  fermata 
senza  veruna  articolazione  sul  metalo- 
racc,  di  cui  esse  non  sono  che  un  pro- 
lungamento. La  larghezza  di  ciascuno 
di  questi  pezzi  è maggiore  di  quella 
della  metà  del  ventre.  Posale  uua  a 
canto  all*  altra  coni’  esse  sono,  non 
solamente  nascondono  per  intiero  la 
parte  clic  loro  corrisponde,  ma  ricado- 
tlono  alquanto  una  sull’  altra,  t sono 
un  poco  più  lunghe  che  larghe,  rag- 
giungendo quasi  col  capo  rotondato  il 
terzo  anello.  Allorché  si  sollevano  tali 
piastre,  si  scuopre  una  cavità  praticata 
nel  veutre  ; la  quale  cavità  vedesi  di- 
visa in  due  stanze  o celle  o logge  prin- 
cipali per  opera  d’  un  pezzo  triangola- 
rti corneo,  la  cui  base  sta  dal  lato  del 
corsaletto  ; su  qursto  medesimo  trian- 
golo inalzasi  uuo  spicolo  eli’  è una  spe- 
cie di  tramezzo  dividente  la  cavità  in 
due  sino  al  livello  degli  anelli  o poco 
presso.  In  Tornio  di  ciascuna  delle  logge 
giace  una  membrana  trasparente  come 
vetro,  che  Réaumur  paragona  a degli 
specchi,  e che  parecchi  autori  conside- 
rarono come  tamburi  principalmente  , 
destinali  a produrre  i suoni. Però  niuna 
delle  parti  testé  descritte  pare  che  sia 
esscnzialmcutc  atta  al  canto,  ed  il  vero 
apparato  sussiste  altrove.  Nella  grande 
cavità  di  cui  si  è parlato,  trovasene 
un’  altra  da  ciascuna  banda  che  è for- 
mata ila  uu  tramezzo  solido  e squam- 
moso.  Egli  è in  queste  due  cavità  che 
stanno  gli  organi  sonori  : aprendone 
una,  rinvieusi  una  membrana  piegata 
a foggia  di  timballo,  e,  di  sopra,  due 
muscoli  composti  d’  un  numero  pro- 
digioso di  Gbre  diritte  : le  quali  fibre 
lermiuauo  ad  uua  placca  quasi  circola- 
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re  donde  partono  parecchi  fileni  o 
tendini  che  ai  attaccano  alla  superficie 
concava  del  timballo  ; per  tal  meno 
i muscoli,  contraendosi  o allentandosi 
alternativamente  con  celerilà,  rendono 
convessa  la  parte  concava  del  timballo 
r le  lasciano  poi  riprendere  la  sua  con- 
vessità. Quest'  è che  dà  luogo,  secondo 
Réauinur,  al  canto  o piuttosto  al  ro- 
more  che  udir  fanno  le  Cicale.  Tal  è lo 
apparato  del  canto  o «Iella  voce  delle 
Cicale,  considerato  in  modo  generale. 
La  descrizione  ora  datane  trovasi  esat- 
ta; ina  per  completarla  si  possono  ag- 
gungere  alcuni  particolari.  Cosi  Cha- 
brier  fece  conoscere  nno  stimma  inos- 
servato da  fléauiiiur  alla  engiunzione 
inferiore  del  mesotorace  e del  inetato- 
race,  e Lalreille  riconobbe  nella  parte 
posteriore  dei  timballi  un  buco  brue 
distinto  che  parimente  sfuggi  alle  in- 
vestigazioni di  Réaumur,  e cb’  ei  pre- 
sume che  serva  all'  uscita  dell’  aria. 
Chabrier  pensa  per  lo  contrario  che 
I'  aria  scappi  pe’  due  stimmi  situati 
alla  base  degli  opercoli. Chécche  ne  sia, 
si  può  studiare  I’  apparato  sonoro  sot- 
to un  altro  punto  di  vista  non  meno 
importante,  cioè  paragonarlo  con  ciò 
che  esiste  di  più  o meno  analogo  negli 
altri  Insetti,  e giungere  così  a quella 
conseguenza  molto  notabile,  eh’  esso 
non  è talmente  proprio  delle  Cicale 
« he  non  se  ne  distingua  qualchetraccia 
altrove.  Imprese  da  Latreille  delle  in- 
dagini di  questo  genere  , trovò  egli  , 
prima  nelle  Cicale  femmine  e poi  nei 
Criebeti  e nei  Trussali,  tulli  gli  analo- 
ghi de’  pezzi  principali.  Non  potendo 
in  questo  proposito  entrare  in  partico- 
lari, rimandiamo  al  lavoro  del  dotto 
nostro  professore.  Staremo  contenti  al- 
I’  aggiungere  che  le  imposte  altra  cosa 
non  sono  se  non  gli  epimeri  del  meta- 
torace  prolungati  oltre  misura,  e che 
in  ultima  analisi.  Io  studio  profondo 
di  tutte  la  parti  contenute  nel  primo 
anello  addominale  offre  una  tale  somi- 
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gli.mza  coi  pezzi  propri  di  ciascun  seg- 
mento del  torace  , che  si  può  conside- 
rare quest'  anello  come  un  segmento 
«lei  torace  semplicemente  abbozzato  , 
nvrntc  tutti  gli  elementi  necessari  alla 
sua  composizione  ed  al  quale  non  man- 
ca per  costituirlo  ae  nou  un  maggiore 
sviluppo.  Daremo  altrove  pruovc  nu- 
merose in  appoggio  della  presente  as- 
serzione. 

L’  estremità  dell'  addome  va  termi- 
nata dall'  apparalo  copulatore.  Descris- 
se Rcaumur  assai  circostanziatamente 
gli  organi  del  maschio  ; ma  più  spe- 
cialmente applicossi  all’esame  del  suc- 
chiello della  femmina  ; succhiello  svi- 
luppatissimo che  ha  una  composizione 
analoga  a quella  delle  stesse  parti  negli 
Insetti  clic  ne  sono  sprovveduti.  Ved. 
Succhiello  e Puwgiglio.yb. 

Egli  è coli’  aiuto  di  tale  apparato 
complicatissimo  che  le  Cicale  femmi- 
ne fanno  nei  rami  morti  e secchi  di  va- 
ri Alberi  delle  tacche,  e vi  drpongono 
le  uova  : i rami  così  attaccali  sono  fa- 
cili da  conoscere.  Vi  si  scorgono  delle 
piccole  ineguaglianze  formate  da  una 
porzione  del  legno  stata  sollevata  ; e- 
lcvazioiii  che  stanno  in  seguito  I’  une 
delle  altre  c sul  medesimo  lato  del  filo 
di  legno.  I diversi  buchi  hanno  diame- 
tri appresso  a poco  eguali  j la  profon- 
dità loro  è di  tre  linee  e mezza  e tal- 
volta ili  quasi  quattro  linee  il  prin- 
cipio del  foro  è diretto  obbliquaniente, 
ma  appena  pervenuto  alla  midolla 
prende  una  direzione  che  a poco  a po- 
co si  accosta  al  parallelismo  del  filo  di 
legno.  Il  succhiello  uon  fora  più  allo- 
ra che  la  midolla  ; e giunta  che  la 
abbia  , non  intacca  il  legno  che  tro- 
vasi al  di  là.  Il  numero  delle  uo- 
va collocate  in  questi  fori  varia  in 
ciascuoo  da  dieci  a quattro;  sono  bian- 
che , bislunghe,  appuntite  ai  due  ca- 
pi,- ne  uascono  delle  larve  bianche,  e- 
sapodi  , che  in  breve  abbandonano 
quel  nido  per  sprofondarsi  nella  ter* 
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ra  dote  crescono  cibandosi  di  radici 
delle  Piante  e soggiacciono  poi  alla  loro 
metamorfosi  in  ninfe.  Tali  ninfe,  di 
un  bianco  sporco,  sono  principalmente 
osservabili  per  le  gambe  anteriori  cor- 
tissime, rigonfiatissime,  dentate  ed  a 
molletta  , e che  loro  servono  a pene* 
trarc  nella  terra.  Dopo  vissuto  circa 
un  anno  in  questo  stato,  rd  allorquando 
si  fa  sentire  la  stagione  calda,  esce 
questa  ninfa  di  sotterra,  s’  arrampica 
sugli  Alberi,  e quella  sua  pelle  indurila 
non  larda  a fendersi  sulla  linea  me* 
diana  del  dorso  e della  testa.  L’ Inset- 
to perfetto  ebe  n’  esce  è da  prima  mol- 
lissimo e di  color  verde  ; a poco  a po- 
co si  colorano  le  varie  parli  e prendo- 
no consistenza. 

Aristotele  avea  osservato  le  ninfe 
delle  Cicale  ; ei  le  chiamava  Tetligo- 
metre  o madri  dalle  Cicale  ; I'  Insetto 
perfetto  era  anch’  esso  conosciutissimo 
dai  Greci  e da’  Romani,  e dalla  più 
alla  antichità  è stato  il  suo  canto  cele- 
brato dai  poeti. 

Tale  un  canto  è monotono  c stan- 
cheggiarne ; i maschi  lo  fanno  udire 
una  parte  dell’estate.  Stanno  quest 'In- 
setti su  parecchi  Alberi  , e succhiano  , 
coll’  aiuto  del  becco,  il  succhio  degli 
Alberi,  e d 'gli  Alberctti.  Se  ne  conosce 
un  gran  numero  di  specie  che  quasi 
tutte  sono  straniere  all'  Europa.  Stoll 
diede  una  monografiadi  questo  genere, 
accompagnata  da  gran  numero  di  figu- 
re. Olivier  ( Encicl.  raelnd.  , Tom.tr, 
pag.  7 i a ) ne  descrive  scssanlasei  ,•  tra 
le  quali  citeremo  : 

La  Cicala  plbbba,  Cic.  plebeia,  L. 
o la  Cicala  di  bordo  giallo  di  Geof- 
froy  ( Slor.  degl’  Ins.,  Tom.  t,  pag. 
4?9,  n.”  i ),  eh’  è la  slessa  della  gran- 
de Cicala  europea  di  Stoll  ( Cicad ., 
taf.  a4,  fig-  i3,  femmina  ; e tav.  a5  , 
lig.  i 5g,  maschio).  E'  su  questa  specie 
che  licaumur  fece  tulle  le  me  osserva- 
zioni $ e 1'  ha  figurata  ( /oc.  cit.,  lav. 

1 6,  fig.  1-6).  È la  maggiore  delle  spe- 
cie d’  Europa,  e può  considerarsi  come 
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il  tipo  del  genere.  Trovasi  comune- 
mente nelle  provincie  meridionali  del- 
la Francia,  *’  in  Lombardia  e in  tutte 
Italia  **,  sugli  Alberi.  Il  canto  n'è  for- 
te ed  acutissimo. 

La  Cicala  bmatodb,  Cic.  haemalo- 
des,  Oliv.  o la  Tettigonia  haematode s 
di  Fabricins,  e la  Cicala  ad  anelli  ros- 
si di  Stoll  ( loc.  cit-,  tav.  a,  fig.  1 1 ). 
Il  suo  canto  non  è tanto  acuto  come 
quello  della  plebea  ; trovasi  nelle 
provincie  meridionali  della  Francia  e 
nel  mezzodì  dell’  Europa.  Incontrasi 
pure  a qualche  distanza  da  Parigi. 

La  Cicala  DM.i.'Otino, Cic. Orni, Oliv. 
Tettigonia  Orni,  Fabr., olaCicala  scre- 
ziala di  Geoffrov  ( loc.  cit.,  Tom.  i, 
pag.  4a9>  n'°  3 ) ch*  è la  stessa  dal- 
ia Cicala  ordinaria  d'  Europa  di  Stoll 
(/oc.  cit.,  tav.  3 2,  fig.  33).  Réaumur  ne 
parla  nelle  sue  Memorine  la  rappresen- 
ta ( loc.  cit.,  tav.  l6,  fig.  7 ).  Ttrovasi 
sugli  Alberi  nel  mezzodì  della  Francia 
" e in  Lombardia  ”,  ma  non  tanto 
comunemente  come  le  specie  preceden- 
ti ; il  tuo  canto  è come  rauco,  nè  si  fa 
udire  a grandissima  distanza. 

Tra  le  specie  esotiche  citeremo  la 
Cicala  Tibicbi»,  Cic.  Tibicen,  L.  o 
la  Cicala  dalla  Cironda,  Cic.  Lyncen 
«li  Llegéer  ( Mem.  sugl’  Insrtli,  Tom. 
ili.  pag.  aia,  il.”  l4,  tav.  33,  fig.  s3,  fi- 
gurata da  Meriau  ( lut.  del  Surinam, 
tav.  49  ),  e da  Stoll  ( loc.  cit.,  tav. 
33,  fig.  136-137  )*  Rumorosissimo  è il 
canto  di  questa  specie  } la  si  trova  ia 
grande  abbondanza  a Surinain  nella 
Piante  di  Caffè  alle  quali  fa  i più  gran 
danni.  (aud.^ 

CICATRICETTA.  ucc.  V.  Uovo. 

CICATRICETTA.  bot.  faiv.  Fed. 
Ilo.  » 

CICCA.  BOT.FAjf.  Genere  della  fami- 
glia delle  Euforbiacee,  conosciuto  sotto 
il  nomedi  Cherameln,  tratto  da  quello 
di  Cheramela  che  porta  io  Ruinph 
( Herb.  ambula.,  Tom.  vii,  tav.  35  ). 
1 fiori  ne  tono  monoici  o dioici  ,•  il 
calice  a quattro  divisioni  porta  nell’  iu- 
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terno  quattro  pieciole  glandolate  al- 
terne con  esse,  oua  disco  glandolilo. 
1 Gori  maschi  hanno  qnatlro  stami  a 
filetti  liberi,  in  cima  ai  quali  stanno  ap- 
plicate le  antere  che  guardano  in  fuori. 
1 fiori  femmine  offrono  quattro  o cin- 
que stili  riflessi,  bifidi,  sormontanti  un 
orario  carnoso,  scasato  da  altrettante 
logge,  ciascuna  delle  quali  contiene 
•lue  ovuli,  il  frutto,  sotto  un  invoglio 
più  o meno  ramoso,  presenta  quattro 
n cinque  coccole  disperine.  — - Questo 
genere,  assai  vicino  al  Pfivlìanthus,  al 
quale  era  ansi  altre  volta  stato  riunito, 
racchiude  Alberi  ed  Alberelli,  le  cui 
foglie  munite  di  tlipule  alterne  , pic- 
cole, intere,  glabre,  tro*ansi  disposte 
i ut  rami,  in  modo  da  simulare  Ir  foglio- 
line  d’  una  foglia  pennata,  i Gori  for- 
mano dei  falcetti  ascellari  ed  accompa- 
gnati da  brattee  numerose.  Alle  tre  an- 
tiche specie  originarie  d’  Asia  viene  a 
riunirsi  una  quarta  delle  Antille.  In 
•lue  di  rsse  , I*  invoglio  carnoso  del 
fi  ulto  o sarcocarpo,  di  sapore  legger- 
mente acido,  offre  un  cibo  sano  e 
grato  ; cosa  di  cui  si  potrebbe  mara- 
vigliare in  una  famiglia  in  cui  così  ge- 
neralmente diffuse  sono  le  proprietà 
deleterie,  se  non  si  sapesse  quale  ine- 
guaglianza esista  per  qurslo  conto  tra 
le  diverte  parli  anche  contigue  del  me- 
desimo Vegetabile.  (a.d.j.) 

* CICCADA.  ucc.  ( Gemer.)  INome 

d'  una  Civetta  di  cui  non  ti  è potuto 
determinare  la  spccir,  (no  ..z.) 

**  CICCI01.A.  bot  chipt.  Sinonimo 
volgare  di  Peziza  aurìcula,  L.,  stante 
il  suo  colore  di  ciccia  o carne  la- 
vata. 

CICCLIDOTO.  box.  cniPT.  Fed. 
GaaVeiiaiiia. 

* CICCUM.  bot.  fax.  I tramezzi  del 
fruito  del  Alelogi  anato  appo  gli  anti- 
chi. 

* CIGCUS.  ucc.  ( Aldrovando.)  No- 

me d’  un  Oca  clic  non  pare  bene  de- 
terminata. fna..z.) 

CICEiVlBRO.  bot.  fax.  Sinoni- 


mo volgare  di  Sisymbrittm  Nastur- 
tium. 

CICENDIA.  Ciccndìa.  bot.  fax.  Fa 
Adanson  il  primo  a proporre  di  stabili- 
re un  genere  distinto  sotto  il  nome  rii 
Ciccndìa  per  la  Gentiana  filiformi*  Ai 
Linneo,  che  più  tardi  si  è chiamato 
Exacum.  Dovrebbe  per  anteriorità  pa- 
tere adottato  il  nome  di  Adanson  , se 
1’  oso  non  aveste  consacrato  quello  di 
Exacum.  V.  Esaco.  (a. a.} 

LICER,  bot.  fax.  V.  Cbck. 

C1CERA.  bot.  fax.  Specie  del  ge- 
nere Laliro  o Cicerchia,  di  cuiittoencti 
formò  il  tipo  del  suo  genere  CicercuU. 
F.  questo  nome.  (n.) 

CICERBITA. InfranceseLAlTRON. 
Sonditi s.  bot.  fax.  Genere  della  fa- 
miglia  delle  Sinanlerce,  Cicorearee  «li 
Jnssieu,  e della  Singrncsia  egnalc,  L., 
stabilito  da  Tournefort  che  vi  riuniva 
delle  Piante  separate  poscia  HaVaillant 
sotto  nomi  generici  che  ti  è credulo  di 
dover  rimpiazzare  con  quelli  di  Picri- 
dium ed  Urospermum.  F.  i relativi  ar- 
ticoli. Però  Linneo,  non  adottando  le 
distinzioni  da  Vaillant  operate,  collocò 
prima  il  Picridium  tra  i Sondili*,  ma 
più  tardi  ne  lo  allontani),  c commise 
un  errore  più  grave  unendo  questo 
Picridium  allo  Scorzonera.  Il  genere 
Sonclws,  vicinissimo  al  Lactucu,  poi- 
ché non  ne  differisce  se  non  pe’  suoi 
frutti  sprovveduti  di  collo  , viene  da 
Cassini  così  caratterizzato  ; invoglio 
campanaio,  composto  di  foglioline  em- 
bricale, applicale,  bislungodanciolatc  , 
ottuse,  alquauto  membranose  sui  bor- 
di ; ricettacolo  leggermente  concavo  , 
ora  assolutamente  ignudo,  ora  alveola- 
ta o guernito  ili  papille  ,*  calatide  i cui 
Gori  sono  numerosi  , a linguetta  cd 
ermafroditi,  ovat'ii  obovali,  compres- 
si, sempre  sprovveduti  di  collo,  alcuni 
muniti  il*  uua  bordatura  a ciascuno 
vie*  due  spicoli,  sormontati  da  un  [tappo 
leggermente  piumoso. 

Componesi  questo  genere  d*  ima 
treiiliua  di  specie,  iu  generale  somma- 
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mente  lattescenti,  per  la  più  perle  in- 
digene del  badino  del  Mediterraneo. 
Alcune  sono  sparse  c comuni  in  tutta 
I’  Europa;  tali  fono  il  Sonchus  arven - 
sis  ed  oleraceus , L.  Trovansi  nelle  Al- 
pi, ne’  Pirenei  e ne’  Vosgi  o Vogesi  , 
due  belle  sprcie  osservabili  per  le  loro 
calatidi  di  Cori  axzurri  o lilla.  Sono  i 
Sonchus  alpinus  e Plumier i,L,Lc  iso- 
le Canarie  ne  alimentano  una  specie 
( Sonchus  fruticoius,  Villd.)  , il  cui 
fusto  c legnoso  ed  i fiori  di  un  giallo 
dorato,  grandi  e disposti  in  ampi  co- 
rimbi alla  sommità  dei  rami.  Collirasi 
in  Europa  dorè  bisogna  usare  la  pre- 
cauzione di  tenerla  durante  1*  inferno 
entro  le  serre  d-gli  aranci. 

” CICERBITONE  SALVATICI). 
hot.  fax.  Nome  rolgare  d’  una  specie 
di  Cicerbita,  Sonchus  oleraceus. 

CICERCHIA.  In  francese  GESSE. 
Itathyru*.  »ot.  fax.  Geoere  della  fa- 
miglia delle  Leguminose  e della  Dia— 
delfia  Decandria,  stabilito  o piuttosto 
circoscritto  soltanto  da  Linneo  che  lo 
ha  cosi  caratterizzato  : calice  campa- 
nulato a cinque  ritagli,  co’  due  supe- 
riori più  corti  ; corolla  papiglionacea 
il  cui  stendardo  è cuoriforme  e rileva- 
to ; le  ale  bislunghe  e lunulate  ; la 
carena  semiorbicolare  ascendente  un 
poco  più  corta  delle  ale  ; stilo  piano  , 
allargalo  verso  la  cima,  velluto  c pu- 
bescente nella  sua  parte  anteriore;  le- 
gume bislungo,  racchiudente  parecchi 
semi  globosi  e talvolta  angolosi.  Tour- 
nefort  aveva  ristretto  questo  genere  ad 
un  picciol  numero  di  specie,  ed  erano 
da  esso  padre  della  botanica  stati  co- 
stituiti parecchi  altri  generi,  che  evi- 
dentemente rientrano  in  questo,  sotto 
i nomi  di  Aphaca,Clymenum,Ochrus 
e Nissolia.  Moench  ha  lungo  tempo  do- 
po ristabiliti  tulli  questi  generi  ag- 
giungendovene  un  nuovo  sotto  il  nome 
sii  Cicercula.  Ma  il  Latliyrus  , quale 
l’ba  presentato  Linneo,  tirnecnsi  gran- 
di affinità  coi  generi  Fida  e Pisum  , 
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che  riesce  ben  difficile  distinguerli  al- 
trimenti che  da  una  figura  particolare. 
Tutte  le  Piante  che  compongono  le 
divisioni  formate  a spese  dei  Lathyrus 
presentano  la  stessa  facies,  salvo  al- 
cune sprcie  i cui  organi  della  vegeta- 
zione offrono  una  costante  anomalia, 
il  Lathyrus  Aphaca,  per  esempio,  e 
quindi  non  pare  conveniente  adottare 
le  divisioni  stesse.  Le  Cicerchie  sona 
Piante  erbacee,  annue  o perenni,  a fa- 
sti spesso  alalie  rampicanti,  a picciuoli 
terminati  in  viticci,  portanti  da  due  a 
sei  foglioline,  a stipulo  semi-sagittale, 
ed  a fiori  portali  sopra  peduncoli  a- 
scellari  e di  piacevole  aspetto.  Il  nume- 
ro ne  sale  a più  di  quaranta,  la  cut 
meta  cresce  spontaneamente  in  Fran- 
cia. In  generale  sono  Piante  della  re- 
gione medilrrranra;  se  ne  trovano  pe- 
rò alcune  specie  nel  nord  dell’  Ameri- 
ca, in  Siberia,  ed  anche  al  Giappone. 
Quelle  che  abitano  Monte  Video  e le 
parli  più  australi  dell’  America,  dimo- 
strano I’  analogia  della  vegetazione  di 
quelle  contrade  colle  altre  deli*  Eu- 
ropa. 

Si  sono  distribuite  la  Cicerchie  in 
due  gruppi  : il  primo  componcai  di 
specie  annue  ed  in  cui  i peduncoli  sor- 
reggono  uno,  due  o tre  fiori.  Tra  le 
più  osservabili  di  queste  Piante,  cite- 
remo i 

Il  Pisello  odoroso,  in  francete  Gks- 
sk  «noRANTB,  Lathyrus  odoratus,  L., 
ebe  i Francesi  volgarmente  pur  chia- 
mano Pois  de  senteur.  Pois  musr/ue. 
E erbacea,  rampicante  ; col  fusto  a- 
lato  c le  foglie  picchiolale  , terminate 
da  viticci  ramasi,  e composte  di  due 
foglioline  osali  ; produce  grandi  fiori, 
color  di  carne  o d*  un  violetto  porpo- 
rino, e de’  baccelli  lunghi,  irli  di  peio. 
La  bellezza,  1’  odor  soave  dei  fiori  e la 
facilità  colla  quale  qursta  Pianta  si  col- 
tiva I hanno  maravigliosamente  molti- 
plicata in  tutta  Europa  ove  se  ne  guer- 
niscono  sopra  lutto  i muri  e le  ingra- 
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licciate.  La  varietà  violetta  ha  fama  di 
originaria  della  Sicilia,  mentre  quella 
eh'  è incarnata,  dicesi  indigena  diCei- 
lan.  La  quale  distinzione  ci  pare  ar- 
bitraria, poiché  spesso  otlengonsi  sul 
medesimo  piede  Gori  che  sono  affetti 
dall'  uno  e dall'  altro  dei  detti  colori. 

La  Cicerchia  coltivata,  Lathyrus 
sativus , L.,  ha  fusti  deboli,  glabri  ed 
alati;  le  foglie  vanno  composte  di  fo- 
glioline appuntite  ; ovali  ne  sono  i le- 
gumi, larghi,  compressi,  glabri  e sul 
«torso  caricali  di  due  orlicci.  Coltivasi 
negli  orli  e in  Francia  sotto  i nomi  di 
Getse  à large  gousse  e di  Buis  de  Bre- 
bii. 

La  Cicerchia  Cecb  o Chiana  , La- 
thyrus  Cicero ,.  L.,  non  differisce  dal- 
la precedente  specie  se  non  pe’  suoi 
tegumenti  che  non  sono  ornati  da  or- 
liccio  sul  dorso,  ma  semplicemente  sol- 
cati ; i fiori  ne  riescono  rossi.  Coltiva- 
la come  foraggio  in  parecchi  diparti- 
menti di  Francia,  vi  é conosciuta  sotto 
nomi  particolari  : così,  presso  Mom- 
pellieri  la  chiamano  Gairoutte,  e nei 
contorni  d*  Angers,  J arasse,  eco.  **  In 
Italia  porla  pure  i nomi  volgari  di 
Muchi  e Moco  **. 

Il  Latliyrus  Aphaca,  così  comune 
nelle  nostre  messi  e tanto  osservabile 
peri’  ampiezza  delle  stipale  formale  a 
spese  delie  foglioline  che  abortiscono 
in  totalità,  appartiene  anch’  esso  alla 
prima  sezione  *’ ed  in  Italia  riceve  pur 
i nomi  di  Mullaghera,  Veccia  sterile. 
Veccia  bastarda.  Veccia  falsa”. 

Nel  secondo  gruppo,  le  specie  sono 
perenni  ed  i peduncoli  portano  più  di 
tre  Gori.  Quivi  si  i collocato  il  Lalhy- 
rus  tulterosus.  Questa  Pianta  , cosi  e- 
leganlc  pe’  suoi  belli  fiori  ili  color  ro- 
sa, trovasi  assai  comune  in  più  luoghi 
intorno  ai  campi.  Il  popolo  mangia  i 
tubercoli  delle  sue  radici  colli  sotto  la 
cenere,  chiamandoli  Ghiande  di  ter- 
ra, come  in  Francia  portano  i noini 
d‘  A note  c di  Marcusson. 

I Lathyrus  sylvestris  , pratensis  c 
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paluslris,  sono  Piante  che  abbondano 
in  diversi  luoghi  dei  contorni  di  Pari- 
gi- (C..N.) 

_ **  CICERCHIONE,  hot.  fan.  Sino- 
nimo volgare  dei  Lathyrus  angulatus 
e silvestri s.  F.  Cicerchia. 

CICERCULA.  bot.  fan.  Propose 
IMoench  di  srpararare  dal  genere  La- 
thyrus e formarne  uu  genere  nuovo,  le 
specie  la  cui  sutura  superiore  ba  i 
bordi  taglienti  a guisa  d’  ale  : tali  so- 
no i Lathyrus  saliva , Lathyr.  Cicero, 
ecc.  F.  Cicerchia.  (a.b.) 

C1CER0LE.  bot.  fan.  La  stessa 
cosa,  in  francese,  che  Cece.  F.  questo 
nome.  (B.J 

CÌCQ-CIECH.  ccc.  Sinonimo  pie- 
montese di  Pigliamosche  grigio,  Mu 
scicapa  grisola,  L.  F.  Pigliamosche. 

(DR...Z.) 

CICHE,  bot. fan.  Lo  stesso  che  Chi- 
cle, sinonimo  francese  di  Cece.  Fed. 
questo  nome. 

i.ICHOUEEbot.  fan.  Da  Cichorium 
o Cicorium,  vecchi  nomi  francesi  del- 
la Cicorea.  F.  questo  nome.  (b.) 

CiCI.  vcc.  ( .Morcau  de  Jannés.  ) 
Nome  «I*  un  Ortolano  o d’  un  Becchi- 
grosso  delle  A milite,  la  cui  sinonimia 
non  è ancora  bene  stabilita.  (dr...z.) 

CICI  o KIKI.bot.  FAN.(Dioscoride.) 
Sinonimo  di  Ricino.  (b.) 

* CICIDA.  ccc.  Vecchio  nome  della 
Cingallegra  Carbonaia,  Parus  major , 
L.  ^ (b.) 

CICIGNA.  rett.  ofp.  Lo  stesso  che 
Cecella  ed  é l’Orvelo  fragile.  (b.^ 

” CICILIANA  o CICILIANO.bot. 
fan.  Sinonimo  volgare  d’  Bypericum 
andrusaemum. 

CICINDELA  o SABBI  AIO.  Cicin- 
dela. ixs.  Genere  dell’  ordine  de’  Co- 
leopleri,  sezione  de’  Pentameri,  fami- 
glia de’  Carnivori  , tribù  de’  Cicinde- 
drlcti  ( Reg.  Anim.  di  Cuvier  ),  fon- 
dalo originariamente  da  Linneo  e poi 
applicalo,  però  a torto,  ad  Inietti  di 
generi  differentissimi.  Il  gran  genere 
Cicindela  di  Linneo  è stato  suddiviso. 
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V.  Cicivorleti,  ed  oggi  più  non  si 
riuniscono  sotto  di  questo  nome  se 
non  le  specie  offerenti  per  earattrri  : 
i tre  primi  articoli  dei  tarsi  anteriori 
siri  maschi  dilatati,  quasi  a foggia  di 
triangolo  rovescio,  posti  capo  con  capo, 
poco  o niente  più  avanzati  per  davanti 
che  per  di  dietro  ; palpi  labiali  ordi- 
nariamente più  corti  dei  mascellari  e- 
slernicoi  dueprimi  articoli  cortissimi; 
1’  estremità  superiore  del  radicale  uon 
oltrepassante  quella  dell’  iucavo  del 
mento. 

Distinguati  questo  genere  dai  Tri- 
condili  e dai  Colliuri  per  la  forma  del 
penultimo  articolo  dei  palpi  labiali, 
che  è lungo  e quasi  cilindrico  , come 
anche  per  la  larghezza  del  corpo  ; di- 
vide esso  quest»  carattere  coi  Terati 
e non  ne  differisce  se  non  per  la  pre- 
senza d’  un  dente  in  meno  al  bordo 
superiore  del  mento,  in  un  incavo  , e 
per  dei  palpi  mascellari  interni  distin- 
tissimi. Finalmente,  sotto  lutti  questi 
aspetti,  somiglia  ai  Manticori,  ai  Cte- 
noslomi,  ai  Megacefali  ; ma  differisce 
dal  primo  e dal  secondo  di  detti  ge- 
neri per  la  dilatazione  de’lrr  primi  ar- 
ticoli dei  tarsi  anteriori  nel  maschio, e 
dal  terzo  per  Io  svilnppo  dei  palpi  la- 
biali. 

Le  Cicindele  hanno  il  più  delle  volte 
il  corpo  ornato  di  colori  metallici  bril- 
lantissimi, tiranti  in  generale  al  venir; 
la  testa  n’  è grossa,  più  larga  del  pro- 
torace ; sostiene  essa  de’  grossi  occhi 
r delle  antenne  quasi  filiformi  ; la 
bocca  presenta  mandibole  allungale  , 
forti,  terminate  da  un  nncinetto  e 
munite  di  quattro  denti  dal  lato  inter- 
no. I palpi,  in  numero  di  sei,  riescono 
pelosi  ,•  elitre  coriacee  cuoprono  delle 
ale  membranose  esistenti  in  quasi  tut- 
te ; gracili  sono  le  zampe  e lunghe  con 
tarsi  scioltissimi. 

Quest’ Insetti  sono  carnivori  e vo- 
raci ; •’  incontrano  ne’  luoghi  sabbio- 
nicci esposti  al  sole,  ove  cercano  lor 
prede  ; il  camminare  u’  è vivo  e pre- 
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cipì tato,  il  volo  breve  e rapido;  quan- 
do si  prendono,  esalano  un  odore  spes- 
so grato,  muschiato  e paragonabile  a 
quello  che  diffonde  la  Rosa.  Secondo 
le  osservazioni  di  Dufour,  il  loro  ca- 
nale digestivo  è assai  analogo,  per  la 
forma  generale,  a quello  dei  Carabici; 
la  lunghezza  non  eccede  che  di  pochU- 
mo  quella  del  corpo  dell’  Insello  ; il 
ventrigli»  è più  bislungo;  internamen- 
te gueroitodi  punte  corner,  conniven- 
ti, e le  papille  dello  stomaco  che  lo  se- 
gue, sono  uo  po’  meno  pronunciate  e 
più  ottuse  che  nei  Carabi.  I vasi  bilia- 
ri e gli  organi  maschili  hanno  pur  es- 
si la  matónit  somiglianza  colle  stesse 
parti  nei  Carabici. 

Desmarest  ( Antico  Bollettino  delle 
Scienze  per  la  Società  filomatica  , 
Tom.  ut,  pag.  197,  e tav.  a\,  Gg.  a , 
3 e 4 ^ ci  ha  trasmesso,  sulla  larva  di 
una  specie  che  Latrcille  crede  la  Cicin- 
dela ibrida,  curiose  particolarità  che 
noi  ne  prenderemo.  Questa  larva,  già 
descritta  imperfettamente  da  Gcoffroy 
( Slor.  degl’  Ins.,  Tom.  I,  pag.  i£o  ), 
£ lunga  da  venlidue  a ventisette  centi- 
metri , allorché  abbia  conseguito 
tutto  il  suo  crescimenlo.  Il  corpo 
n*  è allungato,  lineare,  formato  di  do- 
dici anelli  ; è molle  e d’  un  bianco 
succido  ; la  testa,  il  primo  anello  del 
corpo  o il  protorace  , e le  sei  zampe 
hanno  essi  ioli  una  consistenza  di  cor- 
no ; la  tetta  riesce  molto  più  larga  del 
corpo  ; ed  ha  la  forma  d'  un  trapezio 
il  cui  lato  più  largo  sta  collocato  di 
dietro  ; di  sopra  , le  parli  laterali  e 
posteriori  sono  orlate;  di  sotto  va  gon- 
Go  posteriormente  e diviso  in  due  lobi 
da  un  solco  longitudinale.  Hanoovi  sei 
occhi  lisci  visibilissimi  , tre  da  ogni 
banda  ; i quattro  più  grossi  situati 
nella  parte  superiore  e posteriore  ; i 
due  altri,  molto  più  piccoli  ed  appena 
sporgenti,  lo  sodo  nella  parte  laterale; 
e lutti  qnesli  occhi  sono  neri.  Veggon- 
si  due  antenne  inserite  a ciascun  lato 
tra  gli  occhi  e la  bocca  ; sono  corlissi- 
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me  e composte  di  quattro  articolici* 
lindrici,  i due  primi  de*  quali  sono  i 
più  grossi.  La  bocca  situata  nella  par- 
ie anteriore  della  testa,  viene  formata: 
).*  da  un  labbro  supcriore  , piccolo  , 
semicircolare  , non  coprente  la  base 
«Ielle  mascelle  ,•  3.°  di  due  mandibole 
lunghissime  ed  acutissime,  la  cui  base 
è armata  dal  lato  interno  da  un  dente 
fortissimo  ,•  mandibole  che  riescono 
curve  verso  I’  alto  ; servono  all'  Ani- 
male per  afferrare  la  preda  ; 3.”  di 
«lue  mascelle  inserite  sottole  mandibo- 
le, e tanto  poco  coperte  della  linguet- 
ta come  dal  labbro  supcriore.  Tali  ma- 
scelle consistono  in  un  peixn  corneo  , 
un  poco  compresso  c leggermente  for- 
cuto all’  estremità  c ciascuna  branca 
«Iella  quale  estremità,  dà  appiglio  ad 
un  piccolo  palpo  composto  «li  «lue  o 
tre  articoli  ; 4-"  >1’  una  linguetta  pic- 
colissima sostenente  due  piccolissimi 
palpi  formali  di  due  articoli. 

I tre  primi  anelli  «lei  corpo  presta- 
no appiglio  alle  sampe;  e*  sono  sprov- 
Teiluti  «li  stimmi.  Il  primo  anello  o il 
pr  otorace,  riesce  osservabilissimo,-  la 
sua  forma  è quella  d’uno  scudo  gre- 
co ; più  largo  della  testa  c leggermen- 
te orlato,  il  suo  colore  è d’  un  verde 
metallico  assai  splendente.  Il  secondo 
anello  ed  il  terzo  sono  molto  più  stret- 
ti ; «li  colore  bianco  sporco  come  gli 
altri  che  loro  tengono  dietro.  I quattro 
anelli  che  seguono  i tre  primi, non  so- 
no più  larghi  del  secondo. Su  ciaschedu- 
no si  osserva,  come  anche  sui  cinque 
che  rimangono  nella  parte  superiore  ed 
a ciascun  lato,  una  macchia  liscia  e «li 
colore  brunailro,  in  mezzo  alla  quale 
sì  scorge  lo  stimma. 

L’  ottavo  anello,  contando  dopo  la 
testa,  vedevi  molto  più  gonfio  degli 
altri.  Presenta  esso  nella  sua  parte  su- 
periore un  organo  molto  singolare  , 
consistente  in  due  tubercoli  carnuti  , 
la  cui  sommità  va  coperta  di  peli  i igi- 
«li,  rossastri  di  colore,  in  mezzo  a'qua- 
li,  sopra  ciascun  tubercolo,  si  vede  un 
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picciolo  uncinetto  corneo,  diretto  aL 
1*  innanzi  e leggermente  curvo  in  fuo- 
ri. Egli  è coli’  aiuto  di  tali  due  unci- 
netti che  la  larva  della  Cicindela  si 
«là  al  riposo,  e fermasi  nel  sito  che  de-1 
sidera,  nel  lungo  condotto  perpendi- 
colare e sotterraneo  che  abita  ; eono  , 
per  cosi  esprimersi,  le  ancore  delle 
«piali  si  serve  per  fissarsi.  Questo  spor- 
to dell’  ottavo  anello  dà  al  corpo  «li 
questa  larva  la  forma  d’  un  Z,  poiché 
ne  rileva  il  mezzo  , e tale  curvatura 
del  corpo  procura  all'  Animale  la  fa- 
coltà di  salire  nel  suo  pozto  colla  mas- 
sima facilità  ; piccolissimo  è )'  ultimo 
segmento  del  corpo  e terminato  «la  un 
lieve  prolungamento  che  presenta  l’a- 
pertura del  canale  intestinale.  Le  zam- 
pe sono  corte  e deboli  ; i tarsi  formati 
«li  «lue  articoli  e terminati  «la  due  pic- 
coli uncinetti. 

Tal  è 1’  organizzazione  bene  osser- 
vabilc  di  «|ursla  larva  nou  meno  curio- 
sa per  le  sue  abitudini.  In  fatti  prati- 
ca essa  dr’  buchi  verticali  nella  sabbia 
e ne  pone  I*  ampia  sua  testa  presso  al- 
1’  imboccatura,  in  modo  da  mascherar- 
la. Vieu  egli  un  Insetto  a passare  su 
«piclla  sorte  di  ponte,  ed  esso  gli  man- 
ca tutto  in  un  subito  sotto  le  zampe. 
La  larva  della  Cicindela  sale  e scende 
senza  fatica  nel  suo  buco  accrescendo 
e diminuendo  alternatamente  la  piega 
che  il  corpo  forma  verso  il  suo  mezzo, 
e si  ferma  abbassando  alle  pareti  del 
suo  puzzo  i due  uncinetti  de’  quali  va 
munito  I'  ottavo  suo  anello. 

L’  organizzazione  ed  i costumi  delle 
«li»  erse  larve  di  Cicindele  souo  certa- 
mente più  o meno  analoghe  a quella 
che  si  è descritta.  Miger  ebbe  occasio- 
ne di  osservare  la  larva  drlla  Cicinde- 
la campestre,  e le  sue  osservazioni  le- 
gausi perfettamente  a quelle  di  Des- 
m.i rest.  La  testa,  oltre  I’  uso  impor- 
tatile che  abbiamo  indicato,  serve  an- 
cora coll'  Animale  a spazzare  il  suo 
foro,  il  che  eseguisoe  caricandone  il  ili 
sopra  «li  particelle  di  sabbia  che  veu- 
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gono  rigettate  fuori  dell’  orificio  (lei 
buco.  Se  queste  larve  ti  trovino  troppo 
alle  strette,  o se  loro  non  convenga  la 
natura  del  terreno  , abbandonano  la 
dimora  per  costruirtene  un’  altra:  so- 
no voracissime  nè  risparmiano  pure 
le  larve  della  loro  specie  ; giunto  il 
tempo  della  metamorfosi  in  ninfa  , 
chiudono  1’  apertura  del  foro. 

Assai  numeroso  di  specie  è questo 
genere.  Latrei!le  e Dejean  ( Stnr. 

_ Nat.  ed  Icouogr.  degl’insetti  Coleopt.) 
ne  hanno  dato  un’  eccellente  monogra- 
fia, accompagnata  da  graziose  figure 
che  rappresentano  tulle  le  specie  par- 
ticolari all’  Europa  tra  le  quali  noi  ci- 
teremo t 

La  Cicindela  campestre,  Cic.  cara- 
pestris  degli  autori,  o il  liupreste  vel- 
luto verde  a dodici  punti  bianchi  di 
Geoffroy  ( Storia  degl' Ina.,  Tom.  > , 
pag.  «35,  n.°  a 7 ).  E comune  in  quasi 
tntta  1’  Europa  td  abita  i luoghi  a- 
sc  i il  Iti  c sabbionivi  ; molto  variano  ì 
suoi  colori.  Dejean  ( loc.  cit.  ) ammet- 
te come  una  semplice  varietà  di  que- 
sta specie,  la  Cic.  maroccana,  Fabr., 
che  trovasi  in  Ispngna  e sulla  costa  di 
Barbaria. 

La  Cicindela  salvatica,  Cic.tylva- 
tica  degli  autori  . Incontrasi  ne’  siti 
asciutti  e sabbionivi  della  Francia  c 
della  Germania.  Non  è rarissima  a 
Fontanablò. 

Cicindela  ibrida  , Cic.  hy brida  de- 
gli autori,  o il  Bupreste  a bordatura 
bianca  di  Geoffroy  ( loc.  cit .,  pag. 
«55,  n,°  28  ).  Si  trova  in  tutta  Eu- 
ropa e varia  nei  colori. 

Cicindela  littor ale,  Cic.liUoralis, 
Fabr.,  che  è la  stessa  della  Cic.  nerno- 
ralis  d’  Olivier  o la  Cic,  ditcorì  di 
Megerle.  Trovasi  principalmente  sulle 
sponde  del  mare,  nel  mezzodì  della 
Francia. 

V ed.,  per  le  altre  specie,  Latrcille 
e Dejean  ( loc,  cit.,  ),  Olivier  ( Enci- 
clop.  metod.  c Slor.  de’  Coleopt.  ) , 
Leon  Dufour  che  diede  delle  osserva- 
ci:. Si.  Nat.  tom.  IV. 


zioni  sopra  alcuni  Cicindcleii  e Cara- 
bici  osservati  in  Ispagnn  ( Ann.  ge- 
ner  . delle  Se.  fu.,  Tom.  vi  ),  Fischer 
( Enlomogr.  della  Russia,  Tom.  1 ), 
Kirby  ( Linn.  Soc.  Trans.  Tom.  *11  ). 
V.  pure  il  tom.  v.  delle  Memorie  della 
Società  imperiale  dei  naturalisti  di 
Mosca,  ecc.  (aud.) 

* CICINDELE  DA  COCARDE.nr*. 
Nome  che  Réaumur  e Geoffroy  hanno 
dato  a degl*  Insetti  Coleopteri  il  cui 
torace  e l’addomine  sono  lateralmente 
muniti  d’  appendici  colorale  che  fan- 
no uscire  a piacere.  Appartengono  tali 
Insetti  al  genere  Malacchia.  V.  questo 
nome.  (aud.) 

CICINDELETE.  Cicindelelae.  ixs. 
Famiglia  dell’  ordine  de’  Coleopteri  , 
sezione  de’  Pentsineri,  stabilita  daLa- 
treille  e da  , lui  ( Reg.  Auim.  di  Cuv.) 
convertila  in  una  tribù  che  corrispon-1 
de  al  grangenere  Cicindela  di  Linneo, 
ed  ha  per  caratteri  s mascelle  termina- 
te da  un’  ugnetla;  linguetta  piccolis- 
sima, celata  dal  mento  ; palpi  a quat- 
tro articoli  distinti,  col  primo  disim- 
pegnato . Secondo  Latreille  ( Storia 
Nalur.  ed  Iconogr.  dei  Coleopt.  d’Eu- 
ropa, Tom.  1,  pag.  z8  ) le  Cicindelcte 
sono  generalmente  distinte  dagli  altri 
Coleopteri  carnivori  per  le  loro  man- 
dibole robuste,  armate  di  forti  denti 
ed  incrocicchistissime  ; per  le  anten- 
ne filiformi  o setacee  e minute  ; pe- 
gli  occhi  grandi  c sporgenti;  per  la 
testa  grossa  e più  larga  del  corsaletto; 
pei  palpi  labiali  pelosissimi  e termina- 
ti, come  anche  i mascellari  esterni  , 
da  un  articolo  in  forma  di  cono  rove- 
scio, allungato  e compresso  o quasi 
triangolare;  pei  piedi  lunghi  ed  estli. 
Il  lato  interno  delle  gambe  loro  ante- 
riori non  offre  mai  quell’  incavo  che 
caratterizza  il  maggior  numero  degli 
Insetti  della  tribù  dei  Cafabiei  , nè 
gli  uncinetti  dei  tarsi  sono  mai  denta- 
li. L*  estremità  posteriore  delle  elitre 
è spesso  ottusissima  e troncata  ; 1 co_ 
lori  c particolarmente  quelli  del  disotr 
ao 
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tu  del  corpo  riescono  metallici  e spini- 
deoliitimi  macchie  , linee  e punti 
bianchi  o ti’  nn  bianco  giallognolo,  di 
cui  rrggonsi  spesso  «parte  le  elitre  lo- 
ro, formano  piacevoli  disegni  ed  ag- 
giungono grazia  a tali  ornamenti,  il 
labbro  è «prssisiinto  denticchialo  ni  al- 
trimenti colorato  della  testa  ,-  ordina- 
riamente biancastro. 

Aiutati  da  questi  caratteri,  distin- 
guotui  facilmente  le  Cicindelete  dai 
Caratici  coi  quali  però  hanno  le  mas- 
sime relazioni,  tanto  per  le  forme  e- 
slerne  come  pe’  costumi  e 1*  organiz- 
zazione. ^luesl’  insetti  sono  voraci  in 
tutti  1 loro  stadi;  amano  i luoghi  sab- 
biouivi  esposti  al  sole.  Alcune  specie  a- 
bitano  le  sponde  degli  stagni  e le  spiag- 
g'e  del  mar*. 

La  larva  n*  è stala  osservata  nel  ge- 
nere Cicindela. 

Latrcille,  nell*  ultima  opera  sacci- 
tata,  distribuisce  i generi  propri  di 
questa  tribù  nel  modo  seguculc  : 

t Penultimo  articolo  dei  palpi  la- 
biali cjuasi  cilindrico  e lungo  ( corpo 
rarissimameute  stretto  ed  allungalo  ,- 
palpi  allora  mollo  luoghi  ). 

I.  Un  dente  in  mezzo  al  bordo  su- 
periore del  mento  nel  suo  incavo;  pal- 
pi mascellari  interni  distintissimi  e di 
«lue  articoli,  ricoprenti,  come  è solito, 

I estremità  superiore  delle  mascelle. 

Ceneri  ; Mastticobo,  Cte.vostomo, 
jMegacbpalo,  Cicindela. 

II.  Non  denti  in  mezzo  al  bordo  su- 
periore del  mento  ; palpi  mascellari 
interni  picciolissimi  , poco  distinti  e 
d’  un  solo  articolo. 

Genere  : Tesate. 

tt  Penultimo  articolo  dei  palpi  la- 
biali dilatato  dal  lato  della  lesta,  com- 
presso, sia  ijuasi  lunulalo,  sia  a trian- 
golo rovescio  ed  in  forma  di  scure 
( corpo  sempre  stretto  ed  allungato. 
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col  corsaletto  lungo  , quasi  globoso  o 
conico-cili  illirico). 

Generi  : Taico.voiLo,  CotLiuno. 

Potrebbcsi,  prendendo  per  prima 
base  delle  divisioni  la  forma  del  corpo 
e quindi  quella  del  corsaletto,  giunge- 
re ad  nna  distribuzione  più  semplice  , 
ma  che  , secondo  Latrcille,  sarebbe 
meno  naturale.  V . lutti  i nomi  citati. 

(sud.) 

CICINNURO.  ucc.  V.  Majtbcoda. 

C1GLA.  Cichla.  peso.  Genere  for- 
mato da  Schneider  a spese  dei  Labri  , 
adottalo  da  Cuvier  che  lo  colloca  nel- 
la famiglia  de’  Percoidi,  ordioc  degli 
Acantoplerigii,  edi  cui  caratteri  sono; 
denti  a velluto  , uoa  sola  dorsale  , o- 
percoli  mutici,  bocca  un  poco  protrat- 
tile e bene  fessa.  Le  Cicle  differiscono 
dai  Labri  che  hanno  il  labbro  doppio  e 
non  pollano  i lor  denti  a sellato  ; dai 
Canteri  che  hauno  la  bocca  poco  fessa 
e poco  protrattile  ; dai  Prislipomi  che 
' portano  gli  opercoli  dentati , e dagli 
Spari,  in  cui  sono  due  dorsali.  Le 
Cicle  sono  Pesci  di  carne  assai  buona; 
se  ne  trovano  delie  specie  di  mare  ed 
altre  d*  acqua  dolce.  Lesueur  ( Journ . 
of  thè  acati,  of  nat.  Se.  of  Phil-,  voi. 
11,  n."  7,  giugno  183 a ) ha  testé  ag- 
giunto cinque  specie  nuove  a questo 
genere  che  va  composto  delle  seguenti; 
!..  Cicla  occellare,  Cichla  occellaris, 
Seh.,  lav.  Ii6.  Uri  mari  dell*  Indie  O- 
ru-ntali.  — 2.»  La  Forca  , Lahrus 
Purea , Lacépède,  ili  cui  è un  duppli- 
calo  il  Caransonioro  sagrestano  dolio 
stesso  autore.  — ó.«  l-’  Ololepidolo  , 
Lahrus  Hololepidotus,  Lac.,  scoperto 
da  Conunersoit  nell*  oceano  Kqii sto- 
riale. — 4»  il  Crianplern,  Perca  Citry- 
soptera,  Calesb.  Della  Carolina.— 5." 
Cichla  aenea,  Lesueur,  del  lago  hrié. 
— C."  Cichla  fasciala,  Lesueur.  Dello 
stesso  lago. — 7.°  Cichla  ohwensit,  Le- 
sueur.DeirOhio. — 8.®  Cichla Jloridada, 
Lesueur.  Della  Florida  orientale.  — 
9.®  Cicilia  minima  , Lesueur  , specie 
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piccolissima  clic  non  lia  più  di  nove 
liner  di  lunghezza  vive  està  negli 
affluenti  del  lago  Eriè.  ( b .) 

CICLA.  bot.  fan.  Sinonimo  di  Fur- 
io, specie  del  genere  Bietola.  F.  que- 
sto nome.  (a.) 

CICLADE.  Cyclat.  isoli..  Linneo 
ed  i conchigliolngi  elle  lo  hanno  pre- 
ceduto confusero  questo  genere,  gli  u- 
ni  colle  Telline,  gli  altri  colle  Veneri  ; 
ed  in  certi  autori,  in  Linneo  medesi- 
mo, erggonsi  alcune  specie  fra  le  Tel- 
line citi  pari  tempo  fra  le  Veneri,  fi- 
gli è a Bruguicrc  che  De  dobbiamo  la 
separazione  ben  chiara  , quantunque 
di  poi  trovali  vi  si  sieno  gli  elementi 
d'  un  altro  genere  che  Broguiérc  sta- 
bilì nelle  Tavole  dell’Enciclopedia,  che 
fu  ammesso  da  Lamarck  nel  1801,  e 
poscia  da  Draparnaud  , Sehvreigger  , 
lichen,  Curicr,  ecc.  Ben  che  questo 
genere  fosse  ottimamente  conosciuto, 
«Urgerle  lo  propose  di  nuovo,  nel  1811, 
sotto  il  uome  di  Cornea  ebe  dai  con- 
chigliologi  francesi  non  è stato  ricevu- 
to ,-  ma  si  senti,  e Megerle  per  primo, 
che  il  genere  Cicladc  di  Bruguicrc  ab- 
bracciava Conchiglie  che  tutte  nou 
presentavano  i medesimi  caratteri  : 
jVIegerlc  adunque  le  separò  sotto  il  no- 
me di  Corbicola,  Lamarck  sotto  quel- 
le di  Cirene  ( F.  questi  nomi  ) e 
Ferrusssc  propose  pel  genere  di  detti 
• lue  autori,  un  sotto  genere  chiamato 
Cyano  Cyclas.  Blainvillesc  neservl  nel 
Dizionario  delle  Scienze  naturali  come 
d*  un  mezzo  facile  per  distinguere  Con- 
chiglie che  possono  nei  loro  caratteri 
confondersi  pei  passaggi  delle  specie  ,- 
sentì  Fcrrussac  che  la  ilivisiooc  diLa- 
inarck  era  preferibile  alla  sua  ; però 
«die  dopo  la  pubblicazione  del  lavoro  di 
Jllainville,  egli  ammise  nc’  suoi  Pro- 
spetti sistematici  ne)  1821,  i generi 
Circue  e Ciclade  quali  li  aveva  falli 
Lamarck  nella  sua  grand’  «pera  sugli 
Animali  senza  vertebre  ( Tom.  v,  p. 
blì6  ).  Il  massimo  numero  de’  couebi- 
gliologi,  da  poi  di  Bruguicrc,  aveauo 


CIC  i55 

bene  sentita  la  necessità  «li  fare  un  ri- 
partimrnto;  quindi  quasi  tutti  l’accol- 
sero tosto  clic  fu  loro  presentato  ; c 
se  ne  vedrà  tanto  meglio  In  solidità 
quanto  con  maggior  diligenza  c compa- 
rativamente se  ne  esamineranno  i ca- 
ratteri distintivi,  ficco  quello  che  La- 
marck «liede  alle  Cicladi  : conchiglia 
ovalo-tondeggiantr,  traversale,  equival- 
er, a cardini  prntubrranti  ; denti  car- 
dinali piccolissimi,  talvolta  quasi  nul- 
li, ora  due  tu  ciascuna  valva,  uno  ilei 
quali  piegato  in  due;ora  uno  solo  piegato 
o lobato  tur  una  valva  e duetnll’altra; 
«lenti  laterali  allungali  traversalmentr, 
compressi,  lamelliformi;  ligamento  e- 
slcrno.  Bisogna  aggiungere  che  I’  Ani- 
male, cui  abbiamo  di  sovente  avuto 
occasione  il’  osservare  vivo,  fa  risalta- 
re da  un  lato  due  tubi  o sifoni,  e «Issilo 
altro  un  piede  sottile,  allungato  c lin- 
guiforme. D’  Argenville  , nella  sua 
Znomorfxsi  { tnv.  8,  fig.  f)  e 10)  , f«vc 
figurare  I’  Animale  d’  una  Ciclade. 
Senza  sapere  precisamente  a quale 
specie  abbiati  a riferire  la  figura  , è 
non  pertanto  probabile  clic  appartenga 
a questo  genere  di  Conchiglie;  sarebbe 
forse  possibile  trovarla  c vantaggioso 
per  precisarne  la  specie  , poiché  ti  è 
nella  Marna,  in  Francia,  che  fu  pesca- 
ta. Si  é stato  un  gran  pezzo  senza  co- 
noscere Cicladi  nello  stato  fossile.  La- 
marck, egli  primo,  negli  Annali  del 
Museo,  nc  descrisse  una  sola  specie. 
La  tenuità,  la  delicatezza  di  «(iieslo 
Conchigliame  davano  assai  molivi  per 
credere  che  fossp  stalo  distrutto;  biso- 
gna aggiugnere  che  a quel  tempo, 
quantunque  poco  lontano,  non  ti  ro- 
nnscevanoancora  i terreni  d'ac«|ua  dolce 
se  non  in  modo  superficiale  ed  imper- 
fetto. Di  poi,  i lavori  di  Brongniarl  so- 
ra i terreni  terziari  dei  contorni  di 
arigi  hanno  particolarmente  Gssata  la 
attenzione  e del  geologo  c «lei  conciti- 
gliologo  : 1’  uno  vi  ha  trovato  nuova 
sorgente  di  meiiitazione  sugli  alterna- 
menù  c sui  mcscugli  che  i loro  strati 
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presentano  ; 1*  altro  un  tcioro  ancora 
fecondo  di  specie  interessanti.  Così  è 
elici  terreni  d'acqua  dolce  dei  con- 
torni d’  Epernay  ci  daranno  occasione 
di  far  conoscere  una  specie  ancora  i- 
gnola  ebe  vi  abbiamo  raccolta  poco 
tempo  fa. 

Le  Cicladi  abitano  tutte  le  acqne 
dolci  i}c’  due  continenti.  Sono  gene- 
ralmente picciole,  diafane,  coperte  di 
un*  epidermide  verde  o bruna  ; mai 
i suoi  cardini  non  sono  escoriali.  Le 
acque  dolci  di  Francia  oe  offrono  al- 
cune specie  che  noi  preferibilmente 
descriveremo. 

ClCLADB  DEI  VICHI,  CjclcLS  r'iVlCola , 
Lamk.,  A n i tu.  senza  veri.,  Tom.  r,  p. 
658,  n.°  i.  É forse  la  Cycla  cornea  di 
DraparOaud  (Stor.  dei  Moli., pag.  128, 
lav.  10,  6.  l,  a e 3 ).  La  Ggura  che 
Iie  dà  Draparnaud , la  rappresenta 
grossissima  con  tre  denti  bene  distinti 
alla  cerniera,  mentre  la  specie  di  cui 
si  tratta  non  ne  offre  ebe  due,  e quan- 
tunque più  grossa  delle  altre  specie  , 
non  lo  è però  quanto  nellacitala  figura. 
Sono  queste  differenze  che  fanno  cre- 
dere eoe  potrebbe  benissimo  non  esse- 
re la  stessa  : è la  Cyclas  rivicola  di 
Leacb,  fig,  in  Lislcr  ( Conchigl.  tav. 
l5g,  lìg-  >4  ) e nella  Enciclopedia 
( tav.  3oa,  Gg.  5,  A,  B,  c ).  Questa 
Couchiglia  £ subglobosa,  assai  solida, 
elegantemente  striata,  subdiafana,  di 
uu  color  corneo,  verdognola  o bruna- 
etra  ; presenta  pure  il  più  delle  volte 
due  o tre  zone  più  pallide.  Ha  la  lar- 
ghezza di  venti  millimetri. 

Cicladb  cornea  , Cyclas  cornea  , 
Lamarck,  Animali  senza  vertebre,  loc. 
ci/.,  u.°  a ; Tellina  corncay  L.  Syst. 
JYat.,  p.  1 1 ao  ; Cyclas  rivalis,  Dra- 
parnaud, Stor.  dei  Moli, pag.  laq,  tav. 
10,  Gg.  4>  5.  Distinguevi  per  le  sue 
strie,  che  sono  buissime,  pel  colore  di 
un  corneo  più  cupo;  è parimenti  sub- 
globosa, ina  sempre  più  sonile  della 
prima  ; non  presenta  verso  il  mezzo 
.che  una  sola  zona  pallida  cd  il  bordo 
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n’  £ giallognolo  ; riesce  più  picciola 
dèlia  precedente  ; la  metà  della  lar- 
ghezza ha  dieci  in  dodici  millimetri. 

Presenta  essa  due  varietà  che  La- 
marck fece  conoscere  ; la  prima  più 
globosa,  la  seconda  più  traversa;  e ciò 
chele  rende  ambedue  osserbabili  si  è 
che  I*  una  e I’  altra  vengono  dall’  A- 
merica  settentrionale, 

Cicladb  Caliculata,  Cyclas  calìe  u- 
latay  Drap.,  Stor.  dei  Moli.,  p.  i3o  , 
tav.  10,  Gg.  14  e iS;  Lamarck,  Anim. 
senza  veri.,  loc.  cit -,  n.®  5 ; £ di  forma 
romboidale,  orbicolarc,  depressa,  sot- 
tilissima, trasparente  , d'  uu  bianco 
sporco,  o giallo  verdognolo  poco  scu- 
ro ciò  che  la  fa  distinguere  meglio  , 
sono  isuoi  cardini  prominenti  e tuber- 
coluti, non  meno  che  le  strie  Gnissime 
che  se  ne  veggono  alla  snperGcie.  È 
larga  otto  millimetri.  Trovasi  nelle 
pozzanghere  dei  contorni  di  Parigi  c 
di  Fontanablò. 

Cicladb  liscia,  Cyclas  laevigala  , 
N.  Questa  picciola  specie  fossile  ha  la 
forma  della  Cicladc  delle  fontane  e per 
tanto  uon  ne  £ I*  analoga  ; vedevi  in 
equilaterale  , depressa,  sottilissima  , 
fragilissima,  subquadrangolare  ; pic- 
coli sono  i cardini,  poco  prominenti  ; 
i denti  cardinali  appena  visibili  con 
forte  lente  ; bene  marcati  sono  i dril- 
li laterali,  P anteriore  £ il  più  grande 
e più  forte  ; i massiini  individui  non 
hanno  più  di  cinque  millimetri  di  lar- 
ghezza. Noi  l’abbiamo  trovata  assai  di 
rado  nelle  Marne  calcaree  che  accom- 
agnauo  le  Ligniti  nella  montagna  di 
cruou  preaso  Epernay.  (d...h.) 

’ CICLAE.  ucc.  ( Belon.  ) Desi- 
gnazione greca  dei  Tordi,  secondo  A- 
ristotele.  (dr..,z.) 

CICLAME  o CICLAMINO.  Cycla- 
men.  dot.  fan.  Volgarmente  Pan  por- 
cino o Pan  terreno.  Genere  della  fami- 
glia delle  Primolacec  c della  Peiilau* 
dria  Monoginia,  L.,  stabilito  da  Tour- 
■icfort  c che  Linneo  c Jussieu  adotta- 
rono coi  caratteri  vegnenti  : calice  a 
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cinque  divisioni  ; corolla  quasi  rota- 
era,  col  tubo  cortissimo  cil  il  lembo  a 
cinque  lobi  talmente  riflessi  che  sono 
rigettati  indietro  ; cinque  slami  ad 
antere  conniventi  ; casella  carnosa  , 
globosa,  a cinque  valve,  questo  genere 
si  compone  di  Piante,  i coi  fiori  rie- 
scono pendenti  e solitari  alla  sommità 
degli  steli  talvolta  numerosi.  Tale  di- 
sposizione dei  fiori,  unita  alla  riflessio- 
ne dei  lobi  della  corolla,  ne  fa  un  ge- 
nere distintissimo.  Tra  le  specie  il  cui 
numero  sale  a circa  una  diecina,  men- 
toveremo qui  le  più  osservabili  per  la 
elegansa  e per  certe  qualità  attive  , 
che  loro  valsero  una  volta  grande  ri- 
putazione. 

Il  Ciclahiivo  »’  Europa,  Cyclamen 
europoeum,  L.,  cresce  noi  boschi  e 
tra  le  pietre  spezzate  dei  paesi  monta- 
gnosi dell’  Europa.  Le  sue  radici  sono 
grossi  tubercoli,  rotondi,  carnosi,  ne- 
rognoli eguernili  di  fibre  minute.  Pa- 
recchi steli  , da  prima  contornati  a 
spirale,  gracili,  nudi  ed  alti  un  centi- 
metro, inalzansi  da  queste  radici  e 
sostengono  per  ciascheduno  un  sol  fio- 
re ordinariamente  roseo,  il  cui  fondo 
della  corolla  sta  rivolto  verso  terra  , 
mentre  i lobi  ripiegati  guardano  il 
cielo.  Foglie  rotonde,  cuoriformi,  ver- 
di e macchiale  di  bianco  di  sopra  , 
rossastre  di  sotto  e lungamente  pic- 
ciuolale,  terminano  di  dare  a questa 
Pianta  1’  aspetto  piu  grato.  L’  acredi- 
ne delle  radici  del  Ciclamino  offre 
proprietà  medicinali  sommamente  at- 
tive : e però  sono  fortemente  purga- 
tive, erriui  e vermifughe.  Provocano 
pure  il  flusso  mestruale  ; ma  I'  uso  , 
al  pari  di  quello  di  molte  altre  so- 
stanze dette  emmenagogiche,  non  può 
essere  non  pericoloso,  sopra  tutto  se 
confidalo  a gente  ignorante  o diretta 
a colpevoli  disegni.  Oggidì  che  si  co- 
nosce una  moltitudine  di  migliori  pur- 
gativi, viene  questa  radice  relegala 
nelle  vecchie  farmacie  coll’  unguento 
d’  Arlhanìla , di  cui  forma  il  priuci- 
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pale  ingrediente  e che  in  altri  tempi 
fu  molto  pregiato  come  topico  purga- 
tivo o vomitivo. 

11  Ciclami.yo  PensiAYo  , Cycìamen 
Persicumi  H.  K.,  è una  specie  coltiva- 
ta dai  dilettanti  delle  Piante  da  piace- 
re, a motivo  della  bellezza  de’  suoi 
fiori  , i quali  sono  ordinariamente 
d’  un  bianco  latteo,  tinti  di  rosa  verso 
1’  estremità  e d’  una  forma  allungata 
che  ne  accresce  P eleganza.  Sono 
questi  fiori  portati  sopra  lunghi  pe- 
duncoli che  $’  innalzano  in  mezzo  a 
parecchie  foglie  radicali  , bislunghe  , 
ovali  e merlate.  Questa  Pianta  è la  so- 
la che  richiede  la  serra  d’  agrumi. 

Non  ci  proponendo  di  qui  descri- 
vere altre  specie  interessanti  di  que- 
sto genere,  indicheremo  soltanto  per 
la  coltivazione  di  esse  una  situazione 
custodita  dal  freddo  e dall’  umidità 
( quantunque  sieno  originarie  di  cli- 
mi assai  temperati  ),  una  terra  leg- 
gere, sabbiomccia  e non  troppo  sostan- 
ziale, per  tema  che  non  ritenga  1’  a- 
cqua.  Siccome  la  moltiplicazione  per 
semi  è sempre  lunghissima  , diventa 
più  conveniente  tagliare  i tubercoli  in 
modo  da  lasciare  un  occhio  in  ciascun 
segmento  e piantarli  ad  un  dipresso 
come  il  Pomo  di  terra.  (C...Y.) 

• CICLANTEE.  Cyclantheae.  bot. 
fax.  Nella  Memoria  che  si  cilrrà  all’ar- 
ticolo CictAYTO,  P autore  propone  <|i 
stabilire  una  famiglia  eh*  ci  chiama 
Cyclantheae,  col  genere  solo  del  qua- 
le traccieremo  in  appresso  i caratteri; 
essa  famiglia  non  si  componendo  chu 
del  genere  stesso,  poiché  i suoi  carat- 
teri non  sono  diversi  da  quelli  che  ci 
facciamo  a delincare.  V.  Cicla.vto. 

(a.b.) 

*CICLANTO.  Cyclanthus. bot.fay. 
Questo  genere  di  Piante  rnonocolilcdo- 
nec  di  cui  Poitrau  pubblicò  non  lia 
guari  la  descrizione  e la  figura  nel 
nono  volume  tirile  Memorie  del  Mu- 
seo  , pagina  , lar.  2 , è uno 
de’  piu  singolari  ebe  si  couoscauo 


Digitized  by  Google 


i 58  CIC 

e<l  offre  on’  organizzazione  che  nel  re- 
gno vegetabile  non  ha  1*  analoga.  Ec- 
coci ad  esporre  i caratteri  di  quello 
genere  che  compone»!  di  due  specie 
originarie  delle  selve  della  Guiana 
francese  e della  Martinica,  quali  tono 
■tati  presentati  da  Poileau  , dopo  «li 
ebe  emetteremo  relativamente  ad  csao 
genere  la  nostra  opinione.  I fiori  for- 
mano uno  spadice  ovoide,  allungalo, 
portato  sopra  un  picciuolo  o gambo 
semplice,  circondato  da  una  spala  di 
più  fogliolinc,  Tale  spadice  compone»! 
«li  fiori  maschi  C di  fiori  femmine  di- 
sposti circolarmeatc.  Si  figuriuo,  dice 
1'  autore  di  questo  genere,  due  nastri 
vuoti,  avvolti  in  circolo  o a spirale  in- 
torno ad  un  cilindro,  1’  uno  pieoo  di 
alami  c 1*  altro  pieno  d’  ovuli,  e si  a- 
vrà  un’idea  assai  esatta  di  questi  fiori 
e della  loro  disposizione  ; c se  si  sup- 
pongano questi  nastri  tagliati  di  spa- 
zio in  ispazio  da  tramezzi  traversali 
che  ne  facciano  altrettanti  fiori  distin- 
ti, cesserà  la  singolarità  tutta,  eia  Pian- 
ta che  forma  il  genere  Clmanto  en- 
trerebbe naturalmente  nella  famiglia 
delle  Aroidce.  Nei  fiori  maschi  il  cali- 
ce è aderente  in  quasi  tutta  la  sua  e- 
•lensione  al  calice  de’  fiori  femmine  j 
vedesi  aperto  alla  cima  ed  estendesi 
circolarmente  o in  spirale  continua  in- 
torno all'  asse  dello  spadice.  Mollo 
numerosi  sono  gli  stami  , inseriti  in 
fondo  al  calice  ; il  filetto  u’  è cortissi- 
mo, I’  antera  mollo  allungata  e a due 
stanze.  Il  calice  dei  fiori  femmine  è più 
grande  di  quello  ilei  fiori  maschi  col 
quale  sta  unito  pel  lato  esterno,  men- 
tre con  tutto  il  lato  interno  trovasi 
saldalo  colla  parte  esterna  dell'  ovario 
che  è infero.  Sopra  I’  ovario,  il  calice 
si  mostra  sotto  l'aspetto  rii  «lue  lamine 
divergenti  e riflesse,  ravtolle  a spirale 
intorno  allo  spadice  , come  il  calice 
«Ini  fiori  maschi.  L'  ovario  ha  la  stessa 
forma  c la  stessa  disposizione  ilei  cali- 
ce rie’  fiori  femmine  ; offerendo  una 
stanza  che  ti  accartoccia  intorno  allo 
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spadice  e contiene  una  quantità  innu- 
merevole d’  ovuli  piccolissimi  che  oc- 
cupano quasi  tutta  la  parete  interna 
dell’  ovario.  Termina  questo  alla  cima 
con  uno  stimma  bifido  che  estendesi 
a ciascun  lato  tolto  la  forma  d’  una 
lamina  dentata.  Non  sì  conosce  il 
frutto  maturo. 

Due  specie  compongono  questo  ge- 
nere ; sono  Piante  erbacee  le  quali  , 
per  la  figura,  ricordano  affatto  un  Pa- 
thos o tuli’  altra  Pianta  della  famiglia 
delle  Aroidee.  La  radice  loro  è vivace 
e fibrosa  ; le  foglie  grandissime,  pe- 
ziolatc,  bifide  e profondamente  bipar- 
tite j i fiori  disposti  a spatlice  portato 
sopra  un  gambo  semplice. 

Una  rii  dette  specie  , Cycìanthus 
Plumierii,  Poit.,  toc.  cit.,  p.  5-j,  t.  3,  è 
stata  scoperta  da  Plumier  che  1’  ha 
figurata  tav.  56,  3^  e 58  de’  suoi  ma- 
noscritti. Le  foglie  ne  sono  marcate 
da  nervature  e semplicemente  bifide 
alla  cima.  Cresce  alla  Martìnicae  nel- 
1’  Isola  San-Yincenzo. 

L’  altra  , Cycìanthus  hipartitus  , 
/oc.  cit.,  pag.  36,  tav.  a,  è stata  per 
la  prima  volta  da  questo  viaggiatore 
descritta  c figurata.  Distinguevi  dalla 
precedente  per  le  sue  foglie  che  sono 
divise  sino  alla  base  in  due  lobi  lancio- 
lati  acuti.  E questa  Pianta  comune 
sulle  sponde  delle  gavanne  umidoe  sot- 
to i boschi  freschi  in  terra  bassa  della 
Guiana,  nei  contorni  della  Gabrielle 
dove  indicasi  volgarmente  sotto  il  no- 
me di  Aruma  Diavolo. 

La  struttura  di  questo  genere  è tal- 
mente diversa  da  quella  degli  altri 
generi  rii  Piante  monocolilrdonre,  che 
Poilcau  pensò  che  formasse  il  tipo  di 
un  nuovo  ordine  naturale  intermedio 
tra  le  Aroidee  e le  Pandanee.  In  fatti, 
l’  organizzazione  dei  fiori  femmine 
non  ha  analoga  in  alcun  altro  genere 
conosciuto.  Però  questa  singolarità  è 
forse  più  apparente  che  reale  ; in  fat- 
ti, non  si  conoscono  ancora  i frulli 
del  Ciclauto.  Non  potrebbe»!  co  usi  ile- 
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rare  ciò  che  (i  è descritto  per  ovoli  , 
come  piuttosto  pistilli  numerosissimi 
attaccali  alle  paretid’iininvoglioi’AlInra 
questo  genere  rientrerebbe  nell’  orga- 
nizzazione comune  delle  Aroidee,  alle 
quali  tanto  si  approssima  per  la  sua 
figura.  Quest*  è ciò  che  la  sola  analisi 
del  frutto  maturo  potrebbe  decidere.  E 
la  nostra  opinione  acquista  qualche 
probabilità  di  più,  allorché  si  pensa 
che  io  tutte  le  Aroidee  I’  orario  tro- 
rasi  superiore,  mentre  nelle  Cirlanter, 
quali  souo  state  descritte,  sarebbe  in- 
fero. (a  .a.) 

CICLID10.  Cyclidium.  t**.  Genere 
stabilito  da  Mùller,  e che  appartiene 
alla  prima  dirisione  della  classe  dei 
microscopici,  cioè  a quella  in  cui  non 
si  riconosce  alcun  membro,  pelo,  cir- 
ro, od  organi  rotatorii,  nè  cavità  inte- 
stinale- 1 caratteri  che  gli  sono  stati 
assegnati,  consistono  nella  forma  o- 
voidc,  posteriormente  attenuata  in  pun- 
ta, del  corpo  che  è compresso  e quasi 
membranoso.  Si  è principalmente  in 
questa  compressione  che  esiste  la  vera 
distinzione  e per  essa  è che  i Ciclidii 
differiscono  soprattutto  dagli  Enchelìs 
con  cui  potrebbero  alla  prima  occhiata 
confonderli  gli  osservatori  superficiali. 
Adonta  della  precisione  colla  quale  ave- 
va Mùller  tracciato  i caratteri  del  suo 
genere,  I’  abile  osservatore  v’introdus- 
se parecchi  Animali  che  rimanere 
non  vi  potrebbero  e che  noi  abbiamo 
rimandati  altrove;  ma  le  nostre  osser- 
vazioni ci  hanno  sommiuistralo  un 
gran  numero  d’  altre  specie  nelle  in- 
fusioni vegetali.  Nonostante,  la  difficol- 
tà il’  osservare  questi  Animali,  la  faci- 
lità che  si  ha  di  produrnr,che  variano 
prodigiosamente  nella  taglia,  nell’  agi- 
lità, nella  trasparenza  e nella  grossez- 
za, devono  rendere  il  naturalista  mol- 
to circospetto  intorno  ai  limili  che  si 
possono  tra  queste  specie  tracciare. Noi 
ci  limiteremo  a qui  riferire  soltanto 
quelle  della  quali  abbiamo  trovato  le 
ligure  negli  autori, e la  cui  esistenza  ci 
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è perfettamente  dimostrata  dalla  coin- 
ridrnza  delle  osservazioni  che  ci  sono 
proprie  e delle  altre  a noi  straniere. 

I.  ClCLTDIO  TRASPABFXTE,  Cyclidium 

hyallinum , Muli.,  Inf.,pag.8{,  lav.  nj 
Encicl.,  III.,  pag.  ili,  la»,  b,  fig.  \\  ; 
LamK-,  Anim.  senza  vert.  , Tom.  i, 
pag.  Questa  specie  è picciolissi- 

ma,  di  trasparenza  perfetta,  ovale,  ap- 
pianata, acutissima  c quasi  terminata 
in  coda.  La  si  trova  nelle  diverse  infu- 
sioni, particolarmente  in  quelle  dri 
Cereali  : è essa  che  Gl  ficheti  benissi- 
mo conobbe  e che  scorgrsi  in  parec- 
chie delle  sue  tavole,  particolarmente 
alle  figure  a a,  e 3 della  quattordice- 
sima. E molto  comune  ed  una  delle  più 
facili  da  generare.  Nuota  vacillando  o 
come  per  un  tremilo  continuo. 

a.  Ciclidio  A cifro,  Cyclidium  Nu- 
cìeus,  Muli.,  lnf,  pag.  it,  fig.  i3  ; 
Gmel.,  Syst.  Nat.,  t3,  i,  58g6  ; En- 
cicl., III.,  pag.  16,  tav.  5,  fig.  ifi.  Tro- 

vansi  ancora  alcuni  individui  di  questa 
specie  in  Gleichen  (tav.  vii,  t,  n za  , 
b 3 e z3,  3,  b 3>j8,  G ).  La  sua  forma 
è perfettamente  quella  d’  un  acino  di 
Pomo  ed  il  colore  un  po'  bru nastro  , 
più  oscuro  per  ili  dietro.  Incoutrasi 
talvolta  mescolala  colla  seguente  ; ma 
se  ne  distingue  agevolmente  evienilo 
un  poco  più  grossa  e variando  meno 
dall’  appuntilo  all'  ottuso  nei  movi- 
menti uatalorii. 

3.  Cicmdio  CuncAnioiDK,  Cyclidium 
Ci-rcarioides.  Gleichen  ha  pure  benissi- 
mo veduta  questa  specie  (lav.  i(i,  fig. 
5 , f ) che  incontrò  in  un’  infusione 
di  iMaiz.  Ma  P abbiamo  veduta  in  pa- 
recchie altre  infusioni  di  semi  ali- 
mentali. La  forma  n’  è quella  d’  un 
Pero  molto  assottiglialo,  e la  parte  po- 
steriore allungasi  talmente  , che,  si- 
nuosa nel  nuoto  , forma  un  passaggio 
alle  Cercarie.  Riesce  totalmente  tra- 
sparente. 

\.  Cicciolo E.vciif.uoide,  Cyclidium 
Enchclioulct,  N.  j Enchcli*  tremula. 
Muli.,  luf.,  p.  5o,  tav.  iv,  fig.  »5  ; En- 
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cicl.,  Inf.,  p.  7,  la»,  a,  fig.  u.  È una 
delle  ipecic  che  Mailer,  con  dispregio 
dei  caratteri  ila  lui  medesimo  stabili- 
ti, aveva  riferite  ad  un  genere  al  quale 
non  convenivano.  La  compressione  ilei 
corpo  la  separava  dalle  Enchelidi  per 
collocarla  qui.  La  sua  figura  rammen- 
ta assai  quella  del  Nucleus,  ma  è 
molto  più  corta  , c per  conseguenza 
comparativamente  più  gonfia.  Osser- 
vasi frequentemente  su  di  essa  la  fa- 
coltà che  hanno  gli  Animali  infuiurii 
di  moltiplicarsi  per  sezioni. 

5.  Cic lidio  vF.aac.xoLo  , CycUdium 
nigricans,  Muli.,  Inf,  pag.  82,  Tav. 
xi,  fig.  9-10.  Encicl.,  III.  pag.  16,  tav, 
5,  fig.  9-10  j Lamk.,  An.,  p.  5,  T.  1 , 
p.  ^25  ; Le  Petit-Trail  f Gleichcn  , 
tav.  19,  a.  G.  Questa  specie  è allunga- 
ta, molto  aguzza  da  un  lato  , oscura  , 
agile, allungante»!  spesso  molto  quando 
nuota,  ed  in  guisa  da  parere  ottusa  al- 
le due  estremità.  E’ comunissima  nelle 
infusioni  ; Mùller  la  vide  in  quella 
delle  Lenticole,  noi  quasi  da  per  tutto 
e Gleichcn  nell'  acqua  dei  Cercali. 

6.  ClC LIDIO  OTTUSANTB  , CycluUum 

ohtusans , N.,  Gleichcn,  tav.  18,  3 d. 
Questa  specie  , perfettamente  ialina  e 
assai  grossa  per  rapporto  alla  sue  con- 
generi, è piriforme,  acutissima  per  la 
punta  quando  si  allunga,  ma  spesso 
conlraentcsi  per  modo  ila  rendersi  ot- 
tusissima, pur  conservando  il  suo  a- 
spelto  piriforme.  Il  suo  movimento  , 
sempre  pel  lato  assottigliato,  è bensì 
pronto,  me  flessuoso.  Trovasi  nelle  in- 
fusioni di  Cereali. 

7.  ClCLIDIO  VARIABILI!  , Cyclìdìu JTl 

mutabile.  N.  E questa  specie  una  del- 
le più  volgari  ; tutte  le  infusioni  la 
producono,  di  sovente  in  quantità  im- 
mensa, sospingendosi  aul  porta-ogget- 
to del  microscopio  con  una  celerità  po- 
co comune.  Crediamo  anzi  di  averla 
riconosciuta  sino  io  infusioni  animali. 
Le  tavole  xx  e xxn  di  Gleichcn  ne  to- 
no tutte  piene,  olire  che  se  ne  trova- 
no degl’  individui  nella  maggior  parte 
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delle  altre.  II  Frumento)  le  Fave  , i 
Piselli,  la  Canapuccia  uè  danno  in  ab- 
bondanza ; trasparente,  agile,  ovata  , 
bislunga,  talvolta  ottusa  od  acuta  ai 
due  lati,  cangiante  di  forma  sotto  gli 
occhi  dell’  osservatore  , prende  indif- 
ferentemente T aspetto  delle  sue  con- 
generi o quello  d’  un  Animale  diffe- 
rente. N’è  talvolta  cosi  grandela  quan- 
tità in  uua  gocciolina  d’  acqua,  che, 
per  nuotarvi,  gl'  individui  sono  obbli- 
gali ad  allungarsi  e sformarsi  gli  uni 
cogli  altri.  (a.) 

CICLOBR  ANCHI.  jholl.  Blainville, 
nel  suo  Metodo  concbigliologico  (Gior- 
nale di  fisica,  ottob.  1816),  propose 
sotto  di  questo  nome  un  ripartimento 
Ira  i Malaeozoarii  cefalofori  ( Mollu- 
schi cefalei,  Cuv.  ) ; si  è la  quarta  di- 
visione del  primo  ordine  che  abbrac- 
cia pur  esso  tulli  i Molluschi,  gli  orga- 
ni della  respirazione  de’  quali  sono 
simmetrici  al  pari  della  conchiglia. 
Lo  smembrò  egli  dai  Gasteropodi  no* 
dibranchi  di  Cuvier  e gli  ha  dato  i ca- 
ratteri seguenti  : organi  della  respira- 
zione simmetrici,  branchiali,  in  forma 
d’  arbuscoli  disposti  in  semicerchi  nel- 
la parte  posteriore  del  dorso  ,*  corpo 
nudo,  tubercoloso  , tondeggiante;  pie- 
de largo,  atto  ad  arrampicare,  occu- 
pante tutto  1’  addomine  ; sono  tutti 
ermafroditi.  Questa  ripartizione  così 
caratterizzala,  non  contiene  che  i tre 
%encriOnchidone,Doris  e Perontum.V . 
i rispettivi  articoli  e Mollcschl(d...h.) 

* ClCLOoARPEA  . Cyclacarpea  . 
Bot. fax.  Nome  da  De-C*ndolle  dato 
alla  sua  seconda  sezione  del  genere 
Farsetto,  nella  famiglia  delle  Crocife- 
re, che  comprende  le  specie  la  cut  si- 
liquctta  è orbicolata  ; gli  slami  più 
piccoli  sprovveduti  di  denti  ; il  lembo 
dei  petali  bislungo,  smarginalo  e co- 
lor di  porpora.  Non  comprende  questa 
sezione  che  una  sola  specie,  la  borse- 
tta sufjruticosa.  V.  FarsbtIa.  (a.b.^ 

* CICLOCEFALO.  Cyclocefala.ms. 
Genere  dell’  ordine  dei  Colcoptcri 
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mentovato  da  Dejean  ( Calai,  dei  C 
leopt.,  pag.  5"j  ),  e eh*  egli  attribuisce 
a Lalreille.  Questo  genere,  i cui  carat- 
teri inediti  non  sono  conosciuti  , vicn 
formato  a «pese  degli  Scarafaggi  di 
Fabricius,  e comprende  parecchie  spe- 
cie tra  le  quali  si  distinguono  quelle 
dal  detto  autore  indicale  sotto  i nomi 
di  Melolontha  geminala,  barbata,  ti- 
gnata, ecc.  Sono  tutte  originarie  del- 
1’  America  'settentrionale  e del  Brasile. 

(acd.) 

CICLOFORO  . Cyclofortts  . moll. 
Genere  troppo  leggermente  stabilito 
da  Dionigi  Alontfort  ( Conch.  Syst.  , 
Tom.^i,  pag.  a (jo  ) a spese  dei  Ciclo- 
stoini,  per  meritare  d’  essere  adottato. 
Ved.  Ciclostomo. 

CICLOFORO  . CyclofuruM  . dot  . 
ciitPT.  (Felci.)  Stabili  Desvaux  que- 
sto genere  ( Natur.  Mag.  Beri,  1811) 
eh'  era  stalo  già  indicato  da  Mirbel 
sotto  il  nome  di  Candollea  , nome 
precedentemente  applicato  ad  un  altro 
geaerc.  Sono  i Ciclofori  caratleriizati 
dalle  loro  caselle  circondate  da  un  a- 
ncllo  elastico  ed  inserite  ad  un  ricet- 
tacolo più  vagliente  tali  gruppi  di 
capsule  rotondate  stanno  sprofondati 
nelle  depressioni  della  fronda.  Questo 
genere,  formato  a spese  dei  Polipoi  di 
Linneo  c degli  autori  più  moderni,  è 
naturalissimo  c si  conosce  al  primo  a- 
spetto  ; le  fronde  di  tutte  le  specie  co- 
nosciate riescono  semplici,  senza  ner- 
vature visibili,  portate  sopra  fusti  ram- 
picanti, squamniosi  ; i gruppi  di  ca- 
selle sono  avvicinati  verso  I'  estremità 
delle  fronde.  A questo  genere  appar- 
tengono le  specie  segurnti  : C.  adita- 
scens,  Des*.  ( Polypodium  adnascens  ; 
Swatz  ).  — C.  heterophyllus  , Desv. 
— C.  spitsus,  Desv.  (Poìyp.  tp'tssum, 
Bory,  in  ÌP  iild.  Spcc.).  — C.  longi- 
foliut,  Desv.  ( Acrostichum  longifo- 
lium.  Burnì.  ) — C.  sligmoius,  Desv. 
( Polyp.  stigmotum,  Swartz  ).  — C. 
glaber  (Polyp.  acrastichoidep  Swartz, 
non  Linn.).  (ad.b.) 

Dii.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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* CiCLOGASTRO.  Cyclogatterus. 
pese.  Genere  prima  formato  da  Gro- 
nou,  citato  da  Duineril,  c che  Cuvier 
non  ha  nè  meno  menzionato,  pur  con- 
servandolo come  sotto-genere,  sotto  il 
Liparis  da  Arteili  consagrato  tra  i Ci- 
clopici i.  V.  questo  nome.  (b.) 

CICLOIDI.  Cycloides.  polip.bchiiv. 
Blaninville  propone  questo  nome  in 
sostituzione  dell’  altro  di  Cilindroidi  , 
che  alcuni  naturalisti  diedero  a'Radia- 
rii  ed  Echinodermi.  (hAU-.x.) 

C1CL0L1TE.  Cyclolites.  polip.  Ge- 
nere dell’  ordine  de’  Cariofillarii  nella 
divisione  de’  Polipai  intieramente  pie- 
trosi, offerenti  una  o più  stelle  lamel- 
lnsc.  Lamarck  lo  ha  collocato  nello 
prima  sezione  de’  suoi  Polipai  lameili- 
feri.  Le  Cicloidi  hanno  per  caratteri  s 
una  massa  pietrosa,  orbicolare,  o eli t- 
lica,  convessa  c lamcllosa  di  sopra  , 
sublameilosa  al  centro,  spianta  di  sol. 
tocon  linee  circolari  concentriche,  una 
sola  stella  a lamine  finissime  intere  e 
non  irte  occupa  la  supcrGcicsupcriorc. 
Lamarck,  sulla  parola  d’  autori  anti- 
chi, dice  ch'esiste  una  Cicloiite  viven- 
te nell'  oceano  Indiano  e nel  Alar  Ros- 
so ; fatto  che  pare  dubbioso,  intanto 
che  simili  produzioni  animali  non  ss 
trovano  fossili  se  non  nei  terreni  di 
seconda  formazione.  Accostami  mollo 
alle  Fongie  , dalle  quali  differiscono 
per  le  linee  circolari  concentriche  della 
loro  superficie  inferiore;  e per  le  lami- 
ne glabre  della  stella.  Tutto  induce  a 
credere  che  ogni  Polipaio  sia  formalo 
da  un  solo  Animale  , quelli  eziandio 
ne’  quali  zone  due  lacune.  Il  numero 
delle  specie  è poco  considerabile  e le 
quattro  di  Lamarck  forse  dovrebbero 
ridursi  a due;  nondimeno  le  abbiamo 
adottale,  attendendo  di  poterne  osser- 
vare un  maggior  numero  d’individui. 
Alcune  specie  di  questo  genere  sono 
state  figurate  da  Gacltard  ed  altri  crit- 
tografi ; ciò  che  di  vago  domina  nel- 
le loro  descrizioni,  ci  ha  impedito  di 
farne  menzione. 

a 1 
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scmisphoerica,  Lamk.,  Tom.  n,  pag. 
a33,  n.°  a.  E’  orbicolarc  , convrssissi- 
ma,  a lacuna  bislunga  con  lamine  nu- 
merose e sottilissime  ; il  suo  diametro 
oltrepassa  talvolta  sei  centimetri  ( cir- 
ca due  pollici  ).  Trovasi  fossile  nel 
Dellinato,  in  Francia. 

Cict.or.iTB  ellittica,  Cyclolitex  el- 
liptica , Lamk.,  pag.  a34»n.°  4jGuett., 
Meni.  3,  pag.  4^2,  tav.  ai,  fig.  iq-18. 
Questa  specie,  volgarmente  chiamata 
la  Cunolite,  ila  maggiore  di  tutte  quel- 
le che  si  conoscono  e facile  a distin- 
guersi per  la  sua  forma  ovale  ed  ellit- 
tica j la  lacuna  centrale  non  è sempre 
unica  ; 1’  abbiamo  veduta  doppia  in 
alcuni  individui  : travasi  fossile  in  va- 
rie parti  della  Francia. 

La  Ciclolitb  Tt’ansjffAtB  , La- 
marck,  pag.  a33,  n.°  t,  che  dicesi 
vivente  nell'Oceano  Indiano  come  pu- 
re nel  mar  Bosso  , trovasi  fossile  in 
Francia j e la  Cicloi.it  b dalle  creste, 
Lamk.,  p.  a34j  n.°  3 , fossile  di  cui 
ìgorasi  la  località  , compiono  sino  a 
questo  momento  il  genere  a cui  ci  sia- 
mo occupali.  (LAM...X.) 

* CICLOPE.  Cychpus.  ixs.  Genere 
dell'  ordine  de'  Coleopteri,  scalone  dei 
Tetrameri,  menzionato  da  Dejean  (Ca- 
lai. dei  Coleopt.,  p.  9 G ) nella  grande 
famiglia  de*  Cureulioni . Comprende 
una  sola  specie,  Cyclopus  tercticollis  , 
Dcj.,  originale  dell’  Isola  di  Francia. 
Nel  caso  chesi  ammettesse  questo  nuo- 
vo genere,  dovrebbe  necessariamente 
mutarsi  il  nome  di  Ciclope,  già  adope- 
rato nella  classe  dei  Crostacei . 

( aud.  ) 

CICLOPE.  Cyclops.  moll.  Genere 
stabilito  da  Dionigi  Montfort  ( *Cou- 
chigl.  Sist.,  Tom.  11  , pag.  5qo  ) pel 
Buccinimi  nerileum,  L.  , Conchiglia 
che  a vero  dire  presenta  una  forma 
assai  particolare,  ma  non  offre  un  ca- 
rattere sufficiente  a stabilire  differen- 
ze generiche.  Non  è stalo  adottalo  nè 
potrebbe  esserlo.  F.  Buccino.  (n...n.) 


CICLOPE.  Cyclops.  CnosT.  Genere 
dell'ordine  de’Branchiopodi  c della  s#- 
zÌonedo’Lofiropi(Reg.Anim.diCuvicrJ, 
stabilito  da  Moller  a' spese- dei  Mono- 
coli di  Linneo,  di  Degéer,di  Geoffroy, 
ree.,  ed  avente  per  cantieri,  secondo 
Lalreille  : corpo  allungato,  diminuen- 
te insensibilmente  per  formare  una 
coda  ; da  due  a quattro  antenne  ; da 
sei  a dieci  zampe  setosc  , uo  occhio 
solo.  Il  corpo  dei  Cicloni  è di  forma 
ovale,  allungalo,  gelatinoso  e chiuso  in 
un  nicchio  sottilissimo  diviso  di  sopra 
da  intersezioni  traversali  costituenti 
degli  anelli,  il  cui  numero  raria  da 
cinque  a otto.  La  ^arte  anteriore  di 
questa  specie  di  testuggine  prolungasi 
di  sotto  come  urr  semi-easchetlo;  non 
si  vc<le  nessuna  apparenza  di  testa  ; 
si  è un  tutto  continuo  col  resto  del 
corpo  ; all'estremità,  splende  un  pun- 
to nero  eh’  è l’occhio  ; a lato  stanno 
le  antenne,  ordinariamente  in  numero 
di  due,  sempre  semplici  e diminuenti 
sensibilmente  di  grossezza  dalla  base 
alla  cima,  gucrnite  di  peli  per  la  mag- 
gior parte  partenti  dalla  congiunzione 
degli  articoli,  e mobilissimi  ; le  an- 
tenne dei  maschi  che  Muller  conside- 
rò siccome  sede  degli  organi  sessuali  , 
non  rappresentano  nell'  accoppiamen- 
to una  parte  tanto  importante  le  os- 
servazioni che  rilevano  questo  errore 
e Insano  in  modo  positivo  le  vere  loro 
funzioni,  devonsi  a Jurine  che  le  ha 
consegnate  in  un'  opera  importante 
( Storia  dei  Monocoli,  pag.  3 ) donde 
noi  le  estrarremo  . Le  antenne  del 
maschio  del  Cyclops  qtiadricorn'.s  so- 
no più  grosse  e più  corte  di  qnellcdrl- 
la  femmina.  Hanno  due  slrangoUlure, 
il  che  permette  dividerle  in  tre  parli. 
La  prima  stendesi  dalla  base  dell’an- 
tenna sino  alla  prima  sua  slrangolaln- 
ra,  e comprende  quindici  anelli  , di 
•ovente  pochissimo  distinti  ; minor 
estensione  ha  la  seconda  , limitata  at 
sei  anelli  seguenti  che  tutti  porlanoun 
rigonfiamento  nella  parte  anteriore  ; 
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il  che  fa  comparire  iu  quel  silo  gobba 
r antenna  j la  terza  parte  principia 
«Ila  seconda  strangolatola,  vale  • ilice 
inimcilialanirDlc  ilopo  il  acato  anello 
rigonfio,  eCMiiponrai  ili  ciuque  anelli 
il  primo  ile’  quali  ilifferiece  esscuaial- 
mcnteila  tutti  gli  altri  per  la  sua  strut- 
tura, caaend»  gracile,  lungo  eil  un  po- 
co aggirato  all’origine  j ili  quealo 
punto  raao  ai  articola  come  per  cer- 
niera con  quello  che  precede.  Qualun- 
que aieno  le  variazioni  apparculi  uel 
numero  degli  articoli  delle  autenoe  , i 
rigonfio  Minili  eaialono  acmpre  nell*  u- 
na  c Uel!’  altra  antenna,  e l’anello  che 
seguc'quesli  rigonhamenti  vedrai  ar- 
ticolato iu  modo  lutto  particolare.  In 
queal’  anello  riaiede  ealrema  irritabi- 
lità, il  che  Jurinc  dimoatrò  con  espe- 
rienze dirette.  Le  antenne  delle  fem- 
mine aono  ben  meno  irritabili  di  quel- 
le «lei  marchio.  In  ambi  i aessi  qiieate 
parli  acrvono  al  Ciclope  di  bilanciere 
per  tenerai  iu  equilibrio  nel  liquido  j 
allorché  vuol  egli  darai  grande  slancio, 
agiscono  di  concerto  colle  zampe  ; gli 
servono  pure  di  bracci  per  aostenerai 
tulle  Conferve,  il  che  accade  coll'  a- 
iulo  dei  peli,  da'  filali  ano  irli  questi 
organi.  Nei  maschi  la  singolare  loro 
struttura  ala  iu  relazione  con  usi  mol- 
to importatili  j servono  a tener  fer- 
ma la  femmina  sino  aH'ialanle  dell’ac- 
coppiaincnlo.  Torneremo  tra  breve  al- 
lo loro  funzioni.  Le  anlcnuelle  trovatisi 
situale  dietro  le  antenne  e collocale 
lruversaimcnlc  al  corpo  dell’  Animale. 
Sono  composte  ili  quattro  articoli  or- 
nali di  parecchi  filetti.  Jurine  dà  pure 
tiri  particolari  circostanziali&iimi  c 
nuovi  sulle  parti  tirila  bocca  , il  cui 
studio  era  prima  di  lui  stalo  negletto. 
Distingue  egli  mandibole  interne  , 
mandibole  esterne  e mani.  Le  man- 
dibole interne, poste  sotto  le  antennet- 
tr,  stanno  opposte  1’  una  all'  altra  e in 
situasione  traversale  al  corpo  dell’in- 
dividuo. Possono  essere  divise  iu  tre 
parli;  il  corpo  della  maudibola  $ il 
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suo  prolungamento  ed  il  suo  barbi- 
gli!*. Il  corpo  presenta  una  figura  o- 
voide  ; dalla  quale  internamente  na- 
sce uua  specie  di  peziolo  o prolunga- 
mento aggiralo  sopra  se  medesimo  e 
terminato  ila  parecchie  ineguaglianze 
che  sooo  i denti.  Dal  mezzo  della  por- 
zione ovoide  esce  un  piccolo  harbiglio 
composto  d*  un  articolo  c di  due  luu- 
ghi  Ideili.  Scsi  giri  la  mandibola,  vicn- 
si  allora  a riconoscere  che  il  corpo  è 
convesso  di  fuori  c concavo  di  dentro  j 
che  in  questa  cavità  sta  allogato  un 
muscolo  destinato  ad  operarne  i mo- 
vimenti, e che  il  picciuolo,  formato  da 
un  prolungamento  del  corpo  istesso  , 
è dilatalo  all’  estremità  dove  impian- 
tami sci  denti  lunghi  e forti.  Le  man- 
dibole interne  vauno  in  parte  coperte 
dalle  mandibole  esterno  ; sono  situate 
alquanto  più  iudirlt-o  delle  precedenti; 
e capaci  di  allontanarsi  od  avvicinarsi 
1'  una  all’  altra  a piacere.  Fortissime 
riescono  queste  mandibole,  convesse  c- 
cslernameule  ed  intcrnainenlcconcave; 
danno  esse  origine  a parecchi  filetti  e 
terminano  con  due  forti  denti  cornei 
uno  più  lungo  dell’altro,-  tali  man- 
dibole esterne,  più  sporgenti  essendo 
delle  interne,  veiiftoiiu  da  Jurine  con- 
siderate come  due  forti  mole  destina- 
te ad  afferrare  tutto  ciò  che  fosse  con- 
dotto nella  sfera  di  loro  azione  ed  a 
trasmetterlo  quindi  alle  mandibole  in- 
terne, le  quali,  se  i corpi  sieno  trop- 
po grossi,  ti  ri  lucono  in  frammenti 
proporzionati  all’apertura  della  bocca 
situala  immediatamente  solto.Diclro  le 
mandibole  esterne,  osservami  le  inani, 
organi  assai  somiglianti  a zampeed  offe- 
renti due  parti  ; 1’  interna, che  si  può 
considerare  come  un  pollice,  k molto 
più  piccola  dell’  esterna  sul  tronco 
della  quale  sembra  innestata  ; vedesi 
formala  di  tre  anelli  ; il  primo  ha 
sulla  faccia  interna  uua  tuberosità  che 
somministra  un  lungo  fdctlocomposlo, 
c due  piccoli  di  struttura  semplicis- 
sima ; il  secondo  audio  cilindrico. 
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come  il  precedente,  non  dà  che  un  so- 
lo filetto  verso  la  sua  parte  superiore  ; 
mentre  il  terzo  sino  dalla  nascita  si 
divide  in  due  diti  donde  escono  dne 
luoghi  filetti  sommamente  penniformi, 
ed  una  lunga  spina.  La  parte  esterna 
della  mano  ammette  anch'  essa  nella 
aua  composizione  tre  articoli  ; il  pri- 
mo, larghissimo  , offre  un  prolunga- 
mento sul  quale  riposa  il  pollice  ; da 
tale  prolungamento  nascono  due  gran- 
di filetti  ; il  secondo  articolo  ha  esten- 
sione considerabile,  e dal  ano  lato  in- 
terno esce  una  forte  spina  ; il  terzo 
trovisi  sino  dall’  origine  spartito  in 
cinque  digitazioni  terminate  da  lunghi 
uncinetti  mobili  e penniformi.  La  for- 
ma e la  posizione  delle  mani  ne  annun- 
ciano la  destinazione  ; servono  a sta- 
bilire una  correnteed  a darle  direzione 
tale  che  passi  tra  le  mandibole  del 
continuo  occupate  a macinare  tatti  i 
corpi  che  si  presentano.  I Ciclopi  sono 
carnivori  e pare  nondimeno  che  possa- 
no nutrirsi  anchedi  sostanze  vegetali. Le 
zampe  o pinne o natatoie  stanno  situate 
dietro  le  mani,  e sono  in  nomerò  da 
eri  e dirci.  La  figura  di  tali  zampe  fa 
bene  vedota  da  Degéer  ; ciascuna  di 
esse  ha  un  articolo  cornane  che  som- 
ministra due  fasti  suddivisi  in  quattro 
nitri  articoli,  donde  escono  soprattutto 
all’  estremità  in  grande  quantità  dei 
lilctli  penniformi.  Tale  è la  posizione 
loro  che  quando  il  Ciclope  ticnsi  in 
riposo,  sono  tulle  inclinale  per  davan- 
ti, c quando  vuol  nuotare,  le  spinge 
indietro  con  forza  c batte  I’  acqua  con 
tanto  maggior  efficacia  quanto  che  tin 
maggiore  spazio  percorrono  le  sue  pin- 
ne. MuoTonsi  questi  piccioli  Animali 
senza  uniformila  ; slanciansi  a sbalzi 
ed  a scosse  allorché  vogliono  trasferirsi 
in  qualche  luogo. 

L’addome  che  al  Ciclope  serve  ili 
remo  quando  nuota,  componesi  di  sei 
anelli  interi,  c d'  un  settimo  biforcato 
che  sostiene  ilei  filetti  assai  sciolti;  va- 
ria iu  ciascun  sesso  ; nella  fcniinioa,  il 
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primo  anello,  ch'è  cortissimo  compa- 
rativamente al  secondo  e sempre  più 
apparente,  porta  di  sotto  due  specie 
di  zampette,  ciascuna  composta  didue 
aoelii,  I’  ultimo  de’  quali  termina  con 
tre  filetti.  Jurinc  chiama  queste  appen- 
dici fulcro,  o sostegni,  perchè  sostengo- 
no gli  ovidotti  che  somministrano  l’in- 
voglio delle  ovaie  esterne.  11  secondo 
anello,  men  grande  del  terzo,  porla  di 
sotto  e sul  bordo  inferiore  una  papilla 
traversale  e bislunga;  vedesi  inoltre  da 
ogni  banda,  nel  sito  della  congiunzione 
col  terzo  anello,  un’  apertura  che  è lo 
orifizio  del  canale  deferente  delle  no- 
va, e di  cni  diretta  è la  comunicazione 
coll’  ovaia  : nel  maschio  , il  secondo 
riesce  maggiore,-  distinguonsi  di  sotto 
dne  corpi  ovali  assai  I'  uno  dati’  altro 
distanti,  che  danno  origine  a dne  pic- 
cioli organi,  cui  Jurine  presume  che 
sieno  quelli  della  generazione.  Com- 
ponesi ciascuno  di  essi  di  tre  articoli 
che  diminuiscono  di  grossezza  ; il  fe- 
condo somministra  dne  o tre  piccoli 
filetti,  ed  il  terzo  termina  in  punta. 
Diventa  osservabile  il  terzo  anello  del- 
la femmina  per  la  sua  graodezza  e per 
dne  altre  papille  bislunghe,  1’  una'dal- 
1*  altra  slontanate  in  alto  e raccostate 
al  basso  in  guisa  da  toccarsi  ; Jurine 
ignora  1’  uso  di  queste  parti.  Gli  anelli 
seguenti  sono  semplici,  nè  offrono  cosa 
alcuna  notabile  ; I’  ultimo  è separato 
in  dne  fasti  cilindrici  , ciascuno  dei 
quali  getta  presso  alf  estremità  un 
picciolo  filetto  laterale  e termina  con 
quattro  altri  egualmente  pennati  ed  i 
cui  intermedi!  sono  più  lunghi  ; que- 
sti due  grandi  filetti  portano  alla  base 
un  piccolissimo  arlicnletto  col  quale 
si  articolano,  il  che  ne  accresce  la  pie- 
ghevolezza. 

L’  ovaia  esterna  consiste  in  un  sac- 
co ovale  pieno  d’  uova  uscente  dal  se- 
condo anello  ed  aderente  a ciascun  lato 
all’  addomine  mediante  un  picciolo 
scioltissimo  quasi  impercettibile;  tale 
ovaia  esterna  non  si  sviluppa  che  sue- 


Dìgitized  by  Google 


eie. 

cessivamente  e di  mano  in  mano  che 
le  nova,  situale  nell’interno  del  corpo, 
in  una  mola  particolare  che  Juriuechia- 
ma  l’ovaia  interna,passanoda  essa  mola 
negli  invogli  esterni;  ciascuno  di  qacsli 
contiene  da  trenta  a quaranta  uova. 
Giunte  le  uova  al  punto  di  loro  matu- 
rità, la  membrana  dell’  ovaia  esterna 
ai  apre,  e la  madre  non  può  muoverti 
tenia  disseminarle;  abbandonando  l’o- 
vaia , hanno  pia  perduto  la  forma 
sferica  che  avevano  $ il  guscio  che  le 
cnopre  non  tarda  a fendersi  longitudi- 
nalmente, ed  il  giovane  Ciclope  appare 
sotto  forma  di  Girino.  Differisce  da 
principio  da  ciò  che  deve  estere  in  se- 
guito ; all’  uscir  dall’  uovo  è quasi  sfe- 
rico nè  te  ne  distingue  prima  se  non 
1'  occhio  ; lutto  ad  un  tratto  veggon- 
tenc  a comparire  le  antenoe  che  separan- 
ti dal  corpo  sul  quale  stavano  per  lo 
innanzi  fissate,  come  te  una  mola  , 
cessando  di  agire  su  di  esse,  loro  per- 
mettesse di  distendersi  ; poco  stante  , 
distaccanti  nella  stessa  guisa  le  zampe 
davanti,  poi  quelle  di  dietro.  Il  neona- 
to, che  sin  allora  rimasto  era  immo- 
bile, scuote  più  volte  le  membra  come 
se  volesse  apprendere  a conoscerne  l'u- 
so , poi  slanciasi  a salti  e sbalzi  nel 
suo  elemento  a cercarvi  il  tuo  alimen- 
to. Soggiace  a parecchie  mute,  e cam- 
bia ben  molte  volte  ancora  di  forma 
prima  di  giungere  all’ intiero  suo  svi- 
luppo. — Abbiamo  detto  che  gli  orga- 
ni dei  maschi  non  erano  situati  nelle 
antenne,  come  Mailer  credeva,  e come 
crasi  poi  di  lui  creduto,  altro  uso  non 
avendo  esse  antenne  che  di  ritenere  la 
femmina  durante  I’  atto  della  copula. 
Da  lutti  i fatti  osservati,  Jurine è stato 
condotto  a concludere:  i .•  che  questa 
frase  di  Mailer,  Mas  medium  anten- 
narum  ad  vub/as  foeminae  adphcat , 
non  presenta  un  fatto  esatto  , poiché 
non  è nella  parte  ove  il  maschio  fissa 
le  sue  antenne  che  si  trovino  le  vulve  ; 
sono  cmc  situate  uci  sccoudo  anello 
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della  coda  e formano  1’  estremità  del 
oridotto  ; 1.°  che  il  maschio  non  può 
introdurre  le  sue  antenne  nel  corpo 
della  femmina  perù  che  colà  non  bav- 
vi  separazione  veruna  tra  la  carne  e la 
conchiglia,  nè  veruna  apertura  ; limi- 
tasi egli  ad  afferrarla  per  l'ultimo  paio 
di  aampe,  avviluppandola  colle  sue  due 
antenne  ; 3.”  che  la  forza  che  nppnnesi 
alla  separazione  di  questa  coppia  amo- 
rosa, risiede  nella  costruzione  dell’anel- 
lo a cerniera  del  maschio,  il  quale  , 
com’  è stalo  detto  più  sopra,  è irrita- 
bilissimo. Fin  tanto  che  il  maschio 
trovasi  agitato  da’  sùoi  desii  , la  cima 
delle  sue  antenne  forma  una  mola  io- 
torno  alle  zampe  della  femmina,  con- 
tro cui  impossenti  tornano  gli  sforzi 
di  queslA  ; ei  non  è se  non  dopo  il  go- 
dimento che  questa  mola  si  distende, 
c cessa  l’abbracciamento;  4-“  finalmen- 
te che  tale  abbracciamento  non  è che 
il  preludio  della  copula  , eh’  era  alla 
perspicacia  di  Mailer  sfuggito . La 
femmina,  così  legata  dal  maschio  , lo 
convoglia  e lo  porta  seco  quanto  a lun- 
go le  piace  di  risistergli  ; ma  quando 
stanca  dalle  sue  importunità  e dallo 
stato  d’angustia  in  cui  1’  ha  egli  ridot- 
ta , o forse  eccitala  ella  medesima  al 
diletto,  si  arrende  alle  sue  brame , 
diventa  immobile,  il  maschio  , presto 
a cogliere  quel  momento,  approssima 
la  coda  a quella  della  femmina  che  pa- 
re faccia  altrettanto  ,-  operasi  allora  , 
a quanto  si  può  credere,  una  doppia 
congiunzione  per  le  due  parti  sessuali 
del  maschio,  che  penetrano  nelle  due 
vulve  della  femmina.  La  quale  con- 
giunzione, che  non  è cosa  che  d’  un 
batter  di  ciglio,  si  ripete  più  volte  di 
seguito. 

Conosconsi  parecchie  specie,  tra  le 
quali  la  seguente  può  essere  considera- 
ta come  il  tipo  di  questo  genere. 

Il  ClCLOPB  QUAMUCOn VK  , Cjclops 
tjuadricornis , Mailer  , Entom.  Ins. 
fest.,  lav.  18,  fig.  i — 14  ; Monuculus 
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quadricarnis  rubeus,  Jnrine  , loc.cit., 
la»,  i,  C g.  i — 1 1 „•  e Ut.  a,  fig.  i— q , 
e le  varietà  ch’egl’  indica  sotto  i nomi 
<T  alhidus  ( tar.  a,  fig.  io  e 1 1 ),  viri- 
di* ftav.  3,  fig.  i J,  futeus  ( Ut.  3 , 
4ìg.  a ) e Prasinu s ( Ut.  3,  fig.  5 ). 
Questa  specie  è la  più  comune  di  tut- 
te : trovasi  nelle  nostre  acque  stagnan- 
ti. (aud.) 

CICLOPIA.  Cyclopia.  BOT.TAiv.Ven- 
teoat  denominò  Cyclopia  gcnittoides 
( Decad.  Nov.  Gen .,  p.  3 ) una  Piauta 
da  Willdcnow  designata  col  nome  di 
Podalyria  ge  ni. t to’uU  s , c figurata  nel 
Jìotanic al  Magatili,  t.  ia5g,  sotto  il 
nome  di  Hettsonìa  genistoides  e nello 
Andrews  Botanical  Bcporsitory,  t. 
427,  sotto  quello  di  Gompholobium 
maculatimi.  E’  un  Frutice  originario 
ilei  capo  di  Buona  Speranza.  I tuoi 
giovaui  rami  sono  angolosi,  e portano 
loglio  sparse,  tessili,  composte  di  tre 
fogliolioc  piccole,  subulate,  lunghe  un 
pollice  c più,  cogli  orli  accartocciati 
di  sotto  ,'  i fiori,  che  tono  gialli  nasco- 
no soli  per  soli  all'  ascella  delle  foglie  ; 
sono  accompagnati  da  brattee  $ è il 
calice  tubulato,  a cinque  divisioni  ine- 
guali disposte  in  due  labbri  , quattro 
superiormente  ed  una  inferiormente  ; 
la  corolla  papiglionacea,  collo  stendar- 
do segnato  da  strie  longitudinali  ; i 
ilieci  stami  sono  liberi;  lo  stimma  bar- 
buto da  un  sol  lato,  ed  il  frutto  com- 
ponesi  d’  nn  baccello  schiacciato  e po- 
lispernio.  Quest’  Arbusto  elegante  vie- 
ne coltivato  nelle  nostre  serre.  (a.e.) 

C1CL0P1DEB.  Cyclopidae.  cbost. 
Famiglia  dell’  ordine  de’Brancbiopodi, 
sezione  de’  Lofiropi  ( Hrg.  Auint.  di 
Cuvier  ),  stabilita  da  Leach  , che  le 
dà  per  carattere  distintivo  nicchio 
d’  un  sol  pezzo.  Comprende  i generi 
Ciclope,  Calano  c Poiifcmo.  f.  questi 
nomi.  (aud.) 

* CICL0P1TE.  mix.  (Ferrara.)  Si- 
uonimo  d’  Analciinu.  Ped.  questo  uo- 
nie.  («.) 
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CICLOPTERO  o CICLOTTERO. 
Cyclopterus.  pbsc.  Genere  dell’  ordine 
de’  Brancbiostegi  nel  sistema  di  Lin- 
neo, della  famiglia  de*  Plecopteri,  di- 
visione dei  Teleobraachi,  nel  metodo 
analitico  di  Dumeril,  e da  Cuvier  col- 
locato nella  famiglia  dei  Discoboli  , la 
terza  dell’  ordine  de’  Malacopterigii 
subrachii.  «Questo  genere  ha  un  carat- 
tere marcatissimo,  dice  il  dotto  autore 
della  Storia  del  Regno  Animale,  nelle 
ventrali  ì cui  raggi  sospesi  tutt’  intor- 
no al  bacino,  e riuniti  da  una  sola 
membrana,  formano  un  disco  ovale  e 
concavo  che  il  Pesce  adopera  come  un 
aucciatoio  per  fissarsi  agii  scogli.  Lar- 
ga è la  bocca,  guernita  nelle  mascelle 
e negli  ossi  fariugii  di  piccoli  denti  a- 
guzzi  ; le  natatoie  ossia  pinne  tono  im- 
pari e distinte,  e le  pettorali  amplissi- 
me, unienlisi  quasi  sotto  la  gola,  come 
per  abbracciarvi  il  disco  formato  dalle 
ventrali  ; piccolo  1’  opercolo  ; bran- 
chie chiuse  verso  abbasso  e munite  di 
sei  raggi.  Lo  scheletro  dei  Ciclopie»  è 
qnasi  intieramente  cartilaginoso  c po- 
co a’  indurisse  ; la  pelle  trovati  visco- 
sa e senza  squamine,-  assai  grande  è lo 
stomaco  ; vi  si  trova  mollo  cieco;  un 
intestino  sei  o sette  volte  più  lungo, 
del  corporei  una  vescica  nuota  tori. v me- 
diocre. » Il  nome  di  Cicloptero,  trat- 
to dal  greco,  significando  pinna  a cir- 
colo, indica  il  carattere  risaltante  del 
genere  eh’  c’  intrattiene.  Due  gruppi 
o tolto  generi  esistooo  tra  i Ciclopie». 

•j-  I.cmpi  o Scoti  , che  hanno  una 
prima  dorsale  talvolta  obsoleta  , ma 
a raggi  semplici,  ed  una  seconda  a 
raggi  branculi,  situata  dirimpetto  alla 
anale.  Il  corpo  n’i  grosso. 

Il  Lustro  o Lompo,  Cyclopterus 
Lurnpus , L,,  Cìnici.,  SysL  Nat.,  un  , 
toni.  1,  part.  5,  pag.  ; Bloch, 

pag.  qo  ; Elicici.,  Pese.,  pag.  26,  lav. 
20,  fig.  63.  Grosso  Pesce  dei  mari  del 
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Nòrd,  particolarmente  galle  cotte  d’I- 
slanda  dorè  lo  galano  e la  povera  gen- 
te se  ne  ciba  ancorché  la  sua  carne  sia 
un  molto  cattivo  snangiare.Le  tue  car- 
tilagini sono  verdognole  ; 1*  andamen- 
to pesante;  la  taglia  oltrepassa  di  ra- 
do tre  piedi  di  innghexxa  ; la  sua  pin- 
na dorsale  è piuttosto  una  gobba  che 
non  una  pinna  ; certi  scadi  duri,  di- 
sposti in  più  ordini,  ne  gaerniscooo  la 
superficie  ; varia  coll’  età  quanto  «ìa 
ai  colori  ; ma  più  comunemente  reg- 
genti questi  assai  vagamente  distribui- 
ti in  tinte  brune  o nerastre  sul  dorso  , 
bianchiccio  sui  lati;  ranciate  sotto  il 
ventre,  gialle  tiranti  al  rosso  «alle  na- 
tatoie. Il  Lampo  si  afferra  con  tal  forza 
agli  scogli,  mediante  quella  sua  piona 
a ventosa, che  riesce  difficile  staccamelo. 
Pretende*»  che  questa  pinna  dia  a!  tat- 
to del!’  Animale  una  certa  perfezione, 
e che  in  esso  gli  organi  deli’  udito  e 
della  visione  sieno  sviluppatissimi.  Ha 
ciò  indubitatamente  quella  riputazione 
d*  intelligenza  superiore,  di  costanza 
ne’  suoi  amori  monogami,  e di  tene- 
rezza paterna  e materna  pei  novelli  ac- 
coratamente allevati  e coraggiosamen- 
te difesi  che  si  è preteso  di  stabilire 
nel  Ltimpo  ; perfezioni  morali  che 
hanno  potentemente  eccitato  l'eloquen- 
te sensibilità  del  continuatore  di  Buf- 
fon ; il  quale,  al  par»  dell'Illustre  suo 
predecessore,  amava  di  cercare  negli 
Animali  le  iraceie  vere  o supposte  del- 
1’  uomo  incivilito.  Eppure  il  Lumpo 
non  è che  un  Pesce  stupido  e mal  de- 
stro , che  il  suo  peso  e I’  inerzia  ren- 
dono preda  abituale  delle  Foche  c de- 
gli Sqnali.  Chiamasi  volgarmente  in 
francese  Gras-Mollet,  il  che  indica 
la  mala  consistenza  della  sua  carne  in- 
sipida. **  In  italiano  dicesi  Lepre  di 
mare,  nè  saprei  a qual  titolo  ”,  I Ci- 
rlopteri  Pavone  e gobbo,  C.  Pavonius 
e gibbosus,  paiono  varietà  del  Lumpo 
che  sieno  «tate  descritte  come  specie 
sopra  individui  male  impagliali,  ». 
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o,  al  ; p.  ao  ; v.  6 ; A.  10  , 1%;  c. 

9,  »a. 

Lo  Spinoso,  Cycl.  sptnosus,  Scita. 
46  ; C.  Lumpus , fi-,  Gmel,,  loc.  cit.  , 
— il  Miwdto,  C.  minutus , Pall.,iSpie. 
Zaol.,  7,  tav.  1,  f.  7-9  ; Gmel.  , loc . 
cit.,  p.  «476  i Enctcl.  Pese.,  tar.  ao  , 
figgura  65.  — il  Panciuto,  Pali.,  loc. 
cit.,  f.  t-3  ; Encicl.  Pese,  tav,  ao,  fig. 
66  ; — • finalmente  il  Gobius  minutus 
della  Zoologia  Danese,  tav.  44,  fig.  » , 
sono  le  altre  specie  constatate  del  sot- 
to-genere del  quale  li  tratta. 

tt  CrcioGASTBi.  Non  hanno  che  u- 
na  dorsale  assai  lunga  come  anche  l’a- 
nale ; il  corpo,  liscio  ed  allungato  per 
di  dietro,  «i  è sensibilmente  compres- 
so. Questi  Pesci  sono,  generalmente 
parlando,  più  agili  di  quelli  dei  sotto- 
genere  precedente. 

Il  Sonerò  ni  mah  e,  Cyclopterus  Mu- 
sculus,  Laecpède,  Pese.,  Tom.  ir,  tav. 
» 5,  fig.  5,  4*  Queste  Pesce,  il  più  pic- 
colo del  suo  genere  e che  guari  non  a- 
cquista  che  sette  od  otto  pollici  di 
lunghezza,  trovasi  sulle  coste  di  Dicp- 
pe,  ove  Noel  fu  primo  ad  osservarlo. 
11  suo  colore  fosco  e 1’  agilità  sua  gli 
hanno  meritato  dai  pescatori  il  nome 
che  porta.  E sensibilmente  distinto  dal- 
la specie  seguente,  di  cui  si  è nondi- 
meno sospettato  ebe  potesse  non  essere 
se  non  una  varietà,  in  ciò  che  la  dor- 
sale e I’  anale  le  qnali,  prolungatissi- 
me, raggiungono  i’iserzione  della  cau- 
dale, con  questa  peraltro  non  si  con- 
fondono. ».  4®  ; p.  33,  a.  tg;  c.  5. 

Il  Lipabi,  Cyclopterus  Liparis,  L., 
Gmei.,  Srst.  Nat.,  T.  1,  part.  3,  pag. 
1477  ; Bloch  , tav.  ia5,  fig.  3,  4 i 
Encicl.  Pese.,  tav.  4°,  fig-  67.  Proba- 
bilmente lo  stesso  Animale  delGobioi- 
de  tmirneo  di  Lacépède.  Questo  Pesce, 
la  cui  taglia  non  oltrepassa  mai  die- 
ciotto  pollici,  abita  t mari  ghiacciali 
del  Groenland,  dell’  Europa  e dell'  A- 
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sia  settentrionali.  Si  compiarc  dalla 
foce  dei  fiumi  che  o lle  loro  acque  con- 
vogliano ghiacci  ; discende  però  verso 
le  nostre  coste,*  si  è pescato  talvol- 
ta in  Olanda,  in  Inghilterra  e sino  in 
Normandia.  La  linea  laterale  èmarca- 
tissima,  il  muso  rotondo,  la  lesta  lar- 
ga ed  appianala  , la  bocca  grande  con 
due  piccioli  barbigli  nel  labbro  supe- 
riore ; il  ventre  è bianco,  i fianchi 
giallognoli,  il  dorso  e le  natatoie  brune; 
le  impari  non  trovanti  positivamente 
tutte  riunite  in  una  sola  ; ma  la  dor- 
sale e I'  anale,  prolungandoti  fino  sul- 
la caudale,  haiiuo  I*  aspetto  di  confon- 
dersi con  otta  senza  però  restare  dallo 
estere  distinte.  Mangiasi  il  Lipari  in 
alcuni  luoghi,  ma  la  carne  n’  è medio- 
cre. a.  7 ; n.  4t.;  p.  34  i v.  6}  a.  33 ; 
c.  19. 

Il  Ric.ato,  Cyclopterus  lineatili,  L., 
Gitici.,  loc.  cit.,  pag.  i4"8  ; Elicici., 
Pese.,  pag.  »8,  tav.  8G,  lìg.  334  ( dic- 
ir»  Lepcchin  ).  Questo  Pesce,  che  pe- 
scasi nel  mar  Rianco,  è ben  accertata- 
mente  dilterenlissimo  dal  Lipari.  La 
lunga  sua  dorsale,  prima  rilevata  in 
modo  da  parere  doppia,  si  unisce  in- 
tieramente colla  caudale  c coll’  anale, 
senza  che  si  possa  distinguere  differen- 
za nella  direzione  dei  raggi.  La  bocca 
n’  è grande  e la  testa  appianata  ; il 
corpo, grosso  in  mezzo,  posteriormente 
assottigliasi  in  punta;  è in  tutta  la  sua 
estensione,  come  anche  le  natatoie  , 
svarialo  da  linee  parallele  longitudi- 
nali, alternativamente  bianche  e bru- 
nastre.  Non  è stato  contato  il  numero 
dei  raggi.  Il  Rigato  potrà  in  seguito 
formare  il  tipo  d*  un  genere  cui  carat- 
terizzerebbero un  solo  raggio  branchia- 
le e le  papille  rossastre  ili  natura  par- 
ticolare che  circondano  lo  scudo  for- 
mato dalle  natatoie  ossia  pinne  infe- 
riori. 

1 Gobii  della  Zoologia  Danese,  tav. 
IÓ4  e i56,  f.  a ; — il  Gelatinoso  , 
Cyclopterus  gclatinosus,  Pali.,  Spie. 
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Zoo].,  9,  tav.  3,  fig.  1 — 6,  ed  il  Afo- 
nagui  , sono  le  altre  specie  del  sotto- 
genere  Ciclogastro.  (b.) 

C1CL0PTER0.  Cyclopterus.  dot. 
paw.  Pare  che  il  genere  sotto  di  questa 
denominazione  stabilito  da  R.  Brown, 
debba  rientrare  in  quello  che  ha  lo 
stesso  autore  fondalo  sotto  il  nome  di 
Grevillea.  V.  questo  nome.  (b.) 

*CICLORlTE.  Cyclurytes.  polip. 
Genere  della  divisione  de’  Polipai  sar- 
coidi,  stabilito  da  Habncsque  ( Giorn. 
di  Fi*.,  18 1 9,  t.88,  pag.  4*8  ) che 
gli  dà  i caratteri  seguenti  : corpo  po- 
limorfo a parecchie  grandi  aperture 
ignude,  contornate  da  rughe  concen- 
triche. Pretende  esso  autore  che  que- 
sto genere  sia  numerosissimo  di  spe- 
cie, e di  possederne  già  quindici  di 
bene  caratterizzate.  Non  avendone  ve- 
duto una  sola,  siamo  ridotti  a copiare 
la  frase  di  Rabncsquc  senza  potervi 
nulla  aggiungere.  Le  Cicloritisi  trova- 
no negli  Stati-Uniti  d’  America. 

(LAX....X.) 

# CICLOSTERMA  .Cyclosterma  . 
sioll.C  insegna  Blainvillc,  nel  Dizio- 
nario delle  Scienze  Naturali,  ebe  Ma- 
rioli fece  con  questo  nome  conoscere 
alla  Società  Reale  di  Londra  , un  ge- 
nere nuovo  stabilito  sopra  una  Con- 
chiglia dell'  India.  Non  ne  conosciamo 
i caratteri.  (b.) 

CICLOSTOMI  . Cyclastomi.  rese. 
Prima  famiglia  stabilita  da  Dumeril 
nell’  ordine  de’  Trematopoei,  ed  i cui 
caratteri  generali  consistono  nell’  as- 
tenia totale  di  opercoli,  di  membrane 
branchiostege  e di  pinne  pari;  la  boc- 
ca n*  è rotonda  e sprovveduta  di  ma- 
scelle orizzontali,  situata  all’  estremità 
d’  un  corpo  cilindrico,  nudo  e viscoso. 
Abbraccia  i generi  Lampreda  , Amo- 
cetlo  , Gaslrobranco  ed  Eplatreroe. 
Conservò  Cuvier  cotale  divisione  tra  i 
suoi  Comlroplerigii  a branchie  fisse  , 
dandogli  il  nome  di  Succiatori  al  qua- 
le crediamo  di  dover  preferire  la  de- 
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«ignizione  di  Dumeril  , eh’  è «igni* 
ficativa  dell*  forma  della  bocca,  e 
perchè  di  già  etisie  altrove  un  or- 
dine di  Succi atori.  1 Ciclostonii  hanno 
una  forma  che  li  avvicina  ai  Pesci  an- 
guiformi ; ma  li  singolarizza  un’  or- 
ganizzazione particolare  e li  distingue 
da  tutti  gli  altri  Animali  della  loro 
classe,  come  per  raccostargli  agli  A- 
uellidi,  a’  quali  formano  un  passaggio 
naturalissimo.  £’  coti  stretto  questo 
passaggio  che  si  è sino  bilanciato  in- 
torno al  luogo  da  doversi  loroassegna- 
re  al  seguito  degli  uni  o alla  testa  degli 
altri,  'fulte  le  specie  di  questa  fami- 
glia ambigua  sono  prive  di  vescica  nuo- 
tatola,- perciò  cadono  esse  in  fondo  al- 
l’acqua appena  cessano  dall’agitarrisi  ; 
la  bocca,  centrale  e priva  di  mascelle  , 
loro  serve  per  cosi  dire  a gettare  1’  in- 
cbiostro  in  mezzo  all’  acque  ; latte  vi- 
vono mediante  il  succiarneulo  di  so- 
stanze animali  morte  oppure  viventi  ; 
alcune  sono  cieche  lo  scheletro  n’  è 
talmente  imperfetto,  che  appena  vi  si 
distinguono  vertebre,  rappresentate  da 
nn  solo  cordone  tendinoso,  pieno  d’  u- 
na  sostanza  mucilaginosa,  ed  esterna- 
mente formato  d’  anelli  cartilaginosi 
appena  gli  uni  dagli  altri  distinti.  Du- 
meril, in  una  dotta  dissertazione  so- 
pra i Ciclosinmi,  stabilì  in  modo  con- 
vincente le  loro  relazioni  con  esseri  già 
inolio  imperfetti.  Il  loro  sistema  cir- 
colatorio rammenta  quello  delle  San- 
guisughe ,*  la  pelle,  sprovveduta  di 
squamine,  riesce  viscosa  e molle  , e 
inarcata  da  pieghe  o rughe  laterali  e 
contrattili,  più  o meno  sensibili  ; gli 
organi  della  generazione  hanno  in  essi 
la  massima  analogia  con  quelli  dei 
Lombrici,  uè’  quali  le  uova  parimente 
caggiono  nella  cavità  del  ventre  senza 
essere  condotti  al  di  fuori  per  mezzo 
di  ovidotti. Colali  uova,  nei  Ciclostomi, 
scappano  dalla  cloaca  mediante  piccole 
aperture  particolari,  come  Cuvier  vi- 
de nell’ Arenicola  e nell’ Afrodite.  Non 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  I V. 
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è dimostrato  che  i Ciclostomi  sieno 
dotati  di  sesso. 

C1CL0ST0M0.  Cyclottoma.  moli,. 
Rimase  queso  genere  appo  gli  antichi 
concbigliologi  con  fuso  tra  i Turbini  ebe 
d’  Argenville  chiamava  Lumaconi  a 
bocca  tonda.  Linneo  li  collocò  parte 
nel  suo  genere  Turbo  e parte  nel  gene- 
re Belìi,  il  che  ripeterono  i conchi- 
gliologi  che  l'hanno  seguito.  Bruguie- 
re,  al  quale  tiam  debitori  di  tante  u- 
tili  riforme,  non  fece  questa;  Lamarck 
la  propose  nella  prima  edizione  degli 
Animali  senza  vertebre,  è ciò  che  bai- 
vi da  notare  si  è che  questo  genere  fu 
istituito  per  leDelfincllc-,T«ròo  Delphi- 
nulus , L.,  e per  certe  Conchiglie  ter- 
restri che  presentano  gli  stessi  caratte- 
ri, quanto  sia  alla  forma  dell'apertura. 
Non  poteva  dunque  presentarecarattcri 
soddisfaccnliycomprendendo  nello  stes- 
so quadro  gli  esseri  più  differenti  , il 
che  Lamarck  non  tardò  a comprendere, 
pure  negli  Annali  del  Mus.  (voi.  iv,  p. 
109  ),  propose  il  suo  genere  Dell'india 
per  separare  tutte  le  Conchiglie  mari- 
ne dal  suo  primo  genere  Ciclostomi  , 
che  appunto  per  questo  rimase  compo- 
sto di  sole  Conchiglie  terrestri.  Poi  di 
quest’  utile  cambiamento  , I’  osserva- 
zione dell’Animale  dei  Ciclostomi  ter- 
restri fece  vedere  quanto  fosse  necessa- 
rio:quindi  tatti  i concbigliologi  1’  am- 
misero, Draparnaud  per  primo  , poi 
Monlfort,  il  quale,  per  un  carattere  di 
nessun  valore,  ne  separò  il  suo  genere 
Cicloforo.  Finalmente  Lamarck  ( Anini. 
senza  veri.,  a.*  edizione,  tom.  vi,  a.* 
parte,  pag.  5-;  e i 4a  ) li  collocò  nella 
famiglia  de’  Colimacei,  nella  seconda 
divisione  che  abbraccia  le  Conchiglie 
terrestri  i cui  Animali  non  hanno  ebe 
due  tentoni.  Cuvier  ( Rcg.  Ànim.,  p. 
4 io  ) riunì  ancora  i Ciclostomi  ai 
Zoccoli  nei  Pellimbrancbi  Trocoidi  ; 
quivi  non  fece  il  celebre  professore 
P applicazione  rigorosa  de'  suoi  prin- 
cipii  di  classazione,  poiché  colloca  tra 
az 
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gli  Animali  a brsccbie  questi  che  sono 
terrestri  e polmonali  : quindi  usa  rat- 
tensione  di  avvisare  che  devono  essere 
distinti  dagli  altri  Turbo,  per  ciò  che 
sono  terrestri  e provveduti  d’una  cavi- 
tà pettorale  gurrnita  d*  una  rete  capil- 
lare sulla  quale  ha  I’  aria  un  contatto 
immediato.  Ferussac,  ne*  tuoi  Quadri 
sistematici,  ne  ha  fatto  più  ragione- 
volmente, colle  Elicine,  un  ordine  par- 
ticolare sotto  il  nome  di  Polmonali 
opercolati;  ma  questa  famiglia  ha  il 
difetto  di  riunire  Animali  a due  ed  a 
quattro  tentoni  ; non  hanno  essi  di 
comune  se  non  I*  opercolo  che  chiude 
la  loro  conchiglia,  il  che  a noi  non  pa- 
re nn  carattere  d*  assai  importanza  ; 
essendo  la  presenza  di  due  tentoni  di 
più  una  condizione  d’  organizzazione 
molto  più  importante  di  quella  dell’o- 
percolo, tale  motivo  adunque  c*  impe- 
gna a lasciare  il  genere  Cicloslomo  ncl- 
1’  ordine  delle  relazioni  nel  quale  lo  ha 
Lamarck  collocato.  F.  Colimacbo.  Ca- 
ratteri generici  : conchiglia  di  forma 
variabile,  a giri  di  spira  rotondati;  a- 
pertura  rotonda  regolare  ; peristoma 
continuo  aperto  o riflesso  coll’età;  Ani- 
male con  due  tentoni  smussati;  ocutali 
alla  base; cavità  respiratoria,  aperta  so- 
pra la  testa,  ricevente  immediatamente 
il  contatto  dell’aria;  piede  piccolo,  posto 
sotto  il  collo,  e munito  posteriormente 
d’un  opercolo  corneo  chiudente  esatti- 
mente  1’  apertura  della  conchiglia. 

Tulli  i Cictoslomi  sono  terrestri  e 
sprovveduti  del  nicchio  interiore  come 
anche  di  spine  o di  squamme  più  o 
meno  grandi  che  armano  la  super- 
ficie delle  Drlfinelle,  colle  quali  non  è 
ormai  più  lecito  di  riunirli  ; ma  hav- 
»i  certe  Conchiglie  fluviatili  dalle  qua- 
li sarebbe  diffìcile  distinguerli,  e con 
cui  si  sono  anzi  per  lungo  tempo  con- 
fusi. Le  Plaudine  infatti  hanno  anche 
esse  il  peristoma  continuo  , 1’  apertura 
rotonda  ,•  ma  giunte  all’  età  adulta  , 
non  presentano  cercine  di  sorta  inlor- 
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nn  alla  detta  apertura  , ossia  non  si 
riflette  essa  per  niente  ; rimane  ta- 
gliente come  nell’  età  giovanile.  Tale 
carattere,  oltre  a quelli  che  si  sono  ri- 
cavati dall’  organizzazione  , potrebbe 
servire  nel  massiino  numero  delle  cir- 
costanze a separare  le  Conchiglie  che 
appartengono  all’  uno  e all’  altro  dei 
generi  CicJostoinn  e Plaudina.  Varia- 
no molto  , quanto  sia  alla  forma  , le 
conchiglie  de’Cioloslomi;  alcune  han- 
no quasi  quella  dei  Planorbi  , mentre 
altre  vrggonsi  torricellate  e subcilin- 
driche, e da  questi  due  esterni  trovan- 
si  nello  stesso  genere  qnasi  tutte  le 
modificazioni  intermedie.  Assai  consi- 
derevole è il  numero  delie  specie  viven- 
ti; quello  delle  fossili  ristretto  ad  alcune 
sulla  rrfaggior  parte  delle  quali  avremo 
a dare  alcune  particolarità  interessanti. 

Ciciostoiso  TRocffiroaMB,  Cyclosto - 
ma  Folvulus  , Lamk.,  Anim.  senza 
veri.,  Tom.,  vi,  a.*  parte,  pag.  >45, 
n.”  a ; Relix  Folvulus  , L.,  Gmel.  , 
Syst.  Nat.,  Tom.  1,  pag.  5638,  tav. 
7,  n.®  91  ; Liner,  Conchigl.,  tav.  5o, 
lig.  48  ; Cyclostoma  Folvulus,  En- 
cicl.  ( tav.  46l,  fig.  5,  a,  b J.  Questo 
Cicloslomo  presenta,  sopra  tutto  nel- 
la parte  superiore,  de’ giri  di  spira, 
delle  fascie  brune  variabili  ; Io  si  ri- 
conosce per  la  sua  forma  eh’  è quasi 
quella  d’  un  Tnrbine,  pel  suo  ombeli- 
co profondo,  e dalle  sue  strie  traver- 
sali che  mostrassi  più  grosse  nella  par- 
te superiore  dei  giri  di  spira  e soprat- 
tutto dell’  ultimo  ; il  cardine  è acuto; 
1’  apertura  bianca  o giallognola  nello 
interno  ; è riflessa  e munita  d’un  cer- 
cine. Quantunque  questa  Conchiglia 
sia  assai  comune  nelle  collezioni  e la 
vi  si  conosca  da  più  di  ceacinquanta 
anni,  non  si  sa  ancora  il  luogo  dove 
abita.  Acquista  talvolta  un  pollice  e 
mezzo  di  diametro  alla  base. 

ClCLOSTOMO  VARIABILE  , CycloSlOtlltl 
variabile  , N.  ( Feggasi  le  tav.  del 
presente  Diz.  ).  Dobbiamo  questa  tpe- 
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eie  «He  scorgerle  di  Drlalaode,  viag- 
giatore zelante,  che  I'  ha  riportala  da 
un  «laggiù  in  Africa  con  una  quantità 
immensa  d’  oggetti  diversi  , per  la 
maggior  parte  aconoiciuli.  E’  t rechi - 
forme,  mediocremente  ombelicata, 
composta  di  cinque  giri  rotondi,  lisci, 
che  sopra  un  fondo  bianco  grigiastro 
presentano  un  numero  Variabile  di 
aone  brune  ; quella  del  mezzo  £ il 
più  delle  volte  la  più  oscura  ; le  altre 
vrggnusi  tanto  più  moltiplicate  quanto 
più  sono  line,  e possono  talmente  av- 
vicinarsi che  la  spira  della  conchiglia 
pare  tutta  bruna  in  alcuni  individui; 
quasi  tulle  le  bende  impallidiscono  o 
scompariscono,  e allora  sono  bianchi 
con  una  zona  mediana  pallidissima  ; 
tra  questi  due  estremi  trovasi  un  gran 
numero  di  varietà  , non  presentando 
mai  gl'individui  una  similitudine  per- 
fetta ; T apertura  è poco  riflessa  e 
non  ha  cercine  ; il  bordo  n’  è bianco, 
ma  nell’  interno  fulvo, e lascia  scorge- 
re lo  stesso  numero  di  bende  brune 
come  all'esterno.  11  massimo  individuo 
della  nostra  collezione  ha  quasi  sei 
linee  di  diametro  e sette  di  lunghezza. 

CiclosTiimo  Mummia  , Cyclostoma 
Mumia , Lamk.,  Ann.  del  Mus.,  Tom. 
ir  , pagina  11S  , n.a  5,  e Tom.  vm, 
tav.  5-,  figura  l.  A,  B ; Anini.  senza 
verteb.  , Tom.  vii  , pag.  54«,  n.°  5 
( Feti,  le  Tavole  di  questo  Dizion.  ) 
Aon  avremmo  mentovala  questa  spe- 
cie se  da  poco  iu  qua  non  avessimo 
avuto  il  destro  di  procurarcela  coi 
suoi  colori  : la  figura  citala  negli  An- 
nali è mediocre,  rappresentando  trop- 
po grossolanamente  le  strie  finissime 
rd  incrocicchiate  ebe  ne  stauno  alla 
superficie.  Questa  Conchiglia  è torri- 
celiata,  conica,  subcilindrica  inferior- 
mente  composta  di  otto  o nore  giri 
rotondi,  ornati  in  tutta  la  loro  super- 
ficie d’  un  gran  numero  di  strie  finis- 
sime, incrocicchiale  da  altre  longitu- 
dinali meno  apparenti.  Quegl*  indivi- 
dui che  hanno  conservato  i colori,  pre- 
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sentano,  Sopra  un  fondo  feccia  di  vino 
oscuro,  due  bende  d’un  rosso  bruno 
che  occupano  la  parte  mediana  di  cia- 
scun giro  di  spira  ; 1’  ultimo  offre 
una  tersa  più  larga  clic  circonda  l'om- 
belico ; I’  apertura  riesce  picciola,  n- 
vale,  a bordi  riflessi  sopra  un  piccolo 
cercine  marginale  subinteriore.  Tale 
Cicloslomo,  ebe  ordinariamente  noti 
ha  più  di  nove  o dieci  lince  di  lun- 
ghezza, può  prendere  maggior  volume. 
Aoi  ne  possediamo  un  individuo,  il 
solo  che  abbiamo  mai  veduto  , eh*  è 
lungo  un  pollice  e cinque  linee.  Una 
particolarità  osservabile  nella  giacitu- 
ra di  questo  Cicloslomo  si  è che, quan- 
tunque generalmente  si  consideri  la 
presente  specie  siccome  terrestre,  non 
trovasi  piu  spesso  che  nei  terreni  ma- 
rini. Così  la  si  osserva  a Grignon  , a 
Parnes  , ma  di  rado  ; alla  Chapclle 
presso  Sentii  , nei  gres  marini  supe- 
riori, come  anche  a Valmondis  dov'  è 
comune  ; nel  villaggello  di  Chainbord 
tra  Parnes  e Chaumont,  dove  stali  so- 
no rinvenuti  gl'  individui  che  ancora 
presentano  de'  colori,  nelle  ultime  as- 
sise del  calcare  grossolano.  Trovasi 
pure  abbondantemente  questo  Ciclo- 
storno  nei  terreni  di  miscuglio,  in  cui 
predominano  le  Conchiglie  marine  , 
il  che  fa  pensare  che  il  miscuglio  ab- 
bia avuto  luogo  nelle  acque  salse,  co- 
me a Beauchamp  ; e sino  al  presente, 
ad  onta  delle  nostre  indagini,  non  l’ab- 
biamo mai  incontrato  nei  terreni  di 
miscugli  d‘  acqua  dolce  o ne*  veri  de- 
positi d'acqua  do!ce,comc  adEpernav, 
a Rcims,  a Soissons,  ecc.  Queste  osser- 
vazioni, che  lianuo  d’  uopo  d*  essere 
appoggiate  da  buon  numero  di  altre 
coincidenti  , indurrebbero  a credere 
che  il  Cicloslomo  fossile  che  c’  intrat- 
tiene, se  non  abbia  vissuto  nel  mare  , 
ha  almeno  abitalo  le  acque  dolci  o sal- 
mastre contemporanee  dei  principali 
depositi  marini. 

Alcune  altre  specie  si  trovano  fossili 
nei  dintorni  di  Parigi.  Aon  pertuellen- 
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duci  1’  «tensione  dì  quest’ opera  di  me  congeneri  delle  Grò  e degli  Aironi, 
darne  la  descrizione,  rimettiamo  al  ir  tono  Uccelli  di  gran  volo,  capaci  d’iro- 
rol.  degli  Ann.  del  Mn(.t  pag.  n4  , prendere  riaggi  di  lungo  corso;  quin- 
dore  Lamarck  le  ha  fatte  conoscere  ; di  se  ne  incontrano  in  tulle  le  contrade 
ma  un  fatto  per  lageologia  interesanlis-  dorè  possono  i Rettili  lorosomministra- 
simo  e che  ci  ha  svelato  Brongniart  re  abbondante  alimento.  Il  bisogno  di 
( Ann.  del  Mus.  pag.  i5,  tav.  a a,  lìg.  questo  cibo  le  trasporta  in  due  perio- 
i ) si  è 1*  analogia  perfetta  eh’  ei  ri-  di  dell’  anno  verso  luoghi  opposti  5 
conobbe  tra  un  Ciclostomo  fossile  ed  con  tali  migrazioni  periodiche  , for- 
il  nostro  Ciclostomo  elegante  cosi  co-  mansi  una  temperatura  quasi  costan- 
munc  nei  Muschi,  nelle  Erbe  che  ere-  temente  eguale,  a fine  di  evitare  la  sta- 
•enno  sul  pendio  delle  nostre  colline  , gione  in  cui  i Rettili,  colpiti  la  letar- 
cd  anche  dei  fossati  che  fiancheggiano  già,  rimangono  assiderati  e nascosti  vi- 
le strade.  Cotale  analogia  non  poteva  na  parte  dell'  anno.  Egli  è pure  que- 
essrre  piu  esatta,  pur  paragonando  gli  sto  cibo  ed  il  grande  consumo  che  ne 
oggetti  colla  leote;  perciò  Brongniart,  fanno,  che  loro  valse  appo  tutti  i po- 
per  non  li  confondere  , diede  al  Fos-  poli,  non  solo  un  semplice  affetto,  ma 
«ile  un  secondo  epiteto  } lochiamo  e-  una  protezione  religiosa.  Le  nazioni 
gli  : più  egoiste  al  pari  delle  più  generose  , 

Ciclostomo  blbgantb  aivtico  , Cy-  le  più  selvaggie  conte  le  più  incivili- 
clostoma  elegans  antiquus.  Non  ne  lite,  alla  voce  obbedendo  dell’  interes- 
faremo  la  descrizione  ; chiunque  ab-  «e,  o a quella  della  gratitudine,  hanno 
bia  veduto  un  Ciclostomo  elegante  in  coll’  uso,  di  sovente  anche  con  articoli 
istato  fresco,  si  farà  un’  idea  giustissi-  de’  lor  codici,  sanzionata  l’accoglienza 
ma  del  Fossile  che  viene  dai  gres  di  protettrice  fatta  ad  Uccelli  a'  quali 
Footanablò.  (n...H.)  vanno  obbligati  drl  servigio  di  pnrga- 

CICOGNA.  In  francese  CIGOG.NE.  re  il  snolo  da  quell’  immensa  quanli- 
Ciconia.  ucc.  Genere  dell’ordine  delle  tà  di  Rettili  che  minacciava,  e per  la 
Grallc  della  seconda  divisione.  Carat-  facile  riproduzione  e per  la  longevità, 
teri  : becco  lungo,  diritto,  cilindro-co-  di  cuoprirlu  intieramente.  La  benivo- 
nico,  aguzzo,  tagliente,  compresso  la-  glianza  che  generai  metile  si  accorda 
teralmenle,  di  eguale  altezsa  colla  te-  alle  Cicogne,  unita  alle  dolcezza  nalu- 
sla,  talvolta  un  poco  curvo  in  alto  ; rate  del  loro  carattere  , hanno  reto 
mandibola  superiore  a spiedo  roton-  questi  Augelli  quasi  famigliari  ; Pi- 
dato,  a solchi  obliterati  ; narici  lon-  stinto  che  ne’  lor  viaggi  li  dirige  , li 
gitudinali,  lineari , collocate  presso  la  riconduce  periodicamente  all’albergo 
base  del  becco;  occhi  circondati  da  di  cui  si  è loro  io  certo  modo  favorita 
ano  spazio  nudo  che  talvolta  si  stende  l’usurpazione  ; spesso  anzi  tale  alber- 
«opra  la  faccia,  senza  però  comunicare  go  è reto  più  comodo,  c abbellito  dalla 
col  becco  ,•  piedi  lunghi;  quattro  di-  mano  degli  Uomini;  in  Olanda  soprat- 
ti, tre  davanti  congiunti  da  una  mem-  tutto  si  provoca  lo  stabilimento  delle 
brana  sino  alla  prima  articolazione  , Cicogne  costruendo  preventivamente  , 
uno  di  dietro,  posante  a terra  sopra  di  tavole  o di  muro  , de’  nidi  sopra  ■ 
più  falangi;  ugne  corte,  depresse, sen-  cammini,  sulle  parti  elevate  degli  edi- 
za  denticchiature  ; ale  mediocri  ; il  fizi.  In  certe  città  , al  pari  che  nel- 
secondo  remigio  più  lungo  del  primo  le  campagne  , incontratisi  quasi  ad 
e più  corto  drl  terzo,  quarto  e quinto  ogni  passo  di  questi  nidi  spaziosi  , 
che  sono  i più  lunghi.  in  cui  da  tempo  immemorabile,  ven- 

Le  Cicogne  che  Linneo  considerò  co-  gono  copie  fedeli  in  ogni  primavera 
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a rinnovcllzre  le  dolci  dimostrazioni 
d*  amore  coniugale  e di  tenerezza  ma- 
terna. Lungi  dalle  ritta  e dalle  abita- 
zioni, e per  le  apecie  meno  aociernli  , 
grandi  Alberi  elevali,  di  sovente  inse- 
llo alle  selve,  accolgono  nella  biforca- 
lione  de’  rami  più  forti  il  nido  che  i 
conjugi  con  molta  operosità  erigono 
per  meno  di  bacchette  intrecciate  e 
legate  con  fili  di  Giunchi  e di  Grami- 
gne. La  depoaiaione  conaiate  in  due  , 
tre  o quattro  uova  giallognole  o verda- 
atre,  tata  olla  leggermente  macchiale 
di  bruno,  che  la  femmina  enea  con 
una  costanza  a tutta  prnova  ; poiché  , 
secondo  le  cronache  del  tempo,  fu  ce- 
duto nell’incendio  di  Pelft  uno  di  que- 
sti Uccelli  a lasciarti  divorar  dalle  fiam- 
me piuttosto  che  abbandonare  il  nido 
pel  quale  la  sua  famigliuola  novella- 
mente sbucciata  riposava.  A tale  co- 
stanza nell’  incubazione,  succedono  le 
cure  infinite  per  I’  educazione  dei  pul- 
cini ; sin  a tanto  che  far  possano  uso 
delle  ale, giammai  non  isfoggono  all’oc- 
chio attento  dei  genitori  } e mentre 
uno  di  questi  va  in  cerca  dell*  alimen- 
to, 1’  altro,  in  agguato,  veglia  per  di- 
stornare ogni  pericolo  ed  oppure  una 
resistenza  salutare  agli  assalti  dell’  Uc- 
cello di  rapina.  Son  essi  presti  ad  n- 
scire  del  nido,  pare  che  e padre  e madre 
congiungano  i loro  sforzi  per  aiutarli, 
sostenerli  ancora  , nè  I'  inqnietudine 
dei  parenti  cessa  se  non  quando  vedu- 
to abbiano  quella  loro  progenie  espc- 
rimentarsi  d’  un  volo  sterno.  Continua 
la  famiglia  a vivere  in  comunione  sino 
alla  partenza.  Sembra  che  al  tempo  in 
cui  le  brine  gelano  i mesi  di  dicembre 
e di  gennaio,  le  Cicogne  abitino  le  re- 
gioni orientali;  allora  è che  si  trovano 
in  torme  ionumerabili  sulle  sponde 
del  Nilo,  sopra  le  spiaggie  dri  mar 
Rosso,  eco.  Le  Cicogne  sono  rigorosa- 
monte  tacitarne  ; il  solo  rumore  che 
fanno  udire  si  è quello  che  risulta  da 
uno  sbattere  di  mandibole  1’  una  col- 
1’  altra  ; sbattimento  eh'  i più  forte 
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secondo  che  l’Uccello  stende  maggior- 
mente il  collo  sul  dorso,  il  che  di  so- 
vente indica  in  esso  un  moto  d’  ira  o 
d'  agitazione.  Nel  volo  , tengono  il 
collo  teso  innanzi  e le  gambe  rigide  in 
dietro. 

Riunendo  le  Cicogne  alle  Gru  ed 
agli  Aironi,  ne  ha  Linneo  allontanato 
le  Mitterie  o Jabiru  che  dalle  prime 
non  differiscono  se  non  perchè  hanno 
il  becco  leggermente  curvo  in  alto;  ma 
la  Cicogna  Magnari  forma,  per  via  di 
una  curvatura  quasi  simile,  il  passag- 
gio da  un  genere  all’ altro,  ed  allora 
cooveiiirnte  diviene  la  riunione  delle 
Cicogne  e dei  Jabiru,  che  fu  da  Migri* 
presentita  nel  suo  Prodromus  Sysle- 
malis  Av'uim. 

Cicoc.xa  Anca  la,  Arde  a Argaìa  , 
L.,  Mycteria  Argnìa  , Virili.  Parli 
snperiori  cenerine  ; le  penne  che  le 
guerniscono  s<no  rigide  e dure  ; parti 
inferiori  bianche, a penne  lunghe;  testa 
e collo  ignudi,  sparsi  di  pelli  sopra  li- 
na pelle  rossa  e callosa  : una  lunga 
membrana  conica,  coperta  do  leggere 
peluria,  pende  dal  mezzo  del  collo  ; 
dodici  reltrici  brune  al  pari  dei  remi- 
gli ; lettrici  caudali  inferiori  lanugi- 
nose ; becco  cenerino,  grossissimo  alla 
base  ; apertura  della  bocca  ampissima,* 
grossiss'mo  il  corpo.  Lunghezza  da  sei 
a sette  piedi.  Dell'Africa  o drll’India; 
dove  fa  gran  consumo  di  Rettili,  di 
Uccelli,  ed  anche  di  Quadrupedi.  Fa- 
cile da  condurre  allo  stato  di  dome-* 
sticità. 

Cicocva  biacca  ,Cicon\a  alba, Belon, 
Briss.  ; Ardea  Ciconia , L.  ; Buff.  , 
tav.  min.  866.  Questa  specie,  la  più 
diffusa  e più  generalmeule  nota  in  Eu- 
ropa, è bianca,  tranne  le  scapolari  e 
leale  che  sono  nere  ; il  becco,  perfet- 
tamente diritto,  ritee  rosso  come  an- 
che i piedi;  lo  spazio  nudo  delle  gitan- 
cie  rimane  piccolissimo  e rosso;  l'iride 
bruno.  Lunghezza  , tre  pinti  sei  pol- 
lici. 1 giovani  hanno  le  ale  d’  un  nero 
bruno,  il  becco  nerastro. 
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Cicogna  bruna,  f.  Cicogna  nbba. 

Cicogna  delle  Indie,  Myeteria  a- 
statica,  Lath.  Bianca  con  una  benda 
a ciascun  lato  (Iella  testai  il  groppone, 
le  ale  e la  coda  neri  j becco  corneo  , 
con  una  specie  di  protuberanza  di  so* 
pra  ed  un  rigonfiamento  di  solloi  ros- 
si i piedi. 

Cicogna  Jabiuu,  Myeteria  america- 
na, Lalh.,  BulT.,  tav.  min.  818.  Intie- 
ramente bianca,  col  collo  ignudo  e 
siero  i la  pelle  che  cuopre  questa  par- 
te resta  floscia  e grinza,  guernila  sulla 
fronte  di  alcune  barbe  i una  macchia 
presso  all’  occipite  ed  un  largo  collare 
i ossii  piedi  neri.  Lunghezza,  da  cin- 
que u sei  piedi.  Le  giovani  hanno  la 
penna  prima  d*  un  grigio  chiaro  , che 
passa  al  rosalo,  ned  è intieramente 
bianca  se  non  al  terzo  anno  ; hanno 
pure  una  parte  maggiore  di  collo  pen- 
nuta ed  il  becco  quasi  diritto.  Dell’  A- 
mrrica  meridionale. 

Cicogna  Maguaiii, Ciconia  america- 
na, Briss  , Anlea  Magliari  , Grael. 
fianca  ad  recezione  delle  ale  e delle 
lettrici  caudali  superiori  che  sono  ne- 
rognole, iridate  ; parte  inferiore  del 
« (dio  guernila  di  piume  lunghe  e pen- 
denti ; un  grande  spazio  ignudo,  ros- 
so e suscettivo  di  dilatazione  sotto  la 
gola  ,■  becco  azzurrognolo,  verdastro 
olla  base  ; iride  biaoco  ; piedi  rossi. 
Lunghezza  , tre  piedi.  D’  America. 
Comparisce  di  rado  in  Europa. 

Cicogna  nera,  Ciconia  mgra,  Be- 
lon.  Arde  a nigra , L.,  Ciconia  fusca  , 
Briss.,  Bufi.,  tar.  min.  óqg.  Parli  su- 
periori nerognole,  iridate  ; parte  in- 
feriore del  petto  e ventre  bianchi,- bec- 
co, spazio  nudo  degli  occhi  e della  go- 
la d'  un  rosso  cremisino  ; piedi  d’  un 
rosso  cupo.  Lunghezza  , tre  piedi.  Le 
giovani  hanno  le  parti  superiori  bru- 
no-nerastre , iridale  } certe  penne 
Brune  bordate  di  rossastro  nella  testa 
c nel  collo  j il  becco,  lo  spazio  nudo 
degli  occhi  e della  gola  come  anche  t 
piedi  d’  un  verde  olivastro.  Di  Europa. 
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Cicogna  oblia  Nuova-Olanoa  , My- 
eteria ausfralit , Lath.,  Gen.  sin.,  tar. 
1 38.  Parli  superiori  nere  ; lesta  e col- 
lo guernili  di  penne  d’  un  verde  ne- 
rognolo ; porxione  della  gola  nuda  e 
rossa  ; bianche  le  parli  inferiori  ; il 
becco  nero  j rossi  i piedi.  Lunghezza, 
cinque  piedi.  Le  giovani  hanno  la 
penna  svariata  di  bianco,  di  bruno  e di 
nerognolo  ; non  hanno  spazio  nudo 
alla  gola. 

Cicogna  a sacco,  Ardeadubia,  Cuv., 
Gmel.  Lo  stesso  della  Cicogna  Argala. 
F.  questo  nome. 

Cicogna  dbl  Senegal,  Myeteria  te- 
negalensis,  Lath.  Bianca,  colle  scapo- 
lari,il  collo  e le  rettrici  nerij  piedi  neri, 
becco  bianchiccio  alla  base  ; una  ben- 
da nera,  poi  I'  estremità  rossa.  Lun- 
ghezza, sei  piedi.  Le  giovani  hanno 
tulle  le  parti  superiori  d’  un  ceneri- 
no nerastro,  con  una  larga  gorgiera 
un  poco  più  chiara. 

(nn...z.) 

• CICOGNE,  CICOIGNErCICOIV- 
GNE.  ccc.  Vecchia  ortografia  france- 
se del  nome  Cigogne , Cicogna,  dal  la- 
tino Ciconia.  (b.) 

CICORACEE.  Chicoraceae . bot. 
fan.  Di  tutte  le  tribù  o sezioni  stabi- 
lite nella  vasta  famiglia  delle  Sinante- 
ree,  sono  le  Cicoracee  senza  contraddi- 
zione la  più  naturale  e meglio  defi- 
nita, poiché  in  mezzo  agli  sconvogli- 
nienti,  a'  quali  stati  sono  esposti  i ge- 
neri di  tale  famiglia  in  questi  ultimi 
t'inpi  , è questo  gruppo  rimasto  ap- 
presso a poco  intatto  e quale  stato  era 
istituito  da  Vaillant  e Jussicu.  Il  ano 
carattere  distintivo  è in  fatti  chiarisai- 
mamenle  preciso  e consiste  sopra  lat- 
to nella  forma  singolare  della  corolla  , 
il  cui  lembo  è sempre  aggettato  di 
fianco  ed  unilaterale,  per  conseguen- 
za della  profondità  d’  una  delle  cin- 
que divisioni  che  prolungasi  sino  alla 
base  della  corolla,  mentre  le  quattro 
altre  ne  intaccano  appena  il  bordo.  Si 
è a lai  forma  di  corolla  che  fu  dato  il 
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nome  di  linguellata  , e ciascuno  dei 
piccoli  fiori  che  ne  sono  provveduti 
chiamasi  semifioretto.  Quindi  Tourne- 
fort  denominava Sernifloscolose  le  Pian* 
te  che  noi  qui  appelliamo  Cicoracee. 

Assai  numerosi  sone  i generi  di  que- 
sta tribù.  Si  ponno  dividere  in  due 
sezioni  artifiziali  secondo  che  il  loro 
ricettacolo  o foranto  sia  nudo  oppure 
si  trovi  carico  di  peli  o di  pagliette. 
La  prima  sezione  può  essere  suddivisa 
in  tre  paragrafi  secondo  il  pappo  che 
manca,  o è formato  di  squamine  o di 
reste  , oppure  componevi  di  peli  sem- 
plici o piumosi.  Ci  facciamo  a dare  l’e- 
numerazione dei  generi  principali  di 
ciascnna  delle  dette  sezioni. 

I.  Suzione  : Foranto  nudo. 

§ I.  Senza  pappo. 

Lampsana,  L.,  Jussicu  ; Arnose- 
ru , Gaertn.;  Rhagadiolus  , Tourn.  , 
Juss. 

§ II.  Pappo  formato  di  squamine 
o di  reste. 


Suoi. 

1SS. 


noi* , Tournef.,  Juss.  ; Dre- 


pania,  Juss. 

§ III.  Pappo  composto  di  peli. 

Zacintha  , Tournefort  ; Prenan - 
thes,  L.,  Juss.;  Chondrilla , L.,  Juss.; 
Lactuca , L.,  Juss.;  Hieracium,  L., 
Juss.;  Sonchus,  L.,  Juss.,-  Crcpi*,  L., 
Juss.;  Hroseris,  L.;  Thrincia,  Rolli; 
Frigia,  Willdenovr;  Firea,  Adans.  , 
Ricn.y  Leontodon,  L.;  Teraxacum  , 
Haller.;  Pieri »,  L.,Jiuss Helminthia, 
Joss.y  Picridium,  Desfontaines;  Scoi* 
lontra  , De  Cand.  ; Podespermum  , 
Tragopogon  L.,  Juss.;  Troximon,  De- 
Cand.,  Gaertner;  Urospermum,  Seo- 
poli,  Juss.;  A par  già,  Scopo!!. 

II.  Sezioivb  t Foranto  carico  di  pa- 
ghette o di  peli. 


§ I.  Pappo  peloso  o piumoso. 

Geropogon,  L.;Jnss.;  Jlypocho-ris, 
L.  Juss.  ; Seriola,  L.  , Juss.  ; Achy- 
rophorus,  Gacriner  ; Andryala , L.  , 
Juss.  ; Rothta  , Schreber. 

§11. Pappo  formato  di  rete o nullo. 

Catananche,  L.  Juss.;  Cichorium , 
L. , Juss.  ; Scolrmus  , L.  , Juss. 

(n.-w.) 

CICORACEO  . Cliicoreus . M OLI,  . 
Genere  formato  da  Dionigi  Montf»rt 
con  uno  degli  smembramenti  del  ge- 
nere Scoglio  eh’  egli  avea  fondalo  sru- 
za  troppo  discernimento,  ed  il  quale 
non  è stato  prr  conseguenza  conservato 
più  de’  suoi  Aqnilli,  de’  suoi  Tifi  , eco. 
Forma  esso  la  seconda  divisione  dell* 
seconda  sezione  del  genere  Scoglio  , 
quale  lo  stabilisce  Lamarck  ( Aniiu. 
senza  veri.,  Tom.  vii,  pag.  |55).  I Mu- 
rex  ramosus,  Scorpio  e salatili*,  L., 
n'  erano  le  specie  principali.  F.  Mu- 
hicb. 

C1C0REA  o CICORIA.  In  francese 
CniCORÈE.  Cichorium . bot.  p.tv.Ka- 
miglia  delle  Sinanleree,  tipo  della  tri- 
bù delle  Cicoraer,  Singrnrsia  eguale 
di  Linneo.  In  questo  genere,  le  foglio- 
line dell’  invoglio  trovansi  disposte  in 
due  file,  carattere  che  certi  autori  de- 
signarono coll’ espressione  di  calice 
doppio  e caliculato.  La  fila  interna  ò 
composta  di  otto  foglioline  diritte  e 
saldale  inferiormente  ; quella  dell'  e- 
sterno  lo  è di  cinque  più  corte  e rifles- 
se alla  cima.  Il  pappo  «Ielle  adirne  mrn 
lungo  di  queste,  riesce  vessile  e squam- 
moso.  Dicesi  allora  che  ■ frulli  sono 
coronati  soltanto  da  un  orlo  frangiato 
e membranoso.  Non  è il  ricettacolo 
guernito  che  di  peli  sparsi.  Sono  inol- 
tre riconoscibili  le  Cicorie  dai  lor  fiori 
azzurri  o bianchi,  tessili  n agglomera- 
ti in  numero  d*  uno  a tei  all'  ascella 
delle  foglie  superiori  ; uno  di  essi  fio- 
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ri  vedrei  talvolta  lungamente  picciuo- 
latn. 

Tutti  gli  autori  moderili  hanno  a- 
dottalo  il  genere  Cicoria  quale  noi  l'ab- 
biamo testé  definito.  Non  si  compoue 
che  di  picciol  numero  di  specie,  due 
•Ielle  quali  sono  eminentemente  utili 
1'  una  come  Pianta  medicinale  c l'altra 
come  Pianta  mangereccia.  La  prima 
o la  Cicoria  salvatica  , **  Radicchio 
snlvalico  o Radicchio  scoltellalo  **  , 
Cichorium  Intybut,  L.,  cresce  nbbon- 
dsntemenle  sul  ciglio  delle  strabe  e 
nei  campi  di  tutta  P Europa.  Il  suo 
fusto  naturalmente  alto  cinque  deci- 
metri, prende  per  messo  della  coltiva- 
zione un  accrescimento  molto  più  con- 
siderabile. E'  peloso  inferiormente  , 
brancuto  e divaricato  , il  che  scema 
grazia  a questa  Pianta,  i cui  fiori  sca- 
sili d' un  bell' azzurro  celeste  riescono 
dall’  altro  canto  elegantissimi.  Le  fo- 
glie lanciolate,  dentate  e sinuose,  sono 
alquanto  pclosesulle  costole.  Parecchie 
varietà  offre  questa  specie  ; alcuni  in- 
dividui hanno  dei  fiori  bianchi;  altri 
fiori  rossi,  altri  Gnalmcnle  hanno  il  fu- 
sto largo  ed  appianato,  come  se  lo  si 
fosse  schiaccialo  fortemente.  La  radi- 
ce di  Ci  coria  salvatica  gode  di  merita- 
la riputazione,  per  conto  dellesuepro- 
priclà  medicinali  ; quindi  se  ne  fa  un 
uso  volgarissimo  in  tutte  le  circostanze 
nelle  quali  si  tratta  d’eccitare  per  mez- 
zo dei  tonici  gli  organi  digestivi.  In 
falli,  la  sua  amarezza  intensissima  e 
scevra  da  ogni  acredine  è un  indizio 
certo  di  sua  innocuità  che  P esperien- 
za quotidiana  dimostra.  Non  è nem- 
meno purgativa  , come  pur  credcsi 
comunemente,  poiché  se  come  tale  si 
amministra  lo  sriluppo  di  Cicorea,  al 
Rabarbaro  ed  alle  altre  sostanze  che 
entrano  nella  composizione  ili  tale  me- 
dicamento deve  esso  tulle  le  sue  virtù. 
Allorché  questa  radice  stata  sia  tor- 
refatta , acquista  un  sapore  amaro 
senza  essere  ingrato,  ed  un  aroma  che 
si  accosta  a quello  dello  zucchero  cara- 
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melato.  La  ti  è troppo  vantata  come 
il  migliore  succedaneo  del  Caffè  , e 
durante  il  blocco  continentale  , se  ne 
è a tal  uso  venduta  una  quauuià  im- 
mensa. Ogni  radice  amara  e ricca  iti 
principio  estrattivo  mucoso-zucche- 
rino,  darà  per  via  della  torrefazione 
una  sostanza  equivalente  ai  Caffè  del- 
la Cicoria.  Si  è soltanto  1*  abbondan- 
za di  questa  che  le  valse  la  prefe- 
renza. 

Le  foglie  di  questa  specie  hanno  ap- 
presso a poco  le  medesime  proprietà 
delle  sue  radici,  ed  è appunto  per  ot- 
tenerle più  succulenti  ed  iu  maggiore 
abbondanza  che  si  coltiva  neglrorli  la 
Pianta.  Se  ne  fa  uso  ossia  in  decozione 
oppure  spremendone  il  succo  , come 
quello  delle  foglie  del  Dente  di 
Leone. 

E'  un*  altra  specie  la  Cicoria  In- 
divia o Endivia,  Cichorium  Endivia  , 
Lin.,  di  cui  si  mangiano  le  foglie  tan- 
to in  insalata,  come  preparale  in  ogni 
altro  modo.  Non  differisce  che  pochis- 
simo dalla  precedente,  poiché  glabris- 
sime ne  sone  le  foglie,  interré  denta- 
te, e di  rado  lobate  ,-  alcuni  de’  suoi 
-fiori  veggonsi  portali  sopra  lunghi  pe- 
duncoli. La  Pianta  finalmente  è an- 
nua invece  che  perenne  ma  mante- 
nendosi tali  differenze  mediante  la 
coltura,  non  si  può  considerarla  come 
una  varietà  della  Cicorea  salvatica. 
Gli  ortolani  oe  coltivano  principalmen- 
te tre  varietà  .-  1’  uua  che  chiamano 
maggiore,  in  francese  Scariole , ha 
le  foglie  larghe  e quasi  intere  ; un'al- 
tra colle  foglie  strette  ed  allungale 
porta  il  nome  d’  Indivia  minore  ,-  e 
la  varietà  che  chiamasi  Cicoria  crespa 
o riccia,  a motivo  delle  sue  foglie  fra- 
stagliale a crespe  sui  bordi.  Egliè par- 
ticolarmente a quest’  ultima  varietà 
che  gli  ortolani  fanno  perdere  1’  ama- 
rezza c la  durezza,  facendola  imbian- 
chire per  mezzo  del  sotterramento.  Al 
pari  della  maggior  parte  deli  altre 
Piante  che  1‘  Como  ha  per  così  dire 
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ridotte  allo  stato  di  domesticità , la 
Cicoria  Endivia  non  si  trova  piu  tal- 
vatica  e te  ne  ignora  la  patria. 

( e...».  ) 

CICOREA  DI  MARE.  bot.  chipt. 
( Ulvacce.  ) Le  Ulve  a foglie  piane  o 
compresse,  allungale  e crespe,  porta- 
no in  vari  paesi  questo  nomej  le  Vac- 
che eie  Pecore  le  mangiano  avidamen- 
te, in  ispecialità  nella  Scozia,  in  Islan- 
da ed  eziandio  sulle  coste  di  Bretagna. 

(iam—x.) 

'CICOREA  RICCIA,  moli.  Nome 
mercantile  e volgare  del  Murex  ra- 
jno.tus,  L.  Tipo  del  genere  Cicoraceo 
di  Dionigi  Montfort.  F.  questo  nome 
e Murice.  . (b.) 

CICUlYIA.  ucc  . Antico  sinonimo 
latino  dello  Strix  Ulula,  L.  F.  Civet- 
ta. (nn...z.) 

* CICUMA.  ree.  ( Belon.  ) Sino- 
nimo di  Strix  Aluco,  L.  F.  Civbtta. 

(»«-*•) 

CICUTA.  In  francese  CIGOE.  Ci- 
cuta. bot.  tatì.  Il  genere  di  Ombrelli- 
fere chiamato  Cicuta  da  Touroefort  , 
Lamarck,  Jussieu  e Gaertner,ebbe  da 
Linneo  il  nome  di  Conium.  Distingue- 
si  esso  pe’  suoi  fiori  bianchi  e pei  pe- 
tali cuoriformi  ed  un  po’ineguali,  pel 
frutto  globoso  , didimo  , rilevato  da 
cottole  merlate  a foggia  di  tobercolet- 
ti.  L’  invoglio  componevi  di  parecchie 
foglioline  lioeari  espanse  per  tutti  i 
versi  ,*  gl’  invoglietti  sono  formati  di 
tre  foglioline  espanse  dal  lato  esterno. 
Le  Cicute  , generalmente  parlando  , 
sono  Piante  erbacee  annue  o perenni. 

La  più  notabile  è senza  contrasto  la 
Cicuta  maggiore  , Cicuta  major 
di  Lamarck  o Conium  maculatum  di 
Linneo,  biennale  e che  cresce  nei  ter- 
reni pietrosi,  presso  le  vecchie  abita- 
zioni, nelle  corti,  snl  ciglio  delle  stra- 
de e nelle  siepi.  Bianca  n’  à la  radice 
e perpendicolare,  fusiforme  ; il  fusto 
che  ne  sorge,  inalzasi  all’altezza  di  tre 
o quattro  piedi  ; è cilindrico  , strialo 
Diz . St.  Nat.  Tom.  IF. 
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longitudinalmente,  ramoso,  vóto  inte- 
riormente, marcato  nella  parte  infe- 
riore da  macchie  irregolari  d’  una 
tinta  purpurea  livida  , che  osservasi 
parimente  sopra  le  foglie.  Sono  queste 
grandissime,  peaiolatc,  tre  volte  alale, 
d’  un  verde  oscurissimo  ed  alquanto 
lucenti  : le  foglioline  loro  riescono  o- 
vali,  acute,  incise  profondamente  e co- 
me pennatofesse.  I fiori  bianchi,  for- 
mano vaste  ombrelle  dilatate  alla  som- 
mità delle  ramificazioni  del  fusto.  La 
Cicuta  maggiore  fiorisce ne’mesi  di  giu- 
gno e luglio  nei  contorni  di  Parigi  dove 
i comunissima. 

È la  Cicuta  una  Pianta  che  la  morte 
di  Socrate  c di  Focione  rese  famosa 
nell’  antichità  ; perù  che  quasi  tutti  i 
botanici  moderni  concordano  nel  con- 
siderare la  nostra  Cicuta  maggiore 
come  il  Co/ierondei  Greci  ed  il  Cicu- 
ta dei  Latini.  In  fatti  la  Pianta  che 
abbiamo  descritta  accordasi  perfetta- 
mente colla  Cicuta  degli  antichi  per 
riguardo  all'  intensità  delle  sue  pro- 
prietà deleterie.  Tulle  le  sue  parti  , 
in  parlicolar  modo  le  foglie,  soffrega- 
te  tra  le  dita,  esalano  nn  odore  viru- 
lento ed  ingrato.  Egli  è al  tempo  in 
cui  i frutti  si  accostano  alla  maturità 
che  la  Cicuta  maggiore  gode  delle  pro- 
prietà più  energiche  e più  deleterie. 

I sintomi  principali  deH’aVvelenamen- 
to  per  mezzo  di  questa  sostanza,  sono: 
dolore  all’  epigaslro,  vomiti,  spasmi  ; 
uno  stato  di  narcotismo  più  o meno 
violento.  Per  rimediarvi  abbisogna  , 
se  ancora  vomitato  nou  sia  stato  il 
veleno  , amministrare  l' emetico  in 
dose  di  tre  o quattro  grani  ; se  sia 
già  nn  pezzo  che  abbiasi  ingoiato  il 
veleno,  si  farà  uso  di  purgativi  , e in 
particolare  dei  sali  neutri  , quali  il 
solfalo  di  Soda,  il  fosfato  di  Magne- 
sia, ecc.  Se,  dopo  evacualo  per  di  so- 
pra e per  di  sotto,  paresse  l’ infermo 
fortemente  sopito  e come  in  uno  stato 
prossimo  all’  apoplessia,  si  praticherà 

»3 
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un  salasso  al  braccio,  o di  preferenza 
alla  vena  iugulare.  Potrassi  allora  am- 
ministrare  I’  acqua  allungata  ili  aceto  ; 
ina  questo  rimedio  riuscirebbe  essen- 
zialmente nocivo  se  fosse  dato  prima 
che  di  aver  espulso  il  veleno  per  mez- 
zo dell*  emetico  o dei  purgativi.  Si 
applicheranno  per  lo  contrario  dodici 
sanguisughe  al  ventre,  se  vivi  fossero 
i dolori  d’  intestini.  Nel  qual  caso  ti 
farà  liso  dell’  acqua  zuccherosa  e di 
bevande  ammollienti. Questi  saggi  pre- 
cetti sono  estratti  dalle  opere  del  pro- 
fessore Orfila. 

Ad  onta  di  colale  azione  deleteria 
della  Cicuta  maggiore, parecchi  medici 
raccomandato  ne  hauno  I’  uso  in  gran 
numero  di  malattie.  Fu  Stoerck  sopra 
lutti  che  le  prodigalizzò  gli  elogi  più 
fastosi.  La  malattia  per  la  quale  egli 
ha  massimamente  vantalo  i buoni  ef- 
fetti della  Cicuta,  è il  caucro.  Secondo 
lui,  questa  formidabile  affezione,  che 
laute  stragi  esercita  nell'  uomo  in  cui 
non  risparmia  veruno  degli  organi, 
poteva  essere  mai  sempre  guarita  collo 
uso  di  questa  Pianta  amministrata oin 
polvere  ovvero  sotto  forma  di  estratti. 
Sventuratamente  per  l'nmanilà,i  mol- 
tiplicati saggi  tentati  dai  moderni  non 
hanno  giustificato  gli  encomi  profusi 
dal  medico  di  Vienna  alla  Cicuta  mag- 
giore, e si  ebbe  a riconoscere  che  fal- 
liva ogni  qualvolta  era  il  cancro  real- 
mente dichiarato.  Nonostante  può  essa 
tornar  utile  per  risolvere  gl’ indura- 
menti glandolici  i quali  , di  sovente 
negletti  , potrebbero  in  processo  di 
tempo  degenerare  in  cancri. 

Nel  Nova  Genera  et  Upecics  di 
Humboldt  e Bonpland  , trovasi  una 
nuova  specie  di  Cicuta  che  Kunlh  de- 
scrive e lignra,  voi.  V,  pag.  i4,  tav. 
4 ao,  sotto  il  nome  di  Conium  mo- 
schatum  ; questa  bella  Pianta  che 
cresce  presso  Teindala,  nella  provin- 
cia di  Los  Pastos  dell’  America  me- 
ridionale, non  ci  pare  che  debba  far 
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parte  del  genere  Cicuta,  priva  essendo 
delle  merlature  che  esistono  sul  frutto 
di  tutte  le  altre  specie.  Forse  sarebbe 
meglio  collocata  tra  gli  Apium. 

Gaertner  col  Conium.  africanum 
ebbe  formatoti  suo  genere  Capnophyl- 
lum.  Fed.  Cap.yofillo. 

Si  è impropriamente  chiamato  Ci- 
cdta  acquati*  1’  AEiianthe  crocata 
ed  il  Phcllandrium  aquaticum  , e- 
slcndendo  pure  questo  medesimo  no- 
me a parecchie  alle  Ombrellifere  delle 
Paludi.  (a.r.) 

**  CICUTAJA.  bot.  FAir.  ( Savi.  ) 
Sinonimo  di  Erigeron  graveolens. 

CICUTARIA.  Cicutaria,  bot.  faw. 
Cosi  chiamano  Lamarck  e Jussieu  il 
genere  Cicuta  di  Linneo  che  appartie- 
ne alla  famiglia  naturale  delle  Ombrel- 
lifere ed  alla  Pentandria  Digitila.  Vinte 
esso  caratterizzato  dal  suo  invoglio 
composto  generalmente  parlando  di 
nna  sola  fogliolina,  che  manca  nono- 
stante talvolta  , ila*  suoi  invoglielli  , 
di  tre  in  cinque  foglioline  lineari  e- 
spanse.  I petali  sono  cuoriformi,  quasi 
eguali.  Il  frutto  diventa  globoso,  qua- 
si didimo,  offerente  cinque  coste  sem- 
plici sopra  ciascuna  metà  , e corona- 
to da  cinque  denti  cortissimi.  I bori 
ne  sono  bianchi.  Ha  questo  genere 
delle  relazioni  decise  coi  generi  Co- 
nium ed  AEthusa.  Dal  primo  distin- 
guesi  pel  suo  invoglio  d’  una  foglio- 
lina o nullo, pel  frutto  lecuicoslolc  so- 
no semplici  , unite  e non  merlate. 
Quanto  all’  Elusa  o Cicuta  mioore  , 
i suoi  frutti  più  allungati,  P assenza 
d*  invoglio,  i petali  ineguali,  la  carat- 
terizzano bastantemente. 

Il  genere  Cicutaria  romponesi  di 
tre  specie  erbacee,  perenni,  crescenti 
nelle  pozzanghere  e ne’  luoghi  umidi, 
nna  in  Europa  e due  nell’  America 
settentrionale.  Quella  d’  Europa  , la 
Cicutaria  acquatica  , Cicutaria  a- 
quatica,  Lamk.  , è più  nota  sotto  il 
nome  di  Cicuta  velenosa.  Cicuta  viro- 
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sa,  L.  Creiceli»  Francia,  particolar- 
mente nel  Nord,  La  radice  u’  è carno- 
sa, bianca,  gonfia,  offerente  delle  ca- 
rità irregolari  piene  d’  un  succo  lat- 
teo e giallognolo,  acre  in  sommo  gra- 
do. N'  sorge  un  fusto  cilindrico,  eret- 
to, ramoso,  alto  da  due  a tre  piedi  , 
guernito  di  foglie  grandissime  , de- 
composte in  grandissimo  numero  di 
foglioline  lauciolale  , glabre  , dentate 
a sega  ; le  superiori  sono  raccostate 
a tre  per  tre  inferiormente  in  modo 
«la  simulare  in  certo  modo  una  foglia 
profondatocele  impartita.  Il  peziolo 
comune  è vacuo  c cilindrico.  I fiori 
veggonsi  bianchi  e disposti  in  ombrelle 
alla  cima  di  ciascuna  ramificazione  del 
fusto. 

Velenosissima  è questa  Pianta:  tutte 
le  parli  sue  acri  e nauseose  ,•  la  radi- 
ce sopra  tutte  pericolosissima  stante 
la  sua  rassomiglianza  col  Panacesalva- 
tico,  sbaglio  che  talvolta  produsse  gra- 
vissimi accidenti.  I mezzi  per  rime- 
diarvi quegli  stessi  essendo  che  per  la 
Cicuta  maggiore,  rimettiamo  all'  arti- 
colo relativo.  La  si  è pure  adoperata 
in  medicina  , particolarmente  come 
narcotico  ; tua  oggidì  le  si  preferisce 
la  Cicuta  maggiore. 

Una  seconda  specie  è la  Cicutaria 
maculata,  Cicutaria  maculata  , L., 
che  cresce  Dell’  America  settentriona- 
le, ed  è stala  figurata  da  Bulliard  sot- 
to il  falso  nome  di  Cicuta  virosa.  Le 
suo  foglioline  sono  molto  più  larghe  , 
cuoriformi  e meno  numerose.  Gode 
delle  stesse  proprietà  della  precedente. 

(A.n.J 

**  CICUT1NA- bot.  fat.  ( Mazzie- 
ri.) Sinonimo  di  Ligusticum  austria- 
ci/ m. 

CICYM1S,  ucc.  Lo  stesso  che  Cic- 
cada,  V.  questo  nome. 

* CIDAtil.  Cydares.  echin-  . Nome 

da  Klein  dato  alla  prima  sezione  degli 
A oociti  nella  famiglia  dei  Ricci  a È- 
cbmodernii,  (lam....*.) 

* C1DARIS.  echi v.  Questo  nome  è 
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stalo  per  la  prima  volta  dato  da  Klein 
ad  un  gruppo  di  Ricci  di  forma  semi- 
ferica  o sferoidale,  aventi  I’  ano  dor- 
sale e verticale  opposto  alla  bocca. 
Comprende  i geueri  Riccio  c Chiarite 
di  Lamarck.  f lam..,k.) 

C1DARITE.  Cidarites.  echi*.  Ge- 
nere stabilito  da  Lamarck  nella  se- 
zione de'  suoi  Radiarli  echinodermi 
od  echinidi.  Adottalo  presentemente 
dai  naturalisti,  offre  per  caratteri  : 
corpo  regolare,  sferoide  od  orbicolare, 
depresso,  irsutissimo  ; a pelle  interna 
solida,  testacea  o crostacea  , gucrnila 
di  tubercoli  perforali  alla  sommità,  su 
de'  quali  articolami  delle  spine  mo- 
bili, caduche;  le  più  grandi  tra  cui  so- 
no bacilliformi  ,-  cinque  ambulacri 
compirli  eh’  estendonsi  radiando  dal- 
la sommità  siooalla  bocca  ed  orlali  cia- 
scuno da  due  bende  molli  por  e , quasi 
paratale  bocca  inferiore,  centrale  , 
armata  di  cinque  pezzi  ossei,  soprac- 
composla  posteriormente  ; ano  supe- 
riore verticale.  Senza  dubbio  le  Ci- 
darili  sono  prossimissime  ai  Ricci  pel- 
le loro  relazioni  ; coni’  essi  hanno  l’a- 
no verticale,  cinque  ambular!  com- 
pleti e dieci  bendelte  moltipore  ; le 
quali,  a due  a due  , orlano  ciascun 
ambulacro.  Gli  Echinidi  perù  sono  di- 
stintissimi dai  Ricci,  non  solo  perl’a- 
tpelto  particolare,  pei  caratteri  degli 
ambulacri  e delle  spine  ; ma  ed  inol- 
tre per  una  particolarità  notabilissima 
della  loro  organizzazione.  Quivi  , in 
fatti,  la  natura  adopera  un  mezzo  par- 
ticolare e nuovo  per  muovere  le  spine, 
spesso  molto  lunghe,  delle  quali  irli 
sono  questi  Animali.  Forò  essa  ila  par- 
te a parte  il  niebio  ed  i grossi  tuber- 
coli solidi  ond’  è carico,  il  che  non  ha 
fatto  iu  nessun  luogo  uegli  altri  E- 
chinidi  ; e mediante  un  cordoncjjio 
muscolare  attraversante  il  nicchio  e il 
tubercolo  che  vi  corrisponde,  esegui- 
sce Coll'  aiuto  della  pelle  o senza  , i 
Ilio  vi  marni  de'  quali  goder  devono  le 
dette  spine.  Cosi,  i tubercoli  del  me- 
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chio  delle  Cidariii,  soprattutto  i prin- 
cipali, estendo  costa  ntcnlemenle  per- 
forali, il  che  1*  ispezione  della  cima  lo- 
ro dimostra  agevolmente,  offrono  una 
distinzione  decisa  che  le  separa  dai 
Ricci  e da  tutti  gli  altri  Ecbinidi.  Si 
fanno  le  Cidariti  dall’  altro  canto  os- 
servare pe’  loro  ambulacri  più  stretti 
di  quelli  dei  Ricci,  più  regolari  , più 
simili  a viali  di  giardino  ; essendo  le 
bendettc  porose  che  li  fiancheggiano 
più  raccostale  e meno  divergenti.  Ven- 
gono pure  ad  essere  osservabili  per 
varie  sorta  di  spine  : le  une  grandi  , 
ossia  bacillari,  tronche  alla  cima,  os- 
sia a clava  o digiliformi  ; molto  pic- 
cole le  altre  e numerose,  di  forma  dif- 
ferente ila  quella  delle  bacillari,  e che 
cnoprono  gli  ambulacri  , o chr  spesso 
circondano  la  base  delle  grandi  spine, 
loro  formando  un  collaretto  corto  e 
vaginiforme.  Finalmente  veruna  Chia- 
rite nota  non  ba  tutte  le  spine  acicula- 
ri, come  si  vede  nella  maggior  parte 
dei, Ricci  e in  tutti  gli  altri  Echiuidi. 

E difficile  determinare  le  specie  del 
genere  Riccio  o Echino  di  Linneo, 
stante  la  confusione  che  regna  nella 
nomenclatura  delle  parti  del  nicchio; 
non  si  sanno  sempre  distinguere  gli 
ambulacri  dalle  bendettc  , le  bendette 
dai  solchi  ; eppure  sono  queste  le 
parti  che  somministrano  ordinaria- 
mente i caratteri  delle  sprcie.  Senza 
buone  figure,  torna  impossibile  non 
commettere  errori  , e non  confonde- 
re le  une  colle  altre. 

Dislingnonsi  , tra  le  Cidariti  due 
gruppi  particolari  ebe  sembrano  due 
famiglie  assai  osservabili  ; il  primo 
abbraccia  i veri  Turbanti;  nel  secon- 
do stanno  rinchiusi  i denti  E gli  uni  c 
gli  altri  hauno  i tubercoli  del  nicchio 
perforati,  e nondimeno  somministrano 
nel  genere  due  sezioni  beoe  di- 
stinte. 

t Turbanti  a nicchio  rigonfio,  sub- 
sferoide,  ad  ambulacri  ondali. 


Cidaritb  imperiai. a,  Cidarites  im- 
perialis , Lamk.,  A ni  ni.  senza  veri.  , 
Tom.  in,  pag.  54,  !>.„  1 ; Encicl.  me- 
tod.,  tav.  iòti,  Gg.  8.  Bellissimaspccìe, 
confusa  coWEchinus  mamillatus.  Or- 
bicolare  11’  è il  nicchio  cogli  ambula- 
cri d’  un  violetto  porporino  come  an- 
che le  spine  picciole  ; le  granili  sono 
aneliate  di  bianco,  nn  po’  panciute  e 
striale.  Abita  il  mar  Rosso  ed  il  Medi- 
terraneo. 

Cidaritb  Porco-Spino  , Cidarites 
Histrix , Lamk.,  pag.  55,  n.°  5.  ; En- 
cicl. metod.,  tav.  i36,  Gg.  6,  7.  Corpo 
orbicolare  alquanto  schiacciato  , con 
ambulacri  larghi,  spartiti  da  una  li- 
nea flessuosa.  Le  spine  grandi  so- 
no lunghissime  e striate.  Abita  1’  O- 
ceano  di  Europa  ed  il  Mediterraneo. 
Ha  le  massime  relazioni  colla  prece- 
dente. 

Cidaritb  Porta-Chiglia,  Cidarites 
Mctullaria , La  in.,  Anim.  senza  veri.  , 
Tom.  ni,  pag.  35,  n.°  7 ; Encicl.  tne- 
loil.,  tav.  i34,-  hg.  8.  Corpo  globoso 
alquanto  depresso,  a grandi  spine  ci- 
lindriche, granellale  , colla  sommità 
tronca  ed  il  bordo  merlato.  N’  esiste 
una  varietà  più  piccola  a spine  più 
corte.  L’  una  c 1*  altra  abitano  il  ma- 
re delle  Indie  , 1’  Isnla-di-Francia  e 
San  Domingo  . L’  ultima  località  ci 
pare  un  po’  arrischiata. 

A questa  sezione  appartengono  an- 
cora le  Cidarile  pistillarc  di  Lamk.  , 
Encicl.  metod.,  tav.  07,  Gg.  1,  a,  a. 
b.  Dell’  Isola-di  Francia.  — Cidarite 
bastoni  rigidi,  Lamk.  Isola  di  Masca- 
reigne.  — Cidarile  becco  di  Gru  , 
Lamk.,  Encicl.  metod.,  tav.  1 56,  Gg.  1. 
Indic-Orientali.  — Cidarite  liìbuloidc 
di  Lainarck,  Lcske  ap.  Klein,  tav.  3-j, 
Gg.  3.  Mare  delle  Indie.  — Cidarite 
verticillata  , Lamk  , Encicl.  metod  , 
tav.  i3G,  Gg.  2,  3.  Abitazione  ignota. 
— Cidarite  porta-tromba,  Lamk.,  p. 
57,  n.#  g.  Mari  dell’  Auslralasia.  — ■ 
Cidarite  bispiuosa,  Lamk.,  pag.  5e  , 
n.°  10.  Mari  dell’  Auslralasia.—  Cidi- 
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rii*  anrllifera,  Lamk.,  pag.  57,  n.«  1 1. 
Isola  dei  CaDguri  nell’  Auslralaaia. 

Diadxm»  a nicchio  orkicoìare  de- 
presso, con  ambulacri  diritti. 

CjDARITE  PoRTA-ClILMO  , Cidarite* 
calamaria,  Lamk.,  Encicl.  nietod.  , 
i54,  fig-  9,  >o,  n;  Echinus  calama- 
riut,  Gmel.,  Syst.  Nat.,  p.  5170;  nu- 
mero, 37.  E’  questa  specie  una  delle 
più  eleganti  per  le  sue  spine  fistolose  , 
tronche,  cilindriche,  aneliate  di  verde 
e di  bianco,  ruvide  e striale  traversal- 
menle  ; abita  i mari  dell*  Indie. 

Cidarite  Diadema,  Cidarite* diade- 
ma, Lamk.,  Encicl.  metod.,  tav.  1 35, 
fig.  10  ; Cidarile  a nicchio  semitferi- 
rico,  depresso, esibente  cinque  ambula- 
cri verrucosi  con  ispine  lunghe,  aelo- 
se,  quasi  fistolose  e ruvide  ,*  abita  l’O- 
ceano delle  Grandi-lndie. 

Cidarite  radiata,  Cidarile*  radia • 
ia,  Lamk.,  Encicl.  metod.,  tar.  1 4°  , 
fig.  5,  C ; Echinut  radiali 1*,  Gmel., 
Syst.  Nat.,  pag.  3i74,  n.°  3n.  Bella  , 
rara  e grande  Echinide  a nicchio  or- 
bicolare,  larghissimo,  compresso  , al- 
quanto grosso,  colle  areole  degli  am- 
bulacri un  po'  rilevate  a coste  ; le 
bendette  sono  formate  da  quattro  file 
di  pori. 

Questa  sezione  racchiude  ancora  le 
Cidarile  grand*  Istrice  , Lamk.,  pag. 
58,  n.°ia.  — Cidarite  Sobillarla, 
Lamk.,  pag.  58,  n.»  >4.  Dell’  Isola-di 
Francia.  — Cidarite  mcrlaria,  Lamk., 
pag.  5g,  n.°  16  . Fossile  della  Svizze- 
ra. — Cidarite  falsoDiadrma,  Lamk., 
pag-  5g,  n.®  17  . Fossile  di  cui  s’igno- 
ra la  località.  — Cidarite  pulvinata  , 
Lamk.,  pag.  5g,  n.®  18.  Mari  dell*  A- 
sia.  Esiste  nelle  collezioni  un  gran  nu- 
mero di  Chiariti  inedite,  fossili  le  u- 
ne,  Ir  altre  viventi  ; ve  ne  hanno  pa- 
recchie di  figurate  nell’  Encicl.  meto- 
dica, come  anche  in  varie  altre  opere. 

(LAH...T.) 

CIDAROLLO.  Cidarollus.  moli.. 
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Sotto  di  questo  nome  generico  , ha 
Moolfort  (Tom.  1,  pag.  ilo  ) designa- 
ta una  Conchiglia  politalama,  figurata 
io  Soldani  ( Test,  microsc.  Tom.  1 , 
part.  1,  tar.  36,  vas.  160,  5 ) ; le  as- 
segna egli  i caratteri  seguenti  : con- 
chiglia libera,  univalve  , tramezzata, 
in  disco,  a spira  eminente  ed  a base 
spianata,  ruotolata  e ravvolta  a foggia 
di  turbante  ; bocca  aperta  ; tramezzi 
uniti,  sifone  ignoto.  La  specie  che  for- 
ma il  tipo  del  genere  i il  Chiarello 
ripiegato,  Cidarollu * plicatus, soprat- 
tutto osservabile  per  le  sue  stame  trian- 
golari e rigonfie.  ( d...h .) 

CIDNO.  Cydnus.  ixs.  Genere  del- 
T ordine  degli  Emipteri  , sezione  de- 
gli Eteropleri,  famiglia  dei  Geocorisi, 
stabilito  da  Fabricius  a spese  del  ge- 
nere Cimex  di  Linneo  e Pentatoma  di 
Olivier  ; comprende  le  specie  designa- 
te sotto  i nomi  di  Moria , flavicorni *, 
tri*tis  , e viene  da  Latreille  ( Reg. 
Anim.  di  Cuv.  ) riunito  al  genere  Ru- 
tatomo. V.  questo  nome.  (aud.) 

CIDROMELA.  bot.  tax.  In  Lobel, 
è il  Limone  ,•  appo  gl’  Italiani  , una 
varietà  di  quest’  Albero.  (b.) 

* CIEBUL  o KEBUL.  bot.  tax.  ( A- 
danson.  ) Sinonimo  di  Aristide  . Ved. 
questo  nome.  (e.) 

CIECA,  bot.  tax.  ( Adanson.  ) V. 
Crotox.  Avevano  Medicua  e Moench  , 
sotto  il  medesimo  nome  che  non  è 
stato  adottato  , formalo  a spese  delle 
Passiflore  un  genere  corrispondente  • 
quello  che  noi  abbiamo  proposto  (Ann. 
gener.  delle  Se.  fis.,  Tom.  11,  pag.  1 58) 
col  nome  di  Monactiuerma.  V.  Passi- 
mora.  (b.) 

CIECEE-ETE  o SCIECHEE-CHE- 

TE.  caosT.  Indicasi  con  questo  nome, 
nell’  America,  una  specie  di  Granchio 
de*  fiumi  salsi,  di  cui  si  fa  uso  tanto 
come  alimento  che  in  qualità  di  ri- 
medio. Bosc,  che  lo  ha  riportalo  dalla 
Carolina  dov’  è comunissimo  , crede 
clic  sia  1’  Oeipodc  combattente.  V ed. 
Ocitodb.  (acd.) 
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ClENFUEGOSIA.Cieu/ueg'ozia.BOT. 
VAltr.II  genere  da  Cavanilles«lescr  ilio  sot- 
to questo  nomr,é  stalo  chiamato  Fuen- 
gosia  «la  Jnssieu.  V.  Fuexgo$ia.(a.b.) 

C1ENT0P1ES.  csost  . Sinonimo 
cpagnudo  «li  Cloporto.  (b.) 

ClERGE.  bot.  fa  ir.  Sinonimo  fran- 
cete «li  Cereo.  V.  quello  nome. 

CIFELLA  o INCAVO.  Ciphella  , 
Cavum.  bot.  caiPT.  E’  quella  flittena 
che  ti  trova  nella  parte  inferiore  «lei 
tallo  «li  alcuni  Licheni,  diverta  «li  co- 
lore dal  tallo  medciimo  , come  nella 
Sticta f uliginosa . Acbariut  la  confi- 
derà come  un  apotecio  aperto  nella 
parte  di  tolto  del  tallo  ed  in  etto  in- 
catlrala,  da  prima  in  forma  di  unjpun- 
to,  e poi  globota,  ti  apre  irregolarmen- 
te e con  bordo  e sparge  i semi  o spore. 

(il  tbad.) 

* CIFELLA.  CypheUa.  bot.  c»ipt. 
( Licheni  ) Chiamanti  coti  le  fossette 
rotonde  e bordate  che  si  nolano  sulla 
faccia  inferiore  del  tallo  nelle  specie 
del  genere  Sticta.  V.  Stitta. 

C1KIA.  Cyphia.  bot.  fa x.  Genere 
della  famiglia  delle  Lobeliacec  di  Ri- 
chard, e della  Pentandria  Monoginia  , 
L.,  stabilito  da  Bergiut  ( FI.  cap.,  p. 
171  ) e adottato  da  Linneo  , W'illde- 
»*ovr.  Romice  c SchuUei,  che  vi  hanno' 
riunito  parecchie  Lobelie  descritte  «la 
Tliunberg.  Suoi  caratteri  sono  : cali- 
ce cinquitido,  turbinato  ; petali  linea- 
ri, conniventi  per  la  base  , allargati  , 
rifletti  alla  cima  ; filetti  degli  siami 
pelosi,  aderenti  tra  etti  ; antere  libe- 
re ; stimma  inclinato,  vóto  e gibboso. 
Nou  differisce  questo  genere  realmen- 
te dalle  Lobelie,  secondo  Thunberg,*- 
donta  della  libertà  «Ielle  sue  antere  e 
della  regolarità  non  meno  che  della 
profondità  delle  divisioni  della  tua 
corolla.  Nondimeno  Juttieu  ( Ann. 
del  Museo,  v.  18.  p.  a ) pensa  che  il1 
Cypliia  di  Bcrgius,  te  esatte  aicno  le 
«letcriiioni  da  questo  autore  date,  deb- 
ba anzi  estere  levalo  dalla  famiglia 
delle  Lobeliacee. 


C1F  ■' 

Le  Piante  riportate  a questo  genere 
dubbioso,  sono  in  numero  di  otto  <1 
nove,  la  più  parte  indigene  della  città 
del  capo  di  Buona-Speranza.  La  Cy- 
phia  bulbosa,  Berg.,  tipo  del  genere,  è 
stata  nuovamente  trasportata  nelle  Lo- 
belie e denominata  Lobelia  Cyphia  da 
Gmelin  ( Cyst.  Veget.,  1,  p.  357  ) 
il  quale  nella  stessa  opera,  a pag.  370, 
commise  un  dupplicato  riproducendo 
la  stessa  Pianta  col  nome  «li  Cyphium 
capente.  Lamarck  ( Encicl.  nietod.  , 
toni.  3 , pag.  5qo  ) arra  per  primo 
indicale  le  rclationi  dei  Lobelia  nudi- 
cauli  s e Lob.  Volubili s,  L.,  col  genere 
Cyphia  ; VVilklenow  ne  costituì  le 
specie  C.Phiteuma  e C.volubihs  Roe- 
mcr  e Schultes  vi  hanno  di  più  ag- 
giunto, senta  motivo  nolo , il  Lobelia 
pianata  dell*  Enciclopedia.  L*  autore 
di  quest’  ultima  opera  non  avea  potu- 
to considerare  questa  Pianta  come 
congenere  «lei  genere  di  cui  si  tratta  , 
poiché  ignota  gli  era  la  fruttifica  zinne. 
Noi  non  creiliamo  cheRoemer  e Scimi- 
tes  tieno  stati,  meglio  di  Lamarck  , a 
portata  di  constatare  questo  punto  in- 
portanle.  (g  ...tv.) 

C1F0.  Cyphon.  rat.  Genere  «lell’or- 
«line  de*  Còdeopteri  , sezione  «lei  Pen- 
tameri, famiglia  de’  Serricorni,  stabi- 
lito da  Pavkull,  ma  eh’  era  stato  an- 
teriormente fondato  da  Latrrille  sotto 
il  nome  «li  Elude.  V.  questo  nome. 

(aud.) 

C1F0L0TT0.  ucc.  ( dina.)  Sino- 
nimo italiano  di  Pirrula  connine,  Lo- 
lla Pyrrhula  , L.  Ved.  Pirrula. 

(db.,  z.) 

CIFULOT.  ucc.  Sinonimo  piemon- 
tese di  Pirrula  , Loxia  Pirrhula,  L. 
V.  PinnrtA.  (m»...z.) 

CICALE,  jjts.  Sinonimo  francese  «li 
Cicala.  Ved.  questo  nome. 

CIGELOS.  ucc.  Sinonimo  greco 
del  Beccaccino,  Totanus  ocropus , L. 
V.  Cavaliere.  (db...*.)- 

* CIGLI,  zoot.  È stato  dato  un  tal 
nome  ai  peli  che  guarniscono  gli  occhi 
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«li  tutti  i Mammiferi  e contribuiscono 
a preservarli  dai  piccioli  corpicciuoli 
che  aleggiano  per  I'  aria. 

Negli  Uccelli,  parecchie  specie  han- 
no le  palpebre  bordate  di  Cigli,’  sono 
lunghissimi  in  certe  specie,  quali  lo 
Struzzo,  il  Calao  d’  Abissinia  , ecc.  } 
in  altre,  sono  allargati  alla  base  e 
scavati  a gocciolatoio  concavo  di  sotto 
e convesso  di  sopra.  Si  osserva  tale 
forma  nel  Messaggere  segretario.  Ve- 
desi,  nella  parte  media  della  palpebra 
superiore  del  Casuaro,  una  fila  di  pic- 
coli Cigli  neri  che  rotondami  a foggia 
di  sopraciglia.  Nella  Faraona,  i Cigli 
stanno  rilevati  in  alto. 

Negl’  Insetti,  questo  nome  designa 
i peli  rigidi  ebe  gnerniscono  i bordi 
di  certi  organi,  come  le  ale,  le  zampe, 
le  mascelle,  il  labbro,  ecc.  £ così  fu 
detto  : zampe  cigliate,  mascelle  ci- 
gliate. Parecchie  specie  da  ciò  traggo- 
no pure  il  nome.  ( c .) 

Negli  Animali  radiati  si  dà  un  tal 
nomea  tulle  leappendici  aiialogheper  la 
forma  ai  peli  che  orlano  gli  occhi  della 
maggior  parte  di  Mammiferi  ; stanno 
aituati  sul  bordo  del  corpo  , o delle 
parti  del  corpo,  o degli  organi  parti- 
colari di  questi  Animali.  Sono  rari 
negli  Echinodermi  , principalmente 
tra*  Pedicellali.  I Vermi  intestinali  ne 
offrono,  ma  in  piccolissima  quantità  ; 
meriterebbero  il  nome  di  uncinetti 
piuttosto  che  quello  di  Cigli:  gli  uni 
stanno  collocati  sulla  testa  , gli  altri 
sulle  diverse  parti  drl  corpo.  Negli  A- 
calefi,  queste  appendici  confondonsi 
coi  tentoni  da’  quali  spesso  non  diffe- 
riscono se  non  per  la  lunghezza.  1 Ci- 
gli de’  Polipi  e dei  Polipai  variano 
prodigiosamente  nella  loro  situazione 
e nella  forma  loro  ; ne  esistono  sul 
Polipaio,  sulle  cellette  e sul  bordo  lo* 
ro,  sulle  ovaie  , all’  apertura  loro  e di 
sovente  intorno  agli  anelli  che  certuni 
possegono.  I tentoni  degli  Animali,  il 
contorno  della  loro  bocca,  il  corpo  , 
ecc.,  ne  vanno  anch’  essi  talvolta  or- 
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nati  ; in  tatti  cotali  organi  noD  diffe- 
riscono i Cigli  quasi  mai  dalle  srghet- 
tature  che  così  spesso  presentano.  Tal* 
volta,  principalmente  nel  Polipo, sono 
destii  ali  a funzioni  particolari  in  ra- 
gione della  silnazione  loro.  E ciò  ebe 
diciamo  dei  Polipi  può  applicarsi  agli 
Infusorii.  Darannosi  nomi  diversi  a 
ciascuna  di  queste  appendici,  secondo 
le  situazioni  diverse  o le  diverse  fun- 
zioni ? Sarebbe  certamente  più  esalta 
cosa  ; ma  di  quanti  nomi  nuovi  non 
verrebbe  ad  imbarazzarsi  la  scirnxa 
di  già  tanto  Tasta?  11  tempo  si  spende- 
rebbe a (Indiare  questa  lingua  novella; 
usiamone  piuttosto  a conoscere  le  co- 
se. 

CIGLI,  bot.  caiPT.  ( Muschi.  ) Si 
denominano  cosi,  nei  Muschi,  .i  denti 
più  o o meno  numerosi  e di  Ggura 
avariatissima  che  formano  il  Perisloma 
interno.  V.  Perjstoma.  (a.*.) 

* CIGLIANE.  Blepharis. pe«c.  Sot- 
togenere  di  Gasteroslei.  V,  questo  no- 
me. 

* CIGLIATO.  Ciliatus.  bot.  hai». 

Usasi  quest’  espressione  in  botanica 
per  designare  un  organo  qualunque 
offerente  dei  peli  disposti  regolatamen- 
te in  file  e come  i cigli  degli  occhi  ne- 
gli Animali.  (a.b.) 

CIGLIATO  b CIGLIATA,  pbic. 
Specie  dei  generi  Olocentro,  Centro- 
nolo  e Olacanto.  Vtd.  questi  nomi. 

(»•) 

CIGNALE  o CINGHIALE  . Ju 
franceseSANGLIER.  MAM.Nome  dello 
Animale  salvatico  eh’  i lo  stipite  del 
Porco  domestico  e che  sarebbe  più  con- 
veniente di  conservare  come  sinonimo 
del  genere  Sus  dei  nomenclatori.  Do- 
vendoti le  specie  di  Cignali  descrivere 
alla  voce  Poaco,  a tale  articolo  rimet- 
tiamo i lettori,  come  anche  al  vocabo- 
lo Facochbro  ; ma  il  genere  Cignale  o 
Porco,  Sus  di  Linneo,  pati  altri  cam- 
biamenti apcora,  olire  a quelli  del 
citato  articolo,  ed  i stalo  diviso  in  più 
generi.  Cosi  il  Babirussa  è divenuto 
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il  tipo  del  genere  Babirussa  di  Fcd. 
Cuvier  ; il  Cignale,  Sus,  non  ha  più 
ritornilo  che  la  specie  d’  Europa  e le 
numerose  sue  varietà,  come  il  Porco 
dei  Papa,  Sus  papuensis,  N.,  Zoolo- 
gia della  Conchiglia,  tav.  8,  ed  il  Ci- 
gnale dalla  maschera  , Sus  larva- 
tus , F.  Cuvier.  I Pecaris  sono  stati 
distinti  sotto  il  nome  di  Dycotiles,  da 
F.  Cuvier,  ed  i Facocherio  Fascoche- 
ri  formarono  un  genere  distinto  per 
ricevere  due  specie  confuse  sotto  il  no- 
me di  Cignale  del  Capo-Verde,  Sus 
aethiopicus.  (less.) 

CIGNALE  DI  MARE.  pesc.  Sinoni- 
mo volgare  di  Caprisco.  V . questo  no- 
me. (b.) 

CIGNI  o CINI.  T7CC.  Specie  del  ge- 
nere Becchigrosso,  Fringilla  Serinus. 
V.  Rfcchigbosso.  (dr_.z.) 

CIGNO,  Cycnus.  ncc.  Specie  del 
genere  Anitra  che  serve  di  tipo  ad  un 
sottogenere  dello  stesso  nome.  F.  Ani- 
tra. 

Si  estese  un  tal  nome  ad  un  Uccello 
di  genere  differentissimo,  al  Dronte, 
che  si  è mal  a proposito  chiamato  Ci- 
gno incappucc-ato.  F.  Drowtk.  (b.) 

CIGOGNE.  ucc.  Sinonimo  francese 
di  Cicogna.  F.  questo  nome. 

C1GUE.  bot.  f a \.  Sinonimo  france- 
se di  Cicuta.  F.  questa  voce. 

C1JENA.  pesc. Sinonimo  spagnuolo 
di  Squalo  Martello.  F.  Squalo.  (b.) 

C1LA.  Cylas.  nrs.  Genere  dell*  or- 
dine de’  Coleopteri,  sezione  de’  Te- 
trameri, fondalo  da  Latreille  che  lo 
colloca  ( Reg.  Anirti.  di  Cuv.  ) nella 
famiglia  de*  Rincofori,  tribù  de*  Cur- 
culiuniti,  assegnandogli  per  caratteri: 
antenne  diritte  , inserite  sopra  uno 
sporto  anteriore  della  testa  ed  in  mo- 
do di  tromba,  terminate  da  una  clava 
ovale  o cilindrica,  formata  daldecimo 
ed  ultimo  articolo.  1 Cita  hanno  il 
corpo  proporzionatamente  più  corto 
di  quello  dei  Brcnti,  coll’  addome  o- 
vale.  Olivier  che  adotta  quesiogenere, 
ne  descrive  e rappresenta  due  specie. 
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Il  Cria  Barrito  , Cylas  hrunneus  , 
Olir.  (Stor.  dei  Coleop.  , Tom.  v,  nu- 
mero 84  bis,  Brento,  tav.  i,  fig.  3 a.' 
b ).  E’  originario  del  Senegai. 

11  Cila  Formica  , Cylas  formica- 
ria s,  Oliv.  ( /oc.  cil.,  Tom.  v.  numero 
84  bis,  Brento,  tav.  a , Gg.  19  ).  E* 
stalo  trovalo  all'isola  di  Francia.  Dejean 
fCatal.  dei  Coleopt.,  p.  8a)  porta  al  nu- 
mero di  dieci  le  specie  proprie  a questo 
genere , comprendendovi  i Brenlus 
apterus,  scalaris , obesus,  undatus  , 
ecc.,  di  Fabricius.  Vi  unisce  egli  con 
dubbio  alcuni  Brenti  d’  Olivier,  e 
mentova,  sotto  il  nome  d*  Itispanicus , 
una  specie  nuova  che  abita  la  Spagna. 

(aud.) 

CILIARE,  bot  . cript.  ( Palieot- 
Beauvois.)  E non  Cigliare.  Sinonimo 
di  Trichostomum  , mal  a proposito 
scritto  Trichosemum  in  Dcterville.  F . 
Tricostomo.  (ad.b.) 

* CILICEA.  Cilicaea.  cbost.  Gene- 
re della  famiglia  delle  Cimoloadre  , 
stabilito  dal  dottor  Ltach  ( Diz.  delle 
Scienze  naturali,  Tom.  xu,  pag.  34*), 
e che  può  essere  classato  nell’  ordine 
degl’  Isopodi  e nella  sezione  dei  Pteri- 
gibranchi  di  Latreille  ( Beg.  Anim. 
di  Cuvier  ) riunendolo  agli  Sferomi 
di  detto  autore.  Il  genere  Cilicea  ha 
per  caratteri  : addomine  col  primo  e 
secondo  articoli  cortissimi , saldati  al 
terzo  che  è grande  ; 1’  ultimo  incava- 
to all’  estremità , avente  un  piccolo 
sporto  all’  incavo.  Ne  cita  il  dottor 
Leach  una  sola  specie  , il  Cilicea  di 
Latreille,  Cil.  Latreillii,  il  cui  ultimo 
articolo  dell’  addomine  ha  due  eleva- 
zioni a gobba  : la  prima  ( nel  ma- 
schio ) prolungata  ed  aguzza  ; la  la- 
minetta caudale  esterna  colle  estremi- 
tà incavale  posteriormente.  La  locali- 
tà di  questa  specie  à ignota  , ed  i ca- 
ratteri dati  da  Leach  così  vaghi  , che 
non  si  può  determinarsi  sul  valore 
di  questo  nuovo  genere  che  si  dovrà 
senza  dubbio  riuuire  agli  Sferomi. 

(aud.) 
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**  CILICIONE.  BOT.  FANv  l Monlt- 
piano.  ) Sinonimo  Tolgarc  Senecio 
vulgaris. 

C1LIDRO.  Cylidrus.  in*.  Genere 
«lelP  ordine  de’  Coleopleri, «elione  dei 
Pentameri,  famiglia  de’  Clavicorni  , 
tribù  de’  Tubicini,  da  Latreille  estrat- 
to dal  genere  Tricode  di  Fabricius  , 
ed  avente  , secondo  lui,  per  caratteri: 
tarsi  di  cinque  articoli  distinti  ; an- 
tenne fortemente  seghettate,  dal  quin- 
to articolo  inclusi vainrnlr  in  poi  j l’ul- 
timo dei  palpi  lunghissimo  ; quello 
dei  mascellari  delta  grossezza  dei  pre- 
cedenti , cilindrico  ; lo  stesso  nei 
labiali,  in  forma  di  cono  rovescio  ed 
allungalo  ; mandibole  lunghe  ed  in- 
crocicchiale ; testa  allungala  , cor- 
po lungo  e cilindrico.  Questo  gene- 
re si  compone  d' una  sola  specie  : il 
Cilidro  turchino  azzurro,  Cyl.  Cya- 
neut,  Latr.,  o il  Tricode s cyancus  di 
Fabricius  ; è originario  dell’  isola  di 
Francia.  (avt>.) 

CILIEGIA.  In  francete  CERISE. 
dot.  fan.  Frutto  del  Ciliegio.  V . que- 
ato  nome.  Fu  questo  nome  esteso  a 
più  altri  fruiti  che  offrono  maggiore 
o minore  somiglianza  colla  Ciliegia,  e 
cbiamaronsi  : 

* Ciliegia  da  Capitano,  a San-Do- 
ntingo,  i frutti  del  M alpi  ghia  urens. 

Ciliegia  t’  Ebreo,  quelli  del  Phy- 
tali.t  Alkekengi. 

Ciliegia  s'  Orso,  nelle  Alpi,  quelli 
dell’  Arbutus  Uva  Ursij  ecc.  (b.) 

**  CILIEGINE,  bot.  fan.  ( Mazzia- 
ri.  ) Sinonimo  volgare  di  Physalis 
Alkekengi. 

CILIEGIO.  In  francese  CER1SIER. 
Ceratus,  Jnss.  bot.  fan.  Famiglia 
delle  Rosacee,  tribù  «Ielle  Drupacee  , 
lcosandria  Monoginia,  L.  Se  si  nirga 
di  ammettere  la  validità  del  genereAI- 
bicocco,  crediamo  che  le  stesse  ragio- 
ni possano  essere  allegale  per  riguardo 
al  Ciliegio . Però  siccome  i Ciliegi 
formano,  nel  genere  Pruno,  un  grup- 
po di  specie  facili  a distinguersi,  non 
Dii.  St.  fìat.  Tom. 
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tanto  pei  caratteri  botanici,  ma  me- 
glio per  la  forma  e le  proprietà  dei 
frutti,  talmente  che  il  volgo  stesso 
non  vi  s’  inganna  giammai  , ci  pare 
conveniente  di  tracciarne  a parte  la 
storia. 

A.-L.  de  Jussicu  ( Gener.  Plani.  , 
p.  j4<>  ) ristabilì  il  genere  Ceratus  di 
Touruefort,  aggiungendovi  i Luuro- 
Cerasus  dello  stesso  autore,  i quali 
erano  stali  da  Linneo  soppressi  e ri- 
portati al  suo  genere  Prunus.  Nella 
Enciclopedia,  Lamarck  e Poiret  ab- 
bracciarono I'  opinione  di  Linneo, 
quantunque  il  primo  avrsse  già  con- 
siderato 1’  Albicocco  come  un  genere 
distinto,  e in  questo  caso,  per  essere 
conseguente,  avrebbe  bisognalo  adot- 
tare anche  il  genere  Ciliegio.  Egli  è 
indubitatamente  per  tale  motivo  che 
più  tardi  Lamarck  c De-Candolle 
( FI.  frane.,  seconda  ediz.  ) separano 
di  uuovo  i Ciliegi  dai  Pruni.  Essi  dan- 
no loro,  dietro  Tourneforl  e Jussien  , 
i caratteri  seguenti  : un  calice  caduco, 
campanulato  ed  a cinque  lobi  ; cin- 
que pelali  : so-jo  stami  periginii  ; 
uno  stilo  ed  uno  stimma.  11  frutto  è 
una  «truppa  rotonda,  marcata  «la  un 
solchrllo,  perfettamente  glabra  e non 
coperta  da  polvere  glauca.  Il  nocciolo 
è liscio  aneli’  esso,  rotondo  , legger- 
mente angoloso  da  una  parte  e racchiu- 
dente uno  o due  semi.  Vedesi  dunque 
clic  la  differenza  principale  tra  i due 
generi  precitati  consiste  uella  superfi- 
cie del  fruito,  liscia  nell’ unoe  coperta 
di  polvere  glauca  nell’  altro,  come  pu- 
re nei  noccioli  de'  quali  tutti  quanti 
conoscono  la  struttura.  I Ciliegi  sono 
Alberi  o Alberelli  a foglie  stipulate  e 
glandidose  alla  base  iti  alcune  specie  , 
sempre  verdi  ,e  persistenti  nel  C.  Lau- 
ra-Levatiti  Questa  specie  offre  ancora 
una  fioritura  differente  «la  quella  de- 
gli altri  Ciliegi  ; i fiori  sono  in  grap- 
poli ed  ascellari,  mentre  in  questi  na- 
scono prima  delle  foglie,  in  piccoli  fioc- 
chi, dalle  gemme  sparse  sui  rami  , e 
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»ono  portati  sopra  luoghi  peduncoli  ; 
quelli  (lei  C.  Padus  c di  vari  Cilirgi 
americani  sono  disposti  io  ispighr.  Le 
quali  leggere  differenze  sono  parse  ad 
Mailer  c Moeucb  sufficienti  per  rico* 
stiiuirc  i generi  Lauro-Cerasus  e Pa- 
dus. 

Le  specie  di  Ciliegi,  in  numero  di 
uua  trentina,  abitauo  i climi  tempera- 
li dell"  atmosfera  boreale.  Tbunberg 
ne  ha  fatto  conoscere  sei  che  crescono 
c si  coltiTano  a]  Giappone;  quelli  del- 
1’  America  settentrionale  sono  stati  ri- 
feriti e descritti  da  Michaux  ; final- 
mente 1'  Enropa  ne  alimenta  più  di 
quindici  che  crescono  quasi  tutti  in 
Francia. 

Le  più  degne  di  fissare  la  nostra  at- 
tenzione sono  le  Cer.  caproniana,  C. 
juliana,  e C.  duracina,  che  non  era- 
no, secondo  Duhaniel  e Lamarck,  che 
varietà  del  Prunus-Cerasus  , L.  De- 
Candolle  f FI.  frane.,  a.t  adii.  ) , a- 
«lottando  il  genere  Cerasus,  le  ha  inal- 
zate al  grado  di  specie  e bastantemen- 
te caratterizzate.  La  prima  ricevette 
il  nome  francese  di  Cerisier  Griottier-, 
ed  i suoi  fruiti,  chiamati  Cerises  a 
Parigi  c Griottes  in  parecchi  diparti- 
menti **  e in  italiano  Tondello  **  so- 
no più  liqurscenti,  più  acidi,  e la  pelle 
se  ne  separa  più  facilmente  che  non  in 
quelli  del  C.  Guignier  ( C.  juliana  ). 
Indipendentemente  dalle  differenze 
che  offrono  i frulli  di  questi  due  Al- 
beri, i fiori  di  quest’  ultimo  sono  più 
grandi  c più  aperti  di  quelli  dell’  al- 
tro, e anche  le  foglie  ne  sono  più  pen- 
denti. Non  è questo  il  luogo  di  far 
conoscere  le  numerose  varietà  che  Dti- 
bamel  ha  distinte  in  questi  due  Ci- 
lirgi ; conviene,  in  questo  proposito  , 
consultare  il  suo  Trattato  degli  Alberi 
fruttiferi,  ediz.  in  8.®,  voi.  I.  pag.  a5a. 
Il  Ciliegio  Bigarreautier  ostia  Duraci- 
no (C.  duracina ) si  avvicina  maggior- 
mente, per  l’ insieme  delle  sue  parli  , 
a quelli  che  abbiamo  descritti,  che  non 
al  C.  Merisitr  o Visciolo  (C.  Avium )j 
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sebbene  la  maggior  parte  degli  autori 
ne  abbia  fatto  una  varietà  di  tjnesto. 
Si  conoscono  troppo  i tuoi  frutti  fDu- 
racioe  ) per  arrestarci  ad  una  descri- 
zione.Le  più  antiche  selvedella  Francia 
c della  Germania  contengono  molti  di 
questi  Alberi  in  istato  selvaggio  ; ton 
essi  che  furono  i tipi  di  tutti  i Cilirgi 
de’ nostri  bruoli , cosi  modificati  in 
appresso  mediante  I’  innesto,  il  taglio 
e le  altre  operationi  della  coltura.  È 
dunque,  secondo  I’  abbate  Rozier,  un 
errore  1’  attribuire  a Cuculio  la  tra- 
slazione in  Italia  della  specie,-  poiché, 
in  caso  simile,  per  qual  ragione  si  a- 
vrebbe  ad  incontrare  questa  nella  na- 
tura selvaggia  piuttosto  dell’Albicocco 
e del  Pesco  che  sono  stati  incontrasta- 
bilmente importati?  Sea  tali  riflessioni 
si  aggiunga  che  se  ne  sono  trovati  dei 
tronchi  perfettamente  riconoscibili  nel- 
le torbe  de)  diparlimrnio  delle  Lande 
edei  contorni  di  Dai,  si  converrà  este- 
re più  probabilmente  che  il  generale 
romano  non  abbia  riportato  da  Crra- 
sonte  che  una  semplice  vsrietà  «li  Ci- 
liegio , ma  una  varietà  notabile  prr 
1*  eccellenza  de’  suoi  fruiti:  circostan- 
za che  spiega  assai  quella  celebrità  cui 
questo  fatto,  più  di  qualunque,  acqui- 
stò a Lucnllo  negli  annali  della  ga- 
stronomia. 

Non  solo  parecchi  Ciliegi  sommini- 
strano all*  Uomo  frutti  sani  quanto 
grati,  che  adornano  gli  Alberi  de’  no- 
stri climi  in  una  stazione  in  cui  l’aria 
infiammala  ci  fa  con  premura  cercare 
ogni  cosa  che  giovi  a rinfrescarci,  ma 
eziandio  alcune  specie  danno  Ciliegie 
la  cui  fermentazione  eia  distillazione 
sono  un  oggetto  di  commercio  assai 
ragguardevole  per  certi  paesi.  In  pa- 
recchi cantoni  della  Svizzera  e nello 
Sciablese,  parte  della  Savoia  che  si  ac- 
costa al  lago  Lemann  , distillanti  iti 
grande  le  drupe  del  C.  avium,  D.  C.  , 
per  ottenerne  un’  Acquavite  che  si  co- 
nosce in  commercio  sotto  il  nome  di 
Kirschen-Wasser. 
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Dopo  ì frolli,  il  legno  (lei  Ciliegi  nc 
è la  parie  più  importante  relativamen- 
te agli  u*i  economici.  È ano  de*  legni 
indigeni  più  opportnni  alla  fabbrica- 
sione  delle  maffcrizie  , tanto  pel  suo 
tenuto  fine  e (ilio  , quantunque  po- 
chissimo duro,  come  perchè  tra  ondeg- 
giato di  belle  rene  che  ne  disegnano  le 
superfìcie  longitudinali.  Finalmente  , 
le  foglie  di  Lauro-Ceraso  ( C.  Lauro - 
Cerasut  ) contengono  un  Olio  volatile 
particolare  e dell*  Acido  idrocianico 
che  danno  loro  proprietà  medicinali 
energicissime.  Del  resto  quest’  Acido 
incontrasi  pure  bello  e formato  nei 
noccioli  di  tulle  le  Drupacee,  ed  esso 
^ che  comunica  ai  liquori  da  tavola 
quei  sapore  che  volgarmente  s’  indica 
sotto  il  nome  di  gusto  di  nocciolo. 

La  bellezza  del  Gore  de’  Ciliegi  , 
1*  eleganza  colla  quale  trovansi  dispo- 
sti sui  fusti,  e soprattutto  la  caodides- 
xa  loro  risplendente  talvolta  svariata 
di  porporino,  ne  fanno  coltivare  varie 
specie  come  Alberi  d’  ornamento.  So- 
no essi  fiori  suscettivi  di  raddoppiare,' 
gli  stami  loro,  come  quelli  della  Rosa, 
tramutanti  tutti  in  petali  ; accade  an- 
che nel  Visciolo  ( C.  avium  ) che  ol- 
ire a quest'  ultima  trasformazione,  lo 
ovario  si  cangi  io  foglie  che,  collocate 
nel  centro  del  fiore,  producono  un  ef- 
fetto incantevole  col  contrasto  del  lo- 
ro colore  verde  col  bianco  latteo  dei 
petali.  (g...jt.) 

Si  è impropriamente  esteso  il  nome 
di  Ciliegio  a diversi  Alberi  che  per  la 
più  parte  non  appartengono  a questo 
genere.  Così  chiamarono  : 

Ciliegio,  alle  Anlillc,  il  Malpiglùa 
panieijolia,  L. 

Cilibgio  a coste,  a Cajeuna,  1'  Eu- 
genia unijlora,  L. 

Ciliegio  Capitavo,  alle  Antille,  il 
M alpi  ghia  urtiti,  L. 

Ciliegio  di  Cbilan,  1’  Hugonia  mi- 
slax. 

Ciliegio  della  Coiva,  1*  Euphor- 
lia  Lilchi. 
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Ciliegio  della  Giamaica  , il  Mal- 
pighia  glabra,  L. 

Ciliegio  degli  Ottejvtoti  , il  Cas- 
sine concava  o il  Celaslrus  lucidus. 

Ciliegio  di  S.  Domingo,  probabil- 
mente lo  stesso  che  il  Ciliegio  Capita- 
no, o forse  il  Malpìghia  punicifolia. 

Ciliegio  di  Teebisonda  o Curvasi, 
il  Ceratus  Lauro-Cerasus. 

* Ciliegio  dolce  o del  Messico  , lo 
stesso  che  Capolin.  E ed.  questo  nome. 

(«•) 

CILINDRANTEREE  . bot.  fan. 
( Wachendorff.  ) Sinonimo  di  Sinan- 
tcree.  V.  questa  voce.  (a.b.J 

CIL1NDR1A.  Cylindria.  dot.  fan. 
Genere  della  Telrandria  Monoginia  , 
L.  , stabilito  da  Loureiro  ( FI.  Co- 
chinchin. , 1,  p.  86  ),  che  gli  dà  per 
caratteri  : calice  infero  , tabulalo*, 
corto,  persistente,  a quattro  segmenti 
acuti,  colorati  e dilatati  ; corolla  a 
quattro  divisioni  acute  lineari,  riunite 
in  un  tubo  cilindrico  ( donde  il  nome 
generico  ) e marcate  da  una  fossetta 
alla  cima  ,*  stami  a detti  quasi  nulli, 
a quattro  antere  biloculari,  compresse 
e rinchiuse  nelle  fossette  della  corolla, 
1’  ovario  ovoide  sostiene  uno  stilo  cor- 
tissimo ed  uno  stimma  quadrifido.  Il 
frutto  consiste  in  una  piccola  bacca 
secca,  quasi  rotonda,  e non  racchiu- 
dente che  un  solo  seme  globoso  e lanu- 
ginoso. Sommamente  vicino  è questo 
genere  ai  Bancksia  da’  quali  non  dif- 
ferisce se  non  pel  frullo,  cd  anzi  nel- 
l.i  figura  del  Blimbimgum  sylveslre 
di  Rumph  ( Amb.,  I.  6,  t.  73)  che 
Loureiro  cita  come  sinonimo  della  sna 
Pianta,  il  frutto  risulta  il  medesimo 
di  quello  dei  Bancksia  . Nonostante 
Jussicu  (Annali  del  Museo,  lom.,  7 , 
pag.  48o  ) parla  ancora  di  questo  ge- 
nere e lo  colloca  tra  le  Proteacee, men- 
tre R.  Brown,  che  si  è specialmente 
occupato  intorno  a questa  famigli*  , 
non  ne  fa  nessuna  menzione.  Una  sola 
specie  costituisce  il  genere  : si  è il 
Cylindria  rubri,  Albero  di  grandezza 
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medioare,  a rami  ascendenti,  a foglie 
lanciolate,  glabre  ed  opposte  ed  a fiorì 
rossi  , piccoli  e numerosi  E*  quest’ Al- 
bero indigeno  delle  selve  della  Cocbin- 
china.  (o...?r.) 

CILINDRIFORMIo  CILINDROl. 
DI.  uva.  Famiglia  dell’  ordine  de’  Co- 
leopteri  c della  sezione  dei  Tetrameri, 
stabilito  da  Dumeril,  e che  , secondo 
Ini,  offre  per  caratteri  distintivi;  cor- 
po cilindrico  ; antenne  a clava  , non 
portate  sopra  un  becco.  Comprende 
questa  famigliai  generi  Tromba,  Co- 
rinate,  Apate  , Bogtriccio  e Scolite. 
Corrisponde  essa  in  parte  a quella  che 
Latreille  designò  sotto  il  nome  di 
Trombetti  ( P.  questo  nome  ) ; ma 
contiene  generi  appartenenti  quali  al- 
la sezione  dei  Pentameri  e quali  all’al- 
tra dei  Tetrameri.  (aud.) 

* CILINURITE.  moll.  rose.  Nome 
che  gli  antichi  davano  indistintamente 
alle  Olive  ed  ai  Coni  fossili.  (d...h.) 

CILINDRO.  Cjlindnu . mole..  E 
non  Cylinder.  Montforl  ( Conch.  Si- 
stem.,  Tom.  11,  pag.  3go  ) area  stabi- 
lito questo  genere  composto  d’  un  cer- 
to numero  di  Coni  che  hanno  assai 
generalmente  la  forma  d'  un  cilindro; 
ma  la  manirra  insensibile  nella  quale 
perdonsi  queste  specie  con  altre  che 
non  hanno  più  la  medesima  forma, 
permette  appena  di  ammettere  cotale 
distinzione  come  riparliincnto  ucl  ge- 
nere, con  maggior  ragione  di  farne  un 
genere  distinto  ; quindi  il  genere  Ci- 
lindro non  è stato  ammesso. 

Gli  antichi  conchiglinlogi  danno  an- 
cora il  nome  di  Cilindri  indistintamen- 
te ai  Coni  ed  alle  Olive;  tali  furono 
Lister,  Bonauni,  ccc.,  ed  anche  più 
lardi  d’Argenvillee  Faranno.  (d...h.) 

* C1LINDROCL1NE  . Cylindrocli- 
ne.  bot.fax.  Genere  stabilito  da  Enri- 
co Cassini  per  una  specie  di  Coniza 
raccolta  da  Commerson  all’  isola  di 
Francia,  ma  i cui  caratteri  distintivi  , 
stemprati  in  una  lunga  descrizione 
che  non  è per  niente  comparativa. 


non  possono  essere  facilmente  rile- 
vati.  (*•*•) 

CILINDROIDI,  un.  P.  Cilindri- 

FORMI. 

CILINDROSOMI . pbsc.  Famiglia 
stabilita  da  Dumeril,  della  quale  «lato 
abbiamo  i caratteri  generali  alla  voce 
Addomivam,  ed  in  cui  i’  autore  cliiu- 
dc  i generi  Vnablepo,  Ancia,  Ylisgumo, 
Peeilia,  Lebia,  Ciprinodonte,  Cobite, 
Butirino,  Fondulo,  Tripteronoto,  Co- 
lubrino  e Ompolk.  F.qursti  nomi,  (u.) 

C1LINDR0SP0R0 . Cylindrospo- 
rum.  dot.  cnirr.  ( Uredinee.)  Descris- 
se il  dottor  Greville  sotto  di  questo  no- 
me, nella  sua  Flora  criptogamica  di 
Scozia,  un  picctol  genere  vicino  al  Fu- 
sidium,  dal  quale  non  differisce  se  non 
pe’  suoi  sporidii  bislunghi,  cilindrici  , 
ottusi  ai  due  capi  non  trammezzali. 
—Tali  sporidii  stanno  riuniti  in  grup- 
petti sull’  epidermide  delle  foglie  vi- 
venti. (ad.b.) 

**  CILINDRUOLO.  1x1.  Sinonimo 
di  Enchelis.  P.  E.vchblidb. 

C1LISTA.  Cihsia.  bot. fan.  Genere 
della  famiglia  delle  Leguminose  • del- 
la Diadelha  Decsndria,  L.  stabilito  da 
Rozburg  ( FI.  Coromand.  V,  1,  pag. 
64,  tav.  ga)  e così  caratterizzato:  cali- 
ce a quattro  divisioni  più  allungate 
della  corolla,  la  superiore  bifida  alla 
cima,  l’ inferiore  piu  grande  ; corolla 
persistente  ; legume  disperino.  Non 
conlcnea  da  prima  questo  geoere  che 
una  «ola  specie  , il  Cyhsta  scariola  , 
Roxb.,  Pianta  indigena  dei  parti  mon- 
tuosi della  costa  di  Coromaodcl,  i cui 
fusti  riescono  volubili,  le  foglie  terna- 
te, i fiori  in  grappoli  ascellari  , come 
nei  Dolichos  e ne’  Phaseolus.  L’  auto- 
re del  Giardino  di  Kew  vi  ha  riunito 
il  Dolichos  hirlus  d’  Andrews  (Repo- 
si t.  44 lì  ) ‘otto  il  nome  di  Cylista 
villosa.  Pianta  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e che  coltivasi  in  Inghilterra. 
Sinis  descrisse  pure,  nel  Botanical 
Magatine,  una  terza  specie  che  deno- 
minò C.  albijlora,  (g...x.) 
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* CILIZOMA  Cylizoma.  bot.  fa». 

( Necker.  ) Sinonimo  di  Daglieli»  di 
Aublet.  V.  quello  nome.  (b.) 

* CILLACH-VONDOH.mam.  (Dap- 

pcr.  ) Probabilmente  qualche  Anlilo- 
pa.  (b.) 

CILLENIA.  Cyllenia  . iws.  Genere 
dell’  ordine  dei  Dipteri,  famiglia  dei 
Taniitomi  , tribù  de’  Bombilieri(Reg. 
A nini,  di  Cuvirr  ),  stabilito  daLalrril- 
le,  di  avente,  secondo  lui,  per  carat- 
teri ; antenne  non  più  lunghe  della 
metà  della  testa  , raccostate  , di  tre 
pezzi  principali  ; il  primo  grande,  ci- 
lindrico, il  secondo  più  corto  di  latti 
in  forma  di  coppa,  I’  ultimo  ovoide- 
conico,  con  un  arlicoletto  alla  cima  , 
la  tromba  poco  saglicnte,  affannata  e 
gonfia  all’  estremità,  racchiudente  un 
■iicciatnio  di  quattro  setole  ; senza 
palpi  apparenti.  ÌVleigen  ( Descriz.  si- 
stem.  dei  Dipi,  d*  Europa  , Tom.  n , 
pag.  j35  ) adotta  questo  genere,  as- 
segnandogli caratteri  analoghi.  LcCil- 
lenie  hanno  occhi  grossi,  e mancano 
d’  occhi  lisci  oppure  non  gli  hanno  ap- 
parenti ; le  ali  sono  strette;  le  zampe 
lunghe  colle  cnscie  assai  forti,  princi- 
palmente le  posteriori,-  osservanti  due 
pallottole  ai  tarsi,  i quali  sono  allun- 
gati ; P addentine  i couico-ciliodrico. 
La  sola  specie  conosciuta  è la  Cillenia 
macchiala,  CHI.  maculata  di  La  Irci  Ile 
( Gencr.  Crost.  et  Ins .,  ir,  p.  5iz,  e 
tav.  i5,  lig.  3 ) ; Meigen  ( toc.  di-, 
tav,  tg,  Gg.  io  ed  li)  rappresenta  i 
due  sessi.  Latrcìlle  fu  primo  ad  osser- 
vare questa  specie  nel  mese  di  luglio 
sui  fiori  di  Millefoglie  ne’  dintorni  di 
Bordò.  (aud.) 

CILLERCOA.  bot.  curpT.  Dà  De- 
smarest  questo  nome  come  un  sinonimo 
spagnnolo  d’  una  specie  del  genere  A- 
garico.  V.  questo  nome.  ( a.) 

CILODIÓ.  Cylodium.  i»s.  AvevaFa- 
bricius  prima  designato  cosi  un  gene- 
re dell’  ordine  de’  Coleopteri  al  quale 
applicò  poi  il  nome  di  Colydium.  V. 
Commi.  ('aud.) 
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CIMA.  Cyma.  bot.  fa».  Modo  <K 
florrsccnza  che  Ha  molta  analogia  col- 
P ombrella.  I peduncoli  primari  par- 
tono tutti  dallo  stesso  puulo  ; i secon- 
dari, da  punti  diversi,  ma  inalzano  i 
Gori  alla  medesima  altezza,  in  mollo 
da  formare  una  superficie  convessa 
come  nel  Sambuco  c in  diverse  specie 
di  Corniolo.  (a.h.) 

* CIMaTITE  . Cymatiles.  folip. 

Diede  Bertrand  questo  nome  a certe 
Asterie  fossili.  (lam...x.) 

C1MBACNE.  Cymbachne.  bot. fa». 
Il  genere  di  Graminee  sotto  di  questo 
nome  descritto  daRetz  e Loureironon 
differisce  in  niente  dal  Hottboellia.  V. 
questo  nome.  (a.b.) 

C1.MBALAR1A.  Cymbalaria.  bot. 
fa».  Specie  del  genere  Antirrino.  V. 
questa  voce.  (*.) 

* CIMBALO.  In  francese  Cymbale. 
moli..  Nome  mercantile  dato  ad  alcu- 
ne Gallinelle  di  gran  volume  . 

( a.h.  ) 

* CIMBALO.  bot.  cript.  Non  si  sa 
quali  specie  di  Agarici  si  chiamano 
cosi  nei  dintorni  di  Firenze.  (ad.d.) 

C1MBAR1A.  Cymbaria.  bot.  fa». 
Genere  della  famiglia  delle  Scofolari- 
nee  e della  Didinamia  Angiospermia 
stabilito  da  Linneo  e cosi  caratterizza- 
lo : calice  spartito  profondamente  in 
cinque  divisioni  ineguali  e lineari  ; co- 
rolla col  tubo  panciuto  , il  lembo  a 
due  labbri,  il  superiore  di  due  lobi  ri- 
flessi, P inferiore  di  tre  lobi  ottusi  , 
muniti  d’  un  lembo  alquanto  promi- 
nente, che  corrisponde  al  rigonGamen- 
to  volgarmente  chiamato  palato  che  si 
osserva  nella  corolla  degli  Antirrini  ; 
quattro  stami  didinanii;  uno  stimma; 
casella  a due  valve,  con  una  placenta 
centrale  a quattro  angoli  alati  e mem- 
branosi, che  dividono  il  frutto  in  due 
o quattro  loggie.  A torto  dunque  Lin- 
neo descriveva  questa  casella  come  uni- 
loculare. 

La  Cimbaria.  di  Davria,  Cymbaria 
Daourica,  L.,  è tuttora  P unica  spe- 
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eie  del  presente  genere.  Questa  Pian- 
ta, Ggurata  nelle  Illustrazioni  di  La- 
marcii  , Ut.  5io,  abita  i sili  montuo- 
si e sassosi  della  Dauria.  Ha  essa  nel 
suo  aspetto  esterno  qualche  relazione 
cogli  A nùrrhinum-,  però  le  danno  una 
aria  assai  particolare  i suoi  fusti  bian- 
chicci, a rami  opposti,  nudi  di  foglie, 
ni  possedendo  che  un  ristretto  numero 
di  Cori.  Collisasi  come  Pianta  di  cu- 
riosità negli  orli  botanici.  (c...ir.) 

CIMBECE.  C'imbex.  uva.  Genere 
dell’  ordine  degl'  Iinenopleri,  sezione 
de*  Terebrani,  fondalo  da  Olisier  a 
apese  del  genere  Tentredo  di  Linneo  , 
avente,  secondo  lui,  per  caratteri:  an- 
tenne corte,  terminale  in  massa  osale, 
composte  di  sette  articoli  , il  primo 
un  po’  grosso,  il  secondo  allungatissi- 
rno  ; bocca  composta  d’  un  labbro  su- 
periore, corneo,  di  due  mandibole  cor- 
nee, arcuate,  dentate  ; d’  una  tromba 
cortissima,  trilida  e di  quattro  anlen- 
nette  filiformi  ; antennettc  anteriori 
più  lunghe,  composte  di  sei  articoli 
quasi  eguali,  i tre  primi  cilindrici,  i 
tre  aitimi  assottigliati  alla  base,  i po- 
steriori composti  di  qnallro  articoli 
cilindrici,  eguali  ; addominc  unito  al 
corsaletto  , pungiglione  corto,  dentic- 
chiato. 

Questo  genere,  adottalo  da  Fabri- 
cius,  Latrrillc,  Pellctier  di  Sainl-Far- 
geau  e da  gran  numero  di  entomologi, 
corrisponde  a quello  di  Calabrone  , 
Crebro  di  GeofTroy  e SchocfTer,  od  al 
genere  Tentredo  di  Juriue.  Appartie- 
ne ( Reg.  Anim.  di  Cusier  ) alla  fa- 
miglia dei  Porta-Sega,  Securifera,  al- 
la tribù  de’Tentrediui,  e ponno  numi- 
smi generi  Trbchiostoma,Clavellaria, 
Zaraea , Abia  ed  Amasis,  recente- 
mente stabiliti  da  Leach  ( Zool.  Mi- 
sceli, Tota.  ni).  I Giallicci  , oltre  i 
caratteri  indicali,  hanno,  secondo  La- 
treille  e Jorine,  antenne  composte  di 
cinque,  sei  e sette  articoli,  terminati 
in  mia  massa  grossa  e quasi  ovoide;  il 
labbro  vagliente  ed  apparentissimo  ; le 
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mandibole  forti,  appuntite,  con  due 
denti  aguzzi  dal  lato  interno.  Jorine 
Cassazione  degl’  Imenopteri,  pag.  ) 
S ) dice  che  zono  tridentate  , consi- 
derando egli  a torlo  come  un  dente 
la  sommità  acuta  e terminale  della 
mandibola.  1 palpi  mascellari  sono  fili- 
formi e non  più  lunghi  dei  labiali.  Le 
ale  banno  due  cellette  radiali,  allunga- 
te, quasi  eguali, e tre  cellette  cubitali; 
in  un  caso,  la  prima  colletta  , che  è 
ristretta,  riceve  le  due  nervature  ri- 
correnti e la  terza  raggiugne  la  cima 
dell’  ala  ; nell’  altro  caso  , la  prima 
cellclta  riceve  la  prima  nervatura  ri- 
corrente, e la  seconda  cellella  la  secon- 
da nervatura.  Tale  differenza  , unita 
a qualche  altra,  somministra  a Jurine 
il  tipo  di  due  divisioni . Varie  specie 
di  Cimbece  hanno  le  coscic  posteriori 
gonGe  nei  maschi  ; 1*  addome  è assai 
corto  e largo. 

Differiscono  i Cimbeci  dai  generi 
Megalodontc,  Panfilia,  Cefo,  XiGdria, 
pel  labbro  apparente  e per  la  testa  che, 
veduta  per  di  sotto,  pare  più  larga  che 
lunga  o traversale  ; dividono  colali 
caratteri  cogli  altri  generi  della  tribù, 
ma  diitinguonsi  da  lutti  pel  numero 
degli  articoli  delle  antenne  e per  la 
forma  di  queste  appendici. Hanno  que- 
st’ Insetti  qualche  somiglianza,  per  la 
faciei  , colle  Api  ; fanno  udire  un 
lieve  ronzio.  Incontratisi  sopra  i fiori, 
presso  i muri,  nelle  strade.  La  fem- 
mina va  provveduta  d’  un  succhiello  , 
i cui  pezzi,  sviluppatissimi,  sono  stati 
con  assai  accuratezza  descritti  da  0- 
livier  fEncicl.  mctod.  , Toin.  v,  p. 
•jGi  ).  Aiutata  da  simile  apparalo,  in- 
tacca la  corteccie  o il  lrgno  degli  Al- 
beri e vi  depone  le  sue  uova  ; le  larve 
che  da  queste  nascono,  appartengono 
alla  numerosa  divisione  de'  falsi  Brac- 
chi. Hanno  ventidue  zampe,  colle  sci 
prime  squaminole.  Il  corpo  n’  è raso 
e presenta  delle  linceo  bende  longitu- 
dinali. Trovami  sulle  foglie  del  Sali- 
ce, del  Vctrice,  della  Belula,  dell'Alno 
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* <1!  alcuni  altri  Alberi  ,•  nello  «tato  di 
quiete,  «ono  ruololale  a «pira  ; parec- 
chie tra  esse  godono  della  facoltà  di 
■lanciare  con  un  getto  continuo  ed 
allorché  si  venga  ad  impielarle,  un 
liquido  trasparente  di  color  verdastro. 
Esce  tale  umore  da  ciascun  lato  del 
corpo  e per  aperture  situate  sotto  cia- 
scuno stimma.  Acquistato  che  abbia 
la  larva  tutto  il  suo  accrescimento  , 
si  fda  no  bozzolo  cui  attacca  alle  fo- 
glie, ai  rami  o a qualche  siepe.  Altre 
volte,  ed  è questo  il  caso  più  comune, 
si  sprofonda  nel  terriccio  che  formasi 
appiè  dei  vecchi  Alberi,  si  costruisce 
pure  un  bozzolo  di  seta  grossolana  ed 
impermeabile  all’  umidità  ; resta  cosi 
in  istato  di  larva  una  parte  della  sta- 
gione rigida,  cambiasi  in  ninfa  all’ap- 
prossimarsi  della  primavera  o della 
state,  e non  tarda  quindi  a diventare 
Insetto  perfetto. 

Le  specie  proprie  di  qursto  genere 
sono  assai  numerose  ; Olivier  ( loc. 
cit.  ) ne  descrive  sedici  ; ma  questo 
numero  viene  portato  al  di  là  di  tren- 
ta nella  Monografia  dei  Tentredini  da 
Pellelier  di  Sainl-Fargeau.  Tra  esse 
citeremo,  a cagione  della  sinonimia:  il 
Cimbecc  femorale  , Cimò,  femorala  , 
Oliv.,  o il  Tentliredo  femorata  di  Lin- 
neo, eh’  è lo  stesso  del  Calabrone  ne- 
ro ad  incavo  di  Geoffrov  ( Storia  de- 
gl’ Ins.,  Tom.  n,  pag.  a63,  3 ).  Tro- 
vasi questa  specie  in  tutta  1’  Europa  ; 
la  sua  larva  si  pasce  indistintamente 
delle  foglie  dell’  Alno  e del  Salce.  E’ 
principalmente  ad  essa  che  si  riferi- 
riscono  le  abitudini  singolari  , delle 
quali  si  è trattato  più  sopra. 

Il  Cimbece  del  Salce,  Cimb.  A meri - 
nae  , e la  Clavelìaria  Amerinae  di 
Leach,  oppure  la  Mosca  a sega,  Frelon 
rousse  di  Dcgeer  ( Meni,  sugl’  Ins.  , 
Tom.  Il,  pag.  9$8  , e tav.  33  , figura 
17- a 5 ). 

F ed.  , per  le  altre  specie  , Olivier 
( loc.  cit.  ),  Jurine  ( loc.  cit.  ) e Pel- 
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lctìer  di  Saint-Fargeau  (Monog.  Ten- 
thredinetarum  Synonymia  extricala, 
p.  z5  ).  (sua.) 

CIMBER.  wor,L.  Nome  latino  che 
Montfort  (Tom.  ir,  pag.  8a)  diede  al 
suo  genere  Cambr}'.  V.  questo  nome. 

{a...*.) 

C1MBEX.  i.vs.  Sinonimo  francese 
di  Cimbece.  V.  Cimbe». 

CIMI] I DIO.  Cymbidium.  bot.  vaic. 
Genere  della  famiglia  delle  Orchidee  , 
stabilito  da  Svrartz,  e che  comprende 
un  numero  considerevolissimo  di  ape* 
eie  tutte  esotiche,  parecchie  delle  qua- 
li ne  sono  state  ritirate  per  formare 
dei  generi  a parte.  Così  il  Cymbidium 
Corallorhiza  ed  il  Cymb.  Odontorhi- 
zon  formano  il  genere  Corallorhiza. 
( V.  CodALLonizA  ) ; i Cymb.  lineare 
e Cymb.  prol  forum,  il  genere  ! solchi- 
la s ( V . Lochilo  ) ; il  Cymb.  cocci - 
neum  , il  genere  Ornilhidium  il 
Cymb.  cucullatum,  il  genere  Brasia- 
mola, ecc.  Si  può  caratterizzare  nel 
modo  seguente  il  genere  Cymbidium  : 
le  foglioline  o sepali  del  calice  sono  e- 
spanse,  rguali  tra  esse,  talvolta  quasi 
erette  ; le  due  interne  riescono  gene- 
ralmente minori  ; concavo  ì il  lab- 
brelto,  sprovveduto  di  sprone,  artico- 
lato col  ginoslema  ; è questo  eretto  , 
semicilindrico  e concavo  anteriormen- 
te ; termina  con  un’  antera  «percola- 
re semisferica,  a due  logge  spremisi 
per  una  specie  di  opercolo  caduco  e 
contenente  due  masse  polliniche  soli- 
de, bilobate  nella  parte  posteriore; 
sta  lo  stima  collocato  anteriormente 
un  po’  sotto  all’  antera. 

Adonta  del  le  sprc.ie  distratte  daqnr- 
sto  genere  per  formarne  di  nuovi  , il 
numero  ne  è ancora  ragguardevole.  Le 
une  sono  parassite  e crescono  sui  tron- 
chi degli  altri  Alberi  ; le  altre  per  lo 
contrario  piantano  le  radici  in  terra. 
Sono  originarie  dell’  Indie  orientali 
ed  occidentali  Rnb.Brown  ne  descris- 
se quattro  specie  nuove  nel  tuo  Pro- 
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dromo  della  Nuova-Olanda.  Ci  faccia- 
mo a mentovare  alcune  delle  specie 
più  osservabili. 

§ i.  Specie  terrestri. 

ClMBIMO  A FOGLIE  TAGLIENTI;  Cym- 
bidium ensifolium,  Willd.,  Sp.  Questa 
graziosa  specie,  eh’  è originaria  della 
China  c del  Giappone,  è stala  descrit- 
ta e figurata  nella  magnifica  opera 
delle  Gigliacee  di  Redoutè  ( tav.  1 13), 
«otto  il  nome  di  Cymbidium  sirtense. 
Le  foglie  ne  sono  tutte  radicali,  ensi- 
formi e segnate  da  nervature  apparen- 
tissime. Dal  centro  loro  nasce  un  gam- 
bo semplice  portante  tm  picciol  nume- 
ro di  fiori  odoriferi  ; col  labbretlo  o- 
vato,  un  poco  curvo  c maculalo.  Col- 
tivasi questa  specie  nelle  serre. 

Cimbidio  a pioni  grandi  , Cymbi- 
bidium  gmndi/lorum,  Sw.  ; Li  modo- 
rum  grandijlorum,  Aubl.,  Guian.,  ^ , 
t.  3ai.  E’  facile  distinguere  questa 
•pecie  pe'  suoi  granili  Cori  gialli,  i cui 
sepali  esterni  sono  alquanto  eretti,  o- 
vali,  lanciolati  ed  ineguali,  ed  il  lab- 
brelto  trilobato  e punteggialo  di  ros- 
so ; le  foglie  nascono  da  un  tubercolo 
rotondo  ; sono  ovali  lanciolale  ; il 
gambo,  eh’  è angoloso  ed  allo  due  pie- 
di , porta  verso  la  cima  due  o tre 
fiori  soltanto.  Questa  specie  è origina- 
ria della  Guiana. 

§ ii.  Specie  parassite. 

Cimbidio  scritto,  Cymbidium  scri- 
ptum, Swartz.  Cotesta  Pianta  che  a- 
dorna  il  ceppo  dei  Cocchi  , sui  qua- 
li vegeta  parassita  nell'  arcipelago 
dell’  India  , e che  Borv  riportò  da 
Mascarcigne  , è una  delle  più  osser- 
vabili del  genere  per  la  bellezza  dei  fio- 
ri } sono  d*  un  bel  giallo  e formano 
una  lunga  spiga  alla  sommità  d’  uuo 
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stelo  nudo  ; i sepali  sono  venati  di  li- 
nee porporine  che  somigliano  in  certo 
modo  a caratteri  ebraici  } le  foglie 
formano  un  cesto  poco  fornito  che  na- 
sce dalla  sommità  d'  uu  rigonfiamanlo 
bulbiforme  esistente  alla  base  del 
gambo. 

Cimbidio  a fogib  d’  Aloe, Cymbidium , 
aìoifolium, Swarlz.Trovasi  queste  specie 
descritta  e figurata  ueile  Gigliacee  di 
Redoutc  ( t.  1 1 4 ) sotto  il  nome  di 
Epidendrum  aloifolium.  E’  originaria 
delle  Grandi-lmlie  c in  particolare 
delle  coste  del  Malabar.  La  sua  radice 
che  componevi  di  grosse  fibre  cilindri- 
che, s' insinua  nella  scorza  degli  Al- 
beri } le  foglie  ne  sono  bislunghe, 
piegale  a grondaia,  allargate  verso  la 
cima,  d’  un  verde  oscuro  ; gialle  sono 
le  foglie  miste  di  rosso,  c disposte  pa- 
recchie insieme  alla  cima  d'  un  gam- 
bo nudo  ed  uo  poco  curvo.  Coltiva- 
si talrolta  nei  giardiui  botanici. 

( *»•) 

CIMBIO.  Cymbium.  moll.  Blainvil- 
lc  ( Dizion.  delle  Se.  Nat.  ) avea  pro- 
posto di  rinnovare  questo  genere  fatto 
da  Moulforl  ( Concliigl.  Sist.,  Tom. 
n,  pag.  554  ) per  I’  tei  di  Adanson  e 
per  alcune  Volute  d’  ampia  apertura} 
ma  i caratteri  generici  esscndodi  poco 
valore  allorché  si  paragonano  a quelli 
«Ielle  altre  Volute,  crediamo  che  i Cini- 
bi  debbano  rientrare  io  quest’ultimo 
genere.  V.  Voluta.  (d...h.) 

* CIMBRAIIERA.  bot.  fan.  ( Ja- 
cquin.  ) Sinonimo  spagnuolo  in  Ame- 
rica di  Eugenia  carthaginesis.  (b.) 

CIMBRO,  pbsc.  Specie  del  genere 
Gado.  F.  questo  nome.  (b.) 

CIMBULIA.  Cymbulia.  moll.  A Pe- 
ron  c Lesueur  dobbiamo  la  conoscen- 
za di  questo  genere  che  Blainville  col- 
locò ne’  suoi  Pterodibrancbi  , nella 
classe  dei  Molluschi  Cefalofori.  Cuvier 
( Reg.  A nim.,  Tom.  li,  pag.  38o  ) lo 
dispone  tra  i Pteropodi  a testa  distin- 
ta } e Lamarch  ( Auiin.  senza  vcrt.  , 
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Tom.  ri,  luparie,  pag.  jpa  ),  am- 
mettendo i Pleropodi  ili  Cuvier,  vi  la- 
sciò il  genere  Cimbulia  che  vi  si  trova 
posto  nell’  ordine  naturale  delle  rela- 
zioni. Quantunque  l'Animale  non  sia 
che  imperfettamente  conosciuto  quan- 
to alla  sua  organizzazione  interna  , la 
sua  forma  e soprattutto  la  disposizione 
delle  sue  branchie  bastano  per  met- 
terlo in  questa  famiglia  di  cui  offre 
tulli  i caratteri.  Ecco  quelli  di  questo 
genere,  quali  gli  ha  dati  Lamarck  : 
corpo  bislungo,  gelatinoso  , trasparen- 
te, rinchiuso  in  una  conchiglia  ; testa 
sessile  ; due  occhi  ; due  tentoni  ri- 
traibili  ; bocca  munita  d’  una  tromba 
rilraibile  anch’essa;due  ale  o natatoie 
opposte  branchi  fere,  connate  alla  base 
posteriore,  mediante  un’appendice  in- 
termedia in  forma  di  lobo;  conchiglia 
gelatinoso-carlilaginosa  , trasparentis- 
sima, cristallina,  bislunga  , in  forma 
di  zoccolo,  tronca  alla  cima,  ad  aper- 
tura laterale  ed  anteriore.  La  disposi- 
zione sola  delle  branchie,  come  anche 
la  forma  delle  pinne  ossia  natatoie, ba- 
starebberoperfar  porre  il  presente  ge- 
nere singolare  a banco  delle  Cleodore 
e dell’  late,*  ma  questi  caratteri  acqui- 
etano maggior  peso  se  vi  si  uniacauo  le 
considerazioni  d' un  corpo  gelatinoso, 
di  tentoni  contrattili  che  si  trovano  in 
quasi  lutti  i generi  della  stessa  fami- 
glia, e della  conchiglia  che  ha  tanta 
relazione  con  quella  delle  Iale.Farcmo 
osservare  che  Ulainville  (Dizion.  delle 
Se.  Natur.)  non  ammette  tromba  con- 
trattile se  non  con  molto  dubbio,  poi- 
ché la  poca  solidità  eh’  essa  oltre  gli 
ha  fallo  pensare  che  potesse  benissimo 
essere  un  corpo  straniero  che  l’Anima- 
le inghiotisse  nel  mentre  eh’  è stato 
ritirato  dal  maree  gli  fosse  rimasto  per 
metà  uscito  dalla  bocca  ,*  che  che 
ne  sia  , non  può  I*  esistenza  d’  una 
tromba  entrare  come  carattere  essen- 
ziale per  la  determinazione  del  genere 
e della  famiglia  alla  quale  appartiene. 
Una  sola  specie /di  questo  genere  è no- 
Diz.  St.VaL  Tom.  ir. 
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ta,  la  Cimbulia  di  Pbiiox  , Cymbuìia 
Peronii  ( Lam.,  Anim.  senza  veri.  , 
Tom.  v,  i.»  parte,  pag.  ag3  ),  alla 
quale  Peron  medesimo  avea  dato  il  no- 
me di  Proboscidea  ( Aon.  del  Mus.  , 
tom.  i5,  pag.  66,  tav.  3,  fig.  10,  11 
e iz  ).  Si  riconosce  per  la  sua  con- 
chiglia a navicella  bislunga,  iu  forma 
di  zoccolo,  ispida  di  fuori,  e dagli  al- 
tri caratteri  presi  come  generici  ; abi- 
ta il  Mediterraneo  presso  Nizza.  Ha 
circa  dur  pollici  di  lunghezza.  (d...u.) 

Clì\l DURO.  bot.  fan.  Cymburus. 
V.  Zepania. 

CIMKX.ias.  Questo  nome  latino, 
che  significa  Cimice,  formava  , nel 
metodo  di  Linneo,  di  Geoffroy  e di 
Scopoli,un  grandissimo  genrreche  cor- 
risponde alla  famiglia  dei  Geocorisidi 
Lalreille.  Questo  genere  è stato  consi- 
derevolmente suddiviso.  V.  Cimice. 

(aud.) 

CIMICATRE.  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Cimicifuga.  Ved.  questo 
nome. 

CIMICE.  In  francese  PUNAISE. 
ins. Genere  dell’  ordine  degli  Emipleri, 
sezione  degli  Eleropleri,  famiglia  dei 
Geoc»risi,  tribù  delle  Membranose  , 
stabilito  da  Linneo  che  sotto  tale  de- 
nominazione comprendeva  tulle  le 
specie  che  formano  gli  Emipteri  ctero- 
pteri.  Ristrinse  Lalreille  queslogenere 
e non  lo  compone  attualmente  se  non 
col  Cimice  dei  letti  e alcune  altre  ana- 
loghe, viventi  sulla  Rondine  e sui  Co- 
lombi. I caratteri  di  questo  genere  co- 
si circoscritto  sono  : corpo  ovale,  dc- 

E rezzo,  un  po’  più  stretto  davanti  , i 
ordi  laterali  acuti.  Testa  avaozanlcsi 
in  quadrato  e formante  all’  origine 
del  becco  un  cappuccio  che  serve  di 
astuccio  alla  base  del  becco.  Non  occhi 
lisci.  Antenne  quasi  setacee  , inserite 
davanti  gli  occhi,  un  po’  più  lunghe 
del  corsaletto , composte  di  quattro 
articoli  cilindrici,  il  primo  più  corto 
degli  altri,  il  secondo  grosso  , mollo 
lungo  t il  terzo  lunghissimo  , inolio 
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più  toltile  del  precedente,  l’ultimo  ap- 
pena ingrostanleti  verso  1’  estremità. 
Becco  corto,  non  oltrepassante  la  baie 
delle coscie  anteriori,  corro  diretta- 
mente sotto  il  petto,  composto  di  tre 
articoli,  il  primo  ed  il  secondo  cilin- 
drici, alquanto  depressi  , quasi  di  e- 
guale  lunghezza  ; il  secondo  più  largo 
e 1'  ultimo  conico,  alquanto  più  lungo 
degli  altri.  Segmento  anteriore  del 
corsaletto  traversale,  incavato  anterior- 
mente, troncato  nella  parte  posteriore, 
coi  lati  dilatali,  membranosi,  rotonda- 
ti. Scudo  grande,  trigono,  formalo  dal 
dorso  del  secondo  segmento  del  corsa- 
letto. Elitre  estremamente  picciolc.  Ali 
nulle.  Zampe  di  lunghezza  media,  tarsi 
corti,di  tre  articoli  distinti,  cortissimo 
il  primo,  il  secondo  cilindrico-conico, 
1*  ultimo  alquanto  più  corto  del  secon- 
do, cilindrico  e munito  di  due  forti 
unciui.  Addome  grande,  orbicolare  , 
depressissimo.  Distinguesi  questo  ge- 
nere da  tulli  gli  altri  della  tribù  per- 
chè è il  solo  le  cui  antenne  sicno  seta- 
cee. La  specie  più  nota  è : 

La  Cimice  dei  letti,  Cimex  lectu- 
larlut,  di  tutti  gli  autori  ; Acanthia 
lectularia,  Fabr.  Non  è ebe  troppo 
nota  a tutto  il  moudo.  Questa  specie 
teme  la  luce.  Comincia  a far  le  nova 
verso  il  mese  di  maggio.  Le  larve  dif- 
feriscono dall’ Insello  perfetto  per  l’as- 
senza delle  elitre.  Pare  ebe  quest’  In- 
setto non  sia  originario  dell’  Europa. 
Quantunque  Dioscoride  faccia  mensio- 
ne  che  al  ano  tempo  esisteva  nell’  an- 
tico continente,  si  sa  che  fa  portata  a 
Londra  nei  legni  d*  America  dopo  lo 
incendio  del  16G6. 

Cimice  a remi.  Nome  da  Geolfirqy 
dato  ai  Notonetti.  V.  questo  nome. 

Cimicb  ni  bosco  . Chiamatisi  vol- 
garmente cosi  tulli  gli  Emipteri  dei 
generi  Pcnlatonio  e Sculetterà.  P.  que- 
ste voci. 

Cimice  di  Mare,  gli  Oscabrioni- 

Cimicb  Mosca,  i Rednvii.  (o.) 

••  CIJIICIATTOLA.  bot.  fa».  Si- 
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nonimo  volgare  di  Parietaria  offici- 
nali». 

C1M1CIDI.  Cimicidet.  iirs.  Fami- 
glia dell’  ordine  degli  Emipteri,  seri  o- 
ne  degli  Eteropteri  , stabilita  da  La- 
treille  ( Gener.  Crust.  et  Insect.  , e 
Consider.  gener.,  pag.  z5i  ),  a spese 
del  gran  genere  Cimex  di  Linneo  e 
presentante  per  caratteri  : antenne 
•coperte  o apparenti,  inserite  davanti 
gli  occhi  ; becco  non  avente  che  tre  o 
due  articoli  distinti  ed  apparenti  , a 
partire  dall’  estremità  dello  sporto  ri- 
cevente il  labbro;  labbro  corto,  poco 
o niente  prolungalo  al  di  là  del  muso 
o dell’  origine  della  parte  saglienle  del 
becco;  tarsi  del  massimo  numero  col 
primo  o i due  primi  articoli  cortis- 
simi. 

La  famiglia  dei  Cimicidi  corrisponde 
( R'g.  Anim.  di  Cuvier  ) alla  aeocnda 
divisione  della  famiglia  dei  Geocorisi. 
V.  questo  nome.  (avo.) 

CIMICIFUGA.In  francese  CIM1CAI- 
RE.  Cimicifuga.  bot  . fa»  . Linneo 
( Amoenitates  Ac  ad.  , voi.  vn,  tav.6, 
bg.  i ) separò  dal  genere  Actaea  le 
specie  che  presentano  parecchi  ovari 
deiscenti  per  I’  angolo  interno,  e ne 
costituì  il  genere  Cimifuga:  cambia- 
mento stato  adottato  da  Lamarck  (Eli- 
cici. melod.  ),  Gaerlner,  Willdenov  , 
ecc.  Ma  dietro  le  osservationi  del  fu 
professore  Richard  , nella  Flora  di 
Michaut,  De  Candolle  ( Sit.  Veget, 
Nat.,  Tom.  i,  p.  a83)  tornò  al  pruno 
sentimento  di  Linneo  che  da  principio 
non  area  separato  i Cimifuga  dagli 
Actaea  ; ei  fondati  precipuamente  su 
questo  che  gli  Actaea  racemosa  e /a- 
fonica  hanno  un  solo  ovario,  in  tutto 
perfettamente  simile  a quelli  dei  Ci- 
micifuga, per  modo  che  non  sarebbe 
maggiormente  conseguente  allontana- 
re queste  Piante  che  stato  non  sarebbe 
il  separarare  il  Delphinium  Consolida, 
in  cui  P ovario  è semplice,  dagli  altri 
Delphinium  dov’  è multiplo. 

Il  genere  Cimicifuga  di  Linneo  non 
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forma  dunque  più  che  una  lezione  ne- 
gli Actaea.  Comprende  quattro  specie, 
tre  delle  quali  tono  indigene  dell' Ame- 
rica lettcntrionale  ed  una  abita  ezian- 
dio il  norie  dell’  Europa  e la  Siberia 
orientale.  La  quale  ultima  è V Adora 
Cimicifuga,  D.  C.,  o Cimicijuga  fe- 
fida,  L.,  che  1*  odore  zuo  insoppnrlahi- 
le  fa  adoperare  con  buon  successo  in 
Siberia  per  iscacciare  le  Cimici.  Sotto 
il  nome  di  Cimicifuga  americana  , 
vicn  descritta,  nella  Flora  dell'  Ame- 
rica del  nord  di  Michaux  , una  bella 
Pianta  delle  montagne  della  Carolina, 
chiamata  Aclaea  podocarpa  da  I)e- 
Camlnllr,  e Gguralanel  primo  volume, 
tav.  GG,  delle  Icones  seleclae  di  Benia- 
mino Deleaserl.  ( c...x.) 

CIM1CI0TT0.  bot.  fax.  ( Ce.al- 
pino.  ) Sinonimo  di  Ballota  ni  gru. 
V . Ballotta.  (b.) 

CIMINALK.  Ciminalis.  dot.  fax. 
Cenere  formato  da  Adanson  e rinoma- 
to «la  Borckliausru,  a spese  delle  Gen- 
ziane, per  le  specie,  clic  , come  1’  A- 
caitiis,  il  Pneumonanthe , ccc., hanno 
le  antere  riunite.  (b.) 

CI  MI N DE.  Cymindis.  rxs.  Genere 
dell’  ordine  dei  Coleoplcri  , sezione 
dei  Pculameri,  fondalo  da  Lalreille  a 
spese  dei  Carabi  di  Fabricius,  e di- 
sposto ( Reg.  Anim.  di  Cuvier  ) nella 
famiglia  dei  Carnivori, tribù  dei  Cara- 
bici.  I suoi  caratteri  sono  : palpi  ma- 
Accllari  esterni  Gliformi  ; i labiali  ter- 
minati da  un  articolo  in  forma  di  scu- 
re ; corpo  appianalissimo  ; corsaletto 
quasi  tanto  lungo  o più  Iuugo  che  lar- 
go ; elitre  tronche  all’  estremità;  gam- 
be anteriori  incavate  dal  lato  interno  ; 
tarsi  aventi  il  penultimo  articolo  in- 
terno egli  uncinetti  denticellali  di  sot- 
to. Latreille  considera  come  Cimiudi 
i Carabi  humrralis  , crassicollis  , a- 
xillaris  c miiliaris  di  Fabricius,  come 
pure  il  Carabus  lineatili  di  Schonheri' 
( Syn.  Insect.  ).  Il  genere  Cimindc 
corrisponde  al  genere  Tarus  di  Clair- 
ville  ( E nlom.  JJelvel.)  (aud.) 
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**  CIMINO,  bot.  fax.  V.  Cestivo. 

CIMI  OSiM  A. hot. fax. Stabilì  Gaert- 
ner  (De  Bruci.,  i,  p.  a8o,  t.  58)  sotto 
di  questo  nome  un  genere  che  carat- 
terizzò in  questa  guisa:  calice  aderente 
all’  ovario  a quattro  divisioni;  corolla 
formata  di  otto  pelali  bislunghi  c leg- 
germente pubescenti  di  fuori,-  slami  e 
stili  sconosciuti  ; bacca  quadrilomla- 
rc,  globosa,  carnosa,  esalante  un  forte 
odore  di  cuulino;  ogni  loggia  non  rac- 
chiudendo che  un  srme  rovesciato.Non 
era  colale  descrizione  abbastanza  com- 
pleta perchè  decidere  si  potesse  con 
certezza  quanto  al  posto  di  questo  ge- 
nere. L)r-Candullc  ( Prode,  Syst.  Nat. 
Feget.,  »,  pag.  ■jaz)  ha  reccutemen- 
le,  dietro  Koenig  e Drsandrr,  aggiun- 
to ai  caratteri  dati  da  Gaerlner,  quel- 
li che  presentano  il  disco  carnoso  che 
circonda  I'  ovario  , e gli  otto  stami 
velluti  alla  base,  inseriti  sui  petali  e 
con  essi  alterni  . Questo  genere  è Io 
stesso  ilei  Jambolifcra  di  Linneo,  Wahl 
c Loureiro,  e si  colloca  naturalmente 
nella  famiglia  delle  Uutacee.  L’  unica 
specie  che  in  origine  lo  costituiva  è 
stala  chiamata  Cyrninosma  Ankoen- 
da  da  Gacrtncr,  che  le  diede  per  si- 
nonimo una  Pianta  mentovala  da  Her- 
mann e lim  olami  (Tltezaur.  Zeylan., 
pag.  2~  ) sotto  il  nome  di  Ankoenda. 
Ed  è pur  quello  eh’  essa  porla  a Cel- 
iali dove  cresce  spontaneamente. Gacr- 
tuer  osserva  che  1’  Ankoenda,  di  cui 
parla  Liuiico  e clic  questo  celebre  na- 
turalista riferisce  ai  Mirti  , è una 
Pianta  differentissima  da  quella  che 
furma  il  tipo  del  genere  del  quale  si 
tratta.  Indipendentemente  dalla  spe- 
cie precedente,  De-Candolle  (loc.  cit .) 
diede  le  descrizioni  compendiate  del 
Cyrninosma  pedunculata  o Jamboli- 
fera  pedunculata  , Wahl  ( Symbol. 
3,  p.  5a,  lav.  Gl)  che  bisogna  distin- 
guere dalla  Pianta  sotto  quest’  ultimo 
nome  deaeri, ila  da  Loureiro  ( Coclii neh. 
l,  a83  ).  E pur  indigena  di  Ceilan. 
I Jambolifcra  odorala,  e J.  resinosa 
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ili  Loureiro  (toc.  cit.),  Alberello  della 
Cocbinchina  a foglie  opposte  ed  intere 
ed  a fiori  in  corimbi,  compiono  il  ge- 
nere Ciminosma.  (g...n.) 

CI MODlCU.C^modiee.  Oppure  CI- 
MODOCEA.  Cymodocea.  crost.  Gene- 
re dell’  ordine  degl'  Isopodi  fondato 
da  Leach  nella  famiglia  delle  Cimoloa* 
dee,  ed  avente,  secondo  lui,  per  carat- 
teri distintivi  : appendici  posteriori 
del  ventre  colla  Uminetln  interna  ed 
esterna  vaglienti  } corpo  che  non  può 
raccogliersi  in  palla  } addome  il  cui 
ultimo  articolo  è incavato  all’estremi- 
tà , con  una  laminclta  nell'  incavo. 
Qursti  Animali  cbc  noi  preferiamo  di 
chiamare  Cimodice  piuttosto  che  Ci- 
mulinerà,  nome  generico  adoperato  in 
un’  altra  classe  ( V ed.  I’  art.  seguen- 
te), tjucsli  Animali,  dicevamo,  hanno 
occhi  cslrndrntisi  indietro  sino  al  bor- 
do anteriore  del  primo  segmento  del 
corpo  ; la  laminclta  posteriore  del 
ventre  redesi  leggermente  appianala, 
non  fogliacea,  ma  guernita  a ciascun 
lato  di  lunghi  peli}  la  laminetta  ester- 
na c quasi  diritta  esteriormente, allar- 
gata internamente  ed  aguzza  verso  l’e- 
stremità, e la  laminclta  ventrale  po- 
steriore ed  esterna  dilatatissima  este- 
riormente e rapidamente  acuminala. 
Diventa  questo  genere  vicinissimo  alle 
Dinamene,  da  cui  non  differisce  se  non 
pel  modo  onde  termina  1’  ultimo  arti- 
colo dell’  addome  } rassomiglia  pur 
mollo  alle  Sferomi  } ma  il  corpo  non 
è suscettivo  di  contrarsi  in  palla. 

Leach  ( Dizion.  delle  Scienze  Nat.  , 
Toni,  xii,  pag.  34»)  descrive  quattro 
specie. 

La  Cimodice  smarginata  , Cym. 
emarginata  , Leach  , di  cui  esistono 
due  varietà,  abita  le  coste  occidentali 
dell’  Inghilterra. 

La  Cimodice  troncata,  Cym.  trun- 
cala,  Leach,  o la  Cymodocea  Intricala 
di  Lrarh  ( Edimb.  Elicici.,  Tom.  vii, 
pag.  453  ),  che  è la  stessa  specie  del- 
1’  Uniscus  trunculus  di  S’oulagu  , è 


stala  osservata  sulla  costa  occidentale 
del  Devonsbire,  in  Inghilterra. 

La  Cimodice  fessa,  Cym.  bìfida  , 
Leach.  Ignota  n’  è la  località. 

La  Cimodice  di  Lama  «ck,  Cym.La- 
marchiif  Leach,  raccolta  nel  mare  di 
Sicilia.  (acd.) 

CIMODOCEA.  Cymodocea.  crost. 
V.  Cimodice. 

CIMODOCEA.  Cymodocea.  polip. 
Genere  dell’ordine  delle  Serlularie  , 
nella  divisione  de'  Polipai  flessibili  a 
cellette  non  irritabili,  che  noi  abbiamo 
stabilito  per  de’  Polipai  filoidi  a cellet- 
te cilindriche,  più  o meno  lunghe,  fili- 
formi, alterne  od  opposte,  portate  so- 
pra un  fusto  fistoloso, anellalo  inferior- 
mente, unito  nella  parte  superiore  in' 
la  maggior  parte  delle  specie, c senza  tra- 
mezzo intcriore.  Hanno  questi  Polipai  i 
massimi  rapporti  con  quelli  dell’ordine 
seguente}  sarebbesi  anzi  tentali  di  riu- 
nirseli senza  il  carattere  che  ci  presen- 
ta la  situazione  dei  Polipi  delle  Tubu- 
larice  } in  questo  gruppo  numeroso 
ma  ancora  poco  noto,  sono  mai  sempre 
collocali  in  cima  ai  rami,  mentre  nelle 
Cimodocee  sono  situati  sopra  i dclli 
rami  o loro  divisioni.  Il  fusto  di  que- 
ste è un  tubo  continuo,  corneo  o car- 
tilaginoso, ramoso  o semplice  , e che 
nello  slato  di  vita  deve  esser  pieno 
d’  una  materia  animale  irritabile,  al- 
la quale  vengono  a metter  a capo  i 
copiosi  Polipi  situati  sulla  superficie 
dei  fusti.  Egli  è quest’  ultimo  caratte- 
re cbc  le  separa  io  modo  ben  deciso 
dall’  ordine  delle  Tubulariee.  Quan- 
tunque questo  genere  abbia  maggiore 
somiglianza  colle  Naidi  che  colle  A- 
nialic  c le  Aglaofenie,  si  può  conside- 
rarlo come  realmente  intermedio  tra 
le  Serlnlariec  c leTubuIariec.La  forma 
delle  Ciinoducce  è semplice  o poco  ra- 
mosa} la  loro  sostano  cornea,  legger- 
mente trasparente  e fragile}  la  grandezza 
varia  come  anche  il  color,  la  cui  tinta 
è talvolta  d’  un  fulvo  rossastro  , ed 
altre  volte  d’  on fulvo  bioudo  e vivace,- 
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aderiscono  ai  corpi  solidi  per  una  ba- 
ie lottile  rd  estesa,  dalla  quale  escono 
i fusti,  o sopra  cui  essi  fusti  serpeg- 
giano e si  contorcono  prima  d’  aitar- 
si. Ancora  poco  numeroso  di  specie 
è questo  genere,  quantunque  ne  esi- 
stano in  località  sotto  lutti  i rapporti 
differentissime. 


Cimodocra  chiomata  , Cymodocea 
cornata , N.,  Gener.  Polip.,  p.  i5,  tav. 
C7,  fig.  «a,  i3,  i4.  E’  ossertabile  pei 
tuoi  fusti  diritti,  cilindrici,  coperti  di 
piccole  ramificazioni  capillacee,  nume- 
rose, verticillate,  flessuose  , articolale 
e polipifere}  a ciascuna  articolazione 
osservasi  una  cellclta  corta  , aneliate 
alla  base  e quasi  invisibile  all'  occhio 
nudo.  Abita  le  coste  d’  Inghilterra. 

CraroDoCBA  ramosa , Cymodocea  ra- 
mosa, N.,  Stor.  Polip.,  pag.  a 06,  nu- 
mero 358,  lav.  7,  fig.  s,  a,  a.  In  que- 
sta specie,  i fusti  s’  inalzano  da  una 
patta  comune  ; sono  un  po’ramosi  ed 
anellali  , in  quasi  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, con  cellette  opposte  a ciascun 
anello,  ed  alterne  da  un  anello  all'al- 
l'altro. Hichard,  celebre  botanico,  l’ha 
trovata  ne'  mari  delle  Antille. 


La  ClJSODOCBA  axellata,  N.,  Gen.  , 
tav.  67,  fig.  lo  e 11,  del  capo  di  Buo- 
na-Speranza,  e la  Cimodocba  sempli- 
ce, N.,  Stor.,  tav.  <j  , fig.  a , a , b , 
delle  coste  d’Inghilterra  e d’  Irlanda, 
appartengono  egualmente  al  genere 
delle  Sertulariee.  (lam...x.) 

CIMODUCEA.  Cymodocea. bot.pajt. 
( Orlile.  ) Sinonimo  di  Phucagrostis , 
Willd.  P.  FucAGnosTtoB.  (b  ) 

CIMOFANA.ssrx.CioòLuce  fluttuan- 
te. Chrvsobervl,  VV.j  Crisolito  orien- 
tale dei  lapidari.  Sostanza  minerale  di 
un  giallo  verdognolo  c di  splendore  vi- 
treo nella  spezzatura  ; più  dura  del 
Topazio,  presentante  spesso  dei  riflessi 
d’  un  bianco  latteo  misto  di  azzurra- 


to-silicato di  Allumina  .-  contiene,  se- 
condo Klaproth,  ^5  , 5 di  Allumina  , 
18  di  Silice,  6 di  Calce  ed  1,  5 d’Os- 
sido  di  Ferro  ; perdita  3.  Non  si  è 
trovata  sinoad  ora  se  non  nello  stato  di 
Cristalli  o di  grani  cristallini  che  sono 
sempre  trasparenti  o almeno  trasluci- 
di. La  sua  foima  primitiva  è un  pri- 
sma retto,  rettangolare  , nel  quale  i 
tre  lati  stanno  tra  essi  come  le  radici 
quadre  dei  numeri  a,  3 e 6.  Citeremo 
tra  le  forme  secondarie  destritte  da 
Hauy  la  Cimofana  anamorfìca  , che 
offre  I’  aspetto  d*  nn  prisma  retto,  e- 
saedro  e che  deriva  dalla  primitiva  le 
cui  basi  sono  sostituite  da  cime  die- 
dre ; la  Cim.  diottaedra,  in  prisma 
ottagono  terminato  da  sommità  a quat- 
tro facoie,  e I’  anrllare,  che  sì  prende- 
rebbe per  un  prisma  esaedro  in  cui 
fossero  agli  spicoli  del  contorno  delle 
basi  sostituite  delle  faccette  disposte 
ad  anello.  ( V.  Hanv,  Trai,  de’  Min., 
Tom.  n,  pag.  3 06.  ) 

E*  stata  trovata  la  Cimofana  al 
Brasile,  all'  isola  di  Ccilan  e nel  Con- 
necticut. Quella  degli  Stati-Uniti  ha 
per  ganga  una  roccia  composta  di  Feld- 
spato bianco,  di  Quarzo  grigio  e di 
Talco  biancastro.  Essa  roccia  contiene 
inoltre  de’  Granati  smarginati. 

( g.  dbl.  ) 

CRIOLITE.  mix.  Specie  d’ Argilla. 
y.  questo  nome. 

C1M0P0LIA . Cymopolia.  polip. 
Genere  dell’  ordine  delle  Corallinee 
nella  divisione  de*  Polipai  flessibili  a 
sostanza  calcare  mista  colla  sostanza 
ricoprente,  icni  caratteri  sono:  Po- 
lipaio Aloide,  dicotomo,  moniliforme  , 
con  articolazioni  cilindriche,  distanti 
le  unc  dalle  altre,  e coperte  da  cellette 
numerose  quasi  visibili  ad  occhio  nu- 
do. Due  Polipai,  1 c Corallina  barbata 
e Hosarium  , ci  hanno  servito  a sta- 


gnolo, e possedente  ad  alto  grado  la  bilirc  questo  genere  che  differisce 
• loppio  rifrazione.  Il  peso  specifico  n’è  da  quello  delle  Coralline  per  la  rami- 
di  3,  8 ; riesce  infusibile  al  cannello,  ficazionc  dicotoma,  da  quello  delle  Ga- 
licrzclius  la  considera  come  un  sol-  laxaure  per  la  grossezza  della  corteccia 
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cretacei  e per  la  picciolexza  dell’  alte 
tabulalo  interno  $ e dalle  AnCroe  per 
la  regolarità  delle  divisioni.  Era  iin- 
postibilc  mettere  le  Cimopolie  in  ve- 
runo  di  questi  generi,  e quantunque 
non  abbiamo  potuto  studiarle  se  non 
nelle  descrisioni  degli  autori  , ci  sia- 
mo trovati  costretti  a separarle  per 
formarne  un  gruppo  particolare,  fa- 
cile a conoscersi  dalla  forma  delle  ar- 
ticolazioni e dalla  divisione  dei  rami. 
Nessuna  Corallina  offre  pori  tanto  ri- 
cibili come  le  Cimopolie  ; Ellis  le  ba 
perfettamente  figurate  nelle  due  sue 
opere,  e tutto  fa  presumere  che  que- 
sti pori  racchiudano  dei  Polipi,  carat- 
tere che  le  allontana  dalle  Galaxaurc  i 
cui  Animalecoli  sono  costantemente 
situati  alle  cime  delle  rainiGcasioni. 
L‘  organizzazione  ed  il  colore  paiono 
cimili  a quelli  delle  Coralline.  Non 
sembra  che  la  grandezza  oltrepassi  un 
decimetro.  Gli  autori  le  indicano  co- 
me originarie  del  mare  delle  Antilie, 
principalmente  delle  coste  della  Gia- 
inaica. 

Componesi  questo  genere  di  dne 
specie,  ambedue  del  mare  delle  An- 
tdle.  La  prima,  la  Cixopoma  Rosaio, 
Lamx.  ( Gen.  Polip.,  pag.  a 5,  tavola 
ai,  fig.  5,  h,  h,  1-3  ),  offre  delle  ar- 
ticolazioni cilindriche  nella  parte  in- 
feriore, e subglobose  nei  rami.  La  se- 
conda, chiamata  Cimopolia  bahouta  , 
Ellis  ( Corali.,  pag.  68,  lar.  z5,  fig. 
c,  c.  J,  si  distingue  per  l’  organizza- 
zione dell’  asse,  e soprattutto  pel  cesto 
di  tubetti  capillacei  che  forma  un  pic- 
ciol  fiocco  all’estremità  dei  rami.  Que- 
sto genere  avrebbe  d’  uopo  d'  essere 
studialo  di  nuovo  sulla  natura  vivente. 

(Ù.AM...X.) 

CI  MOTO  A B CIMOTOE.  Cymothoa. 
Cbost.  Genere  dell’  ordine  degl’  Isopo- 
di,  fondato  da  Fabricius,  e da  La  tremi- 
le ( Reg.  A ni  in . di  Cuv.  ) disposto 
nella  sezione  dei  Ptrrigìbranchi  con 
questi  caratteri  : branchie  libere  , 

membranose,  vescicolari,  disposte  in 
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due  file  sotto  la  coda  j quattro  anten- 
ne apparenti,  coda  composta  di  sei 
anelli  con  un’  appendice  per  banda  , 
formata  da  due  lamine  portate  sopra 
un  picciuolo  comune  e mobile  ; piedi, 
inseriti  presso  ai  bordi  laterali  del 
tronco,  corti  e terminati  da  un  noci- 
no forte,  acutissimo  e non  diviso  alla 
punta.  Così  caratlerizaalo,  questo  ge- 
nere comprende  parecchie  divisioni 
stabilite  da  Leacb  , Vtd.  Cimoto.ii 
dbb,  e trovasi  per  lo  contrario  me- 
no ristretto  che  non  nell’  opera  di  Fa- 
bricius. — Le  Cimotoc  di  Lalreilte 
ballilo,  secondo  quest’autore,  il  corpo 
essenzialmente  alla  foggia  degli  altri 
Isopodì,  ed  il  più  delle  volle  tondeg- 
giante o convesso  ed  unito  di  sopra  $ 
la  testa  è triangolare,  ottusa  davanti  e 
spesso  ricevuta  alla  base  in  un  incavo 
del  primo  segmento  del  tronco  : porla 
essa  lateralmente  degli  occhi  poco  ta- 
glienti ed  a rete  distintissimi  ; le  an- 
tenne, in  numero  di  quattro, osservau- 
si  alla  sua  estremità  anteriore  e talvol- 
ta sotto  il  cappuccio  tono  solitamen- 
te corte,  quasi  eguali,  setacee,  ad  arti- 
coli poco  numerosi,  e situate  a paia  in 
due  file  le  une  sopra  le  altre  ,*  la  bocca 
presenta  le  stesse  parli  di  quella  degli 
altri  Crostacei  laopodi  ; componesi  il 
tronco  di  segmenti  portanti  un  paio 
di  piedi  per  ciascheduno,  ed  i bordi 
laterali  di  parecchi  tra  essi  paiono  ac- 
cresciuti da  un'  appendice  in  forma  di 
articolo,  sopra  la  nascita  delle  zampe. 
Queste,  nel  numero  di  quattordici,  so- 
no corte,  egualmente  sviluppate  ed  at- 
taccate da  ciascun  lato  sul  bordo  stesso 
del  segmento  ; compongonsi  d’  una 
coscia  grossa  e curvata  ad  S , d’  una 
gamba  più  sottile,  in  Gilè  d’  un  ugna 
adunchissima, acutissima,  e lunga  qua- 
si quanto  la  gamba  ; I’  addome,  o im- 
propriamente la  coda,  ba  sei  segmen- 
ti, de’  quali  i primi  cinque  corti,  lar- 
ghi , e P ultimo  grande  e più  o meno 
ovale  o rotondo  ; non  è arcualo  di 
sotto,  mentre  lo  stesso  pezzo  lo  è utol- 


Digitized  by  CiOOgle 


CIM 

lo  nelle  Sferome  } ad  ogni  lato  del  ra- 
po dell’  addome  , (la  articolata  una 
specie  di  pinna  o natatoia  , simile  a 

Suella  che  in  tale  parte  fi  osserva  nei 
lecapodi  macrouri  ; le  branchie  , in 
numero  di  dieci  in  dodici  circa,  for- 
mano delle  specie  di  vesciche  o di  bor- 
se d’  un  color  bianco,  e che  sono  su- 
scettibili di  gonfiarti  ; stanno  situate 
in  due  file  lungo  il  di  sopra  dell’addo- 
mine  ; il  petto,  nella  femmina,  ba  va- 
rie squamine  a tetto,  poste  sopra  le 
uova  ; si  allontanano  esse  per  dar  li- 
bero esito  ai  novelli  che  schiudenti  in 
qnrgte  specie  di  matrici  esterne.  Ogni 
parto  componrti,  al  dire  di  Risso,  di 
enta  sino  a sei  cento  novelli  e rin- 
novati due  o tre  volte  l’anno. 

Le  Cimoloe,  volgarmente  chiamate 
Pidocchi  di  mare,  Ettrì  o Asili  di 
Pesci,  tono  Crostacei  voraci  e parassi- 
ti. Si  figgono  sopra  diverti  Pesci  , e 
pare  che  affettino  di  preferenza  certe 
specie.  Incontransi  presso  le  branchie, 
alle  labbra,  all’ano  e nell'  interno  stes- 
so della  bocca. 

Leach,  nella  sua  Classaaione  de’Ma- 
lacostracei  ( Trans,  of  thè  Lìnn.  So- 
de/., Tom.  xi  ) stabilisce  varii  piccoli 
generi  a spese  delle  Cimotoe;  più  tar- 
di (Dizìon.  delle  Scienz.  Natur.  Tom. 
in),  ne  accrebbe  di  molto  il  numero. 
Latrrille  ( Reg.  Anim.  di  Cuv.)  riuuì 
alle  Cimoloe  propriamente  dette,  quel- 
li che  1’  entomolago  inglese  indica  sot- 
to i nomi  d’  AEga,  di  Limnoria  e di 
Eurydice.  Gli  Ega  hanno  occhi  distin- 
ti, granati,  ed  il  peduncolo  delle  an- 
tenne superiori  amplissimo  ,*  questo 
piccolo  gener^tomprende  tre  specie 
designate  sotto  i oomi  seguenti  : Ega 
ritagliata,  AEga  emarginata,  Leach 
( Encycì.  Brit.,  Suppl.,  i,  pag,  4*8  , 
tav.  xx ti),  località  sconosciuta,-  Ega  a 
tre  denti,  AEga  ir  idesn,  Leacb  (Trans, 
of  thè  Linn • Societ.  , Tom.  zi),  abita 
i mari  di  Scozia  ; Ega  bicarinata  , 
AEga  bicarinata  , Leacb  , località  i- 
gnola.  L’  ultimo  carattere  assegnato 
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agli  Ega,  li  distingue  dalle  Enridici  e 
dalle  Limnorie.  Le  prime  hanno  inol- 
tre gli  occhi  distinti,  ma  non  grana- 
si, eleantenne  inferiori  della  lunghez- 
za del  corpo , le  feconde  hanno  an- 
cora degli  occhi  distinti,  ma  formanti 
di  piccoli  grani  , e la  testa  è larga 
quanto  il  primo  segmento  del  tronco. 
Finalmente,  le  Cimotoe  di  Leach  nou 
hanno  più  occhi  bene  distinti  ; la  te- 
sta n’  è piccola  , stretta , ed  han- 
no per  caratteri  propri  : articoli  del 
torace  quasi  angolosi  sui  lati  e po- 
steriormente, gli  angoli  rotondati,  le 
coste  degli  articoli  dell’  abdomine  pa- 
rallele, grosse  di  sotto;  l’ultima  giunto» 
r»  traversale  e quasi  coriacea;!’  ultima 
laminetla  ventrale  quasi  in  forma  di 
stile  ed  appresso  a poco  eguale  alle  al- 
tre. Cosi  ristretto,  questo  genere  com- 
prende ancora  sci  specie , Cymothoa 
OEstrum,  Fabr.  ; C.  Leschenaulti , 
Leach  ; C.  Dufresni,  Leach;  C.  Mat- 
thieni , C.Banksii,  C.  Trigonocepha- 
la,  Leach.  11  genere  Cimoloe  di  La- 
treille  comprende  necrssariamenle  le 
specie  precedenti  e tutte  quelle  conte- 
nute nei  piccoli  grneri  di  Leach,  che 
ne  sono  uno  smembramento  ,*  ha  esso 
per  tipo  la  Cimotoe  asilo,  Cym.  asilus 
di  Fabricius  o 1’  Oniscus  asilus  di 
Linneo  , figurato  da  Pallas  ( Spie. 
jSool.  Fase.  9,  tav.  4)  fig.  ia  ).  Trovasi 
nei  mari  d*  Europa.  Comprende  pure 
le  Idotee  Spora  e Physodes  di  Fabri- 
cius,come  anche  le  Cimotoe  AEstrum, 
paradoxa,  falcata,  imbricata  , Gua- 
delupensis.  Americana.  Per  le  altre 
apecie,  E.  Risso  ( Stor.  Nat.  dei  Cro- 
st.  di  Nizza,  pag.  >38  ),  e Bosc  (Sto- 
ria Naturale  dei  Crostacei  ).  (aud.) 

* C1MOTOADEE . Cymothoada e . 
czosT.  Famiglia  stabilita  da  Leach  e 
che  abbraccia  il  genere  Cymothoa  di 
Fabricius  e tutti  quelli  che  ne  sono 
stali  estratti  di  poi.  I suoi  caratteri 
sono;  quattro  antenne,  le  anteriori 
superiori  ; corpo  piatto  ; addome 
formalo  di  quattro,  cinqus  o sei  pez- 
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zi,  ciascuno  de’  quali  va  provveduto  , 
a'suoi  lati,  <li  due  appendici  fogliacee, 
fissate  ed  un  peduncolo  comune  , gli 
ultimi  de*  detti  pczxi  essendo  soprag- 
giunti, e sempre  più  ingrossali  dalla 
materia  crostacea  ; tutte  le  appendici 
del  ventre  rimangono  nude  o scoperte. 
Divide  Leach  questa  famiglia  in  più 
itirpes,  rane  o sotto-famiglie,  nel  mo- 
do seguente  : 

I.  Corpo  poco  convesso;  addntnine 
composto  di  quattro  anelli  distinti,  l’ul- 
timo de*  quali  è maggiore  degli  altri  ; 
occhi  situati  sulla  sommità  della  testa, 
«lontanati  1*  uno  dall’altro;  antenne 
inferiori  più  lunghe. 

Genere  : Sebola. 

II.  Corpo  convesso;  addomine  com- 
posto di  cinque  anelli  , i quattro  pri- 
mi saldati  I’  uno  coll’  altro,  almeno 
nel  mesto,  il  quinto  essendo  il  mag- 
giore di  tutti  ; occhi  situati  tra  il  lato 
e la  sommità  della  testa,  toccando  qua- 
li al  bordo  anteriore  del  torace  e rice- 
vuti in  nn  incavo  da  ciascuna  banda 
del  suo  primo  anello  ; antenne  infe- 
riori più  lunghe. 

Generi:  Campbcopba,  Nbsea,  Ci- 
mosa, ClMODICB,  Dl.VAME.VE,  ZuzABB  , 
Sfbboma. 

III.  Corpo  convesso  ; addome  com- 
posto di  cinque  o tei  anelli  distinti  , 
l’  ultimo  de’  quali  è maggiore  ; oc- 
chi posti  lateralmente  ; antenne  infe- 
riori più  lunghe  ancora  della  metà 
del  corpo  ; ugne  latte  simili,  legger- 
mente curve. 

Generis  Eceidics,  Nelocib  a,  Cibo- 

un. 

IV.  Corpo  convesso  ; addome  com- 
posto di  sei  anelli  distinti;  1’ ultimo 
maggiore  degli  altri  ; occhi  posti  sui 
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lati  ; antenna  inferiori  non  mai  più 
lunghe  della  metà  del  corpo  ; le  ugne 
del  secondo,  terso  e quarto  paio  di 
aampe  arcuatissime,  le  altre  legger- 
mente curve. 

Generi:  Coximba,  Rocixkla,Ega, 
Caxouba,  Avilocha,  Olbvciba. 

V.  Corpo  convesso  ; addomine  con 
sei  anelli  distinti,  1'  ultimo  maggiore  ; 
occhi  poco  apparenti  ; antenne  quasi 
eguali  in  lungheria. 

Generi;  Nebocila;  Livoxbcb,  Ci- 

MOTOE. 

VI.  Corpo  convesso  ; sei  anelli  di- 
stinti all’  addomine,  coll'  ultimo  più 
grande  ; occhi  posti  lateralmente  , 
«lontanati  1’  uno  dall’altro  e composti 
da  grani  distinti;  antenne  quasi  egua- 
li di  lunghezza. 

Genere  : Li.vi.vibea. 

Ved.  nel  loro  ordine  alfabetico  i 
nomi  di  ciascuno  de'  generi  citati. 

fAUD.) 

**  CINA.  bot.  fax.  Specie  di  Smi- 
lace  usata  in  medicina.  V.  Skilacb. 

CINABRO.  Cjnabaris.iuv.  Davano 
gli  antichi  questo  nome  al  succo  del 
sangue  di  Drago  o altri  Vegetabili  di 
cui  servivausi  le  donne  per  imbellettar- 
si. E’  poi  passato  esclusivamente  nella 
mineralogia  dove  indica  il  Solfuro  di 
Mercurio.  V.  Mbbcurio.  (b.) 

* C1NAMITE.  mix.  Ved.  Kaxxbi- 
stbix. 

CINANCHICA  . Cynanchica.  bot. 
fax.  Specie  del  genere  Asperula.  V ed. 
questo  nome.  (b.) 

CINANCO.  Cynanchum.  bot.  fax. 
Questo  genere  della  famiglia  delle  A- 
sclcpiadee  e della  Pentandria  Diginia  , 
L.,  è stato  ne’ suoi  caratteri  modificato 
dai  lavori  di  alcuni  botanici  moderni  , 
e particolarmente  da  R.  Brown  (If'ert. 
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Trans.,  »,  p.  43).  Erro  i caratteri  cb*  picciuolslr,  cuoriformi,  acuir,  intere, 

3 orali  gliaisrgna:  il  calice  a cinque  glabre  e «l’un  verde  bianchiccio  ; i 
ivisioni  profonde  e tirelle  ; lacero!-  fiori  tono  bianchi,  piccioli  e formano 
la  monopetala;  rotacea  ed  a cinque  di-  delle  aertule  od  ombrelle  «empiici  la- 
visioni  eguali  e profonde  ; le  appendi-  tcrali. 

ci  «laminali  tono  , io  generale,  in  nu-  Il Cxwasco  ni  Mompeutibi,  C> non- 
mero di  cinque  ed  oppotte  ai  lobi  della  chum  monspeliacum,L.,  Covati,  /con. 
corolla  ; talvolta  il  numero  n’  è molto  var.,  i,  tav.  60.  Le  radici  ne  tono 
più  considerevole;  «tanno  tempre  riu-  striscianti  e danno  origine  a fu»li  er- 
nite  e saldate  per  la'  baie  ; le  antere  bacei,  «armentoai,  lunghi  due  in  tre 
tono  terminate  da  una  membrana  e piedi,  glabri;  le  foglie  stanno  opposte, 
con  tengono  per  ciascheduna  una  mas-  picciuolale,  cuoriformi,  ottuse,  glabre, 
aa  di  polirne  solida,  gonfia  e pendente,  d*  un  verde  bianchiccio;  i fiori  sono 
I doe  pistilli  veggonsi  accollati  e termi-  bianchi  e formano  delle  piccole  om- 
nano  con  unottimma  apiculato;i frutti  brelle  semplici  e laterali.  Pare  che  il 
•ano  follicoli  ovoidi'  allungati,  scm-  Cynanchum  acutum  di  Linneo  non 
plici  , raramente  doppi  , aprentesi'  ne  sia  che  una  semplice  varietà  le  cu i 
per  una  fessura  longitudinale  e con-<  foglie  tono  più  allungate  ed  acute.  Cre- 
tenenli  dei  tomi  embricìati,  eretti,  «or-*  «ce  questa  specie  ne’  luoghi  marittimi 
montati  da  un  pappo  di  peli  hianchi  e e sabbionicci  della  Provenza. Noi  l’ab- 
«etosi  e che  nell' interno  contengono  biamo  racolta  ne’ dintorni  di  Mompel- 
nn  embrione  rovesciato,  la  mi  radicet-  beri.  Il  «ucco  di  questa  Pianta,  con- 
ta è corta  e conica,  i duecoliledoni  o-  creto  e poitoin  massa,  porta  il  nome 
«ali  ottusi.  di  Scammonea  di  Moiupellìeri  ; è co- 

Le  specie  ebe  compongono  questo  me  la  Scammonia  di  Aleppo,  violentc- 
geuere  sono  Piante  erbacce  , o Arbu-  mente  purgativo;  ma  se  n’  è qussi  in- 
sti il  più  drlle  volte  volubili  ; i fusti  fieramente  abbandonato  1’ uso. 
gracili,  ramosi,  portano  foglie  opptf-  11  CiwakCo  VjnciTossico  , Cynan- 
•te,  semplici  ed  intere  ; i fiori,  gene-  chum  Finceloxicu'm,  Ricb.,  Bot.  med. 
Talmente  parlando  assai  piccioli  , for-  r,  p.  3iq;  Alclepias  Fincetoxicum  , 
mano  delle  ombrelle  semplici  osertule  L.  E’  una  lucciola  Pianta  perenne, co- 
ordinariamente  collocate  tra  i pezioli.  ninne  nei  boschi  sabbionicci,  De’  eon- 
Rvbcrto  Bronn  riunisce  a questo  torni  di  Parigi  e in  gran  parte  della 
genere  parecchie  specie  prima  poste  iu  Francia;  la  radice  componesi  d*  un 
altri  generi;  quali  i Peripìcca  tunica-  ceppo  orizzontale,  tubercoloso,  da  cni 
ta  di  Relz  ,•  Periploca  ajri'cona,  L.;  paitr  un  gran  numero  di  fibre  bian- 
gli  Aschpias  Fincettxicvm , L.  ; A-  chiccie  allungate  c cilindriche  ; getta 
scie  pia  t nigia,  L.  ; Aschp.  sibirica  , un  fusto  quasi  semplice^d’Oii  piede  a 
L.;  Aschp.  Daourica , V\  ilici.  Parerne  un  piede  e mezzo  di  altezza,  cthndri- 
qni  conoscrre  alcune  tra  le  specie  più  co,  glabrissimo  , come  anche  le  altre 
interessanti,  che  sono  : parli  «Iella  Pianta  ; le  sor  foglie  sono 

Il  € II»  ANCO  eretto,  Cynanchum  opposte,  cuoriformi;  acute,  intere  ; i 
ereclum,  L.  , Jacq.  Hort.,  t.  58. Qu«?-  fiori,  giallognoli  e piccioli  , formano 
•ta  specie** in  Italia  volgarmente  rhià-  delle  specie  d’  ombrelle  semplici  ; la 
mala  Apocino**  «he  coltivasi  negli  orti  corolla^  rotacea  eil  a cinque  Ubi  acu- 
botaoiii,  è originaria  d’  Oriente.  Pvf-  ti  ;'i  fruiti  ordinai  irniente  geminati 
renne,  getta  ogni  anno  - de'  fosti  grac-  'riescono  ovoidi-allungati,  glabri  , lisci 
cili,  eretti,  cilindrici,  glabri,  alti  «tot  m tei  minati  in  ] nirlà.  l.a  radice  del 
in  tre  piedi,  portanti  foglie  opposte' Vincrt«>*si<  o.  ai  c«  r frnea,  ha  un  odore 
Diz.  Si.  Nat.  Tom  1F.  >6 
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alquanto  nauseoso  ed  un  sapore  acre , 
amaro  ed  ingrato  che  perdonai  in  par- 
te per  effetto  del  disseccamento.  E’  un 
medicamento  energico  che  provoca  ora 
il  vomito,  ora  evacuazioni  alvine  più 
n meno  abbondanti.  Allrevolte  lo  si 
considerava  comeeftìcacissimonel  trat- 
tamento del  morso  dei  Serpenti  ; di 
qui  il  nome  di  Vincelossico  ; ma  oggi 
non  si  usa  più.  **  Siccome  i suoi  pappi 
sono  buoni  a filarsi  e per  piumacci  , 
in  Italia  ebbe  i nomi  volgari  di  Boi- 
aoli.  Seta  selvatica,  Erba  Seta  ”, 

Il  Cixaircn  Arcuisi.  , Cynanchum 
Arguti,  Delil.  Egit.  E’  1*  Arguel  un 
Arbusto  che  cresce  nelle  diverse  con- 
trade del  nord  dell’  Africa,  in  Egitto, 
e soprattutto  nei  contorni  di  Svene,’  i 
suoi  fusti  eretti,  gracili  , cilindrici  e 
del  tutto  glabri,  inalzami  fino  ai  due 
piedi  e portano  rami  opposti  ; le  fo- 
glie, parimenti  opposte  , sono  quasi 
sessili,  picciole,  Unciniate,  intere,  acu- 
te, alquanto  coriacee  e d’  un  verde 
glauco  ; i fiori,  che  sono  bianchi,  for- 
mano delle  specie  di  mazzolini  n di 
ombrelle  semplici  e peduncolate  ; i 
follicoli,  ora  semplici,  ora  geminali  , 
sono  gonfi  nella  parte  inferiore  termina- 
li in  punta  allungata  superiormente  } 
vrggor.si  glabri  c spesso  maculati  da 
macchie  porporine.  Le  foglie  dell’  Ar- 
gncl  sono  frequentemente  miste  con 
quelle  delle  Cassie,  nelle  diverse  sorte 
di  Sena  che  et  vengono  portate  dall’E- 
gitto, e particolarmente  nella  Sena 
della  di  Palla.  Questo  miscuglio  eh*  è 
sempre  facile  riconoscere  , non  offre 
gravi  inconvenienti  ; poiché  1’  Argnel 
possedè  appresso  a poco  le  stesse  pro- 
prietà delle  foglie  delle  Cassie  ,*  però 
il  professore  Delile  pretende  che  que- 
sto medicamento  purghi  con  troppa 
violenza,  e spesso  produca  delle  coli- 
che. Si  riconosceranno  facilmente  le 
foglie  d’  Arguel  miste  nel  Sena.  In 
falli,  non  si  potrebbe  confonderle  che 
con  quelle  della  Cassia  dalle  foglie  acu- 
te , Casua  ocutifolia  , Delile  ,*  ma 
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quest*  ultime  sono  più  sottili  d*  od 
verde  più  pronunzialo  , inequilatere 
alla  base  , e leggermente  pubescenti 
nella  superficie  inferiore,  mentre  ode 
1’  Argnel  sono  alquanto  grosse  e coria- 
cee, d'  un  verde  cenerino,  equilalerali 
alla  base  e perfettamente  glaDre. 

MCixawco  Ipkcacu Ksx,Cynanchum 
Ipecacuan ha  , Rich.,Rot.  med.  i,  p. 
3 1 8;  Cynanchum  vomitorium , Lamie. 
Originario  delle  isole  di  Francia  e di 
Borbone,  questo  piccolo  Arbusto  ha  la 
radice  composta  d*  un  fiocco  di  fibre 
lunghe  e bianche.  Gracili  sono  i fusti, 
sarmentosi,  cilindrici,  glabri  o pube- 
scenti al  pari  delle  foglie,  il  che  forma 
due  varietà  distinte  ; le  sue  foglie  op- 
poste, cortamente  picciuolate,  acute  m 
intere,  sono  ora  glabre  ed  ora  pube- 
scenti ; i fiori  piccioli  e biancastri  , 
formano  de*  piccioli  grappoli  ascellari, 
più  lunghi  delle  foglie  e composti  d’ua 
picciol  numero  di  bori.  La  radice  n’  è 
conosciuta  ed  adoperata  neH’isola  Mau- 
rizio sotto  il  nome  d*  Ipecacuana  e vi 
sostituisce  1*  Ipecacuana  del  Brasile. 
Componesi  di  lunghe  fibre  gracili  e 
bianche,  di  sapore  acre  ed  amaro,  ma 
molto  meno  energico  e meno  efficace 
di  quella  del  Cephaelis  lpecacuanha . 
V.  le  particolarità  da  noi  date  nel  no- 
stro Lavoro  sulle  Ipecacuana  del  com- 
mercio ,■  i voi.  in-4  $ Parigi,  s 8 s 8. 

Esiste  ancora  grandissimo  numero 
di  specie  di  questo  genere.  Nei  Nova 
Genera  di  Humboldt,  il  nostro  amico 
professore  Knnth  ne  ha  descritte  otto 
specie  nuove.  Roberto  Brown  ne  ha, 
nel  suo  eccellente  Prodromo,  indicate 
tre  altre,  originarie  delle  coste  della 
Nuova-Olanda.  (a.b.) 

CINAP10  . Cynapium  . bot.  fax. 
Cioè  Prezzemolo  di  Cane.  Specie  del 
genere  Etnsa.  V.  questo  nome.  (».) 

CIN  ARA.  In  francese  CIN  ARE  o 
CYNARE.  Cynara.  bot.  fan.  Questo 
genere  della  famiglia  delle  Sinanteree 
«della  Singenrsia  eguale  di  Linneo  è 
uno  dei  più  osservabili  della  tribù 
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delle  Cinaroeefale  alla  qual*  dirci*  il 
mio  nome.  Quegli  che  primo  di  tatti 
seppe  descrivere  con  precisione  i ge- 
neri, cioè  aggruppare  e cìrcoicrivere 
le  specie  ne*  loro  limili  naturali, Tour- 
Pefort,  gli  ha  conservato  il  nome  di 
Cinara,  sotto  il  quale  Lobrl  e gli  an- 
tichi botanici  arcano  fatto  conoscere 
le  principali  specie  ; Linneo  ed  i suoi 
discepoli  diedero  un’  ortografìa  di- 
versa a questo  nome  , eh’  è stato  da 
Jussieu  e dai  botanici  nostri  contem- 
poranei ristabilito,  quale  era  scritto 
una  volta-  I suoi  caratteri  sono  : in- 
voglio grandissimo,  gonfio  e panciuto, 
formato  di  squamine  embriciate,  car- 
nose alla  base  , terminate  superior- 
mente  da  una  punta  spinosa  , tutti  i 
fioretti  regolari  ed  ermafroditi  ; ri- 
cettacolo largo,  carnoso  e guernito  di 
pagliette  in  forma  di  setole  ; achene 
coronate  da  lunghi  pappi  piumosi. 

Il  fogliame  dei  Cinare,  volgarmente 
chiamati  Carciofi  e Cardi,  sta  in  reia- 
sione colle  dimensioni  gigantesche  dei 
capolini  de'  loro  fiori  e degli  organi 
accessori!.  Al  pari  di  questi,  sono  d'u- 
na  grandezza  prodigiosa  tali  foglie  , 
penuatofesse  e spinose,  il  che  dà  loro 
la  somiglianza  con  quelle  dell’  Acanto, 
così  celebri  per  1*  imitazione  che  ne 
hanno  fatto  gli  architetti  negl’  orna- 
menti delle  colonne. 

Le  specie  di  Carciofi  sono  poco  nu- 
merose, soprattutto  se  , come  Jussieu 
indica  nel  Genera  Flantarum,  se  ne 
separi  il  Cinara  humili*,i  cui  fiori  so- 
no radicali  e le  squanìW  dell’invoglio 
inermi  e cigliale  sui  Iron^i  presso  la 
cima,  nel  motto  stesso  che  in  parecchie 
Centauree.  Persoon  non  ne  menziona 
che  otto,  tra  le  quali  havvene  anzi 
alcune  presentate  comedubbiose. Quel- 
le che  meritano  tutta  la  nostra  atten- 
zione, tanto  a motivo  della  loro  otililà 
come  sostanze  alimentarie  , quanto 

Crchè  servono  di  tipi  al  genere,  sono 
seguenti. 
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Il  Cabciovo  Causo,  in  Francese  An- 
tzcbaut  Cabdob,  Cinara  Cardunculm, 
L.,ha  un  fuslocbesi  solleva  a più  d*  un 
metro  d'altezza;  le  fogliegrandi,  verdr- 
bianchiccie  di  sopra,  lanuginose  di 
■olio,  sono  decorrenti,  pennatofesse  , 
a lobi  stretti  e formanti  delle  ale  cui 
pcziolo  dove  vanno  irte  dì  forti  apine  ; 
porta  fiori  d’un  azzurro  violetto,  gran- 
di e terminali,  circondati  da  un  invo- 
glio composto  di  foglioline  lanciolate  , 
larghissime  alla  base  e terminate  da 
una  punta  ebe  degenera  in  iapina. 
11  Carciofo  Cardo  cresce  natural- 
mente in  Francia,  preaio  Mompel- 
lieri  f ai  è questa  Pianta  in  istato  sel- 
vaggio che  Lainarck  ( Dizion.  encicl.) 
chiama  Cinara  eylvestris.  Coltivala 
negli  orli,  se  ne  modificano  le  forme 
e diventa  una  varietà  che  gli  autori 
hanno  fatto  conoscere  sotto  il  nome 
di  Cinara  Cardunculus  hortensu.  Se 
ne  mangiano  i pezioli  e le  coste  longi- 
tudinali dopo  averle  fatte  imbianchire, 
o involgendole  di  paglia,  oppure  co- 
prendole di  terra,  o finalmente  legan- 
dole su  insieme  come  le  foglie  della 
Cicoria  Endivia.  Questo  modo  di  cul- 
tura fa  ad  esse  acquistare  un  sapore 
più  dolce  ed  una  consistenza  meno  co- 
riacea ; allora  si  dà  alla  Pianta  i no- 
mi di  Cardo  e di  Cardonc  di  Spagna. 
**  Volgarmente  questa  specie  viene  in 
Italia  chiamata  anche  coi  nomi  di 
Cardo  spinolo , Carciofo  aalvatico  , 
Carducci,  Presame,  Presura,  Caglio  , 
Sgalera  ". 

Il  Cabciovo  comttjtb,  Cinara  Sco- 
limi!s,  L.,  **  in  Italia  detto  pure  Car- 
ciofolo  e Cardo  senza  spine  **,  potreb- 
be essere,  secondo  De  Candolle,  con- 
siderato come  una  varietà  della  specie 
precedente  , se  si  avesse  da  stare  al- 
l’esperienza  di  J.  Banchin  che  fe- 
ce nascere  piante  di  Cardo  da  semen- 
ze di  Carciofo.  L’  autore  della  Flo- 
ra Francese  aggiunge  che  1’  assenza  di 
questa  Pianta  nello  stato  selvaggio 
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conferma  aitai  una  limile  opinione. 
Estendo  la  coltura  di  ciascuna  di  que- 
ste due  Ginarocefate  essenzialmente 
differente,  poiché  l*  una  ha  per  itco- 
po  di  sviluppare  considerevolmente  gli 
organi  della  regetaiione,  e coll’  altra 
si  viene  a proporsi  di  far  cadere  I’  ac- 
crescimento sopra  i fiori  , potrebbe 
darsi  che  1*  identità  di  specie  si  fosse 
da  questa  sola  cagione  mascherata.  Non 
vi  sono  in  fitti  caratteri  bene  decisi 
che  possano  distinguerle  ; il  Carciofo 
comune  è meno  spinoso  in  tutte  le  sue 
parti  e le  sue  foglie  meno  frastagliate. 
Nulla  ostante  varii  autori  gli  assegnano 
per  patria  le  contrade  meridionali  del- 
1’  Europa,  l’Italia,  il  Portogallo,  ecc., 
e nel  ristretto  del  suo  Viaggio  al  Bra- 
sile, augusto  di  Saint-llilaire  ci  ha  re- 
centemente insegnato  che  il  Carciofo  , 
importato  dall’  Europa  a Monte-Vi- 
deo, vi  faa  talmente  moltiplicalo,  che 
presentemente  infesta  ■ contorni  della 
città,  sopra  tatto  da  che  si  è data  la 
caccia  ai  grandi  Aaimali  che  se  ne  pa. 
scovano.  Tutti  sanno  eh'  egli  è solo  il 
ricettacolo  dei  Gori  di  Carciofo  che  si 
mangia  o erodo  con  olio  e aceto,  op- 
pure cotto  c preparalo  in  diverse 
guise.  (g...w.) 

CINAROCEFALE  . Cinarocepha- 
lac.  dot.  fa.\.  La  famiglia  cosi  chia- 
mata da  Jiissieu,c  che  corrisponde  al- 
le Floscolose  di  Tourneforl  è più  gene- 
ralmente in  oggi  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Garduacee.  f'.qucsla  voce/ a.r .) 

GIN  ARODE.  Cinni'h odori,  bot.faiv. 
Desvaux  chiama  così  una  specie  parti- 
colare di  frutto  ili  cui  ci  offre  riempio 
il  Rosajo.  E'  un  frullo  carnoso  compo- 
sto d’  un  numero  più  o meno  ragguar- 
devole d’  orari  parietali  cd  ossei,  rin- 
chiusi nell’  interno  d'  un  calice,  stret- 
to all’  orificio,  divenuto  carnoso.  Co- 
testo  frutto,  com’è  facile  vedere,  non  è 
che  una  modificazione  di  quello  che 
il  professore  Richard  denominò  Melo- 
uide.  f'.  questo  nome,  ( a.b.) 
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CINAROIDl.  bot.  *A?r.  (Pluliene  i .) 
Specie  del  genere  Protea.  reti,  questa 
voce.  • - ’ (».) 

CINCHONA.  bot.  fan.  V.  China. 
"GINGIA,  CINCIALLEGRA  * 
CINCIMPOTOLA.  ucc.  Sinonomi  <Ji 
Cingallegra.  F.  questo  nome. 

CINCINNALE  . Cincinnalis.  bot. 
chipt.  (Felci.)  Ripigliò  Desvaux  que- 
sto nome  già  usato  da  Gleditsch  , per 
designare  il  geoere  di  Felci  chiamato 
Notholoena  da  R.  Brown.  Siccome 
viene  generalmente  adottato  quesl’ulti- 
noineed  il  genere  di  Gleditsch,  quan- 
tunque più  antico,  era  vagamente  in- 
dicato ned  era  stato  conservato  da 
nessun  autore  posteriore,  rimetteremo 
il  lettore  alla  voce  IVotolena.  Desvaux 
descrisse  sotto  il  voine  di  Cincinnalis 
( Iter.  Magai-,  1811,  pag.  5 1 4 )>  «lo- 
dici specie  di  questo  genere,  parecchie 
delle  quali  nuove.  (ad.d.) 

CINCINPOTOLA  . ree.  Lo  stesso 
che  Cincimpotola.  Sinonimo  toscano 
della  Cingallegra  carbonaia  , Parus 
Maior , L.  V.  C1NCAH.BGRA.  (db. ..7..) 

CINCLIDIO  • Cinclidium . bot  . 
coipt.  ( Muschi.)  Questo  genere  , sco- 
perto da  Swartz  nelle  paludi  dei  con- 
torni di  Upsal,  è stato  da  lui  stabilito 
nel  Giorna  le  di  Botanica  di  Sehradrr 
( 1801  ) e adottato  dalla  maggior  par- 
te degli  autori.  E’  vicinissimo  ai  Alee- 
sia,  a’  quali  lo  aveva  Bridrl  da  prima 
riunito.  E’  osso  così  caratterizsato:  pe- 
riamola doppio  ; 1’  esterno  composto 
di  sedici  denti  liberi,  acuti,  curvi  in- 
dentro ; I’  iiflcrno  formalo  da  una 
membrana,  cniusa  alla  sommità,  pre- 
sentante sedici  strie  radianti  ; e forata 
da  sedici  buchi  opposti  ai  denti  del 
periato  ma  esterno  j i fiori  sono  ter- 
minali , e la  cnffia  si  fende  lateral- 
mente. 

La  sola  specie  conosciuta  di  questo 
genere,  il  Cinclidium  slygitim , Swartz 
( Schwoegricben,  Suppl.  1,  parte  a , 
pag.  8 j,  tav.  )_scopnla  prima  in 


Digitized  by  Google 


C1N 


cin  20?; 


Itvezia,  fa  poi  trovata  io  airone  parli 
della  Germania.  Non  si  è o*»er»»la 
in  Francia  nè  in  Inghilterra.  Ha  la 
forma  del  Bjyum  lingulatum  c caspi- 
datum,  e come  la  maggior  parte  dei 
Muschi  che  crearono  nelle  paludi,  il 
fusto,  eh’  è diritto  e ramoso,  sta  in- 
volto da  una  aorta  di  borra  lanosa 
bruna,  che  nasconde  in  parte  le  foglie. 
Le  quali  sono  rotonde  , intere  , più 
grosse  sui  bordi  , traversate  da  una 
nervatura  mediana  che  forma  una 
picciola  punta  alla  sommità  della  fo- 
glia. 1 Cori  sono  in  dischi  terminali 
ed  ermafroditi,  secondo  il  sistema  di 
Hcdtvig.  Le  caselle  isolate  o talvolta  in 
numero  di  due  all*  estremità  dello 
stesso  fusto  , vengono  portate  da  un 
lungo  picciuolo  rosso  rendalo,  curvo 
alla  cima.  La  casella  rimane  penden- 
te, bislunga  e gonfia,  liscia  ; 1'  operco- 
lo convesso,  con  un  lieve  capezzolo  al- 
la cima  ; la  cuffia  quasi  eguale  alla 
casella  fendesi  lateralmente. 

Differisce  questo  genere  dai  Mecsia 
pel  suo  peristoma  interno  formato  da 
una  membrana  intera  e non  da  cigli 
riuniti  semplicemente  da  fili  laterali. 

(ad. n.) 

* C1NCL0  . Ci  nei  us  . wcc.  Genere 
dell’  ordine  degl’  Insettivori.  Carat- 
teri : becco  mediocre,  diritto,  schiac- 
cialo, tagliente  e rotondato  verso  1*  e- 
strcinità;  mandibola  superiore  elevata 
colla  punta  curvata  sull’  inferiore  ; 
narici  collocale  alla  base  del  becco  ed 
ai  lati,  in  una  fessura  longitudinale  , 
coperte  da  una  membrana  lesta  pic- 
cola, stretta  alla  sommità,  colla  fronte 
allungata  e che  viene  a terminare  alle 
radici:  quattro  diti,  tredavanti,  l’in- 
terno piu  grande  dei  laterali  che  sono 
eguali,  e saldalo  all’  esterno  verso  la 
base  ; uno  situato  di  dietro  , libero  ; 
tarso  più  lungo  del  dito  intermedio  ; 
primo  remigio  cortissimo,  il  terzo  c 
quarto  più  lunghi  di  lutti. 

I Ciudi  che  certi  autori  hanno  as- 
sociato a diversi  generi  di  Trampolieri, 


che  altri  collocarono  tra  i Merli,  sono 
stali  stndiati  particolarmente  da  Be- 
chstein  , il  quale  trovò  in  essi  caratte- 
ri abbastanza  particolari  per  costituire 
nn  genere  che  fu  poscia  adottato  da 
Cuvier  e Temminck.  Senza  poter  esse- 
re specialmente  qualificali  di  Uccrlli 
acquaticci  Cincli  non  si  trovano  bene 
se  non  sulle  sponde  dei  ruscelli  ; colà 
essi  cercano  il  loro  pascolo,  consisterne 
ne’  piccioli  Insetti  acquatici  che  si 
trovano  particolarmente  sulla  breccia 
delle  sorgenti  vive  o nel  letto  sul  qua- 
le scorono  fili  d’ acqua  corrente.  Non 
è P acqua  per  essi  un  ostacolo  ad  inse- 
guire quelle  minute  prede  ; P Uccello 
vi  entra,  se  ne  lascia  anche  sommerge- 
re senza  parer  di  cambiare  per  nirnle 
di  contegno,-  si  è osservalo  che  non 
ficca  all'istante  medesimo  altro  se  non 
spiegare  un  latitinole  ale,  e che  in 
tale  posizione  le  teneva  per  tutto  il 
tempo  che  rimaneva  sotto  P acqua:  ti- 
ra, siccome  si  sa  che  le  ale  intonacale 
d*  una  materia  oleosa,  sono  allora  im- 
permeabili all’  aria  come  all’ acqua  , è 
a presumere  che  il  Ciucio  stabilisca  con 
tale  maneggio  un  piccolo  serbatoio  di 
■ria  sotto  la  parte  concava  di  ciascuna 
ala,  ed  in  tali  serbatoi  attinga  di  che 
alimentare  la  propria  respirazione.  Il 
Cinclo  vive  solitario  e ritiralo  nelle 
montagne  ; si  appaia  nella  stagione 
degli  amori  costruisce  un  nido  for- 
mato ed  intieramente  coperto  di  fili 
d’erba  e di  musco  intrecciali  in  modo 
maraviglioso.  La  femmina  vi  deposita 
da  quattro  a sei  uova  perfettamente 
bianche.  Allorché  i piccoli  sono  in  i- 
stato  di  volare,  ciascuno  si  separa  , r 
senza  dubbio  per  non  riconoscersi  più 
mai. 

CnvcLo  palombaro,  Cinclus  aquati- 
cus,  Becbst.,  Sturnus  Cinclus, Gme\., 
Turdus  Cinclus,  L.,  Merlo  d’  acqua  , 
Buff.,  tav.  min.  85z.  Parti  superiori 
brutte,  nerastre,  svariale  di  cenerino  ; 
gola,  davanti  del  collo  e petto  bianchi  ,- 
rosso  il  ventre,'  becco  nerastro;  iride 
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grigio.  Longhena,  (ette  pollici.  La 
femmina  ha  le  tinte  più  pallide,  la  som- 
mità della  tetta  c la  parte  posteriore 
del  collo  d'  un  cenerino  scuro.  I gio- 
vani portano  le  peone  frangiate  di  ne- 
rognolo , 1*  estremità  delle  ale  ed  il 
mezzo  del  ventre  biancastri,  ma  colle 
penne  orlate  di  rossiccio.  Dell*  Eu- 
ropa. 

CturcLO  Palus,  Cinclu t Pallasii  , 
Tem.  Intieramente  d’  un  hruno  rosa- 
stro  oscurissimo,  nel  resto  simile  e 
per  forma  e per  taglia  al  Cinclo  pa- 
lombaro. Della  Crimea* 

(na,..aj 

CINCLUS.  occ.  Nome  da  Aristote- 
le, Aldrovando,  ecc.  applicato  a pic- 
coli Uccelli  di  spiaggia,  come  la  Bec- 
caccia , ecc.,  oggi  ristretto  come  ge- 
nerico al  Merlo  d*  accpia,  F.  Cwcto. 

( n»  . r ^ 

C1NC0  CHAGOS.  sor.  fait.  Sinoni- 
mo portoghese  di  Tropoeulum  nunus, 
V.  Cafpuccijto.  (a.) 

C1NDERS  NATUREL.  mix.  Bron- 
guiart  riporla  cpieslo  nome  all*  Antra- 
cite trovata  nei  dintorni  di  Roaone. 

(»■) 

CINE  DE.  rase.  Cinaeius.  Specie 
del  genere  Labro.  Credesi  che  sia  il 
Pesce  mentovato  da  Plinio  il  quale  ri- 
ferisce che  gli  si  trovava  nel  cervello 
una  pietra  per  tal  ragione  chiamata 
Cinaedia.  (a.) 

CINEDO.  Cynaedut.  pbsc.  Bosc  di- 
ce che  si  è sotto  questo  nome  stabilito 
un  nuovo  genere  di  cui  sarebbe  tipo 
il  Sarg  o.  F . ■ Sparo. 

CINE  o LINE.  bot.  fast.  ( Diosco- 
ride.  ) Sinonimo  di  Rusco.  F.  questo 
nome.  , (b.) 

*CINERA.  Cineras.  moli..  E un 
genere  d*  Anatife  membranosa  i cui 
caratteri  sono:  Animale  simile  a quel- 
lo dei  Cirropodi,  avvolto  in  un  man- 
tello peduncolato,  terminantesi  grada- 
tamente in  clava,  senza  appendici  au- 
riformi,  e nelle  pareti  del  quale  si  svi- 
luppano cinque  pezzi  calcarei.  Leach, 
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nel  Supplemento  all’  Enciclopedia  di 
Edimborgo,  propone  di  separarlo  dal 
genere  Otione  del  professore  Ockeu  , 
nel  quale  questo  autore  lo  ba  confuso; 
ne  conosce  egli  tre  specie,  una  delle 
quali  è figurata  nell’  opera  citata  più 
sopra,  sotto  i|  nome  di  Cinera  • atri- 
scie,  Cinera  vittatus.  (o.) 

CINERARIA.  Cineraria,  bot.  fajt. 
Famiglia  delle  Siuauteree,  tribù  del- 
le Corimhiferc  di  Jussieu,  Siugeocsia 
superflua  di  Linneo.  Questo  geoere  , 
stabilito  dal  detto  ultimo  naturalista  , 
facea  parte  del  Jacoboea  di  Tourne- 
fort.  Costituendo  le  maggior  parte 
delle  specie  di  questo  la  sezione  dei 
Senecii  a fiori  radiati,  deve  eszervi 
molta  analogia  tra  le  Cinerarie  e que- 
sta sesione.  Non  trovasi  infatti  tra  i 
due  generi  altra  differenza  bene  pro- 
nunziata che  P assenza  del  calicetto 
alla  baie  dall’  invoglia  nelle  Cinerarie, 
ed  anoora  sonosi  tra  queste  poste  cer- 
te Piante  eh’  erano  munite  di  due  o 
tre  squamine,  organizzaz  ione  che  mol- 
to si  accosta  a quella  d’  un  calicetto 
o d’  una  fila  isoperimetrica  di  foglio- 
line. Comunque  sia,  ecco  i caratteri 
del  genere  Cineraria  : invoglio  com- 
posto di  più  foglioline  eguali  e disposte 
in  una  stessa  fila,  saldate  nella  parte 
inferiore  ; ricettacolo  nudo  ; calatidi 
radiale  ; i fioretti  del  disco  tubulati 
ed  ermafroditi,  quelli  della  circonfe- 
renza linguellali,  femmine  e fertili  ; 
antere  nude  alla  base  ; pappi  pelosi  , 
semplici  e lessili. 

Le  Cinerarie , dalle  quali  bisogna 
staccare  tutte  le  specie  senza  raggi  , 
uali,  per  esempio,  la  prima  sezione 
i questo  genere  stabilita  nel  Syno • 
psis  di  Persoon,  che  costituiva  il  ge- 
nere Boria  di  Tumberg,  le  Cinerarie 
sono  Piaate  sparse  per  tutta  la  terra  , 
però  più  abbondanti  nei  climi  tropici, 
come  si  osserva  nella  massima  parte 
delle  Siuauteree.  Gran  numero  tra  es- 
se è di  Piante  erbacee,*  alcune  hanno 
fasti  legnosi,  e così  sono  snffratici  le 
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coi  foglie  opposte  ed  alterne  affettano 
grande  varietà  di  forme.  Coltivamene 
parecchie  nei  giardini  come  Piante  di 
ornamento.  Di  tal  nomero  sono  le  Ci- 
neraria aurita  e amelloides,  L.  ; ma 
q ne  et’ ultima  «pecie,  dietro  le  indica- 
zioni del  Genera  Plantarum  di  Jus- 
sieu,  é alata  dalle  Cinerarie  separata 
da  Cassini  cbe  ne  fece  il  tipo  del  ino 
genere  Agathaea.  V.  Agate*. 

Otto  sp  ecie  di  Cineraria  sono  indi- 
gene alla  Francia  ; una  sola  cresce 
spontanra  mente  nei  contorni  della  ca- 
pitale, nella  selva  di  McDtmorency. 
Questa  Pianta  che  fiorisce  nel  mese 
di  maggio  è la  Cinxbabxa  ubi  Cambi  , 
Cineraria  campestri s , Bel*.  In  varie 
Flore  dei  dintorni  di  Parigi  , la  si  è 
confusa  colla  Cineraria  integrifolia 
eh*  è una  Pianta  delle  Alpi  e dei  Pi- 
renei, e da  cui  differisce  molto.  11  suo 
fusto  dir itto,  semplice  e scanalato,  si 
inalza  a cinque  decimetri  ; porla  esso 
foglie  intere,  setsili, lanciolate,  appun- 
tile • coperte  da  una  peluria  lanugi- 
nosa. Al  basso  del  Ibsto  vedrai  un  ce- 
sto di  foglie  radicali  picciuolate,  ovali 
e merlate.  1 fiori  d*un  bel  giallo  dora- 
to stanno  disposti  in  corimbo. 

Le  altre  Cinerarie  francesi,  ad  ecce- 
zione della  Cineraria  maritima,  L.  , 
di  cui  daremo  più  sotto  una  breve  de- 
scrizione, abitano  le  Alpi  ed  i pascoli 
alti  dei  paesi  montnosi  dell*  interno. 
La  più  bella  e più  rara  è la  Cusfbabia 
manciata.  Cineraria  aurantiaca  , L. 
Intorno  alle  capannette  da  latte  dplle 
Alle-Alpi,  incontrasi  frequentemente 
la  CnnsBABiA  a foche  cttobifobmi. 
Cineraria  cordi/olia,  L. 

La  Cikxbabia  mabittima,  Cineraria 
maritima,  L.,  servì  di  tipo  al  genere 
iotero.  Va  questa  be.lla  Pisola  coperta 
sop  ra  tutte  le  sue  parli  da  una  peluria 
lan  uginosa  fittissima  e rosi  corta  che 
ba  un  aspetto  bianchiccio  e cenerino. 
11  fumo  di  mesto  metro  circa  di  altez- 
za  è alquanto  legnoso  alla  base,  cilin- 
drico, brancolo  : porta  foglie  penna- 
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lofbtse,  i chi  lobi  riescono  ottusi  e 
terminali  da  tre  sinuosità.  1 fiori  in 
corimbi  di  bellissimo  color  giallo  sono 
pressoché  semisferici  , circondali  da 
un  invoglio  lanbginoso  ; i raggi  loro 
sono  notevolmente  maggiori  di  quelli 
delle  altre  Cinerarie.  Abbonda  sugli 
scogli  esposti  al  sole  nei  dipartimenti 
bagnati  dal  Mediterraneo.  Non  si  col- 
tiva se  non  negli  orti  botanici;  eppure 
la  bellezza  della  Pianta  meriterebbe 
che  se  De  adornassero  i parterre  dove 
non  ne  riuscirebbe  difficilissima  la  col- 
tura. (G...K.) 

* CINERIDI.  Cineridea.  scu.  No- 
me d*  una  famiglia  stabilita  da  Leach 
nella  classe  dei  Molluschi  cirropodi  , 
comprendente  le  Anatìfe  membranose 
e corrispondente  al  grnere  Otione  di 
Ochen.  Appartiene  questa  famiglia  , 
nella  nuova  classazione  del  zoologo  in- 
glese, alla  famiglia  de’  Campilosoma- 
ti,  e suoi  caratteri  sono  t di  avere  dei 
pezzi  calcarei  molto  piccioli,  cd  il  cor- 
po assai  schiacciato  superiormente. 
Comprende  i generi  Otione  e Cinrrs. 
V.  questi  nomi  (c.) 

**  «NEROGNOLA.  bot.  fat.  Si- 
nonimo volgare  di  Chelidonium  ma- 
/ut,  L. 

C1NETO.  Cinetus.  nrs.  Grnere  drl- 
1*  ordine  degl’  Imenopteri,  sezione  dei 
Terrbrani,  fondato  da  Jurine  ( Class, 
degl’  Imenopt.,  pag.  3 io  ) ed  avente 
secondo  lui  per  caratteri  : una  Colletta 
radiale,  piccola  ed  appuntila,-  non  fel- 
icita cubitale;  mandibole  leggermrnte 
bidoniate,-  antenne  filiformi,  composte 
di  quindici  anelli  nelle  femmine  , il 
primo  de’  quali  lungo,  e di  quattor- 
dici nei  maschi  col  terzo  arcuato.  Ap- 
partengono i Cineli  ( Regno  Anim.  di 
Cuv.,  Tom.  in,  pag.  658)  alla  fami- 
glia dei  Pupivori  ed  alla  tribù  degli  O- 
ziuri  ,-  hanno  le  antenne  zanraie,  col- 
primo articolo  molto  lungo  ; il  che  li 
fa  distinguere  dai  Cedri  e dagli  Eb-rì. 
Tale  carattere  gli  avvicina  per  lo  con- 
trario ai  Beliti  ed  alle  Diasprate  di  La- 
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treilli*  ; ma  «lai  primi  differiscono  per 
le  antenne  Gli  Turni  i e dai  secondi  pel- 
le nervature  delle  ale.  Osserva  Jurine 
ohe  la  cel letta  radiale  dei  Cineti  forma 
un  piccolo  triangolo  scaleno  , la  cui 
sommità  sta  rivolta  verso  la  cima  del- 
1'  ala,  e che  la  nervatura  che  lo  dise- 
gna aggirasi  nel  disco  dell*  ala  come 
nei  Cotlri.  E*  por  d'uopo  osservare  che 
il  punto  dell*  ala  riesce  appena  visibi- 
le, non  essendo  formato  che  «la  un  leg- 
ger gonfiamento  della  nervatura.  Il 
torace  dei  Cineti  non  è prolungalo 
posteriormente,  come  quello  dei  Co- 
ltri, e va  armato  di  due  piccole  spine. 
Il  ventre  ne  è alquanto  appianato,  ma 
meuo  «li  quello  dei  Beliti,  e redesi  por- 
tato sopra  un  lungo  pesiolo  solcato  «li 
sopra,  peloso  e talvolta  arcualo.  Que- 
sto genere,  stabilita  sopra  l' ispezione 
«1*  una  femmina  e due  maschi,  compo- 
ticsi  «li  piccole  specie  trascuratissime 
sino  ad  ora  dai  naturalisti.  Avrebbe 
Jurine  potuto  farlo  uscire  da  questo 
obblio;  ma  sventuratamente  non  ne  ha 
descritta  o figurata  nessuna  specie,  ed 
il  genere  Cinelo,  adonta  dei  caratteri 
circostanziali  che  noi  ci  facemmo 
scrupolo  di  trascrivere  esattamente  , 
rimane  ancora  incertissimo.  (atro.) 

CINGALLEGRA  o CINCULLE- 
GRA.  In  francese.  MESANGE.  ParuS. 
ccc.  Genere  deH*ordinc  dei  Granivori. 
Caratteri.- becco  assai  forte,  diritto,  co- 
nico, .compresso  , corto  , aguzzo,  non 
incavalo,  guernito  di  pclelti  alla  base 
e tagliente  ai  bordi  delle  mandibole  ,- 
mandibola  superiore  talvolta  un  poco 
curva  verso  le  narici  situate  aciaicuiia 
banda  del  becco  e la  putita  presso  alla 
base,  rotonda  e «piasi  intieramente  oc- 
cultata da  piccole  peti  nette  dirette  in- 
nanzi ,-  piedi  assai  robusti  ; quattro 
«liti  : tre  davanti  iuUerameule  divisi  , 
. uno  di  dietro  con  1’  ugna  più  forte  e 
più  adunca  che  negli  altri  j il  primo 
remigio  di  ipedia  lunghezza  o quasi 
nullo,  il  secoudo  per  molto  mcn  lun- 
go del  terso  clic  oltrepassa  tulli  gli 
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altri,  più  corto  pure  del  quarto  e del 
(pialo.  Vivacità,  coraggio,  ardire, per- 
fidia, ardor  bellicoso  ed  anche  una 
certa  /crocia,  ecco  i tratti  più  risal- 
tanti del  carattere  delle  Cingalle- 
gre, le  quali,  a malgrado  della  riu- 
nione di  tali  qualità,  il  bisogno  di  vi- ■; 
vere  in  società  tiene  quasi  sempre  ag- 
gruppale in  chiappi  di  dieci  , dodici 
e anche  più.  Abbondantemente  sparse 
in  tutti  i climi, le  Cingallegre,  qualun- 
que sia  la  specie  che  predomina  in  un 
cantone,  offrono  da  per  tutto  la  mas- 
sima somiglianza  nelle  loro-  abitudini  ; 
da  per  tutto  trovanti  costantemente 
in  cerca  degl’  Insetti  e «Ielle  larve 
fuggite  sotto  la  corteccia  degli  Alberi 
di  cui  percorrono  esse  la  superficie  in- 
tuite le  direzioni  , tcneudovisi  forte- 
mente afferrate  coll’  ugne,  per  mezzo 
di  muscoli,  il  cui  vigore  esser  deve  e- 
atrenio.  Col  becco  loro  forte  ed  agosto 
formano  una  leva  che  spesso  distacca 
frammenti  di  scorza  il  cui  volume  dà 
motivo  di  maraviglia  $ e coi  piccoli 
loro  artigli  , pigliano  I’  Insetto  e lo. 
fanno  iu  pezzi  prima  d'  ingojarlo.  In- 
seguono  ordinariamente  la  preda  tino 
sulle  più  picciolc  ramificazioni  dei  ra- 
mi, e giunte  all*  estremila  di  essi,  vi 
ti  tengono  sospese,  senza  che  il  don- 
dolamento che  da  tale  posisianc  risul- 
ta, rechi  ostacolò  veruno  alla  caccia 
che  continuano  sui  piccoli  Insetti  che 
potessero  volteggiare  loro  ' intorno  . 
Tutti  i piani  inclinati  o verticali  delle 
rupi  come  delle  muraglie  vengono  uri- 
la  stessa  guisa  dalle  Cingallegre  per- 
corsi e visitati  ; ed  è ben  raro  che  lo- 
ro sfuggano  gl*  Insetti  che  si  si  erano 
rifuggiti.  Quando  , stanchi  dell’  ali- 
mento degl’  insetti,  o quando,  venen- 
do questo  meno,  ricorrono  le  Cingal- 
legre ai  frutti,  alle  sementi,  e soprat- 
tutto ai  semi  oleaginosi,  che  sono  per 
esse  uu  cibo  favorito  , «non  masticano 
punto  simili  sostante-  vegetali  , cóme 
fanno  per  la  maggior  parte  gli  Uccelli 
granivori  , ma  le  spezzano  a colpi  di 
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becco,  e ne  ingbiottono  i frammenti 
cbe  Ulano  1’  attenzione  di  mondar*  da 
ogni  materia  cbe  non  polreLbe  essere 
digerita.  Talvolta,  diventando  ancora 
più  omnivore,  si  gettano  sulle  carogne 
nelle  quali  s’  imbattono  per  distaccar- 
ne piccoli  brani,  alla  guisa  dei  Rapa- 
ci ,*  finalmente  visitano  i nidi  delle 
picciole  specie  d’  Uccelli  , spiano  i 
momenti  di  assenza  della  covatrice  , 
attaccano  la  prole  senza  difesa  r la  di- 
struggono spaccandone  il  cranio  per 
succiare  le  cervelle.  Egli  è soprattut- 
to nella  cattività  cbe  svelasi  l’ umo- 
re feroce  delle  Cingallegre  ; sempre 
finiscono  collo  sbarazzarsi  degli  altri 
Uccelli  cbe  si  sieno  loro  uniti  , ed  ac- 
cade assai  di  rado  che  una  sola  Cin- 
gallegra non  rimanga  padrona  assoluta 
dell*  uccrlliera.  Abbiamo  veduto  più 
volte  il  risullamenlo  d'uua  simile  stra- 
ge commessa  io  una  soia  notte,  e lut- 
ti i compagni  di  schiavitù  distesi  , col 
cranio  spaccato  da  un  colpo  di  becco. 
Di  tutti  gli  Uccelletti  ai  quali  lendonsi 
lacci,  niuno  »’  incappa  più  facilmente 
della  Cingallegra,  siugolarmeule quan- 
do sia  attratta  dalle  grida  d’  una  con- 
genere cattiva, che  in  questa  circostan- 
za ella  cerca  imprudentemente  di  li- 
berare; la  quale  confidenza  cieca  for- 
ma un  certo  contrasto  col  fondo  del 
suo  carattere.  Del  resto,  non  è questa 
una  grande  ventura  pel  cacciatore , 
poiché  quesl’Uccello  non  gli  offre  che 
una  carne  poco  abbondante,  dura  e di 
odore  ingrato.  Se  uc  prendono  molte 
al  palmone,  e l’accaniinruto,  col  qua- 
le una  sorta  d’  antipatia  le  porta  ad 
assalire  coraggiosamente  la  Civetta  , 
ancor  serve  a favorire  una  tal  caccia. 
11  canto  o a meglio  dire  il  grido  del- 
le Cingallegre  assai  bene  dipingue  1’ u- 
ntor  loro  collerico  ; quei  gridi  , soli- 
tamente acutissimi,  sono  più  vivi,  più 
concentrali  e più  spesso  ripetuti  al 
tempo  degli  amori,  che  per  questi  Uc- 
celli si  fa  sentire  per  tempissimo.  Già 
tino  dal  mese  di  febbraio  nei  untici 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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climi  si  appaiano  ; rompousi  le  socie- 
tà ; cd  ogni  coppia,  abbandonando  la 
vicinanza  delle  abitazion*  a cui  questi 
Uccelli  si  accostano  con  un’  arditezza 
familiarissima,  ritirasi  nei  Loschi  ; e 
cola  ben  presto  attende  alla  costru- 
zione del  nido.  Questo  piccolo  edilìzio 
è un  vero  capolavoro  d’  architettura  ; 
collocalo  o nelle  biforcazioui  delle  fol- 
te corone  degli  Alberi  , o negl’  incavi 
de’  loro  tronchi  tarlali  , oppure  final- 
mente nei  buchi  delle  muraglie,  nelle 
screpolature  .delle  roccic.  La  deposi- 
zione delle  uova  , sempre  numerosissi- 
ma, è seguita  da  un’  incubazione  di 
dodici  in  quattordici  giorui.  1 genitori 
curano  la  famiglia  con  attenzioni  tanto 
più  ammirabili  quanto  più  difficil- 
mente; si  concepisce  come  possano 
due  piccoli  esseri  colla  loro  caccia 
provvedere,  per  un  tempo  assai  lun- 
go , al  sostentamento  di  vcuti  altri. 
La  tenerezza  clic  le  dimostrano  cd 
il  coraggio  col  quale  la  difendono 
da  ogni  attacco,  sono  pure  nuovi  argo- 
menti di  maraviglia  intorno  alla  sin- 
golarità c bizzarria  dei  costami  di  que- 
sti Uccelli,  cbe,  per  1’  ordinario,  non 
risparmiano  uè  meno  1 loro  simili;  bi- 
sogna cbe  iu  lutti  gli  Animali  abbia 
la  natura  posto  la  tenerezza  materna 
al  di  sopra  ili  tutte  le  passioni , ch’es- 
sa  ue  abbia  formalo  gcneralineule  la 
sensazione  più  potente.  Quantunque 
le  Cingallrgre  prestino  assai  grandi 
servigi  al  coltivatore  colla  stupenda  di- 
struzione cbe  fanno  tra  gl’  Insetti,  so- 
pra tulio  nel  primo  stalo  di  questi,  si 
è nondimeno  costretti  a far  loro  una 
guerra  a morte,  nei  cantoni  ne’  quali 
si  attende  all’  educazione  delle  Api. 
Una  sola  coppia  di  questi  Uccelli  batta 
per  annientale  in  pocbi  giorni  tutto 
uno  sciame  c rendere  cosi  1'  alveare 
.io  fruttifero. 

Il  genere  Cingallegra,  quale  b stato 
stabilito  da  Linneo,  fu  da  t uvier  di- 
viso ,iu  Cingallegre  propriamente  del- 
le, io  .Mustacchi  cd  iu  Kcmiz  divi- 
37 
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sione  fondata  sopra  una  leggera  diffe- 
renza nella  conformazione  del  becco,  o 
•oltanlo  dell*  estremila  della  mandibo- 
la superiore.  Temminck  si  è limitato 
a stabilire  nel  presente  genere  due  se- 
zioni, ed  lia  egli  più  consultato,  come 
motivo  della  divisione,  le  opposizioni 
d*  abitudine  ; preferendo  le  Cingalle- 
gre propriamente  dette  a lotti  gli  altri 
i luoghi  asciutti,  elevati  e boschivi;  ed 
i Mustacchi  e i Remiz  standosene  per 
lo  contrario  nei  siti  acquatici  e palu- 
dosi, nelle  giuncaje  e tra  le  canne. 
Quanto  alle  differenze  fisiche  , questi 
hanno  il  primo  remigio  nullo  o quasi 
nullo,  mentre  le  Cingallegre  1’  hanno 
di  lunghezza  media. 

C INC ALLEGRA  DELLE  ALPI  SUNAMISl- 

cb,  Parus  alpinus,  Lath.  Parti  supe- 
riori nere  col  bordo  delle  penne  cene- 
rino ; piccolo  mustacchio  bianco  e re- 
migii  neri  di  sopra,  cenerini  di  sotto  ; 
tettrici  alari  nere  terminate  di  bianco; 
rettrici  nere  con  una  macchia  bianca 
all*  estremiti  delle  laterali  che  sono 
più  lunghe  delle  intermedie  ; parli 
inferiori  rossastre,  macchiate  di  nero; 
becco  e piedi  nerastri.  Taglia,  cinque 
pollici,  sei  linee.  Di  Persia. 

Cingallegra  americana.  V . Silvia 
degli  Abbti. 

Cingallegra  amorosa,  Parus  amo- 
roms,  Lath.  Penna  d’  un  nero  azzur- 
rognolo, di  tinta  alquanto  più  chiara 
di  sotto  ,•  piccole  lettrici  alari  bordate 
d’  un  fulvo  chiaro,  le  grandi  bordale 
di  rossastro,  il  che  disegna  sull’  ale 
due  bende  ; coda  forcuta;  becco  nero 
colla  punta  rabeiata  ; piedi  neri.  Ta- 
glia, cinqoe  pollici,  sei  linee.  Di  China. 
Specie  dubbia. 

Cingallegra  azzurra,  Parus  cya- 
nus.  Pali.,  Parus  sulbiensis  , Gmel. 
Parti  superiori  d*  un  ceruleo  d*  azzur- 
ro ; fronte,  tempie,  come  anche  una 
grande  macchia  sulla  nuca  di  bianco 
puro  ; sommità  della  testa  d’un  bian- 
co azzurrognolo;  benda  oculare  d’uu 
azzurro  vivo;  grandi  tettrici  alari  ax- 
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surre  , bordate  d*  azzurrognolo  e di 
bianco  ; rettrici  intermedie  azzurre  » 
le  laterali  bordale  e terminate  di  bianco, 
men  lunghe  delle  altre;  parti  inferiori 
bianche  ; nerastri  il  becco  ed  i piedi. 
Taglia,  cinque  pollici,  sei  linee.  Del 
nord  dell*  Europa. 

Cingallegra  di  Babama.  V.  Gcrr- 

GUIT  ZUCCHERINA. 

Cingallegra  della  baia  d*  Hudsoit. 
Vedi.  Cingallegra  Pbsca-Keshich. 

Cingallegra  barbuta.  V . Cingal- 
legra Mustacchi. 

Cingallegra  bruciata.  V.  Cingal- 
legra carbonaia. 

Cingallegra  bruna  dal  petto  ne- 
ro, Parus  fuscus,  Vieill.,  Levaill.,  Ucc. 
d*  Afe.,  uv.  i54,  fig.  I.  Parti  superio- 
ri brunastre  ; sommità  della  lesta  , 
collo,  gola  e petto  neri  ; ampio  mu- 
stacchio bianco  ; remigii  intermedi!  e 
tettrici  alari  superiori  bordate  di  bian- 
co ; tettrici  alari  inferiori  azzurrogno- 
le , rettrici  nere , le  intermedie  ter- 
minate di  bianco , le  laterali  bordate 
allo  stesso  modo  } fianchi  e addome 
di  un  grigio  rossastro  ; becco  e piedi 
grigio-piombini.  Taglia,  quattro  polli- 
ci, sei  linee.  Della  Cafrena. 

Cingallegra  delle  Canarie.  Varie- 
tà della  Cingallegra  cerulea. 

Cingallegra  delle  Canne.  Nome 
che  successivamente  si  ebbero  le  Cin- 
gallegre Mustacchio  , dalla  coda 
lunga  e Remiz. 

Cingallbgra  del  capo  di  Buona- 
SpBnANzA.  V.  Cingallegra  Piccola- 
Gramaglia. 

Cingallegra  Capo-Nero  , Parus  a- 
triceps  , Horsf.,  Temm.,  Ucc.  color., 
tsv.  287,  fig.  ».  Parli  superiori  d*  un 
cenerino  azzurrognolo  ; sommità  del- 
la lesta,  lati  del  collo,  gola  e petto  di 
un  azzurro  d’  acciajo  brunito  ; guan- 
cie,  parte  della  nuca,  spalle  bianche  ; 
tettrici  alari  bordate  di  bianco  , il  che 
disegna  una  benda  traversale  sull  ala; 
remigii  e lettrici  cenerini,  bordati  di 
azzurrognolo;  rcltrice  laterale  bianca. 
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bordata  internamente  dì  cenerino;  par- 
ti inferiori  biancastre  con  una  benda 
nera  sul  meno  de!  ventre  ; becco  ne- 
ro ; piedi  bruni.  Taglia  , cinque  pol- 
lici. Di  Giara. 

ClNGALLEGRA  SAI.  CAPPUCCIO  STERO. 

V.  Silvia  mitrata. 

Cingallegra  carbonaia,  Parus  ma- 
jor, L.,  Buff,  tav.  min.  3,  fig.  i.  Par- 
ti superiori  d’  nn  verde  olivastro/  te- 
ata,  gola,  davanti  del  collo  e meno  del 
ventre  neri  ; tempie  bianche  ; piccole 
lettrici  alari  e groppone  cenerini;  sulle 
ali,  una  benda  bianca  ; rettrici  d’  un 
ceoerino  nerastro,  con  quelle  esterne 
in  parte  bianche  ; tettrici  anali  bian- 
che, bordale  di  cenerino  ; lati  dell'ad- 
domine  gialli  ; nerastri  il  becco  ed  i 
piedi.  Taglia,  cinque  pollici, otto  lioee. 
La  Carbonio  **  che  in  Italia  chiamano 
anche  Cingallegra  maggiore  e Parti- 
sela o Paruzzola  ",  dicevi  che  derivi 
il  suo  nome  dall’  abitudine  che  ba  di 
seguire  gli  operai  che  ne’  boschi  fab- 
bricano il  carbone  ; stabilisce  il  nido 
negl’  incavi  degli  Alberi,  e lo  costruisce 
di  musco  e peluria  ; la  femmina  vi 
depone  da  otto  a quindici  uova  bianche 
punticchiate  di  rosso.  E’  uno  degli  Uc- 
celletti più  comuni  della  Francia. 

Cingallegra  cenerina.  V.  Silvia 
cenerina. 

Cingallegra  cbrulea,  Parus  coeru- 
leus,  L.,  Buff.,  tav.  min.  5,fig.  a.  Parti 
superiori  azzurrognole;  sommità  della 
testa  d’un  ceruleo  di  azzurro  ; sopraci- 
glia, fronte  ed  occipite  bianchi;  tempie 
e collare  cerulei; base  de]  collo  e parte 
del  dorso  d’  un  grigio  verdognolo  ; 
grandi  tettrici  alari  terminale  di  ce- 
ruleo ; gola  e riga  longitudinale  sul 
mezzo  de!  ventre  d’  un  nero  azzurra- 
stro ; petto,  fianchi  ed  addome  gialli; 
becco  e piedi  oeri.  Taglia,  quattro  pol- 
lici, sei  linee.  Questa  specie,  fra  tulle 
la  più  litigiosa  e più  cattiva  , è pure 
più  delle  altre  dominata  dall’istinto 
di  previdenza  ; ammassa  ella  ne'bucbi 
d’  Alberi,  che  ba  prescelti  , de’  semi 
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dei  quali  servesi  indubitatamente  in 
tempo  di  penuria.  E in  quei  buchi  si 
accovaccia  essa  nei  massimi  freddi  ; e 
colà  pure  stabilisce  il  nido  , dove  si 
contano  talvolta  sino  a venlidue  uova 
d’  un  bianco  rossastro  puntecchiato  di 
rosso  e di  bruno.  In  Europa.  ” In 
Italia  la  chiamano  pur  anche  il  Luì  , 
il  Monachino  e la  Paruzzola  ceru- 
lea **. 

Cingallegra  Chinesb,  Parus  smen- 
tii, Latb.  Parli  superiori  d’  un  bruno 
ferrugigno,  le  inferiori,  come  anche  la 
testa,  d’  un  bruno  rossigno  ; remigii 
e rettrici  bruni,  bordati  di  nero;  becco 
nero  ; piedi  rossicci.  Taglia,  tre  pol- 
lici, sei  linee. 

Cingallegra  dalla  cintura  bianca, 
Parus  Sibiricus  , Lath.  , Buff.,  tav. 
min.  708,  fig.  3.  Parti  superiori  d’uu 
bruuo  cenerino  ; sommità  della  testa  e 
di  sopra  del  collo  d*  nn  grigio  bruno; 
di  grigio  rossastro  bordale  le  tettrici  a- 
lari,  i remigii  e le  rettrici  ; parti  infe- 
riori rossastre,  una  placca  nata  sulla 
gola  scendente  sul  petto; e questa  plac- 
ca a ciascun  lato  bordata  da  una  benda 
bianca,  ebe  forma  una  specie  di  cin- 
tura ; becco  e piedi  nerognoli.  Taglia, 
cinque  pollici.  Di  Siberia. 

Cingallegra  ciufputa,  Parus  cri- 
status,  L.,  Buff.,  tav.  min.  5oa,  fig. 
a.  Parti  superiori  d’  un  bruno  ros- 
siccio, cenerino  ; guancie  e lati  del 
collo  biancastri  ; sommità  della  testa 
coronata  da  un  ciuffo  che  sollevasi  in 
iramide,  e le  cui  piume  sono  nere, 
ordate  di  bianco  ; una  piccola  riga 
traversale  nera  sulle  tempie;  collana, 
nera;  parti  inferiori  d’  un  bianco  ros- 
sastro ; becco  neroguolo;  piedi  piom- 
bini. Taglia,  quattro  pollici,  sei  linee. 
Questa  Cingallegra  lascia  di  rado  le 
grandi  selve  europee, dove  abbondano  i 
Ginepri  ed  altri  cespugli  costantemen- 
te verdi  ; colà  depone  essa  le  sue  uova 
ne*  vacui  degli  alberi  vecchi  o in  nidi 
abbandonali  ; consiste  la  covata  di  die- 
« • dodici  uova  bianche,  marcate  ver- 
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unii  capo  grosso  ili  picciole  macchie 
d’ un  rosso  scuro. 

ClNGALLEGRA  CIUFFUTA  DI  CaIENN». 
/■'.Silvia  ciuffuta,  Sylviaelata , Lath., 
di  cui  Vieillol  fece  il  suo  genere  Tirax- 

NETTO. 

Cistt-allegra  ciuffuta  della  Caro- 
lina, Cinga  LLer.  r a dai.  ciuffo  grigio  , 
Parus  bicolnr  , Lath.  Parti  superiori 
d’  un  bigio  d'  ardesia  ; una  macchia 
frontale  n-ra  ; sommità  della  testa 
guarnita  di  penne  grigie  allungate  e 
sollevate  a ciuffo  aguzzo  ; tetlrici  a- 
lari  bordate  di  rossastro  ; parti  infe- 
riori d*  un  bianco  rossiccio  ; fianclii 
e lettrici  anali  rossigni  ; becco  e piedi 
grigi.  Taglia,  cinque  pollici,  sei  lince, 
fieli’  America  settentrionale. 

ClNGALLEGRA  DALLA  CODA  FORCUTA  , 

Parus  furcatus,  Tcmm.,  Ucc.  color.  , 
tav.  287,  fig.  i.  Parti  superiori  d’un 
gei  gio  azzurrognolo;  sommità  della  te- 
sta e nuca  d*  un  grigio  olivastro  che 
passa  in  cenerino  sul  dorso  ; briglia 
ed  am-elfc  degli  ocelli,  gialle;  due  am- 
pi mustacchi  d’  un  bigio  turchiniccio, 
mirici  ineguali  brunnstre,  terminate 
di  nero;  le  due  grandi  tetlrici  caudali 
terminate  da  una  picchila  mezzaluna 
bianca  , remigii  nerastri  bordali  di 
giallo  ; lettrici  alari  nerastre,  bordale 
di  rosso  vivo  ; parti  inferiori  d’  un 
giallo  fulvo  coi  fianchi  grigi;  petto  di 
una  tinta  mordorala  ; becco  e piedi 
bruni.  Taglia  , cinque  pollici.  Della 
China. 

CtXG ALLEGRA  DALLA  CODA  LUNGA  , 

Parus  caudatus , l.inn.,  Buff.,  tavola 
min.  aoz,  fig.  3.  Parli  superiori  ceneri- 
ne ; mezzo  del  dorso  , remigii,  grop- 
pone e rcltrici  intermedie,  neri  ; te- 
sta, gola,  collo  e petto  bianchi;  scapo- 
lari rossastre;  grandi  lettrici  alari 
bordate  di  bianco,  al  pari  delle  Feltri- 
ci laterali  ; coda  lunghissima  , cunei- 
forme ; becco  e piedi  nerognoli.  Ta- 
glia, cinque  pollici,  otto  linee.  La  fem- 
mina ha  un  largo  sopracciglio  nero 
che  prolungasi  sulla  nuca  c va  a con- 


giungersi al  tratto  del  mezzo  del  dor» 
so.  Questa  piccola  specie  europea  ebe 
si  allontana  alquanto  dalle  sue  conge- 
neri per  la  natura  delle  barbette  di 
penne  del  corpo,  clic  sono  in  certa 
guisa  decomposte,  mette  un’arte  lulta 
particolare  nella  costruzione  del  suo 
nido.  Allorché  nel  mese  di  marzo  ab- 
bandona i giardini  per  rifuggirsi  nei 
boschi,  sceglie  un  cespuglio  ben  folto 
e poco  allo  in  cui  stabilire  il  nido;  che 
tutta  1’  industria  umana  non  imitereb- 
be che  imperfettamente.  Adossalo  al 
tronco  e nella  bifforcazione  dei  rami  , 
presenta  nella  sna  forma  quella  d’  un 
uovo  posato  verticalmente , e datato 
una  e talvolta  due  piccole  aperture  cor- 
rispondenti, per  modo  che  la  Cingal- 
legra può  entrare  nel  nido  ed  uscirne 
senza  voltarsi.  Questo  nido,  che  ha  or- 
dinariamente otto  pallici  di  altezza  eoa 
quattro  di  base,  è composto  di  Liche- 
ni, di  Musco  c di  Lana  intrecciati  eoa 
mirabile  maestria  ; va  internamente 
guernito  di  piume  e di  peluria.  Le  uova 
riepnste  sono  quindici  o venti,  bianca- 
stre, punteggiate  di  rosso  vrrso  il  capo 
grosso.  **  In  Italia,  viene  pur  chiama- 
ta Codibugnoli > terrestre  *V 

Cingallegra  dalla  collana.  V ed. 
Silvia  mitrata. 

Cingallegra  dalla  corona  rossa  , 
Parus  griscus,  Lath.  Specie  dubbia 
che  potrebbe  benissimo  essere  la  Silvia 
Rigogolo. 

Cingallegra  dalla  cuffia.  V.  Cin- 
gallegra ciuffuta. 

Cingallegra  della  costa  del  Ma- 
xabar  , Parus  malabaricus  , Lath. 
Parli  superiori  d’  un  grigio  scuro  ; 
remigii  e tetlrici  alari,  neri,  con  sopra 
queste  alcune  macchie  bianche  ; ret- 
trici  d’  un  rosso  pallido  ad  eccezione 
delle  due  intermedie  che  sono  nere  ; 
gola  nera  ; parti  inferiori  d’  no  rosso 
che  tira  al  rancio  ; becco  e piedi  ne- 
ri. Taglia  cinque  pollici  otto  linee.  La 
femmina  ha  il  di  sotto  del  corpo  d’ua 
giallo  rossastro.  , •» 
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Cingallegra  crbstuta.  V.  Cingal- 
legra C1UFFUTA. 

ClNGALLBGRA  BOnATA.  V.  TaNAGRA 

Teite’. 

C INC ALLEGRA  FRINGUELLO  F.  SlJ.TIA 
BAILA  COLLANA. 

ClNGALLBGRA  GTALLA.  Fed.  SlLVIA 
macchiata  di  rossiccio. 

ClNGALLBGRA  DALLA  GOLA  NERA,  Pd- 

rus  palustri s,  Var.,  Lath.  F.  CINGAL- 
LEGRA KlSMS. 

CrYGALLEGR  A GRIGIA  DALLA  GOLA  GIAL- 
LA. F.  Silvia  grigia  dalla  gola  gialla. 

ClNGALLBGRA  GRIGIA  DALLE  GUANIUB 

biacche,  Parus  cinereus,  Virili.,  Le- 
T«ill.,  Ucc.  d’ Africa,  tar.  139,  figura 
3.  Parli  superiori  grigiastre;  sommità 
della  testa,  collo,  gola  e petto,  neri  ; 
guancic  bianche  ; remigli  neri  borda- 
ti di  bianchiccio,  le  sei  rcttrici  latera- 
li bianche  ; grandi  tettrici  alari  fran- 
giate «li  bianco  ; ventre  ed  addome 
<i’  un  bianco  roseo;  grigio  il  becco  ed 
i piedi.  Taglia,  quattro  pollici,  sci  li- 
nee. Di  Giava. 

ClNGALLBGRA  CBISBTTA,  ParUS  CI- 
nerescens , Virili.,  Levaill.,  Ucc.  d*  A- 
frica,  tav.  ido.  D’  un  grigio  azzurro- 
gnolo le  parli  superiori  ; sommità  del- 
la testa  e di  sopra  del  collo,  neri,  una 
semicollana  bianca  tra  il  collo  ed  il  dor- 
so ; una  cravata  nera  riquadrata  «li 
bianco  sulla  gola  ; guancir , davanti 
del  collo,  petto  e parti  inferiori,  bian- 
chi ; ' rcmigii  bruni  ; tettrici  alari 
brunastre  , frangiate  di  bianco  ; rct- 
trici nere,  bordale  «li  grigio  turchinic- 
cio ; becco  nero  ; piedi  azzurrognoli. 
Taglia,  cinque  pollici,  sci  linee.  D’  A- 
frica. 

ClNGALLBGRA  DAL  GROPPONE  GIALLO. 
V.  Silvia  dal  croffonb  giallo. 

ClXGALLEGR A DAL  GROPPOXE  SCAR- 
LATTO. Fed.  Silvia  dal  groppone 
rosso. 

Grossa  Cingallbgra.  Fed.  Cingal- 
legra C Alt  BOX  AIA. 

Grossa  Cingallegra  azzurra.  Fed. 
Cingallegra  azzurra. 
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Cingallegra  incappucciata.  Fed. 
Cingallegra  ciuffcta. 

Cingallegra  Kiskis  , Parus  atri • 
capillus,  Lath.  Parli  superiori  d*  un 
grigio  crnerino  ; sommità  della  lesta, 
nuca  e gola,  neri  ; penne  nasali.  Iati 
della  testa  e «lei  collo,  petto  e parti  in- 
feriori bianchicci;  bordo  interno  delle 
rettrici  laterali  e di  sotto  dei  remigii 
biancastri  ; becco  e piedi  neri.  Taglia, 
cinque  pollici.  Dell’  America  sctlcn- 
trionale. 

Cingallegra  KnjaCscik  , Parus 
Knjacscik.  Lath.  Bianca,  con  un  largo 
tratto  oculare  ed  una  gorgiera  di  tinta 
livida.  Della  Siberia.  Specie  dubbia. 

ClNGALLEGn A DI  LlNGUADOCA.  F.CfS- 
GALLEGHI  ReMIZ. 

Cingallegra  lugubre.  Parus  lugu- 
bris,  Nati.  Parti  superiori  «l’un  bruno 
cenerino  ; d*  un  bruno  nerastro  la 
sommità  della  trsta;  remigii  c rettrici 
cenerini,  listati  di  bianchiccio  ; tem- 
pie c parti  inferiori  biancastre  ; gola, 
davanti  e lati  del  collo  neri  ; hocco 
nerastro  ; iride  bruno  ; piedi  ceneri- 
ni. Taglia  sei  pollici.  Questa  Cingalle- 
gra che  polrebbesi  confondere  colla 
Monacella  cenerina  , ne  tlifferisce  es- 
senzialmente per  la  forza  maggiore  del 
becco  e dei  piedi  più  robusti  , oltre 
che  per  maggiore  estensione  nella  coda. 
E delle  provincie  orientali  «lei mrz«xli 
dell’  Enropa. 

Cingallegra  dal  mazzolino.  F.  Cin- 
gallegra GIUFFUTA. 

Cingallegra  Monacella  cenerina, 
Parus  palustris , L.,  Parus  atricapil- 
lus,  Gmel.,  Bufi-.,  lav.  min,  3,  tig.  3. 
Parti  superiori  grigie,  svariate  di  bru- 
no ; sommità  della  testa  e parte  della 
nuca  d’  un  nero  profondo  ; tempie 
bianchiccie  ; remigii  e tettrici  alari 
brune,  bordate  di  bianchiccio  ; parli 
inferiori  d’  un  bianco  brunastro,  colla 
gola  nerognola  ; becco  c pi«-di  neri. 
Taglia,  quattro  pollici  tre  linee.  La 
femmina  ha  la  sommità  della  trsta 
bruna  e la  gola  bigia,  svariata  di  bru- 


Digitized  by  Google 


aiV  CIN 

no.  lo  Europa  ; abbondantissima  in 
Olanda  doro  stabilisce  il  suo  nido  ne- 
gli  Alberi  fòli  dei  giardini  e de’  bruo- 
li.  Vi  depooe  da  dieci  a dodici  uosa 
bianche,  macchiale  di  porporino. 

UlNGA LLEGft A DI  MONTAGNA.  V.  ClN- 
GVLLECRA  HeMIZ. 

Cingallegra  nr  montagna  di  Stra- 
SnUHGO.  V.  ClNGALLBGRA  PICCOLA  CAB* 
BOXAI  A. 

ClNGALLECRA  MUSTACCHIO  , Parus 

liarmicus  , Lin.  , Parus  Russicus  , 
Ginel.»  Unir.,  la*,  min.  Gl  8,  fig.  i e 
3.  Questa  Cingallegra**  che  gl’italia- 
ni denominano  ancora  Cingallegra 
barbata , Pulserò  Indiano,  Cingallele- 
gra  dai  baffi,  Cingallegrabiarmica **, 
lia  le  parti  superiori  rosse  ; testa  ed 
occipite  d’  un  bigio  azzurrognolo  ; 
mostacchi  formati  di  piume  nere  e 
lunghe,  discendenti  sui  lati  del  collo  ; 
grandi  lettrici  alari  nere,  bordale  di 
rosso  ; remigii  bruni  bordati  di  bian- 
co ; rettrici  raffilate  rosse,  colle  late- 
rali bordale  di  bianco  ; gola  e davanti 
del  collo  d'  un  bianco  che  prende  una 
tinta  rossa  sul  petto  ; rossicce  le  par- 
li inferiori  ; i fianchi  rossi  ; tettrici 
anali  nere  ; becco  giallo  ; nerognoli  i 

J piedi.  Taglia,  sei  pollici, tre  linee.  La 
emmina  non  porla  mustacchi  neri. 
Tutte  le  parti  superiori,  compresa  la 
testa,  sono  rosse,  macchiate  di  nero 
sul  dorso  ; le  tettrici  anali  sano  d’  un 
rosso  chiaro.  Questa  specie  abita  il 
nord  dell’  Europa  ; trovasi  abbondan- 
tissima in  Olanda  nelle  vaste  paludi 
che  quella  provincia  contiene  ; stabili- 
sce il  suo  nido  in  mezzo  ai  giuochi  ed 
alle  canne;  ma  sempre  sopra  I’  altezza 
che  possono  nell’escrescenze  periodiche 
raggiungere  le  acque  ; la  corata  con- 
siste di  sci  od  otto  uova  rossastre,  mac- 
chiate di  bruno. 

Cingallegra  diNankix,  Parus  In- 
dicus,  L.  Parli  superiori  cenerine  coi 
remigii  e le  rettrici  nerognoli  ; som- 
mità della  testa  d’  un  giallo  verdastro; 
sopraccigli  bianchi  ; una  macchia 
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gialla  sui  remigii  che  sono  inoltre 
bordali  di  questa  lieta  ; rettrici  late- 
rali verdognole,  terminate  ili  bianco  j 
gola  e davanti  del  collo  gialli  ; il  re- 
sto delie  parli  inferiori  giallognolo  coi 
fianchi  bigi  ; becco  in  parte  giallo  , 
poi  bruno  ; piedi  nerognoli.  Taglia  , 
cinque  pollici,  sei  linee. 

Cingallegra  ni  Narboxa  , Parui 
Narbonensis,  Gmel.  V.  Cingallegra 
Rbmiz. 

Cingallegra  nera  o Cela  , Parus 
Cela,  Lath.  Penna  interamente  nera, 
ad  eccezione  di  due  macchie  gialle 
sulle  ale  e sulle  tettrici  csudali  ; becco 
bianco;  piedi  neri.  Taglia,  cinque  pol- 
lici, sei  linee.  Dell’  India. 

ClNGALLECaA  NERA  d’  ÀFRICA,  ParUt 
niger,  Vieill.,  Levaill.,  Ucc.  d’ Africa, 
tav.  ij-j.  Tutta  la  penna  nera  con  un 
poco  di  bianco  sulle  tettrici  alari,  che 
sono  in  parte  bardate  da  questa  tinta 
al  pari  che  i remigii  e 1*  estremità  del- 
le rettrici  laterali  ; nero  il  becco  ; i 
piedi  piombini.  Taglia,  cinque  pollici 
otto  linee.  La  femmina  è d*  un  nero 
mcn  puro  ; ha  il  petto  svarialo  di  ce- 
nerino c le  tettrici  anali  terminate  di 
bianco. 

Cl.VGALLBGRA  NERA  DALLA  TESTA  DO- 
RATA. Ved.  Maxachino  dalla  testa 
d’  oro. 

Cingallegra  nerastra  d’  Africa  , 
Parus  dfer  , Lath.  Parti  superiori 
brune  } le  inferiori  biancbiccie  ; lati 
della  testa  e giro  degli  occhi  bianchi  , 
come  anche  uoa  macchia  sull’  occipite 
ed  un  tratto  sui  lati  del  collo  ; gola  e 
coda  nere;  nerognoli  e becco  c piedi. 
Taglia,  quattro  pollici,  sei  linee.  Vieil- 
lot  la  considera  come  uoa  varietà  d’età 
della  Cingallegra  grigia  dalle  guancie 
bianche. 

Cingallegra  di  Norvegia  , Parus 
Stromei,  Lath.  Parti  superiori  d’  un 
verde  giallognolo;  gola  e petto  gialli  , 
questo  macchiato  di  color  marrone  ; 
ventre  turchino  , addome  giallastro  ; 
becco  nero  di  sopra  , giallo  di  sol- 


Digitized  by  Google 


C1N 

to  ; piedi  neri.  Teglia,  cinque  pol- 
lici. 

ClYGALLEGRA  DI  PALUDE.  F.ClYGAL- 
legra  Remiz.  Cunfomlcsi  pare  (otto 
di  questo  Dome  la  Ciygallbgra  moya- 
CELLA  CK.VBniYA. 

ClYGALLEGRA  PBYDOLIYA.  V.  ClYGAL- 

legba  Remiz. 

Giygallegra  dal  peyyacchio.  Ved. 

Ci YG ALLEGRA  CICFFUTA. 

Giygallegra  di  Persia.  V.  Ciygal- 

LEGR A DELLE  AlPI  «UYAMISICE. 

Giygallegra  Pesca-Kbshicit,  Paru* 
Hudsanicus,  Lath.  Parti  superiori  di 
un  cenerico  verdognolo;  sommità  della 
testa  d'  un  bruno  ferrugigno  ; uu  trat- 
to biaocn  sotto  (Irgli  occhi;  gola  nera; 
una  benda  bianca  sul  petto  cbe  è bru- 
no come  anche  il  resto  delle  parli  in- 
feriori ; groppone  d’  un  bianco  ros- 
sastro ; remigii  e reltrici  brnne  bor- 
dati di  cenerino  ; becco  e piedi  neri. 
Taglia,  cinque  pollici,  sei  linee.  Tutte 
le  penne  dei  corpo  sono  a barbette  lun- 
ghe e sciolte.  Dell’  America  selleulrio- 
nale. 

Giygallegra  piccola  carbonaia,  Pa- 
rili ater , Linn-,  **  detta  anche  in  Ita- 
lia Cinciallegra  bruna*’. Parli  superio- 
ri cinericie;  sommità  della  lesta,  nuca, 
gola  e davanti  del  collo  neri;  un  gran- 
de spazio  sulla  nuca  ed  un  largo  tratto 
sui  lati  del  collo  bianchi  ; due  bende 
traversali  della  stessa  tinta  sulle  ali  ; 
parli  inferiori  grigiastre;  ventre  bian- 
co ; coda  lievemente  forcuta  ; nero  il 
becco;  i piedi  piombini  La  piccola 
Carbonaia,  men  comune  della  Carbo- 
naia, abita  le  stesse  regioni  ; lascia  i 
boschi  in  autunno  e spargesi  allora  pe. 
gli  orti  vicini  alle  abitazioni.  Nidifica 
sugli  Alberi,  e la  sua  covata  consiste  in 
una  ventina  d’uova  bianche,  marchiale 
di  punti  porporini. 

Giygallegra  Piccola-Gramaclia  ; 
Parus  capensis , Lath.  Parti  superiori 
d’  un  grigio  cenerino  ; le  inferiori  di 
un  Cenerino  chiaro  ; remigii  neri  bor- 
dati di  bianco;  rettrici  ocre  di  sopr  i, 
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bianche  di  sotto  ; neri  e becco  e pie- 
di. Taglia,  cinque  pollici.  Delle  In- 
die. 

ClYV.  ALLEGRA  ( piccola  ) DALLA  TE- 
STA ybra.  V.  Giygallegra  Moyacblla 

CEXERIYA. 

Giygallegra  di  Poloyia.  V.  Ciy- 
gallegra  Remiz. 

Giygallegra  Rem/,}Parui  penduli- 
nus,  Lath.,  Parus  ]Varboiieiisii,(i>neì.y 
Buff.  tav.  mia.  618,  fig.  3.  Parli  supe- 
riori d'  un  grigio  rossastro  ; sommità 
della  testa  e nuca  cenerini  ; fronte  , 
guancie,  regione  degli  occhi  ed  origine 
degli  orecchi  neri  ; groppone  cenerino; 
remigii  e rettrici  nerastri  bordati  di 
rosso  biancastro  e queste  terminale  di 
bianco  ; gola  bianca  ,•  una  tinta  rossa 
sulle  altre  parli  inferiori;  becco  nero, 
diritto, un  poco  allungato  e fortemente 
appuntito,  iride  giallo  ; piedi  d’  un 
bigio  piombino.  La  taglia  di  questa 
specie  che  **  in  Italia  tieue  pure  chia- 
mata Pendolino  cingallegra  di  Polo- 
nia, Cingallegra  Pendolino,  Codibu- 
gnolo di  Palude  **,  è di  quattro  polli- 
ci, tre  linee.  La  femmina  ha  i colori 
generalmente  meno  vivi,  ed  il  roseo 
delle  parti  inferiori  si  muta  in  giallo. 
La  presente  specie  che  abita  le  contra- 
de orientali  e meridionali  d’  huropa  , 
ticnsi  quasi  sempre  ia  vicinanza  agli 
stagni,  in  mezzo  alle  Gamie  cd  alle 
Piante  acquatiche.  Golà  si  costruisce 
essa  con  molla  arte  un  nido,  il  cui  in- 
voglio esterno  è un  tessuto  fittissimo 
formato  con  una  peluriaehe  sfugge  dal- 
le gemme  diSalcc  e di  Pioppo.  Tale  ni- 
do ha  la  forma  d’  una  borsa  sospesa 
ai  rami  flessibili  degli  Alberi  che  ban- 
cheggiauo  le  paludi  ed  i ruscelli;  l’in- 
terno è lapezzato  dalle  materie  più 
lanuginose,  e P ingresso  vedesi  prati- 
cato da  un  lato.  La  femmina  vi  depo- 
ne cinque  o sei  uova  bianche  , debol- 
mente macchiate  di  rosso,  e si  abban- 
dona, covandoli,  al  dondolamento  che 
t venti  imprimono  al  nido. 

Giygallegra  rossa  dblla  Nuova-Ze- 
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landa,  Parus  novae-Zelandiae , Lath.  CINGULATA.  mam.  ( Illiger.  ) Si- 

Parii  superieri  «Tariate  <li  rosso  , di  nonimo  di  Tatù.  Ved.  questo  nome, 
cenerino  e di  bruao  ,-  fronte  rossa  ; (b.) 

sopracciglia  bianche  parti  delle  guan-  CINIPE  o GALL1VESPA.  Cynips. 
eie  e lati  della  lesta  cenerini;  remigli  ini.  Genere  dell' ordine  degl’  lmruo- 
bruni  ; rettrici  intermedie  nere  ,-  le  pteri,  sezione  dei  Tercbrani  , famiglia 
altre  d’un  cenerino  rossastro  con  una  dei  Pupi  Tori,  tribù  dei  Gallicoli  (Reg. 
macoli  a bruna  Terso  il  mezzo  di  eia-  Auiin.  di  CuTÌcr  ),  avente  per  carat- 
scheduna  ,•  parli  inferiori  d*  uu  gri-  Ieri,  secondo  Latreille  : antenne  ordi- 
gni rossastro  ; becco  bruno  , piedi  nanamente  di  tredici  o quiudici  arti- 
neri.  Taglia,  cinque  pollici.  coli,  diriti,  filiformi  , o appcua  più 

Gi.ygali.egra  Dt  Sacby.  V.  Ci.YGAL-  grossi  terso  l'estremità  ; labbro  e ma- 
legiia  azzurra.  scelle  distintissime  ; palpi  cortissimi  ; 

Ci.vg allegra  dalla  tbsta  grossa  , ali  superiori  offerenti  una  celleita  ra- 
Parus  macrocephala,  Laili.  Parti  su-  diale  completa,  lunga,  quasi  triango- 
pcriori  nerognole;  tratto  frontale  bian-  lare,  e tre  cellette  cubitali  , la  prima 
co  al  pari  d'una  benda  assai  larga  sul-  piccola,  piccolissima  la  seconda  e la 
le  ale  c sopra  le  tre  rettrici  laterali,  la  terza  grandissima  , giungente  solila- 
cui  estremità  è però  nera  ; bordo  del-  tamculc  alla  cima  dell’  ala  : nessuna 
le  lettrici  alari  e petto  d'  un  giallo  nervatura  alle  ali  inferiori  ; sucebicl- 
ram  iaio  , il  resto  delle  parti  inferiori  lo  delle  femmine  locato  o intieramente 
giallognolo  ; becco  e piedi  neri.  Ta-  o almeno  verso  1’  origine,  in  una  fes- 
glia,  quattro  pollici.  Le  penne  della  sura  o incastro  esterno  praticato  lungo 
nuca  c del  collo  sono  quasi  dccnmpo-  il  ventre.  Il  gruppo  di  Cinipi  fondalo 
«te,  il  die  fa  comparire  la  lesta  d’  un  da  Linneo  ì stato  poscia  suddiviso  in 
volume  considerabilissimo.  La  fonimi-  modo  che  il  genere  Cinipe, quale  viene 
na  lia  ildi  sopra  del  collo  d'  uu  bruno  di  sopra  descritto,  non  rappresenta  per 
chiaro  ed  il  disotto  giallo:  in  altre  , intero  i Cinipi  del  dello  autore.  Geof- 
tultc  le  rettrici  ne  sono  uere.  Dell’Au-  frov  aveva  sostituito  male  a proposito 
strabilia.  il  nome  di  Diplolepe  a quello  di  Cini- 

Ciyg allegra  dalla  testa  di  MAIO-  pe,  ed  erasi  di  quest’ultimo  nome  ser- 
UCA.  V.  Cingallegra  cerulea.  rito  per  indicare  certi  Icneumoni. 

Ciyg allegra  dalla  testa  yera.  V.  Hanno  gli  entomologi  ristabilito  le  co- 
Ciygallecra  piccola  carooyaia.  se  quali  erano  prima  ; i Diplolepi  di 

Cingallegra  dalla  testa  nera  del  Geoffroy  ripigliarono  il  nome  di  Cini- 
Canada*.  V.  Cingallegra  Kis&is.  pi,  cd  il  suogrnere  Cinipe  si  è conver- 

Ciyg allegra  dal  vbn'Tre  Rosso-Bnu-  tilo  in  quello  di  Calcide,  I Cinipi  pro- 
no delle  Indie  b della  China.  Ved.  priamenle  delti  differiscono  dai  Calei- 
Cing allegra  di  Naniux.  diti,  dagli  Uxiuri  e dai  Crisidi  per  le 

Cingallegra  di  Virginia.  V.  Silvia  antenne  diritte  e filiformi,  per  l’asscn- 

dal  groppone  giallo.  (nn...z.)  za  di  nervature  alle  ale  inferiori  e pel 

CINGHIALE,  mah.  Lo  stesso  che  succhiello  nascosto  in  un  incastro  pra- 
Cignale.  V.  questo  nome.  ticato  lungo  il  ventre.  Impedisce  que- 

CINGLO.  pesc.  (Zingel.')  Sotto-  sto  carattere  di  confonderli  cogl’ Icneu- 

gcnerc  di  Scicne.  Ved.  questa  voce.  moni  ; allontanatisi  ancora  dai  Figili 

(b.)  per  le  antenne  e pel  numero  delle  cel- 
C1NGULARIA  . bot.  cniPT.  (he-  lette  cubitali  delle  ale;  finalmente  si 
mery.  ) Sinonimo  polacco  di  Licopo-  potrebbero  ancora  distinguere  dalle 
dio.  (b.)  I balie  prendendo  in  considerazione  la 
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figari  della  celletta  radiale  e la  gran- 
dezza del  pnDto  dell*  ala. 

L’  organizzazione  esterna  dei  Cinipi 
è stata  diligentemente  descritta  dagli 
autori.  Il  corpo  è corto  e fatto  a volta; 
la  testa  molto  più  bassa  del  torace  ; 
sostiene  essa  delle  antenne  Gliformi as- 
sai lunghe,  di  quattordici  articoli  nella 
femmina,  e di  quindici  nei  maschi;  il 
terzo  riesce  grande  ed  arenalo  ,•  occhi 
orali  ed  interi  ; tre  piccoli  occhietti 
lisci  ; una  bocca  formala  di  mandibo- 
le tridentate,  di  quattro  palpi  un  pò 
più  grossi  all'  estremità  , i mascellari 
di  quattro  articoli  cd  i labiali  di  tre  , 
e d’  una  linguetta  quasi  cuoriforme  , 
rotondata  o un  poco  incavata  sul  bordo 
superiore.  Elevato  è il  torace  e co- 
me gibboso  , collo  scado  tslvolta 
prominente  ; sostiene  quattro  ale  ; le 
superiori  che  hanno  sole  delle  ner- 
vature , oltrepassano  in  lunghezza  Io 
addome;  tali  nervalnre  tono  dispo- 
ste in  modo  così  particolare  , eh’  ei 
basta,  dice  Jurine,  averle  vedute  una 
volta  per  riconoscerle  all*  istante.  Il 
cubito,  sin  dalla  sua  origine,  si  allon- 
tana dal  radio  in  guisa  da  lasciare  tra 
essi  un  assai  grande  intervallo;  il  pon- 
to dell’  ala  non  ba  la  stessa  forma  di 
quello  degli  altri  Imenopteri,  nè  occu- 
pa affatto  Io  stesso  posto.  Scende  una 
nervatura  fortissima  ed  apparentissima 
dal  cubito  prima  della  sua  inserzione 
al  punlo,e  recasi  indietro  alquanto  ob- 
bliqnamenle  per  formare  la  prima  cel- 
letta  cubitale  e sostenere  la  sola  ner- 
vatura omerale  che  esiste  ; la  zampe 
hanno  grossezza  mezzana  ; forti  sono 
le  coscie;  le  gambe  anteriori  termina- 
no con  una  punta  assai  lunga,  uè  dal 
lato  interno  presentano  incavo  ; le  al- 
tre gambe  riescono  bispinose  alla  cima 
cd  i tarsi  tra’qusli  vedesi  una  pallotto- 
la, terminano  con  due  uncinetti  uni- 
dentali ; 1’  addome  è corto  , ovalare  , 
compresso,  carenato,  tagliente  inferior- 
mente, e tronco  obbliquamenle,otiusit- 
aimo  all’  ano  nelle  femmine  ; diventa 
Diz.  St.  Nat,  Tom,  IV. 
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esso  soprattutto  osservabilepel  succhiel- 
lo. Tale  succhiello  il  cui  uso  è di  fora- 
re certe  Piante  per  introdurre  nella 
piaga  un  uovo,  offre  un  meccanismo 
mirabile  ed  èstalootlimamentrdescritlo 
da  Rèaumur  ( Mem.'suJP  Ins.,  Tom. 
ut,  pag.  483  e tav.  45  e 46  ).  Questo 
eccellente  osservatore  ci  somministre- 
rà la  descrittone  che  ci  disponiamo  a 
fare.wNon  occorre,  dice  Rèaumur,  che 
stringere  tra  dae  dita  il  ventre  della 
Mosca  e crescere  dolcemente  il  grado 
di  pressione  per  costringere  queste 
parti  ( una  specie  di  succhiello  i n for- 
ma di  pungolo  e due  pezsi  molto  più 
grossi  che  gli  servono  d*  astuccio  ) a 
mettersi  alla  scoperto  e mostrare  don- 
de dipende  il  giuoco  loro.  Il  primo 
grado  di  pressione  forza  soltanto  i due 
pezzi  che  compongono  1’  astuccio  ad 
allontanarsi  I’ uno  dall’altro,  ed  ab- 
battami per  permettere  di  distinguere 
il  pungiglione  che  trovasi  tra  etti  due, 
ed  al  quale  non  si  trovano  allora  tanto 
esattamente  applicati  quanto  lo  erano 
prima.  Apparisce  allora  il  contorno 
dell’  ano  ; è circolare  e bordato  di  pe- 
li. Se  si  preme  poi  maggiormente,  si 
obbliga  il  pungolo  ad  uscire  dal  suo  a- 
sluccio,  ed  erigersi  ; si  riconosce  cb’è 
di  sostanza  analoga  al  corno,  e di  no 
bruno  castagno,  come  lo  sono  gli  acu- 
lei o gli  strumenti  equivalenti  di  molte 
Mosche  più  grosse.  Vedesi  che  viene 
dal  sito  dove  incomincia  ad  essere  ab- 
battuta la  resta  di  questo  ; che  colà  è 
un  pezzo  squammoto  che  avanza  un 
poco  sull’  incastro,  e che  sotto  tal  pez- 
zo passa  il  pungiglione.  Ma  non  ti  vede 
ancora  in  tntta  ls  tua  lunghezza,  e in 
breve  apparisce  più  lungo  ; premendo 
il  ventre  maggiormente,  lo  ti  costringe 
ad  uscire  da  queato,  nel  quale  sta  in 
gran  parte  localo;  1’  accresciuta  pres- 
sione costringe  pure  1’  ano  a farti  piu 
lontano,cheiion  sia  nello  stato  naturale, 
dal  sito  in  cui  incun.ùucia  a mancare 
la  resta  e dove  giace  1’  origine  dcll’in- 
castro.  Le  cime  dà  ciascuno  di  quei 
a8 
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peni  che  compongono  1’  «staccio  , si 
trovano  però  sempre  alla  medesima 
distanza  dall’ano,  donde  parrebbe  che 
tali  pezzi  si  allunghino  ; ma  quanto 
vi  ha  di  più  vero  e più  osservabile  si 
è che  il  fusto,  pei*  cosi  dire,  di  ciascuno 
di  questi  pezzi  stara  nel  corpo  e che 
la  pressione  nel  fece  uscire.  Spingasi 
più  innanzi  la  pressione  c sino  all'ulti- 
mo ponto  in  cui  può  essere  portata  , 
tutto  ciò  diventa  più  sensibile  ; il 
pungiglione  appare  più  del  doppio  e 
quasi  del  triplo  più  lungo  che  non  fos- 
se prima,*  l'ano  vicmaggiormenle  si  al- 
lontana dall*  origine  dell’  incastro,*  ma 
uon  è più  in  linea  diretta  che  se  ne  al- 
lontani ; passa  dalla  parte  del  dorso  , 
e la  porzione  di  ciascuno  di  delti  pezzi 
dell*  incastro  uscita  dal  ventre  curvasi 
in  arco.  Da  ciò  si  vede  che  nello  stato 
naluralr,  o per  parlare  più  esattamen- 
te, nello  stato  più  ordinario  , non  av- 
vi che  nna  porsione  del  pungiglione  o 
aculeo,  cioè  un  poco  più  del  terzo  di 
sua  lunghezza,  che  sia  fuori  del  corpo,* 
quest’  ultima  parte  del  pungiglione  è 
però  benissimo  nascosta  ; trovasi  allo- 
gata in  un  astuccio  formato  da  due 
pezzi,  ciascuno  de*  quali  l'eguaglia  in 
lunghezza  e ciascuno  scavalo  a doccia. 
Queste  due  doccie  o gronde  che  voglia- 
mo chiamarle , compongono  il  tubo 
vóto  in  cui  la  detta  parte  del  pungolo 
si  trova  comodamente  e ben  chiusa;  il 
resto  e la  più  lunga  parte  del  qual  pun- 
golo medesimo,  sta  nel  corpo  della  Mo- 
sca c vi  ha  pure  il  suo  astuccio,  ma  un 
astuccio  formato  di  due  lamine  piatte. 
Ciascuna  di  tali  lamine  , clic  forma 
metà  dell’astuccio  interno,  è il  fusto  di 
ciascuna  metà  dell’  astuccio  esterno  ; 
le  parti  che  questo  compongono  , sono 
appresso  a poco  rotonde,  tanto  larghe 
che  grosse;tali  dimensioni  non  impedi- 
scono che  si  mettano  comodamente  in 
fuori  del  corpo;  ma  le  parli  degli  stes- 
si pezzi  che  formano  I’  astuccio  inter- 
no, sono  larghe  e sottili,  richiedendo 
il  sito  dove  sono  collocate  che  abbiano 
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tale  forma  ; la  porzione  del  pungiglio- 
ne che  resta  costantemente  fuori  ilei 
corpo  è dunque  piccola  a paragone  del- 
1*  altra  che  rimane  dentro  del  corpi* 
stesso.  Il  questa,  come  ri  si  colloca  es- 
sa? Non  solo  è più  lunga  della  distanza 
che  corre  dal  sito  in  cui  ri  entra  siou 
al  corsaletto  ; ma  è anzi  molto  più 
lunga  del  corpo  intero  ; parte  tale  , 
dall’altro  canto,  è incapace  d’allunga- 
mento ed  accorciamento  ; è d’  una 
specie  di  corno  o di  squamma  , e non 
muscolosa.  Rimane  dunque  evidente 
che  deve  essere  girata  uel  corpo  in 
guisa  che  le  faccia  trovare  spazio  suf- 
ficiente per  collocarsi  in  una  estensio- 
ne troppo  corta  perchè  possa  essere  si- 
tuala in  linea  retta.  La  natura  ha  qui- 
vi adoperalo  un  meccanismo  di  cui  cì 
ha  già  dato  un  esempio  in  un  Animale 
maggiore,  voglio  parlare  dell’  allun- 
gamento, o piuttosto  dell’  allungamen- 
to apparente  della  lingua  del  Picchio  ; 
si  sa  che  il  Picchio  può  spingere  la 
lingua  lontano  fuori  del  becco;  la  lin- 
gua nondimeno  n’  è corta,  ed  incapa- 
cissima di  essere  tanto  considerevol- 
mente allungata  ; ma  1’  osso  ioide  è 
in  esso  una  specie  di  lamina  ossea  rav- 
volta in  certo  modo  come  una  molla 
da  oriuolo.  Quindi,  tosto  che  si  svolge 
P osso  ioide  , la  lingua  viene  spinta 
fuori  del  becco,  e vi  è spinta  tanto  piu 
lontano  quanto  maggiormente  si  svolge. 
Ciò  eh’  è stato  fatto  per  la  lingua  del 
Picchio, o piuttosto  pel  suo  osso  ioide  , 
lo  fu  per  1’  aculeo  delle  nostre  Mosche 
(i  Cinipi^;  P allungamento  dell’uno  e 
dell’  altra  dipende  dallo  stesso  mecca- 
nismo, però  applicato  alquanto  diver- 
samente. Il  pungiglione  della  Mosca  , 
dopo  entrato  nel  corpo,  curvasi  per  se- 
guire la  convessità  del  ventre  e cosi  va 
sino  assai  vicino  al  corsaletto  ; quivi  , 
continuando  a curvai  si, o anzi  curvan- 
dosi maggiormente  , torna  indietro  ; 
riviene  dalla  banda  del  di  dietro,  e te- 
nendosi sotto  la  linea  che  segna  la  lun- 
ghezza della  parte  superiore  del  corpo. 
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In  tal  modo  va  lino  amai  premo  all’  a- 
no  ; colà  termina  e colà  ita  attaccato, 
furilo  capo  dell’  aculeo  , che  dcre  es- 
serne consideralo  come  la  baie,  è dun- 
que fissalo  nel  corpo,  quali  dirimpet- 
to ed  al  di  sopra  del  sito  dove  sta  l'al- 
tro capo  del  medesimo  aculeo  , dove 
La  la  punta  ; così  in  caso  che  il  pun- 
giglione non  avesse  curvatura,  avrebbe 
una  lunghezza  doppia  di  quella  del 
corpo,  poiché  va  dall’  ano  sino  al  cor- 
saletto, seguendo  la  concavita  interna 
del  dorso,  e dal  corsaletto  si  reca  all’ano, 
seguendo  metà  fuori  e metà  dentro  il 
contorno  del  ventre.  Se  per  tanto  l’ap- 
poggio  della  base  dell’  aculeo  fosse  (is- 
sa, l'aculeo,  sdorila  di  tutta  la  sua 
lunghezza  , non  potrebbe  uscire  «lei 
corpo  sensibilmente  più  che  non  n’e- 
sca nei  tempi  ordinari  ; ma  se  la  base 
ilei  pungiglione  può  accostarsi  , ed 
accostarsi  molto  al  corsaletto,  allora 
il  pungolo  potrà  uscire  ed  essere  forza- 
to ad  uscire  molto  ; così,  lutto  è stato 
disposto  perchè  mobile  nc  fossa  la  ba- 
se. Abbiamo  dello  che  sta  attaccata 
presso  all’  ano  e veduto  abbiamo  che 
a seconda  che  la  prrssione  delle  dita 
sforza  il  pungiglione  a comparire  più 
lungo  al  di  fuori  del  corpo,  1'  ano  si 
allontana  dal  di  sotto  del  ventre,  pas- 
sa dalla  banda  del  dorso,  e così  si  ac- 
rosta sempre  più  al  corsalello.it  — La 
singolare  struttura  di  queste  aculeo  , 
cd  il  modo  esalto  e preciso  col  quale 
Ilcaumur  uè  descrive  il  meccanismo, 
non  ci  hanno  lasciato  esitare  a ripro- 
durre per  intero  la  descrizione  di  sì 
illustre  osservatore. 

Tosto  che  una  foglia,  che  un  ramo  o 
qualunque  altra  parte  d'  un  Vegetabile 
è stata  punta  e 1’  uovo  introdotto  nella 
piaga, affluiscono  i sughi  nutritivi  ver- 
so quel  punto  ed  in  brevissimo  tempo 
* eggonsi  ad  innalzarsi  escrescenze  di 
forme  svariale  ; hanno  esse  ricevuto 
generalmente  il  nome  di  Galle.  Le  u- 
nc  sono  chiamate  Galle  a Pomo,  a Ri- 
bes, ad  acino,  in  forma  di  Nespola,  ; 


le  altre  portano  i nomi  di  Galla  capel- 
lina, Bedeguar  , a Carciofo.  Ve  ne 
hanno  parecchie  le  quali  s’ indicano 
dalla  l’ianla  sulla  quale  crescono,  op- 
pure dall’  uso  che  se  ne  fa  : cosi  per 
esempio  chiamano  Galla  di  Quercia  , 
da  tintura  o del  commercio,  quella  a- 
doperata  specinlninrte  nelle  arti  e che 
culra  nella  composizione  dell’  inchio- 
stro da  scrivere.  Colali  escrescenze 
presentano  ora  una  cavità  unica  abita- 
la da  una  sola  larva  o da  un  gran  mi- 
nierò, ora  parecchie  cavità  tra  di  esse 
comunicanti  o separale  in  altrettante 
logge  compiute  quante  larve  vi  sono. 
Secondo  Valisnicri  , 1’  uovo  deposto 
nella  puntura  del  Vegetabile  prima  au- 
menta di  volume,  quindi  nc  esce  una 
larva  apode,  la  quale  si  alimenta  a spe- 
se dei  succhi  nutritivi  c mollo. abbon- 
danti nella  Galla.  Accresce  così  «sscocal 
si  vantante  la  cavità  clic  la  circondi; 
in  capo  a più  mesi  tramutasi  in  ninfa  , 
nè  comparisce  nello  stato  d’  Insetto 
perfetto  se  non  al  ritorno  della  bella 
stagione;  per  uscire  dalla  sua  dimora, 
fora  nell'  invoglio  un  buco  del  dia- 
metro del  proprio  corpo  ; la  presenza 
di  questo  buco  , che  frrqiienlcmrnte 
osservasi  sulla  superficie  delle  Galle  , 
è dunque  un  indizio  certo  che  niente 
vi  si  troverà  dentro. 

Numerosissimo  di  specie  questo  ge- 
nere, traesse  uc  noteremo  parecchie. 

Il  CrariPE  della  Galla  da  thvc.erb, 
Cyn.  Gali  ac  tinctoriae  , L.,  o il  Di- 
plolepe  della  Galla  da  tintura  d’  Oli- 
vier, che  su  questa  specie  diede  curio- 
sissime particolarità  (Viaggio  nell'Im- 
pero Ottomano,  tav.  i5  );  ha  tre  in 
quattro  lince  di  lunghezza  ; il  corpo 
d’  un  colore  fulvo  pallido  e coperto  di 
una  peluria  biancastra  certosa;  gli  oc- 
chi neri  ; le  nervature  delle  ale  supe- 
riori brune  ; il  di  lotto  deU’addomine 
nerastro  c brillante.  Osservasi  nella 
sua  parte  superiore  una  macchia  d’  un 
bruno  nerognolo  levigatissima  c lucen- 
te. None  raro  trovare  quest’insetto 
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disseccato  nelle  Galle  che  Tendoni!  nel 
commercio. La  maggior  parte  delle  dette 
Galle  e le  piò  pregiate  vengono  dall’A- 
aia  Minore  e dai  contorni  di  Aleppo. 
Crescono  sopra  una  specie  di  Quercia. 
Le  più  stimale  sono  quelle  stale  raccol- 
te dopo  la  nascita  dell'  Insetto  ; rie- 
scono più  leggere  e di  colore  me- 
no scuro  d’  un  gran  numero  d’  al- 
tre, che  pure  a’  incontrano  nel  com- 
mercio e sono  state  criden  temente  rac- 
colte prima  dell’  intero  sviluppo  dello 
Insetto. 

11  Cinipe  del  Fico  comune,  Cy n.  Fi- 
cus Caricae,  Latr.,  o il  Cynips  Psenes 
di  Linneo  ( Amoen ■ acad.,  Tom.  i.  p. 
/,  i ) e di  Fabricius.  La  larra  di  que- 
sta specie  si  alimeola  nell’  interno  dei 
semi  del  Fico.  Souo  i medesimi  Iuset- 
ti  che  una  volta  usaransi  dagli  antichi 
per  la  caprificazione  ( V.  questo  no- 
me ) e che  ancor  oggi  servono  in  Le- 
vante all’  uso  medesimo.  Si  trovano 
nel  Levante  e nel  mezzodì  dell’  Euro- 
pa, nc’  semi  dei  fichi  salvatici. 

Cinipe  della  Quercia  Toznv,  Cyn. 
Quercus  Tozae,  Fabr.,  o il  Diplolepis 
i^uercus  Tozae  di  Buse  ( Giorn.  di 
Storia  Nat.  ).  Se  ne  incontra  la  larva 
nella  Galla  della  Quercia  Tozin,  che 
tra  Bordò  e Bajonna  i comune.  L'  In- 
setto perfetto  è stato  rappresentato  da 
Antonio  Coquebert  ( ìlluttr  . Icori. 
Insec.  Dee.  1,  tav.  «,  fig.  g. 

Il  Cinipb  LB.vricoLARB,  Cyn.  lenti- 
cularis  Latr.,  o il  Diplolepis  lenticula- 
ris  d’  Olivier  ed  il  Cynips  longi- 
pennis  di  Fabricius.  Produce  quest’ln- 
setto  1’  escrescenza  da  Réauniur  chia- 
mata Galla  a Fungo  della  Quercia  s 
un  cortissimo  picciuolo  la  fissa  al  ro- 
vescio delle  foglie  della  Quercia  ; os- 
servausi  comunemente  in  autunno,  e 
sono  talvolta  così  abbondanti,  che  scuo- 
tendo gli  Alberi,  caggiouo  come  piog- 
gia. Ogni  Galla  non  contiene  solita- 
mente che  una  sola  larva.  Trovansiin 
quantità  nel  bosco  di  Bologna,  iu  Fran- 
cia. L’  Insetto  che  u’  esce  è staio  figu- 
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rato  da  Antonio  Coquebert  ( loc.  eie  , 
t.  i,  fig.  io  ). 

Il  Cinipe  della  Rosa,  Cyn.  Rosae 

0 il  Diplolepis  Rosae  d’  Olivier.  È oo- 
niunissimo  in  Europa,*  produce  sopra 

1 Rosai  le  ricrescerne  cappellute  chia- 
male Bedeguar.  Le  larve  vivono  in 
famiglia  nel  loro  interno  ; se  ne  veg- 
gono pure  talvolta  uscire  degl’  Icneu- 
monidi  e de’  Calciditi  le  cui  larve  vis- 
sero a spese  di  quelle  dei  Cinipi. 

Il  Cinipe  delle  foglie  della  Quer- 
cia, Cynips  Quercus  folli.  Le  Galle 
che  questa  specie  produce  incontrami 
frequentissimamenle  sulle  foglie  delle 
Qucrcie.  Sono  liscie  e rotonde,  (aud.) 

* CINIPSERI.  Cynipsera.  ins.  Fa 
miglia  dell’  ordine  degl’  Imenoptei  i , 
stabilita  da  Lalreille  ( Gener.  Crust. 
et  Iris,  e Consid.  gen.,  p.  382  ) e a- 
venle,  secondo  lui,  per  caratteri  : ad- 
dorninc  impiantato  sul  metatorace  con 
una  porzione  del  suo  diametro  tra- 
versale ; ale  inferiori  senza  nervature 
distinte  j corpo  non  contraentesi  a 
palla  ; addomine  com  presso  odepres- 
so, ma  carenato  di  sotto,  almeno  nelle 
femmine  ; succhiello  filiforme  ; palpi 
cortissimi  ; aulenne  a clava,  o ingros- 
santisi  verso  1’ estremità,  spezzali,  di 
sei  in  dodici  articoli.  Comprendeva 
questa  famiglia  i generi  Leucospide  , 
Calcide,  Euritome,  Cinipe  , Eulofo  , 
Clconimo,  Spalangia,  Perilampo,  Pte- 
romalo, Encirte,  Platigaslro,  Scelione 
e Telca.  Appartiene  ( Regno  Animale 
di  Cuvier)  alla  famiglia  deglTcneumo- 
nidi.  V.  questo  nome  e quelli  dei  ge- 
neri che  precedono.  (auo.) 

CINNA.bot.FAN.  Questo  genere, «Iel- 
la famiglia  delle  Graminee  , C della 
Monandria  Diginia  di  Linneo,  presenta 
i caratteri  seguenti.-  i fiori  in  pannoc- 
chie, composte  ogni  fiore  sostenuto 
da  un  picciuolo  e racchiuso  in  una  le- 
picena  a due  valve  ineguali  più  corte 
di  quelle  della  glume  ; queste,  in  no- 
merò di  due,  l'inferiore  dellequali  più 
grande,  bifida  alla  cima  * munita  d’ u- 
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aa  setola  corta  dorsale  , la  superiore 
intera  ; due  squaminone  alla  base 
dell’  orario.  Unciniate,  intere,  glabre, 
orali  e ristrette  sotto  al  mezzo  ; stame 
solitario;  stilo  corto  bipartito;  stim- 
mi pelosi;  cariopside  non  islrialo  e li- 
bero. 

L’  unità  di  stame  che  si  osserra 
costantemente  nel  Cinna  al  pari  che 
nelle  altre Graminee,  è una  «li  quelle 
aberrazioni  che  hanno  più  contrariato 
Linneo  per  la  distribuzione  dei  generi 
secondo  il  suo  sistema  sessuale.  Era  e- 
gli  talmente  colpito  dai  rapporti  natu- 
rali che  collegauo  tutte  le  Graminee 
tra  esse,  che  gli  ripugnare  disseminar- 
ne i generi  nelle  direrse  classi  del  suo 
metodo.  Per  ciò  , quantunque  parec- 
chi Agrostis,  Festuca , ecc.  , aressero 
un  numero  anomalo  di  stami,  ei  pre- 
ferì di  lasciarli  cogli  altri  nella  Trian- 
dria  ; ma  allorquando  tutto  il  genere 
presentara  costantemente  questo  nu- 
mero anomalo,  gli  è tornalo  ben  ne- 
cessario di  allontanarlo  e collocarlo  là 
dorè  il  numero  indicava.  Quest' òche 
ei  qui  fece  pel  Cinna  ,•  quest’  è eh# 
La  pur  fatto  per  1’  Oryza  , 1’  Aulito- 
xanthum , il  Pharus,  ecc. 

La  voce  Cinna  o Kinna  era  da  Dio- 
scoride  usala  per  indicare  una  Gram- 
mi lira  di  cui  non  è facile  dare  la  sino- 
nimia. Linneo  I’  ba  applicalo  al  gene- 
re che  ci  occupa,  e che  Adanson,  dal 
canto  suo,  chiamò  Aboia  . Coniponesi 
d’  una  specie,  il  Cinna  arundinacea, 
L.,  indigena  del  Canada.  Vi  si  è ag- 
giunto 1’  Agrostis  mexicana  di  W’il- 
ldenorr.  (g-..n.) 

CINNABAR1S.  bot.  fan.  ( Diosco- 
ridc.  ) Forse  la  Kobbia.  F.  Cima  duo. 

(b.) 

” CINNAMO.  bot.  fan.  Sinonimo 
di  Laurus  Cinamomum.  V ed.  Can- 
cella. 

* C1NNAM0L0GUS  , C1NNAM0- 
MUS  o CINNAMOGLUS.  ucc.  Negli 
antichi,  tali  nomi  indica«auo  un  Uc- 
cello che  riesce  diflicilc  riconoscere  a- 
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donta  di  ciò  che  detto  ne  hanno  Ge- 
sner  ed  Aldrovando.  (b.) 

*•  C1NNAM0MEA  o CINNAMO- 
MI A.  bot.  fan.  Sinonimo  di  DI  igeila 
sa  ti  va. 

CINNAMOMO.  Cinnamomum.  bot. 
fan.  Antico  nome  di  diversi  Allori  del- 
1’  India,  divenuto  specifico  per  indi- 
care la  Cannella,  r ed.  questo  nome. 

(».) 

CINNAMON.  vcc.  Specie  del  gene- 
re Rampichino  o Certhia  Cinnamo- 
mea,  GmeL,  che  non  è probabilmente 
il  Cinnamomus  degli  antichi,  a mal- 
grado della  relazione  dei  nomi.  V.  Cin- 
namolocus.  (n.) 

* C1NNAMUM.  bot.  fan.  Prima 
ancora  del  tempo  in  cui  enea  Pliuio  , 
era  appo  gli  antichi  celebre  sotto  un 
tal  uome  un  profumo  che  venia  dal 
paese  dei  Trogloditi  o d’Etiopia.  Non 
si  sa  se  fosse  il  prodotto  di  qualche 
specie  del  genere  Amyris  o del  Can- 
nella, di  cui  è diiiìcile  supporre  che 
gli  Etiopi  abbiano  sialo  cognizione  , 
e che  chiamasi  ancora  Cinnamomo. 
Chiamavasi  pure  Carjopon  1’  Albero 
che  produceva  il  Cinnamum  o Chinar 
mon.  ( n.) 

CINNYRIS.  ucc.  Nome  greco  d’un 
piccolo  Uccello  sconosciuto,  c che  Cu- 
vier  applicò  ad  una  divisione  del  suo 
genere  Sui  Manga.  fon. 

**  CINO.  bot  fan.  Sinonimo  di  Ro- 
sa Canina.  V.  Rosa. 

CINOCEFALO.  Cynocefalus.  mah. 
Genere  di  Scimmia  (V.  questo  nome) 
caratterizzalo  dai  cinque  tubercoli 
dell'  nltitno  molare  di  sotto,  carattere 
che  trovasi  nei  Macachi  ; ma  questi  , 
«lire  che  suno  inferiori  di  taglia,  non 
hanno  le  narici  terminali  c affatto  an- 
teriori. Cotale  disposizione  terminalo 
delle  narici  aggettale  anzi  alquan- 
to davanti  c di  sopra  delle  lab- 
bra, per  modo  che  il  muso  resta  tron- 
co da  un  piano  obbliquo  abbasso, come 
nei  Porci,  caratterizza  bastaulcmeulc 
da  sè  sola  tutte  le  specie  di  questo  g» 


223 


GIN 

nere.  Cotesto  moto  non  è glamloloso  ; 
ned  è un  grugno  come  nei  Mach!. 

Sino  a Geoflroy  (Prosp.  dei  Quadr., 
Ann. del  Mus.)  ed  a F.  Cuvicr  (fiatimi, 
litogr.  ) , era  una  grande  confusione 
nella  sinonimia  c nella  determina- 
zione delle  specie  di  questo  genere.  Ap- 
po i Greci,  questo  nome  Cinocefalo, 
usato  genericamente  in  Diodoro,  lib. 
a,  Ebano  e Strabono,  pare  siasi  appli- 
cato a tre  specie,  Stinge,  Cebo  e Cino- 
cefalo propriamente  detto.  Dai  paesi, 
ne*  quali  indicano  gli  autori  succitati 
1’  esistenza  di  questi  Animali  , e dal 
Musaico  diPalestrina  iu  egi rappresen- 
tate sono  dne  di  queste  Scimmie  coi 
nomi  di  Sphingia  e di  Cebus , è pro- 
babilissimo che  il  Cynocephalut  sia  il 
Babuino,  lo  Sfinge,  1’  Amadriade,  ed 
il  Cepus  o Cebus  lo  Sciactna  o Cinoce- 
falo nero,  Scimmia-Porco  di  Aristo- 
tele. 

BnlTon  ( Stor.  Nat.,  Tom.  xiv,  No- 
mencl.  delle  Scimmie  ) area  bene  co- 
stituito questo  genere  sotto  il  nome  di 
Babuino.  Ma  determinando  le  specie 
«Ielle  quali  componesi  , ne  esclude  a 
torto  il  Cinocefalo  degli  antichi,  che 
ne  è appunto  il  tipo  e «li  cui  egli  ap- 
plica il  nome  ai  Magollo  : nel  che  egli 
fa  un  duplicato  del  Magnilo,  avendolo 
già  qualificalo  col  nome  di  Pitcco  sot- 
to il  quale  era  realmente  conosciuto 
dai  Greci  e dai  Romani.  La  considera- 
zione delle  patrie  assegnale  , pur  dagli 
antichi,  al  Pitcco  ed  al  Cinocefalo,  a- 
vrebbe  dorino  prevenire  questo  errore 
«li  Buffon.  Vero  è il  dire  che  dagli 
scritti  degli  antichi,  avrebbesi  potuto 
credere  che  i loro  Cinocefali  non  aves- 
sero coda  . Nondimeno  Agalarchidc , 
copiato  da  Dindoro,  arca  dato  sulle 
specie  delle  Cinocefali  un  dato  decisi- 
vo, si  è,  dice  egli, che  le  femmine  han- 
no per  tutta  la  vita  la  matrice  all’  e- 
sterno.  L’  errore  nella  determinazione 
anatomica  dell*  organo  non  La  però 
meno  per  soggetto  un  carattere  parti- 
colare ai  Cinocefali,  cioè  qucH'cnorme 
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«viluppo  del  tessuto  erettile  dell’  in- 
gresso della  Taira,  «li  cui  parleremo 
più  innanzi.  Non  erari  dunque  luogo, 
prestando  un  no’  più  d’ attenzione  , a 
confondere  il  Cinocefalo  col  Piteco.  In 
oltre,  non  vi  sono  quasi  monumenti  di 
Egitto  o di  Nubia,  ne’quali  non  sieno 
figurate  con  molta  esattezza  due  o tre 
specie  di  Cinocefali.  Il  Magotto  non 
v’  è rappresentalo  una  sola  volta,  non 
più  di  verun’  altra  Scimmia  senza  co- 
da. Quanto  al  Magotto,  tale  assenza  è 
di  necessità,  poiché  essendo  indigeno 
delle  altare  dell’  Atlante  , dovette  es- 
sere ignoto  agli  Egiziani.  La  sua  esi- 
stenza a Gibilterra  e nelle  catene  della 
Andalusia  c di  Granata  si  spiega  colla 
riunione  antica  dalla  Spagna  all’  Afri- 
ca, dimostrata  da  Bory  di  Saint-Vin- 
cent  nella  sua  Guida  del  Viaggiatore. 
Tutta  Parigi  ha  potuto  vedere  nella 
rappresentazione  «Ielle  tombe  dei  re  a 
Tebe  , esposta  a Parigi  da  Belzoni,  la 
mummia  ottimamente  conservata  d’un 
Amadriade  colla  sua  chioma  e la  sua 
mantrllelta.  Sapeasi  inoltri  che  il  Cy 
nocephalus  era  adorato  ad  Ermopoli- 
cd  è il  Babuino  soprattutto  riconosci- 
bile sui  monumenti  egiziani  ( V.  Au- 
tieb.  d’  Egitto,  Monifaucon,  Anticb. 
spiegar  Gau,  Monum.  della  Nubbia. 

1 Cinocefali  sono, generalmente  par- 
lando della  taglia  de’  nostri  maggiori 
Cani  ed  anzi  se  ai  creda  ciò  che  i 
viaggiatori  riferiscono  della  taglia  del 
Mandrillo,  quesl'Aninialc  supererebbe 
il  Pongo,  massima  di  tutte  le  Scimmie 
au  tenlicamen  teennostriu  le.  Dis  tingano- 
si da  tutte  le  altreScimmir  per  la  bre- 
vità delle  membra  antrriori,e  tuttavia 
le  membra  loro  posteriori  sono  ancora 
a proporzione  più  corte.  Hanno  affat- 
to la  forma  d’  un  Quadrupede,  il  che 
dà  loro  maggior  agevolezza  a cammi- 
nare su  quattro  zampe,  e rende  ad  es- 
si meno  indispensabile  l’abitazione  de- 
gli Alberi.  Cosi  vedremo  che  parecchi 
Cinocefali  non  abitano. le  selve.  I diti, 
riuniti  da  una  briglia  sciolta  della  pelle 
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sin  quasi  alla  feconda  falange,  sono  an- 
cora più  coni  cbe  nei  Ghenoni  ; an- 
che le  falangi  riescono  meno  arcuate, 
quantunque  la  faccia  palmare  ne  sia 
leggermente  concava,  per  modo  che 
la  mano  loro  è in  proporzione  più  cor- 
ta di  quella  dell'  Uomo.  Trovasi  essa 
duoquclontanadal  rappresentare  qucl- 
1’  immenso  graffio  articolato,  al  quale 
gli  tìrang,  i Gibboni,  gli  Ateli  devono 
quell'  incredibile  facilità  d’  arrampi- 
carsi agli  Alberi  , di  sospendersene  ai 
rami.  11  corpo,  grosso  e toszuto,  non 
ba  neppur  esso  la  pieghevolezza  , la 
flessibilità  di  quello  dei  detti  Animali 
e dei  Ghenoni;  e quantunque  incom- 
parabilmente più  agili  dei  Carli  ed  an- 
cora dei  Gatti,  sodo  incapaci  di  quella 
immensità  di  slancio,  di  quell'  agilità 
di  salto  delle  Scimmie  della  quale  ab- 
biamo parlato.  Becchi  avvezzi  a cam- 
minare per  terra  sui  diti,  i pollici  , 
più  slontanati  nei  quattro  piedi  di 
quello  della  mano  dell’Uomo  ed  oppo- 
nibili in  proporzione,  danno  loro,  per 
prendere  ed  impugnare  oggetti  anche 
più  voluminosi,  una  destrezza  ed  una 
facilità  almeno  eguale  a quella  delle 
altre  Scimmie  provvedute  di  diti  più 
lunghi.  Il  pollice  del  di  dietro  è co- 
stantemente più  lungo  di  quello  del 
davanti  ; le  ugne  veggenti  allungate  e 
piegate  a gocciolatoio,  il  cbe  ne  fa  del- 
1*  armi  potenti,  od  uncini  atti  a lace- 
rare cd  eziandio  a sterrare  le  radici 
delle  quali  si  alimentano  . La  coda  va- 
riabile da  una  specie  all*  altra  per  la 
lunghezza,  ma  invariabile  nella  mede- 
sima specie,  ba  questn  di  comune  in 
tutti  cbe  sta  sempre  rilevata  in  arco 
nell'  estensione  di  tre  o quattro  polli- 
ci. Di  qui  quell’  atteggiamento  parti- 
colare della  coda  dei  Mandrilli  e Dril- 
li, che  1*  hanno  corta  e tutta  intera 
raddrizzala,  e di  quella  dei  Babuini 
propriamente  detti,  la  quale  , non  es- 
tendo minore  dei  due  terzi  della  lun- 
ghezza del  corpo,  ricade  diritta  e scusa 
«loto  al  di  là  delia  parte  ricurva. 
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La  lesta  dei  Cinocefali,  dond’  è loro 
provenuto  il  nome,  è la  parte  «caratte- 
ristica della  loro  fisionomia;  pur  sullo 
scheletro  , manca  di  fronte.  11  fronta- 
le, zancato  ad  angolo  quasi  retto  sul 
piano  dell’  orbita,  forma  la  volta  di 
detta  cavità  cd  aggettasi  repentinamen- 
te addietro,  quasi  nello  stesso  piano 
del  parietale . Giunge  questo  qua- 
si senza  curvatura  all’  occipitale  , che 
non  avendo  parte  orizzontale  , ta- 
glia repentinamente  il  vertice  indie- 
tro quanto  il  frontale  in  avanti.  Ne 
risulta  cbe  il  vertice  è quasi  piatto 
iu  questo  intervallo  e tra  le  due  lince 
temporali.  Tali  due  linee  sono  in  ge- 
nerale più  «lontanate  1'  una  dall’  altra 
nei  Cinocefali  che  non  nelle  altre  Scim- 
mie adulte.  Nell’  Amadriade  sopra  tut- 
to, rimangono  parallele  , dalle  creste 
topracigliari  sino  alla  cresta  occipitale, 
per  modo  che  il  vertice  di  questa  spe- 
cie adulta  rappresenta  un  piano  rego- 
larmente quadrilatero  ; la  lunghezza 
del  qoale  e la  larghezza  sono  ad  un  di 
presso  quelle  di  tutto  il  cranio  ; negli 
altri  Cinocefali,  esso  piano  rappresen- 
ta un  triangolo  colla  sommità  più  o 
meno  tronca  in  dietro  all’  occipitale  ; 
risulta  da  tale  allargamento  dei  parie- 
tali che  adonta  della  picciolczza  drl- 
1’  angolo  facciale  e drll’cnorme  svilnp- 
pamento  della  faccia  ( V.  Ciuxio  ) la 
area  del  cranio  i ancora  supcriore  di 
un  quarto  all'arra  della  faccia. La  quale 
arca  del  cranio  ha  anzi  una  proporzione 
ancor  piti  vantaggiosa  se  la  si  paragoni 
al  vnlumedcll'Aiiimale.  Lecrestr sopra- 
cigliar i,  più  sporgenti  che  in  qualunque 
altro  Animale  danno  a queste  Scimmie 
un'aria  di  ferocia  tutta  particolare.  La 
proiezione  della  faccia  all'  inuanzi  di- 
pende sopra  ogni  cosa  dall’  ingrandi- 
mento dei  palatini  e dall’  enorme  ri- 
gonfiamento delle  ossa  mascellari  iu 
due  costole  prominenti  lutto  lungo  il 
naso  ,•  rigonfiamento  che  ingrandisce 
lo  spazio  del  seno  nasale  c del  corno 
corrispondente.  Poiché  nonostante  l’as- 
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«a!  piccolo  svilnppamento  della  parte 
etmoidale  dell’  organo  dell’  odoralo  , 
luparie  mascellare  trovati  più  predo- 
minante che  non  nella  maggior  parte 
dei  Mammiferi,  Il  davanti  di  questa 
costola  enorme  ricr»e  I’  alreolo  del 
canino  superiore.  Dilatatissima  è l'a- 
pertura  delle  narici  ; in  alcune  specie 
sono  separale  di  sopra  da  un  incaro. 
La  lingua,  morbida,  è estensibilissima; 
in  questi  Animali  il  gusto  pai-cattivis- 
simo. 11  palato,  mediante  le  numerose 
sue  rugosità  ed  il  volume  de’  suoi 
nervi  e de’  rasi  suoi  ebe  rappresentala 
grandezza  dei  fori  palatini  ed  incisisi, 
deve  pur  esserne  la  sede.  Le  labbra 
poco  prominenti  , sono  mobilissime. 
Abhiam  seduto  dei  Baboini  , bevendo 
con  un  bicchiere,  appoggiarlo  sul  lab- 
bro inferiore  sport»  a cucchiaio  per 
riceverlo.  Le  palpebra  somigliano  a 
quelle  dell’  Uomo  ; la  pupilla  rotonda 
c l’iride  bruno.  La  conca  dell’orecchia 
differisce  dalla  nostra  pel  grande  svil- 
luppo  del  lobulo  c per  1’  allungamento 
in  punta  della  parte  superiore.  Le  ma- 
ni loro  come  quelle  di  tulle  le  Scim* 
mie,  godono  della  medesima  organiz- 
zazione e della  stessa  sensibilità  tattile 
di  quelle  dell’  Uomo. 

L’  apparato  della  generazione  , per 
]’  eccessivo  svolgimento  degli  organi 
«Iella  voluttà  c sopra  tutto  per  lo  svi- 
luppo del  tessuto  nel  quale  par  clic  ri- 
sieda la  causa  meccanica  c sensitiva 
«tei  piacere,  merita  una  considerazione 
pa'rticolare.  Tali  organi,  cui  scopo  de- 
iinilivo  è la  riproduzione,  hanno  però 
in  realtà  nell’  esistenza  degli  Animali 
superiori , dei  Mammiferi  segnatamen- 
te, un  effetto  più  immediato,  che  me- 
rita tutta  P attenzione  del  fisiologo  e 
del  filosofo.  Certi  metafisici  gravi,  tuo- 
narono contro  l’  uso  continua  che  fa 
1’  Uomo  della  voluttà  ; opposero  essi 
a tale  continuità  , coni’  esempio  da 
*eguire,la  lunga  continenza  della  mag- 
gior parte  degli  Animali  che  all’  amo- 
re nou  si  abbandooauo  se  non  a tempi 
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determinali,  la  rat  durata  non  occupa 
che  lo  spazio  d*  alcuni  giorni  nel  cor- 
so dell’  anno  ; e le  cni  femmine,  rag- 
giunto lo  scopo  della  generazione,  sioè 
una  volta  fecondate,  respingono  1’  av- 
vicinarsi dei  maschi.  Attribuirono  essi 
ad  una  depravazione  «lelP  animo  i go- 
dimenti continui  dell’  Uomo,  la  cui 
compagna  partecipa  ancora  ai  piaceri 
pur  portando  nel  seuo  i fruiti  del  loro 
amore.  E certi  medici  hanno  conside- 
ralo, relativamente  alla  femmina  incin- 
ta, cotale  continuazione  dei  godimenti 
ad  un  di  presso  nella  stessa  maniera. 
Quanto  a noi,  pensando  ch’egli  è sem- 
pre un  dovere  di  dire  la  verità,  quan- 
do pure  se  ne  avesse  ad  abusare  , e 
che  la  storia  della  natura  è 1’  esposi- 
zione di  ciò  (he  è,  ci  facciamo  ad  a- 
dempire  cotale  dovere  ed  a dire  quello 
che  realmente  sussiste. 

Tre  sortad'  organi  concorrono  alla 
generazione,  come  Cuvier  sopra  tutti 
fece  per  primo  osservare.  L’ ordine 
successivo  «lei  loro  esercizio,  indipen- 
dentemente da  ogni  istruzione  prema- 
tura, pone  in  moto  primieramente  gli 
organi  del  piacere  che  sono  realmente 
gli  eccitatori  di  tutti  gli  altri.  Ora  , 
tra  gli  organi  della  voluttà  e gli  organi 
essenzialmente  riproduttori  ( cioè  se- 
cretori ) esiste  una  legge  di  equilibrio 
che  nel  massimo  numero  degli  Anima- 
li cade  in  vantaggio  degli  ultimi.  Cosa 
anzi  straordinaria  , tanto  più  abbon- 
dante è nella  natura  la  produzione 
quanto  minore  è la  coscienza,  del  suo 
alto  c del  piacere  che  lo  conduce.  Per 
lo  contrario,  a misura  che  si  anima 
la  coscienza  «Iella  vita  e si  personaliz- 
za per  cosi  dire  maggiormente  negli 
Animali,  in  tal  misura  la  facoltà  ri- 
pro«lntlrice  diminuisce,  e quella  del 
piacere  aumenta  co’  suoi  organi;  l'A- 
nimale vive  maggiormente  per  tè  me- 
desimo ; i suoi  alti,  ne’  loro  motivi  e 
negli  effetti  loro,  gli  divengono  più 
personali,-  si  compisce  anzi  in  molli  di 
tali  alti , senz'altro  risultaniento  che 
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1’  emozione  interna  eh’  ei  ne  prora. 
Eppure  non  è libero  nell’  eicrcizio  di 
tali  atti.  La  sollecitazione  sempre  pres- 
•ante  de*  snoi  bisogni  lo  sforza  a satis- 
farli. E certo  cotale  esistenza  di  lubri- 
cità, il  più  delle  tolte  sterile  per  la 
moltiplicazione  della  specie  , era  nelle 
leggi  della  natura,  poiché  ha  il  Crea- 
tore, nelle  Scimmie  in  generale  e so- 
prattutto nei  Cinocefali,  dato  agli  or- 
gani del  piacere  lo  stesso  eccesso  di 
predominanza  eh’  ei  diede  altrove  a 
quelli  dalla  produzione.  Miuno  è che 
non  sappia  che  nell’  Uomo,  il  senso 
della  voluttà  risiede  soprattutto  nel 
glande,  e nella  Femmina  nella  clitori- 
de, organi  di  struttura  particolare  , 
il  cui  tessuto,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Erettile  ( V . questa  voce  ),  trovasi 
da  per  tutto  dote  più  esaltata  esser  de- 
ve la  sensibilità  lattile.  Cotale  tessuto, 
nell’  Uomo  sviluppa  pertanto  molto 
minori  superficie  che  nella  Donna  ; e 
1’  esperienza  pruota  assai  che  1’  esten- 
sione di  tali  superficie  molto  bene  mi- 
sura I’  energia  del  piacere.  Ora,  nei 
Cinocefali,  la  pelle  delle  natiche  e di 
quasi  tutto  il  pube  , per  1’  eccesso  di 
■volgimento  delle  sue  papille  nertee  e 
della  sua  rete  vascolare,  che  alimen- 
tano innumerevoli  vasi  sanguigni  , è 
tuli’  intiera  trasformata  in  tessuto  c- 
rettile  in  tutta  la  perfezione  della  strut- 
tura di  simile  tessuto.  E siccome  nella 
specie  umana  si  è questo  medesimo 
tessuto  sviluppato  intorno  alla  bocca  , 
dove  le  labbra  possono  pur  esse  freme- 
re sotto  l’ impressione  di  voluttà,  che 
propagano,  si  argomenti  la  suscettibi- 
lità lasciva  dei  Cinocefali  tutta  la  pelle 
della  faccia  dei  quali  trovasi  trasfor- 
mata in  questo  tessuto,  che  in  noi  non 
esiste  se  non  nel  contorno  delle  labbra, 
ed  ancora  in  minor  grado.  In  essi,  il 
tessalo  erettile  delle  guancie  non  dif- 
ferisce da  quello  della  regione  genita- 
le ; e siccome  sotto  il  detto  tessuto  e- 
rettile  delle  guancie, la  cui  intensità  di 
colore  supera  quella  che  mai  esista  Del 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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glande  dell’  Uomo  o nella  vulva  della 
Donna,  sviluppanti  quelle  immense 
narici,  1’  attività  delle  quali  é per  così 
dire  la  sentinella  del  piacere,  si  argo- 
menti da  quali  impeti  di  lascivia  de- 
vono essere  continuamente  strascinale 
tulle  coleste  specie  ! Se  ne  giudichi 
da  quel  più  vivo  fomite  al  piacere  che 
eccita  nell’  Uomo  la  sensibilità  accre- 
sciuta della  pelle  vicina  agli  organi 
genitali  o di  questi  medesimi  organi, 
allorché  sia  assalita  da  cmpitigiui,che 
nondimeno  non  sic  sviluppano  che  me- 
diocremente il  tessuto  vascolare!  Quan- 
do si  sieno  viste  sale  d’cmpiliginosi 
in  un  ospedale,  si  sa  che  quasi  tanto 
difficile  riesce  mantenervi  la  decenza 
quanto  in  un  serraglio  di  Scimmie  ia 

!>rcsenza  d'  una  Donna.  Ora,  in  qnel- 
r.  tale  i due  sessi  sono  separali;  c sic- 
come I’  esercizio  stesso  degli  orgaui  li 
rende  più  alti  ad  agire  , s’  immagini 
quanto,  pel  soddisfacimento  sempre  li- 
bero e facile  delle  loro  brame  , deb- 
bano i bisogni  prendere  maggior  im- 
pero nei  Cinocefali,  per  P effetto  stes- 
so di  quell'esercizio! Quindi  le  femmine 
ricercano  c provocano  i maschi  tanto 
dopo  il  concepimento, quanto  prima.  In 
esse,  lo  svolgimento  del  tessuto  erettile 
eccede, relativamente  ai  maschi  loro, la 
proporzione  di  quel  medesimo  tessuto 
nella  Donna  per  riguardo  all’Uomo.  Le 
due  paia  di  labbra  sono  affatto  spiega- 
te per  1’ accumulamento  del  tessuto  e- 
rettilc,  c sporgono  dai  due  lati  della 
vulva  coinè  due  cercini,  il  cui  volume 
va  scemando  dalla  parte  della  clitori- 
de. Ogni  mese  la  turgescenza  del  tes- 
suto erettile,  per  un  pcriodismo  di 
flussione  che  non  differisce  dalla  me- 
struazione della  Donna, se  non  per  l’ec- 
cesso, sviluppa  quei  cercini  in  enormi 
protuberanze,  animale  allora,  secondo 
le  specie,  da  un  rosso  porporino  o da 
un  ceruleo  scuro.  Colori  simili  sussi- 
stono sempre  ne*  due  sessi  , ma  a più 
alto  grado  nelle  femmine  dorante  la 
mestruazione,  alla  pelle  delle  natiche, 
39 
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del  pube  ; e nei  Mandrilli,  in  quella 
delle  guancic.  Etto  tessuto  erettile  ed 
i colori  che  1’  animano  non  isvilupansi 
che  all’  approssimarsi  della  pubertà. 
Si  concepisce  qual  cambiamento  nella 
fisionomia  conduca  rivoluzione  tale  per 
le  specie  a volto  dipinto,  iudiprnden- 
dentemente  dai  cambiamenti  dalla  tes- 
situra ossea  della  testa.  Prima  di  quel 
tempo,  tutte  le  specie  sono  appresso  a- 
poco  egualmente  docili  e suscettive  di 
affezione  pe’  loro  custodi  ; allora 'non 
sono  le  loro  agitazioni  se  non  turbo- 
lenza senza  impronta  di  malvagità.  Ma 
una  volta  puberi  che  sieno,  i Cinoce- 
fali pare  «he  non  più  vivano  che  per 
esercitare  senza  posa  la  loro  lubricità 
e la  malvagità  loro.  Ormai  fanno  il  ma- 
le senza  necessità,  senza  avere  da  pre- 
venirlo e senza  lo  scopo  di  approfittar- 
ne. Odiando  per  istinto  tutto  ciò  che 
ha  vita,  la  crudeltà  loro  senza  oggetto 
è una  nuova  mentita  delle  cause  liliali, 
poiché  non  ha  la  sua  ragione,  come  pei 
Carnivori,  nella  necessità  di  cibarsi  del 
sangue  odclla  carne  delle  vittime.  Ma  ciò 
che  unni  meno  sorprendente, quelbiso- 
guo  di  mal  fare  sospcndesi  per  la  più 
lieve  cagione.  Dai  trasporli  dell*  ira  o 
della  gelosia  piu  brutale  contro  di  voi, 
passa  un  Cinocefalo  repentinamente 
all’  espressione  d’  un  sentimento  affet- 
tuoso, prestissimo  sostituito  da  un  ec- 
cesso d’odio.  Tanta  mobilità  di  emo- 
zioni, tanta  demenza  d’  idee  è loro 
comune  coi  Ghcnoni  e soprattutto  eoi 
Macachi.  Ma  1’  eccesso  di  loro  lubrici- 
tà non  appartiene  clic  ad  essi.  Ne  ab- 
bia mo  detto  la  causa.  All'  aspetto  d'u- 
na  Donna  che  coll’  odorato  sanno  pur 
riconoscere  sotto  un  velo,  ove  sia  invi- 
sibile, lutto  loro  diventa  straniero.  Al 
grsto,  allo  sguardo,  alla  voce,  pare  che 
la  posseggano,  che  ne  godano.  E se  un 
Uomo,  coll’  apparenza  d’  una  carezza, 
ecciti  la  loro  gelosia,  non  ha  più  mi- 
sura 1’  impeto  loro.  — In  difetto  di 
femmine,  se  la  gabbia  sia  abbastanza 
grande  per  mettersi  fuor  di  tiro  del 
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gastigo,  sì  abbandonano  sfrenatamen- 
te alla  masturbazione.  La  quale  pro- 
vocazione al  piacere  non  proviene,  mag- 
giormente in  essi  rhc  nella  nostra  spe- 
cie, da  un  eccesso  di  semenza  accumu- 
lala: l’ impressione  eccitante  risiede 
soltanto  nel  tessuto  erettile.  Abbiam 
veduto  de*  Macachi  montare  le  femmi- 
ne loro  più  di  venti  volte  in  un'  ora  , 
c talvolta  con  tanto  poca  precauzione, 
c destrezza  che  si  è potuto  assicurarsi 
non  esservi  stata  cjaculazionc.  Cosa  c- 
vidcntc  ella  i dunque  che  ne’  loro  go- 
dimenti reiterali,!  casi  di  fecondazio- 
ne devono  essere  rari  per  le  femmine. 
Nondimeno,  adonta  dell’ abuso  al  qua- 
le potrebbe  trascinarli  il  grado  d’  in- 
telligenza che  posseggono,  non  sappia- 
mo ebe  siasi  tra  i niasebi  osservata 
quella  depravazione  della  quale  avremo 
a parlare  in  proposito  dei  Cobaia  ( V . 
questo  nome  ),  c eh’  crasi  sino  ad  ora 
attribuita  all'  Uomo  unicamente.  Con 
tale  violenza  d’appetito  venereo,  c tale 
inesauribile  facoltà  di  soddisfarlo  senza 
posa, si  concepisce  quali  rischi  corrano 
IcDonnc  nelle  conlradcdaqueste Scim- 
mie abitate,  e dove  acquistano  in  liber- 
tà il  compiuto  loro  «viluppamcnto.  Sot- 
to gli  ardori  del  Tropico  che  nc  ac- 
cende i sensi,  ed  in  mezzo  ad  una  ve- 
getazione che  lor  somministra  il  cibo 
di  loro  scelta;  che  non  possono  essi 
osare  c fare  giusta  gli  ctempi  che  ci 
dauno,  quantunque  captivi  nei  nostri 
climi  dove  quasi  tutti  muoiono  di  lisi? 
Sonori  esempi  assai  numerosi  di  Don- 
ne cui  hanno  rapite  e.  tenute  più  anni 
fra  essi,  nutrendole  colla  massima  at- 
tenzione. 

Oltre  che  ogni  specie  pare  circoscrit- 
ta in  regioni  distinte;  sotto  un  mede- 
desimo  clima  i agni  truppa  stabilita  in 
un  cantone  dove  non  tollera  lo  stabili- 
mento di  verun’  altra  , difendendone 
anche  il  territorio  contro  gli  Uomini  ; 
clic  se  alcuni  nc  compariscano  , 1’  al- 
larme è dato  : chiamsnsi  i Cinocefa- 
li, si  ruduuano,  e colle  grida  , colle 
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dimostrazioni,  pruovnno  di  farli  torna- 
re addietro.  Se  inutili  tornino  siffat- 
ti maneggi,  tiene  il  nemico  assalito  a 
pietre,  a rami  d’  alberi,  ed  anebe  ad 
escrementi.  Sole  le.  armi  da  fuoco  gli 
• paventano,  nè  fungono  ebe  dopo  aver 
lascialo  parecchi  di  loro  sul  terreno  ; 
se  sono  in  numero,  non  esitano  ad  at- 
taccare adonta  del  fuoco.  Dclalandc 
disse  di  avere  co*  su»i  Ottcntoti  cir- 
condato dei  Papioni  sopra  rampe  di 
precipiti  donde  era  loro  impossibile  la 
ritratta.  Piuttosto  di  lasciarsi  pren- 
dere, li  vide  a gettarsi  giù  da  quasi 
cento  metri  e fracassarsi  nella  caduta. 
Dorante  il  suo  soggiorno  al  Capo,  un 
Inglese,  trascinato  inseguendo  dei  Pa- 
pioni sulla  motagna  della  Tavola  , si 
trovò  circuito  de  una  truppa  di  que- 
sti Animali  sopra  una  rupe  donde  amò 
meglio  precipitarsi  che  cadere  nel- 
le loro  mani  e nella  caduta  si  uc- 
cise. Corpo  a corpo  un  grande  Pa- 
pionc  presto  atterra  un  Uomo  ; gli  c- 
siormi  suoi  canini  trafiggono  e lacera- 
no come  quelli  della  Tigre.  Uno  Scia- 
cina,  ancora  giovine,  fuggito  dalla  sua 
gabbia  al  Serraglio  di  Parigi  , ed  im- 
prudentemente dal  guardiano  minac- 
ciato con  un  bastone,  gli  fece  in  un 
batter  «li  ciglio  nella  coscia  Ire  ferite, 
ebe  penetrarono  sino  al  femore.  Non  si 
sarebbe  potuto  rendersene  padroni 
senza  ucciderlo, ma  si  pose  destramen- 
te a profitto  la  sua  passione  per  le  Don- 
ne. Era  affezionato  alla  figlia  del  cu- 
stode che  solitamente  gli  dava  da  man- 
giare: si  collocò  essa  davanti  la  griglia 
della  gabbia  all’  opposto  «Iella  porta  ri- 
masta aperta,  e finse  di  ricevere  le  ca- 
rezze d’  un  Uomo.  A tal  vista,  dimen- 
tica lo  Scimmiotto  il  suo  avversario  , 
getta  un  grido  e slanciasi  nella  gabbia 
verso  P oggetto  della  sua  gelosia.  E- 
sempio  notabile  del  passaggio  istanta- 
neo, in  questi  Animali,  dal  furore  dei- 
rodio,  alla  gelosia  dell’  amore. 

In  tutta  1’  Africa,  dal  tropico  del 
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Caucro  sino  al  capo  di  Buona-Spcran- 
za,  devastano  questi  Animali  i còlli 
delle  loro  vicinanze.  Si  sa  con  quale 
precisione  di  evoluzioni  e di  manovre 
c’devaslano  un  giardino:  appostati  a di- 
stanza conveniente  per  gettarsi  «li  man» 
in  mano  i (rutti  del  saccheggio,  dislcu- 
donsi,  se  sia  possibile,  dal  sito  da  spo- 
gliare sino  al  proprio  asilo;  oppure,  se 
la  colonna  così  disposta  si  trovi  troppo 
corta,  fanno  dall’  altro  capo  un  depo- 
sito, donde  rincominciano  1’  operazio- 
ne. E'  di  notte  che  vanno  alla  busca  , 
e sentinelle  vegliano  alla  loro  sicurez- 
za. Si  giunge  sino  a dire  che  tali  sen- 
tinelle pagano  colla  vita  le  sorprese 
delle  quali  non  avessero  avvertito. 

Sola  una  sprcic.  di  Cinocefali  non  si 
trova  in  Africa  ; il  Cinocefalo  nero  di 
Dussumicr  : tulle  le  altre  sono  africa- 
ne.' Ma  sembra  che  1’  Amadriadi-  si 
trovi  anche  in  Arabia.  Ecco  ad  un  di 
presso  la  loro  ripartizione  su  quel  con- 
tinente : il  Drillo  e segnatamente  il 
Mandrillo  paiono  propri  dcllcdue  Gui- 
nee ; ne  se  ne  sono  trovali  al  sud  del 
tropico  del  Capricorno  ; il  Babuino 
sembra  iodigeno  di  tutta  l’  Africa  tra 
i due  tropici,-  l’Amadriadc  abita  1’  est 
della  medesima  zona  ; la  Scimmia 
nera  o Sciacina  pare  propria  di  tutta 
la  costa  orientale  ; finalmente  il  Pa- 
pionc  , per  certo  ignoto  agli  antichi, 
abita  il  capo  di  Buona  Speranza  e le 
contrade  vicine. 

1 luoghi  preferiti  «lai  Cinocefali  che 
meglio  si  conoscono,  non  sono  le  selve; 
bensì  le  monlagnccle  rupi  sparse  soltan- 
tod’alcuni  cespugli.  Oggi, come  al  tempo 
della  fondazione  della  colonia  , nume- 
rose trnppc  di  Papioni  abitano  le  rupi 
della  montagna  della  Tavola,  «love  non 
è cespuglio  che  abbia  più  di  cinque 
piedi  di  altezza.  Nè  i Papioni  abitano 
pure  in  qtic’  cespugli,  ma  ne’  vani  di 
roccic  accessibili  soltanto  per  via  di 
rampe  o di  oggetti  così  stretti  che  non 
vi  si  possono  inseguire.  Abbisogna  per 
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circondarli  nna  tattica  calcolata  aulla 
cognizione  de*  luoghi  e sull’  abitudine 
che  quegli  Animali  hanno  di  fare  fre- 
quenti fermate  ne’  loro  asili.  Secondo 
parecchi  racconti  degli  antichi  sui  Tro- 
gloditi, ci  pare  probabile  che  abbiano 
sovente  inteso  parlare  dei  Cinocefali 
( Fed.  soprattutto  Diodoro,  e Filostra- 
to.  Vita  di  Apollonio  Tianeo  ).  Egli 
è ad  una  di  queste  specie  , che  ci  pare 
dover  essere  1'  Amadriadi;  , che  viene 
in  Diodoro  denominata  Sphynxt  che 
avranno  parecchie  loro  favole  fatto 
allusione. 

Le  femmine  in  questo  genere,  come 
nelle  altre  Scimmie, sono  costantemen- 
te più  piccole  e più  mansuete  dei  ma- 
cchi. Diventa  importante  cotale  osser- 
vazione, poiché  ne’  Carnivori,  le  fem- 
mine, grandi  guanto  i maschi,  sono 
più  di  essi  feroci  quando  abbiano  no- 
velli. Sono  mestruate  ogni  mese.  In 
esse  il  capezzolo  è sporgentissimo;  fan- 
no ordinariamente  due  novelli,  uno 
de’  quali  almeno  sta  sempre  ad  esse 
afferrato  nella  marcia  o nella  fuga.  In 
tutte  le  specie,  il  pelo  più  lungo  al 
collo,  vi  forma  una  specie  di  criniera: 
l’eccesso  della  qual  criniera  forma  nella 
Amadriadc  sulle  spalle  una  foggia  di 
mantcllctta,  e sulla  lesta  una  vera  chio- 
ma che  ricadcadcstracd  a siuistrasulle 
orecchie  a guisa  dc’noslri  contadi  ui  della 
Bassa-Brctagna.ll  pelo  trovasi  costante- 
mente mcn  folto  nelle  parti  inferiori  del 
corpo  ; anche  i colori  ne  sono  più  vivi 
nelle  parti  superiori.  In  tulle  le  spe- 
cie, tranne  il  Cinocefalo  di  Solo,  i pe- 
li riescono  ancllati  d‘  un  giallo  più  o 
tncu  pallido  e di  nero  ; la  differenza 
delle  tinte  dipende  dal  predominio  di 
1100  de’  due  colori  ; il  color  della  pel- 
le pur  varia  secondo  le  specie;  le  na- 
tiche sono  sempre  rosse  ; la  voce  nel 
contento  è uua  specie  ili  griiguilo  as- 
sai dolce  ; nell'ira  è acutissima  e alti- 
sonante. 

Abbiamo  già  detto  qual  è il  loro  ci- 
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bo  ; Io  pigliano  colle  labbra  (così,  per 
esempio,  colgono  i frutti  poco  volumi- 
nosi ),  oppure  sci  portano  alla  bocca 
colle  mani.  Mediocre  n'  è l’appetito, 
avuto  riguardo  alla  taglia;  mangiando 
cominciano  sempre  dal  riempirsi  le 
borse,  grandi  tasche  formale  da  pro- 
lungamenti della  mucosa  della  bocca  , 
e che  distendonsi  tra  il  pclliccirre  ed 
ì muscoli  sotto-giacenti  sino  davanti 
alla  laringe,  dove  i due  saccbi  si  toc- 
cano pel  fondo. 

GcofTroj?  Saint-Bilaire  ( Prosp.  dei 
Quadrum.,  Annal.  del  Mus.)  feci:  duo 
divisioni  dei  Cinocefali  eh’  ci  chiamò 
Babnini  come  Buffon  : la  prima  a co- 
da più  lunga  del  corpo,  a_  contorni  del 
mascellare  rotondi;  muso  triangolare  ; 
angolo  facciale  di  35“  ; vi  volloca  egli 
il  vero  Babutno  ( il  suo  Cinocefalo  e 
1*  Aauderù  le  cui  narici  fanno  un  Ma- 
caco ),•  la  seconda  divisione,  in  cui  i 
mascellari  gonfii  disopra  formano  due 
piani  verticali  ; muso  quadrilungo  ; 
angolo  facciale  di  3o<*,-  coda  più  corta 
del  corpo  d*  una  quantità  variabile.  — • 
Siccome  la  coda  ne’  Cinocefali  è un 
organo  senza  importanza,  non  credia- 
mo che  vi  abbia  luogo  a formarne  il 
motivo  d’  una  divisione  molto  signifi- 
cativa. Crediamo  che  il  coloramento 
della  faccia,  il  quale  dipende  dal  pre- 
dominio del  tessuto  erettile  , e donde 
risulta  un  soprappiù  d’  energia  nel 
temperamento  di  questi  Animali,  po- 
tesse formare  1’  argomento  d’  una  di- 
visione più  signiGeativa. 

i.  Il  Habulyo,  Sartia  Cynocefalus  , 
L.  Questa  specie,  Giurata  per  la  pri- 
ma volta  nei  Mammiferi  litografici  di 
F.  Cuvicr,  prima  decade,  non  é an- 
cora stata  bene  descritta  se  non  da  lui. 
Ccoffroji  (Prosp.  dei  «Quadrum.  ) I* 
avea  già  determinata  pel  carattere  del- 
la sua  faccia  color  di  carne  ; il  qual 
colore  e un  po’  più  chiaro  intorno  a- 
gli  occhi  ; la  parte  superiore  del  cor- 
po giallo-verdastra  assai  uniforme  ; 
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tatto  il  di  lotto  d’  an  giallo  più  palli- 
do ; larghe  baictte  otiia  favoriti  bian- 
cattri  riuniti  «otto  il  collo;  la  coda,  ri- 
levata all’  origine,  pretto  ripiegati  e 
scende  sino  al  garello.  Ne’  giovani,  il 
colore  delle  natiche,  invece  «li  rosso,  è 
un  nero  tanè.  In  questa  specie,  le  na- 
rici non  oltrepassano  il  muso  eh'  è 
tronco  perpendicolarmente,  e le  carti- 
lagini laterali,  nn  poco  incavate  nel 
mezzo,  restano,  in  questa  parte,  dietro 
del  tramezzo  mediano.  Il  Babuino,  sin 
qai  confuso  col  Papione,  ha  dal  muso 
alle  callosità  due  piedi  tre  pollici; dal- 
l’ occipite  al  muto,  nove  pollici;  al 
quarto  davanti  un  piede  dieci  pollici  ; 
a quello  di  dietro  un  piede  nove  pol- 
lici, Vcdeti  il  Babuino  frequentemente 
figurato  sui  monumenti  dell'  Egitto  e 
della  Nubia  ( Ant.  d’  Egitto,  voi.  n , 
tav.  83,  b.v  i ) ; veggonai  Baboini 
tenenti  dei  Porci  per  la  coda  sui  bas- 
si rilievi  delle  tombe  dei  re,  a Tebe 
( ivi,  tav.  38,  n.»  io  ed  8 ; tav.  8i,u- 
na  testa  di  Babuino,  n.°  «4).Il  Babuino 
aveva  nn  tempio  ed  un  culto  famoso  in 
quella  delle  tre  Ermopoli  le  cui  mine 
giacciono  presso  Achmuncin.  Abita  la 
Africa  entro  il  Tropico  ; esso  è che 
gli  antichi  designavano  sotto  il  nome 
ili  Cinocefalo. 

z.  L’  Amadriadb,  in  franceie  Tar- 
tari*, Simia  Amadryat,  L.,  Encicl., 
tav.  io,  fig.  3,  copiala  al  pari  di  quel- 
la di  Buffon,  Suppl.  7 , da  Schrcber  , 
tav.  io  s è il  Cynocefalus  di  Gesner  , 
fig.  Quadr.  pag.  253  ; il  Lawando  di 
Buffon,  tom.  i4,  e,  Suppl.  7;  la  Scim- 
mia di  Moco  eh'  egli  confuse  coll’ Oan- 
derù;  Dog-Faced-Baboon  di  Pcnnant. 
Pelame  grigio-verdognolo  ; parti  po- 
steriori più  pallide  delle  anteriori  ; 
gambe  davanti  quasi  nere  ; favoriti  e 
ventre  bianchicci,  come  anche  la  bella 
mantelletla  ebe  gli  avvolge  le  spalle  ; 
faccia,  orecchie  c mani  di  color  tanè, 
ch’è  un  po’  più  oscuro  in  cima  al  mu- 
so. Un  solco  marcatissimo  separa  di 
sopra  le  narici  che,  per  ciò,  somiglia- 
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no  più  a quelle  del  Babuino  che  non  a 
quelle  del  Papione.  Russe  sono  le  na- 
tiche ; avvi  pochissimo  pelo  sul  ven- 
tre e sulla  faccia  interna  dei  membri; 
una  miccia  terminale  alla  coda  che  a- 
vea  un  piede  tre  pollici  ili  lunghezza 
in  un  individuo  ocl  quale  le  altre  pro- 
porzioni erano  qncite  : dall’  occqiito 
al  muso,  otto  pollici;  dall’  occipite 
alle  natiche,  un  piede  tre  pollici  tei 
linee  ; altezza  al  quarto  di  dietro,  un 
piede  tre  pollici  sei  linee  ; al  quarto 
davanti,  nn  piade  quattro  pollici  sei 
linee.  L*  Amadriadi*  ha  tredici  cotte  e 
cinque  vertebre  lombari.  Veniva  altre 
volle  frequentemente  in  Europa  a 
tempi  delle  comunicazioni  coll’  Abis- 
sinia  ; trovati  rappresentato  snlle  nic- 
chie ed  i baisi  rilievi  del  Santuario 
del  tempio  d’  Estabun  (Monum.  della 
Nubia,  di  Gao,  tav.  45,  fig.  a ; ed  ivi 
tav.  3,  Monum.  di  Dcquct,  in  face  a 
ad  od  Lione  ).  Marmol,  Descrizione 
dell’  Africa,  part.  1,  lib.  1,  cap.  a3  ; 
Lndof,  Il  Ut.  Ethiop.  , lib,  1,  cap. 
lo  ; Alzarci,  Itin.  , cap.  17  , fann  1 
menzione  di  questo  Animale  che  Mie- 
burh  pur  vide  in  Arabia.  Abbiamo 
detto  ebe  ci  pareva  probabile  che  fos- 
se il  Cinocefalo  Sfinge  degli  Antichi  , 
sopra  tatto  per  la  contrada  nella  qua[a 
lo  indica  Diodoro. 

3.  SciACJtA,  ClVOCBFALO  JfBRO,  Ba- 
Btrijfo  Porco,  Simia  Porcaria,  Bod- 
daert,  Sobreb.,  Suppl.  7,  b.  ; ivi,  b , 
b sotto  il  nome  di  Simia  Sphyngiola  , 
Hermann  ; bene  figurato  . Mamm.  li- 
togr.  di  F.  Cuv.,  prima  decade.—  Di 
un  nero  verdognolo,  con  predominio 
del  verde  snlla  testa  ; faccia  e orec- 
chie nude  e d’  un  nero  violastro  conio 
anche  la  palma  delle  quattro  mani  f 
pochi  peli  sulla  faccia  interna  de’metn- 
bri.  Una  forte  miccia  nera  termina  la 
coda  che  avea  nn  piede  otto  pollici  di 
lunghezza  in  nn  individuo  ddi’  età  di 
quindici  anni,  del  quale  ecco  le  altre 

S arsioni  : altezza  alle  spalle  , due 
quattro  lince  ; alle  anche  , un 
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piede  , nove  pollici  quattro  liocc  ; 
lunghezza  della  testa  no  piede.  Porta 

10  Sciacma  una  sorta  di  criniera  al 
collo,  de’  farorili  grigiastri  diretti  in- 
dietro ; la  pupilla  superiore  bianca 
come  nel  JVIangabci  ; il  ventre  affatto 
piatto  , callosità  piccolissime  . Una 
femmiua,  portala  del  Capo  da  Peron, 
non  arca  criniera  come  il  suo  maschio, 
ed  era  in  generale  meno  pelosa.  Lo 
Sciacma  viene  dagli  Ottcntoli  chiamato 
Choak  Canta  ; Dclalande  l’ha  veduto 
a starsene  In  truppe  di  tre  o quattro 
soltanto  sulle  montagne,  in  vicinanza 
de’  boschi  dove  non  entrano  se  non 
per  fuggire  i cacciatori.  Quantunque 
siasi  dello  che  i Cinocefali  non  soffro- 
no  nelle  loro  vicinanze  nessuna  Scim- 
mia, Dclalande  ha  sempre  incontrato, 
sul  margine  de’  boschi  presso  i quali 
abitano  gli  Sciacma,  una  specie  nuova 
di  Gbenone  piccolissima  , da  lui  sco- 
perta. V ed.  Ghbsoxb.  Non  trovò  lo 
Sciacma  che  al  di  là  di  Groote-Vis-Ri- 
ver,  al  Kciskama.  Non  vide  Papioni  , 
comunissimi  nei  contorni  del  Capo,  di 
là  da  Plata-Monts-Bay  , più  di  cento 
leghe  di  qua  da  Groolc-Vis-Rivcr. Que- 
sta specie  che  pare  si  propaghi  risalen- 
do la  costa  orientale,  e forse  il  Cebus  o 
Cepus  adorato*  Babilonia, presso  Meni- 
li, secondo  Slrabone.  Lo  Sciacma  ha 
tredici  coste  e cinque  vertebre  lom- 
bari. 

4.  11  Papioxb,  Simia  Sphynx,  L.  , 
Papio,  Gesner  e Jonslon  ; Bavian  de- 
gli Olandesi  ; Papione  e Babuino,  di 
Buffon,  Tom.  xiv,  che  non  ha  cono- 
sciuto il  Babuino;  Encicl.,  tav.  G,  fìg. 
4,  e tav.  9 fig.  1 ; copiato  in  Buff. 
( Tom.  xiv  ) ; riprodotto  pure  da 
Schrcber,  tav  . 6,  che  lo  rappresen- 
ta ben  meglio.  Stipo!.  ia,  b,  sotto 

11  nome  dubbioso  di  Sim ■ Cynocepha- 
lut  ; finalmente  esallissimamentc  rap- 
presentato nei  Manna  . litogr  . di  F. 
Guv  , 1.*  decade.  Caratterizzato  dalla 
prominenza  delie  narici  al  di  là  del 
muso  ; facci*,  orecchie  e mani  tutte 
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nere  eolie  palpebre  superiori  bianche  ; 

E dame  bruno  giallognolo , guancie 
rune;  i peli  dei  favoriti  diretti  iu 
dietro.  Il  pelo  riesce  più  rado  sotto  il 
corpo  ed  alla  faccia  interna  dei  mem- 
bri. L’ individuo  da  F.  Cuvicr  descrit- 
to e figurato,  appena  adulto,  aveva  già 
due  piedi  dal  muso  all’  ano  ; testa  , 
nove  pollici  e mezzo  ; coda,  venti  pol- 
lici ; altezza  del  quarto  di  dietro,  ven- 
ti pollici  ; del  davanti,  ventidue  polli- 
ci ; palma  delle  mani,  quattro  pollici 
e mezzo;  pianta  de*  piedi,  cinque 
pollici  nove  linee.  Le  femmine  ed  i 
giovani  non  differiscono  dai  maschi 
pei  colori,  ma  soltanto  per  le  propor- 
zioni meno  allungato  n’  è il  muso  , 
il  corpo  nien  tozzo  : non  abitano  che 
le  rupi  ; sono  numerosissimi  in  quelle 
della  montagna  della  Tavola.  Dclalan- 
dc  gli  ha  incontrati  sino  a trecento  le- 
ghe dal  Capo  , viventi  a torme  di  tren- 
ta iu  quaranta.  In  questo  spazio  non 
ha  veduto  un  solo  Sciacma.  Il  Papione 
ha  dodici  coste  e sette  vertebre  lom- 
bari. 

5.  Il  Drillo,  Simia  Lcncophoea  , 
F.  Cuvier,  Annali  del  Mus.,  tav.  3^  , 
femmina  giovanissima  , e.  M airnn.  li- 
togr., 3.*  decade,  un  vecchio  maschio. 
Disi  i n lo  dal  Marni  r ilio  al  primo  sguardo, 
perche  non  ha  sulla  faccia  se  non  del 
nero.  Questo  nome  di  Leucophoea  , 
dato  sopra  il  colore  d’ un  giovanissimo 
individuo  che  fu  descritto  per  primo  , 
non  conviene  all’  adulto,  il  cui  pelame 
non  differisce  da  quello  del  Mandrillo, 
se  non  per  più  verdognolo  nelle  parli 
superiori  e più  bianco  nelle  inferiori. 
I peli  delle,  guancie,  assai  rari  , meno 
scuri  degli  altri  e coricati  all’  indietro, 
son  giallic  formano  una  specie  di  barba; 
i peli  del  vertice  convergono  sulla  linea 
mediana  in  una  specie  di  cresta  La  coda 
ba  un  pennello  di  peli  grigi.  La  pelle  di 
tutte  le  parli  nude,  tranne  la  regione 
anale  e genitale  , è nera  : è azzurra 
per  ogni  dove  in  cui  è pelo,  a traverso 
del  quale  vederi  un  poco  il  detto  colore. 
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I due  risalii  sporgenti  a fianco  del  naso 
non  sono  piegati  come  nel  Mandrillo  ; 
i testicoli  e le  natiche  veggonsi  d’  un 
rosso  vivace.  La  femmina  ha  la  testa 
meno  allungata  ; le  tinte  del  pelame, 
meno  verdognole,  non  sono  bene  mar- 
cate se  non  nella  testa  e nelle  membra. 

II  grigio  predomina  sul  dorso  e sui 
fianchi.  Ecco  le  proporzioni  d' un  Dril- 
lo che  non  aveva  ancora  tutto  il  sno 
crcscimento  : due  piedi  due  pollici 
dalla  sommità  della  testa  alle  callosi- 
tà ; altezza,  ventidue  pollici  al  quarto 
di  dietro  ; testa  , dall’  occipizio  al 
muso,  otto  pollici  otto  lince  ; coda  , 
appena  tre  pollici.  E’  il  Vood-Baboon 
di  Pennant.  11  suo  YelloW  Baboon  e 
gli  altri  suoi  llabuini  a coda  corta,  non 
essendo  stali  descritti  e Ggurati  se  non 
sopra  impagliati,  ed  i colori  scompa- 
rendo colla  vita,  rimangono  necessaria- 
mente indeterminati. 

6.  Mandrillo,  Simia  Maimon , L.; 
Mormori,  Alstrocm,  Act.  Hoìm  ; Pa~ 
■pio  Mormori,  Geoff,  Ann.  del  Mus.  , 
il  maschio  sotto  il  nome  di  Choras  , 
Schreb.  ,1.  8 ,•  la  femmina  , ivi,  tav. 
7,  sotto  quello  di  Maimon  Monlegar, 
Trans.  Fil.,  n.  ago  ,•  Buff.,  Tom.  xiv, 
tav.  16  e 17;  Mammif.  lilogr.,  3.*  de- 
cade. Gli  adulti  di  questa  specie,  come 
nel  Drillo,  hanno  tutte  le  parti  supe- 
riori delle  coscic  tinte  d’  un  miscuglio 
risplendente  di  rosso  e azzurro  che  in 
vivacità  non  la  cede  al  brio  della  pen- 
na di  vcrun  Uccello  : i quali  colori  , 
che  non  si  manifestano  se  non  per  la 
pubertà,  »i  appannano  ed  anche  scan- 
cellami quand’  è malato  l' Animale.  Le 
due  costole  che  fiancheggiano  il  naso 
in  lutti  i Cinocefali,  sono  qui  colorate 
del  più  bel  ceruleo  al  quale  dà  vivissi- 
mi riflessi  il  piegamento  obbliquo  del. 
la  pelle.  Tutto  il  naso,  dagli  occhi  si- 
no al  muso,  diventa  coll’  età  d'nn  ros- 
so brillante;  ma  lo  splendore  di  qursti 
colori  della  faccia  è minore  di  quello 
delle  coseie.  Ne’  Macachi,  cosi  vicini 
ai  Cinocefali,  i testicoli  sono  pure  di 
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un  bell’  czzurro  lapis  nel  Malbrouk  e 
d’  un  bel  verde  nel  Grivetlo.  Prima 
dello  sviluppo  de’ canini  , la  testa  è 
larga  e corta,  la  faccia  nera,  coi  due 
risalti  mascellari  azzuri  e rugosi  ,*  le 
natiche  non  hanno  ancora  colore  ed  i 
testicoli  sono  di  color  tanè  o bollino  ; 
molto  tozzo  è il  corpo  ; coll’  eruzione 
dei  canini,  il  corpo  e le  membra  si  al- 
lungano e soprattutto  il  muso;  allora  la 
punta  del  naso  vicn  rossa  , coloranti 
le  natiche  ed  i testicoli.  Di  tre  anni  , 
1’  accrescimento  de’  canini  è quasi  ter- 
minato ; il  corpo  s'immuscoliscc  e di- 
venta massiccio  come  in  un  Orso  ; al- 
lora si  arrossisce  il  naso  iu  tutta  la  sua 
lunghezza,  si  avvivano  i colori  ai  te- 
sticoli, alle  coscic  e intorno  all’  ano.  Il 
pelame  cambia  poco  ; il  disopra  del 
corpo  è d’  un  bruno  verdognolo  assai 
uniforme, il  dissotto  è bianchiccin;dic- 
trocinscun’orecchia  vedesi  una  macchia 
d’un  bianco  grigiastro:  i lati  della  bocca 
sonodi  un  bianco  sporco;una  barbagial- 
lognola al  mento,  già  bene  sviluppata 
nei  giovani,  come  pure  le  pieghe  dei 
risalti  mascellari. Nei  vecchi  Mandrilli, 
i peli  del  vertice  si  sollevano  a pen- 
nacchio ,•  ih  naso  delle  femmine  non  è 
inai  intieramente  rosso  ,•  ma  ogni  me- 
se gonflansi  i cercini  della  vulva  in  li- 
na protuberanza  sferica  che  dura  cin- 
que giorni,  durante  i quali  si  fa  lo 
spurgo  mestruale.  — Le  differenze 
che  inducono  le  età  ed  il  sesto  avevano 
fatto  male  a proposito  moltiplicare  le 
specie  o varietà  del  Mandrillo  : si 
pnò  giudicarne  dalla  sinonimia  clic 
abbiamo  data.  Questa  specie  abita  l’A- 
frica nelle  vicinanze  ilei  golfo  ili  Gui- 
nea ; nè  si  estende  al  sud  della  Guinea 
meridionale,  cioè  dei  regni  di  Congo 
e d’  Angola. 

7.  Baduixo  chiomato,  Papio  corna- 
tili, Geoffrov  Sainl-IIilairc,  Prospetto 
dei  Quadrumani,  Ann.  del  Mua.  — 
Pelame  bruno  nrro  ; due  ciocche  di 
peli  scendenti  dall’  occipite  ; guancia 
striate  e nere.  E’  la  Simia  Sphjngio- 
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la  d’  Hermann,  in  Schrcber,  tu».  6 , 
b.  Vi  *«no  nel  gabinetto  ili  Parigi  due 
individui,  che  differiscono  assai  dalla 
Simia  Porcaria,  perchè  crediamo  di 
dover  qui  ammettere  il  Babuino  chio- 
mato. Patria  ignota. 

8.  Il  Cinocefalo  Malese  si  Dus.su- 
hirr,  Cynocephalus  Malayanus,  N. 
— Pelame  affatto  nero  e duro,  for- 
mante un  ciuffo  allargato  sul  capo;  fac- 
cia e mani  nere  ; la  testa  è più  qua- 
drata che  in  tutte  le  altre  specie  ; il 
muso  meno  allungato,  ma  la  faccia  ha 
molto  maggiore  larghezza  ; il  mascel- 
lare non  si  solleva  a costola  lungo  il 
naso,  ma  si  appiana  parallelamente  al 
naso  stesso  in  un  piano  che  si  allar- 
ga verso  1*  orbita  , al  bordo  estecuo 
della  quale  incomincia.  Ne  risulta  clic 
la  faccia,  a partire  dalla  fronte,  è per 
di  fuori  limitata  da  una  linea  retta 
senza  veruna  curvatura  orislringiinen- 
lo  ; c siccome  il  muso  ha  ancora  a 
proporzione  maggior  larghezza  che 
negli  altri  Cinocefali,  si  farà  sempre 
conoscere  agevolmente  il  viso  quadra- 
to di  questa  Scimmia,  indipendente- 
mente dal  suo  bel  nero  c dalla  piccola 
statura,  che  non  eccede  quindici  o se- 
dici pollici  dalla  lesta  al  di  dietro.  E’ 
dall’  isole  Filippine,  e Dussuniicr  l’Ila 
riportalo  da  Solo.  (a.d,..NsJ 

* CINOCEFALO. PESC.  Aveva  Klein 
esteso  questo  nomea  certi  Squali,  chia- 
mando Cynocephalus  albus  il  Pesce- 
cane, c Cynocephalus  glaucus  il  Pe- 
sce-Cane ceruleo.  Vcd.  Squalo.'  (b.) 

CINOCRAMBE.  bot.  fax. Cioè  Ca- 
volo di  Cane.  Dà  Dioscoride  questo 
nome  ad  una  Pianta  eh’ è divenuta  il 
Thcligonium  Cynocrambc  di  Linneo  . 
Tragus,  Loniccr  c Lobel  P applicano 
ni  Merculialis  perennis,  L.  ; altri  vi 
riconoscono  il  Periploca  graeca.  (b.) 

* CINODONTE  . peso  . Specie  del 

.genere  Dentei,  che  non  bisogna  con- 
fondere con  quella  alla  quale  Rondelct 
dava  lo  stesso  nome  secondo  alcuni  an- 
tichi. V.  Dentale.  (b.) 
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CINODONTE.Crnodort.Bot.FAX.Vale  ■ 
a dire  Dente  di  rane.  La  Gramigna, 
Chicndent  o Pied-de-Poule  in  francese, 
Penicum  Dactylon,  L.,  posto  a vicen- 
da nei  generi  Paspalum  c Di  gitana  , 
è pel  professore  Richard  divenuto  il 
tipo  d’  un  genere  distinto,  ch’ei  deno- 
minò Cinodonlc,  cch’  è stato  general- 
mente adottalo  dagli  agrostograG.  Si 
può  caratterizzarlo  così  : uniflora  n’c 
la  lepiccna,  formata  di  due  valve  lan-  • 
Gioiate,  un  po’  ineguali  ed  aperte;  la 
gluma  è più  grande,  egualmente  for- 
mata di  due  valve,  l’esterna  delle  qua- 
li riesce  rigonfiatissima,  naviccllare  cd 
appendicolata  alla  sommità  ; la  glu- 
metta resta  tronca.  I fiori  si  trovano 
disposti  in  ispiche  unilaterali, partendo 
a più  insieme  dalla  sommità  del  fu- 
sto. 

11  CrxoDONTB  Pib’-di-Gallina  , Cr- 
nodon  dactylon,  Rich.,  è una  piccola 
Pianta  perenne,  col  fusto  strisciante  e 
la  radì<e  fibrosa  ; i rami  eretti,  po- 
co alti  , gucrnili  di  foglie  distiche. 
Le  spighe  nascono  in  numero  di  quat- 
tro o cinque  dalla  sommità  dei  rami. 
Trovasi  comune  ne’  luoghi  incolti  e 
sabbinnivi.  I suoi  fusti  sotterranei  for- 
mano una  delle  specie  di  Gramigna. 

(A.H.) 

CINODONTE.  Cynodon.  bot.cript. 

( Muschi.)  Questo  genere,  fondato  da 
Hcdvrig  , da  Schwocgricben  ammes- 
so sotto  il  nomedi  Cynodontium,  era 
stato  da  Rookcr  riunito  al  Didymodon 
da  cui  in  fatti  pochissimo  differisce  ; 
poi,  Bridcl  lo  ha  limitato  alle  tre  spe- 
cie seguenti, le  quali  non  hanno  che  se- 
dici denti  ai  penatomi,  raccostati  a paia 
come  nei  Didimodonli  : Cynodon  in- 
clinatus,  C.  lalifolius,  C.  cernuus.  Non 
differisce  per  conseguenza  questo  ge- 
nere dai  Didimodonli  se  non  pe’  cigli 
del  suo  pcristoma  in  numero  di  sedici 
invece  che  di  trentadue  ; la  forma  n’è 
però  assai  differente  perchè  meriti  di 
essere  conservato  ; poco  ramoso  è il 
fusto  di  questi  Muschi,  le  foglie  stanno 
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■inserite  tatto  all’intorno  j la  capsula  è 
picciuolata  ed  inclinata,  il  cbc  dà  loro 
I’  aspetto  di  alcuni  Bryum.  (ad.b.) 

‘CINOFALLA-  Cynophalla.  bot. 
rAX.Trrza  fciionc  stabilita  da  De-Can- 
clolle  ( Prodr.  Sysl.  un  v.,  i,  p.  i/\t)  ) 
nel  genere  Capparo  cd  alla  (jualc  as- 
segna per  caratteri  : bottoni  globosi 
formali  di  sepali  rotondi  , cmbriciali 
prima  della  infiorescenza  e muniti  alla 
base  da  una  fotsellina  glandolila.  E'  il 
frutto  una  sorla  di  siliqua  carnosa  , 
lunga  c cilindrica.  Questa  sezione  si 
compone  di  specie  americane  , glabre, 
senza  spine  c munite  di  glandolo  all'a- 
scella delle  foglie.  Tali  souoi  Lapparti 
Cynophullophora  , L.  j C.  bastata  , 
L.  ,•  Saligna,  Vabl.  ccc.  (a  a.) 

CINOGLOSSA.  Cynoglossum.  bot. 
yAfr.  Volgarmente  Lingua  di  cane. 
Famiglia  delle  Bnrraginee  ePentandria 
Alonogiuia.  Iti  unisce  Linneo  in  un  sol 
genere  il  Cynoglossum  c I’  Omphalo- 
des  fondali  da  Tournefort  e de'  quali 
più  sotto  apprezzeremo  le  differenze. 
Jussieu,  Lamarrk  e De-Candollc  adot- 
tarono il  genere  così  costituito  da  Lin- 
neo coi  caratteri  seguenti  : calice  a 
cinque  ditisioni  profonde  ; corolla  in- 
fundiboliformc,  corta  e a cinque  lobi  , 
P ingresso  del  tubo  munito  di  squam- 
ine convesse  e raccostate  stimma 
smarginato  ; frulli  depressi  attaccali 
lateralmente  allo  siilo.  Il  genere  Om- 
phalodes  di  Tournefort  differisce  dal 
suo  Cynoglostum  per  le  noci  in  forma 
«li  canestro,  liscie,  dentale  e cune  sui 
bordi,  mentre  quelle  delle  vere  Cino- 
glosse sono  piane  e rigide  } in  oltre  le 
fogliedi  queste  sono  ordinariamente  pu- 
bescenti e quelle  degli  Onfalodi  intie- 
ramente glabre.  Le  corolle  di  queste 
ultime  presentano,  di  più  , un  tubo 
corto  ed  un  lembo  piano.  Caratteri  ta- 
li sono  parti  sufficienti  a parecchi  au- 
tori per  autorizzarne  la  distinzione. 
Lchmaiin  f Berlin  Gesellschaft.  na- 
turf.  freuna.  vm,  a , p.  97  ) adottò 
- T Ómphalodes  di  Tournefort  ,•  Roc- 
JJiz.  St.  I\at.  Tom.  IV. 
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mer  e Scindici  l'hanno  parimenti  de- 
scritto come  genere  distinto,  ma  sotto 
il  nuovo  nome  di  Picotia  , trovando 
1’  antico  contrario  ai  precetti  di  Lin- 
neo , quantunque  ne'la  tua  Flotofin 
botanica  non  abbia  quel  legislatoie 
proscritto  che  i nomi  terminanti  in 
oides , c ebe  altri  terminali  inoi/eisicuo 
poi  stali  costruiti  o adottati  da  botani- 
ci celebri  ,•  tal  è il  Cyatodes  di  Labi  » 
lardicre,  ccc.  I Picotta  descritti  da- 
gli autori  suddetti,  sono  in  numero  di 
Dove  specie,  indigene  della  Spagna  , 
del  Portogallo,  dell’  Italia, della  Fran- 
cia meridionale  e dell'  Asia  vicina  al 
Alcditcrranco.  Dato  avrudo  il  carattere 
del  genere  Cynoglossum  quale  stalo 
stabilito  da  Linneo  c Jussieu,  dobbia- 
mo rimettere  il  lettore  alla  voce  Ox- 
falodb  per  far  conoscere  alcune  specie 
interessanti  di  questo  gruppo  che  noi 
ammettiamo  semplicemente  come  se- 
zione di  genere. 

Un  secondo  genere  è stato  a spese 
delle  Cinoglosse  formalo  da  Palla» 
( Itin.  , voi.  1,  dpprnd.  p.  48G  ) che 
gli  diede  il  nome  di  Rindera.  Differi- 
sce dal  Cynoglossum  per  la  gola  o in- 
gresso del  tubo  della  corolla  senza 
squamme  c per  le  sue  noci  compresse. 
Il  Cynoglossum  laevigatum,  L.,  sotto 
il  nome  di  Rindera  Tetraspis,  compo- 
neva solo  in  origine  questo  genere  nuo- 
vo. Rncmer  e Scbul  tea  vi  hanno  ag- 

f 'unto  il  Cynoglossum  glastifolium  , 
Vi 1 1 <1 .,  e C.  emarginatum  , Lanik. 
Fnalmrntc  Scindici  ( Oh  tir.  Fior.  , 
ediz.  2,  1,  p.  563)  separò  dalle  Cino- 
glosse una  specie  d’  Ungheria  e le  die- 
de il  nome  generico  di  Mattia.  Nel 
loro  Species,  Rncmer  c Schullet,  ol- 
tre al  Cynoglossum  umbellatum  di 
Waldstciu  c Kilaibcl,  riportarono,  a 
questo  nuovo  genere  i Cynoglossum 
lanatum  , Lunik  , e C.  stammeum  , 
Desf.  La  distinzione  dei  generi  Rinde- 
ra e Mattia  dal  Cynoglossum  non  vie- 
ne ammessa  da  diversi  autori  e segna- 
tamente da  Lchmann  ( /oc.  cit.  J.  R. 
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Brown  però  pensa  che  il  primo  di  det- 
ti generi  offra  differenze  aitai  precise, 
e secondo  Roemer  e Schultcs  , pochi 
gcueri  formali  con  ispecicgià  conosciu- 
te sono  unto  naturali. 

Se  giusta  il  carattere  generico  espo- 
sto di  sopra,  non  consideriamo  tutti 
questi  smembramenti  che  come  sezio- 
ni del  genere,  e se  per  conseguenza 
consertiamo  il  Cynoglossum  di  Lin- 
neo in  tutta  la  sua  integrità  , facendo 
1’  incontro  del  numero  delle  specie  , 
troviamo  che  ascende  a quasi  cinquan- 
ta. Poche  vi  sono  di  tali  specie  che 
non  abbiano  ricevuto  per  ciascheduna 
parecchi  nomi  specifici,  e che  in  certi 
autori  non  sicuo  stale  riunite  ad  altri 
generi  vicini  alle  Borraginec,  come  lo 
Anchusa , il  Lithospermum  , il  Sym- 
phiium,ccc.  Lo  stesso  nome  generico 
e specifico  è stato  dato  a più  Piante  in 
una  volta;  così,  esempligrazia,  Fortis, 
Miller,  Brotero,  Wahl  e Willdcnow  , 
■ conosciuto  avendo  il  Cynoglossum  Lu- 
silaniéum , L.,  hanno  tutti  italo  questo 
stesso  nome  a Piante  diverse. Sarebbe 
un  estendersi  oltre  a’  limiti  d'  un’  o- 
pcra,  nella  quale  non  si  ha  la  preten- 
sione di  far  conoscere  tutte  le  specie  , 
ma  bensì  di  tracciarne  il  complesso  in 
modo  generale,  il  volere  sbrogliare  ai 
nostri  lettori  una  tale  confusione.  Ci 
basterà  far  osservare  che  le  Cinoglosse 
sono,  gcaeralmcntc  parlando,  Piante 
erbacce  a fusti  ramosi  e guernili  di 
bori  , il  più  delle  volte  d’  un  colore 
rosso  vinoso.  Abitano  le  contrade  me- 
ridionali delle  zone  temperate.  L’Eu- 
ropa e P Oriente  no  alimeutano  il  mas- 
simo numero  ; 1’  America  del  Nord 
alcune  specie;  finalmcnlc/Thuubcrg  ne 
ha  fatto  conoscere  alcune  del  Capo  ; 
Jlory  di  Saiot-Vinccut  riportò  dell’  i- 
sola  di  Mascarcgna  il  Cynoglossum 
borbonicum,  e tre  nuove  specie  si  tro- 
vano descritte  nel  Prodromo  della  Flo- 
ra della  Nuova-Olanda  di  II.  Brown. 
Tra  quelle  che  crescono  naturalmente 
in  Francia,  ci  facciamo  a descrivere 
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la  più  ballà  e in  pari  tempo  la  più  os- 
servabile pc’  suoi  usi  medicinali.  Par- 
leremo poi  di  due  graziose  specie  col- 
tivate ne’  giardini  di  diletto. 

La  Crxor.Lossa  officinale  , Cyno~ 
glossum  officinale. , L.,  è una  Piani* 
che  cresce  nei  luoghi  incolti  e sassosi 
di  tutta  I’  Europa.  Il  suo  fusto  erba- 
ceo, diritto,  peloso,  alto  da  cinque  ad 
otto  decimetri,  ramosissimo  e paiinnc- 
cliiulo  nella  parte  supcrioi  e,  porla  fo- 
glie srssili,  alterne,  ovali  , lanciolate  , 
molli,  d’  un  verde  bianchiccio  e coper- 
te di  peli  corti  e sctosi  } le  radicali 
sono  picciuolalc,  maggiori,  più  larghe 
delle  caulinari.  Alla  sommità  dell* 
Pianta, slatino  i bori  disposti  in  ispiebe 
allungate  ed  alquanto  girate  a pastorale 
all’  estremità.  Sono  piccoli  questi  fiori, 
di  colore  scuro  o violetto,  bianco  in 
una  varietà,  e portali  sopra  corti  pe- 
duncoli. Le  foglie  di  questa  Pianta  , 
colte  nell’  acqua  e applicate  aU'cilerno, 
hanno  voce  d’  ammollienti  ed  anodine, 
li  dccolo  o P infusione  di  tutta  la 
Pianta,  svaporato  a consistenza  d’e- 
stratto, è stato  un  tempo  adoperato  in 
medicina  come  sedativo  efficace.  Diede 
esso  il  suo  nome  alle  pillole  di  Cino- 
glossa delle  quali  formò  uno  degl’  in- 
gredienti. I medici  che  ancor  oggidì 
si  servono  con  vantaggio  di  tali  pillole, 
non  ignorano  che  all’  Oppio  devono 
esse  la  laro  qualità  attira  e dosano  sol- 
tanto a seconda  della  quantità  di  questa 
ultima  sostanza. 

La  Cinoglossa  ombelicata,  Cyno- 
glossum  Omphalodetf  L.,  ha  fusti  che 
non  alzami  oltre  un  decimetro,  foglie 
glabre,  le  inferiori  delle  quali  sono  a 
foggia  di  cuore  e lungamente,  peziolatc; 
le  superiori  riescono  ovali  e non  hanno 
che  corti  picciuoli.  I suoi  fiori,  d’  un 
azzurro  viro  internamente  , renali  di 
alcune  righe  bianche,  hanno  l’ingresso 
del  tubo  assai  aperto  ed  il  lembo  più 
dilatato  che  nelle  altre  Cinoglosse.  La 
apparenza  di  questi  Cori  ha  fatto  dare 
il  nome  di  Piccola  Boria  gì  ne  a questa 
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Pianta  che  coltivi»»»  oc*  giardini  e oon-  la  sommiti  ; legume  in  forma  di 
tribnisce  • decorarli,  in  primavera,  mezzaluna  o semisferico  senza  incavo  , 
coll’  eleganza claprnfusione  sua. Cresce  di  consistenza  quasi  carnosa,  cstcrna- 
naluralmeute  in  Piemonte  c nel  nord  inente,  tubercolato,  internamente  uni- 
dcll'  Italia.  Inculare  nè  contenente  che  un  sol  se- 

La  Cixoglo  sa  a voglie  m Lixo  , me,  grande,  solido,  c di  forma  curva 
s noglossum  linìfulium,  è indigena  del  analoga  a quella  del  frutto.  Le  specie 
Fo.  '.«gallo  e coltivala  come  la  prece-  di  questo  genere,  in  numero  di  tre, 
dente,  ma  meu  frequentemente,  nei  sono  indigene  dell’  Indio-Orientali.  So- 
giardini.  1 suoi  bori-  bianchi  , lunga-  no  Alberi  a foglie  coniugate,  come  quel» 
mente  peduncolati,  lungo  parecchi  as-  le  dei  Banliinia,  o pennate  in  una  spe- 
si ebe  sorgono  dalie  foglie  , danno  a eie,  a fiori  numerosi  portati  sopra  pr- 
cjuesta  Pianta  1’  aspetto  delle  vere  Ci-  duneoli  inseriti  su]  tronco  c sui  rami, 
isoglosse;  ma  tali  caratteri  floreali  l’av-  Nel  suo  Erbario  d’  Amboina,  diede 

vicinano  agli  Onfalotii.  Ha  foglie  sessi-  Rumpli  buone  figure  ( tav.  61  e 63  ) 

li,  glabre,  lanciolate,  un  po'oltuse  che  dei  Cynomrtra  caitlifiora  e C.  rami- 
allargansi  in  ragione  della  loro  situa-  fiora  di  l.innco,  figure  state  riprodot- 

xiouc  elevata  sul  fusto  ,-  alla  sommità  te  da  Lamarck  ( llluslr.  tav.  53 s ).  Le 

divengono  cordateci!  amplcssicauli.  La  descrizioni  clic  in  Rumph  nccompa- 
descrisione  del  Cvnoglossutn  Lusita-  guano  le  figure  sono,  secondo  il  su0  so- 
nicum  di  Vald  ( Symbol,  a,  p.  34  ) lilo,circostanzialissinieeacpuralissimc, 
conviene  perfettamente  a questa  Pian-  avuto  tl  debito  riguardo  al  loro  tempo; 
la,  c il  detto  autore  forma  col  C.  lini - non  dice,  egli  quasi  niente  intorno  agli 

jolium  un'  altra  specie  ; però  egli  è usi  di  queste  Pianine  rendendole  1’  a- 

sotlo  quest'  ultimo  .tome  ebe  generai-  marezza  e I*  astringrnza  ilei  frutti  i- 
incnlc  ai  conosce  la  Pianta  della  quale  mitili  ai  popoli  d'  Ambnina,  cosi  dallo 

si  tratta.  Dall’  altro  canto  , il  nome  altro  canto  favoriti  dalla  natura  in 

specifico  di  Luiilanicum  è stato  appli-  quanto  alle  sue  produzioni  vegetabili, 

calo  a diverse  specie  differenti  da  Tali  due  Piante  ricevettero  il  nome 
quella  così  denominala  da  Linneo.  malese  ili  Nam-nam,  che  corrisponde 

( G...W.  ) a quello  di  Cynomorium  silvestre  che 
CINOGLOSSOIDI.  bot.  fax.  Il  gc-  loro  diede  Rumph,  o piuttosto  all’altro 
ucre  da  Danty  d'Itnard  descritto  sotto  di  Cinomrlra  imposto  da  Linneo  stan- 
tii questo  nome  (Mem.Accad.  Scienz.,  tc  la  somiglianza  che  si  i creduto  ili 
1718  ) è stalo  poi  da  Linneo  aggiunto  trovare  tra  il  fratto  loro  e certe  parli 
al  genere  Borrago.  F ed.  Boa  bacine.  della  gencraiionc  del  Cane.  — La  spe- 

( a.b.  ) eie  clic  Lottreiro  ( FI.  Cochinch.,  p. 
CINOIRA.  BOT.  FA N.  Di  verse  opero  5zg  J aggiunse  a questo  genere  sotto  il 
di  Storia  Naturale  danno  questo  nome,  nome  di  Cvnometra  pi n nata  , è un 
cui  scrivono  anche  Cenoira , Cinoura , granii’  Albero  delle  selve  della  Cnchin- 
Smoui'a  c Senoura  , per  sinonimo  china,  dove  Io  chiamano  Cay-rang,  a 
portoghese  di  Carolta.  (0.)  foglie  imparipennate  od  a fiori  dispo- 

CINOMETRA.  Cynometra.jitiT.  fax.  sii  in  grappoli  terminali.  (c  ..x.) 

Genere  tirila  famiglia  delle Lcgumino-  CINUMORIO.  Crnomorinn  o Cyno- 
se  c della  Decandna  jMouoginia,  fonila-  morium.  fulip.  Nome  specifico  d’ una 
to  ila  Linneo  e che  presenta  i caratteri  Pcnnalola  d'Ellis,  chiamata  Alcyonium 
seguenti  : calice  a quattro  divisioni  ri-  JCpipetrum  da  Gmclin  e che  serve  di 
flesse;  cinque  petali  eguali  tra  essi;  tipo  al  genere  Vcrelilla  di  Cnvicr.  V, 
dieci  slami  disumi  ad  antere  bifide  al-  Veubtilla.  (u«...t.) 
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CINOMORIO.  Cyncmorion.  bot.fax. 
nome  !'are  cbe  Plinto  abbia  con  questo 
indicato  I*  Orobanche  Rumph  lo  ap- 
plicò a due  Alberi  dell’  India  che  Lin- 
neo più  tardi  denominò  Crnometra  a 
fine  di  conservare  il  nome  di  Cynomo- 
rion  ad  una  Pianta  molto  singolare  a- 
venie  la  figura  degli  Orobanche,  e che 
era  stata  descritta  e figurala  da  Mi- 
cheli. Onesto  genere  la  cui  struttura  è 
stata  così  esattamente  descritta  dal  pro- 
fessore Richard  nella  sua  Memoria  sul- 
la nuora  famiglia  delle  Balanoforc  , 
nella  quale  viene  a collocarsi  , non  si 
compone  che  d’ una  sola  specie  : il 
Cynumorium  coccineum  , L. , Ri  eh. 
( oalanof.,  p.  17,  t.  al.  Meni,  del  Mus^. 
Le  due  specie  descritte  daSwartz  sotto 
i nomi  di  Cynomorium  Cayennense  e 
di  Cynom . jamaicense  appartengono 
al  genere  Helosis  del  professore  Ri- 
chard. F.  Elosi. 

Offre  il  Cinomorio  per  radice  una 
sorta  di  ceppo  tubercoloso, donde  sor- 
ge ut)  fusto  ili  sei  in  olio  pollici  di 
lunghetta  , semplice  , grosso  , cilin- 
drico c quasi  ciatiforme,  di  tinta  ros- 
sa, brunastra  oscurissima  ; è grosso  e 
carico  inferiormente  di  squamine  car- 
nose discoidi  , unite  al  fusto  in  quasi 
tutta  la  larghezza  delia  faccia  inferio- 
re j superiormente  va  coperto  di  fiori 
clic  formano  un  capolino  ovoide,  allun- 
gato, ottuso,  ro  in  posto  di  fiori  maschi 
c femmine  misti  insieme  ; veggonsi 
essi  bori  portali  sopra  un  ricettacolo 
eiliudraceo, carnoso,  coperto  di  squain- 
me  grosse,  discoidi,  c di  pagliette  nu- 
ìiicrositsiiiicaccoinpagiiaiiti  i fiori,-  i fiori 
maschi  invece  di  calice,  hanno  una  sorta 
di  squamala  grossa  c tronca  alla  cima 
in  modo  da  rappresentare  un  cono  ro- 
vescio } è questa  squamimi  scasata  da 
un  lato  da  una  fossetta  o gocciolatoio 
l"iigitudiuale  nella  quale  vicii  ricevuto 
il  Ideilo  dello  stame  ; è alla  base  cir- 
condala da  parecchie  brattee  allungale, 
ottuse  e come  spatolate,  j il  filetto  del- 
lo stame  riesce  tabulato,  cretto,  c tcr- 
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mina  con  un’antera  rotonda,  un  po’bi- 
slunga;  l’ovario  è picciuolalo,  aderente 
al  calice,  il  cui  lembo  offre  tre  o quat- 
tro striscio  lanciatale  ; tagliato  longi- 
tudinalmente, offre  una  sola  loggia  cbe 
contiene  un  ovulo  arrovesciato  ,•  ter- 
minale è lo  stilo,  cilindrico  , tre  volte 
più  lungo  dell' ovario,  c porta  alla  ci- 
ma uno  stimma  semplice c semisferico j 
il  frutto  consiste  in  una  cariopside  glo- 
bosa coronata  dai  lobi  del  calice.  Cre- 
sce il  Cinomorio  ne’  luoghi  arenosi  e 
marittimi  dell’  isoli  di  Creta,  in  Egit- 
to ed  eziandio  in  Ispagnn.  Distingue»! 
dai  tre  altri  generi  Helosis  , Lang- 
sdorjfiae  Balnnophora,  cbe  eon  esso 
lui  formano  la  famiglia  delle  Balanofo- 
re,  pel  suo  stame  unico,  mentre  sono 
in  numero  di  tre  nei  delti  generi.  V. 
Balaxofohkb.  (a.h.^ 

CINOPTERO.  maw.  Genere  di  Pi- 
pistrelli carnivori  insettivori.  F.  Ve- 
•PEnTJGLioyi  dove  si  tratterà  dc’divcrsi 
generi  osoltogcneri  di  questa  divisione 
dell’  ordine  dei  Chiropteri.  Quanto 
alla  voce  Cefalnte,  genere  di  Pipistrel- 
li frugivori,  F.  Rossetta.  (a.d...ws.) 

C1N0M1A.  Cynomya. bot.fax.  (Dio- 
•coride.  ) Cioè  Mosca  di  Cane.  Sin. 
di  Planiamo  Cynops,  L.  F.  Piaxtag- 

GI.YK.  (b.) 

C1N0RCHIDE.  bot.  fax.  V.  Cixo- 
soncmnB. 

ClNORESTE.CyMor7mc.ttez.  abacx. 
llermann  ( Meni.  Aptcrol.,  p.  63)  in. 
dica  sotto  di  questo  nome  un  gcnerb 
di  Aracnidi  tracheane  che  corrisponde 
al  genere  Ixode  di  Latreille.  F.  IsonE. 

(\X3D.) 

CI  Ai  OR  I N CU  IO.  Cynoryn  eh  i u m .bot. 
fax.  Cioè  Muso  di  Cane.  Vecchio  no- 
me di  Gaiolo  , usalo  da  Plukencl  per 
indicare  il  Chelone  Peustemon  , L, 

(*.) 

CINORODO.  Cynorhodon.  bot.fax. 
Vale  a dire  R osa  di  Cane.  Indicavano 
gli  antichi  con  questo  nome  il  frutto 
de'  Rosai  salvatici.  Tal  frullo  , di  bel 
colore  rosso  scarlatto,  e la  cui  parto. 
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camola  vien  formata  dal  tubo  del  ca- 
lice ingrossato,  ba  un  lapore  acerbo  e 
grato.  Se  ne  prepara  nelle  farmacie  u- 
na  conserva  che  rieice  leggermente  to- 
nica ed  aslringenle.1  Tedeicbine  fanno 
grande  nso  per  la  menu  e ne  com- 
pongono salse  per  la  selvaggina,  (a.b.) 

CINOSBATO.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Rosa  canina. 

CINOSII.  ha*.  Famiglia  di  Carni- 
vori stabilita  nella  prima  ediiionc  del 
Disionario  iliDelerville  e che  compren- 
de i generi  Cane,  Iena  c Fcnneco.  V ■ 
questi  nomi.  fi.) 

* CINOSORCIIIDE  . Cynosorchis. 
bot.  pax.  Così  è che  Da  Petit-Thouars 
( Storia  delle  Orchidee  delie  isole  an- 
atrali d’  Africa,  a.°  pros|>ctto  ),  tor- 
nando in  uso  un  nome  dagli  antichi 
botanici  applicato  a diverte  Orchidee 
c da  Crauti  allo  stesso  genere,  indica 
tin  gruppo  d'  Orchidee  della  sezione 
de'  Salmoni.  Corrisponde  al  genere 
Orchis  di  Linneo,  c le  apecie  delle 
quali  coniponeti  erano  le  Orchis  fasti- 
diata, O.  tnphylla  ed  0.  purpurea  , 
noini  che  Du  Petit-Thouars  propone 
di  «ostituire  con  quelli  d*  Itocynis  , 
Triphyllocynis  ed  Kriythrocynis.  V.  i 
rispettivi  articoli.  Abitano  queste  Pian- 
te le  itole  di  Francia,  di  Mascarcgna 
c di  Madagascar  ; distinguenti  dalle 
altre  della  sezione  a mezzo  delle  loro 
foglie  ovali  a bislunghe,  de'  fiori  poco 
numerosi  o in  ispiga,  multipli  in  u- 
na  specie.  Nel  i.°  prospetto  dell'  ope- 
ra precitata  viene  questo  genere  pure 
designato,  senza  dubbio  per  errore  ti- 
pografico, sotto  il  nome  di  Crnorchis. 

(g...n.) 

CINOSURO.  Crnosurus.  bot.  fa». 
V.  Panico  indiano. 

* C1N0TT0N0.  Cynoctonum.  bot. 
FAN.Gmeìin.  ( Srst . ZVaz.  xm,  Tom.  ir, 
443  ) fece,  sotto  il  nome  di  Crnocto - 
num  sessilifolium  , un  duplicalo  dello 
Ophyorrhiza  Mitreola,  L.,  e descrit- 
te coinè  seconda  specie  di  questo  ge- 
nere nuovo,  una  varietà  delia  Pianta 
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precedente,  alla  quale  diè  il  nome  di 
C.  petiolatum.  Ciò  clic  lo  avea  indotto 
in  errore,  era  la  descrizione  di  due 
Piante  fatta  da  Walter,  il  quale  nella 
tua  Flora  della  Carolina  , non  avendo 

rlulo  riportarle  ad  un  genere  noto  , 
avea  indicate,  come  più  altre,  sotto 
la  denominazione  impropria  d' Anony- 
mus  $ e Onici  in  volle  dare  a tali  Pian- 
te un  nome  generico.  Non  sarebbe  al- 
trimenti conveniente  1*  ammetierlo  , 
quantunque  il  genere  Ophyorrhiza  di 
Linneo  aia  presentemente  diviso  e stato 
ne  sia  distratto  1’  Ophyorrhiza  Mitreo- 
la. Il  nostro  cooperatore  Achille  Ri- 
chard,  che  eseguì  tale  distacco  ('Mem. 
della  Soc.  di  Stor.  Nat.  di  Parigi,  voi. 
1 ) fissando  con  csattesia  i caratteri 
de’  due  generi,  e loro  assegnando  un 
posto  certo,  diede  il  nome  di  Mitreola, 
a questo  genere  nuovo,  che  resta  nella 
famiglia  delle  Genzianee.  Peggasi  per 
maggiori  particolarità  la  YoccMitbbo- 

Z.A*  (0...N.) 

Dioscoride  dava  il  nome  di  Ctno- 
CTonon  all'Aconito  Amazza-Lupo.  V. 
Aconito.  (b.) 

•'CINQUEFOGLIE  o CINQUE- 
FOGLIO.  bot. fan. Sinonimo  di  Poten- 
tina replans.  V.  Potbntim,a. 

*•  C1NQUEF0GLI0  BUNCO.bot. 
fan.  Sinonimo  di  Potenlilla  argon - 

*•  CINQUEFOGLIO  D'  ACQUA. 
bot.  fan.  Sinonimo  volgare  di  Cornea- 
rum  palustre. 

**  CINQUEFOGLIO  DI  PADULE. 
bot.  fan.  Sinonimo  toscano  di  Coma- 
rum  palustre. 

” CINQUEFOGLIO  GIALL<>.80T. 
fan.  Sinonimo  di  Bepleurum  rotundi - 
Jolium. 

" CINQUENERBI  o CINQUE- 
NERVI.  bot.  fan.  Sinonimo  volgaro 
dei  Plantago  major , media  c lanceo- 
lata. 

* CINTO,  bot.  fan.  ( Comrnerson.) 
Sinonimo  di  Rhamnus  circumcissus  , 
specie  di  Ncrprunu.  ...  - - (b.) 
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CIOCOCCA.  bot.  fax.  Tei.  CjIIO- 

COCC  A. 

* CIOJA.  ucc.  Sinonimo  picmoote- 

cc  del  Curvili  Pyrrhe  curai,  L.  F ed. 
PntaocoRACB.  (dr.-.z  ) 

” CIOMBOLINO.  bot.  fax.  Sino- 
nimo volgare  di  Antiri'hinum  Cym - 
baiaria,  L. 

* CION.  ucc.  Sinouimo  di  Turdut 

iliacus  , L.  in  alcune  parti  d’  Italia. 
V.  MbBLO.  fim...Z.) 

**  CIONDOLINO,  bot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  Cytiiui  Laburnum. 

* CIUNIO.  Cionium.  bot.  cniPT. 
( Licoperdacee.  ) (Questo  genere  stabi- 
lito da  Link  nella  sua  prima  disscrla- 
xioui  sui  Funghi  ( Meri.  Mag.,  1809, 
pag.  28  ),  è sta'lo  poi  da  lui  riunito  ai 
Didymìum.  F.  questo  nome.  Era  cosi 
caratterizzato  j pendio  globoso  o ir- 
regolare , semplice  , membranoso,  a- 
prculcsi  superiormente,  c distrugger 
tesi  quasi  interamente  sotto  forma  di 
squamine  ; iilamcuti  inseriti  verso  la 
Lasc  j colonnetta  racchiusa  nel  peri- 
dio  j spore  agglomerate. 

Link  riferisce  a questo  genere  le 
specie  seguenti  : Dydimium  complana- 
tum,  fannaceumc.  tigrinam  di  Schra- 
dcr.  Il  Physarum  favinaceum  d’  Al- 
beriini c Sclmeinitz  non  deve  essere 
confuso  colla  specie  dello  stesso  uome 
che  abbiamo  citala:  si  è un  rcro  Fhy- 
forum  sprovveduto  di  colonnetta.  Due 
specie  nuove  di  questo  genere  state 
sono  perfettamente  figurate  daDitlmar 
nella  Flora  d'  Alcinagna  di  Sturai  sot- 
to i noini  di  Cionium.  / ridii,  Diltmar, 
Fung. Germ.,  fase.  J,  tav.  7,  Cionium 
ccanthopus,  Ultimar  ( loc.  ci L.  , fase. 
3,  tav.  45  ).  l e quali  due  specie  ci 
aiono  sommamente  vicine,  c proba- 
ilissimamenlc  non  sano  che  varietà 
1’  una  dell’  altra.  (ad.b.) 

GIONO.  Cionut.  ìxs.  Genere  dello 
ordine  de’  Golcoptcri,  sezione  de’  Te- 
trameri, fondalo  da  Glairville  ( Fo- 
toni. elvetica  ) a spese  dei  Cureulioni. 
Appartiene  ( Kcg.  Anim.  di  Cuvicr) 
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alla  famìglia  dei  Rincorri  o Porta- 
Becco,  ed  ha  per  caratteri  : antenne 
inserite  presso  al  mezzo  d’una  tromba 
ordinariamente  lunga  e minuta,  zan- 
cata,  di  dieci  articoli  c i quattro  ulti- 
mi de’  quali  a clava  ; coscic  posteriori 
inette  al  salto.  Gl’  Inselli  a questo  ge- 
nere appartenenti  hanno  il  corpo  cor- 
tissimo, quasi  globoso  , colla  tromba 
lunga  c curva.  Vivono  , al  pari  delle 
lane  loro,  sulle  Scrofularie  ed  i Verba- 
schi. La  specie  più  comune  e servente 
di  tipo,  è il  Giono  della  Scrofolaria,  C. 
Scropliulariac  oil  Rhynchoenut  Sera- 
phulariae  di  Fabricius  ( Sytl . Eleuth .) 
che,  secondo  Lalrcilie,  descrisse  sotto 
il  uome  di  Rhynch.  Ferbatci (loc.  eie.) 
una  varietà  della  medesima  specie  ; è 
pure  il  Cureulione  della  Scrofularia  di 
Gcoffroy  ( Stor.  degl’  Ins.  , Tom.  1 , 
pag.  29G  ).  F.  Drjcan  ( Calai.  dc’Co- 
lc"pt.,  pag.  83  ) che  ue  menziona  sci 
specie.  (aud.). 

GIOTA  o CIUTA.  bot.  fax.  Varie- 
tà d’  Uva.  (b.J 

* CIOTOLONE.  bot.  chipt.  Sinoni- 
mo di  Peziza  capsularis  nei  contorni 
di  Firenze,  se  tant’  è che  il  volgo  ab- 
bia distinto  questa  specie  dalle  sue 
congeneri.  (b.) 

CIOTTOLARA.  bot.  ciuft.  fLi- 
cheni.  ) Presuntesi  che  il  Lichene  de- 
signato con  questo  nome  e come  uu 
Musco  in  Imperato,  sia  il  Phycia  ci - 
liaris,  che  al  tempo  di  detto  botanico 
venia  adoperalo  nella  profumeria  per 
dar  corpo  alle  piveri  odorose.  (a.) 

CIOTTOLO  . gbol  . In  francese 
CAiLLOU.  Selce  comune,  traslucida, 
di  pasta  grossolana,  la  cui  spczialura 
appannata  e talvolta  terrosa  non  è mai 
cerosa,  che  non  può  prendere  un  luci- 
do splendente,  ned  è per  conseguenza 
usala  come  minuteria  od  ornamento. 
V.  Silice. 

Quantunque,  i mineralogi  applichino 
specialmente  il  uome  di  Ciottolo  alle 
pietre  silicose,  comprcndcsi  però  ordì-. 
uariameute  sotto  la  dcuomiuaziouc  di 
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Ciottoli  ruotolati  i frammenti  roton- 
dati c logori  dallo  sfregamento  d’ogni 
specie  «li  Pietra  dura  che  s’incontrano 
liberi  o aggregati  nei  terreni  mobili  o 
di  trasporti  antichi,  come  nel  letto  dei 
corsi  d'acqua  attuali  e sulle  sponde 
del  mare.  Così  vi  sono  pei  geologi  dei 
Ciottoli  ruololati  di  Granito,  di  Quar- 
zo, di  Calcare,  ecc.  I Ciottoli  ruotola- 
ti,  congiunti  da  un  Cemento,  formano 
ì Puddinghi.  V.  questo  nome.  A line 
di  dare  un’  accettazione  più  rigorosa 
ai  nomi,  riserveremo  quello  di  Ciottoli 
per  le  Silici,  e chiameremo  Satti,  in 
ntoilo  generale,  i frammenti  ruotolati 
d*  ogni  specie  di  Pietra  , e a questo 
vocabolo  rimettiamola  loro  storia  geo- 
logica. V.  pure  Geologia,  Tbrrb.yi  c 
Roccjb. 

Questa  voce  Ciottolo  designa  volgar- 
mente, con  qualche  epiteto,  de’  fram- 
menti di  sostanze  diverse  ; così  chia- 
masi : 

Ciottolo  FEantrciGRO,  Eisenkiesel 
dei  Tedeschi,  il  Quarzo  rubiginoso  di 
Bauy. 

Ciottolo  di  rerres,  una  sorta  di 
Pietra  Uiasproiile  che  trovasi  in  fram- 
menti isolati  in  alcuni  fiumi  delia  Bre- 
tagna, particolarmente  de’  dintorni  di 
Ilennes  ; i stata  posta  nella  classe  de. 
Puddinghi,  qnantunque  i noccioli,  ro- 
tondati e congiunti  da  una  pasta  della 
stessa  catara  che  li  compone,  non  paia 
che  sicno  stati  ruotolati.  Ved.  Pud- 
dingo. 

Ciottolo  d’  Irghilterra  , una  spe- 
cie di  Puddinga.  V ed.  questo  nome. 

Ciottolo  d’  Albrzore  o Diasa.ytb 
d’  Alerzorb,  certe  masse  di  Cristalli 
di  Quarzo  che  riempiono  delle  cavità 
nel  Granito  dei  contorni  della  città  di 
questo  nome. 

Ciottoli  di  Biustol  o dbl  Reso  , 
frammenti  di  Quarzo  ruololati. 

Ciottoli  d’  Egitto,  frammenti  ro- 
tondati o piuttosto  orbicolari  il’  una 
specie  di  Diaspro  che  incontrami  inE- 
gitto  in  mezzo  alle  sabbie  \ tali  Ciol- 
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toli  sono  formali  di  strati  concentrici 
di  color  bruno  e giallo  brillanti  , che 
figurano,  quando  si  spezzano  , delle 
zone  svariale  di  bell’ effetto.  Secondo 
Condier,  i Ciottoli  «l’Egitto  avrebbero 
fatto  parte  d’  una  breccia  che  decom- 
ponendosi gli  ha  lasciali  liberi. 

Ciottoli  marchi,  nome  dato  dagli 
operai  nei  dipartimenti  frauccsi  del- 
1’  Yonne  c del  Cher  a quelli  degli  stra- 
ti di  Selce  piromaca  che  possono  ser- 
vire alla  fabbricazione  delle  Pietre  da 
fu  cile.  In  loro  lingua  li  chiamano  Cad- 
loux  franes.  (c.  p ) 

CIPA,  C1PE,  CIPEL.  bot.  far.  E- 
vidrntemcnlc  derivali  «lai  latino  Cepa. 
Monti  della  Cipolla  nelle  litigued’origi- 
ne  sassone,  come  1’  inglese  c la  friso- 
na.  (d.^ 

* CIPARISOFICO.  Ciparisofiaum. 
bot.  cmpt.  ( Donali.  ) Sinonimo  pre- 
sunto dei  Fucus  discors  e sedoules,  coi 
quali  i pescatori  «li  Napoli  cingono  il  Pe- 
sce per  conservarlo.  (b.) 

CIP  A BISSI  A . Cyparitsias.  bot.fa.v. 
Nome  specifico  e scientifico  d’  un  Tili- 
limalo  comunissimo  in  Francia,  parLi- 
licolarmcnlc  nei  bosco  di  Bologna  « 
mare.  V.  Ecporbio.  (b.) 

CIPARISSO.  Cjparìssut.  bot.  far. 
Nome  del  Cipresso  appo  gli  antichi  e 
dal  quale  è venuto  Cuprtssus.  V.  Ci- 
presso. ( B.) 

CIPERACEE.  Cyperaceae. botjfar. 
Famiglia  naturale  di  Piante  monocoti- 
ledone ipoginic,  vicinissima  alle  Gra- 
minec,  di  cui  i generi  Cipero  c Scirpo 
( Cyperus,  Scirpus),  in  francete  Sou- 
chel  e Scirpe , ci  offrono  esempi  e clic 
componcsi  di  Vegetabili  erbacei,  cre- 
scenti in  gcuerale  ne’  luoghi  umidi  c 
sulle  sponde  dei  ruscelli  e degli  sta- 
gni. La  radice  n’  è annua  o perenne  % 
fibrosa  o composta  d*  un  ceppo  orizo- 
ma  cstcndcnlesi  oriszon talmente  e pre- 
sentante talvolta  di  distanza  in  distan- 
za dei  tubercoli  carnosi  più  otneno  vo- 
luminosi pieni  d’  una  sostanza  biauca 
cd  amilacea.  11  fusto  loro  è un  vero 
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culmo  ci lioilrico  o a tre.  angoli  acnlis- 
•imi  j talvolta  non  offre  nodi  , altre 
fiate  ne  presenta  molli.  In  alcune  spe- 
cie  il  culmo  re*ta  nudo,  tutte  le  foglie 
sono  radicali.  Quelle  che  nascono  dai 
fusti  sono  alterne,  in  generale  lineari, 
strette,  acute,  terminate  alla  base  da 
una  lunga  guaina  intera,  cioè  non  fes- 
sa iu  tutta  la  sua  lunghcxza,  come  ac- 
cade nelle  Grainincc.  Assai  spesso  ve- 
nosi 1’  ingresso  della  guaina  guernito 
<1  una  linguetta  membranosa  e circo- 
lare, che  manca  in  molli  generi.  1 fio- 
ri ora  sono  ermafroditi  ora  unisessuali. 
Generalmente  formano  delle  spighe  ovoi- 
di, globose  o cilindriche,  che  congiun- 
gcndosi  o aggruppandosi  diversamente, 
costituiscono  delle  pannocchie  o delle 
specie  di  corimbi,  che  stanno  in  gene- 
rale avviluppati  tirile  guaine  delle  foglie 
superiori.  Allorché  i fiori  sono  unises- 
suali, i fiori  maschi  ed  • fiori  femmine 
trovanti  collocati  in  ispighc  diverse; 
talvolta  veggonvisi  confusamente  me- 
scolati sur  una  medesima  spiga.  Ogni 
fiore  ermafrodito  offre  P organizzazio- 
ne generale  seguente:  una  semplice 
sqtinmma,  di  forma  svariatissima  licn 
luogo  d'  invoglio  floreale.  Il  professore 
Lrxliboudois  di  Lilla  propone  di  dargli 
il  nome  di  Gamoiìlln.  Questa  squam- 
ma  è un»  vera  brattea  analoga  a quelle 
che  esistono  ne*  Gori  di  Granii nee.  Non 
ve  n'  ha  mai  che  una  sola  in  ciascun 
fiore  ; quando  se  nc  trovano  parec- 
chie, si  è perchè  appartengono  a fiori 
abortiti,  il  che  rimane  provato  dall'al- 
ternamento loro  e dai  piani  differenti 
nc’  quali  tono  collocate.  Il  numero  de- 
gli slami  è in  generale  di  tre  ; non  se 
ne  contano  che  uno  o due  in  alcune 
specie  di  Scirpus  e di  Crperus  ; i ge- 
neri Gahnia  e Lampocarya  nc  hanno 
sei  ; il  Telraria  ne  porla  otto  ,*  1’  E- 
vandra,  dodici.  In  lutti,  il  filetto  è 
gracilissimo  e capillare,  e termina  con 
un’  antera  cuoriforme  o sagitlata,  in- 
cavala alla  base,  ma  terminata  in  pnn* 
' ta  alla  cima,  mentre  iu  tulle  le  Gra- 
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minec,  I’  antera  è egualmente  incavata 
ad  entrambe  le  sue  due  estremità  ; il 
istillo  compoocsi  d"  un  ovario  gin- 
oso,  compresso  o triangolare,  conte- 
nente un  solo  ovulo.Tcrniina  superior- 
mente con  uno  stilo  in  generale  assai 
corto,  continuo  o semplicemente  arti- 
colato coll'  ovario  c portante  alla  som- 
mità due  o tre  stimmi  lineari  e glan- 
dolosi.  Di  fuori  e alla  baie  dell’ovario, 
e talvolta  fuori  degli  stami,  trovasi  un 
organo  particolare  di  cui  sommamente 
variabili  sono  la  forma  c la  struttura; 
così  ora  sono  piccole  setole  semplici 
in  numero  da  tre  a sei  ; ora  sono  mol- 
to più  numerose  e più  lunghe  dell’ova- 
rio e delle  squamine,  come  nei  generi 
Trichoforum  ed  Eriophorum ; altre 
volte  esse  setole  veggonsi  barbute  e co- 
me piumose  lateralmente  ( Carpha  )» 
in  certi  generi  sono  vere  squamine  di 
cui  variano  mollo  il  numero  e la  di- 
sposizione f inalmente  nei  generi  Ca- 
re’X  c Uncinia,  è un  otricolo  monofit- 
lo  ricoprente  I’  ovario  in  totalità  e for- 
manlcgli  come  una  specie  di  pericarpo 
accessorio.  Ruberto  Urovvn  c Leslibuu- 
dois  considerano  queste  squamine  , 
queste  setole  c quest’  otricolo  come 
un  vero  pcrianlo  ; ina  opinione  tale 
ci  pare  poco  fondala.  In  fatti,  impos- 
sibile cosa  è considerare  come  un  pe- 
rento un  orgauo  che  frequentemente 
sta  situato  dentro  degli  slami.  11  pro- 
fessore Richard  li  risguarda  come  ana- 
loghi alle  pagliette  che  costituiscono  la 
glumetta  delle  Graniince.  Il  frutto  è 
un’  achena  globosa,  schiacciata  o trian- 
golare, forma  che  generalmente  parlan- 
do dipende  dal  numero  degli  stimmi  ,* 
essendo  triangolare  quando  ha  tre  stim- 
mi, schiacciato  quando  non  ve  nc  han- 
no che  due.  La  parte  interna  del  pe- 
ricarpo riesce  crostacea  c contiene  un 
solo  seme  che  componeti  d’  un  lega- 
mento proprio,  sottilissimo,  nel  quale 
giace  un  endospcrmo  che  forma  tutta 
la  massa  della  mandorla.  Nell'interno 
di  tale  endospcrmo  e vicinissimo  alla 
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sna  baie,  trovasi  un  picciolo  embrione 
monocotiledone, che  inferiormente  non 
sa  coperto  te  non  da  una  lamina  lot- 
tile dell’  endoipcrmo.  R.  Urown  e la 
più  parte  deeli  altri  botanici  descrivo- 
no  colile  embrione  siccome  estrario  , 
mentr' è costantemente  coperto  da  una 
laroinclla  dell’  cndospcrmo.  Il  tuber- 
colo radicellarc  è sempre  semplice  e la 
gemmetta  racchiusa  nell’  interno  del 
cotiledone  ch’cssa  trafora  lateralmente 
all’atto  della  germinatone.  La  fami- 
glia delle  Ciperaccc  tiene  molta  affini- 
tà da  una  parte  culle  Gramincc  e dall’ 
altra  colle  Ginneee.  Ma  dislinguesi  dal- 
le prime  : i."  pel  numero  e la  disposi- 
sene delle  squamine  floreali  $ in  fatti, 
ogni  fior  di  Graminca  componesi  al- 
meuo  di  due  squamine  floreali  che  ne 
formane  la  gluma,  ed  allorché  le  spi- 
gliene aleno  uniflorr,  trovami  quattro 
squamine  floreali,  cioè  la  gluma  e la 
lepiccna  fuori  degli  organi  sessuali. 
3.0  Nelle  Gramincc,  la  guaina  delle  fo- 
glie è generalmente  fessa  e questo  ca- 
rattere, che  soffre  appena  alcune  ec- 
cezioni, le  distingue  benissimo  dalle 
Ciperaccc  la  cui  guaina  è sempre  inte- 
ra. 3.°NcllcGramiuec  il  frullo  consiste 
in  una  cariopsidc,  meotr’è  uu*  adirila 
nelle  Cipcraeec.  4°  finalmente  diffe- 
rentissimo riesce  l’embrione  nelle  due 
famiglie.  Nelle  Gramincc  , trovasi  e- 
tlrario,  macrorizo  o bl vitifero,  cioè  il 
corpo  radicellarc  forma  una  massa  con- 
siderabile che  non  è capace  d’  accrc- 
scimcntoc  porta  un  altro  corpo  chiama- 
to blatte,  il  quale  solo  prende  sviluppo 
al  tempo  della  germinazioncjqucllodcl- 
Ic  Ciperaccc,  per  lo  contrario,  è intra- 
rio,  vale  a dire  intieramente  nascosto 
dall' cndospcrmo  ; va  di  più  sprovve- 
dulo  d’  ipoblastc  o di  corpo  carnoso 
chiamato  vitellut  da  Gaertner  e ìiypo- 
hlaste  dal  professore  Richard. 

La  presente  famiglia  è stata  , dopo 
la  pubblicazione  del  Genera  Pianta- 
rum,  oggetto  de’  lavori  di  parecchi  bo- 
tanici, ciascuno  de’ quali  nella  rischia- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IP. 


rato  alcuni  pnnli  oscuri  : dobbiamo 
particolarmente  citare  Vahl,  il  profes- 
sore Richard  , R.  Brown,  Kunlh  e 
Lestibondois.  Il  quale  ultimo  pubblici 
nel  1819  un  Saggio  sulla  famiglia  delle 
Ciperaccc,  nel  quale  ri  traccia  i carat- 
teri di  tulli  i generi  allora  conosciuti 
e d*  un  gran  numero  di  nuovi  che  atra 
credulo  di  dovere  stabilire.  Spiare  che 
ei  non  abbia  citato,  almeno  pei  gene- 
ri nuovi  che  propone,  alcune  delle  spe- 
cie che  faceva  in  tali  generi  entrare. 

Nel  suo  Genera  , I’  illusile  Jussien 
non  descrisse  che  undici  generi  di  ci- 
peracee.  Ma  tal  numero  si  è conside- 
revolmente aumentato  pei  lavoride’bo- 
lanici  precedentemente  citati  e soprat- 
tutto per  quelli  di  Bromi  e di  Lesti- 
bondois. yuesti,  nel  suo  Saggi»,  dà  i 
caratteri  di  sessanta  un  generi  forman- 
ti la  prcseule  famiglia.  Sino  a questi 
ultimi  tempi  cransi  divisi  i generi  di 
Ciperaccc  in  modo  artificiale  in  due 
sezioni,  una  delle  quali  comprendeva 
quelli  a fiori  unisessuali, e l’altra  quel- 
li in  maggior  numero  che  portano  i 
fiori  ermafroditi.  Ma  si  è in  quest’  ul- 
timi tempi  preferito  di  formare,  in 
questa  famiglia,  uu  certo  numero  di 
gruppi  naturali  o di  piccole  famiglie. 
Kuulh,  nelle  sue  Considerazioni  gene- 
rali sulla  famiglia  «Ielle  Ciperaccc  , 
propose  quattro  sezioni  naturali,  che 
sono  .- 

I.  Sezione.  — — ScinPF.B.  Sqnamme 
embriciate  per  tutti  i versi  j fiori  er- 
mafroditi. 

Friophorum  , L.  ; Trichophorum  , 
Rich.  ; Scirpus , Brown  ; Itolepis,  R. 
Brown  • Fimhristjlis , Rich.  in  Fhal ; 
Rypaelytlirum , Rich. -,Fuirena,  Rottb.; 
V opinarla,  Rich.,-  Dichromena,  Rich. 
in  Pers. 

II.  Sezione  — Cipbaeb.  Squamme 
distiche  ; fiori  ermafroditi. 

Cjperus,  L.  $ Abildgaardia,  Vahl. 
Dulichium,  Rich.  ; Mariscus,  Vahl  $ 
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Pnpjrus,  Kiinth  ; Krllinga  , notti»  , 
Jtiss.  ; Schoenus,  L.,  fìhynchoipora, 
Valli  ; Choetospova , R.  Brown,  ccc. 

III.  Sezione.  — Cahicbb.  Squamine 
embriciate  per  lutti  i versi  ; fiori  u- 
tiisr.ssuali  ,•  achena  chiusa  in  un  otri* 
colo. 

Carex,  L.  ; Uncinia  , Per*.,  eoe. 

IV.  Sezione.  — Sclerineb. Fiori  di- 
chini,  frutti  più  o meli  duri  ed  ossei. 

Sclrria,  L.;  Dìplacrum,  R.  Broun; 
Gahnia,  Foni.,  Jns*.  ecc.  (a.r.) 

* C1PEREE.  bot.  fax.  Seconda  le- 
zione della  famiglia  delle  Ciperacce. 

questo  nome.  (a.b.J 

CiPhRBLLA.  bot.  fan.  ( miriteli.  ) 
Sinonimo  di  Schocnus  compressa s , 
L.  specie  del  genere  Cuneo.  questo 
umile.  (b  ) 

* C1PERINA.  ucc.  Sinonimo  italia- 

no d'  Alauda  cristata,  L.  V.  Allodo- 
la. (»n.„z.) 

CIPERO.  In  francese  SOUCHÈT. 
Cyperus.  dot.  fan.  Genere  della  fami- 
glia delle  Ciperacce  c delia  Triaodria 
Monoginia,  L.,  che  componesi  d’  un 
numero  sommamente  considerevole  di 
specie  disperse  in  tutte  le  regioni  del 
globo,  ma  riunite  in  maggior  numero 
nelle  contrade  calde  ed  umide  dell*  In- 
dia c dell’  America  meridionale.  1 ca- 
ratteri principali  di  questo  genere  so- 
no i seguenti  : bori  ermafroditi,  di- 
sposti in  ispighellc  multi llorc, allunga- 
le, composte  di  fiori  tessili,  alterni  e 
distici;  ogni  fiore  in  sé  medesimo  coni- 
pom-si  d’  una  squaiinna,  d*  uno  a tre 
stami,  d’  un  ovario  triangolare  sor- 
montato da  uno  stilosemplice  inferior- 
mente, diviso  nella  parte  superiore  in 
due  o tre  stimmi  subalati  c pelosi.  Con- 
siste il  frullo  in  un’  achena  triangola- 
re, nuda,  cioè  senza  squamine  nè  se- 
tole ipoginic;  assai  spesso  le  squamine 
inferiori  delle  spighette  sono  vote  e 
sterili.  Differisce  questo  genere  dai 
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Scirpus  per  le  soc  spighette  formati*  " 
di  squamine  distiche  non  embriciate 
per  tulli  i versi  e per  F assensi  di  se- 
tole lotto  I*  ovario.  Accostasi  molto  piò 
'al  Kylingia  c soprattutto  ai  Mapiicus 
che  realmente  non  ne  differiscono  se 
non  per  le  spighette  composte  sol- 
tanto di  due  o tre  fiori,  pbichè  del  re- 
sto questi  due  generi  hanno  la  stessa  * 
figura  e la  disposizione  medesima  dei 
fiori.  Srpararnnsi  dal  grnere  Cyperus' 
sotto  il  nome  di  Papyrus  le  specie  clic* 
come  il  Cyperus  Papyrus,  L.,  portano, 
oltre  alla  squAiuma  floreale  comune  a 
tutte  le  specie  di  Ciperi,  due  piccole 
squamatene  opposte  rd  ipoginie.  P.  Pa- 
psao.lCìjieri  sono  Piante  ci  bacee, peren- 
ni, a radice  spesso  strisciante  e talvolta 
guarnita  di  tubercoli  carnosi.  I culmi, 
talvolta  altissimi,  sono  cilindrici^  trian- 
golavi, senza  nodi,  internamente  pieni, 
ignudi  o portanti  foglie  alterne,  slrcl-' 
te,  terminate  inferiormente  con  una 
guaina  intrra.  I fiori  si  veggono  di- 
sposti in  ispighclte  «essili  o peduncola- 
te, ma  diversamente  aggruppate  «ulta 
arte  superiore  dei  raggi  d*  un  om- 
rella  semplice,  accompagnata  da  un 
invoglio  di  parecchie  foglie  ; più  di 
rado  le  spighette  stanno  unite  in  uria 
sorte  di  lesta  o capocchia.  II  numero 
delle  specie  di  questo  genere  supera 
dugcnlo.  Tra  laute  specie,  citeremo 
le  seguenti  : 

Il  Cipero  lungo  o odoroso,  Ctperus 
longiiSf  L.  **  Volgarmente  in  Italia 
chiamasi  Cunzia  . E’  una  specie  as- 
sai comune  nei  luoghi  umidi  dell’  Eu- 
ropa. I suoi  fusti  sotterranei  o radici 
sono  strisciami,  ramosi  e danno  origi- 
ne a culmi  triangolari,  ili  due  in  tre 
piedi  d’  altezza,  portanti  foglie  stret- 
te, lineari  e come  carenale;  i suoi  do- 
ri formano  un’  ombrella  semplice  , 
lunga  da  cinque  in  sei  pollici  , compo- 
sta di  gran  numero  di  raggi  ; le  spi- 
ghette sono  linearie  formate  di  squam- 
ine raccoslalissime  le  unc  alle  altre.  I 
ceppi  sotterranei  di  questa  Pianta  bau- 
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no  un  odore  aromatico  c grato,  un  sapo- 
re amaro  e parimenti  aromatico:  aiti  e- 
} sulle  si  adoperavano  in  medicina  cmnc 
I Ionici  ed  eccitami.  1 profumieri  se  ne 

l servono  ancora  per  fare  delle  polveri 

odorifere. 

Il  Ciprbo  rotondo,  Cyperus  rotini- 
dus,  L.,  è un’  altra  specie  inolio  somi- 
gliarne alla  precedente,  che  coni’  essa 
cresce  in  Europa,  ma  presenta  sui  fu- 
sti sotterranei  dei  tubercoli  rigonfili  e 
carnosi,  il  cui  sapore  è acre  ed  amaro. 
Un’  altra  specie  del  medesimo  genere, 
Cyperus  esculenta s,  presenta  dei  tu- 
bercoli analoghi  $ ma  questi  hanno  un 
sapore  dolce  e grato  e si  mangiano  nei 
paesi  dove  questa  specie  cresce,  cioè 
nelle  regioui  mediterranee.  **  In  Italia 
volgarmente  lo  chiamano  Dolcichini  e 
Dolzolitti  **.  (a.r.) 

C1PER0IDEE.  Cyperoideae.  b»t. 
Fan.  Jussieu  chiamava  cosi  la  famiglia 
delle  Cipcraccc  F.  questo  n»mc.  ( a. a .) 

CIl'EUOIItl  . aoT.  fan.  Lo  stesso  che 
Ci  pera  ice.  F.  questo  nome.  — Tour- 
ncfurl  ed  altri  botanici  chiamavano  co- 
si  i Carex.  F.  Caketo.  (o  ) 

CI  PIPA.  bot.  fan.  Aublct  dice 
che  si  chiama  cosi  la  fecola  amilacea 
che  si  ricava  dalla  radice  del  Manioco’, 
ed  alla  quale  si  da  parimenti  il  nome 
di  Tapioka.  F.  Manioco.  c Tapioca. 

(a  a.) 

CIPOLLA,  bot.  fan.  F.  Aglio. 

'*  CIPULLA  CANINA.  bot.  fan. 
Sinonimo  d’  Uyacinihus  comosus. 

C1P0LLÀCCI0.  bot.  fan.  Sino- 
nimo volgare  d’  Hyacilhut  comosus. 

**  Cipolline,  bot.  fan.  sinonimo 

volgare  di  Lcucojum  ae silvani. 

CIPOLLINO. min.  Fed.  MaiìuoCi- 

j OLLI.VO. 

CIPONE  oGIPONlME.  Cyponima. 
r ot.  fan.  Descrisse  Auhlel  sotto  di 
questo  uome  ( Piante  della  Guiana  , 

• «ol,  pag.  Itlìy  e tav.  zztì  ) un  ge- 
nere else  appartiene,  alla  Poliandria 
Mouugiuia  rii  Linneo  ed  ha  per  cardite- 
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ri:  calice  monnscpalo,  peloso,  a cinque 
«lenti j caroli» ipoginia,  rnonopc  utla,  tu- 
Joil.it»,»  lembo  dilalatoiliviso in  cinque 
lobi  bislunghi  e conca  vietami  in  numero 
indefinito  (trenta  e più)  inseriti  sull'iii?- 
gresso  del  tubo  della  corolla  e disposti 
ut  due  file,  a filetti  ineguali  legger- 
mente riuniti  allagate,  e ad  antere  ri  - 
tonde.  L’  ovario  rimane  libero  e sor- 
montalo «la  uno  stilo  peloso  ebe  lei- 
mina  in  uno  stimma  capitalo.  Gli  suc- 
cede una  bacca  nera  pisi  forme,  sa- 
glicnte  fui»r  del  calice  persistente,  rac- 
chiudente un  (lucciolo  duro  e legnoso 
a cinque  stanze  ed  a cinque  semi  se- 
condo Jussieu,  a quattri»  stanze  giusta 
Auble.l.  Ogni  stanza  contiene  più  semi, 
ini  solo  de’  quali  sussistei  I’  embrione 
loro  filiforme, a radicclla  lunghissima, 
sta  racchiuso  nel  centro  d’  un  albume 
carnoso,  dietro  I*  osservazione  del  pro- 
fessore iiicbard  padre,  falla  a Calcila 
sulla  Pianta  vivente.  Non  si  conosce 
che  una  aula  specie  ili  questo  genere  . 
il  Cyponima  guian.-Msis. , Aublct , Al- 
berti il  cui  tronco,  coperto  il’  una  cor- 
teccia grigia  e composto  «li  legno  bibli- 
co assai  compatto  , s‘  iuual/.a  a circa 
«lue  inetri  e mezzo.  I rami  che  nasco- 
no alla  cima,  «lividnusi  in  rametti  uu- 
inerosi,  velluti,  alterni  e divaricali. Le 
giovani  foglie  sono  pelose  j più  lardi 
diventano  liscio,  verili,  ovali,  spunto- 
nate ed  alterne  sui  rami  i alle  spalle 
di  dette  foglie,  nascono  i fiori  a maz- 
zetti gucrniti  alla  base  «la  quattro  0 
cinque  squamine  bordale  da  peli  ro- 
sei. 

E’  stato  questo  genere  da  Jussieu 
collocato  nella  secomla  lezione  della  fa- 
miglia delle  Plachcminic  o Ebanaccc; 
ma  I illustre  botanico  in  pari  tempo 
indico  i rapporti  che  questa  seconda 
sezione  oflre  con  famiglie  polipetale  lon- 
tanissime, come  esempligrazia  !«•  Me- 
liacee.  Dal  canto  suo  , Lamarck  f Lu- 
cici nu-lml.)  gli  ha  trovalo  dell’  affini- 
la col  genere  Ternslroemia.  Lo  Ita  egli 
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|>"i  riunito  al  genere  Symplocot  ( II- 
lustr.  lav.  ali5  ) ; ma  tale  associazione 
non  isconcei'ta  per  niente  le  relazioni 
clic  in  questo  momento  cerchiamo  , 
poiché  il  Symplocot  face*  coni’  esso 
parte  della  famiglia  delle  Ebanacee. 

In  un  daroro  susseguente  ( Ann. 
del  Mas.  di  Storia  tfaturalc,  voi.  »,  p. 
4 20),  erede  Jtmieu  che  la  seconda 
Sezione  delle  Ebanacee  formar  debba 
una  nuova  faniigba  che  ha  relazione 
tanto  colle  Mirtacec  a foglie  alterne  , 
«pianto  coll’  ultima  sezione  delle  E- 
speridee,  ma  dalle  quali  agevolmente 
si  distingue. 

Il  professore  Richard  padre  a»et 
formato,  riunendo  il  Cypoiiima  , il 
Symplocot,  lo  Slyrax  e 1*  Halctia , li- 
na piccola  famiglia  all*  quale  dava  il 
nome  di  Sliracinee  e che  Kunlh  adot- 
tò nella  sua  grande  opera  sulle  Piante 
equinoziali  tl’Amcrica.  Il  qual  dotto  bo- 
tanico riuniva  al  Simploco,  il  Cipolli- 
ni*, come  anche  Hopea,L..  ed  Alstonia 
di  iMulis.  V,  Simploco.  (r..x.) 

**  C1PPER0.  BOT.  fai».  Lo  stesso 
che  Cipero.  V.  questo  nome. 

* ClPPERO.  lice.  (Buffon.  ) Sino- 
nimo di  Tuniut  lliacus  in  alcune  parti 
d'  Italia.  (a.^ 

CIPHE.  bot.  FAX.  ( Duhanicl.  ) 
Pino  indeterminato  del  Canada  , che 
forse  non  è te  non  una  varietà  del 
Pi  nus  Tueda.  Danno  nel  Mezzodì  del- 
la l' rancia  questo  nome  al  cono  del 
Cipi'csso.  (b.) 

CIPREA.  MOLL.  V.  PonCBllAXA. 

CIPRES  bCYPRES.  bot.  fax.  Si- 
nonimi francesi  di  Cipresso.  I'.  questo 
nome. 

’*  CIPRESSA.  Bi>T.  fax.  Sinonimo 
volgare  di  Cupretsut  horizonlalit.  P. 
Ciphbsso. 

*•  CIPRESSI  SALVTI  e CIPRES- 
S1NA.  bot.  fax.  Sinonimi  volgari  di 
Tmnanr  gallica.  V . Tamaiucb. 

CIPRESSO.  In  francese  CYPRES. 
Cuprcssus.  bot.  fax.  Forma  il  Ciprcs- 
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se  il  tipo  della  sezione  che  abbiamo 
nella  famiglia  delle  Conifere  stabilita 
sulto  il  nome  di  Cuprcssince.  Questo 
genere  offre  i caratteri  seguenti  ; t 
fiori  no  s»no  unisessuali  e monoici  t 
formano  de’  piccoli  gattini  nwnerotia- 
timi  e terminali  ; i gattini  maschi  , 
ovoidi,  allungali, quasi  cilindrici, com- 
posti ili  squamine  embricate  e pellaio 
appresto  a poco  di  poste  in-  quattro  file; 
ciascuna  di  esse  porta  alla  faccia  infe- 
ritile quattro  stami  tessili,  la  cui  ante- 
ra è uniloculare  e membranosa.  Questi 
uattro  stami  costituiscono  altrettanti 
ori  maschi.  I gattini  femmine  veg- 
gonsi  globosi,  un  poco  più  grossi  dei 
maschi  ; compongonsi  ili  squamine  , 
prima  embricate  poi  slonunatc  e di- 
stinte, ingrossate  e gonfie  alla  base  in- 
terna. Sopra  tale  parte  enfiala,  trovasi 
un  numero  considerevole  di  fiorellini 
femmine  eretti,  col  calice  ovoidcallua- 
gato,  tronco  alla  sommità  eh*  è forata 
da  una  piccola  apertura  ; il  gattini* 
fruttifero  è un  galbulo  globoso  od  o- 
voide,  formato  di  picciol  numero  di 
squamine  molto  dure,  come  legnose  , 
riunite  da  un  asse  corto, formalo  dalla 
confluenza  della  loro  base  ; i frutti  , 
piccolissimi,  numerosi  ed  eretti,  stan- 
no strettamente  rinserrati  tra  le  ugnel- 
le delle  squamine  ; tono  nocelle  d« 
forma  irregolare,  talvolta  bordale  ila 
una  membrana  in  forma  d’ala  sul  loro 
contorno  ; il  pcricarpo  n*  è secco  cii 
osseo,  d*  una  grossezza  e durezza  me- 
diocri contiene  un  seme  bislungo  , 
eretto  , il  cui  epispermo  vedesi  mem- 
branoso e sottilissimo;  carnoso  è IVn- 
dospcrino,  bianco  e poco  grosso  ; con- 
tiene e«sn  un  embrione  rovesciato  clic 
offre  due  cotiledoni. 

Il  genere  Cipresso  componesi  di 
circa  una  dozzina  di  specie  : sono  ge- 
neralmente parlando  grandi  Alberi  o 
Alberelli,  aventi  le  foglie  sommamente 
piccole  e strettamente  embricate  le  li- 
ne sulle  altre.  E’  vicinissimo  al  Thuya ,• 
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che  ne  differuee  pei  gattini  femmine  , 
le  cui  «piammo  non  tono  peliate,  u- 
pronti  per  I*  allontanamento  della  loro 
parte  superiore,  né  offrono  per  eiatea* 
na  che  due  Cori  alia  base  loro. 

Il  Cipresso  coMCTfR,  Cupreuus  sem - 
pervirens , L.,  Rich.  Conif,  t.  9.  Ori- 
ginario di  Oriente  e dell’  itola  di  Cre- 
ta, quell*  Albero,  che  può  sorgere  a 
considerevole  altezza,  presenta  due  va- 
rietà principali  : nell’  una  offre  una 
forma  piramidale  tiruile  a quella  del 
pioppo  d'  Italia  ; i rami  ne  tono  creiti 
ed  applicali  al  fusto  è il  Cupressus 
pyramidalis  di  alcuni  autori.  Nell'  al- 
tra, per  lo  contrario,  i rami  tlauno  di- 
latali e spetto  anche  pendenti  ,-  sopra 
tutto  allorché  timo  carichi  di  frulli  i 
quali  riescono  assai  pesanti  ; di'  osi  il 
Cupressus  horizontalis.  Il  Cipresso 
pii  aniidalc,  per  la  forma  elegante  e 
pel  fogliame  tempre  verde,  è un  Albero 
di  bellissimo  effetto  nei  parchi  e nei 
giardini  a paese.  Nel  mozz  ili  della  Fran- 
cia e in  una  parte  dell’  Italia  coltivasi 
con  cura  intoruo  alle  abitazioni.  In 
fatti  conserva  la  sua  verdura  quando 
tutti  gli  altri  Alberi  hauno  secche  le 
foglie  dagli  ardori  del  sole  ; duro  n’  è 
il  legno,  compatto,  piacevolmente  ve- 
nato di  rosso,  e come  quello  della  mag- 
gior parte  delle  altre  Conifere  , assai 
resiliente.  I Cipressi  non  si  moltipli- 
cano che  per  semi.  A Parigi  e nel  nord 
della  Francia  devono  essere  seminati  a 
strali,  che  sviluppatisi  molto  più  pre- 
stamente; perù  germogliano  benissimo 
anche  111  piena  terra.  In  capo  a due  ni- 
ni, bisogna  trapiantare  le  pianliciiic 
in  semenzaio  e lasciartele  sino  a che  si 
mettano  a posto.  Niuuo  è che  non 
sappia  I’  origine  mitologica  del  Cipres- 
so. C’  insegnano  i Greci  nell’  ingegno- 
sa loro  mitologia,  che  essendo  la  ninfa 
Ciparisso  siala  restia  alle  brame  d’  A- 
pollo, il  dio  se  uè  vendicò  tramutando- 
la in  Cipresso.  Poi  il’  allora  quell'  Al- 
bero divenne  1’  emblema  del  duolo  e 
della  sterilità,  perù  che,  dice  Teofra- 
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tiro,  il  fasto  una  volta  taglialo  che  sia, 
1100  ripullula  mai  più.  Appo  i moder- 
ni, é il  Cipresso  por  consagrato  al  do- 
lore. Si  pianta  iolorno  ai  monumenti 
funerari,  e quel  suo  fogliame  trovasi 
in  armonia  colle  memorie  dolorose  che 
nell'  anima  nuslra  richiama  1’  aspetto 
delle  tombe. 

II  Ciprbsso  01  Portogallo,  Cupret- 
sus  lusitanica  ; VVilld.  ; Cupreuus 
penduta , I*  Hcriticr,  Stirpe  r,  i5,  t.  8. 
Questa  specie  è facilissima  da  conosce- 
re pel  suo  fogliame  glauco  ed  argenta- 
lo ; le  foglie,  picciolc  ed  embricale  io 
quattro  Gle,  cuoprono  de’  rami  flessi- 
bili e pendenti  j i fruiti  riescono  glo- 
bosi, della  grossezza  d’  una  uocciuola 
e azzurrognoli.  E’  originario  deli'  In- 
dia e naluralxzato  in  Portogallo.  Col- 
tivasi ne’ giardini  di  piacere,'  ma  l'io- 
verno  dev*  essere  ritiralo  uclla  serra 
temperala. 

Il  Cipresso  falso  Tuja,  Cupressus 
Thuyuides , L.  Quest’  Albero  che  cresce 
spontaneamente  ne’  luoghi  umidi  deb 
1’  America  settentrionale,  è stalo  da 
Mie liau x Gglio  figurato  nella  sua  Sto- 
ria degli  Alberi  forestali,  voi.  3,  pag. 
ao,  lav.  a.  E'  volgarmente  conosciuto 
sotto  il  iiomc  di  Cedro  biauco,-  il  fu- 
sto può  ergersi  all’  altezza  di  sessanta 
in  ottanta  piedi  ; è slanciato  e contie- 
ne una  resina  poco  abbondatile,-  le  fo- 
glie uc  souo  embricate,  acute  e muni- 
te d*  una  glaudoln  collocata  sul  dorso  ; 
i galbuli  sono  globosi,  piccolissimi  ed 
azzurrognoli.  Vegeta  quest*  Albero  con 
estrema  lentezza  j però  il  legno  n’  è 
biauco,  tenero,  leggero  , ma  d’  una 
granitura  fittissima.  Negli  Stati-Uniti 
si  adopera  per  la  costruzione  degli  c- 
dilizii  e in  lavori  ili  misure  di  legno. 
Lavorasi  colla  massima  facilità. 

Delle  dodici  specie  che  compongo- 
no questo  genere,  due  crescono  in 
Orieulc  e nelle  isole  dell'  Arcipelago  , 
una  alla  Nuova-Olanda,  una  in  Africa, 
tre  urli’  Anici  ira  scltcnlriuiinlr,  tre  al 
Giappone  e nelle  ludic,  e due  nell*  A- 
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nitrica  meridionale.  Quell*  ultime  io- 
ne stale  trovate  da  Humboldt  c B>m- 
pland  nel  corso  de’  loro  viaggi  , e de- 
scritte nei  Nova  genera,  sotto  il  nome 
di  Cuprestut  Sabinoidei  e Cupressus 
thurifera.  Il  Cupretsui  duticha  for- 
ma oggi  il  genere  Taxodium  di  Ri- 
chard. F.  Tassodio.  (a.r  J 

• CIPRESSO  ( PICCOLO  ).  hot. 
vi*.  Uno  de’  nomi  volgari  del  Santo- 
lina Chamae-Cxparitsut.  Fed.  Sairró- 

1,1  VA.  (b.) 

CIPRESSO  DI  MARE,  polip.  An- 
tipati e Sertulariee,  alcune  portano  fra 
esse  volgarmente  questo  nome. 

( LAM...X.  ) 

* CIPRiCARDIA  . Cypricardia  . 
voll.  Alcune  Conchiglie  di  questo  ge- 
nere furono  conosciute  da  Linneo;  ma 
probabilinenle  imbarazzalo  nel  ripor- 
tarle ad  un  genere  bene  determinato  , 
esso  celebre  naturalista  le  collocò  nel 
suo  genere  Carne  ove  avra  dall’  altro 
canto  disposte  molle  Conchiglie  di  gene- 
ri differenti,  come  le  Choma  Hippopui, 
eay culata,  Cor  , oblonga  , ccc.  Bru- 
guiére,  per  primo,  separò  dalle  Caute 
degli  autori,  sotto  il  nome  di  Cardile, 
tutte  le  Conchiglie  che  con  denti  cardi- 
nali variabili,  presentano  costantemen- 
te un  dente  laterale  sotto  il  corsaletto. 
Allora  le  laocardc,  I’  la  Ielle , le  Cipri- 
cardie  e alcune  Vencricardie  furono 
abbracciate  nel  medesimo  genere.  La- 
mark,  sino  dal  1801  ( Sistem.  degli 
Anim.  sema  veri.  ),  cominciò  e rifor- 
mare il  genere  «li  Bruguicrc  nc  sepa- 
rò egli  allora  le  Locande  c propose  le 
Vencricardie.  Poi  nel  181»  ( Estratto 
tic)  Corso,  pag.  106  ),  ue  separò  anco- 
ra il  genere  falcila  proposto  da  Dau- 
«lin,  e lilialmente,  nel  *819  ( Anim. 
senza  veri.,  Tom.  vi,  1 .*  parie,  p.  37  ) 
trovò  ancora  il  genere  Cipricaniia  tra 
le  Carditi.  Rimase  questo  geuerc  an- 
gora numeroso  di  specie;  ma  tulle  fu- 
rono bene  circoscritte  per  caratteri 
decisi  c facili  a cogliere.  Quelli  delle 
Cipricardic  sono  i scgucuù  ; conciti- 
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glia  libera  , oquivalve  , inequilalerale, 
allungata  obbliquamcnle  o traversai- 
mente;  ire  denti  cardinali  sotto  gl'in- 
castri ed  un  dcote  laterale  prolungan- 
tesi  sotto  il  corsaletto.  Quantunque  vi- 
cinissime alle  Carditi,  le  Cipricardic 
se  nc  distinguono  alla  prima  occhiata. 
Tutte  quelle  conosciute  sin  oggi  non 
hanno  mai  presentato  le  coste  lungi  tu  - 
dinali  così  abituali  delle  Busardie  e 
delie  Carditi.-  Se  la  superficie  loro,  il 
più  delle  volle  liscia,  presenta  delle  la- 
mine o dei  solchi,  sono  seinpe  traver- 
sali, cioi  nella  direzione  dei  bordi.  La 
cerniera  per  1'  altro  canto  è diffeiciitc, 
poiché  presenta  costanlcmeale  tre  den- 
ti cardinali,  iurccc  d’  uno  o di' due  , 
come  ciò  accade  nelle  Carditi.  Il  nu- 
mero delle  specie  & ancora  poco  con- 
siderevole ; quattro  viventi  e tre  fossi- 
li sono  stale  descritte  da  Lainarck. 
Possiamo  aggiungerne  due  altre  che 
abbiamo  scoperte  nei  coutorni  di  Pa- 
rigi, uè  stale  in  ncsaun  luogo  ancora 
descritte. 

CipiucAoniA  di  Guiivea  , Cypricar- 
dia Guinaica,  Lainarck,  Anim.  acnsa 
veri.,  Tom.  v,  parte  1,  pag.  28,  n.»  i,- 
C/uxrna  oblonga,  L.,  pag.  35oa,  nu- 
mero io  ; chiamata  Chama  GuinaLca 
«la  Martini  (Tom.  vii,  pag.  iS^,  tav. 
5o,  Gg.  ó«»4  e 5oj  ) ; benissimo  figura- 
ta nell'  Euciclopcdia,  soliti  il  nome  di 
Cardite  ( tav.  a 34,  lig.  » ).  E’  quella 
«he  Bruguicrc  denominata  aveva  Car- 
«lite  carenata,  Cavdita  cucinala  (Eli- 
cici. tneiod.  , p.  4"9i  n.°q).  E’ bi- 
slunga e somiglia  ad  uu  Modini»  obbli- 
quauicnle  angoloso  è graticciata  «la 
fine  stile  ; il  lato  anteriore  vedesi  as- 
sottigliato, schiacciato,  i cardini  aouo 
rotondi  c poco  prominenti  ; è bianca 
nell’  interno  c giallognola  nell’  ester- 
no ; il  diametro  travet  sale  misura 
due  pollici  circa  ; abita  i mari  «liGui- 
uea.  Questa  Conchiglia  è rara  nelle 
collezioni. 

CipaicAttDi*  Dattbbo,  Cypricardia 
coralliophnga.  E'  osservabile  questa 
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farcir  prr  la  facollà  che  possedè,  come 
alcuni  Modi  oli,  di  scavarsi  una  starna 
nella  base  de'  Polipai  o nelle  masse 
madreporiche.  Quantunque  oggi  abiti 
i mari  di  S.  Domingo,  si  trova  però 
fossile  in  Italia.  Viene  figurata  nella 
Iteli*  opera  di  Brocchi  ( Conch.  tubar» 

E-nina,  Tom.it,  lav.  |3,  fig.  lo,  A,  ».). 

inneo  la  denominò  Chama  coraKio- 
I thaga . Martini  l'ha  indicata  sotto  lo 
stesso  nome  ( Conchyl.  Tom.  *,  pag. 
35f),  lav.  l-jajf.  16^3,  1674  ) i Bru- 
guirrc  ( Kncicl.,  n.  i3,  lav.  *34,  fig. 
5 )1’  ha  descritta  sotto  il  nome  di 
Cardile  Dallcro  , Carpita  Daclylus. 
Sebbene  questa  specie  abbia  I’  aspetto 
d’  un  Modiolo,  se  ne  distingue  non 
jier  tanto  in  ciò  eh’  è più  cilindrica  , 
più  stretta  , più  toltile  : le  sue  strie 
riescono  sottili  ; le  traversali,  partico- 
larmente quelle  che  stanno  verso  i bor- 
di, sollevami  a Iantine  ; meno  rotondi 
sono  i cardini,  più  prominenti,  termi- 
nali da  macchie  porporine.  Trovati  di 
rado  questa  Conchiglia  nelle  collezio- 
ni : si. vede,  come  disse  Chcmnil*  , 
nelle  masse  madreporiche  che  si  pe- 
scano nel  mare  «Ielle  Indie  per  farne 
della  Calce  ; trovati  parimenti  nei  ma- 
ri di  S.  Domingo.  E'  lunga  due  polli- 
ci circa.  (d...h.) 

CIPRIDE.  Cypris.  cbost.  Genere 
stabilito  da  Mùller  , e da  Latreille 
( Reg.  Anitn.di  Cuv.)  disposto  nell’or- 
dine de’  Branchiopodi,  sezione  de’Lo- 
firopi,  con  questi  caratteri  : nicchio  di 
«lue  peni  ricongiunti  in  forma  di  val- 
ve di  Conchiglie,  che  ponno  aprirti  o 
serrarsi,  racchiudente  interamente  il 
corpo  e nascondente  puregli  occhi  del- 
le antenne  o almeno  la  porsionc  loro 
inferiore  ; occhi  riuniti  o tanto  rac- 
costati che  pare  si  confondano  ; an- 
tenne in  numero  di  due,  terminale  da 
un  ciuffo  di  peli  o a pennello;  quattro 
pareli  apparenti.  Latreille  area  cosi 
caratteriiiato  questo  genere  dietro  i 
dati  somministrati  dagli  autori.  Ba- 
ker, Linneo,  Joblot,  Gcoffro}',  Mùller, 
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LcdermulIcr,Dcgèer,  Fabricius,  Rose, 
Jurine  ne  arcano  descritto  un  gran  nu- 
mero; ma  in  generale  arcano  inteso  .die 
differenze  di  colore  c di  forma  che  il 
nicchio  presenta,  nè  studiato  avevano 
1’  organiszazione  di  questi  piccoli  Ani- 
mali se  non  in  modo  accessorio  e su- 
perficiale.In  questi  ultimi  tempi  un  os- 
servatore scrupoloso  che  mette  nella 
disezione  c ne’  disegni  tutta  la  paxirn- 
aa  c I’  accuratezza  che  hanno  illusti'a- 
to  Lvonncl,  Straus  pubblicò  ( Mcm. 
del  Musco  di  Storia  Naturale  , Tom. 
vir.  pag.  33  e lav.  1 ) un  lavoro  circo- 
stanzialissimo  sul  genere  di  cui  si  trat- 
ta ; stabilisce  egli  per  le  Cileree  c le 
Cipridi  un  nuovo  ordine  sotto  il  nome 
•I’  Oslrapodi,  E ed.  questo  nome,  c Ca- 
ratterizza particolarmente  le  Cipridi 
nel  modo  seguente  i tre  paia  di  piedi; 
due  antenne  setifere;  nn  «echio  solo. 
Ila  questo  genere  molta  analogia  colle 
Cileree  ; ma  ne  differisce  pel  numero 
de’  piedi.  Se  si  paragoni  agli  ordini 
già  stabiliti,  vedevi  : 1“  clic  si  accosta 
principalmente  ai  Decapodi  c agli  An- 
tipodi da  una  parte,  ed  ai  Branchiopodi 
dall’  altra  , avvicinandosi  però  mollo 
più  al  primo  di  delti  ordini  , a.°  che 
si  allontana  dai  due  primi  per  la  pre- 
senza di  due  valve  mobili,  per  la  for- 
ma e P inserzione  delle  branchie  e per 
le  ovaie  poste  all’  esterno  ; allonla- 
tanansi  di  più  dagli  Anfipodi  pel  tron- 
co non  articolalo  e per  la  testa  confusa 
col  resto  del  corpo;  3.°  che  differiscono 
essenzialmente  dai  Branchiopodi  per 
la  forma  e P uso  dei  piedi,  per  P in- 
serzione delle  branchie  e per  le  parti 
della  bocca. 

Trovansi  le  Cipridi  di  sovente  in  ab- 
bondanza nelle  acque  tranquille  o di 
corso  lentissimo.  Mùller  ( Entomo- 
stracea  seu  Insecta  Testacea  , p.  48 
e tav.  3 e seg.  ) e Jurine  ( Stor.  dei 
Monocoli,  pag.  i5qetav.  17  e seg.  ) 
ne  descrivono  c rappresentano  un  gran 
numero.  Rimettiamo  il  lettore  a queste 
opere  importami, e qui  qi  faremo  a di- 
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re  della  specie  «ulta  qoalc  ci  diede 
Strati»  numerosi  riicontri  e circostan- 
ziali. Tali  osservazioni  d' organizza- 
zione e di  cottomi  curiosi  ponno  con- 
siderarti come  lo  sviluppo  dei  caratte- 
ri del  genere  e tono,  da  non  dubitar- 
ne, applicabili  alla  generalità  delle 
specie  che  comprende. 

Cipride  buiwa,  Cypris  futcay  Straut 
( Mem.  del  Mut.,  Tom.  »ii,  la»,  i,  Cg. 
>6‘)  rappresentata  da  Joblol  ( Ota.  di 
Stor.  Nat., Tom.  i,  parte  11,  pag.  to4, 
*a».  i3,  Gg.  o ) , e da  Ledcrmullcr 
( Divertimenti  Microscopici,  pag.  58, 
ta».  'jZ.)  Le  »al*c  tono  lunge  quattro 
terii  di  millimetro,  brune,  reniformi, 
più  strette  e schiacciate  davanti,  co- 
perte di  peli  sparsi  appena  sensibili  $ 
le  antenne  hanoo  quindici  setole.  Va- 
ria il  colore  di  questa  specie  conside- 
revolmente a motivo  della  trasparenza 
delle  valve,  ebe  la  cia  vedere  i colori 
del  corpo  e le  ovaie  differenti  in  cer- 
ti tempi.  Il  corpo  del  Cypris  futea 
non  presenta  traccia  veruna  di  segmen- 
ti, sta  contenuto  in  due  valve  perfet- 
tamente liscio  all*  esterno,  ed  aderen- 
ti, per  tutta  la  superficie  interna,  ad  li- 
na membrana,  la  quale  mette  capo  in 
un  muscolo  che  le  unisce  al  corpo  a 
ciascun  lato  del  dorso  j è I*  addome 
terminato  da  due  stiletti  , portanti  al- 
1’  estremità  tre  ugne  in  forma  di  spi- 
na, diretti  indietro  e serventi  all’  A- 
nimalc  per  isciorsi  dai  corpi  stranieri 
che  potessero  introdursi  nelle  valve; 
tali  due  stili  formano  colla  riunione 
loro  un  tubo  leggermente  conico  che 
ha  probabilmente  per  uso  di  deporre 
le  uova.  Strana  descrive  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  dell’  Animale  nei  ter- 
mini seguenti  : alla  parte  superiore 
della  faccia  anteriore  del  corpo  si  scor- 
ge un  grosso  occhio  unico  sotto  forma 
d’  un  tubercolo  nero  scasile,  splenden- 
te di  luce  fosforica  d’  un  giallo  rossa- 
stro. Esso  occhio  resta  affatto  immo- 
bile, nè  vi  si  distingue  la  minima 
traccia  di  cristallino  j I’  interno  di 
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ocft’  occhio  è pieno  d’  una  sostanza 

lamentosa  d’  un  nero  rossastro.  — . 
Le  antenne, in  numero  di  due  soltan- 
to, stanno  inserite  immediatamente 
•otto  I’  occhi»,*  sono  assai  lunghe,  se- 
tacee, composte  di  sette  articoli  , e 
portanti  innansi,  per  poi  arcuarsi  in 
su  uscendo  dalle  valve  per  due  tersi 
di  loro  lunghezza.  Il  primo  articolo  è 
rigonfiatissimo,  i seguenti  cilindrici  , 
diminuendo  gradatamente  di  gran- 
dessa j i quattro  ultimi  portano  in- 
sieme dal  lato  interno  della  loro  estre- 
mità quindici  lunghe  setole  svolte  t 
ventaglio  e distribuite  cinque  sopra 
ciascun  articolo  terminale  , tre  sòl 
seguente,  e due  sul  quarto.  Tali  an- 
tenne, la  cui  superficie  viene  ad  essere 
per  queste  setole  cosi  allargala,  servo- 
no all’  Animale  ili  remi  battendo  l’a- 
cqua per  sopra  la  testa.  — I piedi  in 
numero  di  sei  e non  di  quattro,  come 
si.  i sin  adesso  creduto  , accodanti 
mollo,  per  la  forma,  a quelli  dei  Cro- 
stàcei Decapodi,  essendo  composti  di  . 
vari  articoli  consecutivi,  conformali  ad 
un  di  presso  come  in  essi.  I piedi  del 
primo  paio, molto  più  forti  degli  altri, 
mserisconti  immediatamente  sotto  le 
due  antenne.  I loro  primi  due  artico- 
li, I’ anca  ed  il  trocantere  ( Prehen- 
chiale  ),  sono  corti  coro’  è solito  nei 
Crostacei,  c direni  verticalmente  in 
sotto.  La  coscia  , mollo  più  lunga  , 
portasi  per  Incontrario  orizzontalmen- 
te in  avanti  sino  al  bordo  delle  valve 
c la  gamba,  al  pari  del  tarso,  appaiono 
al  di  fuori.  Non  è quest’  ultimo  com- 
posto che  d’  una  sola  falange  termi- 
nala da  quattro  uncinetti  lunghissimi, 
ma  poco  curvi  ; per  mezzo  di  essi  ti  è 
che  1’  Animale  si  sostenta  e afferra  i 
corpi  co’  qnali  si  vuol  cibare  ; ester- 
namente al  tarso,  la  gamba  porta  in- 
oltre tre  lunghe  setole  fortissime  che 
accrescono  la  superficie  del  membro 
per  facilitare  il  nuoto  ; tale  paio  di 
piedi  essendo  il  solo  dei  tre  che  all’  A- 
nimalc  serva  di  remo,  in  concorrenza 
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eolie  antenne,  ma  battendo  l'acqua  in 
giù.  11  fecondo  paio  di  piedi,  molto 
piu  debole  del  primo  fta  listato  nel 
mezzo  della  faccia  inferiore  del  corpo, 
immediatamente  dietro  gli  organi  del- 
la bocca.  L’  anca  ed  il  trocantere  an- 
no come  ne'  piedi  anteriori,  cortissimi 
e portali  direttamente  in  sotto  j ma 
la  coscia  prende  una  direzione  oriz- 
zontale d’ionanzi  indietro,  e la  gamba 
come  anche  il  tarso  sono  diretti  in  giù 
uscendo  dalle  vai  «e.  Il  tarso  , compo- 
sto d’  una  sola  falange,  come  ne' piedi 
anteriori,  termina  con  un  uncinetto 
unico  lunghissimo  , poco  arcualo  e 
dii  etto  innanzi,  e la  gamba  manca  di 
setole  clic  accompagnino  quelle  dei 
piedi  anteriori  ; cosi  questo  secondo 
paio  di  piedi  non  serve  per  niente  al 
nuoto,  ina  esclusivamente  al  cammi- 
nare, io  concorrenza  coi  piedi  davanti. 
1*  inalmcnte  , il  terzo  paio,  che  sino 
adesso  non  è stalo  ancora  scorto  dai 
naturalisti  , *è  collocalo  immediata- 
mente indietro  del  secondo  paio,*  ma 
non  apparisce  mai  di  fuori  , essendo 
costantemente  curvalo  indietro  e in 
tu,  abbracciando  la  parte  posteriore 
del  corpo,  in  una  situazione  che  spes- 
so affettano  i piedi  di  dietro  ali  parec- 
chi Crostacei,  quali  quelli  dei  Gam- 
marus.  L’  anca,  il  trocantere  e la  co- 
scia, sebbene  conformati  appresso  a 
poco  e situati  come  quelli  del  paio  pre- 
cedente, hanno  sofferto  un  torcimento 
sopra  tè  medesimi,  a modo  tale  che 
la  gamba  ed  il  tarso  trovanti  diretti 
ili  basso  in  alto,  e lati  articoli  tono  in 
pari  tempo  mollo  più  allungati  che 
non  nelle  altre  lampe.  Finalmente,  il 
tarso  termina  con  due  uncinetti  pic- 
ciolissimi  in\ccc  d’  un  solo,  come  nel- 
le zampe  di  mezzo.  Il  quale  terzo  paio 
di  piedi  non  serve’  in  modo  alcuno  al- 
la locomozione  e pare  esclusivamente 
destinato  a sostenere  le  ovaie  , poste 
rstcrnaincntc  sulla  parte  posteriore 
«lei  corpo.  — La  bocca,  situala  verso 
la  parlo  anteriore  della  faccia  inferio- 
ri;. St.  Nat.  Tom.  IV. 
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re  del  corpo,  componcsi  d’un  labbro, 
d’  una  specie  di  sterno  facientc  lo  fun- 
zioni di  labbro  inferiore  , d’  un  paio 
di  mandibole  palpifcrc,  e di  due  paia 
di  mascelle.  E*  il  labbro  nn  gran  pez- 
zo tqtiammoto  a forma  di  cappuccio 
che  rivezte  l’angolo  antero-infcriorc 
del  corpo  j formandovi  un  grosso  ri- 
salto che  si  avansa  tra  le  due  zampe 
davanti,  sta  fisso  mediante  quattro 
lunghe  apoGsi,  due  da  ciascun  lato  , 
eh’  cstcndonsi  sulle  faccit;  laterali  de 
corpo  col  quale  si  articolano  le  dui 
anteriori  , mentre  le  posteriori,  prec 
stando  appiglio  ai  muscoli  che  muo- 
vono il  labbro,  seno  suscettibili  d’  ab- 
bassarsi e rialzarsi  con  quest’  ultimo- 
li  bordo  posteriore  di  esso  labbro  . 
formante  il  borilo  anteriore  della  boc, 
ca,  articolasi  per  due  angoli  laterali- 
con  due  angoli  corrispondenti  del  bor- 
do anteriore  del  labbro  che  chiude  la 
bocca  al  di  dietro.  Da  cotale  disposi- 
zione risulta  che  quest’  ultimo  pre- 
senta un  apertura  traversale  praticala 
tra  due  labbri  articolati  I*  uno  tul- 
1’  altro.  Il  labbro  inferiore  che  potreb- 
be pure  chiamarsi  uno  sterno,  i un 
pezzo*  triangolare,  mollo  allungato, 
piegato  a carena,  ed  cilekidcnlcsi  su 
mezzo  della  faccia  inferiore  del  corpo^ 
è mobile  come  il  labbro  e guernito  di 
muscoli  sui  suoi  bordi  laterali.  Le 
mandibole  riescono  grandissime,  collo- 
cate esternamente  sull’  A nimalc',  e- 
stendendosi  dal  mezzo  del  lato  del 
corpo,  obbliqiianjcntc  io  giù  ed  in  a- 
vanli  verso  la  bocca,  nella  quale  pene- 
trano per  le  estremità  incisive.  Tali 
mandibole  vanno  formale  di  due  peszi 
il  maggiore  de.’  quali,  o propriamente 
la  mandibola,  ti  lermiua  in  punta  al- 
1’  estremità  superiore  , dov’  è fissa  al 
corpo  mediante  il  secondo  pezso  esilis- 
simo che  forma  un  angolo  col  primo  , 
articolasi  col  corpo  per  la  tua  estre- 
mità, e permette  alla  mandibola  di 
seguire  i movimenti  della  bocca.  Alle 
estremità  loro  inferiori  queste  mandi- 
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buie  ti  curvano  subitamente  in  tien- 
ilo, per  andarti  incontro  P una  all’al- 
tro. La  loro  estremità  incit.ua  va  ar- 
mata di  cinque  denti  conici  collocali 
in  una  tuia  (ila  c diminuenti  di  gran- 
dezza atl  incominciare  dal  primo  ter- 
minale. Sul  mezzo  della  loro  lunghez- 
za, ciazcuua  di  queste  mandibole  por- 
ta un  grande  palpo  Gliformc,  formato 
da  tre  articoli  rotondi  , terminati  da 
ciocche  di  peli,-  e presso  alla  tua  base, 
il  primo  di  questi  articoli  porta  inol- 
tre una  prima  lamina  branchiale  pic- 
colissima, terminata  da  cinque  digita- 
zioni. La  metà  superiore  tirila  faccia 
interna  della  mandibola  presenta  li- 
na larga  fossa  nella  quale  rengono  a 
fissarsi  i muscoli  motori  che  nascono 
dalla  superficie  laterale  ilei  corpo.  Le 
ilue  matcellc  ilei  primo  paio  hauno  a 
ciascheduna  per  base  una  larga  lamina 
quadrala,  articolala  pel  suo  angolo  in- 
terno posteriore  sul  bordo  laterale  del 
labbro,  mentre  il  bordo  posteriore  di 
essa  lamina  presta  appiglio  ai  muscoli 
che  la  muovono.  Alla  sua  estremità 
anteriore,  questo  primo  pezzo  della 
mascella  vedesi  gucrnito  di  quattro 
appentlici  ip  forma  di  lunghi  capezzoli 
mobili,  gonfii  all'  estremità  , ciascuno 
terminando  in  una  ciocca  di  peli  ri- 
gidi. La  prima  di  dette  appentlici  e- 
slcrnc  porta  sola  un  secondo  articolo 
terminale  cortissimo.  Finalmente  il 
bordo  esterno  della  lamina  porla  una 
grautle  branchia  in  forma  ili  Iantina 
allungata  c gucrnila  al  suo  bordo  su- 
pcriore da  una  l'ila  ili  dicianuvc  aghi 
semplici  disposila  nu>’ denti  ili  pettine. 
Nell*  atteggiamento  naturale,  le  due 
lamine  quadrate  delle  mascelle,  co- 
me anche  quelle  loro  appentlici,  si 
truvauo  applicate  al  labbro  inferiore, 
per  modo  che  le  estremità  ili  esse  ap- 
pendici bortlano  I’  apertura  della  boc- 
ca, mentre  le  branchie  sollevanti  libc- 
ra Dicu te  sopra  i fianchi  dell’  Animale. 
Le  mascelle  del  secondo  paio,  molto 
più  piccole  delle  precedenti,  sono  ar- 
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tirolate  coll*  angolo  posteriore  del  lab- 
bro, sopra  due  piccole  apoliti  che  ter- 
minano quest’  ultimo  ; le  quali  ma- 
scelle formanti  per  ciascheduna  tli  due 
articoli  consecutivi,  appianati,  1’  alti- 
ino  de’  quali  gneroito  di  peli  rigidi 
all’  estremità,  c porla  sul  bordo  ester- 
no un  tango  capezzolo  rotondo  che 
Straus  considera  come  un  palpo  e non 
come  una  branchia,  che  sarebbe  l'ana- 
loga tli  quelle  delle  mascelle  anteriori 
c ciò  a cagione  della  grossezza  c del 
fiocco  di  peli  che  lo  lermima  j carat- 
tere che  incontrasi  spessissimo  ne’ pal- 
pi c non  mai  nelle  branchie.  Tale  se- 
condo paio  di  mascelle  ti  lista  per  l’an- 
golo interno  posteriore  del  ano  primo 
articolo,  ctl  applicasi  egualmente  sul 
labbro  inferiore.  — Dividcti  il  canale 
intestinale  in  tre  porxioni  disi  imissi- 
me, 1*  esofago,  lo  stomaco  c l’intesti- 
no. Lo  stomaco  occupa  tutta  la  regio- 
ne dorsale  del  corpo  ; è una  borsa 
bislunga,  voluminosissima,  nella  quale 
Straus  non  ha  potuto  percepire  traccia 
veruna  dell’  apparato  di  masticazione 
ebe  incontrasi  assai  generalmente  net 
Crostarci.  L’esofago  è un  canale  stret- 
to e mollo  allungalo  , portaulcsi  diret- 
tamente Malia  boera  verso  I’  estremi- 
tà anteriore  dello  stomaco  , nel  quale 
apersi  per  di  sotto.  Consiste  l’ intesti- 
no in  una  seconda  borsa  semplice  , 
grande  quasi  quanto  lo  stomaco  istcs- 
so,  e rrstringrnlesi  verso  I’  estremità 
posteriore,  dove  apresi  per  I’ ano,  Ira 
i due  stiletti  che  terminano  I*  addomi- 
nc.  Alla  sua  estremità  piloriea  quello 
inlcslioo  comunica  collo  stomaco  me- 
diante una  specie  di  picciuolo  che  chiu- 
de queat’  ultimo. 

Pretende  Ledr.rmullrr  - di  avere  os~ 
«crvato  1’  accoppiamento  delle  Cipridi; 
Sraua  non  ne  è mai  stato  testimonio  , 
quantunque  abbia  studialo  qnesliCro- 
stacei  in  tulli  gli  stadi  della  vita.  Le 
ovaie  delle  Cipridi  sono  considerevolis- 
sime; consistono  in  due  grossi  vasi 
semplici,  conici,  terminati  chiusi  al- 
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)'  estremità  c posti  'esternamente  sui 
lati  della  parte  posteriore  del  corpo  , 
aprenlisi  I'  uno  a lato  all’  altro  nella 
parte  anteriore  dell’  estremità  dcll’ad- 
dominc,  dorè  comunicano  col  canale 
formato  dalla  coda.  Di  colà  le  ovaie 
ai  recano  in  alto  sui  lati  dcU’addominc. 
Giunte,  al  bordo  dorsale  delle  mire  , 
si  ripiegano  in  sotto  , distaccansi  dal 
corpo'e  ridiscendono,  recandovi  un  poco 
indietro,  sin  vicino  al  bordo  inferiore 
delle  valve,  c curvanti  poi  di  nuovo 
in  su  formando  un  grande  anello  che 
termina  sopra  i due  lati  dell’  addenti- 
ne. Tale  parte  libera  delle  ovaie  viene 
accolta  in  una  guaina  che  le  preventa 
quella  membrana  che  fodera  le  valve 
c nella  quale  sta  alloggiata  scnia  ve- 
runa aderema.  Perfettamente  sferiche 
le  uova,  coperte  da  un  guscio  corneo 
assai  solido  racchiudono  una  polpa  o- 
Uiogenea,  untuosa,  d*  un  bel  rosso. 

Le  Cipridi  hanno  abitudini  assai  cu- 
riose ; abitano  le  acque  tranquille,  ali- 
mentatisi generalmente  di  sostarne  ani- 
mali morte,  ma  non  putrefalle  ; man- 
giano pure  delle  Conferve.  Invece  di 
portare  le  uova  sul  dorso  o sotto  il 
venire  , dopo  falle,  come  ordinaria- 
mente praticano  i Iiranchiopodi  ed  i 
Dccapodi,  le  depositano  subito  su  al- 
cuni corpi  solidi  riunendole  in  ammas- 
so spesso  di  più  centinaia,  provenien- 
ti da  diversi  individui  , ve  le  fissano  a 
mesto  d'ima  sostanza  filamentosa,  ver- 
de, simile  a del  musco,  e le  abbando- 
nano. Rimangono  queste  uova  in  tall- 
italo per  circa  quattro  giorni  e mezzo 
prima  ili  sbucciare  ; i novelli  che  n’  c- 
senno,  nascono  coll’  organizzazione  che 
devono  sempre  conservare,  nè  sono  sog- 
getti a metamorfosi  come  gli  A pò  ed  i 
Ciclopi  ; offrono  tuttavia  alcune  diffe- 
renze nel  colore  c nella  forma  delle 
valve,  nel  numero  delle  setole  delle  an- 
tenne. — Si  Ila  luogo  a maravigliare  in 
vedere  spesso  che  delle  pozzanghere,  le 
quali  erano  asciutte,  si  trovino  popola- 
le da  questi  piccoli  Ammali,  allorché 
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giunge  una  grossa  pioggia  a nuova- 
mente riempirle.  Trova  colale  fenome- 
no la  sua  spiegazione  nella  facoltà  che 
hanno  le  Cipridi  di  potersi  sprofonda- 
re nella  melma  umida  c rimanervi  vi- 
ve fino  al  ritorno  delle  pioggie.  Notò 
Rose  questo  fatto  importante  e Strans 
ebbe  occasione  di  verificarlo  ; collocò 
egli  delle  Cipridi  in  boccali  nel  fondo 
de’  quali  era  della  melma  o belletta  ; 
negli  uni  lasciò  compiutamente  secca- 
re la  melma,  e tutte  le  Cipridi  dispar- 
vero senza  ritorno  ; negli  altri,  man- 
tenne umida  la  melma  c continuarono 
a vivere.  Ciò  clic  v’  ha  di  osservabile  si 
è che  avendo  preso  le  uova  delle  Cipri- 
di morte  nella  prima  esperienza,  quel- 
le uova,  poste  che  furono  nell’  acqua. si 
schiusero;  egli  è certamente  in  tal  mo- 
do che  le  Cipridi  si  perpetuano  nelle 
pozze  che  disseccatisi  compiutamente. 

Cipridi  fossili. 

Dcsmarcst  ( Nuov.  Boll,  delle  Se. 
della  Soc.  Filoni.,  anno  i8i5,  pag. 
z5q  , lav.  4j  n."  8,  c Slor.  Nat.  dei 
Crost.  Kos*.,  pag.  i4i,  tav.  11,  fig.  8) 
riferì  al  genere  Cipride  un  piccolo  Fos- 
sile prima  segnalato  da  Cordicr  come 
abbondantissimo  presso  la  montagna 
«li  Gcrgovia,  nel  dipartimento  «lei  Puy- 
d e- Dòme  in  Francia,  c che  poi  é «tato 
da  De  Dree  trovato,  in  quantità  iftnu- 
nicrabile,  in  un  calcareo  di  formazio- 
ne d’  acqua  dolce  della  Balmc  (l*  Al- 
licr,  tra  Vichy-Ics-Bains  e Cusscl.  Non 
resta  di  questo  Fossile  che  il  nicchio  ; 
è reniforme  e pare  che  appartenga  ad 
una  specie  distinta  alla  quale  Desma- 
rest  assegna  il  nome  di  Cipride  Fava, 
C.  Fava.  * (a un.) 

* Cll’RlDKE.  Crpridae-re.cnnsr.Fa- 
miglia  dell*  ordine  de’  Rranchinpodi  , 
sezione  de’  Lofiropi  ( Regno  Anint.  di 
Cuvicr  ),  stabilita  da  Lrach  che*  gli 
dà  per  carattere  distinto;  testa  di  due 
peazi.  Abbraccia  essa  i go.'  -ri  Dafnia, 
Chidosia,  Lincea,  Cipri)?  c,  Cilcrca. 
V ed.  questi  itomi.  (auu.) 
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* CIPRINA.  Cyprirta.  Moti.  Stabi- 
1 ndo  quello  genere,  adempì  Limarck 
a due  indicazioni:  la  prima  di  avere 
separato  in  un  riparlimcuto  parlicola- 
jc  alcuni  individui  del  genere  nume- 
roso delle  Veneri  di  Linneo,  le  cui 
specie  sono  tanto  difficili  da  bene  de- 
terminare stante  il  gran  numero  ; la 
seconda  d*  aver  colto  de’  caratteri  fili 
allora  non  osservati  e averli  adoperati 
alla  formazione  d’  un  nuovo  genere. 
Tutti  i conchiogbologi  sanno  che  non  è 
possibile  stabilir'  compartimenti  nel 
genere  Fenus  di  Linneo  allorché  vo- 
gliansi  formare  soltanto  ed  unicamen- 
te sopra  caratteri  organici,  ma  tutti 
sanno  altresì  benissimo  che  il  gran  nu- 
mero delle  specie  impossibile  rendereb- 
be lo  stadio  del  genere,  se  non  lo  si 
avesse  diviso  in  più  gruppi.  Era  essen- 
ziale per  ciascuno  di  essi  avere  dei  ca- 
ratteri propri  e bene  decisi  che  senza 
essere  di  grande  valore,  zoologicamen- 
te parlando,  potessero  però  servire  a 
riunire  Conchiglie  aventi  i caratteri 
medesimi.  Questo  motivo,  come  anche 
I’  esistenza  costante  d'  un’  epidermide 
o manto  marino,  di  cui  costantemente 
•provvedute  sono  le  Veneri  e le  Cilc- 
rer,  e I*  abitudine  delle  Ciprino  di  vi- 
vere alla  foce  dei  fiumi  in  acque  poco 
salse,  quantunque  caratteri  poco  im- 
portanti previ  isolatamente,  di>eog»no 
però  (l’un  cerio  valore  allorché  si  consi- 
derino nel  loro  complesso  ; e se  vi  si 
aggiunga  quello  particolare  d’  un  den- 
te laterale  lontano  dalla  cerniera,  non 
vi  sarà  più  dubbio  ebe  non  debbasi 
conservare  questo  genere  conte  uno  dei 
più  vicini  alle  Cirrui,  e coinè  servien- 
te di  legame  o passaggio  dalla  famiglia 
delle  Cionche  fluviatili  a quella  delle 
Conche  marine.  Da  ciò  che  abbiamo 
qui  esposto  , agevolmente  si  com- 
prenderanno i caratteri  seguenti:  con- 
chiglia equivalse, inequilaleralc,  a cuo- 
re obbliquo,  a cardini  nbbliquanirntc 
curvi  j tre  denti  cardinali  ineguali, 
raccostati  alla  base,  alquanto  divergen- 


ti superiormente  ; un  dente  laterale: 
lontano  .dalla  cerniéra,  disposto  sul  la- 
to anteriore,  talvolta  poco  pronuncia- 
to ; callosità  ninfali,  grandi,  arcuate, 
terminate  presso  i cardini  da  nna  fos- 
setta ; ligamento  esterno  in  parte  spro- 
fondatesi tolto  i cardini. 

È stato  tl  genere  Ciprina,  come  di- 
cemmo, stabilito  da  Lamarck  (Eatr. 
del  Corso,  i8ia,pag.  io*)).  Cuvier  non 
I’  ammise,  nè  pure  come  sottogenere. 
Però  Olain ville  (Dizion.  delle  Se.  Nat.), 
Defrsnec  (la  stessa  opera)  per  Ip  specie 
fossili,  e Ferrnssac  ( Prospetto  sistern. 
dei  Moli.),  1*  hanno  tutti  tre  conserva- 
lo. Ocken  I’  aveva  già  proposto  sotto  la 
denominatone  di  Loripede  , eh'  era 
stato  da  lungo  tempo  dato  ad  un 
picciol  genere  smembrato  dalle  Lu- 
cine . Le  Conchiglie  di  .questo  ge- 
nere sono  gcncrslmenlc  grandi,  gros- 
se, rivestite  d’  un  manto  marino  per- 
sistente ; se  ne  ipcoulra  un  maggior 
numero  di  specie  nello  (tato  fossile  che 
in  istato  di  vita  ; quella  che  si  vede 
più  spesso  nelle  collezioni  è la  Ctprina 
(Pitia mia,  Cyprina  hlandica,  Lamek., 
Aoim.  senza  veri. , Tnin.  V,  pag.  55"j, 
n.°  a.  Fenus  hlandica  , L.  Gmcl. , 
Sysl.  Nat.,  X1U,  Tom.  I,  pag.  3z^i, 
n.°  i5;  noi  non  I*  ammettiamo  colla 
stessa  sisonimia,  poiché  la  figura  di  Li- 
ster  ( Concb.  , tav.  371,  fig.  108  ) tro- 
vasi lungi  dall’  essere  fatta  colla  desi- 
derabile precisione  per  citarla  con 
qnalchc  certezza.  L»  stesso  è della  fig. 
a,  tav.  58  di  Gualtieri.  Noti  possiamo 
egualmente,  ammettere  la  varietà  j-,  o 
Filar  di  Adanson  (F.  questo  nome)  , 
che  deve  evidentemente  riferirsi  ad 
un’  altra  specie  ed  ••(Tre  tutti  i carat- 
teri delle  Citeree.  Egli  è eziandio  col* 
massimo  dubbio  ebe  ci  faremo  a cita- 
re la  figura  dell’  Enciclopedia  ( tav. 
3oi,  fig.  1,  a,  n)  indicata  da  Laniarck 
nella  sua  sinonimia  j oltreché  non  pre- 
senta la  forma  generale  delle  Ciprino, 
non  offre  essa  non  più  la  cerniera,  poi- 
ché la  figura  rappresenta  due  dculi  la* 
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Icrcli  bene  espressi  e striati,  H che  nen 
avviene  mai  nelle  Ciprinc,  e voteti  per 
In  contrario  in  certo  numero  ili  Cire- 
ne. Tale  difetto  di  buone  ligure  e*  in- 
dusse a far  figurare  questa  specie  nelle 
tavole  del  presente  Dizionario.  Vive 
ne’  mari  il’  Islanda. 

Ciprijta  islastdicoidb  , Cyprina  /- 
slandicoidet  , Lamk. , Aniin.  senza 
veri.,  Toin.  V,  pag.  558,  n.°  7 ; fe- 
lli/* act/ualìs , Sowcrhy,  Cotich.  u.°  4» 
p.  5ij,  tom.  21,  figurata  in  Brocchi 
(Couchig.  fusa.,  lav.  i4,  f<g.  5).  Citia- 
mo questa  specie  appresso  la  prima 
perchè  si  possa  più  agevolmente  para- 
gonarle, e giudicare  della  loro  diffe- 
renza, se  realmente  sia  possibile  tro- 
varne. Noi  non  dubitiamo  che  queste, 
due  Conchiglie  non  sieno  perfettamen- 
te analoghe.  Le  abbiamo  ambedue  sot- 
tu  gli  occhi,  nè  pronunciamo  se  non 
dietro  un  esame  comparativo  de'  più 
minuti.  Egli  è tanto  raro  e in  pari 
tempo  così  importante  riconoscere  dèi 
veri  analoghi  che  porremo  tutte  le  no- 
stre cure  a farli  rilevare.  Questa  spe-, 
eie  trovasi  fossile  a Bordò  e a Da*  in 
Francia,  in  Italia  ed  in  Inghilterra. 

Cipjuwa  scutellaria,  Cyprina  scu-  ' 
tellaria , N.  Ella  è cosa  . generalmen- 
te parlando  , tanto  difficile  1’  avere 
interi  i Fossili  di  Bracheux  e tlisimpc- 
gnarli  dalla  sabbia  che  gli  avvolge  sen- 
za mutilarli,  eh’  ei  uou  è maraviglia 
se  La  inarek  e Defrance  non  avevano 
riconosèiula  questa  specie  r I’  abbiano 
lasciala  tea  le  Citcrec.  La  Citcrea  scu-  • 
lellai  ■ia,  Lamarck  (Ann.  del  Mus. , T. 
VII,  p.  i53,  n.°  i,  eil  Anim.  senza 
veri.  , Tom.V,  pag.58t,  n."  3.),  è dun- 
que per  noi  una  vera  Cipriua  che  an- 
zi tiene  grandissima  analogia  colla  Ci- 
prina  d’  Islanda  ; se  ne  distingue  non- 
dimeno pe’  suoi  cardini  prominentissi- 
mi, per  la  forma  più  traversale,  per  le 
rughe  più  lontane  e scomparenti  sui 
cardini,  linalniente  pel  dente  laterale, 
sempre  grande  e bene  espresso,  men- 
tre la  fossetta  che  tel  ai  ma  le  uiufe  ric- 
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scc  sempre  più  picchila.  Le  quali  iKf- 
ferenze  ci  sono  sembrate  sufficienti  per  ; 
conservare  Questa  specie  e non  farne 
una  varietà  della  Ciprina  d’  lslauda. 
Sarebbe  peraltro  possibile,  se  studiare 
se  ne  potesse  un  gran  numero  d’  indi- 
vidui, che.si  trovasse,  per  gradazioni, 
una  vera  analogia  ; ma  la  rarità  loro 
congiunta  alla  friabilità  servirà  lunga- 
mente -d’oslaeolo  allo  studio  compara- 
tivo ilei  le  due  specie.  (n...  h.) 

(J1PK1NA.  5Jijf.N"ine  dato  ad  una  l- 
drocrasia  cuprifera  trovata  aTcllemar- 
ken  in  Norvegia.  IMdrochasia^g.del.) 

* CIPRINI  pesc.  Quarta  famiglia 
deir  ordine  de’  Malacoptcrigii  addomi- 
nali ilei  metodo  diCuvicr  (Bcg.  Aniin., 
Tom.  II,  p.  «90^,  e che  caratterizza  la 
mancanza,  d’  adiposa  ; una  branchia 
poco  fessa  ; mascelle  deboli  spesso 
sprovvedute  di  denti  ed  il  cui  bordo 
va  furmalo  dall’  mtermascellare.  Dei 
fariug'i  fortemente  dentati  compongo- 
no Li  debole  armatura  delle  mascelle  ; 
i raggi  branchiali  sono  poco  numerosi. 

I Ciprini  hanno  a dirsi  i meno  carni- 
vori ili  tutti  i Pesci.  Compongono  que- 
sta famiglia  i generi  Ciprino,  Cobite, 
Anablcpsn,  Pecilia,  Lehia  e Ciprino- 
donte.  F.  tutti  questi  nomi.  (n.) 

CIPRINO.  Cypriiiits.  PR.se.  Genere 
che  serve  di  tipo  alla  famiglia  dello  stes- 
so uome,  uno  ile’  più  numerosi  e tra  i 
più  naturali  uou  solo  dell’ordine  dei 
IVlalaeoplerigii,  ina  ancora  della  clas- 
se intera  alla  quale  appartiene  . 
Non  compout-vasi  che  di  specie  d’  a- 
tque  dolci,  per  la  più  parte  buone  da 
mangiare  , e generalmente  parlando 
difficili  da  distinguere  le  une  dalle  al- 
tre, il  che  ne  rese  per  ^ran  tempo 
molto  oscura  la  storia  ; nè  1 lavori  di 
Bloch  e Lacépède  hanno  pur  essi  ba- 
stato a ben  chiarire  questa  parte  del- 
1’  ittiologia,  alla  quale  ancor  più  elio 
a<l  ogni  altra  torna  utile  il  soccorso  di 
buone  figure.  • 

! Ciprini  propriamente  delti  firma- 
no, dicemmo,  uuo  de’  piu  naturali 
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gruppi  i cui  caratteri  consìstono  : mi- 
la picciolczza  della  bocca,  le  mascelle 
■Iella  quale  trovanti  sprovvedute  di 
denti  j oel  palato  eh*  è liscio,  mentre 
la  faringe  offre  potenti  mezzi  di  masti- 
cazione , consistenti  in  grossi  denti 
aderenti  agli  ossi  faringii  inferiori  ed 
alti  a premere  tra  essi  gli  alimenti  ed 
in  nn  cercine  gelatinoso  che  attienili 
ad  una  placca  ossea  saldala  colla  pri- 
ma vertebra,  cercine  volgarmente  chia- 
mato lingua  nel  Carpio.  Veggonsi  alle 
branchie  , tre  raggi  pialli  -,  grandi 
squamine  cnoprono  il  corpo  che  una 
sola  dorsale  sormonta.  Il  quale  ultimo 
carattere,  costante  in  tutte  le  specie, 
parrebbe  nondimeno  che  dovesse  esse- 
re fugace,  poiché  scomparisce  intiera- 
mente colla  domesticità  ‘nella  Doradc 
della  China.  Lo  stomaco  si  termina  iu 
intestino  corto  e senza  cicco.  Sta  la  ve- 
scica divisa  in  due  parli  mediante  una 
slrangolatura.  Hanno  i Ciprini  quasi 
tutti  la  stessa  forma  ovoide  bislunga, 
più  o meno  appianata  lateralmente, 
assottigliata  verso  la  coda  la  cui  nata- 
toia o pinna  riesce  comunemente 
forcuta.  Sono  pesci  essenzialmente  er- 
bivori ed  i più  innocenti  di  tutti.  Lin- 
neo li  collocava  nell'  ordine  degli  Ad- 
dominali e Uumeril  nella  sua  famiglia 
«lei  Giiiioopoini,  dell’  ordine  degli  0- 
lobranchi.  Il  gran  numero  delle  specie 
ili  Ciprini  obbligò  Cuvier  a dividerli 
ni  diversi  sotto  generi  e come  segue  : 

"{•  Ciprini  propriamente  delti  ; Cy- 
Jirinus.  La  dorsale  n’  è più  lunga  che, 
negli  altri,  con  una  spina  dentata  per 
secondo  raggio  come  anche  alla  cau- 
dale. 

Con  barbigli  agli  angoli  della  ma- 
scella supcriore. 

Il  Carpio  o Carpioni;  comune,  Cur,, 
Hr.g.  A n i in . , Topi.  Il,  pag.  zi)i  ) Lu- 
cici. , l’esc.  pag.  190,  la»,  a e b,  con 
particolarità  anatomiche  • Cyprinus 
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Carpio,  L. , Gmcl. , System.  Nat., 
XUI,  T.  I,  parte  z,  pag.  1 4 ■ 1 « Bloch, 
lav.  XVI.  È questo  Pesce  troppo  cono- 
sciuto perchè  sia  necessario  descriver- 
lo ; le  nostre  mense  ce  ne  offrono  ogni 
giorno  individui  di  mostruosa  gran- 
dezza e diverse  varietà  le  unc  delle 
quali  hanno  il  muso  tondeggiantissi- 
mo,  altre  cortissimo.  Ciaichcduno  pur 
sa  quanto  il  Carpio  abbia  dura  la  vita; 
di  lutti  gli  abitatori  delle  acque,  que- 
st’ è quello  elio  sì  può  più  lungamente 
conservare  fuori  del  suo  elemento  sen- 
za che  spiri.  Se  ile  trasportano  ila  Slra- 
•borgo  a Parigi  che  s’  impediscono  «lai 
morire  durante  il  tragitto  usando  la 
precauzione  di  metter  loro  un  po’  «li 
musco  umido  tra  le  branchie.  Gli  sta- 
gni, i fossi  ile’  vecchi  castelli,  1 fiumi 
tranquilli  sono  la  patria  prediletta  dei 
Carpioni  j pervengon  essi  a grande 
vecchiezza  ; se  ne  cilauo  che  vissero 
più  d’  un  secolo,  che  1*  età  avea  resi 
tulli  bianchi  e sul  dorso  de’  quali  ora- 
ti accumulato  bastante  limo  perchè  vi 
si  fossero  sviluppate  delle  Conferve. 
Sono  suscettibili  di  certa  educazione  ; 
quelli  clic  nndrisconsi  nelle  peschière 
intorno  alle  abitazioni  ed  a’  quali  le 
stesse  persone  danno  da  mangiare  alle 
ore  stesse,  finiscono  col  conoscere  la 
mano  nulritrice,  accorrono  al  suo  av- 
vicinarti ed  escono  dagli  oscuri  loro 
recessi  quand  odono  il  remore  che  l’au- 
nuncia.  Si  fanno  segnatamente  compa- 
rire fischiando . Si  fa  a Slrashorgo 
grande  commercio  di  questi  Pesci  o 
(ietta  città  manda  a Parigi,  col  nome 
di  Carpii  del  Itemi,  i più  grotti  indi- 
vidui che  si  trovano  sui  mercati  e nel- 
le botteghe  de’  mercanti  di  commetti- 

O . . 

bili  della  capitale.  Si  pescano  i Carpio- 
ni in  tutta  I'  Europa,  soprattutto  nelle 
parti  più  temperate  di  questa  parto 
del  mondo,  e fino  in  Persia.  Si  assicu- 
ra d’  averne  veduti  di  quattro  piedi  di 
lunghezza  ; ma  i più  granili  che  lini 
abbiamo  osservato  ne  avevano  al  più 
due.  Si  compiacciono  de'  luoghi  erbo- 
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*5,  cd  il  gusto  della  carne  loro  varia 
secondo  che  mangiano  diterse  piante 
innondale  , .de*  Vermi  , degli  Inselli 
acquatici,  e fino  del  limo.  Prelendeti 
che  sicno  ghiotti  <1*  escrementi  <T  ogni 
sorta  d’  Animali  quando  nc  incontra- 
no ne’  luoghi  ove  vivono.  Depongono 
verso  il  mese  di  maggio  c di  giugno, 
«la  ventitré  o ventiquattro  mila  uova 
fino  a seicento  venti  e alcune  migliaia. 
Sono  stali  nel  i5i4  introdotti  in  In- 
ghilterra,dove  prima  non  se  ne  trovava, 
cd  in  Danimarca  verso  i56o.  Quelli 
che  abbiamo  veduti  in  Ispagna  ci  sono 
parsi  generalmente  men  grandi  dei  no- 
stri, forse  perchè  non  ti  si  prenderà  la 
briga  d’  alimentarli,  o.  so,  >4  > p.  i6j 
17  ; v.  8,  g ; a.  8,  9;  C.  19. 

Il  Rb  db’  Carpioni,  Lincici.  ; Pese., 
p.  189,  tav.  76,  fig.  3 1 8 } Cyprinus 
Bei  Cyprinorum , Bloch,  tav.  17  j Cy- 
prinus Carpio , fi,  Gmcl.  , loc.  cit.  , 
volgarmente  Carpio  dallo  specchio  e 
Carpio  dal  cuoio.  Questo  Pesce  ci  par- 
ve una  vera  specie,  la  grandezza  delle 
squamine  che  pervengono  spesso  a più 
d’  un  pollice,  é che  veggenti  sul  dorso, 
lungo  la  liuca  laterale  o sotto  il  ventre, 
facendosi  già  osservare  ne*  giovani  in- 
dividui. ila  dall’  altro  canto  costante- 
mente  quattro  barbigli  alla  bocca  , 
mentre  il  Carpione  volgare  di  sovente 
nou  ne  presenta  che  due.  Trovasi  que- 
sta specie  io  certi  luogh'i  dell*  Euro- 
pa settentrionale,  n.  ao  j p.  18}  v.  g ; 
A.  7 ; tì.  a6. 

Il  Ciprino  Anna  • Carolina  , Cypr. 
Anna-Carolina,  Lacep. , Pese.,  Tom. 
V,  pag.  544,  tav.  tS,  hg.'i.  Crederem- 
mo di  manrare  al  rispetto  dovuto  al 
nome  dell'illustre  continuatore  di  Buf- 
fon, limitandoci  a citare  leggcrmcute 
quest»  specie,  il  cui  nome  è il  monu- 
mento d*  un  legittimo  dolore.  Dedicò 
P cloqueolc  professore  del  Museo  la 
presente  specie  alla  virtuosa  sposa  che 
avea  allor  allora  perduta.  È essa  uo 
emblema  di  bellezza  cd  utilità  : sapo- 
rita la  carne  ; i colori  brillanti  rilcva- 
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no  la  grazia  delle  sue  forme.  È stata 
descritta  sopra  pitture  cbinesi  dove 
non  è stato  contato  il  numero  dei  raggi. 

Il  V EitDB  - Violetto,  Lacep.,  Tom. 
V,  pag.  547,  ta».  16,  fig.  1 ; — Il  Bru- 
no - Rosso,  ivi,  tav.  16,  fig.  a,  — cd  il 
Rosso  - Bruno  , ivi  , fig.  1,  descrìtti, 
come  la  specie  precedente,  sopra  pittu- 
re chincsi  , appartengono  alla  stessa 
sezione  del  snitogcncre  dei  Ciprini  pro- 
priameute  delti. 

**  Senza  barbigli  in  vicinanza  alle 
mascelle.  ‘ , 

LaDoRADB  DELLA  CrINA,  CuV.,  Jleg. 
Anim.,  Tom.  II,  pag.  igz  ; Pesce  do- 
rato della  China,  Encicl.,  Pese.,  pag. 
193,  var.  c,  tav.  78,  fig.  3 26  ; C//Jri- 
nus  auratus,  L.,  Gmel. , loc.  cit., 
pag.  i4  18  } Bloch,  pag.  93.  **  In  Italia 
chiamasi  ancora  Pesce  d*  oro  , Pe- 
sce della  China,  Pesce  d’  India,  Car- 
pioncino  doralo  e meglio  di  tolto  Ci- 
prino dorato  **.  Deve  questo  bel  Ani- 
male allo  splendore  del  color  suo  l’at- 
tenzione che  gli  concessero  gli  Uomini, 
i quali  lo  hanno  da  lungo  tempo  ridot- 
to allo  sialo  di  domesticità  che  alte- 
randone le  tinte  e le  forme  , snaturò 
fino  i caratteri  che  lo  collocano  nel  ge- 
nere Ciprino.  Conosce  ciascheduno  il 
Pesce  dorato  che  dalla  China  passò  in 
tutto  il  resto  del  mondo  poco  dopo 
l’epoca  in  cui  gli  IMandesi  ebbero  este- 
se le  loro  relazioni  al  di  là  del  capo  di 
Buona-Speranza  ; ricavando  questi  na- 
vigatori partito  da  lutto  ciò  che  aver 
poteva  un  valore,  furono  i primi  a por- 
tarne alcuni  individui  in  Europa  dove 
li  vendettero  carissimi . E questi  sono 
talmente  moltiplicati  che  potrebbe*! 
considerare  la  Doradc  della  China  co- 
me naturata  ne’  nostri  climi,  dove  re- 
siste a' più  rigidi  inverni,  purché  trovi 
acqua  bastante  nelle  vasche  che  l'ali- 
mentano per  ritirarsi  nel  profondo  di 
esse  al  sicuro  dal  gelo.  Non  si  i nono- 
stante potuto  popolarne  le  nostre  lagu- 
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r>«:  rii  i nostri  «lagni,  però  che  troppo 
appariscenti  e deslitute  d’ogni  mezzo 
«li  difenderti,  preilo  divengono  preda 
dei  minimi  Carnivori  acquatici.  Te- 
mono questi  animali  coti  poco  il  fred- 
do, che  il  dolio  Ilost  , naturalista  rii 
Vienna,  ce.  ne  ba  mostrato  uno  che  al- 
levava in  un  globo  di  vetro  e che  stato 
essendo  dimenticato  sur  una  finestra 
durante  una  notte  deH'invcrno  di  Alt- 
sterilii,  trnvnssi  circondato  di  ghiaccio 
senza  potersi  muovere  . Credessi  mor- 
to, c lo  si  lasciò  in  qarll'iibqua  gelata  . 
Intanto  essendo  venuto  naturalmente 
il  disgelo  nel  corso  del  giorno,  il  Pesce 
ripigliò  jl  molo  clic  avea  perduto  r con- 
tinuò a vivere.  La  qgalr  osservazione 
determinò  una  nuora  sperimi»  sopra 
un  filtro  individuo  che  si  fece  gelare 
allo  stesso  m«do ^ ma  alla  mattina, 
avendo  Host  voluto  sollecitare  la  fusio- 
ne del  ghiaccio,  l’Animale  morì.  Pare 
che  prr  veder  riuscire  l'esperienza,  bi- 
sogni abbandonarne  la  bi  iga  alla  natu- 
ra c ebr  la  cattività  del  l’esce  non  sta 
troppo  prolungata.  — .La  Dorade  del- 
la China  giunge  fino  a dieci  pollici  dt 
lunghezza,  ma  non  perviene  comune-; 
mente  che  a sei.  Tanto  maggiore  n’ò 
la  taglia  c tanto  più  vivaci  i colori  , 
quanto  la  si  tiene  in  acque  più  pure 
c più  profonde.  In  sua  gioventù  è d’un 
bruno  glauco  brillante,  c non  prende 
che  per  gradi  il  bel  colore  ranciato  che 
le  è il  più  comune.  Imbianchisce  colla 
età  ; vi  hanno  però  individui  bianchi 
«li  buon’ora,  cd  altri  che  rimangono 
sempre  vivamente  colorali.  Molli  sono 
svariali  c sempre  segnati  di  bruno.  , 
«Il  rosso  c di  bianco  • ve  ne  sono  lino 
«li  tre  colori.  Vive  questo  P.csce  lungo 
tempo.  Ne  esistevano  di  bellissimi  in 
una  grande,  vasca  dell'AIeazar  dì  Si  vi-' 
glia,  allorché  eravamo  in  Andalusia,  c 
non  avevano  meno  di  scttant’  anni  . 
Pervenuti  alla  massima  taglia  , sem- 
pre agili  e brillanti  «le’più  vivi  colori, 
parve  che  dovessero  spingere  ancor  lon- 
tano la  loro  carriera,  c circondali  da 
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uria  moltitudine  d'individui  più  pio- 
coli,  prctcndcasi  che  i grossi  divoras- 
sero la  loro  progenie.  Tale  opinione  è 
siffattamente  stabilita,  che*  da  per  tut- 
to dove  ti  allevano  «li  questi  Pesci,  sì 
mette  a portata  loro,  al  tempo  della 
fregola,  delle  frasche  che  si  ba  cura  di 
orlare  via  dopo  elio  le  femmine  vi 
anno  deposlo  le  uova,  per  farle  schiu- 
dere altrove  e mettere  i novelli  che  ne 
risultano  al  sicuro  dalla  voracità  dei 
propri  genitori,  a’quali  non  si  avvici- 
nano se  non  abbiano  acquistato  circa 
un  pollice  di  grandezza  c cKc  certe 
tinte  ranciate  possano  servire  a far  co- 
noscere la  consanguineità.  In  que‘ gran- 
di bacini  dr’quali  popolano  le  Ooradi 
della  China  il  cristallo  , no«>  occorre 
prendersi  la  briga  di  alimentarle  } i 
Verniciti,  le  piccole  larve,  giuntatori 
forse  che  ad  essi  bastino  . Ne'vasi  ove 
si  collocano  per  adornare  gli  apparta- 
menti , bisogna  usar  l'attenzione  di 
dar  loro  qualche  bricciola  di  pane  ; si 
ponno  gettar  loro  delle  Mosche  che 
svezzanti  a venir  a premiere  quasi  tra 
le  dita.  Assicurasi  che  turno  ghiottissi- 
me di  sugo  di  lenti  spremute.  Devesi 
aver  cura  «li  mutare  l'acqua  dei  vasi 
ogni  -lue  giorni  l'estate,  cd  ogni  setti- 
mana ncU’irivcrno.  Quando  i vasi  sien 
piccoli,  le  Poradi  non  ingrandiscono 
mai  . Ne  abhiam  vedute  che  p-stc  in 
un  globo  del  diametro  di  quasi  un  pie- 
de, all’età  d’uo  anno,  cd  avendo  un 
pollice  e mezzo  di  lunghezza  al  più  , 
rimasero  undici  anni  interi  senza  cre- 
scere una  linea  j poste  poi  in  una  va- 
sca grande  qqasi  quanto  quella  del  Pa- 
lazzo-Reale di  Parigi,  arcano  raggiun- 
to pressoché  quattro  pollici  in  termine 
di  «licci  mesi.  Assicura,!  che  la  carne 
ne  sia  squisita.  — L’effetto  che  sulla 
Dorade  «Iella  China  produsse  la  dome- 
sticità non  è men  grande  dì  «picllo  che 
csva  ebbe  sopra  Unte  altre  razze,  come 
quelle  «lei  Cane,  del  Colombo  e della 
Gallina  : è tale  che  potrebbero  parec- 
chie delle  var'^*  per  essa  prodotte  cs- 
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Il  CAPXTo,Cyprinus  Capaetafinici., 
S>st.  Nat.,  Xlll,  Tom.  i,  parte  3,  pag. 
l4'3;  Encicl.  Pese.,  pag.  191,  tav.ioo, 
fig.  4 ■ ■ • Del  mar  Caspio,  d.  la,  i5$ 
r.  17,  13;  v.  10;  a.  9;  e.  19,  sa. 

Il  Morsa,  Cypn'nu*  Mursa,  Gmel., 
loc.  di.,  pag.  i4tfij  Elicici.,  Pese., 
pag.  189,  lav.  100;  fig.  4ia.  Del  mar 
Caspio,  d.  11,  taj  p.  iG,  17;  v.  8;  a. 

li c-  »9-  „ . 

Il  Bulatmai,  Cypnnus  Bulntmai , 
Gmcl,  lo  e.  cit.,  pag.  i4«4-  Pesce  ili 
carne  binnchissinia  e deliziosa  ; raris- 
simo nel  Caspio,  d.  io  j p.  19  j v.  9 j 
a.  8 ; C.  a 1. 

Il  Caboto,  Cyprinus  Capito,  Gmel., 
Ine.  cit.,  pag.  i4'G,  in  cui  il  terzo  rag- 
gio della  dorsale  è dentato  e che  abita 
pure  nel  Caspio,  n.  ■ 2 ; p.  1 7 j v.  9 j 
a.  9;  e.  19. 

Il  Bb.yxi  o Binnt,  Cyprinus  Binny, 
Fork.,  Faun . Ar.,  n."  io3  ; Gmel.,  loc. 
cit-,  pag.  1 4 1 4 i Binili,  Encicl.,  Pese., 
pag.  18S  (senza  figura);  Cyprinus  Le- 
pidolus , Geoffroy  Saint-Hilaire,  Pesci 
ilei  Nilo,  tar.  10,  fig.  a,  di  coi  diede 
lirucc  un  disegno  difettoso  che  non 
conviene  alla  sua  propria  descrizione  . 
Frequentissimo  in  Egitto,  dove  mol- 
to se  ne  pregia  la  carne,  d.  i [ 1 o — ~yj  1 2 ; 
p.  17;  v.  9i  a.  6;  e.  19. 

Tali  igno  le  altre  specie  perfetta- 
mente constatate  del  sottogcncre  del 
quale  è tipo  il  Barbio  comune. 

ttt  1 Gobi»,  Gobio.  Molto  corte  han- 
no questi  la  dorsale  e l'anale,  che  sono 
interamente  sprovvedute  di  raggi  spi- 
nosi. Hanno  pure  dr'barbigli  alla  boc- 
ca. Sono  i più  piccoli  tra  i Ciprini, 
soprattutto  dacché  s'ali  ne  sono  sepa- 
rali i Ghiozzi  ; V . questo  nome. 

Il  Gobio  comune  , Cyprinus  Gobio, 
L.,  Gmel.  loc.  cit.,  pag.  i4ia;  Bloch, 
lav.  8,  fig.  z ; Encicl.,  Pese.,  pag.  iqi, 
tav.  77,  fig.  3 19.  Questo  picciolo  Pe- 
sce, le  cui  piunc  sono  macchiate  di  ne- 
ro, c che  giunge  al  più  agli  otto  polli- 
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ci  ili  Inngheiza,  trovasi  sommamente 
sparso  c mangiasi  io  frittura  in  tutte 
le  mense.  I suoi  colori  variano  molto, 
ina  non  sono  mai  brillanti.  Vive  in 
trippe  molto  numerose.  ».  i-laj  v. 

»4,  ‘7;  ▼.  9,  11}  * l-"i  c.  19. 

Potranno  parecchi  altri  Ciprini  im- 
perfettamente. descritti  dai  viaggiatori 
e dai  naturalisti,  e.  ch'è  difficile  distri- 
buire nei  diversi  snllngcncri  stabiliti 
da  Cuvicr,  trovare  il  loro  posto  a lato 
al  Gobio  , od  essere  rimandali  tra  i 
Ghi.  •z/i,  quando  saranno  stali  meglio 
esaminati. 

tttt  Le  Tinche,  Tinca.  Le  squam- 
ine sono  più  piccole  di  quelle  di  lutti 
gli  altri  Ciprini,  come  ancora  i loro 
barbigli  che  sono  in  numero  di  due 
solunto  j anche  il  dorso  è più  toudeg- 
giantc. 

La  Tinca  comune,  Cyprinus  Tinca , 
L.,  Gmel.,  loc.  cit.,  pag.  l4'3j  Bloch, 
tav.  i4  } Encicl.  Pese.,  pag.  191,  ta». 
77,  lig.  5ao.  Questa  specie,  non  meno 
conosciuta  del  Carpio,  è quanto  que- 
sto diffusa,  anzi  ancor  maggiormente, 
poiché  prctcndesi  di  averla  trovata  ne- 
gli stagni  di  tutte  le  parli  del  globo. 
Secondo  che  il  fondo  delle  acque  che 
abita  sia  di  sabbia  o di  melma,  la  car- 
ne n'è  squisita  o prende  un  gusto  in- 
grato. Se  ne  prscano  che  pesano  fino 
ad  otto  o nove  libbre.  I suoi  colori, 
per  essere  foschi,  non  sono  senza  mi 
certo  splendore  dorato  che  devono  al 
muco  abbondante  che  ne  lubrifica  tut- 
to il  corpo.  Ha  la  vita  estremamente 
dura  , c resiste  ai  massimi  freddi, 
scherzando  anzi,  durante  I’  iuverno, 
sui  limili  del  ghiaccio  che  penetra  nei 
suoi  umidi  asili.  Vive  ili  Verniciti  e di 
Piante  acquatiche,  tra  le  quali  depone 
in  giugno  un'immensa  quantità  di  uo- 
va clic,  al  pari  ilei  novelli,  divengono 
quasi  lutti,  poco  dopo  la  nascita,  pre- 
da degli  altri  Peni.  n.  io,  la  ; f.  iG, 
18  } v.  9,  I I } A.  1 I,  »5  } C.  19,  l\- 
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La  Twc*  dorata  , Tinca  aurata, 
Bloch,  taf.  là  ; Elicici.,  Pcac.,  pag. 
igi,  la».  77,  Gg.  3ai  ) Cyprinus  Tin- 
ca, fi,  Gmel.,  loc.  cit.,  png.  l4*4» 
Ciprino  Tanckor,  Lacépèilc  , Pese  , 
Tom.  V,  pag.  542.  (fucila  bella  specie 
ci  pare  troppo  differente  dalla  Tinca 
volgare  o comune  perchè  si  possa  con- 
siderarla come  uns  semplice  varietà  . 
Abita  alcuni  stagni  della  Slesia,  ove 
non  ne  erano  stali  osservali  i costumi. 
La  regina,  consorte  del  gran  Federico, 
l’avea  introdotta  nelle  acque  del  paese 
«li  Brandcborgo.  Essendone  alcuni  in- 
dividui stati  trasportati,  non  tappiamo 
come,  imo  nel  Belgio,  Paillard  «le  Ca- 
nivris,  dilettante  ((istinto  di  storia  na- 
turale, ne  popolò  lo  stagno  della  bella 
tua  casa  di  villeggiatura,  do<e  coltiva 
tutte  le  Piante  rare,  uc' dintorni  di 
lirussrllcs  ; c colà  fu  che  potemmo 
convincerci  del  quanto  i due  Pesci  dif- 
ferivano. La  Tinca  dorala,  più  piccio- 
la  c più  svelta  «Iella  precedente,  di  ra- 
do oltrepassa  sedici  pollici  di  lunghez- 
za, tiè  comunemente  ne  ba  che  dicci 
in  dodici.  A torto,  crediamo,  si  è pre- 
teso che  certi  individui  giungessero 
fino  alt  un  metro.  La  testa  n'è  assotti- 
gliata, le  labbra  assai  grosse  c d’un 
rosso  vivo.  Il  dorso  nerastro  o bron- 
zato ; ma  i banchi  veggonsi  del  ran- 
ciato  più  splendido  con  riflessi  dorati 
che  sotto  il  ventre  divengono  argentei; 
le  pinne  inferiori,  appresto  a poco  del- 
la stessa  tinta  d'oro,  vanno  sparse  «li 
macchie  imbrunite  . Mentre  la  Tiuca 
comune  vive  assai  generalmente  isola- 
ta, «(nella,  ebe  d’altra  parte  ha  la  car- 
ne mediocre,  si  unisce  in  torme,  nelle 
quali  gl'individui,  stretti  gli  uni  ap- 
presso agli  altri,  nuotano  iu  seguilo 
a«l  un  capo  di  fila,  rollano  fèccia  lutti 
iu  nna  volta  quando  si  tratta  di  fuggi- 
re o mutar  diresionc,  come  se  un  se- 
gnale, partendo  dalla  testa,  si  comuni- 
casse tutto  in  un  tratto  alla  coita  «Iella 
colonna  ; a stento  distinguendosi  l’in- 
tervallo che  (assister  deve  tra  l’evolu- 


zinne  «lei  primo  Pesce  e «juello  degli 
ultimi.  Durami»  c«ta)  movimento,  per 
poco  che  il  giorno  «ia  scrcm»,  creile- 
rebbesi  che  partissero  de’  lampi  dal 
fondo  dello  stagno  abitato  da  questi 
vezzosi  Ciprini  i qnali,  al  pari  «Ielle 
Doradi  della  China,  devono  presto  es- 
sere disi  rutti  «la  per  lutto  dove  si  tro- 
vano dai  Pesci  voraci, al  dente  de'qnali 
gl'indica  troppo  da  lungi  un  ricco  ab- 
bigliamento. d.  1 a ; ».  16  ; v.  io  ; a. 

9 i c-  *9- 

t fitti  Ctnnnvijde'quali  non  si  conta 
ancora  clic  una  sola  specie  , Cyprinus 
cirrhosus,  Bloch,  tar.  4«*  ) hanno  la 
dorsale  mollo  maggiore  di  quella  dei 
Ciprini  precedenti,  eil  i barbigli  situa- 
ti alla  metà  della  mascella  supcriore. 

fttttt  Le  Brave,  io  franc.se  Bbr- 
sxb,  Ahramis,  non  hanno  nè  spine  nè 
pinne  o natatoie,  nè  barbigli  alla  boc- 
ca. L’  assenza  «lei  quali  cara) tori  le 
avvicina  talmente  ai  Carpi  che  potreb- 
bero esservi  rimaiiilate  come  sotto-ge- 
nere a non  meno  giusto  titolo  di  quel- 
lo pel  quale  rimangono  tra  i Ciprini  . 
La  dorsale  loro  è corta  c situata  die- 
tro alle  ventrali,  mentre  l’anale  è assai 
corta.  Il  «lorso  riesce,  un  po’gibboto. 

La  Brama  coMrjfB,  Cyprinus  Bra- 
ma, L.,  Gmel.,  loc.  cit.,  pag.  i436  ) 
Blocb,  lav.  1 5 ; Elicici.,  Pese.,  pagina 
302 , lav.  87,  Gg.  346.  Questo  Pesce, 
mollo  comune  nc’lagbi  limacciosi  ed 
argillosi  dell’Europa,  in  tutti  i fiumi 
di  corso  tranquillo,c  che  scende,  dice- 
si, ucl  Caspio,  giunge  Gno  a due  piedi 
e mezzo  di  lunghezza  ; ma  comune- 
mente non  ba  che  dieci  in  quindici 
pollici.  Si  nutre  «li  Vernicili,  di  Con- 
ferve, d’Erbc  acquatiche  c «li  limo,  il 
che  dà  alla  sua  carne  una  qualità  assai 
mediocre.  La  Brama  cresce  alla  pre- 
sta, c depilile  nel  mese  di  maggio  Gno 
a tredici  o quattordici  mila  uova,  n i 1, 
i»)  ».  17  ) V.  9,  10)  A.  37,  39;  c.  19. 
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La  BoboelUbra  o Scarpa,  o Brama 
sriaronB,  Cuv.,  Reg.  Anim.,  Toin.  II, 
pag.  ig4  } Cy prìnu s tatui,  Gmcl.,  toc. 
cit. , j.ag.  i/|38j  Coprimi*  Blicca  , 
Bloch,  tav.  io;  la  Ficaia  , Enfici. , 
Pese.,  pag.  aoa,  tav.  83,  fig.  343.  Que- 
lla Brama,  più  piccola  della  preceden- 
te, come  indica  il  suo  nome,  abita  le 
acque  pure  e tranquille  dell’Europa, 
dov'c  comunissima  sui  fondi  di  sabbia; 
la  carne  n'è  mediocre  ; pesa  di  rado 
più  d'uua  libbra,  ha  la  sita  dura,  si 
pasce  d’Erbc  acquatiche  e di  Vernici- 
ti, e si  fa  osservare  per  la  prestezza  col- 
la quale  sparge  le  sue  uova  delle  quali 
si  annoverarono  lino  a cenlollo  mila  in 
una  sola  femmina,  d.  12;  f.  1 5;  v.  10; 
a.  i5;  e.  22. 

La  Sofà,  Cyprinus  Ballerai,  L., 
Gmcl.,  toc.  cit.,  pag.  i438;  Bloch,  tav. 
9;  la  Bordelière , Elicici,  pag.  ao3,  tav. 
84,  hg.  348.  Abita  il  Baltico  ed  il  Ca- 
spio donde  risale  ne’Iiumi  e pare  che 
vi  si  ccyiipiaccia  ancor  più  che  nei  ma- 
ri. Se  ne  trovano  degl’individui  che 
pesano  fino  a tre  libbre  e pervengono 
ad  un  piede  di  lunghezza  . Lento  è il 
«un  crescere.  In  una  femmina  si  con- 
tarono sessanta  sette  mila  cinquecento 
uova  . d.  1 1 ; f.  1 7 ; v.  1 o ; a.  4 1 j 
C.  19. 

La  Sebta,  Cyprinus  Bimba  , L.  , 
Gmel.  , loc.  cit.,  pag.  1 435  ; Bloch, 
tav.  4 ; la  Bimbe,  Elicici.  , Pese. , pag. 
aoi,  tav.  83,  fig.  344-  Abita  questa 
Brama  i laghi  della  Svezia  ed  alcuni 
dei  suoi  fiumi  ; trovasi  pure  in  Rus- 
sia ; noi  1’  abbiamo  osservata  nella 
l’russia  ducale  , particolarmente  oci 
dintorni  di  Soldau  e di  quell’  Ejlau 
clic  rese  per  sempre  celebre  una  san- 
guinosa battaglia  ; la  carne  ne  è eccel- 
lente. Ci  parve  clic  la  Scria  si  compia- 
cesse di  torme  numerose.  La  femmina 
depoue  fino  ad  ottantotto  mila  ottocen- 
to uova.  Le  abbiamo  trovato  nello  sto- 
maco delle  Conferve  e della  sabbia  con 
<lc’  frantumi  di  piceoli  Indimi,  d.  1 1 ; 
P.  16  ; v.  10  ; a.  24  j C.  19. 
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La  Bieuciya  , Cyprinus  Bjorkna, 
L.  , n.  1 1 ; f.  1 5 ; v.  9 ; a.  i5  ; c.  19  ; 
c la  Faiibna,  Cyprinus  Farenus,  L.  , 
n.  1 1,  f.  18  ; v.  10  ; a.  3-j  ; c.  19;  che 
si  trovano  pe’  laghi  di  Svezia,  pare 
che  appartengano  ai  sollogenere  di  cui 
qui  si  tratta  ; almeno  ambedue  questi 
nomi  sono  stati  alle  volle  indifferente- 
mente dati  alla  Burdelliera  o Scarpa, 
Cyprinus  lutus,  L. 

ttttttt  I Labboiti,  Labeo , hanno  la 
dorsale  lunga  come  i Ciprini  propria- 
mente delti  ; ma  tale  pinna  va  sprov- 
veduta di  spine,  e la  mascella  manca 
di  barbigli.  Il  nume  di  Labeoue  pro- 
viene da  ciò  che  le  labbra  sono  carnu- 
te c d’  una  grossezza  osservabile.  Le 
spezie  di  questo  soltogcncre  bene  con- 
statale sono  finora  tnttc  esotiche. 

li  Labeowb  , Encicl. , Pese.  , pag. 
»g4  ( senza  ligura  ),  Cyprinus  Labeo, 
Gmel.,  loc.  cit.,  pag.  i4ao.  Questo 
Pesce,  che  ci  hs  fatto  conoscere  PaL 
las,  è comune  nelle  pari  ciottolose  dei 
fiumi  rapidi  della  Dauria,  dove  uuola 
con  velocità  : la  sua  forma  quasi  cilin- 
drica ed  il  suo  muso  gli  danno  qualche 
aria  di  Storione.  Non  giunge  affatto 
ad  un’  auna  di  lunghezza,  ed  è la  sua 
carne  delicatissima.  ».  8 ; f.  19  ; v.  9; 
a.  7 ; c... 

La  Russabda,  Encicl. , Pese.  ( senza 
figura^,  Cyprinus  nilotieus,  L.,  Gmcl, 
loc.  cit.,  >43a>  Geoffr.  St-Hvl.  , Peso, 
del  Nilo,  tav.  g,  fig.  z,  che  non  bisogna 
confondere  col  Pesce  menzionato  da 
Ilassclquilz  sotto  il  medesimo  nome, 
ed  il  qnale  avendo  un  raggio  spinoso 
nelle  natatoie  non  potrebbe  essere  un 
Labeonc.  La  Russarda  è un  Pesce  os- 
servabile 'per  la  situazione  della  gola, 
che  pare  si  apra  sopra  la  lesta  stante  il 
prolungamento  della  mascella  inferio- 
re ; sull’  una  c V altra  mascella,  le  lab- 
bra formano  tre  pieghe  la  mezzana 
delle  quali  è come  merlala.  ».  1 8 ; p. 

* J > 3i  A.  7 Ì C.  19. 
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11  ClPHIlfO  DALLA  TESTA  PICCOLA  (lì 

]'oaatlcrrctlCyprinus  leptocephalus  ili 
Pallai,  il  quale  ilice  che  questo  Pesce, 
un  poco  rassomigliarne  al  Luccio  quan- 
to alla  forma  ile)  muso  c trovameli  ne- 
gli stesti  luoghi  del  precedente, potreb- 
j c benissimo  appartenere  a)  soliogcnc- 
re  dei  Labconi,  d.  8 ; v.  ao  j b.  io  $ A. 

9 » c 

tttttttt  1 GojfoHijccm  , Gonorhyn- 
chut , hanno  il  corpo  come  anche  il 
capo  allungati  e coperti  di  piccole 
squamine  che  dominano  sugli  opercoli 
c sulla  . membrana  delle  branchie  ; il 
muso  è sporgente  sopra  una  boccuccia 
sema  denti  nè  barbigli.  La  dorsale, 
eh*  è piccola  , trovasi  situala  sopra  le 
ventrali. 

11  Saltatore,  Encicl. , Pese.  , pag. 
iq4  ( sema  figura  ) , Cyprinus  Gono- 
rhynchus,  Gmel. , loc.  c il. , pag. 
Gronou,  Zoo).  , Tav.  X,  Gg.  ».  E'  stala 
questa  specie  osservala  nri  fiumi  dcl- 
1’  Africa  meridionale  intorno  al  capo 
di  Buona  - Speranza.  La  dorsale  c di 
forma  triangolare  ; le  natatoie  del  pet- 
to riescono  lanciolate.  d.  la  j p.  io  j v, 
9 ; a.  8 j c.  18. 

Bonnalcrrc,  indicando  la  somma  ras- 
somiglianza che  pare  esista  tra  il  Ci- 
prino iMalco,  Cyprinus  Malchus,Mo- 
lin.  Cbil. , lib.  4,  pag.  »»&,  Pesce  dcl- 
1’  America  meridionale  , ed  il  prece- 
dente , c’induce  a credere  che  questo 
Malco,  meglio  esaminato,  rientrar  pos- 
sa nel  sottogenere  Gooorinco. 

Trovanti  negli  autori  molle  altre 
specie  di  Ciprini,  eziandio  d’  Europa, 
eh'  è impossibile  riferire  esattamente 
ai  toUogcneri  che  ci  hanno  occupato  c 
eli’  è cosa  prudente  non  classare  prima 
d*  averne  dì  nuovo  esaminati  i caratte- 
ri. Tali  sono  1'  Amburgio  o Carastino, 
C.  Carassius,  L.  $ il  Setigcro,  C.  Se- 
riceus , L.  ; la  Gibclia,  C Gebilio , L.  ; 
il  Cilindrico,  C.  Cephalus,  ccc. , che 
per  trovarti  comunemente  litio  uelDa- 
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nubio  c nel  Reno,  ed  i quali,  per  esse- 
re stati  figurali,  non  sono  per  ciò  più 
esattamente  conosciuti.  Noi  seguiremo 
iu  questo,  come  in  tante  altre  cose,  il 
prudente  esempio  che  dà  Cuvicr.  (b.) 

CIPR1N0DONTÉ  . Cyprinodon  . 
Mac.  Genere  formato  da  Lacépèdc  so- 
pra un  Pesce  scoperto  da  Dose  che  a- 
vca  già  fatto  sentire  la  necessità  d’ iso- 
larlo da'  suoi  vicini,  e da  Co*ier  collo- 
cato nella  famiglia  dei  Ciprini  dell’  or- 
dine de’  Malacopterigii  addominali.  I 
suoi  caratteri  consistono  : in  quattro 
raggi  alle  branchie,  ne’  denti  a velluto 
con  una  fila  anteriore  uncinati,  ed  al- 
tri denti  conici  assai  forti  alla  faringe. 
Egli  è nella  baia  di  Charles-Town,  ne- 
gli Stati-Uniti  d’  America,  che  fu  os- 
servata la  sola  specie  nota  di  questo 
genere,  il  Ciprinodoute  svarialo,  La- 
cép.  Pese.  , Tom.  II,  lav.  i5,  Gg.  i. 

(b.  ) 

CIPRINOIDE.  Cypnnoides.  PESC. 
Sinonimo  ili  ÌVlegalope  Filamento  o A- 
palike.  Cedi  Clupba.  E'  stato  questo 
nome  esteso  a specie  d’  altri  generi  la 
cui  facies  ricorda  quella  dei  veri  Ci- 
prini.  (B.) 

CIPRIPEDE  . Cyprìpedium  . bot. 
pai».  E'  uno  de’  generi  più  distinti  di 
tutta  la  famiglia  delle  Orchidee.  In  fat- 
ti, si  sa  che  in  queste  Piante  singolari, 
dei  tre  stami  che  dovrebbero  primiti- 
vamente avere,  i due  laterali  aborti- 
scono compiutamente,  cd  è quello  del 
centro  il  solo  che  sia  anlrrifero  e ferti- 
le. Nrl  genere  Cyprìpedium  che  tal- 
volta s’ indica  sotto  il  nome  volgare  di 
Farfallone  o Fior  Farfallone,  e iu  fran- 
cese di  Sabot  ossia  Calzare,  stante  la 
forma  concava  del  suo  labbrelto,  acca- 
de il  contrario,  cioè  che  abortisce  lo 
stame  centrale  mentre  i due  stami  la- 
terali si  sviluppano.  E'  dunque  questo 
genere  per  questo  solo  carattere  som- 
mamente facile  a distinguersi.  Del  re- 
sto, offre  esso  gli  altri  caratteri  se- 
guenti : 1’  ovario  brevemente  picritiola- 
to  c non  ravvolto  j il  caltoe  espanso  ; le 
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tre  di  visioni  esterne  lanciolate,  le  «lue 
interni'  riunite  e poste  sotto  il  labbrcl- 
to  ; questo  grandissimo  , concavo  e 
sprovveduto  di  sprone  ; corto  il  gino- 
slema,  trillilo  alla  cima;  la  divisione 
mediana,  eh’  è la'maggiorc,  porta  an- 
teriormente lo  stimma  ; anche  i due 
laterali  offrono  ciascuno  nella  faccia 
anteriore  un’  antera  rotonda  contenen- 
te una  massa  di  polline  come  pot- 
taceo. 

Le  specie  di  questo  genere  hanno  la 
radice  fibrosa,  il  fusto  eretto,  sempli- 
ce, portante  foglie  larghe  piegate  ed 
inguainanlì  alla  base.  Sono  in  numero 
di  undici,  una  sola  delle  quali  cresce 
ili  Europa,  cinque  nell'  America  set- 
tentrionale, quattro  in  Siberia  ed  una 
al  Giappone. 

Il  Cipiupeob  Calzare  di  V rstbus, 
Cypripedium  Caìceolus , L.  Questa  bel- 
la Orchidea  cresce  ne’  boschi  ombrosi 
delle  Alpi.  Il  fusto  allo  otto  in  dirci 
pollici  porta  due  o tre  foglie  ovsli  , 
lanciolate,  acute,  intere,  abbracci» ri- 
ti alla  base,  fortemente  striate  e come 
pieghettate  longitudinalmente,  glabre, 
come  anche  il  fusto  che  termina  alla 
cima  con  un  gran  fiore,  talvolta  con 
due  ed  anche  con  tre  ; le  divisioni  c- 
slcruc  sono  d’  un  porpora  verdastro  ; 
il  labbrcllo  u’  é giallo.  Si  giunge  tal- 
volta a conservare  questa  Pianta  nei 
giardini  ; domanda  luogo  fresco  e la 
sabbia  di  brughiera. 

Il  Cipbjpbdb  peloso,  Cypripedium 
speclahilc , L.  Originaria  del  Canada, 
è questa  specie  tutta  pelosa.  Le  foglie 
|ie  sono  ovali,  allungate,  acute,  striate; 
i bori  solitari,  n talvolta  in  numero  di 
due  alla  cima  del  fusto.  Le  tre  divisio- 
ni esterne  «lei  calice  sono  bislunghe, 
ottuse  e biancbiecie;  il  labbrctlo  gran- 
dissimo e di  color  porporino. 

Il  Ciphipbde  a pioni  cbavdi,  Cypri- 
pedium Maeranthum  , Villd.  Quesa 
specie  cresce  in  Siberia.  Somiglia  ino’» 
io  al  Cypripedium  Caìceolus,  ma  è 
maggiore  io  tulle  le  sue  parti,  La  par- 
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te  snperiore  del  ginoslcma  t a cuore  ; 
il  labbretto  merlato  ai  bordi.  (a.  a.) 

**  CIPKO.  bot.  fai».  Sinonimo  vol- 
gare di  Lawsonia  inermis. 

CIPSELEA-  Cypselea.  bot. pai».  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Portulacce,  e 
della  Diandri»  .Monoginia,  L.,  stabilito 
da  Turpin  (Ann.  del  AIus.  , voi.  VII; 
pag.  a 19)  e nel  modo  seguente  caral- 
tcruzato  : calice  monofillo,  a cinque 
divisioni  profonde  e colorate  ; le  due 
esterne  piu  corte  ; corolla  nulla  ; due 
o tre  stami  a filetti  inseriti  alla  base 
del  calice  ed  alterni  coi  lobi  eh’  egua- 
gliano in  altezza  ; ovario  libero,  unilo- 
culare, marcalo  di  quattro  solchi,  « 
sormontato  da  uno  stilo  bifido  ; cassu- 
la  polispcrina  avente  la  forma  d’un’ar* 
tlia  da  miele  (donde  il  nome  generico) 
apreulcsi  travcrsalmenle  alla  base  ; se- 
mi numerosissimi , attaccati  ad  un 
ricettacolo  centrale. 

Questo  genere  differisce  essenzial- 
mente dal  Triantbema  col  quale  ba 
grandi  relazioni,  pel  numero  de’  suoi 
stami,  pel  frutto  uniloculare  e poli- 
spermo,  e pei  Cori  solitari  e picciuola- 
ti.  L’  autore  uon  ne  descrive  che  una 
sola  specie,  il  Cypselea  humifera.  Er- 
ba strisciante  delle  paludi  asciugate 
dei  contorni  della  città  del  Capo  a 
San-Dnmingo . L*  eseguila  di  questa 
Pianta  ed  il  poco  suo  interesse  ritar- 
darono la  cognizione  di  (juesto  genere, 
poiché  esisteva  giù  negli  erbari  sotto 
altri  nomi.  Del  resto,  Turpin  ne  ba 
dato  una  figura  csaltissma  (toc.  cit . , 
tav.  la)  ed  accompagnata  da  tulli  i par- 
ticolari della  fruttificazione,  (a....  v.) 

CII’SELLA.  Cypsella.  dot.  fai».  Il 
genere  di  fruito  così  chiamalo  da  Mic- 
hel, lo  stesso  assolutamente  essendo  di 
quello  clic  il  professore  Richard  avea 
anteriormente  chiamato  Achbra,  deve 
quest’  ultimo  noine  essere  preferito. 
red.  Achesa.  (a.  a.) 

CIPUHA.  Cipura.  bot.  fai».  Genere 
della  famiglia  delle  Iridee  e della 
Triandria  Monoginia  di  Linuco,  fon- 
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dato  da  Anblet  che  gli  dà  i caratteri 
seguenti  : spala  membranosa,  bislun- 
ga cd  acuta,  avvolgente  il  fiore  ; pe- 
riamo tributato  alla  base  ed  aderen- 
te all*  ovario,  diviso  superiormente  in 
sei  parli,  di  cui  tre  interne  tre  volte 
più  piccole  delle  esterne  colle  quali  al- 
ternano ; tre  stami  a filetti  cortissimi 
insrriti  sul  tubo  della  corolla  ; stilo 
ingrossato,  carnoso,  triangolare,  ter- 
minalo da  uno  stimma  diviso  in  tre  fo- 
glietti azzurrognoli. 

La  Pianta  sopra  la  quale  è stalo 
questo  genere  stabilito,  Goriscc  nel  me- 
se di  agosto,  nelle  saranno  umide  che 
sono  appiè  della  montagna  di  Curù 
nella  Guiana.  Ma  fusto  erbaceo  e la  ra- 
dice è un  bulbo  carnoao  coperto  di  più 
tuniche  come  quello  del  zafferano.  Au- 
blel  le  ha  dato  il  nome  di  Cipura  delle  ‘ 
Paludi,  Cipura  paludosa,  c la  figurò 
(Piante  della  Guiana,  Tom.  XIII). 

11  nome  di  Cipura  è stato,  non  si  sa 
perchè,  da  Schrcber  c WilIdcDow  mu- 
talo in  quello  di  Marica  ; i caratteri 
che  questi  autori  diedero  essendo  co- 
piati da  quelli  del  Cipura  di  Aublet. 

(c...  ir.) 

CIRCA  - DAVET1IA.  bot.  fai».  No- 
me che  i Portoghesi  dell'  India  danno 
al  Tali  di  Rhe'ede  V.  tal  nome.  (b.) 

CIRCAETE.  ucc.  ( Vici  Hot.)  Gene- 
re del  metodo  di  Vicillol,  che  ha  per 
tipo  I’  Aquila  Giovanni-il-liianco,  Fal- 
co gallicus,  L.  F edi  Aquila,  (db...  z.) 

CllìCKA.  Circaea.  bot.  faw.  Fami- 
glia «Ielle  Onagrarie,  Diandri.*  MoUogi- 
nia  di  Linneo.  Questo  genere,  fondato 
da  Tourncfort  cd  ammesso  da  tutti  gli 
autori  che  I hanno  seguito,  viene  così 
caratterizzalo:  calice  aderente  all’ova- 
rio, presentante  un  lembo  corto  cadu- 
co c difillo  j petali  e stami  pur  in  nu- 
mero «li  due}  stimma  smarginalo} 
cai«'lla  piriforme,  irla  di  peli  squam- 
mosi,  a due  logge  disperine  cd  indei- 
scenli.  Le  Circcc  sono  Punte  erbacee, 
viene  ai  gcucrc  Lopczia  di  Cavanillt-s} 
abitano  le  selve  cd  i luoghi  oiubrcg- 
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gisti  c montagnosi  dell’  emisfero  bo- 
reale: le  due  o tre  specie  conosciute  fi- 
no al  presente  si  trovano  in  Europa. 
La  più  osaervabile  c più  comune  è la 
Cibcba  P Anici» a , Circe»  lutetiana , 
L. , coll  denominata  perchè  i primi 
autori  che  la  «lescrissero,  quali  Lobcl 
cd  i ILuifiin,  1’  incontrarono  presso  la 
capitale  della  Francia.  Però  tale  Pian- 
ta abbonda  da  per  tutto  c non  avreb- 
be per  conseguenza  dovuto  ricevere 
per  nome  specifico  quello  d’  una  loca- 
lità speciale.  Ha  fusto  diritto,  ramoso 
superiormente,  ed  alto  cinque  decime- 
tri } le  foglie  stanno  opposte,  picciun- 
lale,  ovate,  appuntite  cd  appena  den- 
tate aui  bordi.  Porla  alla  foinmità  del 
fusto  c ilei  rainuscelli  de’  piccoli  fiori, 
ora  bianchi,  ora  leggermente  rossi,  di- 
sposti in  grappoli  semplici  cd  allunga- 
li. La  si  chiama  volgarmente  in  Fran- 
cia Herbe-de-Saint-Ktienne  **  cd  in 
Italia  pure  Erba  di  Santo  Stefano  cd 
ancora  Erba  maga,  Erba  da  Maghi, 
Erba  da  Incanti  **.  Nelle  Alpi  s’  in- 
contra la  Circca  alpina,  Circaea  alpi- 
na, L.  , che  dalla  presente  differisce, 
soprattutto  per  le  sue  foglie,  cuoriformi 
e dentate.  La  Circca  intermedia,  Cir- 
caea intermedia,  Persoon,  viene  da 
De  Canditile  considerata  come  una  va- 
rietà di  questa.  Il  nome  di  Circca,  che 
rammenta  quello  della  più  famosa  in- 
cantatrice della  mitologia,  indica  che 
questa  Pianta  adoperava»  una  volta  in 
usi  superstiziosi.  E pure  volgarmente 
chiamata  Erba  da  Maghi.  Gli  antichi 
botanici  la  denominarono  parimene 
Solanifolia  e Oeymastrum.  (c...  w.) 

CIKCELLK.  cjcc.  Sinonimo  volgare 
francese  dell’  Arzavola.  Fedi  Anitra. 

CIRGIA.  ccc.  Sinonimo  latino  del- 
P Arzavola  d’  estate,  Anas  Circia,  L. 
Fed.  Anitra.  (dr...  z.) 

* GIRCINARIA.  bot.  cript.  ( Liche- 
ni.)  Hanno  Link  cd  Achar,  ciascuno 
dal  canto  suo,  costituito  sotto  di  que- 
sto nome  un  genrrc  nella  famigli*  dei 
Licheni.  Quello  del  primo  ha  per  tipo 
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r Urceolaria  Hojfmannì,  Ach. , e pre- 
senta  per  caratteri  principali  : un  con- 
cettacelo globoso  pellucido,  ed  un  tal- 
lo crostaceo  vcsctcoloso.  il  gruppo  «li 
Licheni  istituito  da  Achar,  è una  divi- 
sione del  suo  genere  Parmelia.  Fe- 
di questo  nome.  (ad.  r.) 

* CIRCINOTRICIIIO.  Circinotri- 
chum.  bot.  cbipt.  ( Muccdince.  ) Que- 
sto genere,  fondato  da  Nées  (Sjst.  der 
Schw. , parte,  a,  pag.  i8),  non  contie- 
ne ancora  che  una  sola  specie  di  muf- 
fito sommamente  piccola,  veniente  so- 
pra le  foglie  secche  delle  Quercic.  Ci 
pare  vicinissimo  al  genere  Fusiporium 
dello  stesso  autore,  al  quale  si  debbe 
forse  riunire.  Non  ne  differisce  se  non 
pei  filamenti  più  solidi,  curvi  ed  in- 
trecciati. Nées  lo  ha  così  carallcriaza- 
to  : filamenti  dccumbenti  linissimi  , 
curvi  c intrecciati,  opachi  ; spore  spar- 
se, fugacissime,  fusiformi,  trasparenti. 

Il  Circinatrichum  maculiforme  for- 
ma sulle  foglie  di  Quercia  cadute  e se- 
mifracide  delle  piccole  macchie  d'  un 
nero  verdastro.  (ad...  b.) 

CIRCOLAZIONE,  zoot.  Chiamasi 
così  ogni  moto  progressivo  impresso  in 
un  sistema  di  vasi  circolare  o non  cir- 
colare, ad  un  fluido  proveniente  o dai 
prodotti  della  digestione  degli  Animali 
o dalla  decomposizione  de'  loro  tessuti. 
Il  vocabolo  Circolazione  non  suppone 
adunque  che  il  moto  dei  fluidi  compia 
necessariamente  una  rivoluzione  com- 
pleta. Siamo  pur  per  vedere  che  i flui- 
di non  restano  identici  in  lutti  i punti 
delle  distanze  che  percorrono.  Sono 
tali  trasmutazioni  sofferte  dai  fluidi  in 
moto  ebe  hanno  fatto  distinguere  pa- 
recchie. circolazioni.  Plausibile  è que- 
sta distinzione  nei  Mammiferi  c in  al- 
cuni Rettili  , purché  si  applichi  altra- 
mente che  fatto  non  siasi  fin  adesso  ; 
ma  negli  Uccelli,  ne’  Pesci  e nel  resto 
degli  Animali,  non  havvi  che  una  sola 
Circolazione,  avuto  riguardo  Unto  al- 
la natura  de’  fluidi  quanto  alla  conti- 
nuità circolare  dei  vasi. 
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Nei  riammali  , il  sistema  de'  vasi 
circolatori!  4 il  più  complicalo.  Com- 
ponevi esso  di  quattro  sistemi  seconda- 
ri : i.°  i vati  lattei  o chiliferi,  a."  i va- 
ri linfatici,  3.°  le  vene,  4-°  le  arterie.  I 
due  primi  sistemi,  considerati  sotto 
I’  aspetto  dell*  origine  e della  termina- 
zione del  corso  dei  loro  fluidi,  hanno 
una  proiezione  rettilinea  c non  sono 
che  una  sol  volta  percorsi  dalle  mede- 
sime molecole.  I due.  aitimi,  continui 
I’  uno  all’  altro  per  le  loro  «Ine  estre- 
mità, formano  realmente  un  solo  si- 
stema circolare  che  un  molo  rivolutivo 
fa  percorrere  un  numero  di  volle  in- 
determinato e necessariamente  varia- 
bile, dai  fluidi  che  vi  sono  contenuti. 
Questo  moto  rivolutivo  costituisce  real- 
mente ed  unicamente  la  Circolazione  j 
però  che  le  molecole,  partite  da  un 
punto  dato,  vi  tornano  necessariamen- 
te per  I’  effetto  ilei  moto  impresso  ai 
fluidi  de' quali  fanno  parte.  Ora,  qoel- 
la  ebe  una  tolta  chiamatasi  grande  c 
piccola  Circolazione  non  era  che  una 
divisione  ideale  di  questo  molo  rivolu- 
tivo in  due  archi  ineguali,  I*  uno  cor- 
rispondente al  polmone,  1*  altro  a tut- 
to il  corpo. 

Sull'  esempio  di  Magendir,  che  ci 
servirà  in  questo  articolo  ili  guida, 
noi,  avuto  riguardo  alla  differenza  dei 
fluidi  c dell’  origine  loro,  de’  vasi  in 
cui  circolano  i delti  fluidi  , c dello 
forze  motrici  che  gli  animano,  ricono- 
sciamo tre  Circolazioni  : quella  del 
chilo,  I’  altra  della  linfa  c del  sangue 
la  terza. 

i .°  Della  Circolazione  e moto  progres- 
sivo del  chilo. 

Tulio  lungo  le  superficie  intestinali 
nascono,  pcroriliaii  impercettibili,  nu- 
merosissimi vasi  c scioltissimi,  traspa- 
renti che  appena  si  ponno  riconoscere, 
frequentemente  comunicanti  tra  essi  , 
formanti  delle  reti  a maglie  assai  fine, 
ingrossaolisi  e.  diminuenti  di  numero. 
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nrlrallontanaisi  daU’intcaUno,  termi- 
nando col  coilitaire  dei  tronchi  isola- 
ti, contigai  alle  arterie  , e talvolta  ag. 
gettati  Degl’iotcrvallt  che  le  separano  . 
Pervengono  cosi  questi  vasi  alle  glan- 
dolo mesenteriche,  piccioli  corpicciuo- 
li  lenticolari  tanto  meno  voluminosi  e in 
più  numero  quanto  più  trovanti  situa- 
ti vicioi  all’intestino,  tra  le  lamine  del 
peritoneo  costituenti  i mesenteri . La 
•trultnra  di  queste  glandolc  è poco  no- 
ta ; ricevono  molti  vasi  sangnigni  avu- 
to riguardo  al  loro  volume  e sono  do- 
tate d’assai  viva  sensibilità.  Il  paren- 
chima , poco  consistente,  pare  che  ri- 
tulli  daU’inlrccciameuto  vici  vasi  san- 
guigni e chiliferi  che  vi  penetrano  in 
uno  stato  di  tenuità  somma.  Tallo  ciò 
che  di  cotale  intrecciamento  si  sa  è 
questo,  ch’csso  non  impedisce  alle  inie- 
zioni spinte  negli  uni  come  negli  altri 
di  facilmente  attraversare  la  glandola. 
Escono  da  esse  glandolc  dei  vasi  più 
grossi  di  quelli  che  ci  giungono  dagli 
intestini,  ma  che  paiono  della  medesi- 
ma struttura.  1 quali  vasi,  diretti  ver- 
so la  colonna  vertebrale  , frequente- 
mente anastomixzati  ed  accollati  colle 
arterie  c colle  vene,  terminano  tutti 
al  canale  toracico  che,  esteso  dal  baci- 
no fino  alla  vena  succlavia,  passa  tra  le 
colonne  del  diafragma  a lato  all’aorta. 
Vi  si  osservano  delle  valvole  disposte 
in  modo  da  opporti  al  moto  retrogra- 
do del  fluido.  Tutti  i delti  canali  van- 
no formati  di  due  membrane  , l’ester- 
na delle  quali  sembra  fibrosa  ed  è do- 
lala d’una  resistenza  bene  sproporzio- 
nala alta  tua  grossezza. 

Checché  sia  del  meccanismo  pel  qua- 
le passa  il  chilo  dall’intestino  nei  vasi 
chiliferi  , certo  è che  il  meccanismo 
stesso  continua  ad  agire  ancor  dopo  la 
morte,  come  osservò  Magendie.  Entra- 
to una  volta  nc’vasi  chiliferi,  le  cause 
del  suo  movimento  progressivo  sono  : 
i.°  l'effetto  preparato  . dalla  causa  che 
lo  ba  introdotto  oe’vasi,  a."  la  contrat- 
tilità delle  parrti  che  tendono  a riuve- 
Dii.  Si.  Nat.  Tom.  II'. 
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nire  tuli*  asse  dei  vasi,  3.®  la  pressio- 
ne dei  muscoli  addominali  c del  dia- 
fragma c quella  delle  arterie  dilatate 
nella  loro  diastole.  Si  riconosce  l’cflet- 
lo  di  quest’ullimc  cagioni  vedendo  ad 
accelerarsi  il  corso  del  chilo  nel  canale 
toracico  aperto  all’atto  dellYspirazioue 
deU’Animalr,  o allorquando  gli  si  com- 
prime con  una  mano  il  ventre.  Vedrsi 
in  pari  tempo  che  la  celerilà  della  cor- 
rente è ben  minore  di  quella  del  san- 
gue nelle  vene.  Osservò  Magendie  che 
tale  velocità  cresce  in  proporzione  del- 
la quantità  di  chilo  che  formasi  nello 
intestino  in  un  tempo  dato.  Ei  vide  in 
un  Cane  di  taglia  ordinaria,  durante 
una  digestione  di  materie  animali  pre- 
se a discrezione,  l'incisione  del  canale 
toracico  versare  mezz'oncia  di  liqnido 
in  cinque  minuti  ; ora  tale  scolo  con- 
tinua finché  dura  la  formazione  del 
chilo,  cioè  por  più  ore  : entrano  dun- 
que sci  oncte  di  chilo  per  ora  nel  si- 
stema venoso  d’un  Cane  di  mezzana 
grandezza. 

Devono  dunque  la  quantità  di  chilo 
c la  sua  velocità  crescere  in  ragione, 
della  celerilà  delia  digestione  e delia 
grandezza  dell'Animale. 

Ignorasi  l'influenza  delle  glandolc 
mesenteriche  sul  corso  del  chilo.  Sti- 
miamo inutile  annunciare  qui  tutte  le 
quistioni,  tutte  le  supposizioni  che  in 
proposito  della  Circolazione  del  chilo 
accumularono  i fisiologi  speculativi  . 
Hi  pare  nondimeno  , da  esperienze  ili 
Tiedmann  c Gmclin,  che  al  di  là  delle 
glandolc  mesenteriche  il  chilo  offra  un 
colore  rossastro,  si  coagoli  inlicramcu- 
mente  c lasci  depositare  un  umore 
rosso  scarlatto,  mentre  al  di  qua  punto 
non  arrossiva  , non  si  congelava,  nè 
lasciava  deporre  che  una  piccola  pel- 
licina  giallastra. 

Il  canale  toracico  é la  sola  slrad.i 
per  la  quale  il  chilo  penetra  nelle  vene; 
ma  qurslo  canale  vi  si  apre  per  più  ra- 
mi ; il  che  spiega  come  alcuui  Anima- 
li potuto  hanno  sopravvivere  alla  lega- 
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tura  «tei  fanale  toracico  presunto  ani- 
co.  Dnpuytren  ride  in  fatti  che  nei 
Cavalli  che  sopravvissuti  erano  a tale 
esperienza,  il  canale  toracico  aoffriva 
una  o più  divisioni  al  di  sopra  della 
legatura. 

Provò  Magendie  che  i vasi  chiliferi 
trasportavano  unicamente  il  chilo  , c 
che  le  bevande  ed  altre  materie  passa- 
vano direttamente  per  le  vene. 

a.°  Del  moto  progressivo  della  linfa. 

Tatto  ciò  che  si  sa  dell’origine  dei 
vasi  linfatici  si  è che  nascono  ila  radi- 
ci scioltissime  nella  grossezza  delle 
membrane  e del  tessalo  cellulare,  co- 
me anche  nel  parenchima  degli  organi 
dove  si  pnó  supporre  che  si  continuino 
colle  estremità  delle  arterie  ; poiché 
accade  talvolta  «he  un'iniezione  spinta 
per  un’arteria  passa  nei  linfatici  della 
parte  ove  si  distribuisce.  Essi  vasi  sono 
gnerniti  di  valvole  o animelle  che  met- 
tono ostacolo  al  moto  retrogrado  della 
corrente  de’loro  (laidi,  come  abbiamo 
già  osservato  ne' vasi  chiliferi  dc’quali 
pur  hanno  la  struttura.  Esistono  in 
quasi  tutti  gli  organi,  tranne  che  nel 
sistema  cerebro-spinale  c suoi  invogli  . Nè 
maggiormente  se  nesono  potuti  discopri- 
re nell’occhio  nè  nell’orecchia  interna. 

Ne’membri  formano  questi  vasi  due 
piani,  superficiale  l’uno,  l’altro  profon- 
do. Domina  questo  soprattntto  fra  i 
muscoli  intorno  ai  nervi  ed  a’grossi 
vasi.  Tutti  diriggonsi  verso  la  parte 
superiore  dei  membri,  diminuendo  di 
numero,  crescendo  di  volarne,  impe- 
gnandosi nelle  glandolo  ascellari  ed  in* 
guinali,  prima  di  penetrare  ossia  nel 
petto,  oppure,  nciraddome.  Tatti  i va- 
si linfatici  del  tronco  c de’  membri 
mettono  capo  nel  canale  toracico  ; non 
vi  ha  che.  quelli  dell’esterno  della  testa 
c del  collo  che  terminino,  ciascnno  dal 
canto  suo,  mediante  un  vaso  assai  vo- 
luminoso nella  vena  succlavia  corri- 
spondentr  . Le.  glandolo  o gangli  che 
intercettano  i vasi  linfatici  nella  loro 
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lungheria  hanno  la  struttura  medesi- 
ma delle  glandolo  mesenteriche. 

Prima  della  scoperta  de'vasi  linfati- 
ci, credessi  che  fossero  le  vene  da  per 
tutto  gli  organi  dell'assorbi mento.  G. 
Hunter,  uno  degli  anatomici  che  piò 
scopri  di  tali  vasi  , ha  sopra  tutti  con- 
tribuito a stabilire  la  dottrina  che  i 
linfatici  erano  gli  organi  dell’assorbi- 
mcnio  ; e tale  dottrina  fu  ricevuta  fino 
a Magendie.  Ed  ecco  come  questi  ne 
dimostrò  la  falsità  : e primieramente  , 
quanto  ai  vasi  chiliferi,  provò  che  nes- 
suna particella  di  materie  coloranti  , 
odorifere  o velenose,  non  potea  trovar- 
si nel  canale  toracico  degli  Animali  ai 
quali  si  erano  fatte  inghiottire  di  tali 
sostanze,  mentre  esistevano  nel  sangue 
o anche  ne’flnidi  dal  sangue  formali  } 
che.  i veleni  agivano  egualmente  quan- 
do il  canale  toracico  si  trovava  legato, 
come  quando  non  l’era  ; che.  più  non 
si  attenendo  un'ansa  d’intestino  al  cor- 
po se  non  per  mezzo  d’un’arlcria  c di 
una  vena  da  cui  anzi,  per  vicmaggiorc 
precauzione,  si  era  levata  la  tunica  cal- 
losa , 1'  assorbimento  il’  un  veleno  , 
statovi  introdotto  , vi  era  sì  rapido 
quanto  al  solito  ; chele  materie  co- 
loranti iniettale  nel  peritoneo  non 
passavano  maggiormente  pei  vasi  lin- 
fatici.  Ora  già  si  avrebbe  potuto  con- 
chiudere  che  i vasi  linfatici  non  so- 
no gli  organi  dell’  assorbimento,  poi- 
ché questo  fenomeno  si  opera  nel  si- 
stema cerebro-spinale  e.  nelle  membra- 
ne ove  vasi  tali  non  esistono.  Ecco  in 
che  modo  comprovò  che  i linfatici  dei 
membri  non  erano  neppur  essi  gli  or- 
gani dell’assorbimento.  Separò  egli  in 
un  ;Canc  , dopo  convenienti  legature 
sui  vasi  sanguigni,  la  coscia  dal  corpo, 
non  le  lasciando  comunicare  se  non 
per  l’arteria  c la  vena  crurale,  di  cui 
avea  levata  la  tunica  cellulosa  acciò  non 
si  potesse  credere  che  vi  sussistesse  il 
minimo  vaso  liufalieo  . Insinuò  nell» 
zampa  alcuni  grani  di  Upas-Ticulè  ; 
l’Animale  mori  così  presto  come  se  la 
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coccia  fosse  stata  nella  sua  integrità  . 
Fece  di  più:  interruppe  la  continuità 
«ielle  pareti  arteriale  c renosa  mediante 
un  tono  di  vetro  sostituito  ad  un  tron- 
co d’arteria  c di  vena  che.  uvea  taglia- 
to, e l'avvelenamento  si  fece  tanto  ra- 
pidamente, come  se  stale  fossero  nella 
loro  condizione  naturale  tutte  le  cernì- 
municazioni  vascolari  c nervose  del 
membro  col  tronco. 

Ora  , considerando,  I.®  la  natura 
della  liufa  che  ha  la  massima  analogia 
col  sangue  ; 3.°  la  comunicazione  che 
t'anatomìa  dimostra  tra  la  terminazio- 
ne delle  arterie  e le  radici  dei  linfati- 
ci ; e 3."  la  pronta  e facile  penetrazione 
delle  sostanze  coloranti  e saline  nei  vasi 
linfatici,  sembra  aMagendic  probabilis- 
simo che  la  linfa  sia  una  parte  del  sangue. 
Osserva  egli  filialmente,  che  i vasi  linfa- 
tici sono  lungi  dal  contenere  sempre  del- 
la linfa  ; che  quelli  dell’addome  ne  con- 
tengono più  spesso  degli  altri  $ che  fi- 
nalmente il  canale  toracico  ne  contiene 
costantemente  ; che  di  mano  in  mano 
che  io  uu  Cane  prolungasi  l'astinenza,  la 
linfa  diventa  sempre  più  rossa  ; che 
«lopo  un  digiuno  di  otto  giorni,  ha  qua- 
si il  colore  del  sangue  c che  allora  pu- 
re trovasi  più  abbondante  ; che  leulis- 
simamcntc  cammina  ne'suoi  vasi  che 
se  comprimendolo  se  ne  vóti  uno,  ab- 
bisogna talvolta  più  di  mezz’ora  prima 
che  nuovamente  si  riempia  e spesso 
rimansi  voto  ; che  nondimeno  essi  vasi 
sono  contrattili  ; che  tale  contrattilità 
é cagione  che  si  trovino  quasi  sempre 
vóti  poco  tempo  dopo  la  morte.  Simile 
contrattilità  c le  pressioni  che  risulta- 
no dalla  contrazione  dei  muscoli  e dal 
battimento  delle  arterie,  finalmente 
un  resto  d’ impulsione  comunicata  e 
dal  cuore  c dall’elasticità  delle  arterie, 
poiché  dimostrata  è la  comunicazione 
di  quelle  colle  radicene  linfatiche  , 
tali  ci  paiono  le  cause  della  progressio- 
ne della  linfa.  Dallo  scarso  numero,  c 
dalla  poca  certezza  delle  nostre  cogni- 
zioni intorno  all’origiuc  cd  al  corso 
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della  linfa,  si  può  giudicare  qual  gra- 
do di  fiducia  si  debba  a quelle  teorie 
mediche  che  suppongono  la  linfa  in- 
grossala, ostruita,  ed  operano  in  con- 
seguenza. 

JVon  soffrono  dunque  né  la  linfa  né 
il  chilo  uu  molo  rivolutivo.  Giunti 
nella  vena  succlavia , mrschiansi  col 
sangue  che  solo  tra  i fluidi  animali  su- 
bisce una  ver»  Circolazione.  Dall'Istan- 
te iu  che  penetrano  nel  sistema  veno- 
so, più  non  vi  ba  che  un  solo.fluido 
soggetto  nel  suo  corso  a due  ordini  di 
cagioni,  le  uuc  puramente  meccaniche 
c che  risultano  dalla  costruzione  islct- 
sa  dei  canali  che  percorre,  le  altre  vi- 
tali c che  procedono  dalle  elaborazioni 
impresse  al  sangue  ncMivt-rsi  organi 
che  attraversa.  Ei  non  é che  delle  pri- 
me che  noi  ci  accingiamo  a trattare 
in  questo  luogo:  quanto  alle  altre, 
veggansi  gli  articoli  Nutbizioxb  c Sb- 
cbbzioni. 

Il  sistema  venoso  nasce  in  tutti  gli 
organi  da  piccoli  lukcllini  sommamen- 
te tenui  allorché  divengono  sensibili  e 
formanti  numerose  reti.  Vanno  tali  tu- 
betti crescendo  di  volume  e diminuen- 
do di  numero,  in  un  rapporto  tale  che 
la  capacità  del  sistema  scema  quanto 
più  ingrossano  i tubi.  Ora,  giusta  qncl 
principio  che,  allorquando  uo  liquido 
scorre  a tubo  pieno,  la  quantità  di  es- 
so liquido  che  iu  un  istante  dato  at- 
traversa le  diverse  sezioni  del  tubo, 
deve  essere  dspertutto  quella  stezsa,  c 
che  allorquando  va  allargandosi  il  tu- 
bo, scema  la  velocità  , e questa  cresce 
quando  va  il  tubo  ristringendosi,  se- 
gue ebe  la  velocità  della  corrente  ve- 
nosa cresce  tanto  più  quanto  maggiore 
è la  distanza  all'origine  del  sistema,  e 
siccome  l'introduzione  del  sangue  nel- 
le vene  si  fa  in  modo  certo,  segue  che 
uniformissimo  sarebbe  il  moto  circo- 
latorio, se  altra  cagione  non  *i  avesse 
del  moto  fnor  della  forza  che  determi- 
na riutroduiioue  del  sangue,  c di  quol- 
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la  che  risalta  dalla  diminuzione  di  spa- 
zio nei  tubi  percorsi . Ecco  le  cause 
ausiliario  della  Circolazione  venosa. 

i."  Le  pareti  delle  vene  sono  pochis- 
simo clastiche.  Non  si  trovano  contrat- 
tili come  si  era  creduto  ; ma  l’elastici- 
tà loro  non  è abbastanza  grande  per- 
chè possano  votarsi,  e poi  ve  ne  sono 
le  cui  pareti  sono  aderenti,  come  quel- 
le degli  ossi,  della  dura-madre,  del  te- 
sticolo, ccc.  È cosa  evidente  che  l'ela- 
sticità diventa  tanto  più  grande  quan- 
tn  più  grosse  sono  le  pareti.  Ora,  la 
grossezza  è tanto  maggiore  quaato  più 
superGciali  sono  le  vene. 

a.°  Le  pressioni  esercitate  sulle  vene 
dalle  diverse  membrane,  dalle  apone- 
vrosi  ed  eziandio  dalla  pelle  ; dai  mu- 
scoli all’alto  della  loro  contrazione; 
dall'ampliamento  del  petto  al  tempo 
dell’  inspirazione  ; dal  battito  stesso 
dell'arlerie  collaterali,  e siccome  vi  ha 
quasi  sempre  più  della  metà  dei  tubi 
venosi  nc’quali  deve  il  sangue  cammi- 
nare contro  il  proprio  suo  peso,  qua- 
lunque sia  il  modo  di  stare  degli  Ani- 
mali, le  vene,  nelle  quali  deve  ciò  acca- 
dere, vanno  di  distanza  in  distanza 
munite  di  piccole  animelle  formate 
«lai  piegamento  della  membrana  inter- 
na, ed  il  cui  piano  rimane  inclinato  al 
basso  partendo  dal  loro  bordo  libero  . 
Tali  animelle  chiamansi  valvole  e re- 
sistono alla  gravità  della  colonna  di 
liquido  sovrapposto,  cui  impediscono 
di  premere  sulle  colonne  inferiori. 

Dalle  numerose  combinazioni  dei 
due  ordini  di  cause  variabili  delle  «jua- 
li  si  è parlato  , vedrai  elio  la  velocità 
del  corso  del  sangue  esser  «le.ve  inegua- 
lissima nelle  diverse,  regioni  «lei  corpo  ; 
al  che  bisogna  aggiungere  che  organi 
interi  quasi  unicamente  composti  di 
vene,  quali  la  milza,  il  corpo  caverno- 
so c la  glandola  coroidea  dui  Pesci,  cc., 
paiono  calcolali  pel  massimo  rallenta- 
mento possibile  del  sangue.  Comunque 
«li  ciò  ha,  il  sangue  proveniente  «la  tul- 
li gli  organi  recasi  per  due  grandi  ve- 


cm 

nc  chiamate  Cave  nell’orecchietta  del 
cuore  polmonare  in  tutti  gli  Animali 
vertebrati  (fedi  CuonsJ.  1 movimenti 
di  detta  orecchietta,  le  cui  pareli  han- 
no costantemente  in  tutti  gli  Animali 
una  grossezza  ben  minore  di  quella 
del  ventricolo,  sono  inversi  di  quelli 
del  ventricolo  stesso,  chi  dilatasi  essa 
quando  questo  si  ristringe  c reciproca- 
mente ; e,  siccome  tale  dilattamento  è 
attivo  e continuasi  lungo  tempo  anche 
dopo  l’estrazione  dell’organo  ed  allor- 
ché si  trova  del  tutto  volo,  come  ab- 
biamo noi  osservato  in  Vertebrati  di 
tutte  le  classi,  nc  segue  ebe  il  vacuo 
formato  al  momento  della  dilatazione 
dev’essere  ancora  contato  tra  le  cause 
ausiliaric  del  movimento  progressivo 
del  sangue.  Se  la  dilatazione  «Ielle  ca- 
vità de.l  cuore  è attiva,  a maggior  ra- 
gione lo  è la  contrazione,  quindi  que- 
sto doppio  movimento,  il  cui  impulso 
è affatto  indipendente  e dal  liquido 
circolante  c dalle  spinte  del  vicinato  , 
forma  esso  la  causa  iniziale  della  Cir- 
colazione. Contratta  l’ orecchietta  , il 
sangue  non  vi  può  penetrare,  e sicco- 
me continuo  è il  su»  corso  nelle  vene, 
l’ostacolo  dell’orecchietta  chiusa  lo  fa 
rifluire  più  o mcn  lungi  nelle  vene 
sormontandone  l’elasticità  . Oltre  an- 
cora che  l’orecchietta  contraisi,  una 
parte  del  sangue  che  contiene  viene 
spinta  indietro,  c tale  onda  retrograda 
ed  il  riflusso  del  sangue  che  giunge  do- 
po la  contrazione  determinano  , a di- 
sianze variabili,  certe  ondulazioni  che 
ncll’Uoino  si  chiamauo  polso  venoso. 
Egli  è ne’  Mammiferi  sommcrgcnlisi 
che  questo  polso  o riflusso  venoso  viene 
portato  al  più  alto  grado . Siccome, 
per  tutto  il  tempo  che  l'Animale  sta 
sott’acqua,  non  può  il  sangue  passare 
pel  polmone,  e in  conseguenza  per  la 
arteria  polmonare  o pel  ventricolo  cor- 
rispondente, o almeno  siccome  non  ve 
ne  passa  che  una  parte  picciolissiina,  il 
sangue  accollalo  aH’nreccbielta  attual- 
mente chiusa,  rincula  e ricalca  onde 
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di  liquido  per  una  distanza  retrograda  le  che  quelle  colonne  camole,  che  altra* 
tonto  maggiore  quanto  la  reipiraiione  versano  il  ventricolo  conlribuiicano 
ri  minai  più  lungamente  sospesa.  Esi*  aopratlutlo  a queato  miscuglio,  a que- 
aiooo  ancora  nc’Cetacci,  per  baatare  a alo  battimento  del  sangue, 
quella  riapinta,  immenai  serbatoi  re-  Nell'  istante  che  1‘  ondata  stata  è to- 
rtosi lungo  la  carità  del  canale  rerte-  spinta  dal  rentricolo  nell’  arteria  pol- 
itale. 1 quali  canali  o acni  renosi  van*  tuonare,  1'  elasticità  delle  pareti  di 
no  pieni  d'anastomosi  : ad  essi  è riter-  questo  rato  reagisce  rerso  I’  aste  cd  il 
rato  l’eccesso  d’  ampiezza  del  canale,  sangue  tende  a fuggire  o rerso  il  ren- 
rerlebralc  che,  in  tutti  gli  Animali , è tricolo  o rerso  il  polmone.  Estendo  lar- 
ben  lontano  dal  rapprctcolarc  uno  mi-  ghistimo,  I’  orifizio  cardiaco  conccde- 
•ura  proporzionata  al  rolume  della  rebbe  passaggio  alla  massima  parte  scn- 
inidolla  spinale.  sa  I'  abbassamento  delle  animcllette 

Airitlanlc  in  cui  rorccchictta  si  di-  tcrailuuari  dette  ralrole  sigmoidi,  le 
lata  , contraesi  il  rentricolo  e preme  quali,  aecarallandoti  1’  una  sull’altra, 
concentricamente  il  sangue  che  noo  formano  un  ostacolo  compiuto  al  mini- 
ba  se  non  due  uscite;  la  posteriore  nto  riflusso;  c siccome,  tenui  quali  pur 
gli  i chiusa  dall’abbastamcDto  di  tre  sono  i tubetti  che  terminano  1’  arteria 
grandi  animelle  chiamale  ralrole  tri-  polmonare,  hanno  una  capacità  molto 
glocbini  : abbassamento  di  ralrole  inferiore  a quella  di  delta  arteria,  il 
ch’è  limitato  da  corde  lendinose  fissate  «angue,  non  ri  trorando  più  spazio, 
da  una  parte  alla  cima  loro,  e dall’al-  «corre  con  facilità.  Alla  velocità  iniaia- 
tra  a colonnette  carnose,  taglienti  dal  le  impressa  dalla  contrasionc  del  rcn- 
conlorno  del  rentricolo;  ma  abbassali-  tricolo,  aggiuntesi  adunque,  onde  far 
dosi,  lutto  il  sangue  contenuto  nello  passare  il  sangue  nelle  rene  polmonari 
•pazio  conico  che  intercettano  le  tre  a trarerso  de’  capillari  del  polmone, 
animelle,  ricne  risospinto  ncli’orcc-  I’ elasticità  delle  pareti  dell’  arteria, 
ehietta  ; tutto  il  sangue  che  trorarasi  Colale  moto  iniziale  indebolisce  allon- 
addossato  alle  superficie  rentricolare  fallandosi  dal  suo  punto  di  partenza  : 
delle  animelle  rimane  allora  scacciato  per  ciò,  quando  lungi  dal  cuore  apresi 
direttamente,  o riflettuto  dalla  super-  una  picciola  divisione  dell’  arteria  pol- 
ficie  di  dette  animelle  neH’arlcria  poi-  monarc,  il  getto  del  sangue  è conti- 
nionarc,  alzando  tre  altre  piccole  ani-  nuo  ; se  1’  apertura  sia  fatta  più  vicino 
•nelle  (valvole  sigmoidi)  che  servivano  e in  un  vaso  più  grosso,  il  getto  è a 
di  addossamento  alla  colonna  sulla  qua  riscosse  c tanto  più  quanto  minore  ì la 

le  reagiva  l’elasticità  di  delta  arteria.  distanza.  Avvertiamo  che  la  reazione 

Oltre  ehc  una  parte  del  sangue  con-  delle,  pareli  arteriali  è puramente  lìsi- 
teuulo  al  momento  della  dilatazione,  ca  come  quella  delle  vene,  nè  ha  cosa 
sia  Dell’  orecchietta  o sia  nel  ventrico-  alcuna  di  vitate  nè  di  paragonabile  al- 
lo, rifluisce  indietro,  tutto  1’  eccedente  la  contrattilità  muscolare. Tutto  ciò  che 
di  questo  riflusso  noo  è ancora  spinto  fu  detto  dei  capillari  del  polmome  è 

in  avanti  ; quasi  mai  la  cavità  non  si  tanto  congetturale  quanto  ciò  che  si  è 

vota  intieramente  ; vedesi  dunque  che  detto  di  quella  dei  capillari  generali, 
l'ondata  sospinta  dal  ventricolo  è ai-  Niuno  ne.  ha  mai  veduto  niente.  Duo- 
sai  piccola.  Ne  risulta  che  ogni  ondata  que  non  ne  parleremo, 
uscente  ha  sofferto  più  volte  la  conira-  Il  meccanismo  del  passaggio  del  san- 
zione di  ciascuna  cavità  e clic  potè  il  gue  dalle  estremità  dell’ arteria  polmo- 
imtcnglio  delle  sue  molecole  operarsi  narc  fino  all’  arteria  aorta  è il  medesi- 
in  modo  mollo  più  intimo.  È probabi-  ino  di  quello  che  abbiamo  or  ora  espi*. 
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(lo  pel  sanane  venoso  , dall’  origine 
delle  vene  fino  all’  arteria  polmonare  ; 
soltanto  la  celerilà  della  corrente  ric- 
uce maggiore  nelle  sene  polmonari  che 
nelle  rene  generali  , però  che  infinita- 
mente più  corta  è la  distanza  percor- 
sa dalla  celerità  inixiale,  e molto  mi- 
nori si  trovano  le  reaiticnxe.  Nè  mag- 
giormente il  sangue  è*anto  battuto  nel 
ventricolo  aortico  come  nel  polmona- 
re ; quindi  quel  primo  manca  delle  co- 
lonne carnose  che  attraversano  il  se- 
condo. L’  eccesso  di  grosscxxa  delle  suo 
pareti  , non  meno  dell*  elasticità  ben 
superiore  delle  arterie  paragonata  al- 
l’ elastici  là  dell’arteria  polmonare,  cor- 
rispondono pare  alla  distanta  maggio- 
re che  percorrer  deve  il  sangue  arte- 
riale. 

Si  può  formarsi  un’  idea  della  feria 
di  pressione  colla  quale  t*  elasticità 
delle  arterie  caccia  il  sangue,  scopren- 
do in  un  Animale  vivente  una  grossa 
arteria  e stringendovi  un’  allacciatura. 
Così  rimane  soppresso  I’  impulso  del 
cuore.  Ora,  l'arteria  non  per  tanto  fi- 
nisce col  votarsi  affatto  e ciò  assai  ra- 
rapidamente  ; è il  moto  del  cuore  che 
fa  giuocarc  1’  elasticità  delle  arterie  ; 
il  corso  del  sangue  è continuo  ; il  mo- 
to del  cuore  intermittente,  e siccome 
il  tragitto  delle  arterie  ai  diversi  orga- 
ni varia  infinitamente  per  la  lunghet- 
ta c la  direxionc  ; siccome  la  direxione 
può  andar  soggetta  a curvature  o fles- 
sioni angolari  d*  ogni  grandetta,  c tor- 
na per  cunsegucnta  impossibile  che 
tutti  gli  organi  ricevano  del  sangue 
colla  medesima  celerità,  e conseguen- 
temente in  proporsene  uniforme  per 
no  tempo  dato,  ne  segue  nel  meccani- 
smo animale  il  rcalinamento  d'  un 
problema  d’idraulica  complicatitsimo, 
cioè  la  dislributionc  continua  c svaria- 
tissima, per  la  quantità  c velocità,  di 
uno  stesso  fluido  contenuto  in  nn  solo 
sistema  «li  tubi  le  cui  parti  tono  di  ca- 
pacita c lunghetta  inegualissime,  per 
inetto  di  un  solo  agente  d’  impulsione 
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alternativa  . Abbiamo  già  citato  nn 
esempio  notabile  di  tali  apparecchi  di 
ralleutamcnto  della  velocità  «lei  sangue 
nella  glandola  coroidea  dei  Pesci  ; si  è 
un  aggomitolsmento,  un  intreccio  som- 
mamente fino  di  ux-minaxioni  arteria- 
li c di  origini  venose.  L'  oggetto  di 
questo  meccanismo  è,  come  abbiamo 
esposto  in  altro  luogo,  di  mettere  in 
contatto  colla  retina  nna  massima 
quantità  di  sangue,  e in  pari  tempo 
altennuarnc  quanl’  è possibile  la  spin- 
ta contro  questa  membraua.  Havvcno 
un  altro  esempio  nella  membrana  pia 
madre  che  avvolge  tutte  le  superficie 
del  sistema  cerebro-spinale  di  lutti  t 
Vertebrati  e soprattutto  dei  Mammife- 
ri, e fra  questi,  in  particolare  nei  Ru- 
minanti, nella  rete  ammirabile  che 
formano  le  arterie  carotidi  e vertebra- 
li al  loro  ingresso  nel  cranio  ( F . Ru- 
mi.yaxti).  Lo  scopo  di  siffatta  attcnua- 
sione  così  grande  della  corrente  san- 
guigna, dovuta  al  nomerò  qnati  infi- 
nito di  piccioli  filetti  quasi  capillari, 
curvati  o piegati  angolarmente  sopra 
•è  medesimi  ia  ogni  sorta  di  diretioni, 
e di  più,  quasi  ad  ogni  istante  anatlo- 
mi  itati  per  modo  che  le  velocità  ti 
consumino  incontrandoti  l'uoa  coll’al- 
tra ; tale  scopo,  diciamo,  quello  è evi- 
dentemente d’  impedire  1’  urto  troppo 
violento  che  correnti  rettilinee  c di  più 
grosso  calibro  imprimerebbero  ad  or- 
gani tanto  dilicati  e così  fragili  quali 
sono  le  membrane  nervose  dell’  occhio 
e del  sistema  cerebro-spinale. 

Tal  è il  meccanismo  della  Circola- 
tione  nei  Mammiferi  ne’  quali  potreb- 
beti  altresì  distinguere  una  Circolaiio- 
nc  venosa  particolare,  cioè  quella  del 
sangue  che  torna  da  tutti  gli  organi 
digestivi,  e che  si  fa  per  le  vene  af- 
fluenti al  tronco  della  vena  porta;  inve- 
ce che  il  sangoe  di  cjucslo  sistema  per- 
corra spati  progressivamente  ristretti, 
rientra  esso,  al  di  là  del  tronco  della 
vena-porta  propriamente  detta,  in  cer- 
te ratnificaxtoni  che  riproducono  quel- 
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le  che  are*  già  di  qua  dal  detto  tronco 
percone.  11  tronco  della  rena-porta  co- 
ti collocalo  tra  due  ordini  di  tabi  ra- 
mificati, c tprorreduto  d’ agente  di 
impulsone,  rappresenta  assai  bene  nei 
Mammiferi  il  meccanismo  della  Circo- 
huione  arteriale  dei  Pesci  : quindi  la 
velocità  del  corso  i minore  nel  sistema 
della  rena-porta  che  in  ogni  altro.  Im- 
perocché quivi  il  fluido  pasti  da  uno 
spailo  più  piccolo  in  ispazio  più  gran- 
de, ma  dove  lo  sfregamento  e le  resi- 
stenze tieno  più  moltiplicati.  Pare  che 
questo  rallentamento  del  corso  del  san- 
gue venoso  intestinale  abbia  di  mira  il 
miscuglio  più  intimo  di  tutti  i mate- 
riali che  introdotti  ri  ha  I’  assorbimen- 
to renoso  intestinale,  poiché  P injezio- 
ne  della  bile  spinta  repentinamente 
nella  rena  crurale  d’  un  Cane  fa  in 
pochi  istanti  perire  l'Animale.  La  qua- 
le iniezione  non  cagiona  alcuna  mole- 
stia se  sia  spinta  in  un  tronco  della 
rena-porta.  Ed  è pure  tanto  più  scevra 
da  inconvenienti  quanto  più  adagio  la 
s'  insinua  nella  rena  crurale.  Checchi 
ne  sia,  la  Circolaziooe  della  rena-por- 
ta non  differisce  meccanicamente  da 
quella  delle  altre  rene  se  non  pel  ral- 
lentamento che  risulta  dalla  moltipli- 
cazione degli  ostacoli. 

Negli  Uccelli,  al  pari  che  ne  Pe- 
sci, non  ri  ha  Circolazione  nè  della 
linfa  ni  del  chilo,  ni  pare  rcran  vesti- 
gio di  sistemi  chilifero  e linfatico.  Gli 
assorbimenti  chilici  c linfatici  sono 
dunque  in  queste  classi  operati  dalle 
estremità  renose  : il  che  era  una  ra- 
gione di  credere  che  I’  assorbimento  e 
la  Circolazione  della  linfa  non  sono 
continui  là  dove  esistono  rasi  linfatici, 
e che  tutti  gli  assorbimenti  intestinali 
non  si  fanno  dai  vasi  chiliferi  dove  sus- 
sistono i vasi  stessi,  poiché  le  funzio- 
ni, delle  quali  suppongonsi  agenti  oni- 
ci, non  si  fanno  men  bene  colà  dose 
tali  agenti  punto  non  esistono.. 

Nki  Pbsci,  sì  ossei,  sì  cartilaginosi, 
uon  havri  cuore  aortico  j ma  il  cuore 


polmonare  ri  i dotato  di  un  eccesso  dì 
volume  e di  contrattilità,  molto  supe- 
riore a quello  eh*  esiste  ne’  Mammife- 
ri o negli  Uccelli.  Inoltre,  I’  elasticità 
dell’  arteria  branchiale  o polmonare  , 
il  cui  giuoco  mantenuto  dall’  azione 
del  cuore  rende  continuo  1’  impulso 
dato  dalle  contrazioni  alternative  del 
cuore  stesso,  aqv  ista  un  grado  supe- 
riore a ciò  che  esiste  in  tutti  i tessuti 
che  conosciamo.  Abbiamo,  in  dei  Lo- 
fi i c Tctradonti,  tango  tempo  dopo  le 
morte  raddoppiate  tulle  le  dimensioni 
del  balbo  dell'  arteria  branchiale  , e 
siccome  quest’  apparato  d’  una  pres- 
sione tanto  energica  sta  collocato  pro- 
prio ricino  agli  ostacoli,  non  fa  la  for- 
za altre  perdile  fuor  di  quelle  che  ri- 
saltano dall’  inserzione  angolare  delle 
divisioni  del  tronco  branchiale.  11  san- 
gue che  ha  attraversalo  le  branchie  del 
Pesce  ben  meno  dunque  ha  perduti» 
della  sua  celerilà  iniziale  che  non  quel- 
lo che  attraversò  i polmoni  d’un  Mam- 
mifero o d*  un  Uccello  ; ora,  tale  rc- 
locità  iniziale  riesce  mollo  maggiore 
nel  Pesce.  Simile  eccesso  di  velociti» 
viene  usato  a dare  al  sangue  un’impul- 
so capace  di  fargli  percorrere  tulle  le 
divisioni  dell’  aorta.  A vero  dire  , la 
proiezione  rettilinea  di  questo  Taso  , 
tutto  lungo  il  corpo  del  Pesce,  schiva  i 
rallentamenti;  ma,  come  osservavammo 
in  occasione  della  rena-porta,  essendo 
il  seno  dell’  arteria  aorta  dei  Pesci 
intermedio  a due  sistemi  di  ramifica- 
zioni, lo  spazio  che  percorre  al  di  là 
del  scnoil  sangue  che  viene  dalle  bran- 
chie , andando  sempre  crescendo  in 
pari  tempo  delle  resistenze  al  sno  cor- 
so, sarebbe  la  sua  celerità  forse  insuf- 
ficiente senza  il  supplemento  d'impul- 
so ebe  riceve  dalla  compressione  dello 
branchie  tra  I’  opercolo  e la  snperGeie 
della  grande  clavicola.  La  quale  com- 
pressione che  opera  sull*  origine  e sul- 
le prime  divisioni  delle  vene  branchia- 
li è una  causa  d’ impulso  di  cui  ci  pa- 
re che  non  si  fosse  sinora  tcoulo  cou- 
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to.  Fiualmcntc  nei  Pesci  , i diverti 
siali  ({'ampiezza  della  vescica  aerea,  e 
particolarmente  le  contrazioni  dei 
muscoli  addominali  che  agiscono  libe- 
ramente sulle  vene  cave  e sull*  aorta  , 
poiché  questi  vasi  non  hanno  un  cana- 
le osseo  comune  se  non  dietro  1'  ad  do- 
mine, in  quella  che  chiamasi  la  coda  f 
sono  pure  cagioni  accessorie  della  loro 
Circolazione. 

Nei  Rettili,  non  liavvi  pure  che 
un  solo  cuore,  ma  è luti’  insieme  aor- 
tico e polmonare.  La  vena  polmonare 
e le  vene  cave  che  riportano  il  sangue 
di  tutto  il  corpo  apronsi  nella  medesi- 
ma orecchietta.  Si  mescolano  i due 
sangui  nell’  orecchietta  stessa  e nel 
ventricolo  la  cui  massa  è a proporziono 
mollo  minore  che  non  nei  Pesci.  Cu- 
vicr  fece  vedere  che  il  grado  d’energia 
muscolare  degli  Animali  di  questa 
classe  era  in  ragione  inversa  della  quan- 
tità dei  saugue  venoso  che  passivane!- 
la  aorta  in  un  tempo  dato  ; e siccome 
1'  arteria  unica  clic  esce  dal  cuore  di- 
videsi  in  due  tronchi,  uno  pel  polmo- 
ne l’altro  per  1’  aorta,  più  ingrandisce 
1'  arca  della  sezione  del  tronco  polmo- 
nare, e più  la  quantità  di  respirazione 
aumenta,  per  modo  che  il  rapporto 
delle  alce  di  scziouc  dei  due  tronchi 
dell’  aorta  può  servire  di  misura  alla 
(letta  cuergia.  Al  che  e da  aggiunge- 
re che  ne’  Saurii,  I’  orecchietta  ed  il 
ventricolo  trovami  divisi  da  tramezzi 
effetto  de’  qnali  si  é di  diriggcrc  più 
o meno  isolatamente  le  due  sorta  di 
sangue,  ciascuna  verso  il  tubo  trans- 
cardiaco  corrispondente  . In  questo 
caso  eziandio  il  tronco  unico  che  esce 
dal  cuore  dividesi  più  presso  al  ventri- 
colo, o anzi  tanto  da  presso  chcvi  han- 
no, per  cosi  dire,  due  tronchi  che  ne 
nascono. 

Nei  Molluschi  poi  mona  ti  o branchi- 
feri, non  ci  ba  pure  che  un  sol  cuore  $ 
ma  è aortico  ed  imprime  1’  impulso  a 
tutto  d sangue  che  torna  dalle  bran- 
chie o dai  polmuui.  Tutti  questi  Ani- 
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mali  hanno  tanti  agenti  d*  impulsione 
supplementari»  nelle  contrazioni  dei 
muscoli,  od  ancora  nelle  compressioni 
che  esercita  il  ravvicinamento  delle 
valve.  Non  vi  tono  che  i Ccfalopodi 
che  presentino  un  meccanismo  partico- 
lare. Il  cuore  aortico  non  vi  sta  idos- 
sato  ed  adcreute  al  cuore  branchiale  , 
e di  più  hannovi  due  cuori  branchiali 
lontani  1'  uno  dall’  altro,  e nell’  inter- 
vallo dei  quali,  ma  un  poco  più  avanti, 
siede  il  cuore  aortico.  Sono  dunque 
realmente  nei  Cefalopodi  due  circoli 
arteriali  e venosi , uno  da  ciascuna 
banda  del  corpo.  11  punto  di  tangente 
dei  detti  due  circoli  è nel  cuore  aorti- 
co ( Ved.  Cuvicr,  Mcm.  sui  Moli.  Ce- 
fal.,  taf.  a,  3 e 4 )• 

Nei  Cbostacei,  il  meccanismo  è ap- 
presso a poco  quello  stesso  chcuciMoI- 
luschi  non  ccfalopodi,  per  la  posizione 
del  cuore  tra  le  ramificazioni  che  re- 
cano il  sangue  deli’  organo  respiratorio 
eie  ramificazioni  che  lo  distribuiscono 
pel  corpo. 

Negli  Ah  a c. vidi  b nb’  Vermi,  non 
v’  ha  più  cuore  in  nessun  puulo  della 
lunghezza  delle  vene  o delle  arterie. 
11  movimento  progressivo  è allora  mol- 
to più  lento  e pare  che  dipenda  dalla 
pressione  delle  origini  capillari  sui  flui- 
di assorbiti,  appunto  come  abbiamo 
veduto  per  la  Circolazione  del  chilo 
nei  Mammali. 

Negl’  Insetti,  più  non  sono  tubi 
ramificali  le  cui  sole  estremità  dispen- 
sano le  molecole  nutritive  agli  organi. 
Lungo  tutto  il  dorso  dell'  Animale  do- 
mina un  vaso  fusiforme,  pieno  d’  un 
liquido  mantenuto  in  continua  oscil- 
lazione, ma  capace  di  acceleramento  e 
rallentamento  , mediante  le  contrazio- 
ni delle  sue  pareti,  secondo  I’  asse,  ma 
soprattutto  secondo  ì diametri  del  va- 
so. Pare  che  questo  vaso  sia  il  serba- 
toio del  fluido  nutritivo  che  forse 
non  vi  giunge  se  non  per  imbevimcn- 
to.  L’  oscillazione  continua  del  fluido, 
a giudicarne  da  ciò  che  accade  nel 
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cnSrc  degli  Animali  Tenebrati  , ha 
Torse  per  iscopo  «li  mantenere  il  mi- 
scuglio «Ielle  molecole  del  fluido  ed 
«>pporsi  alla  loro  precipitazione.  Mar- 
cel de  Serres  ( Mem.  «lei  Museo  ) die- 
de una  descrizione  estesissima  del  gran 
Taso  dorsale  degl'  Insetti,  adonta  «Iella 
quale  non  si  conosce  ancora  bene  gli 
usi  «lei  Taso  stesso  e del  liquido  che 
conti  eue  ( Ved.  Inietti  e Nutri- 
zione ). 

il  sangue  è rosso  in  tutti  i Verte- 
brati; ma  la  sua  temperatura  è lungi 
dall’  essere  uniforme  in  tutte  le  clas- 
si. Rosso  è pure  nella  maggior  parte 
degli  Anclidi,  ma  la  sua  temperatura 
non  vi  è superiore  a quella  del  mezzo 
nel  quale  P Animale  esiste  , non  più 
che  nei  Molluschi  ne'  quali  non  è ansi 
rosso,  e «io»c  non  è maggiormente 
bianco,  ma  d’ un  bianco  tirante  al- 
P azzurrognolo,  al  rcrdaslro  , ccc.  V 
Mammiferi,  Uccelli,  Rettili,  Pesci, 
Molluschi,  Anelici,  Respirazione  c 
Sangue.  (a.d...n«.) 

Negli  Animali  radiati,  non  si  può 
negare  P esistenza  d'una  Circolazione; 
però  i fluidi  non  si  limitano  ad  anda- 
re dal  centro  alla  circonferenza  , chè 
tornano  al  ceotro  per  recarsi  nuova- 
mente in  tulle  le  parti  del  corpo.  Si- 
mile Circolazione  può  essere  provata  , 
1.»  pei  moli  di  contrazione  e dilata- 
mento che  quasi  tulli  i Zooliti  posseg- 
gono allorché  si  agitano  : certi  natu- 
ralisti celebri  P hanno  considerata  co- 
me il  prodotto  d’  una  sorta  di  respi- 
razione ; a.°  per  P esistenza  d*  organi 
particolari  che  non  sono  nè  tentacola- 
ri, nè  propri  alla  digestione  o alla  ri- 
produzione ; 3.°  finalmente  per  la  ne- 
cessità assolata  dell'  assorbimento  dcl- 
1*  Ossigeno,  o dell’  Acqua  o dell’  Aria, 
che  non  può  provenire  se  non  dalla 
decomposizione  d’  uno  de'  delti  due 
fluidi  ; assorbimento  indispensabile  a 
sostenere  la  vita,  e che  esige  un  appa- 
rato d’  organi  particolare.  Così  esister 
deve  negli  Animali  radiati,  una  Circo- 
D\z.  St.  Mai.  Tom.  IV. 
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Iasione  nei  fluidi  che  paragonare  non 
puossi  a quella  degli  Animali  delle 
classi  superiori,  ina  che  perciò  non  c- 
sistc  meno,  che  la  natura  ha  incarica- 
ta delle  medesime  funzioni,  e che  po- 
trebbe chiamarsi,  stante  il  velo  che  ne 
cuoprc  gli  agenti,  falsa  Circolazione , 
Pseudo-Circulatio. 

Negl'  Idrofitt.  Chiamarono  alcuni 
autori  Circolazione  i moti  «le'  fluidi 
nelle  Piante  terrestri  ; movimenti  tali 
sono  ancora  poco  noti,  nè  ve  ne  sono 
che  due  di  bene  determinali  ; quello 
del  succhio  asccinlcnle  che  spargesi  c- 
gualmcnlc  dal  ceotro  alla  circonferen- 
za, e 1*  altro  del  cambio  e de’  sughi 
ropri,  che  pare  dirigansi  dall’  alto  in 
asso  ; gli  altri  sono  più  o meno  ipo- 
tetici. Esiste  qualche  cosa  di  analogo 
nelle  Piante  marine  ? Sarà  la  risposta 
affermativa  per  le  Fucacce,lc  Fioridee 
e le  DifCotce,  ma  non  per  le  Ulvacec  . 
nè  per  la  maggior  parte  degl’  IdroGti 
che  Linneo  risguardava  siccome  Con- 
ferve. Non  occorre  che  osservare  la  po- 
sizione delle  fruttificazioni,  la  vegeta- 
zione delle  foglie,  e soprattutto  quella 
delle  foglioline  che  spuntauo  all’  estre- 
mità «Ielle  nervature  d’  una  foglia 
grande  che  si  tagli,  per  convincersi 
dell’  esistenza  d'  un  sistema  vascolare 
nelle  Piante  marine,  e d’  una  sorta 
di  Circolazione  che  sta  a quella  delle 
Piante  terrestri  come  sta  forse  quella 
d’  un  Polipo  a quella  d’  un  Mammife- 
ro. Quanto  vi  ha  «li  certo  si  è la  neces- 
sità d’  un  movimento  particolare  dri 
fluidi,  per  una  via  determinata,  onde 
spiegare  i fenomeni  che  presentano  gii 
organi  della  fruttificazione  e lo  svolgi- 
mento delle  foglie  in  un  gran  numero 
d’  Idrofili.  f lam...x.) 

CIRCOS.  ccc.  Sinonimo  greco  «lei 
Falco  rufus,  L.  Ved.  Falcone,  divi- 
sione de’  Bozzaghi.  (db...z.) 

CIRCOS.  ECHiN.  Diedero  alcuni  o- 
rittografi  questo  nome,  col  «jualc  avea 
Plinio  mentovato  una  pietra  impo*- 
sibilc  la  riconoscere,  a certe  ponte  o 
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spine  di  Echini  fossili  falle  a foggi*  di 
Pera.  Riguardatisi  in  generale  come 
appartenenti  a specie  del  genere  Cida- 
rile  di  Lamarck.  (i.am...x.) 

CIHCOSCRlZlONE.Cim/mJcripfio. 
dot.  Usasi  in  botanica  questa  espres- 
sione per  esprimere  la  figura  o la  for- 
ma generale  d'  un  corpo  n d’  nn  orga- 
no. La  circoscrizione  d’nna  foglia,  per 
esempio,  è la  linea  che  passa  sulla  som- 
mità di  tutti  i punti  prominenti  del 
suo  contorno,  asti  azione  fatta  dai  seni 
più  o meno  profondi  che  lasciano  tra 
essi  gli  angoli  di  detta  foglia.  Cosi  è 
che  direti  della  foglia  di  Quercia  che 
è obovale,  negligendo  le  sinuosità  che 

t Do 

il  suo  bordo  presenta.  (a.R.) 

ClllCUM ASSILLI  (Nkrvuli).  B"T. 
ii\’.  Applica  Mirbel  questo  epiteto  ai 
vasi  del  trofospermo,  eh’  ci  denomina 
Nervuli  allorché  stanno  applicati  allo 
asse  del  frullo,  e se  nc  separano  al 
tempo  della  deiscenza  . Se  nc  hanno 
esempi  nell’  Epilobio  e nell’  Onagro. 

CIRCURI.  ccc.  Sinonimo  sardo 
della  Quaglia  , Tetra  Coturnix  , L. 
Fed.  Pkbsicb.  (un ...z.) 

CIRCUS.  ucc.  Nome  latino  da  Cu- 
vier  dato  ad  un  sotlogenere  di  Falco- 
ni. F.  questo  nome.  (on...z..) 

• GIRE.  zooc.  e dot.  Sinonimo  fran- 
cese di  Cera.  F.  questa  voce. 

* CIRENE.  Cyrcna.  moll.  Ha  qne- 
sto  genere  tante  relazioni  colle  Veneri, 
quanto  alla  forma  , c colle  Cicladi 
quanto  alla  cerniera  ed  all'abitazione, 
che  non  è da  maravigliarsi  se  gli  au- 
tori, avanti  Lamarck,  I’  hanno  confuso 
ora  con  un  genere  ora  con  nn  altro. 
Vediamo  in  fatti  Linneo  metterne  al- 
cune specie  colle  Telline,  altre  colle 
Vcncrijvcdiamo  egualmente  Chemmtz 
commettere  il  medesimo  errore.  Fu 
Uruguiére  il  primo  a riunire  in  uno 
stesso  quadro  le  Conchiglie  de’  due 
generi  che  , effettivamente  , hanno  i 
massimi  rapporti  tanto  nella  forma, 
come  nell'  abitazione,  ed  ancora  nei 
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caratteri  tratti  dalla  cerniera.  Nono- 
stante le  Cicladi,  Feci,  questo  nome  , 
conservano  sempre  pochissima  grossez- 
za, acquistano  di  rado  lo  stesso  vola- 
rne, ed  offrono  differenze  notabili  nel- 
la cerniera,  come  di  avere  i denti  car- 
dinali in  numero  di  due  soltanto;  tal- 
volta anzi  non  havvene  che  uno  , ed 
altre  fiate  non  esistono  affatto  oppure 
non  sono  che  rudimentali.  Nelle  Ci- 
reni,  per  lo  contrario,  i denti  cardi- 
nali sono  costanti,  bene  espressi  nelle 
più  minime  specie  come  nelle  massime; 
ve  ne  hanno  tre  in  ciascuna  valva  o 
almeno  due  nell’  una  c tre  nell’  altra. 
Esistono  anzi  specie  picciolissimc  che 
faribssimamenle  confonderebbonti  col- 
le Cicladi  se  non  si  avesse  questo  ca- 
rattere costante  dc'la  cerniera.  E’  inu- 
tile dire  che  non  si  ponno  confondere 
colle  Veneri,  le  Citcree  o le  Ciprine  , 
primieramente  per  l’abitazione  , e poi 
pei  denti  laterali,  Uno  da  ogni  banda 
de’  cardinali.  Ciò  che  dall’  altro  canto 
prova  la  solidità  c necessità  di  questo 
generesi  è»  che  poi  della  cognizione 
datane  da  Lamarck,  quasi  tulli  gli 
autori  I*  hanno  ammesso  come  genere 
o per  sottogenere..  Nonostante  Cuvier 
non  ne  fa  menzione  nel  Regno  Ani- 
male ,•  conserva  egli  il  genere  Cicladc 
qnale  I’  area  fatto  Bruguicrc  , e ciò 
pur  fece  Scbwciger  . Ma  Ferussae 
( Quadr.  Sistcm.  ) lo  adottò  senza 
modificarlo,  mentre  Ocken  e Megcrlc 
P hanno  proposto  sotto  il  nome  di 
Corbicola.  Checché  ne  sia,  ecco  i ca- 
ratteri che  Lamarck  gli  dà  e che  noi 
adottiamo  senza  restrizione  : conchi- 
glia rotooda,  trigona  , gonfia  o pan- 
ciuta, solida,  incquilatcrale  , cpider- 
mifera,  a cardini  scrrticati  ; cerniera 
con  tre  denti  a ciascuna  valva  ; i den- 
ti laterali  quasi  sempre  in  numero  di 
due,  uno  de’quali  di  zoventc  accostato 
ai  cardinali ligainento  esterno  sul 
lato  maggiore.  Tutte  le  Giretti  abita- 
no le  acque  dolci  c segnatamente  quel- 
le dei  paesi  caldi.  Paiono  prcscnlc- 
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mente  straniere  all’  Europa,  quan- 
tunque , nella  natura  antica,  vi  ste- 
llo state  sparse  in  abbondanza.  Al- 
cuni anni  sono,  appena  se  ite  cono- 
scevano alquante  specie  fossili  ed  an- 
cora erano  contestate  siccome  appar- 
tenenti a questo  genere.  Fcrussac,  per 
primo,  ne  fece  conoscere  alcune  specie 
dei  terreni  d'acqua  dolce  d’  Epernay. 
Poi,  noi  abbiamo  avuto  occasione  di 
raccoglierne  undici  in  diverse  località 
eh’  esplorammo  nei  dintorni  di  Parigi, 
dove  ebbimo  ad  osservare  questo  fatto 
notabile,  ebe  sempre  si  sono  trovale 
miste  con  Conchiglie  marine,  qualun- 
que dall’  altra  parte  sia  la  posizione 
degli  strali.  La  quale  osservazione  ed 
alcune  altre  che  ci  sono  proprie,  co- 
me anche  la  descrizione  delle  nuove 
specie,  formeranno  il  tema  d’un  lavoro 
articolare  che  ci  proponiamo  di  pub- 
licarc  tra  breve.  Lamarck,  per  facili- 
tare lo  studio  delle  specie,  le  divide 
in  quelle  che  hanno  i denti  laterali,  e 
le  altre  ebe  gli  hanno  lisci.  Ci  faccia- 
mo a riferire  alcune  specie  d'aiubcdue 
colali  divisioni. 

+ Denti  laterali  seghettati  o denti- 
celiati. 

Cibbnb  imbrunita,  Cyrena  fusca  , 
Lamk.,  Anim.  senza  vcrt.  , Tom.  v , 
pag.  55z,  n.°  4;  Elicici.,  tar.  5oa,  ftg. 
a,  a,  B,  C ; Cbcmn.,  Condì.,  Tom.  vi, 
tav.  3o,  lig.  52  1.  E’ cuoriforme, d’uu 
bruno  verdognolo  , solcala  travertal- 
. mente  ; solchi  subembriciali,  racco- 
suiissimi  in  dentro;  verso  i cardini  si 
fa  violetta  ; i denti  laterali  suno  lun- 
ghissimi , finamente  denticellati  ; la 
larghezza  misura  dodici  iu  tredici 
lìnee.  Abita  ■ Lumi  della  China  e del 
Levante.  Come  tutte  le  Conchiglie  fre- 
sche di  questo  genere,  ì rara  nelle 
collezioni. 

Chiuse  cbrchiata,  Cyrena  fiumi- 
nea,  Lamk  , /oc.  cit,  n.»  5.  Tellina  fiu- 
minea,  L.,  Gmeb,  pag.  3a45  , u.  Soj 
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Chemnilz,  Condì.,  Topi,  vr,  pag. Sai, 
t.  3o,  fig.  3za,5z3.  Cuoriforme  , glo- 
bosa, d'  un  verde  fulvo,  elegantemen- 
te solcata  ; i solchi  sono  concentrici  ; 
nell’  interno  vedesi  segnata  da  mac- 
chie bianche  e violette,  e talvolta  offre 
una  bcuda  semicircolare  nera  o d’  un 
violetto  più  scuro,  come  nella  specie 
precedente  ; ì denti  laterali  ricseouo 
lunghi  e Imamente  denticellati.  Di  un- 
dici linee  n’  è il  diametro  tratrrsalc. 
Trovasi  colla  precedente  nei  fiumi 
della  China  e del  Levante.  Appunto 
iu  questa  sezione  ilei  genere  vengono  a 
disporsi  quattro»  cinque  specie  fossili 
dei  dintorni  di  Parigi,  e tra  P altre 
quella  che  denomineremo  ; 

Chiese  Do.vacialb,  Cyrena  Dona- 
cialis , N.  Ila  la  forma  d’  una  Donaci’ J 
soltanto  più  tondeggiante  e più  cuori- 
forme allorché  si  vede  dalla  parte  del- 
la lunula  ; è obbliqua,  sublriaugolarc, 
sommamente  inequilalcralc,  irregolar- 
mente striata,  piuttosto  pc’  sud  ac- 
crescimenti ebe  per  islrie  coslanli;dei 
suoi  denti  laterali,  I'  anteriore  è il  più 
luu^o,  ambedue  finamente  dcnlicella- 
lij  in  ogni  valva  sono  tre  denti  cardi- 
nali. Trovasi  nei  dintorni  di  Soisions, 
e scgnalamculc  presso  la  strada  , uu 
po’  prima  delle  porte  della  città.  I 
maggiori  individui  Inumo  uu  pollice 
di  larghezza. 

Cirb.vb  obbliqua,  Cyi;ena  obliqua  , 
IV  Ha  questa  alcune  relazioni  di  for- 
ma colla  precedente  ; però  se  ne  di- 
stingue in  questo  eh’ é meno  inequila- 
terale  , riesce  traversa,  non  triangola- 
re, appianata,  a cardini  pocosagliculi, 
irregolarmente  striala;  strie  finissime; 
demi  laterali  quasi  egualmente  lunghi, 
finamente  striati  ; tre  dculi  cardinali, 
e quello  del  mczxo  bifido.  L'  indivi- 
duo che  possediamo  non  ha  che  sci 
linee  di  larghezza.  L’  abbiamo  trovato 
a Al  aule,  non  lungi  da  Grigoon. 

•f-j-  Denti  laterali  interi. 

Cubme  di  Cbuan,  Cyrena  Ceylani- 
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cn,  Lamk.,  locrcit .,  pag.  554»  n.8  1 1 ; 
f' enus  Ceylonica  , Ghemn.  , Conch. 
Tom.  ?i,  pag.  333,  tav.  3z,  fìg.  336  ,• 
f'enus  coaxans,  L.,  Gmcl.,  p.  3378  , 
n.»  4i.  Gmclin  cita  con  dubbio  la  fig. 
k.  della  tav.  4i  di  Rumpb,  ed  ba  ra- 
gione, poiché  lontana  è quella  Ggura 
dal  riferirsi  alla  specie  della  quale  si 
tratta,  essendo,  da  non  ne  dubitare,  la 
Citcrea  tigeriua.  Trovasi  bene  figura- 
ta nell’Enciclopedia  ( fig.  4>  a,  »> 
«Iella  tav.  3oa  ).  Gonfia  è questa  Con- 
chiglia, subcuorifornie,  a cardini  esco- 
riati poco  saglicnti  , spesso  corrosi  , 
inequilateraìc,  col  lato  anteriore  su- 
bangoloso ; è linamente  ed  irregolar- 
mente striata  ; 1’  epidermide  verdo- 
gnola ; bianca  di  dentro,  larga  talvol- 
ta due  pollici  c mezzo  ; abita  i fiumi 
dell*  isola  di  Ccilan.  Non  cita  La- 
rnarck  nessuna  specie  fossile  per  que- 
sta seconda  divisione  del  genere  j noi 
però  ne  conosciamo  sette  specie,  pri- 
marie tra  le  quali  sono  : 

Girkxb  depressa,  Carena  depressa , 
N.  ( Feggartsi  le  tavole  del  presente 
Dizionario  ).  Grande  c bella  Conchi- 
glia rarissima,  subinequilateralc,  ap- 
piosiaia,  «uborbicolare;  I’  angolo  inter- 
no 11’  è saglirnlr,  il  lato  anteriore  im- 
picciulilo  e separato  dal  resto  median- 
te una  costa  rotonda  che  scende  obbli- 
quapicnte  dai  cardini  ; questi  sono 
piccioli,  poco  risaltanti;  la  Conchiglia 
è liscia  nell'  esterno,  talvolta  fatta  ru- 
vida da  escrescenze  aitai  regolari.  Vi 
sono  tre  denti  cardinali,  il  mediano 
de’  quali  ed  il  posteriore  sono  bifidi  ; 
dei  denti  laterali,  |’  anteriore  corto  ed 
intero,  sta  presso  ai  cardinali  ; più  al- 
lungato è il  posteriore  , separato  dai 
denti  cardinali -per  la  lunghezza  del 
bgamento  ; sta  questo  infossato, pian- 
tato sopra  ninfe  bene  apparenti;  bril- 
lante è la  sutura.  Noi  possediamo  un 
individuo  di  questa  specie  le  cui  val- 
ve sono  congiunte  mediante,  il  liga- 
nienlo  ; il  qual  ligamento  conservò 
bastante  elasticità  per  permettere  alle 


CIR 

valve  di  sbadigliare  un  poco  ; è larga 
quasi  due  pollici.  L’  abbiamo  raccolta 
aJ  iloudan. 

CinEjfB  cuoriformi*.  Carena  cordi- 
formis,  N.  E’  panciuta,  tondeggiante,  j 
saglicnti  ne  sono  i cardini  , il  che  la 
rende  cuoriforme  ,•  è inequilateraie  , 
suborbicolarc,  liscia,  sottile  ; tre  den- 
ti cardinali  in  ciascuna  valva  ; i denti 
laterali  sono  interi  , corti  , poco  ta- 
glienti. 

Questa  specie  varia  alquanto.  Alcnni 
individui  divengono  tublraverti  c mo- 
strano alcune  strie  irregolari  ; in  al- 
cuni altri  la  lunula  i poco  sensibile  ; 
in  altri,  trovasi  bene  pronunciata.  Ab- 
biamo trovala  questa  specie  a Valnion- 
dois.  Ila  selle  in  otto  lince  di  larghez- 
za. (n...n.) 

* CIRHUELA.  bot.  fai».  Sinonimo 
•pagnuolo  di  Prugno,  donde  il  nome 
di  Girimela  De  Frayìe  ( Prugno  di 
Frale)  dato  nelle  Anlille  spagnuolc  ad 
un  Mulpi  ghia.  (b.) 

*CIRIGH.  ur.c.  Sinonimo  piemon- 
tese di  Fringilla  montana,  L.  F.  Bbc- 

coir.Rotto.  (br...z.) 

##  CIRIEGIA  b CI  RI  EG  IO.  bot. 
fai».  Lo  stesso  che  Ciliegia  e Ciliegio. 
V.  questi  nomi. 

C1RIER.  bot.  fai».  (Cenere.)  No- 
me volgare  francese  d uu  Mirica.  Acque- 
tta voce.  ( b.) 

GIRIER  . bot  . cript.  ( Ceriere.  ) 
Nome  volgare  francete  di  diverse  spe- 
cie di  Funghi  che  hanno  il  color  della 
Cera,  come  una  Peziza  c I’  Agaricus 
ccreaceus  di  Jacquin.  (a.) 

* CIRIGOGNA.  bot.  fax.  ^Seguici-.) 
Sinonimo  di  Chelidonia  in  certi  can- 
toni dell’  Italia,  particolarmente  nel 
Veronese.  (b.) 

CIRILLA.  Cyrilla.  bot.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Ericince  c 
della  Penlandria  Munogiuia  , fondato 
da  Linneo  c cosi  caratterizzato  : cali- 
ce picciolissimo,  subturbinalo  , a cin- 
que. divisioni  profonde,  ovali  , lancio- 
late  j corolla  marcescente  tre  volte 
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più  granilo  del  calile,  formata  di  cin- 
que pelali  espansi . disposti  a stella  , 
consistenti  e<l  ipoginii  ,■  cinque  stami 
alterni  coi  petali,  più  corti  di  questi 
ultimi,  ad  antere  a cnorc  c bifide  infe- 
riormente ; orario  inserito  sopra  un 
piccolo  dischetto,  sormontato  da  uno 
stilo  corto  e da  due  o tre  stimmi;  boc- 
ca piccolissima,  inriluppata  dagli  or- 
gani della  fruttificazione  persistenti  , 
Invalse,  bilocnlare  e mucronata,-  seme 
solitario  io  ciascuna  loggia,  sospeso 
per  messo  d’  un  funicolo.  Tali  carat- 
teri cbe  abbiamo  tracciato  seguendo 
Richard  (in  Michx.  Fior.  Boreali  A- 
mericana,  i,p.  1 5 -j ) allontanano  que- 
sto genere  dall’  /tra,  col  quale  1’  Ren- 
tier, Svrarlz  ( FL  Ind.-Occid-,  i,  p. 
5o6  ) c Lamarck  lo  hanno  riunito. 

Nella  Flora  dell’  America  boreale 
summenlovala,  la  specie  unica  di  que- 
sto genere,  descritta  da  Linneo  sotto 
il  nome  di  C.  racemijlora,  èslata  spar- 
tita in  due  Piante  distinte  che  furono 
chiamati'.  C.  Caroli  ma  ria  e C.  Anlilla- 
na,  secondo  le  loro  patrie  rispettive. 
Osserva  Poiret,  nel  Supplemento  della 
Enciclopedia,  cbe  svaniscono  talmente 
le  differenze  tra  queste  due  Piante 
nei  diversi  campioni  assoggettati  al 
suo  esame,  che  la  distinzione  di  esse 
non  pare  naturale.  L.  Hcriticr  ( Stir- 
pe» ISovae,  p.  13^,  lav.  66  ) diede 
una  bella  figura  della  Cyrilla  racemi- 
flora  di  Linneo  sotto  il  nome  d’  lira  } 
distruggendo  così  il  genere  Cyrilla  , 
ci  diede  questo  nome  ad  una  Pianta 
che  descrisse  e figurò  ( loc.  cit.  , pag. 
i/n,  tav.  «ji  );  ma  la  sua  Cyrilla 
pulchella  altra  cosa  non  è che  1'  Achi- 
menes  ili  Brovrn,  generedctla  famiglia 
delle  Scrofolarince,  e che  è stato  da 
diversi  autori  confuso  con  vari  altri. 
V.  AcHIME.VE.  ( G...ST.  ) 

GIRLO,  ccc.  Sinonimo  italiano  dcl- 
r Ortolano  delle  siepi,  Emberiza  Cir- 
lus.h.  F.  Ohtomxo.  (dr...z.) 

CHILO-MATTO  . ucc  . Sinonimo 
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italiano  d’  Ortolano  dei  prati,  Embe- 
riza Cia,  L.  V.  Ortolano.  (oa...z.) 

CIRLURO.  ucc.  V.  Zizi. 

* CIROLANA.  Cyrolana . Crost. 
Genere  dell’  ordine  degl’  Isopodi,  se- 
zione de’  Pterigibranchi  , stabilito  dal 
dottor  Leach  ed  avente  per  caratteri 
propri  : abdome  composto  di  sei  arti- 
coli ; occhi  granulali.  Questo  genere, 
secondo  lui  (Diz.  delle  Se.  nat.,  Tom. 
*n,  pag.  347  ) appartiene  alla  terza 
razza  della  sua  famiglia  delle  Cimotoa- 
dce.  Non  comprende  che  una  specie  , 
il  Cirolana  di  Crauch,  Cir.  Cranchii. 
Liscio  n’  è il  corpo,  punteggiata;  1’  ul- 
timo articolo  dell’  addomioe  è trian- 
golare c rotondato  all’  estremità  ; a- 
bila  le  coste  occidentali  della  Gran- 
Brclagnacdè  stalo  scopcrtoda  Crancb. 
Questo  genere,  vicino  alle  Euridici  , 
potrebbe  benissimo  essere,  riunito  alle 
Cimot»e.  F.  questo  nome.  (aud.) 

GIRONE.  Scirut.  Arac*.  Genere 
dell"  ordine  de'  Tracheani  , stabilito 
da  Hermann  ( Mem.  aptcroiogica,  p. 
iz,  i5  c 60  ) c corrispondente  al  ge- 
nere da  Lalrcille  designato  sotto  il  no- 
me di  Bdcllo.  F.  questo  nome. 

Il  vocabolo  Cirone  , volgarmente 
applicato  a piccolissimi  Insetti  del  ge- 
nere Acarut  di  Linneo,  pare  che  de- 
rivi dalla  voce  latina  Siro  e dovrebbe- 
si  per  conseguenza  scrivere  Sirone. 
Lalrcille  adotta  questa  ortografia  , c 
sotto  il  nome  di  Sirone,  Siro,  stabili- 
sce un  genere  particolare  d’  Aracnidi 
che  descriveremo  al  suo  luogo  'alfabe- 
tico. F.  Sirone.  (aud._> 

* CIRRATOLO  . Cirratulus.  aree. 
Genere  stabilito  da  Lamarck  / Stor. 
Nat.  degli  Anim.  scasa  veri.,  Tom.  v, 
pag.  3oo  ) nella  famiglia  delle  Echio- 
ree,  ed  avente  secondo  lui  per  carat- 
teri : corpo  allungato,  cilindrico,  anel- 
lato,  guernito  sui  lati  del  dorso  da  una 
fila  dì  cirri  setacei,  lunghissimi,  este- 
si, quasi  dorsali,  e di  due  file  di  spine 
corte,  situale  di  sotto;  due  fascctli  ili 
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cirri  pure  lunghissimi,  opposti,  avan- 
zati ed  iuscili  tolto  il  segmento  ante- 
riore ; bocca  tolto  l’ estremità  ante- 
riore, con  un  opercolo  rotondo  j oc- 
chi all*  estremità  d’  una  linea  a mez- 
zaluna, situata  tul  segmento  capitifur- 
mc.  Lamarek  riferisce  a quctlogencrc, 
sotto  il  nome  di  Cifratolo  boreale  , 
Cir.  boreali s,  il  Lumbricus  cirratus  di 
Ottone  Fabricius  ( Fauna  Groenland, 
pag.  281,  Gg.  5 ).  Questa  specie  abita 
1 mari  del  Nord  j la  si  trova  nell’  a- 
rena. 

Savigny  ( Siti,  degli  Anclidi,  pag- 
Io4  > propone  per  questa  specie,  alia 
quale  egli  associa  parecchie  altre,  lo 
•tabdimento  d*  un  nuovo  genere  della 
sua  famiglia  da  Inombrici,  sotto  il  no- 
me di  Clilcllio.  V ed.  questo  nome. 

(aud.) 

* CIRRI,  ucc.  Cirrhi.  Bassi  questo 
nome  a certe  peone  lunghe  e.  assai  ri- 
gide, le  quali,  in  alcuni  Uccelli  , guer- 
niscono  le  palpebre  e scendono  lungo  il 
collo.  Illiger  estende  tale  qualiGcazione 
ad  ogni  fusto  lunghissimo,  gucrnilo  o 
no  di  barbe  in  forma  di  crini  . 

( Da  ..a.  ) 

* CIRRI,  pouf.  Cirrhi.  Pcroa  de- 
nominò così  i tentoni  lunghissimi  ili 
parecchie  Meduse,  come  pure  le  loro 
divisioni  o oppcndici.  Bory  di  Saint- 
Vincent  1*  estende  alle  specie  di  cigli 
che  si  suppone  gucrniscano  gli  organi 
potatori  o alcune  altre  parti  di  certi 
Infusori. 

CIRRI.  Cirrhi.  bot.  fax.  Indicasi 
sotto  di  questo  nome,  come  pure  co- 
gli altri  di  Viticci  e di  Mani  , certe 
appendici  filamentose,  semplici  o ra- 
mose, iti  generale  torte  a spira,  e che 
servono  di  sostegno  acerte  Piante  ram- 
picanti. I Cirri  non  sooo  mai  se  non 
altri  organi  abortiti  , la  posizione  dei 
quali  serve  in  generale  a riconoscerne 
la  natura.  Così  nei  Gcsci , negli  Idro- 
bi, terminano  la  foglia  nè  sono  che  un 
prolungamcolo  del  pcziolo  comune  ; 
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nella  Vite,  al  contrario  , nascouo  co- 
stantemente in  faccia  alla  foglia  c sono 
i picciuoli  d'  un  grappolo,  di  cui  sono 
abortiti  i fiori.  In  certe  specie  di  Smi- 
lace,  sembrano  dovuti  allo  svolgimento 
considerevole  che  prendono  le  slipule. 
In  una  parola,  i Cirri  non  sono  un 
organo  parlictdare,  ma  provengono  co- 
stantemente da  un  altro  organo  dege- 
nerato o accresciuto. 

CIRR1N0  pbsc.  (Cuvicr.)  Sotloge- 
nerc  di  Ciprini.  Vedi  questo  nome. 
Non  ha  nessuna  relazione  cogli  Esoci 
o Ricci,  coni'i  stalo  detto  in  qualche 
luogo.  (o.) 

CIRR1PEDE.  Cirrhipeda.  moll.  I 
Cirri  pedi  dc’quali  Blainvillc  fece  i suoi 
Mollucarticulei  o Malakeulomozoarii, 
sono  stali  da  lui  c da  Lainarck  collo- 
cati come  intermedi  tra  la  grande  se- 
rie degli  Animali  articolati  cd  1 Mollu- 
schi couchifcri  (Acefali,  Cuv.).  Di  lut- 
ti gli  Animali,  sono  quelli  di  questa 
classe  che  hanno  di  più  varialo  e nella 
denominazione  c nel  luogo  che  hanno 
occupato  . Linneo  , mettendoli  cogli 
Oscabrioni  c colle  Foladi,  tic  formò  la 
sua  famiglia  ilei  Multivalvi  divisa  in 
Chiton,  Lepas  c Pholas.  Broguière 
separò  il  genere  Lepas  di  Linneo  in 
due  altri,  il  Balanus  c V A nati  fa,  o 
stabilì  così  due  riparliincnli  che  sono 
ammessi  oggidì  ancora,  ma  come  ordi- 
ni. Vedi  Balano  ed  Axatifa. 

Poli,  clic  dopo  Buse  ci  ha  dato  la 
descrizione  anatomica  degli  Animali 
dei  Lepas  di  Linneo,  li  ha  distribuiti 
tra  le  Seppie,  loro  conservando  la  de- 
nominazione di  Linneo  $ non  ammise 
egli  la  divisione  di  Bruguière  trovato 
avendo  gli  Animali  che  presentavano 
il  medesimo  complesso  di  organizzazio- 
ne. Cuvicr  (Rcg.  Auùii.,  Tom.  Il,  pag. 
5o4)  nc  ha  fatto  il  suo  scstu  ordine  di 
Molluschi,  avvicinandoli  ai  Brachiopo- 
di,  coi  quali  trovò  iu  essi  delle  rela- 
zioni $ iu  fatti  il  mautcllo,  i bracci 
cirrosi,  un  pcdicolo  nella  maggior  par- 
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le  (le  Anatife  di  Brognièrc)  erano  trat- 
ti di  somiglianza  assai  grandi  per  met- 
terli a lato  alle  Tercbratole,  alle  Ligu- 
le ed  alle  Orbicele. 

Tanta  incertezza  armasi  per  colloca- 
re convenientemente  nella  serie  degli 
esseri  cjuelli  di  questa  classe,  fa  che  se 
ne  abbiano  mal  colte  le  relazioni.  Sono 
i lavori  di  Blainvillc,  del  dottor  Leach 
e di  Lamarck  , che  devono  in  questo 
proposito  determinarci,  c secondo  essi 
ci  faremo  a presentarne  i caratteri  c le 
elivisioni. 

Caratteri.  — Corpo  simctrico,  sub- 
globoso, conico,  curvo  sopra  *è  mede- 
simo , posteriormente  terminato  da 
fina  sorta  di  coda  conica,  articolata,  a 
ciascun  lato  provveduta  d'appendici 
in  forma  di  cirri  lunghissimi,  cornei, 
articolati  e serventi  come  di  tentoni  ; 
testa  non  distinta,  senz'occhi  nè  tento- 
ni ; bocca  inferiore  provveduta  d’ap- 
pendici laterali  (mascelle,)  pari,  arti- 
colate, cigliate  ; organi  della  respira- 
zione branchiali,  pari,  laterali  c in  nu- 
mero variabile  ; appendici  alla  base  di 
alcuni  ; una  midolla  longitudinale  no- 
dosa j circolazione  per  un  cuore  e dei 
vasi  ; ano  mediano  terminale  alla  base 
d'un  luogo  tubo,  terminante  gli  orga- 
ni della  generazione  , muniti  d’  uo 
mantello  ad  invoglio  carnoso,  fesso  po- 
steriormente cd  inferiormente,  solidi- 
ficato da  maggiore  o minor  numero  di 
pezzi  calcarci  ora  saldali  tra  essi  ora 
mobili. 

Dietro  tali  caratteri  , è impossibile 
porre  questi  Animali  o fra  gli  Artico- 
lati, come  avea  prima  fatto  Lafttarck 
formando  con  essi  il  primo  ordine  dei 
Crostacei,  sotto  il  nome  di  Crostacei 
ciechi  , o cogli  Anclidi  , poiché  sono 
sprovveduti  d’anelli  traversali  e di  Se- 
tole, o coi  Molluschi  conchiferi,  se  non 
ne  hanno  nè  le  due  valve  articolate  a 
cerniera,  nè  le  mascelle,  uè  il  sistema 
nervoso.  Siccome  entrare  non  potevano 
in  veruna  di  queste  tre  classi,  fu  d’uo- 
po formarne  una  particolare  ebe  è in- 
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trrmedia,  come  abbiamo  già  detto,  tra 
la  serie  degli  Ammali  articolati  e quel- 
la dei  Molluschi. 

Il  sistema  nervoso  dei  Cirripedi  è 
composto  d’una  midolla  oodosa,  la  cui 
struttura  si  trova  simile  a quella  degli 
Animali  articolali  ; il  cuore  n’è  distin- 
tissimo, c Poli  l’ha  veduto  a battere;  il 
fegato  e le  branchie  stanno  fuori  dcl- 
l'a'ldmnine,  (issi  sotto  il  mantello.  Il 
mantello  medesimo  riveste  ordinaria- 
mente la  massima  parte  del  corpo  c 
somministra  it  pedicolo  di  quelli  dio 
non  sono  immediatamente  fissi. 

Tutti  i Cirripedi  stanno  fissi  ai  cor- 
pi marini  o per  l’intermetto  d’un  tu- 
bo più  o meno  lungo  (i  Cirripedi  pe- 
duncolati , Lamk.  ; i Campilozomati, 
Lcaeb),  o sema  alcun  intermezzo  (i 
Cirripedi  tessili,  Lamk;  gli  Acampto- 
zomali,  Lcaeb.)  Si  è nella  sua  grossez- 
za che  sviluppatisi  i pezzi  calcarei  che 
proteggono  l'Animale  ; non  va  mai  se- 
paralo in  dne  lobi  , trovasi  soltanto 
forato  dal  passaggio  dei  bracci  ; varia- 
no questi  quanto  al  numero  ; ve  nc 
hanno  fino  a dodici  paia,  sei  da  cia- 
scuna banda  ; sono  ineguali,  i supe- 
riori più  lunghi,  più  corti  gl’inferiori 
che  più  si  accostano  alla  bocca.  Le 
braccia  riescono  cigliate  e formate  di 
piccole  articolazioncelle  cornee  che 
portano  per  ciascheduna  un  fasceltinu 
di  cigli.  Quelli  tra  questi  Animali  che 
sono  immediatamente  fissi  pare  che 
abbiano  una  conchiglia  d’un  sol  pesto, 
quantunque  realmente  sia  composta  di 
parecchie  parli  riunite  in  queste  me- 
desime conchiglie  ; due  o quattro  pic- 
ciole  valve  chiudono  a piacere  dell’Ani- 
male l’apertura  superiore  per  la  quale 
mette  fuori  i bracci  ; tali  valve  si  chia- 
mano opercolari. 

Lamarck  (Anim.  senza  vcrt.,  Tom. 
V,  pag.  38a)  divide  i Cirripedi  in  due 
ordini,  i Cirripedi  scasili  cd  i Cirripc- 
di  peduncolati  . Divide  egli  quindi  i 
Cirripedi  scasili  in  dne  famiglie  : 
i.°  quelli  che  hanno  uu  opercolo  qua- 
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drivalvc,  che  abbracciano  i generi  Tu- 
bicinclla,  Coronula  , Balano  e<i  Acaste; 
a.0  gli  altri  che  hanno  opercolo  bivalve 
i quali  non  comprendono  ac  non  i duo 
generi  Pirgoma  e Creuiia. 

Il  fecondo  ordine,  i Cirri  pedi  pe- 
donatati, vanno  parimente  divisi  in 
due  famiglie  : i.°  quelli  che  hanno  il 
corpo  incompiutamente  avvolto  dal 
mantello  ed  1 cui  peni  della  conchi- 
glia sono  contigui  questa  prima  fa- 
miglia componesi  di  due  generi,  l'Ana- 
tifa  ed  il  Pollicipcde  ; 3.°  quelli  che 
hanno  il  corpo  compiutamente  involto 
dal  mantello,  che  offre  un’apertura  an- 
teriore ; i pezzi  della  conchiglia  sono 
separati.  Non  abbracciano  che  due  ge- 
neri, Cinera  ed  Olione.  Leseli  propo- 
se la  divisione  seguente  i cui  riparli- 
mcnli  principali  riposano  sui  medesi- 
mi caratteri,  ma  che  ammette  un  mag- 
gior numero  di  generi  che  nuovo  osscr- 
vationi  rendevano  necessari  : 

I.  i Ca  wpilozomati  , Campilo  torna- 
ta (Cirripedi  peduncolati,  Lamk)  divi- 
si in  due  famiglie. 

-f  I CijfsntDBt  , Cineridea  . Pezzi 
calcarci  piccoli,  il  corpo  poco  compres- 
so superiormente.  Racchiude  i generi 
Otionc  e Cinera.  Fedi  questi  nomi. 

tt  Pollicipbdi,  Pollicipedea.  Corpo 
compresso  di  sopra , coperto  di  pezzi 
calcarei. 

Generi  : Pextalasvia  , Scalpella, 
PoLLICIFBDB  C P0LLICIF0. 

II.  Gli  Acamptozomati,  Acamptozo- 
mata  (Cirripedi  sestili,  Lamk.)  divisi 
in  due  famiglie  . 

t I CoRosruLini,  Coronulidea.  Oper- 
colo quadrivalvc  ; conchiglia  di  sei 
pezzi.  Comprende  i tre  generi  Tubici- 
uella.  Coronula  , Cbelooobia. 

tt  I Salamoi,  Balanidea.  Conchi- 


glia terminata  inferiormente  da  una 
base  calcarea  ; opercolo  bivalve.  Que- 
sta famiglia  è divisa  in  due  sezioni. 

I.  Conchiglia  la  cui  base  è imbuti- 
forme. 

Generi  : Pibgoma,  Crbusia,  Aca- 

8TB. 

II.  Conchiglia  colla  baso  variabile 
nella  forma. 

Generi  : B a lato  , Coxja  , Cusia. 

V sdi  questi  nomi. 

Fcrussac,  ncll’arlicoln  B alavo  di  que- 
sto Dixionario  , non  ha  stabilito  che 
una  sola  divisione  dei  Cirripedi  fessili, 
che  ci  pare  preferibile  alle  prime.  Pro- 
pose egli  due  nuovi  generi,  il  Politrc- 
ma  tra  i Coronulidi,  ed  il  genere  Bo- 
scia  fra  i Balanidi.Pedt  lutti  questi  no- 
mi. (d...h.) 

CIRRITE.  Cirrhis.  pesc.  Torna  dif- 
ficile riconoscere  a qual  Pesce  gli  an- 
tichi diedero  un  tal  nome  ; potrebbe 
benissimo  nonesscre  altro  che  il  Ceris. 
Vive  tra  le  pietre  presso  alle  sponde  . 

(»•) 

CIRRITE.  Cirrhiles.  pesc.  Genere 
dcH’nrdine  degli  Acanlnptcrigii,  fami- 
glia dc’Percoidi  di  Cuvicr  , da  Dumc- 
ril  posto  nei  Uimeredi  licita  sua  zoolo- 
gia analitica.  Fu  da  prima  formato  da 
Commcrson,cd  avendolo  Laccpède,che 
lo  trovò  ne’suoi  disegni,  conservalo,  è 
stato  poi  adottato.  I suoi  caratteri  con- 
sistono in  una  iota  dorsale  ; i raggi  in- 
feriori delle  pettorali  sono  più  grossi  e 
più  lunghi  degli  altri  , e non  forcuti 
quantunque  articolati  ; sono  pure  libe- 
ri alla  loro  estremità  j le  ventrali  sono 
alquanto  più  indietro  che.  negli  altri 
Percoidi.  I pre  «percoli  finemente  den- 
tati, la  disposizione  delle  mascelle  e dei 
denti  gli  approssimano  ai  Lutjani. 

Il  mare  delle  Indie  nodriscc  varie  _ 
specie  di  questo  genere,  tra  le  quali  si 
distinguono  : 
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Il  Macchiato,  Cirrhitea  maculatili , 
Lac.,  IVtcc  azzurrognolo  ornato  di 
grandi  macchie  bianche  » di  piccole 
macchie  nere  , colla  caudale  roton- 
data. 

Il  Paxtbrixo,  Cirrhites  Pantheri- 
nui , che  Lacepède  atra  descritto  come 
uno  Sparo,  ma  clic  Duméril  ripose  a 
suo  luogo.  Mon  ha  che  macchie  nere 
particolarmente  sulla  lesta,  alla  dispo- 
sizione delle  <|uali  dere  questo  Pesce  il 
nome  clic  porta,  (a.) 

CIRBITI.  ucc.  e mix.  Davano  gli 
antichi  qneslo  nome  a certe  Pietre  che 
diccano  trovarsi  nello  stomaco  dello 
Sparviero  ed  alle  «piali  si  attribuivano 
virtù  medicinali.  (a.) 

* CIRRO.  Cirrut.  axel.  Nome  usa- 
lo da  Saviguy  (Siti,  degli  Alici.,  pag.8) 
per  «Ictignare  certe  appendivi  che  spes- 
so accompagnano  le  rame  dei  piedi  ne- 
gli Anctidi  , soprattutto  nell'  ordine 
ile'Ncrcidri.  I Cirri  sono  Ideili  lobu- 
lati, subarticolali,  comunemente  mi- 
rabili, multo  analoghi  alle  antenne . 
Sono,  dice  Savigny,  le  antenne  del  cor- 
po. Comparazione  tale  é piena  d’ag- 
giuslalezza  ed  i nostri  propri  lavori 
sulla  uatura  delle  appendici  del  corpo 
degli  Animali  articolati  la  confermano 
perfettamente.  ( V.  alcune  tra  le  pro- 
pusizioui  generali  che  fanno  seguilo 
all'articolo  Ala).  1 Cirri  delle  rame 
dorsali  o Cirri  superiori  sono  assai  co- 
stantemente più  luughc  dei  Cirri  infe- 
riori. Mella  famiglia  «Ielle  A frolliti  , i 
Cirri  superiori  sono  nulli  nel  secoudn 
paio  di  piedi,  nel  quarto  e nel  quinto; 
nulli  altresì  uri  settimo  , nei  nono , 
ucirundccimo,  e così  di  seguilo  fino 
al  ventesimo  «>  anche  al  venlicinqursi- 
mo  inclusivamrntr  ; per  lo  «mntrario 
nella  famiglia  delle  Ncrcidi,  i Cirri  su- 
periori esistono  iu  lutti  i piedi  senza 
interruzione.  Lo  slitto  è nella  famiglia 
delle  Ennici  ed  in  quella  delle  Alitino- 
mi ; in  due  generi  di  <|uetla  famiglia, 
le  Cloe  e le  Peione  , esistono  dc'Cirri 
soprannumerari  ; nelle  prime,  un  Cir- 
Dii.  St.  .Val.  Tom.  IV. 
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ro  soprannumerario  vedesi  nelle  rame, 
superiori  delle  <]ualtro  o cinque  prime 
paia  di  piedi,  e nelle  seconde,  ogni  ra- 
ma superiore  ne  ha  uno. 

Nel  secondo  ordine,  quello  «Ielle  Ser- 
pulcc,  i Cirri  mancano  iu  tutto  ed  in 
parte  ; allorché  esistono  , non  se  ne 
trova  che  uno  in  ciascun  piede  ed  è 
ordinariamente  il  Cirro  superiore. 

Nell'ordine  delle  Loinbricine,  non 
esistono  piedi  e per  conseguenza  non 
più  Cirri.  Lo  stesso  si  dica  del  quarto 
ordine  o quello  delle  Irinlincc.  (ititi.) 

* CIRRO.  Cirrus.  moll.  Questo  ge- 
nere, stabilito  «la  Sowerby  ( Minerai 
Concini-)  per  alcuni  Trivelli  fossili,  af- 
fatto sprovveduti  «l’ombelico,  viene  eli- 
si caratterizzalo  : conchiglia  univalve 
a spira,  conica,  senza  colonnetta , for- 
mante «li  sotto  un  imbuto  i cui  giri 
sono  congiunti.  Se  ne  conoscono  sol- 
tanto tre  specie  : il  Cirrus  acutus , il 
Cirrus  nodosus  ed  il  Cirrus  pUcatusy 
che  sono  figurati  nella  tav.  s 4 ■ - Non 
sono  ancora  stale  trovate  iu  Inghilter- 
ra, nel  Derbvshire.  (d...h.) 

*CIHROLÒ.Cit‘ro/«j.BOT.  cript .(Li- 
coperdacee.)  Marlius  descrisse  sotto  di 
questo  uomo  ( Nova  A età  Leopold.  Co- 
ro/., x,  p.  5l  \)  un  piccolo  Fungo’  da 
lui  osservato  al  Brasile  sui  legni  infra- 
ciditi. Lo  caratterizza  egli  a questo 
moilo  : peridio  semplice  , globoso  , 
membranoso,  aprentcsi  irregolarmen- 
te verso  la  cima  ; colonnella  ravvolta 
a spirale,  uscienle  cou  elasticità  dal 
pcrulio  , e coperta  da  spore  globose 
minutissime  . Non  si  conosce  che  una 
sola  specie  «li  questo  genere  la  quale 
pare  perfettamente  distinta  da  tutti 
quelli  osservali  in  Europa.  Martius  la 
denominò  Cirrolus  Jlavus.  Giallo  n’ò 
il  prriilio  e la  colonnetta  d'uu  rosso 
scuro.  Ei  ne  «là  un  ottima  ligura  nel- 
l’opera succitata.  (ad.b.) 

* C1RR0NI0.  Cirronius.  rase.  Si- 

nonimo di  Cirritc  macchiato.  V . Cir- 
n ite.  (r.) 

* CIRR0P0D1  • moll.  Nome  ebo 
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Cuvicr  (Rcg.  Auiinal.,  Tom.  II,  pag. 
baf^)  adoperò  pei  corpi  organizzali  ab- 
bracciali nel  genere  Lepas  di  Linneo. 
Si  «uolc  più  comunemente  valerli,  se- 
condo La  niarck,  del  nome  diCirripedi. 
V.  questo  nome.  fn-.H.) 

* CIRROSO  . Cirrhosus.  sor.  fax. 
Osasi  questo  vocabolo  per  indicare  gli 
organi  o i Vegetabili  muniti  di  Cirri. 

(a. 11.) 

CIRSELLIO.  Cirseìlium.  hot.  fast. 
Questo  genere  , stabilito  da  Gaerlner 
(de  Fructibus,  »,  8,  p.  4&Ì,  ta*.  '63), 
è uno  smembramento  dcl\'  A trac  tylis 
di  Linneo.  Siccome  non  ne  differisce 
se  non  per  un  carattere  ili  lieve  impor- 
tanza c ebe  consiste  nc’suoi  pappi  lun- 
ghi c piumosi,  non  è stalo  il  Cirseìlium. 
generalmente  adottato  . Gaertncr  ne 
lia  descritto  due  specie.  , il  Cirseìlium 
cancellatum  cd  il  C.  humile.  Vcd.  A- 
trattilb.  Vi  riunisce  egli  pure  alcuni 
Cartami  di  Linneo,  a pappi  pagliacci. 
Lamarck  figurò  pure  V Alractylis  can- 
cellala, L.,  sotto  il  nome  di  Cirseìlium 
cancellatum  (Illust.  tav.  6(ia).  (o...X.) 

CIRSIO  . Cirsium.  bot.  fax.  Fa- 
miglia delle  Sinantcree,  tribù  delle  Ci- 
naroccfale  di  Jussieu,  o Carduacee  di 
Richard,  Singcncsia  eguale,  L.  Stabi- 
lendo questo  genere,  gli  diede  Tour- 
nefort  caratteri  affatto  differenti  da 
quelli  che  gli  sono  stati  imposti  dipoi 
da  Gaertner  e Dc-Candolle  c dc’quali 
siamo  per  fare  menzione.  Però  la  mag- 
gior parte  delle  specie  ch'egli  vi  aveva 
fatto  entrare  trovate  si  sono  apparte- 
nenti al  Cirsium  degli  autori  moderni 
e tale  concordanza  unto  più  sorprende 
che  il  genere  di  Tourncfort  era  fonda- 
lo sopra  nn  carattere  vago  cd  arbitra- 
rio, quello  di  avere  le  fogliolinc  dello 
invoglio  squammotc  e non  ispinose  . 
Organizzazione  tale , oltreché  riesce 
facilissimo  dimostrare  che  non  sussiste 
in  parecchi  Cirsii  di  Tournefort  , è 
molto  ambigua  per  la  maggior  parte 
delle  specie,  poiché  torna  spesse  volle 
impossibile  (issare  la  buca  divisoria 
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tra  la  struttura  squammosa  dell  invo- 
glio e la  sua  dcgeneresccnsa  spinosa. 
Linneo  non  adottò  il  genere  Cirsio  , 
quantunque  egli  costituisse  col  nome 
di  Cnicus  un  gruppo  di  specie  che 
molto  vi  si  accostava.  Willdenow  ha 
poi  riformalo  questo  genere  per  modo 
che  il  suo  Cnicus  corrisponde  perfetta- 
mente col  Cirsium  di  cui  ci  facciamo 
a parlare.  Fu  Gaertner,  che  nell'Im- 
mortale sua  opera  sopra  i frutti,  lìssò 
positivamente  la  nota  caratteristica  del 
prcseute  genere,  separando  dai  Car- 
duui  di  Linneo  tutte  le  Piante  col  pap- 
po piumoso.  Tale  cangiamento  è stato 
adottato  dall'aiHore  della  seconda  edi- 
zione della  Flora  Francese  ; e la  serie 
delle  Cinarocefale  che  in  quell'opera 
trovanti  descritte  sotto  il  nome  di  Cir- 
sii, forma  un  gruppo  assai  naturale 
quantunque  per  verità  il  tuo  carattere 
non  sia  molto  rigoroso  ; essendo  il  pap- 
po di  alcuni  veri  Carduus  leggermen- 
te piumoso,  ma  giammai  cosi  eviden- 
temente come  nei  Cirsii.  Ecco  i carat- 
teri a questi  assegnali  : invoglio  pan- 
ciuto o cilindrico,  composto  di  squam- 
ine embriciate,  terminate  in  punte  ace- 
raie o spinose  ; tutti  i fiori  tono  erma- 
froditi ; ricettacolo  coperto  di  pagliet- 
te ; pappo  composto  di  peli  piumosi, 
eguali  c congiunti  in  anello  per  la  base. 

Se  ti  paragoni  questo  carattere  ge- 
nerico con  quello  dei  Cardi,  ti  vede 
che  tali  due  generi  tra  essi  non  differi- 
scono se  non  pel  pappo,  piumoso  nei 
primi  e semplicemente  peloso  nei  se- 
condi. Ad  onta  che  tale  differenza  non 
sia  d’  una  realtà  assoluta,  non  si  può 
nondimeno  non  riconoscere  il  legame 
delle  specie  di  Cirsii  tra  esse  ; questo  è 
forse  che  fece  si  che  Tourncfort,  quan- 
tunque non  avendo  scoperto  il  loro  se- 
gno più  distintivo,  gli  ba  felicissima- 
mcnte  agguppati.  1 Cirsii  sono  Erbe 
caulescenti  , armate  di  foglie  mollo 
spinose  e che  abitano  generalmente  i 
luoghi  incoiti  e montuosi  dell’  emisfe- 
ro boreale. 
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Sì  è divìso  quello  genere  in  ire  le- 
sioni «ccoml(i  la  decorrenza  delle  foglie 
ani  fuato  ed  ì colori  gialli  o porporini 
dei  fiori. 

Potremmo  citarne  alcune  specie  no- 
tabili per  la  figura  e per  la  vivacità  dei 
colori  dei  fiori  e del  fusto.  Irte  conte 
sono  di  spine  rigide  c pungenti,  non 
per  questo  producono  un  effetto  in- 
grato alla  vista  ; tali  sono  il  Cirsium 
j icarna , C.ferox,  C.  eriophorumtccr. 
I ricettacoli  di  parecchie  specie  sono 
abbastanza  carnosi  per  essere  mangia- 
ti, in  alcuni  paesi,  come  i Carciofi  nei 
nostri. 

Il  Cirsium  arvense,  De  Cand.,  Ser- 
tuia  arvensis,  L. , Pianta  conosciuta 
sotto  il  nome  volgare  di  Cardo  emor- 
roidale, formò  I’  oggetto  d’  una  Memo- 
ria ultimamente  pubblicata  da  Cassi- 
ni, nella  quale  il  dotto  botanico  pre- 
tende che  i suoi  fiori  sieno  costante- 
mente  dioici,  ci<>è  che  non  possieda 
se  non  Gori  maschi  per  aborto.Talc  as- 
serzione era  stata  dall’  altro  canto  pro- 
flotta da  Smith  nelle  Transazioni  della 
Società  Lioncanadi  Londra,  voi.  XI li, 
a.*  parte  ; ma  abbiamo  potuto  convin- 
cerci ebe  1’  organizzazione  anomala  di 
questa  specie,  quantunque  la  più  fre- 
uente,  è lungi  dall*  essere  costante, 
bbiamo  in  fatti  incontrato  più  volle 
nei  dintorni  di  Parigi  il  C.  arvense 
con  fiori  ermafroditi,  ed  egli  è anzi  in 
tale  stato  che  Richard  padre,  quel  ce- 
lebre ed  esattissimo  osservatore,  gli  ha 
figurali  in  un  disegno,  attualmente  da 
suo  figlio  posseduto. 

Nel  Supplinicnlo  della  Flora'France- 
te,  fu  il  Cirsium  alpinum  separato  per 
costituire  un  nuovo  genere  chiamato 
Saussurea  in  onore  de’ due  illustri  na- 
turalisti di  Saussure,  padre  c figlio,  e 
la  varietà  di  questa  Pianta,  così  osser- 
vabile per  la  candidezza  della  superfi- 
cie inferiore  delle  foglie  che  contrasta 
col  verde  della  parie  superiore,  formò 
tuia  specie  sotto  il  nome  di  Saussurea 
discolor.  V.  Saussure*.  (g...  k.) 
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CIRTA.  Cyrta.  hot.  v.kx.  Lonreiro 
(Fior.  Cochincliin.  , i,  p.  34o)  stabili 
«otto  di  questo  nome  nn  genere  appar- 
tenente alla  Decandria  Monoginia,  L.  , 
c che  pare  si  accosti  alla  famiglia  «Ielle 
Sapotee.  I suoi  principali  caratteri  so- 
no : calice  formato  a coppa,  inferio- 
re, persistente  ed  a cinque  denti  ; co- 
rolla monopetala,  il  cui  tubo  è eguale 
al  calice  ; il  lembo  a cinque  divisioni 
lanciolate;  i filetti  dei  dieci  stami 
restano  corti  , dilatati  alla  base  cd  in- 
seriti in  tondo  alla  corolla  ; antere  bi- 
slunghe c adnate  ; ovario  rotondo  et 
acuminato,  sormontato  da  uno  stilo 
subulato,  più  lungo  della  corolla  c de- 
gli stami  e di  uno  stimma  semplice  ; 
drupa  bislunga,  attenuata  alle  due  c- 
stremità,  curva,  pubescente,  non  rac- 
chiudente che  una  sola  semenza  bi- 
slunga, solcala  e assottigliata  alla  ci- 
ma. Il  Cyrta  agrtslis,  unica  specie  di 
questo  genere,  è un  Alberetlo  di  tre 
metri  circa  di  altezza,  a rami  espansi, 
a foglie  ovali,  acuminate,  alterne  e gla- 
bre ; a fiori  bianchi,  parecchi  insieme 
portali  sopra  uo  medesimo  picciuolo. 
Trovasi  quest'  Arbusto  nei  cespugli 
della  Cochinchiua.  (g...  k.) 

CIRTANUR A.  Cyrtandra.  bot.faw. 
Tipo  della  famiglia  delle  Cirtandra- 
cc-e,  la  quale  esser  deve  riunita  alle 
Bignoniacec.  Questo  genere  stabilito  da 
Forster  non  si  componeva  che  di  «lue 
specie,,  Cyrtandra  biflora  e C.  cymo- 
sa,  prima  da  lui  descritte  sotto  il  no- 
me di  Besleria.  Nella  sua  Enumera- 
lo Plantarum , Vahl  vi  aggiunse  una 
terza  specie, (Cyrt.staminea, originaria 
di  Java.  Finalmente,  nella  Memoria 
che  citeremo  più  sotto,  il  dottor  Jack 
ne  descrisse  ondici  specie  nuovrotsrrva- 
le  nell'  ladia.  Ecco  i caratteri  di  que- 
sto genere  : calice  a cinque  divisioni 
profonde;  corolla  monopetala,  imbuti- 
forme, dilatata  verso  1’  apertura,  col 
lembo  a cinque  divisioni  ineguali  e 
talvolta  disposte  in  due  labbri  ; gli 
slami  , in  numero  di  quattro,  banau 
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•lue  loro  antere  che  collantemente 
abortiscono  ; il  frutto  riesce  carnoso, 
più  lungo  del  calice  che  periistc  ; i due 
tramenìi  dividonsi  in  duo  lamine,  tutta 
la  faccia  interna  delle  qual»  va  coper- 
ta di  acmi. 

Le  Cirtandre  che  crescono  dcIP  In- 
dia hanno  il  fusto  erbaceo  o suffrute- 
acentc  ; le  faglie  semplici  opposte,  una 
delle  qnali  è spesso  più  piccola  ed  a- 
borlisce  quasi  le  talmente  ; i Dori  sono 
frequentemente  in  capolini  circondali 
da  un  invoglio.  Non  crediamo  necessa- 
rio di  descriverne  alcuna.  (c...  a.) 

* CIRTANDRACKK.  Cyrtandra- 
eroe.  bot.  fa».  Il  dottore  Guglielmo 
Jack  , nel  quattordicesimo  volume 
delle  Transnsioni  della  Società  Linnca- 
na  di  Londra,  pag.  a 3,  propose  di  sta- 
bilire una  famiglia  novella,  di  cui  foa- 
se  tipo  di  genere  Cyrtandra,  e che 
quantunque  vicina  alle  Rignnniaccc, 
tuttavia  se  nc  distinguerebbe  in  alcuni 
punti.  Ci  facciamo  a dare  primiera- 
mente i caratteri  della  famiglia  quali 
sono  stati  dal  dottor  Jack  espressi,  do- 
po di  che  ci  sarà  più  facile  paragonar- 
li a quelli  delie  Scrofolarie  c delle 
Bignoniacce  : il  calice  monosepalo,  di- 
viso ; la  corolla  monopetala,  ipoginia, 
ordinariamente  irregolare,  ed  a cinque 
lobi  ; gli  stami  in  numero  di  quattro, 
riuniti  a due  a due  per  paia,  hanno 
talvolta  due  loro  antere  che  abortisco- 
no ; I’  ovario  circondato  da  un  disco 
glandoloso  è a due  stanze  e pare  taf- 
volta  quadriloculare  ; ogni  stanza  riesce 
polisperma  ; lo  stile  semplice  termina 
con  uno  stimma  formato  da  due  lami- 
nette  o da  due  lobi  ; il  frutto  consiste 
in  una  casella  od  una  bacca  bilocularc, 
bivalve  e polisperma  ; i tramezzi  oppo- 
sti alle  valve  trovanti  divisi  in  due  la- 
mine divergenti  c curve  indietro  dove 
portano  i semi  sul  bordo  libero;  dalla 
quale  disposizioue  risulta  che  al  pri- 
mo aspetto  il  fruito  pare  a quattro 
stanze. 

Le  Cirlandraccc  sono  Erbe  od  Ar- 
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busti  a foglie  semplici,  ordinariamen- 
te opposte,  sprovvedute  di  stipulo.  I 
fiori,  che  somigliano  affatto  a quelli 
delle  Uignoniacce,  sono  ascellari.  Ol- 
tre al  genere  Cirtandra,  I’  autore  col- 
loca in  qualla  famiglia  il  Didymoear- 
pus  di  Wallich,  e due  generi  nuovi 
eh’  ei  chiama  Laxonia  cd  AEchynan- 
thus. 

Deve  questa  famiglia  separarsi  dalle 
Bignoniaccc  ? Coloro  che  paragoneran- 
no i caratteri  che  dà  I’  autore  stesso 
con  quelli  delle  Bignoniacce  ( V.  que- 
sto nome),  non  vi  scorgeranno  diffe- 
renza nessuna  che  possa  pur  autoriz- 
zare a formarne  una  semplice  sezione 
nella  famiglia  stessa  delle  Bignoniacce. 
In  fatti,  I’  organizzazione  del  fiore  e 
quella  del  frutto  sono  assolatamente 
quelle  medesime  e nell’  una  e nell’  al- 
tra. Nei  generi  Tecoma  , Spatodea , 
oec.  , che  certamente  appartengono  a 
vere  Bignoniacce,  il  tramezzo  è pari- 
menti  opposto  alle  valve  come  nelle 
Cirtandracce.  Nel  Martynia,  nel  Se- 
samum,  il  fratto,  quantunque  di  for- 
ma differente,  è lo  stesso  come  orile 
Cilindraree  , cioè  i tramezzi  sono  in- 
completi, si  biforcano  internamente  in 
due  lamine  curve  per  di  fuori  in  mo- 
do che  non  si  conginngono  al  centro  c 
che  la  casella  è realmente  uniloculare. 
Fedi  Bìgnojtiacbb.  (a.  ».) 

CIRTANTO.  Cyrtanthus.  bot.  fai». 
È stato  quitto  genere,  della  famiglia 
delle  Narcissee,  e dell’  Esandria  Mnno- 
gina,  L.  , stabilito  da  Ailou  (Hort. 
KcW. , 2,  pag.  aai),  cd  adottato  da 
Jacquin,  Willdenow  c Desfontaines, 
coi  caratteri  seguenti:  pertanto  supero, 
lobulato,  a forma  «fi  clava,  a sei  divi- 
sioni ovali  e bislunghe  ; filetti  degli 
stami  inseriti  sul  tubo  del  prrianln  ed 
accolali  verso  la  cima.  Le  cinque  spe- 
cie di  questo  genere  sono  tutte  indige- 
ne del  capo  di  Buona-Speranza,  se  non 
sia  forse  il  Cyrtanthus  viliatut , Resf., 
di  cui  non  si  sa  precisamente  la  patria. 
Sono  belle  Piante  a foglie  lineari  o lau- 
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ridiate  c‘l  a cornila,  il  più  «Ielle  mite 
icnilcnti  c colorate  di  roii»  vivissimo. 

Hcriticr  ( Seri.  AngL  i5,  ta».  16) 
collocò  tra  gli  A ma  ry  Hit,  i Cy  rtnn- 
tìuis  anguslifolius  c C.  obht/uu*  , 
Ait.  Le  quali  due  Piante  erano  itale 
prima  deaerine  da  Linneo  sotto  i no* 
mi  di  Crimini  anguslifolium  e C.  obli- 
li ti  uni.  Willdenow  denominò  Cyrlan- 
thus  ventricosus\»  Pianta  che  Jacquin 
(Horl.  Schoenbrunn.  , t,  pag.  4”,  lav. 
*;(J)  area  confuta  col  C.  anguslifolium 
• 1’  Aiton,  e che  te  ne  ditiinguc  princi- 
palmente pel  tubo  della  tua  corolla 
panciuto  e non  cilindrico,  o scnsibil- 
mcntc  allargato  «erto  la  cima. 

Il  Gihtanto  rigato  , Cyrtanlhus 
vitlatus,  figurato  da  Red»uté  (Ciglia- 
ere,  r»|.  4,  ta».  i8a)  topra  un  dileguo 
di  mailaniigclla  Baitcporlc  inserito  nei 
V eli  ni  del  Musco  di  storia  naturale  di 
Parigi,  è una  specie  elegantissima  ed 
osservabile  per  le  righe  roste  e longitu- 
dinali del  lembo  ile’  tuoi  fiori  bianchi, 
donde  il  nome  specifico  che  gli  ha  im- 
posto il  professore  Desfonliinct.  Questa 
Pianta,  un  tempo  collirata  nel  giardi- 
no ili  Parigi,  perduta  da  un  posso. 

Il  nome  di  Cyrtanthus  longi/Iorus 
è stato  male  a proposito  applicalo  dal 
compilatore  Gmclm  ( Syst  Nat.  ) al 
Eosoi/ueria  lungi/lora  d'Aublct.  Schrc- 
ber,  strascinato  dalla  detestabile  ma- 
nia di  tutto  mutare  senza  ralcmle 
molilo,  preferì  di  ripetere  nel  suo  Ge- 
nera il  dupplicalo  rommessO'da  Gmc- 
liu,  che  non  allottare  la  denominazio- 
ne di  A libici,  contro  la  quale  non  era 
che  dire.  V . Pusoolerm.  ( G.„  TV.) 

C IRTO.  Cyrlus.  isfs.  Genere  dell’or- 
dine dei  Dipteri,  stabilito  ila  Latreille 
(Sunto  dei  caratteri  gencr.  degl’  Itis.  , 
pag.  |54)  e da  lui  disposto  (Reg.  Anim. 
di  Guvicr)  nella  famigli»  dei  Tnnisto- 
iii»,  tribù  dei  Vcscicolosi.  Suoi  caratte- 
ri sono  : corpo  allargato,  corto,  quasi 
glabro  ; lesta  piccola  e globosa  , quasi 
lulicraniente  occupata  dagli  orchi  clic 
sotto  in  unmero  di  tre,  piccoli  e lisci  ; 


CR 

antenne  vicinissime,  inserite  sul  di 
dietro  della  testa,  piccolissime  di  due 
articoli  di  eguale  grossezza  e I’  ultimo 
de'  quali  presenta  nna  setola  lunga  ; 
bocca  formata  da  una  sorte  ili  labbro 
supcriore  cnoorente  una  tromba  lun- 
ga, minuta,  cilindrica  , diretta  indie- 
tro e scafata  di  sopra  da  un  canaletto 
che  riee»e  un  tnoeialoio  iti  quatto  se- 
tole ; palpi  cortissimi  o nulli  ; corsa- 
letto rinato  e gibboso  ; ali  piccole,  in- 
clinale da  ciascun  lato  del  corpo;  alette 
grandissime  cnoprenti  i bilancieri  ; 
zampe  gracili  ; gambe  senza  spine  ; 
tarsi  offerenti  due  uccinctti  e tre  pal- 
atole sensibili- 

li  genere  Girlo  corrisponde  a quello 
da  Fabricius  (Syst.  Anthl.)  designalo 
sotto  il  nome  d’  Aerocera,  ma  che 
non  bisogna  confondere  col  genere  A- 
croecra  di  Metgen,  il  quale  uc  differi- 
sce per  più  riguardi. 

1 Girti  vivono  sopra  i fiori  dove  si 
trovano  abitualmente.  Fanno  udire  un 
lieve  suono  acuto,  meno  pronunciato 
di  quello  dei  Rombili.  Si  può  conside- 
rare come  tipo  generico  il  Cirto  acefa- 
lo, Cyrt.  acephalns , Latr. , o 1’  Em- 
pi* accphala  ili  Villcrs (Entom.  Linn., 
Tom.  Ili,  tav.  io,  ftg.  al),  eh’  è lo 
stesso  dell’  Acrocera  gibba  var.  di  Fa- 
bricius.  Questa  specie  è stata  trovata 
«la  Lelreille,  nel  mese  di  agosto,  sui 
poggi  «lei  sud-ovest  «Irli»  Francia.  Una 
varietà  riportata  «li  Barbaria  da  Drs- 
fontames  e «la  Fabricius  descritta  sot- 
to il  nome  di  Syrp/ius  pphbui,  è sta- 
ta figurata  «la  Antonio  Coqoellert  ( //- 
lustr.  /con.  fniect. , dee.  3,  tar.  » 3, 
lig.  6).  (A xn  ) 

C1RT0GHIL0 . Crrtochilum.  hot. 
fax.  Genere  «Iella  famiglia  naturale 
delle  Hrebiilee  , stabilito  da  Kuntli 
( Hiitnb . Nov.  Gen.  , t,  pag.  34())  per 
due  Piante  parassite,  originarie  «lel- 
1’  America  meridionale  ed  al  quale  «lic- 
<le  per  caratteri  : un  calice  a sei  divi- 
sioni ; le  cin«|uc  esterne  eguali  tra  es- 
se, espanse  cj  uuguicolate  ; il  Isljbret» 
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to  raccorcialo,  lenza  sprone  convesso 
e<i  aderente  per  la  sua  base  al  ginostc- 
ina  eh’  è sottile  ed  in  forma  d*  ale  sui 
bordi  ; I’  antera  è terminale,  a due 
logge,  aprcntcsi  per  una  sorte  d’  oper- 
colo ; le  masse  polliniche  sono  in  nu- 
mero di  due  formale  da  particelle  ag- 
glomerate e riunite  ambedue  sopra  un 
peziolo  cornane  e filiforme. 

Le  due  specie  che  compongono  que- 
sto genere,  sono  Piante  erbacce,  pa- 
rassite e bulbifere  ; hanno  il  gambo 
nud»,  che  termina  con  una  pannocchia 
di  fiori  picciuolati  c muniti  di  brattee; 
1’  una  Cyrtochilum  undulatum  è stata 
figurata  tar.  84  dell’  opera  succitata  ; 
le  foglioline  esterne  del  suo  calice  rie- 
scono ovali  , ondeggianti  cd  espanse. 
Cresce  oc’  luoghi  dirupatati,  presso  il 
villaggio  dell’  Ascensione  nelle  Ande 
del  regno  delia  Nuova  - Granata.  Ha 
molte  relazioni  coll'  Epidendrum  puri - 
ctatum  di  Linneo  ; la  seconda  Cyrti- 
chilum  flexuotum,  Kunth. , loc.  cit. , 
ha  le  foglioline  del  suo  calice  pari- 
menti  ondeggiate,  riflesse,  le  esterne 
spatulate,  le  interne  orate.  E'  stala 
scoperta  appiè  del  monte  Paramo  de 
las  Achupallas,  tra  la  città  d’  Alma- 
guer  ed  il  borgo  della  Cruz. 

Pare  ebe  questo  genere  tenga  il  mez- 
zo tra  gli  Epidendrum  egli  Oncidium. 

(a.  n.) 

CIRTODARIO.  moli»  Avca  Daudin 
applicato  questo  nome  alle  Conchiglie 
delle  quali  Lainarck  formò  il  suo  genere 
Clicimero.  Fedi  questo  nome.  (n...  h.) 

* CIRTOPODIO.  Cyrtopodium . bot. 
fax.  Roberto  Brotvn,  nella  seconda  e- 
dizione  del  Giardino  di  Kew,  ritirò 
dal  genere  Cymbidium  la  specie  de- 
sr ritta  c figurata  da  Lambert  (in  An- 
drews Reposit.  , tav.  Gì  5)  sotto  il  no- 
me di  Cymbidium  Andersonii , che 
non  differisce  dai  veri  Cymbidium  se 
non  pel  suo  Iabbretto  ungnicolato  c 
presentante  tre  lobi.  Questa  Pianta  è 
originaria  delle  Graudi-ludic.  F.  Cij*- 
bidio.  (a.  a.) 
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CIRT0STIL1DE . CyrtoslyHs.  bot. 
fax.  Roberto  Brosvn,  nel  suo  Prodro- 
mo, fece  un  genere  nuovo  di  Orchidee, 
al  quale  diede  questo  nome;  il  perian- 
to  n’ è bilabiato;  le  quattro  divisioni 
laterali  sono  tra  esse  eguali  ed  espan- 
se ; il  Iabbretto  cretto,  piano,  ottuso, 
intero,  c presenta  due  piccole  callosità 
alla  base  ; il  ginnslrma  è temicilindri- 
co, alquanto  enfiato  verso  la  sommità  ; 
è 1’  antera  terminale,  persistente  a due 
logge  raccostate,  ciascuna  contenente 
due  masse  polliniche  polverulenti  c 
schiacciate. 

Non  si  compone  questo  genere  che 
d’  una  sola  specie,  Cyrtostylis  renifir- 
mis,  Brown,  loc.  cit.  E’  una  piccola 
Pianta  erbacea,  avente  lo  forma  det- 
I’  Acianlhus,  portante  una  sola  foglia 
reniforme  ed  a più  nervature,  fiori  ro- 
vesci, cioè  col  Iabbretto  superiore.  E* 
stata  osservata  da  R.  Brotvn,  nei  con- 
torni di  Porlo-Jackson. 

Crede  Brown  che  il  Maloxis  lilifo- 
lia  di  Swarlz  faccia  probabilmente 
parte  di  questo  genere.  La  sua  strut- 
tura ve  lo  riferisce  affatto,  mentre  la 
figura  sua  ne  lo  allontana  considere- 
volmente. (a.  r.) 

* CIRULO.  Cirulus.  ccc.  Sinonimo 
d’  Emberiza  Cirlus,  L.  F.  Ortolaxo. 

(or...  z.) 

CIS.  Cit.  mi.  Genere  dell’  ordine 
dei  Cnleopteri,  sezione  dei  Tetrameri, 
famiglia  ilei  Xilofagi,  stabilito  da  La- 
Ir ci I le  a spese  dei  Permeiti  c Fnralc- 
gno,  co’  quali  gli  autori  tutti  lo  aveva- 
no confuso.  Esso  genere  ha  per  carat- 
teri : antenne  più  lunghe  della  testa, 
di  dieci  articoli  apparenti,  terminate 
in  una  clava  pcrfogliata  ; palpi  mascel- 
lari molto  maggiori  dei  lahbiali  c più 
grossi  all’  estremità  ; questi  quasi  se- 
tacci ; corpo  ovale,  orlalo  c sempre  de- 
resso.  Gl  Inselli  sono  ancora  osserva- 
ci per  dnc  piccole  eminenze  situate 
sulla  testa  e che  sono  proprie  dei  ma- 
schi. La  testa  sta  in  parte  sprofondata 
nel  prolorace  ; questo  è largo  ; lo  zam- 
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pe  inno  corte,  ed  i tre  primi  articoli 
ilei  tarli  ricirono  eguali  e pelosi  . Sot- 
to tutti  quelli  rapporti  i Cii  differi- 
scono dagli  altri  generi  della  iten.i  fa- 
miglia ; le  abitudini  loro  tono  pure 
differentissime  da  quelle  dei  Foralegno 
c dei  Permeali.  In  fatti,  vivono  in  so- 
cietà negli  Agarici  e ne'  Boleti  dissec- 
cali degli  Alberi  ; atlengonsi  di  prefe- 
renza alla  parte  inferiore,  ed  al  mini- 
mo pericolo  e’  piegano  le  antenne  c le 
aainpe  presso  al  corpo  e si  lasciano  ca- 
dere. Picciulissimi  quest’  Insetti  ; in- 
contrami principalmente  in  primavera 
c se  ne  conosce  un  assai  gran  numero 
di  specie.  Dcjean  (Calai,  dei  Colcopt., 
pag.  tot)  ne  menziona  sedici.  Tra  es- 
se, alcune  trovami  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi. La  specie  seguente  è la  più  comu- 
ne c si  può  considerare  come  tipo  del 
genere.  Il  Cis  del  Boleto,  Cit  Boleti 
o il  Dermestes  Boleti  di  Scapoli  (E il- 
io in.  cani.  , pag.  i-j,  n.°  44)  eh’  è lo 
stesso  dell’  Anobium  Boleti  di  Fabri- 
ciui,  non  differisce  dal  Foralegno  bi- 
dentato  d’  Olivier  ( Entom . , Tom.  II, 
n.°  16  , tav.  a,  fig.  5,  a,  n,  c).  Per  le 
altre  specie,  Fedi  Dcjcau  (/oc.  ci<.)  c 
Latrcille  ( Gener.  Crust.  et  Insect.  , 
Tom.  Ili,  pag.  n).  (aud.) 

CIS.  bot.  fan.  Sinonimo  polacco  di 
Taxus  boccata.  V.  Tasso.  (b.) 

CIS  o CISTRÉ.  cbol.  Il  Granito 
calcinato  o i fra  ni  nini  di  questa  roc- 
cia ridotti  in  breccia  di  cui  si  fa  uso 
iu  Liuguadoca,  per  migliorare  le  terre. 

* CISANO.  trcc.  Sinonimo  italiano 
del  Cigno,  Arias  Cycnus,  L.  V.  Ani- 
tra. (db...  e.) 

CISERRE.  ucc.  Sinonimo  volgare 
franceie  del  Turdus  viscivorus,  L.  Fe- 
di M KB  lo.  < (dii...  z.) 

**  CIS.ME.bot  fan.  Sinonimo  vol- 
gare di  Cassia  Absus.  F.  Cassia. 

CISSA.OCC.  Sinonimo  greco  della  Pi- 
ca, Corrus  Pica,L.F.  Coavo.  (db...  z.) 

CISSAMPELO.  Cissampetos.  bot. 
fan.  Plumicr  descrisse,  egli  il  primo. 
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conte  appartenente  ad  un  nuovo  gene» 
re,  una  Pianta  di  S.  Domingo,  alla 
quale  diede  il  nome  di  Caap'ba.  Ag- 
giungendovi una  seconda  specie,  Lin- 
neo costituì  il  genere  Cissampetos  che 
adottarono  Juslien,  Lamarck,  Swarlz, 
Du  Petit  • Thouars  c lutti  i botanici 
moderni.  Fu  questo  genere  da  Jussieu 
collocato  a lato  al  Menispermum , di 
cui  questo  dotto  fece  notare  P identità 
tl’  organizzazione  nel  fruito  e la  somi- 
glianza della  figura  con  quello  dei  Cis- 
sampclo  ; gli  autori  che  hanno  con  di- 
ligenza osservato  nuovamente  questi 
generi,  confermarono  simile  ravvicina- 
mento. Secondo  Du  Petit  - Thouars, 
ogni  fiore  ilei  Menispermum  potrebbe 
considerarsi  come  formato  dalla  riu- 
nione di  più  fiori  di  Cassampclo,  per 
modo  che  sussiste  la  massima  affinità 
tra  questi  due  generi,  nè  dubbiosa  es- 
serne potrebbe  la  etassazinne.  Nell’  o- 
pera  più  recente  che  abbiamo  intorno 
a questo  genere  e di  cui  >a  la  scienza 
debitrice  al  professore  De  Candolle, 
continua  esso  dunque  a formar  parte 
della  famiglia  delle  Alcnispermer  o Me- 
nispcrmaccc.  Ecco  i caratteri  che  asse- 
gnali gli  vengono  dall’  illustre  botani- 
co or  ora  citato:  Piante  dioiche  ; i fio- 
ri maschi  hanno  un  calice  composto  di 
quattro  sepali  aperti  c disposti  in  cro- 
ce } non  corolla  ; stami  monadelfi  n 
formanti  lina  colonna,  a quattro  ante- 
re (uniloculari  ?)  estrorse  negl’  indivi- 
dui ossservali . I fiori  femmine  noti 
hanno  che  un  sepalo  situalo  lateral- 
mente, davanti  ai  quale  si  scorge  un 
solo  petalo  ipoginio.  L’  ovario  ì unico, 
in  forma  d’  uovo,  e portante  tre  stim- 
mi. Il  frutto  è una  sorta  di  drupa  odi 
bacca  monosperma,  reniforme  od  ova- 
ta obbliqua mente,  vale  a dire  che  gli 
stimmi,  iu  conseguenza  della  curvatu- 
ra del  frullo,  trovatisi  vicinissimi  alla 
sua  base.  Non  havvi  albume  nel  senio 
il  cui  embrione  è lungo,  cilindrico  e 
disposto  circolarmente  ; la  radicetla 
rimane  supcriore,  o,  in  altri  tcrniiui. 
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ita  diretta  verso  la  baie  degli  stim- 
oli. 

I Cissampelo  «ono  Alberelli  •armen- 
to*!, a foglie  semplici,  picciunlate,  or- 
bicolatc,  ovali,  cuoriformi  o peliate,  di 
forme  differenti  secondo  eoe  trovami 
•opra  un  individuo  maschio  o sopra 
uu  individuo  femmina.  La  bordura  è 
in  grappoli  ascellari  : quella  dei  ma- 
schi offre  il  più  delle  volte  la  disposi- 
zione in  corimbi  o in  grappoli  tricolo- 
mi , portanti  parecchi  fioretti  alla 
sommità  dei  picciuoli  , senza  brat- 
tee o provveduti  di  brattee  piccioli*- 
•ime.  iVclIc  femmine  per  lo  contra- 
rio , oiscrvansi  larghe  brattee  foglia- 
cee cil  allerue,  nell’  ascella  di  ciascuna 
delle  quali  trovasi  un  fascetta  di  pic- 
ciuoli clic  portano  dei  Gori  la  cui  for- 
ma generale  è quella  di  grappoli  sem- 
plici ed  allungali.  Il  solo  Cissampelos 
undromurpha , L).  C.  , ha  i Gori  fem- 
mine disposti  del  pari  dei  masehi  ; ma 
questa  Pinula  potrà  formare  un  gene- 
re a parte,  allorché  in  seguilo  se  ne 
conoscerà  meglio  I'  organizzazione  ; al- 
meno tale  è 1'  opinione  di  De  Caudol- 
Ic.  Nel  System  a Re  "ni  V e gela  bit  is  na- 
turale, Tom.  I,  pag.  3óa,  quest’  auto- 
re descrive  vfotuua  specie  di  Cissain- 
pi  lo  eh’  ci  divide  in  tre  sezioni  -,  la 
prima  componesti  ili  specie  a Gori  fem- 
mine, munite  di  brattee  ed  a foglie 
peliate.  Vi  si  osserva  soprattutto  il  C. 
Iropoelifolìa,  D.  C. , Pianta  dell’  Ame- 
rica  meridionale,  riportala  da  Duinbey 
e figurala, tav.  <j8,  nel  t.°  volume  delle 
leunes  sciartele  di  Beniamino  Dclcssert. 

II  Cissampelot  Par  eira,  Lamk.,  è 
un’altra  specie  della  medesima  sezione. 
Essendo  questa  Pianta  degna  d’allcn- 
aioue  in  ragione  il’un  prodotto  utile 
che  tommioislra  alla  medicina,  eccoci 
a farne  conoscere  la  frate  caratteristi- 
ca : le  foglie  ne  sono  peliate,  quasi  a 
cuore,  ovali,  orbicolalc , pubescenti, 
sctose  sulla  superGeie  inferiore,  i grap- 
poli femmine  sono  più  lunghi  della  fo- 
glia e le  bacche  irle  di  lunghi  peli 
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spani.  Abita  i boschi  più  elevati  delle 
Aulì  Ile,  del  Brasile  e della  repubblica 
di  Colombia.  Pisou  assicura  che  nel 
Brasile  si  usa  con  molto  buoo  successo 
il  succo  del  Cissampelos  Partirà  con- 
tro la  morsicatura  dei  Serpenti  veleno- 
si, ma  la  sua  radice  conosciuta  nelle 
farmacie  sotto  il  nome  di  Pareira  bra- 
va , gli  dà  a nostri  occhi  mollo  mag- 
giore importanza,  quantunque  sia  in 
oggi  quasi  intieramente  caduta  *in  di- 
suso. (Jua  delle  sue  qualità  fisiche,  il 
sapore  amaro,  poi  dolcignn,  e l’espe- 
rienza che  provava  la  sua  azione  diure- 
tica e tonica,  l'hanno  fatto  molto  ado- 
perare una  volta  nella  disuria  , nella 
uefrite  calcolosa  , nella  gotta,  ccc.  Se 
non  si  conceda  a questo  rimedio  trop- 
pa Gdueia,  crediamo  ch’esscr  posta  un 
aiuto  ulilisiimo  nelle  malattie  contro 
le  quali  l'arte  medica  ottiene  per  solilo 
ai  scarso  successo.  Questa  radice  non  è 
talmente  caratterizzala  che  ti  possa  fa- 
cilmente distinguerla  da  quelle  miste 
enn  essa  nel  commercio  ; ma  siccome 

Jucile,  giusta  le  congetture  di  De  Con- 
cile, appartengono  ad  altre  Mcnispri*- 
macec,  la  fdtihcazionc  non  ci  pare  nè 
.pericolosa  nè  capace  di  scemare  l'effi- 
cacia del  rimedio. 

Nella  seconda  sezioue  ilei  Cissampe- 
lo  che  comprende  le  specie  a fiori  fem- 
mine muniti  di  brattee  ed  a foglie  non 
peliate,  trovasi  il  C.  Caapeba  di  Lin- 
neo, la  più  antica  specie  del  genere  . 
De  Candolle  vi  riunì  alcuni  Cissatnpc- 
lo  dell’Enciclopedia  melodica,  che  forse 
appartengono  ad  altri  generi. 

La  terza  sezione  finalmente  non  con- 
tiene che  una  Sola  Pianta,  il  C.  an- 
dromorpha,  D.  C,  i cui  fiori  femmine 
nou  hanno  brattee  e che  probabilmen- 
to  formerà  un  genere  particolare  allor- 
ché conosciuti  saranno  i fiori  maschi. 
Sta  Ggurata  nelle  Icones  selectae  di 
Beniamino  Dclcssert,  i voi.,  pag.  gq. 
I Cista m pelo  sono  tutti  indigeni  delle 
regioni  equinoziali  dell’antico  e del 
.nuoto  mondo.  (G...?r  ) 
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CISSANT11EM0N.  bot.fax.(Dìosco- 
ride.)  Un  nume  del  Cyclamen  euro- 
paeum,  L.  (b.) 

CISSAPHYLLUM.  bot.  fax..  Cioè 
faglia  <f Edera.  (Dio»coridc.)  Proba, 
bilmeute  il  Cyclamen  hederifolium  . 

CISSARON.  hot.  fax.  (Dioicoridc.) 
Un  Cisto,  tecundo  A clacson  j un'Ede- 
ra, secondo  altri.  (b.) 

CISSION.  bot-  fax.  ( Dioscoride.  ) 
Sin.  d’Asclepiade.  (a.) 

CISSITE.  Cistite*,  rxs.  Genere  del- 
l'ordine de’Coleopteri  e della  famiglia 
degli  Oriali  , stabilito  da  Latrcille 
(Nuov.  Dia.  di  Slor.  Nat.,  edis., 
Tom.  l,  tav.  i,  pag.  ii>4)  * poi  con- 
vertilo (Genera  Crust.  et  Ins.,  Tom. 
Il,  pag.  sia)  io  una  divisione  del  ge- 
nere Boria,  Tale  divisione  comprende 
le  Orie  che  hanno  la  testa  piu  stretta 
del  corsaletto  ,*  Latrcille  vi  riferisce 
V Boria  testacea  di  Fabricius.  V.  Obia. 

. . (0<) 

CISS1TJS.  mi v.  Indica  Plinio  con 
questo  nome  una  Pietra  che  chiama- 
vasi  pure  Cittites  e Cijtes,  perchè  cre- 
devasi  di  distinguervi  impronte  simili 
a foglie  di  Edera.  Non  si  sa  di  che  ab- 
bia potuto  parlare.  (me.) 

CISSO.  Cissus.  bot.  fax.  Genere 
della  famiglia  delle  Sarmentacec  o Vi- 
ti di  Jussìcu , e della  Tctrandria  Mono- 
ginia,  L.  Le  specie  di  questo  genere  so- 
no state  da  Tournefort  confuse,  colle 
Viti  propriamente  dette.  Linneo  per 
primo  incominciò  a distinguerle  in  un 
geuerc  particolare  , ammesso  poi  da 
Jussieu,  Lamarck,  e dai  botanici  no- 
stri contemporanei  , coi  caratteri  se- 
guenti : calice  picciolissimo  ed  a quat- 
tro divisioni  così  corte  e tanto  poco 
apparenti,  che  i bordi  paiono  interi  ; 
corolla  a quattro  petali  alquanto  con- 
cavi ; quattro  stami  inseriti  sopra  un 
piccolo  dischetto  nel  quale  si  trova  per 
metà  immerso  l'ovario  ; questo  i libe-, 
ro  e sormontalo  da  un  solo  stilo  della 
lunghezza  degli  stami,  c da  uno  stimma 
Da.  Si.  J\at.  Tom.  IV. 


CIS  a89 

acuto  ; bacca  rotonda,  che  contiene  il 
più  delle  volte  una,  ma  talvolta  più  se- 
menti tonde  c angolose. 

Si  è descritto  un  gran  numero  di 
specie  di  Cissus  ; ma  siccome  questo 
genere  ì vicinissimo  al  Viti s pei  suoi 
caratteri,  pii  autori  commisero  di  so- 
vente degli  errori  trasportando  da  un 
genere  all'  altro  le  specie  ambigue . 
Avendo  il  numero  delle  divisioni  del 
fiore  servito  di  carattere  essenziale  , si 
sono  dorute  separare  dai  Cissus  le 
Piante  che  offrono  una  corolla  a cin- 
que petali  come  nelle  Vili  ; ma  che  se 
ne  distinguono  in  questo  che  i petali 
loro  non  istanno  uniti  a foggia  di  cuf- 
fia prima  deli*  antcsi  ; questo  fece  il 
fu  Richard  padre  stabilendo  il  genere 
Ampelopsis  i cui  caratteri  tengono 
perfettamente  il  mezzo  tra  i Vitis  ed 
i Cissus.  L'unità  o il  numero  sempre 
picciolissimo  dei  semi  che  si  è creduto 
di  osservare  in  questi  ultimi,  dipende 
da  un  aborto  cstante,  poiché  secondo 
le  osservazioni  di  Richard  (in  Michr. 
FI.  Bar.  Amer.,  Tom  I,  pag.  i5q), 
l'ovario  loro  è sempre  biloculare  e cia- 
scuna stanza  contiene  due  ovuli . Le 
differenze  tratte  dal  frutto  , di  cui  ti 
servirono  per  istabilirc  una  distinzione 
tra  i Vitis  ed  i Cissus  non  sono  dun- 
que fondate  sopra  basi  fisse  , e questo 
fu  che  introdusse  tanta  confusione 
nelle  specie  facendo  considerare  tal 
Pianta  da  un  autore  un  Cisto  c da  un 
altro  come  una  Vile,  secondo  l’impor- 
tanza che  affiggevano  al  numero  dei 
semi  nel  fruito.  Nondimeno,  riguardo 
a questo,  Lamarck  osserva  che  termi* 
na  in  punta  ed  ba  un  piccolo  collaret- 
to alla  base,  struttura  alquaulo  diffe- 
rente dalla  bacca  delle  Viti.  La  figura 
dei  Cissus , chiamali  anche  volgarmen- 
te io  francese  Achits , come  pure  dcl- 
V 4mpelupsis,t  la  stessa  di  quella  delle 
Viti.  Com’este,  sono  Piante  volubili  c 
sarracntosc,  le  cui  foglie  riescono  ora 
semplici,  ora  ternate  o digitate  ; i fiori 
sUuuo  disposti  in  ombrelle  o in  corim- 
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Li.  Fece  osservare  Richard  (ine.  cit.) 
che  in  generale  i Cissus  hanno  le  arti- 
colazioni  più  frangibili  , e per  conse- 
guenza le  foglie  vengono  ad  essere  più 
caduche  che  nelle  Viti. 

Le  cinquanta  specie  circa  di  Cisst, 
descritte  dagli  autori,  abitano  le  regio- 
ni inlralropicali  . La  massima  parte 
trovasi  nelle  Indic-Orienlali  ; alcune 
sono  indigene  dell’Arabia;  e sono  esse 
delle  «inali  Forshhal  costituì  il  suo  ge- 
nere Saelanthus.  Finalmente  ve  ne  ba 
un  certo  numero  che  hanno  per  pa- 
tria le  Autille  e l'America  meridiona- 
le. Se  ne  coltiva  comunemente  una 
specie  col  nome  di  Vite  del  Canada', 
e in  francese  Pigne  viarge,  oci  giar- 
dini, particolarmente  in  quelli  delle 
città  dove  nasconde  i muri.  Il  colore 
di  sangue  che  prendono  le  sue  foglie 
verso  l'ultima  stagione, la  rende  osser- 
vabilissima e d’  un  bel  eflelio  nelle 
masse  e sulle  lorricclle.  (n.y.) 

CISTANTO.  Cystanthe.  bot.  fai». 
Nel  suo  Prodromo  della  Flora  della 
Nuova-Olanda,  R.  Brown  fondò  que- 
sto genere  sopra  una  Pianta  di  quel 
vasto  paese,  assegnandogli  i caratteri 
seguenti  : calice  fogliaceo,  corolla  for- 
mata a foggia  di  cuflìa,  aprcntesi  tra- 
versalmenle  e lasciando  persistere  la 
sua  base  tronca  ; stami  ipogini,  persi- 
stenti ; senza  squamine  ipogiuie  ; cas- 
sida offerente  delle  placente  sospese  c 
libere  alla  sommità  d'nna  colonna  cen- 
trale . 

Questo  genere  che  il  suo  autore  col- 
loca nella  nuova  famiglia  ch’ei  stabili- 
sce sotto  il  nome  di  Epacridee , non 
abbraccia  che  una  sola  specie,  il  Cy- 
stanthe SprengelioiJes , Alberello  ebe 
ba  la  figura  degli  Sprcngelia  «li  Smith 
e dei  Ponceletia  e Cosmelia  «li  Brown, 
se  non  sia  ebe  i suoi  rami  portano  im- 
pronte aunulari  nel  sito  in  cui  sono 
cadute  le  foglie.  Ve  nc  hanno  due  va- 
rietà : Futia  a foglie  allungate  c rifles- 
se, che  cresce  sui  fianchi  ombreggiati 
delle  montagne  della  terra  di  Dicmcu 
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nella  Nuova-Olanda  ; l'altra  di  foglie 
mollo  ininori,  che  trovasi  in  cimi  del- 
le montagne  dello  stesso  paese. 

CISTEEoCISTINEE. Cisleae.  box. 
fan.  E'  una  piatola  famiglia  naturale 
di  Piante  dicotiledone  , polipetale  e«l 
ipoginie,  unicamente  composta  in  oggi 
dei  generi  Cisto  ed  Eliantemo  . Jus- 
sieu  vi  avea  da  prima  riunito  il  genere 
Piota  c tre  generi  «l’Aublct,  cioè  Piri- 
q lieta,  Piparea  e Tachibota  j ma  Ven- 
lenat  , e «topo  «li  lui  tutti  i botanici  j 
mollerai , nc  hanno  separato  questi 
quattro  ultimi  generi  per  non  lasciarvi 
che  i Cistus  e gli  Uelianthemum.  So- 
na ora  Piante  erbacee,  annue,  o vivaci  j 
ora  Arbusti  striscianti  cd  eretti,  por- 
tanti foglie  generalmente  opposte  , in- 
tere, spesso  munite  di  due  slipule.  I 
fiori  stanno  «iisposli  in  isplgbc,  in  grap- 
poli, od  iu  ombrelle  semplici  ; sono 
talvolta  ascellari,  terminali  o solitari  j 
il  calice  n'è  a cinque  o a tre  divisioni 
profumassi  me,  ora  eguali,  ora  inegua- 
li ; la  corolla  componcsi  sempre  di  cin- 
que petali  sottili,  caducissimi,  dilatati 
a rosa,  sprovveduti  d’unghiella  ; nu- 
merosi molto  riescono  gli  stami  ; i lo- 
ro filetti,  liberi,  gracili  , insci  isconst 
immediatamente  sotto  l’ovario  . Il  pi- 
stillo è supero  ; l’ovario  globoso,  rara- 
mente d’una  sola  stanza,  più  spesso  di 
tre,  di  cinque  ed  anche  di  dieci  logge. 
Nell'ovario  uniloculare,  gli  ovuli  stan- 
no attaccati  a tre  irofuspermi  parietali 
o longitudinali,  leggermente  saglienli. 
Allorché  vi  hanno  più  stanze,  gli  ovuli 
s’ inseriscono  nel  bordo  interno  dei 
tramezzi,  sopra  lutto  verso  la  parte  lo- 
ro inferiore.  Lo  stilo  vedesi  semplice  e 
di  sovente  cortissimo,  lo  stimma  indi- 
viso. Consiste  il  fruito  in  una  cassida 
ovoide  o globosa,  avvolta  nei  calice  che 
è persistente.  Offre  esso  ora  una,  ora 
tre,  cinque  ed  anche  dieci  stanze.  Al 
tempo  della  sua  maturità,  aprcsi  natu- 
ralmente in  tre,  cinque  o dieci  valve, 
ciascuna  portante  uno  dei  tramezsi  sul 
mezzo  della  faccia  interna.  I temi  sono 
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ansi  numerosi  in  ciascnna  stanza  e 
frequcntemeote  sostenuti  da  un  poilo- 
sprrma  filiforme  . L’  embrione  trovasi 
più  o meno  corvo,  talora  avvolto  a spi- 
ra, e contenuto  nel  centro  d’un  cndo- 
spcrmo  qualche  volta  sottilissimo. 

Tiene  questa  picciola  famiglia  tali 
relazioni  colle  Tigliacee  che  forse  un 
giorno  si  stimerà  conveniente  di  riu- 
nirle. (a.  a.) 

C1STELA  . Cistela.  vtt.  Genere 
dell'ordine  de'Colcopteri  , lesione  de- 
gli Eteromeri,  stabilito  da  Fabricius, 
e da  Latrrille  (Reg.  Anim.  di  Cuvier) 
disposto  nella  famiglia  degli  Stenelitri. 
Geoffroy  (Slor.  degli  Ins.,  Totn.  i,  pag. 
i ■ 5)  area  applicato  questo  nome  ad 
Inselli  de’quali  fallo  aveva  Linneo  il 
suo  genere  Birro . Ma  non  prevalse 
quella  dcn«tninaziouc  impropria,  ed 
il  genere  Cis’ela,  del  quale  qui  si  trat- 
ta, non  corrisponde  per  niente  a quel- 
lo di  Gcoffrov . Lalreillc  assegna  per 
caratteri  alle  Cistele  : tarsi  ad  articoli 
semplici  o non  bilobati  ; mandibole 
senta  fessura  o iocavo  all’estremità  , o 
terminate  ila  un  solo  dente  che  forma 
la  punta.  Le  Cistele,  confuse  coi  Te- 
nebrioni, le  Mordete  e le  Criiomele, 
nc  sono  bastantemente  distinte  per  le 
antenne  filiformi,  e pel  numero  degli 
articoli  dei  tarsi:  l'assenza  di  un  incavo 
alla  sommità  delle  mandibole  impedisce 
di  confonderle  cogli  Allomeni,  coi  Piti, 
coi  Niliuni  , e soprattutto  cogli  Elopi 
ai  quali  somigliano  molto.  Fabricius  e 
Patinili,  prendendo  in  considerazione 
('inserzione  delle  antenne  sulla  testa, 
Fauno  smembrato  dal  genere  Cialda 
quello  delle  Allecule  ; ma  i caratteri 
che  assegnato  hanno  a questo  nuovo 
genere  non  sono  abbastanza  decisi  per 
autorizzare  una  distinzione. 

Le  Cialde  hanno,  giusta  la  descri- 
zione d'Olivicr  , la  testa  piccola,  più 
stretta  del  corsaletto,  c sostenente  del- 
le antenne  filiformi  ordinariamente 
della  lunghezza  della  metà  del  corpo  , 
composte  di  undici  articoli , ài  primo 


CIS  19 t 

poco  allungato,  il  sciondo  cortissimo, 
gli  altri  quasi  conici.  La  bocca  presen- 
ta un  labbro  supcriore  corneo,  lievemen- 
te incavato  e ciglialo  anteriormente  ; 
mandibole  cornee,  agusze,  semplici  ; 
mascelle  avanzate,  membranose,  bifide, 
sostegnenti  un  paio  di  palpi  filiformi 
di  quattro  articoli,  l'ultimo  de'qusli 
ovato,  un  poTronco  ; finalmente  un 
labbro  inferiore  corneo,  terminato  da 
due  pezzi  distanti  e membranosi,  alla 
base  laterale  dei  quali  inserisconsi  i 
due  palpi  posteriori  che  sono  corti,  fili- 
formi c composti  d'articoli  quasi  egua- 
li. Il  corsaletto  è leggermente  orlato, 
alquanto  più  stretto  delle  elitre  ; que- 
ste sono  coriacee,  lunghe  quanto  l'ad- 
domine,  leggermente  convesse.  Esisto- 
no due  ale  membranose  al  mctatoracc; 
le  zampe  restano  di  lunghezza  mezza- 
na. Il  corpo  tutto  intiero  vedesi  un  po- 
co convesso  ed  allungato. 

Con  assai  facilità  volano  le  Cistele  ; 
trovansi  sui  fiori  ; non  se  ne  conoscono 
le  larve.  Le  specie  sono  assai  numerose. 
Dejcan  (Calai,  dei  Coleopt.,  p.  71)  «e 
menziona  diciassette;  fra  esse  si  notano: 

La  Cistkla  Cbramboio r, , ditela  Ce- 
ramboìdesy  Fabr.,  o la  Mordeila  dagli 
astucci  gialli  striali,  di  Geoffroy  (Stor. 
degl'insetti,  Tom.  i,pag.  33{,  n.°  3). 

La  Ci.stela  solforosa,  ditela  iul- 
/urea , Fabr.,  o il  Tenebrione  giallo  di 
Geoffroy  ( toc.  ci t .,  pag.  35i,  n."  11). 
Si  può  considerare  questa  specie  quale 
tipo  del  genere.  Trovasi,  al  pari  della 
precedente  nei  dintorni  di  Parigi  do- 
v’è  comunissima.  (avb.) 

CISTELEN1E  . dtteleniae  . tara. 
Famiglia  dell’ordine  de’ Coleopleri  , 
sezione  degli  Eteromeri  , stabilita  da 
Latrrille  (Gener.  Crutt.  et  Int.,  T. 
n,  pag.  s 4-3  e az5  ) ; disposta  poi 
( Consider.  geo.,  p.  1(8  e ao5  ) con 
quella  dei  Tcucbrioniti,  e più  tardi 
( Regno  Anim.  di  Cuvicr  ) riunita  a 
quella  degli  Stenelitri.  Quale  era  sta- 
ta originalmente  foudata,  la  famiglia 
delle  Cistcleuic  comprendeva  i generi 
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Cistcla,  Bdcmeroj  Rinomacro  c Rino- 
simo.  V , Strxbmtri.  (avo.) 

' CISTENA.  Cìstena.  axbl.  Genere 
«le 11*  ordine  delle  Serpulec  e della  fa- 
miglia delle  Anfilriii  , stabilii^  dal 
dottor  Lcach  ( Encycl.  Brit . sappi., 
Tom.  j,  pag.  45a  ),  c di  cui  Savignir 
( Siti,  degli  Ancl.,  89  ) formò  la  pri- 
ma tribù  del  tuo  genere  Anfìltcna.  V. 
questo  nome  Leach  menziona  una 
specie  sotto  il  nome  di  Cisterna  palla- 
sii,  e ne  dà  una  figura  ( loc.  cit.,  ta». 
ali  ) nella  quale  Savigny  credette  di 
riconoscere  1’  Anfìltcna  dorato  , 4m- 
phictena  au ricoma.  Il  quale  nuovo 
genere  c la  specie  unica  ebe  abbraccia 
non  devono  per  conseguenza  essere  a- 
doltati.  (ahd.) 

CISTI,  bot.  fax.  Lo  stesso  che 
Cistee.  V.  questo  nome. 

CISTIBRANCHI  . Cyslihranchia  . 
crost. SczioncdeH'ordine  degl’Isopodi, 
stabilita  da  Latreillc  (Regno  Anim.  di 
Cuv.  ) e eh*  ci  caratterizza  nel  modo 
seguente  : corpo  ordinariamente  linea- 
re o simile  ad  un  Glo  ; testa  portante 
quattro  antenne  setacee  , le  due  su- 
periori delle  quali  più  lunghe  , due 
immobili,  poco  o niente  taglienti,'  boc- 
ca consistente  in  un  labbro  ,*  due 
mandibole  senza  palpi  ; una  linguetta 
profondamente  intaccata  , divisa  cd  in 
torma  di  labbro  j due  paia  di  mascel- 
le raccostale  sopra  un  medesimo  piano 
traversale,  c delle  quali  il  paio  inferio- 
re più  piccolo  forma  col  primo  uo 
secondo  falso  labbro  ; finalmente,  due 
piedi-mascelle  di  sei  articoli,  I’  ultimo 
de*  quali  appuntito  ed  il  primo  forma, 
congiungendosi  a quello  del  lato  oppo- 
sto, un  terzo  labbro  ossia  il  più  ester- 
no,- tronco  formalo  da  sci  anelli  ( non 
compreso  il  primo  o quello  die  sta  uni- 
to alla  testa  ) tutti  sostegnenti  delle 
appendici  mancanti  il  più  delle  volte 
« non  essendo  che  rudimentali  sugli 
anelli  secondo  c terzo,  c costituendo 
«irgli  altri  delle  zampe  propriamente 
delle  ; coda  cortissima  , composta  di 
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due  segmenti,  con  alcune  piccole  ap- 

C endici  poco  taglienti,  in  forma  di  lu- 
ercoli  , all*  estremità  posteriore  ed 
inferiore  ; femmine  portanti  le  uova 
sotto  il  secondo  e terso  anello  del  cor- 
po, in  una  borsa  formala  di  squamine. 
Differiscono  i Cistibranchi  dagli  altri 
Crostacei  Isopodi  per  caratteri  d’im- 
portanza tale  ebe  Latreillc  propose  di 
erigere  questa  sezione  in  un  ordine 
particolare  lotto  il  nome  di  Lewodipo- 
di,  Laemodipoda , cd  il  quale  avrebbe 
per  caratteri  : quattro  mascelle  di- 

sposte sul  medesimo  piano  traversale 
in  forma  di  labbro  come  quelle  dei 
Miriapodi  ; primo  paio  di  piedi  pro- 
priamente detti  annessi  alla  testa  ; 
branchie  del  disotto  della  coda  sotti- 
tnite  da  piccioli  corpi  vcscicolosi  ana- 
loghi a quelli  della  basedei  piedi  degli 
Antipodi. Secondo  Savigny,  si  avvicina- 
no ai  Picnognooniccon  essi  legano  gli 
Aracnidi  ai  Crostacei.  Distinguami  i 
Cistibranchi  dagli  altri  generi  per  la 
natnra  de'  loro  organi  respiratori,  che 
consistono  in  corpi  vescicolarii,  mollis- 
simi, ora  in  numero  di  tei,  c situati 
uno  per  parte  sul  secondo  , terzo  e 
uarto  anelli,  alla  base  esterna  dei  pie- 
i che  vi  sono  attaccati  ; ora  in  nu- 
mero di  quattro,  rd  annesti  ad  altret- 
tante zampe,  vere  o false,  del  secondo 
e terzo  segmento  o invece  di  loro,  se 
questi  sicno  assolntamentcsprovveduti 
d’  organi  locomotori.  Allontananti  an 
cora  dagli  altri  generi  pel  loro  appi-’ 
rato  masticatorio  che  ritrae  di  quello 
degli  altri  Isopodi  e Miriapndi  ; la 
linguetta  è maggiore  proporzionata- 
mente che  non  negli  altri  Crostacei  c 
presentasi  sotto  forma  d*  un  labbro 
ebe  nei  Ciami  si  trova  quadrifido  ; le 
due  paia  di  mascelle  compongono  una 
sorta  di  labbro,  ed  i piedi  masecllc  del 
primo  paio  stanno  uniti  alla  base  loro 
al  pari  di  quelli  dei  Miriapndi.  Final- 
mente, differiscono  in  ciò  che  i due 
piedi  anteriori  o i secondi  piedi  ma- 
scelle stanno  inseriti  sotto  la  testai  es- 
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scoilo  il  primo  segmento  del  tronco 
intimamente  unitocon  essa,  cortissimo, 
e formandogli  un  collo  o un  prolunga- 
mento imlietro.  I piedi  completi  , in 
numero  Ha  dieci  a quattordici,  vanno 
terminati  Ha  un  forte  uncinello;  quelli 
del  secondo  paio  sono  maggiori  ; il 
penultimo  articolo  vcdesi'gonlio  r.  for- 
ma coll*  uncinetto  terminale  uua  bran- 
ca o artiglio. 

Latreillc  divide  questa  scalone  nel 
modo  seguente  t 

I.  Corpo  ovale  formato  di  segmenti 
larghi  e traversali  ; occhi  lisci  ; piedi 
Hi  lunghezza  mezzana  e robusti  ,*  il 
quarto  ed  ultimo  pezzo  delle  antenne 
semplice  o senza  articolazioni. 

Genere  r Ciamo.  V.  qnczto  nome. 

Qoi  si  dispongono  delle  specie  vi- 
venti parassite  sopra  Cetacei  e Pesci  , 
e non  aventi  che  dicci  piedi  perfetti  ; 
il  secondo  e terzo  anelli  del  corpo  ne 
sono  sprovveduti  ed  offrono  in  vece  lo- 
ro delle  appendici  gracili  , articolate 
che  portano  gli  organi  vcscicolosi  pre- 
sunti respiratorii. 

II.  Corpo  filiforme  ; t segmenti 
strettissimi  c longitudinali;  non  occhi 
lisci  ; piedi  lunghi  e gracili  ; il  quar- 
to ed  ultimo  pczto  delle  antenne  supe- 
riori articolato. 

Generi  : Cavriuola,  ProToke,  Ls- 
ptomeiio.  V.  questi  nomi. 

Le  specie  appartenenti  a questi  tre 
generi  se  ne  stanoo  tra  le  Piante  mari- 
ne, camminano  al  modo  dei  Bruchi 
geometri,  girano  talvolta  rapidamente 
sopra  di  s è medesime,  o raddrizzano 
il  corpo  vibrando  le  antenne,  curvano, 
nuotando,  la  estremità  del  corpo. 

fAUB.) 

CI  >TICAPNO.  Cysticnpnos.tor-rAif. 
Famiglia  delle  Fumarìacee  di  De-Can- 
dollc,  c Diadelfia  Esandria,  L.  Qnesto 
genere,  estratto  dai  Fumaria  da  Uorr- 
rhaave  ( Ludg.  Hart-  , pag.  agi,  t. 
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3oo),  adottato  da  Gaertncr  ( DeFruct ., 
a,  pag.  1G1  ),  e rercnicmente  ila  De— 
C •indolii’  (Syst.  f'eget.,  a,  pag.  ita  ), 
offre  i caratteri  seguenti  : quattro  pe- 
tali, de*  quali  un  solo  gibboso  alla  ba- 
se ; capsula  vcscicolosa  polispcrma  , 
avente  delle  placente  riunite  tra  esse 
mediante  una  rete  membranosa.  Il 
Cysticapnos  africana  , Gaertn.,  Fu- 
maria vesicaria,  L.,  1*  unica  specie 

di  questo  genere  : è una  Pianta  erba- 
cea, a rami  striscianti,  ninnila  di  pe- 
zioli  terminali  in  viticci,  ed  avente  li- 
na corolla  d’  un  bianco  rosalo.  E’  in- 
digena del  capo  di  Buona-Spcranza. 

(o...n.) 

CIST1CERCO.  Cyslicercus.  twtest. 
Genere  dell’  ordine  de’  Vescicolari  , 
i cui  caratteri  sono  : una  cisti  esterna 
semplice,  racchiudente  un  Animale 
quasi  sempre  solitario,  libero  da  ogni 
aderenza,  ed  il  cui  corpo  , quasi  cilin- 
drico o depresso,  termina  di  dietro  eoa 
una  vescichetta  piena  d’ un  liquido 
trasparontc.  La  testa  va  munita  di 
quattro  succiato!  e d*  una  tromba  in- 
còronata  da  uncinelli.  Formano  i Ci- 
(ticcrrhi  un  genere  poco  numeroso 
di  specie  , ma  naturalissimo.  — La 
cisti  grossi,  sena»  apertura,  serve  loro 
di  dimora  e di  carcere  ; non  vi  ade- 
riscono in  nessuna  maniera  ; ne  li 
separa  un  sottile  strato  di  liquido  c 
loro  permette  di  earguire  alcuni  mo- 
vimenti dentro  della  sua  estensione.  So- 
no in  generale  solitari,  di  rado  in  nu- 
mero di  due  in  uno  stesso  invoglio. 
1/  Animale  componcsi  d*  una  testa  te- 
tragona munita  di  quattro  succiatoi  e 
d’  una  tromba  guernita  d’  uncinetti  ; 
d*  udn  vescichetta  caudale  , variabile 
di  forma  e di  volume,  piena  d*  un  li- 
quido trasparente  contenente  in  solu- 
zione una  piccola  quantità  d’  Albumi- 
na. La  cisti,  ebe  costantemente  invol- 
ge i Cisliccrchi,  non  è formata  che  da 
un  solo  foglio  membranoso  ; offerente 
una  resistenza  assai  considerevole.  La 
sua  superficie  interna  rimane  liscia  e 
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* CISTI  COL  A.  trcc.  Specie  ilei  ge- 
nere Silvia,  Sjrlvia  Cuticola , Temm., 
in.  color.  G.  fW.  Silvia.  (db.-.z.) 

CISTIOICOLA.  Cystidicola.  wtbst. 
Genere  stabilito  da  Fischer,  riunito 
alle  Fissule  da  Lamarck  ed  agli  Olio- 
atomi  da  Rudolpbi.  V ed.  Ofiostomo. 

(LA*.-*.) 

CISTINEE.  BOT.FAlf.  V.  ClSTBE. 

CISTO.  Cistus.  bot.  FApr.  Genere  di 
Piante  che  diede  il  suo  nome  alla  fami- 
glia delle  (Jistee,  c che  fa  parte  della 
Poliandria  Monoginia.  Componevi  di 
gran  numero  di  specie  che  nella  mag- 
gior parte  sono  Arbusti  folti,  poco  al- 
ti, portanti  foglie  opposte  e semplici.  I 
bori,  ■ cui  petali  sono  caduchi  e fu- 
gaci all*  estremo,  riescono  assai  gran- 
di,  eleganti,  gialli,  rossi  o bianchi  ; o- 
ra  formando  delle  spighe  o grappoli 
terminali,  ora  solitari  o diversamente 
aggruppati  all’  estremità  dei  rami.  Il 
calice  n’  è fesso  sino  alla  base  in  cin- 
que segmenti  gcocralmcnle  eguali,  e- 
spansi  all’  atto  dello  sbocciamento  dei 
fiori,  persistenti  e rialaati  accosto  al 
(rutto.  Talora  tre  fra  i segmenti  sono 
alquanto  maggiori  c cuoprono  i due 
luterni.  La  corolla  è rosea  c compone- 
vi di  cinque  petali  espansi  , larghissi- 
mi, sottili.  Gli  stami  inseriti  sotto  lo 
ovario  sono  in  grandissimo  numero  , 
interamente  liberi  c distinti  gli  uni 
dagli  altri.  L’  ovario  riesce  general- 
mente globoso;  supero,  a cinque  e ra- 
rissimamenlc  a dieci  stante  , ciascuna 
contenente  un  assui  gran  numero  d*  o- 
vuli  attaccali  sul  bordo  interno  dei 
tramezzi.  Lo  stilo  è corto  ,•  lo  stimma 
semplice  ; il  frutto  consiste  io’  una 
cassula  sempre  avvolta  dal  calice  , a 
cinque  o dieci  lobi  polispermi,  aprcn- 
tesi  in  altrettante  valve  tellifere  sul 
messo  della  faccia  interna. 

I Cisti  crescono  quasi  tutti  nel  mct- 
sodi  dell’  Europa,  nell’  Africa  setten- 
trionale e nell’  Oriente.  La  Spagna  è 
senza  contraddizione  il  paese  in  cui  se 
uc  trova  il  massico  numero  di  specie; 
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ne  vanno  intieramente  coperte  delle 
parti  considerevoli  di  terreno.  Bory  di 
Saint-Vinceut  paragona  la  parte  che 
rappresentano  i cespugli  formati  dai 
Cisti  c dagli  Eliantemi  in  Eslremadura 
e nell’  Andalusia,  con  quella  che  tre 
o quattro  Eriche  rappresentano  nelle 
lande  aquilanicbe.  Se  oc  scaldono  ì 
forni,  cd  il  legno  serve  a fare  del  car- 
bone minuto  per  riscaldare  gli  apparta- 
menti, e che  chiamano  s'uca. 

Linneo  aveva  riunito  in  un  solo  i 
due  generi  Cistus  ed  Hel'uinlliemum  di 
Tourocforl  ; ma  Jussico,  c sul  suo  c- 
aempio  la  più  parte  degli  autori  mo- 
derni hanno  nuovamente  separato  i Ci- 
sti dagli  Eliantemi.  In  falli  , in  qncslo 
ultimo  genere,  la  cassula  è a tre  logge, 

0 semplicemente  avi  una  loggia  sola,  ed 
apresi  in  tre  valve  ; il  calice  conijpoucsi 
di  cinque  segmenti  inegualissimi,  due 
de’  quali,  esterni,  souo  piccinlissimi  , 
stretti,  c talvolta  appena  segnali. 

i.„  Fiori  rosei  o porporini 

i.  Cisto  pubescente,  Cistus  albi- 
dus , L Questa  bella  specie,  eh’  è som- 
mamente comune  nelle  provincic  me- 
ridionali della  Francia,  è un  Arbusto 
di  tre  o quattro  piedi  di  altezza,  ra- 
moso c folto. Le  foglie  ne  touo  bianche 
e tomentose  dalle  due  parti,  tessili  , 
ovali,  bislunghe,  piane  ; i Cori  riesco- 
no grandi,  porporini,  portali  sopra  pe- 
duncoli pubescenti  e terminali  ; ovoi- 
de è la  casella  , pubescente  a cinque 
stanze  ed  a cinque  valve.  Coltivali  ta- 
lora questo  Cisto  nei  giardiui  di  pia- 
cere ; nell’  inverno  bisogna  ritirarlo 
nella  serra  temperata. 

a.  Cisto  riccio,  Cistus  crispus , L. 
Meu  alto  del  precedente  , cresce  nelle 
stesse  contrade.  La  tua  scorza  è bruna; 

1 giovani  rami  pelosi  e biancastri,  por- 
tano foglie  lanciolate,  crespe  sui  bordi, 
egualmente  biancastre  c tomentose 
dalle  due  parli  ; porporini  ne  sono  i 
bori,  posti  alla  sommità  dei  rami,  qua- 
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si  tessili  e circondati  da  brattee  ; i pe- 
tali veggonsi  leggermente  incavali  a 
cuore. 

3.  Cisto  di  Creta,  Cistus  creticus  , 
L.  In  questa  specie  i fusti  si  veggono 
Alquanto  dilatali  alla  base  , ramosi  , e 
formano  un  Arbusto  foltissimo  ; le  fo- 
glie sono  obovali  , ottusissime  e come, 
spatulalc,  pelose  e crespe  ,•  vanno  co- 
perte d’  una  sostanza  resinosa  molto 
odorosa  ; i fiori  non  hanno  meuo  di 
due  pollici  di  diametro,  coi  petali  di 
tinta  porporina  vivissima  ; gli  slami 
d’  un  bel  giallo  dorato.  Nascono  essi 
fiori  in  cima  ai  rami,  e sono  portali 
sopra  peduncoli  assai  corti.  Questa 
beila  specie  si  trova  molto  comune  ncl- 
I'  isola  di  Creta,  cd  in  generale  in  qua- 
si tulle  le  altre  isole  dell’  Arcipelago. 

a.®  Fiori  gialli  o bianchi. 

Cisto  Ledoiv  , Cis/us  Ledon  , 
Lunik.,  Diz.  Distingucsi  questo  piccolo 
Arbusto  per  le  sue  foglie  opposte,  lan- 
ciolatc,  d’  un  verde  scuro  di  sopra  , 
bianchiccio  di  sotto,  coperte  d’  urn  in- 
tonaco resinoso  cd  aromatico.  I suoi 
fiori,  d’  un  giallo  pallido,  quasi  bian- 
chi, stanno  disposti  in  una  sorta  di 
corimbo  alla  sommità  delle  ramiftea- 
aioni  ilei  fusto.  Trovasi  questo  Arbu- 
sto nei  contorni  di  Mompellieri  , di 
IVarbona,  nella  Provenza,  ecc. 

5.  Cisto  Ladaniebro,  Cislus  loda - 
niferus,  L.  Quest’  elegante  Arbusto 
può  giungere  sino  all’  altezza  di  cinque 
«>  set  piedi.  I suoi  rami  slanciati  vanno 
ornali  di  foglie  opposte  lanciolate  , 
strette,  acute,  verdi  ili  sopra,  alquan- 
to biancastre  sulla  faccia  inferiore  , 
impiastrate  d’  una  materia  viscosa,  ina 
glabre,  d’.nn  odore  aromatico.  I fiori 
sono  grandissimi  , bianchi  ; i petali 
spesso  marcati  alla  base  da  una  mac- 
chia porporina.  Stanno  aolitari  in  ci- 
nta a peduncoli  caiichi  di  gran  Dame- 
rò di  brattee  biancastre  c concave.  Il 
Cisto  ladanifero  cresce  in  Oriente  , 
Diz.  Si.  Fiat.  Tom ■ IV. 
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nelle  isole  della  Grecia,  in  Ispagna,  cd 
anche  in  Provenza  dov’  è stalo  scoper- 
to recentemente.  Egli  * su  queste  Pianto 
e sopra  alcune  altre  dello  stesso  gene- 
re, che  si  raccoglie  la  sostanza  resinosa 
e balsamica  in  commercio  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Ladanum  , Ladano  , 
Gomma  Ladano,  Ladano  di  Barba,  c 
di  cui  una  volta  facevasi  in  medicina 
un  uso  frequentissimo.  Al  tempo  di 
Dioscoride,  si  procacciava  il  Ladan» 
togliendolo  dalla  barba  degli  Arieti  e 
delle  Capre  che  se  n’  erano  caricati 
pascendo  in  mezzo  ai  Cisti.  Ma  oggi  si 
adopera  una  sorta  di  rastrello  con  gran 
numero  di  striscie  di  cnoio  ebe  ai  lira 
su  e giù  pegli  Arbusti;  raccogliesi 
quindi  il  Ladano  raschiandolo  da  quel- 
le striscie.  Cotale  sostanza  è così  ab- 
bondante nei  gran  colori,  che  Bory 
di  Saint-Vinccnt  I*  ba  veduta  a cadere 
in  terra  a goccic  scalando  da  ogni  fo- 
glia c profumando  i deserti  dell’Eslrc- 
madura.  Sono  io  questa  provincia  dei 
contorni, nei  quali  tanto  fiequcn'e  è il 
Cisto  ladanifero,  che  le  ginocchia  dei 
cavalieri  cransi  coperte  d’  un  empia- 
stro  di  Ladano,  dopo  lunghe  marcie  , 
nelle  guerre  di  Spagna,  dove  il  nostro 
confratello  ha  raccolto  la  sua  parte  di 
gloria  militare.  (a.r.) 

G.  Cisto  a foc.lie  d’  A nono,  Cislus 
laurifolius,  L.  Questa  specie,  che  dia- 
mo ad  esempio  della  famiglia  delle  Ci- 
stee  o Cisti nee  ( Ved.  le  Tavole  del 
resente  Dizionario  ),  è originaria  di 
pagna  e trovasi  pure  in  alcune  parti 
del  mezzodì  della  Francia.  (b.) 

* C1ST0CIHA  . Cystoceira  . bot  . 
cittPT . ( Idrofili.)  Genere  stabilito 
da  Agurdh  ( Sp.  dlg.,  p.  60  ) a spese 
dei  Fucus  degli  autori,  c di  coi  i ca- 
ratteri consistono  nel  ricettacolo  tuber- 
coloso , lacunoso  , contenente  delle 
cassulc  confuse  tra  filamenti  articolali. 
Il  suo  nome  lignifica  vcscicbctle  inca- 
tenate. Le  radici  dei  Cistocira  sono 
scutelliformi  ; il  fusto  o*  è rotondo  , 
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spesso  gonfio  inferiormente  in  vcsci* 
elicile  o disteso  in  fronde  che  dominai 
ito  in  latta  la  lunghezza  , le  foglie- 
|M‘nnnlc  o dicotome  che  nessun  poro 
enopre,  sono  inferiormente  piane  e 
percorse  da  una  nervatura,  avente  l'c- 
strcinità  filiforme  gnernila  sopra  la 
parte  mediana  di  vescichette  che  por- 
tano i ricettacoli  all’  estremità  ; questi 
sono  lanciolati  c Inculati.  Conviene  lo 
autore  che  qursi  caratteri  sono  assai 
oscuri  e che  la  facies  è più  costante  di 
essi  ; nondimeno  1’  ammissione  del 
Fuetti  sdicuosus  tra  i Cistorii  a com- 
prova che  questa  facies  non  è piu  cer- 
ta dei  caratteri.  Trenlanovc  specie, due 
delle  quali  devono  essere  ancora  csa- 
■ minate  per  esservi  definitivamente 
comprese  ( Fucus  subfarcinatus , Mcr- 
teus,  c cuudutus , Labili.,  della  Nuova- 
Olanda  ),  compongono,  in  Agardh  il 
genere  che  c*  intrattiene.  1 principali 
che  si  trovano  comunemente  sulle  coste 
Francesi  sono  i Cys  toc  eira  ericoides , 
sedoitles,  Mrriea , Ibies  marina  gra- 
nulata, barba  la,  concatenata,  discors 
e abrolanifolia.  Tra  le  specie  esotiche 
citeremo  il  C.  trìti  netta , Fuetti  arti- 
cuìatus  di  Fnrtkahl  , del  mar  Bosso 
donde  lo  ha  riportato  Delile.  — * La  Cr- 
stoceira  stliquosa  , Fucus  silit/uosus 
di  Linneo  e degli  autori,  è la  più  vol- 
gare di  tutte  ; la  si  trova  sui  nostri 
scogli  o gettata  abbondantemente  stilla 
costa  che  cuoprc  d‘  ammassi  nerastri  e 
molto  frammisti  nella  stagione  delle 
tempeste.  Lamotiroux  non  adotta  il  ge- 
nere Cistocira  se  uon  come  solloge- 
nere.  (b.^ 

C1ST01DI.  sor.  pais.  Lo  stesso  ebe 
Cistee.  V.  questo  nome. 

* CISTOLITI.  Cyslnlithes  . echiiv. 

Diedero  alcuni  oriilngrafi  questo  no- 
me a delle  punte  di  (licci  fossili  in 
forma  'li  clava.  (l  am.  . x ) 

* CISTOMORFA.  Ctsloinorpha.  BOT. 
fast.  De  Caudollc  (Sfst.  Nat.  Feget.  , 
>,pag.  4S7)  cita  questo  Dome  come 


sinonimo  d’una  specie  iY Hibbtrtia  ori- 
ginaria della  Nuova-Olanda,  c eh*. ci 
chiama  ìlibbertia  saligna,  dietro  R. 
Brown.  V.  Hibbbiitia.  (a.  n ) 

CISTOPTEKI  l'E.  Cislopteris.  boT. 
chipt.  ( Felci.  ) Avea  Beruhardi  dato 
questo  nome  ad  un  genere  di  Felci 
che,  come  anche  il  genere  Odonpleri s 
dell»  stesso  autore,  appartiene  ai  Ly- 
godium  di  Svrarlz.  V.  Licodw.  Poi, 
Dctvaux  designò  sotto  il  medesimo  no- 
me, nell*  Erbario  del  Musco  di  Storia 
Naturale  di  Parigi,  senza  averlo,  crc- 
d amo.  pubblicalo,  un  genere  separato 
degli  Aspidium  di  Swartz  c che  corri- 
sponde al  genere  Aspidium  qnalc  I • 
aveva  De  Caudollc  limitalo  nella  Flo- 
ra Francese;  ma  dovendo  il  nome  ili 
Aspidium  essere  piuttosto  applicato  al- 
le specie  il  cui  carattere  trovasi  mag- 
giormente' in  relazione  col  significai  • 
d*  un  tal  nome,  ci  pare  più  convenien- 
te, se  si  dividano  in  più  gcucri  gli 
Aspidio  di  Swartz,  riservare  questo 
nome,  come,  fece  R.  Brown,  alle  spe- 
cie di  tegumento  tondo  e pellaio  e da- 
re alle  specie  colle  quali  De  Caudollc 
formata  il  suo  genere  Aspidio,  il  no- 
me proposto  da  Desvaux.  F.  Aspidi  >. 

Il  genere  Cislopleride  sarebbe  cosi 
caratterizzalo:  casside  riunite  in  grup- 
pi rotondati,  coperti  da  un  tegumento 
lanciatalo  n setaceo,  inserito  por  la  ba- 
se nella  parte  inferiore  del  gruppo  di 
catsulc  sul  dorso  stesso  della  nervatu- 
ra, c iravcrsaimeole  alla  nervatura  me- 
desima, ed  cs'.endcntesi  al  di  là  di  del- 
lo gruppo  verso  la  sommila  della  fron- 
da per  stesso  verso  della  nervatura 
che  (Mirla  il  gruppo  di  caselle. 

Le  specie  che  a questo  genere  ap- 
partengono sono  per  la  più  parte  d’Eu- 
ropa o dei  paesi  temperali.  Citeremo 
particolarmente  gli  Aspidium  fragile, 
mantanum,  Rhaeticum,  regima,  ulpi- 
num  c bulbiferum  di  Willdenotv,  co- 
me servente,  di  tipo  a questo  genere. 

La  forma  e la  direzione  del  tegu- 
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mento  allontanano  molto  quoto  genere 
«lai  veri  Ispidium  e «Irgli  Athyrium  e 

10  »vtirin«>nn  più  ai  Dicksonia  ebe  a 

qualunque  altro  genere.  Realmente 
quoti  ultimi  non  ne  «lifferisrnnn  che 
pei  loro  gruppi  di  cassale  inarriti  alle 
estremità  dc'le  nervature  aul  borilo 
della  fronda  -e  non  verao  il  meta»  di 
«letta  nervatura:  del  reato,  il  mollo 
<1'  inserxiniie  e la  «lireaione  del  tegu- 
mento anno  quegli  ateaai.  La  forma  ge- 
nerale delle  fronde  dei  C»«t“ptcridi 
conferma  aiffatta  analogia  ; ai  accorta 
cava  molto  a quella  dei  Dicksouia,  ma 
tono  sempre  più  pieciole  c più  dilica- 
tc.  Sono  per  coti  «lire  le  rappreaentan- 
ti,  nei  riimi  temperati,  di  quello  ge- 
nere quasi  eaelusivamente  proprio  «Iel- 
le regioni  equinoziali.  (ad.  b.) 

■ CISTRAS.  Mi».  Sinonimo  di  Mar- 
na in  più  lunghi  della  Francia,  (lhc.) 

C1STRE'.  bot.  fan.  La  AEihuia 
Meum  in  alcuni  cantoni  della  Pro*en- 

**•  (»•) 

CISTULA.  Cistula.  bot.  cbipt  (Li- 
ebrni.  ) Designò  W’illdenow  rotto  di 
quealo  nome  una  delle  dircrae  forme 
degli  apotecii  dei  Licheni,  che  cenat- 
ale io  tubercolo  o coneettacolo  da 
prinripio  chiuao,  quaai  globoso,  rac- 
chiudente n'cl  au»  interno  dei  aeminn- 

11  frammisti  a filamenti  che  per  la  di- 

alruaione  dell’  epidermide  apargonai  al 
di  fuori.  Il  genere  Sphoerophore  aom- 
mmiatra  un  esempio  di  questo  modo 
di  fruttificazione.  (ad.  b.) 

’ CITARELLA  . aou.  Conchiglia 
del  genere  Cancellarla  di  Lamarck. 

(■■) 

C1TAREXILL0  . Citharexyllum  . 
bot  fan.  Questo  genere  della  famiglia 
«Ielle  Verbcnacee  e «Iella  Didinainia 
Augiofpermia,  è alalo  riabilito  da  Lin- 
neo che  lo  ha  cori  caralteriaiato  : cali- 
ce campanulato  a cinque  denti , o 
tronco  al  au<>  bordo,  e persistente  ; co- 
rolla monopetala  imbutiforme,  il  cui 
tubo  più  lungo  del  «alice  >edesi  espan- 
so superiormente  io  ou  lembo  a cin- 
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que  lobi  bislunghi,  quasi  eguali  e pe- 
losi «li  sopra  ; quattro  stami  non  sa- 
glirnti  fuori  del  tubo  della  «xirolla  le 
cui  antere  sono  erette.  Secondo  Lin- 
neo, trovasi  inoltre  il  filetto  d’un  quin- 
to stame  rudimentale;  ovario  libero 
sormontato  da  ano  stilo  corto  c da  uno 
stimma  capitato  ; bacca  ovale  conte- 
nente due  noccioli  ciascuno  a dne 
logge  dispcrme  o monosperme  per 
aborto. 

Questo  genere,  figurato  da  Lamarck 
(Illustr. , tav.  34o),  tiene  grandi  rcla- 
sioui  coi  Duranti  c coi  If'olkameria  ; 
non  differisce  anzi  dei  primi  se  non 
pel  numero  dei  noccioli  che  nel  frutto 
«li  questi  è doppio  di  quello  dei  Cita- 
rexili.  Compiutesi  di  piccioli  Alberi  che 
crescono  quasi  tulli  alle  A ntille  ove  li 
chiamano  volgarmente  Costolbtto, 
Chitarrino  c Lbc.no  da  Chitarra,  di 
cui  è la  traduzione  greca  il  vocabolo 
Citharexylon.  Alle  tre  specie  che  Lin- 
neo descrisse  rotto  i nomi  di  Cithare- 
xylum  cinereum  , C.  caudatum  e C. 
quadrangolare,  nc  hanno  i botanici 
agginnlo  una  dozzina  di  nuore,  tra  le 
quali  domina  un  po’  di  confusione. 
Coll  Swartz  denominò  C.  caudatum  il 
C.  quadra  ligulare  di  Linneo.  Il  quale 
ultimo  nome  ò stato  dall'  autore  del 
Catalogo  «lei  Giardino  «li  Madrid  «lato 
al  C.  pulvcrulentum  «li  Pcraooo,  ecc. 
Knnlh  ( in  Humb.  et  Itoupl.  Yov.  Ge- 
tter. et  Spec.  Amer.  acquinoci.)  pub- 
blicò quattro  specie  nuove  itxligcnc 
dell*  America  meridionale.  (o...  n.) 

C1TAR1N0.  Citharinus.  pbsc.  Sot- 
togencrr.  di  Salmone.  V.  qncsto  nome. 

(b  ) 

* CITABO.  Citharus.  pbsc.  ( Beton.) 
Sinonimo  di  Limando,  specie  del  gene- 
re Pleuronctte.  V.  qurato  nome,  (b.) 

CITKLLO  o CITILLO.  Citellus  o 
Citillus.  mai*.  Specie  «li  Marmotta.  V . 
questo  nome.  (u.) 

CITEREA.  Cytherea.  caosT.  Ge- 
nere fondalo  «la  Mùllcr  e posto  (Reg. 
Atiim.  di  Cuvicr  ) nell’  ar<li«te  «lei 
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Branchinpodi,  «elione  de'Lnfirnni.  La- 
i rei  Ile  gli  «là  per  caratteri  : nicchio  bi- 
valve ; testa  nascosta;  «lue  antenne 
semplicemente  pelose  ; otto  zampe  . 
Questi  piccoli  Crostacei  hanno  la  mas- 
sima analogia  colle  Cipridi,  e non  ne 
«liffcrisrono  se  non  pel  numero  delle 
paia  di  pioli.  L’  organizzazione  loro  é 
ancora  pochissimo  conosciuta.  Non  si 
trovano  che  nelle  acque  salse,  in  mez- 
zo ai  Fuchi  c Polipai  marini.  Strsus  li 
mette  nel  suo  ordine  «(egli  Ostrapodi. 
l'.  questo  nome.  Mùller  (Entomostr. 
seu  Instala  testacea)  ne  descrive  e fi- 
gura cinque  specie  ; tra  esse  citeremo 
la  Gitbbba  vbiidb,  Cyt.  viridis , Mùl- 
ler (loc.  cit.  , pag.  G{,  tav.  ■j,  fig,  i e 
a),  o il  Monoculus  viridis  «li  Lamarck 
(Stor.  degli  Anim.  senza  veri.  , Tom. 
V,  pag.  tzó).  Si  pini  considerarla  co- 
me il  tipo  del  genere.  Non  sappiamo 
«li  tcrnn  autore  che  abbia  aggiunto 
nuore  specie  a quelle  da  Mùller  de- 
scritte. (add.)- 

C1TEREA.  Crtherea.  rzvs.  Nome  da 
Fabricius  dato  ad  un  genere  d’  Insetti 
steli*  ordine  dei  Dipteri  e che  Latrcdlc 
mutò  in  quello  di  Mulinar, stante  l'uso 
che  n’  era  stato  precedentemente  fatto 
«la  Mùller  per  designare  un  genere  del- 
l’ordine dei  Crostacei.  (aod.) 

* CITEREA.  Cytherea.  moli.  Con- 
giunge questo  genere  all'  eleganza  del- 
le forine  lo  splendore  naturale  cosi  ra- 
ro tra  le  Conchiglie  bivalvi  ; splendore 
tlurulo  a ciò  cb«;  I*  Animale  non  rive- 
sti- la  conchiglia  sua  «li  vrrun  epider- 
mide o panno  marino.  Lisler  le  «lispo- 
•c  ne’  suoi  Peduncoli,  che  abbracciano 
imiistiiitamcntc  c Bucardic  c Veneri 
«s  Cileroe  e Telline,  in  somma,  quasi 
tutte  le  Conchiglie  bivalvi.  Da  Lister 
sino  a Linneo  non  vediamo  verun  au- 
tore a formare  con  esse  un  gruppo 
particolare,  ed  è Linneo  il  primo  che 
abbia  riunito  nel  suo  genere  Venere, 
non  «do  le  Veneri  d’  oggidì,  ma  anco- 
ra le  Citcrec  che  sene  sono  poi  separate. 
Il  genere  di  Linneo  presenta  un  ripar- 
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limonio  naturalissimo  che  parca  poco 
capace  d'  essere  suddiviso  ; Bruguicrc 
isirsso  non  ne  sentì  il  bisogno  e lo  con- 
servò intieramente  come  si  vede  dal- 
)’  ispezione  «Ielle  tavole  dell’  Enciclo- 
peili.i  ; facendosi  per«'i  ogni  giorno  nuo- 
ve s ««perle,  era  sempre  piti  difficile 
distinguere  le  specie  e si  stava  al  pun- 
to di  uon  più  riconoscersi,  allorché 
Lamarck  propose  una  divisione  che  si 
«bivette  abbracciare  e i-onservare.  Di- 
vise egli  in  «lue  parli  eguali  il  genere 
Venere  e così  facilitò  lo  stuiiio  «Ielle 
specie.  Ei  fu  primieramente  nel  sistema 
degli  Animali  senza  Vertebre,  pubbli- 
cato nel  1801,  e sotto  il  nome  di  Ate- 
retrix  che  venne  esso  genere  proposi». 
La  sconvenienza  del  nome  determinò 
il  suo  autore  a sostituirvi  quello  dt  Ci- 
terea  nelle  Memorie  sui  fossili  dei  con- 
torni «li  Parigi,  inserite  negli  Annali 
del  Musco  ; poi  d’  allora  nome  tale  fu 
adottalo  generalmente  e consagrato  al 
nuovo  genere.  Cuvier  (Regno  Anima- 
le) ammette  le  Guerce  soltanto  come 
sottogenere  delle  Veneri.  Ocken  gli 
conserva  il  nome  di  Veretrix,  e Me- 
gerlc  In  «livide  in  tre  altri  generi,  f>- 
nus.  Trigona  , Orbiaulut.  Fcrussac 
(Qua «Irò  Sislcm.  degli  Anim.  Mollu- 
schi) propone  «li  dividere  il  genere  in 
cinque  sottogeneri  : la  f'cnus  pectina- 
ta  «li  Linneo  serve  «li  tipo  al  pruno;  ti 
è il  genere  ArlhemistV  Ocken  ; la  Ét- 
nus  scripta  «li  Linneo  è tipo  del  se- 
condo che  rientra  pur  esso  nell’  Ar- 
themis  d’  Ocken  ; il  terzo  sottogenere 
si  fa  colla  f’enus  tigrena  di  Linneo 
clic  costituisce  il  genere  Loripes  d’  O- 
ckrn  ; il  «piarlo  colla  f'enus  exoleta 
di  Linneo  che  corrisponde  ai  generi  di 
Orbiculus  ili  Megerle  ed  Art/iemis  dì 
Ocken  ; finalmente,  il  quinto  sottoge- 
nere  viene  proposto  tolto  il  nome  di 
Cyterca.  Quantunque  si  senta  benissi- 
mo la  ueiM-stilà  «li  «livitlerc  in  più  se- 
zioni il  genere  numeroso  che  ci  occu- 
pa, avrebbe  bastato,  per  quanto  ci 
sembra,  adottare  le  divisioni  proposte 


Digitized  by  Google 


r/T 


CIT 


il*  Lamarrl  ; potei  è fatte  non  essendo 
che  per  facilitare  lo  studio  «Ielle  spe- 
cie, e potando  per  contcguenaa  t"pra 
caratteri  di  poco  valore,  poco  impor- 
tava che  tali  «uddivitioni  batate  fiate- 
rò piuUoilo  tu  tale  che  su  tal  altro  ca- 
rattere accessorio,  traivi  ti  è la  forma 
generale  ; ivi  tono  i borili  merlati  o li- 
sci che  servono  a stabilirle.  Diremo 
pertanto  eh’  * più  naturale  cosa  per 
formare  delle  suddivisioni  in  un  gene- 
re servirti  della  forma  generale  che  di 
ogni  altro,  tale  un  mezzo  mettendo  in 
relazione  di  forma  le  Conchiglie  ana- 
loghe ; così  il  primo  soltogenere  rac- 
chiude Conchiglie  che  hanno  cotte 
longitudinali  ; il  secondo,  Conchiglie 

Ìnasi  circolari,  ma  appianntissimc,  ec. 

eco  i caratteri  che  Lanvarckdàal  pre- 
sente genere  : conchiglia  equivalve  , 
inequilatcrale,  tub'*rbie«*Ure,  trigona 
o traversa)  quattro  denti  cardinali  sul- 
la valva  destra,  tre  dei  quali  divergenti, 
accostati  alla  baie,  ed  uno  affatto  iso- 
lato, situato  sotto  la  lunula  j tre  denti 
cardinali  divergenti  sull’  altra  valva  ed 
una  fossetta  un  poco  lontana  parallela 
al  bordo  j denti  laterali  nulli.  È da 
presumere  ebe  l’Animale  delle  Citcrce 
somigli  molto  a quello  delle  Vccri  5 
c«mc  questo,  c«to  deve  essere  munito 
di  due  tubi  estendibili  j tutte  le  Citc- 
rec  sono  marine)  tutte  tprovvedule  di 
panno  marino)  il  più  gran  numero  è' 
liscia  o presenta  dei  solchi  o dello 
coste  parallele  ai  bordi  ) d’  alcune 
«Ielle  quali  Cuvicr  c Fcrussac  hanno 
fatto  una  sesione,  hanno  costole  longi- 
tudinali. Ci  facciamo  ad  esporre  talu- 
ne tra  le  specie  che  potranno  servire 
come  di  punto  di  convegno  per  ag- 
grupparle. 

*.•  Conchiglie  pettinate. 

Citbbha  pbtti.v  «ta  , Cythe ito  pe- 
dinala, Lamck  ) Antm.  senza  Vcrt.  , 
Tom.  V,  pag  577,  n."  63  } Fenili  pe- 
dinata , Unici. , Sjrit,  Nat.,  Xill, 


Tom.  I,  3a85,  n."  «jS  ) I)’  Argeovillè, 
tav.  zi  ) Enfici. , tav.  371,  lìg.  1,  a, 
s.  K o*ale,  irregolarmente  segnata  da 
macchie  fulve  o rosso-brune  sopra  un 
fondo  bianco)  è adorna  all’  esterno  di 
coste  longitudinali  granulose,  quello 
del  mezzo  sono  affatto  longitudinali  ; 
le  laterali  sono  più  «vbbliqise,  curve  c 
bifide  ) il  bordo  interno  «ielle  valve  fe 
merlato. 

a."  Conchiglie  appianate,  suborbico- 
lari,  a cardini  appianati. 

(.'itp rea  piatta,  Cythcrea  scripta, 
Larnk. , Amiti,  senza  verteb.  , Tom.  V, 
pag.  57Ó,  n.*  57  ) Fcnut  scripta  , 
Ciuci.,  Syit.  Nat.,  XIII,  T.  I,  pag. 
3»8li,  n."  *39)  Rumph,  Mns. , tav. 
fig.  c } Enricl.  , la*,  1-4,  fig.  1.  Con- 
chiglia sublcnlicolare  , appianata  , a 
cardini  poro  prominenti,  i bordi  ante- 
riori e posteriori  riunendosi  ai  cardini 
sotto  un  augoio  retto  : ligamento  spio- 
fondatissimo)  superficie  esterna  solcata 
o striata  traversalmcnte,  diversamente 
dipinta  da  macchio  fulve  o brìi  nastro, 
più  o meno  scure  sopra  un  fondo  bi.m- 
co  0 grigiastro  ) lunula  sprofondata  e 
stretta  ) trovasi  nell’  oceano  Indiano, 
ed  ha  un  pollice  c mezzo  o due  pollici 
nelle  dimensioni  di  lunghezza  c lar- 
ghezza. 

3.°  Conchiglie  orbicolari. 

Citbtba  bssolet  «,  Cytherca  esole- 
ta, Laink. , Amm.  senza  vert.  , Tom. 
V,  pag.  37 z,  n."  48  ) Fenus  esoleta, 
Gmel. , lo c.  cit. , pag.  3z84,  n.°  75  j 
Adanson,  Viag.  al  Senegai,  tav.  16,  fig. 
4 ) Cocchie. , agi,  lìg.  07,  sotto  il 
nome  di  K-Uoncolo,  c tav.  zga,  (ig. 
138  ) Elicici.,  tav.  379,  fig.  5 e tav. 
380,  fig.  t,  a,  b.  Varia  questa  Conchi- 
glia iti  quanto  ai  colori  moltissimo  : 
talvolta  tutta  bianca,  con  fiammelle  di 
uu  fulvo  pallido)  altre  fiate  le  mac- 
chie fulve  veggousi  tno!liphcali»iitic  ; 
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talora  prendono  la  disposizione  dì  rag> 
i»i.  *La  C'terca  cssulcla  è orbinola  re, 
ienlicnlare,  poco  tondeggiante  ; ti  ria* 
sa  o solcata  parallelamente  ai  suoi  bor- 
di; la  lunetta  riesce  cuoriforme  e be- 
ne marcala.  Si  Irosa  questa  Conchiglia 
in  tutte  le  parli  dei  mari  d'  Europa. 
Ha  ordinariamente  due  pollici  circa 
uc'  suoi  diametri. 

4."  Conchiglie  ovali. 

Citbjiba  Cbbo-Nulli,  CytAerea  eryci- 
na,  Lamk.,  Aniin.  senza  »ert.,  Tom. 
V,  pag.  dumi.  i5  ; Pentii  eryci- 

na,  Gmcl.,  loc.  cil.t  5a;i,  nini).  i3; 
Lister,  Conchig.,  la*.  368,  fig.  10.4  ; 
Elicici.,  la»,  a G4»  fig.  3,  a,  b.  Questa 
Conchiglia,  senza  essere  rara,  è però 
ricercala  nelle  collezioni  stante  i belli 
suoi  colori  ; è grande,  ovale,  piacevo!* 
niente  colorila  da  raggi  più  o meno  nu- 
merosi , d’un  fulvo  rossastro  , alcuni 
dc’quali  più  larghi  veggonsi  più  forle- 
mentc  pronunciati  ; tutta  la  sua  super- 
ficie è carica  di  solchi  larghi  ed  ottusi; 
la  lunetta  è ranciala  e bene  circoscrit- 
ta. La  bellezza  di  questa  Conchiglia 
ci  ba  indotti  a farla  figurare  nelle  ta- 
vole del  presente  nostro  Dizionario  , 
per  servire  di  tipo  al  gencrr  che  ci  oc- 
cupa . Presenta  essa  due  varietà  : la 
prima,  sopra  un  fondo  bianco,  non  of- 
fre elle  due  raggi  ; la  scenda,  pari- 
menti su  finito  bianco,  presenta  gran 
munero  di  raggi  d’un  rosso  violastro, 
disposti  assai  regolarmente  sopra  tut- 
ta la  superficie  . Quantunque  questa 
Conchiglia  si  trovi  viva  or'inarì  del- 
l’India e della  Nuova-Olanda  , la  sua 
analoga  fissile  trovasi  non  per  tanto  in 
Francia,  nei  contorni  di  Bordò.  La- 
■narck,  per  distinguere  In  fossile  dalla 
vivente,  le  ha  dato  il  nome  di  Cite- 
11  ba  Btncinri'iDE,  Cythcren  erycinoides , 
ch’è  talmente  simile  alla  Cilecca  Cedo- 
N itili,  che  non  crediamo  necessario  ili 
aggiungerne  la  descrizione. 

Cit&jiea  Cjtiu.va,  Cytherea  diri' 
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nn,  Lunik.,  Anitn.  tenia  vert.,  Tona. 
V,  pag.  .Mi-;,  nuni.  *4-  Conchiglia  as- 
sai rara  nelle  collezioni,  ma  interessante: 
in  ciò  che  offre  un  nuovo  esempio  di 
un'analogia  perfetta  con  una  delle  no- 
stre Conchiglie  fossili  dei  dintorni  ili 
Parigi.  È cuoriforme,  globosa,  saturi- 
goni,  striata  travcrsalmenle,  talvolta 
bugnati  verso  i bordi;  i cardini  pro- 
minenti; limala  grande  , cuoriforme, 
inarcata  da  un  tratto  infossato  ; cor- 
saletto rossastro  o brunaslro,  lanciola- 
to, separato  da  una  linea  più  scura  ; 
nell'interno  , negli  individui  ben  fre- 
schi, è rosco-porporala,  tranne  l’ango- 
lo anteriore  che  è bruno  ; il  dente  la- 
terale o lunulare  riesce  piccolo,  rudi- 
mentale in  alcuni  individui;  è giallo- 
limone,  pallido  all’esterno  ; ha  un  pol- 
lice e mezzo  di  larghezza;  vive  attual- 
mente nei  mari  della  Nuova-Olanda,  c 
la  sua  analoga  fossile  che  chiamiamo 
Citerca  globosa,  Cylherea  globulosa  , 
per  distinguerne!!  , non  ne  differisce 
realmente  se  non  per  mancanza  di  co- 
lore dovala  al  lungo  suo  soggiorno  nel- - 
la  terra.  Trovasi  ad  Orsaj,  presso  Ver- 
saglies.  (D...H.J 

CITIGRADI.  ijfs.  Sezione  stabilita 
da  L»lrcillc  nella  famiglia  delle  Fila- 
trici. V ed.  questo  nome.  (aud.) 

* CITILI, 0.  BAH.  PerL  ClTBLLo. 

"CITINEE.  Cytìneae.  bot.  faiv.  Il 
genere.  Cytinus  era  sialo  da  Jussieii 
collocato  alla  fine  della  famiglia  delle 
Aris'olochiec.  Nel  suo  bel  lavoro  iutor- 
110  al  genere  Rafjlesìa  , R.  Brown 
(Trans.  Lin.  f.oncL,  voi.  i3)  - ousidera 
il  genere  Cytinus  come  il  tipo  d’un 
nuovo  ordine  naturale  rb'ci  chiama 
Citinee  c nel  quale  colloca  i tre  generi 
Cytinus,  Raffi  e ti  a e ISepenthes.  Hanno 
questi  tre  generi,  è vero,  Ira  essi  certi 
punti  di  struttura  analoghi,  ma  biso- 
gna convenire  che  per  la  loro  figura 
non  hanno  tra  essi  somiglianza  veru- 
na. Ecco  i caratteri  di  quello  gruppo, 
quali  appresso  a poco  sono  stali  stabi- 
liti «la  Ad.  Brongoiart  uclla  Memoria 
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ultimamente  pubblicala  in  quc*U>  prò* 
posilo  (Ann.  Se.  Nat.,  voi.  i ) : i fiori 
sono  unisessuali,  monoici  o dioici  ; il 
calice  aderente  ed  infero  nei  generi 
Cylmut  c Hajflesia,  è per  lo  contrario 
libero  c supero  nel  Xepenthes  ; il  lem- 
bo suo  riesce  a quattro  o cinque  divi- 
sioni  embriciate;  gli  stami,  in  numero 
da  otto  a sedici  o anclie  piti  numerosi, 
sono  nionadelfi  e smanierei  ; i filetti 
loro  riuniti  formano  una  colonna  cen- 
trale e.  cilindrica  ;.  le  antere  sono  c- 
slrorse  ed  a due  logge,  aprcnlisi  per 
un  solco  longitudinale  ,•  nei  generi  C'y- 
tinus  r fliepenlhes  stanno  riunite  alla 
sommità  dell 'androforn  c formano  una 
■nassa  pressoché  sferica  ; l’orario  é in- 
fero o supero,  come  testé  dicemmo  ,• 
offre  esso  una  o quattro  stame,  e quat- 
tro od  otto  trufospenni  parietali,  po- 
sti longitudinalmente  e coperti  da 
grandissimo  numero  di  oruli  . E'  lo 
stilo  cilindrico  o nullo  , termina- 
to ila  una  stimma  lobato  , ed  il  eni 
numero  dei  lobi  corrisponde  a quel- 
lo dei  trofospcimi  . I semi  contengo- 
no , entro  un  endospermi!  carnoso  , 
un  embrione  cretto,  assillare  cd  a due 
cotiledoni. 

Tali  caratteri  sono  molto  incomple- 
ti ; in  fatti  si  è ancor  lungi  dal  ben 
conoscere  l'orgsuuzasionc  dei  tre  ge- 
neri che  formano  questo  gruppo  ,•  il 
frutto  del  Cytinus  e per  conseguenza 
la  struttura  del  seme  c dell*  embrione, 
sono  ignoti.  Lo  stesso  é dei  Cori  fem- 
mine del  genere  Rafflesia  che  non  si 
sono  ancora  osservati.  Il  genere  Nepen- 
thes  è il  solo,  di  cui  ci  sia  stata  svelata 
compiutamente  l’organizzaiinnc.  Gaert- 
ner  ne  avera  descritto  I’  embrione  che 
è d’  una  tenuità  estrema,  come  mono- 
cotiledone.  Il  professore  Richard  fu  il 
primo  a descrivere  quest’  embrione 
come  di  due  cotiledoni,  nella  sua  Ana- 
lisi del  frutto  (pag.  4^  e 8a).  Rimet- 
tiamo il  lettore  alle  voci  Citinello,  Re- 
pente e Rufflesia,  per  fare  ben  cono- 
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secrc  P organizzazione  curiosa  dei  ge- 
neri ili  questo  gruppo.  (a.  a.) 

CITI  NELLO , CITINO  o 1P0CI- 
STIUK.  bot.  faw.  Cylir.us.  Questo  ge- 
nere singolare,  posto  da  prima  nella 
famiglia  delle  Aristolocbiee,  é pel  ce- 
lebre R.  Hnmn  divenuto  il  tipo  d’una 
nuova  famiglia.  V.  Citihbb.  Compo- 
nevi d’  una  sola  specie,  Cytinus  ny- 
pocistis  , Limi. , Brong. , Ann.  Se. 
.Nat.,  i,  lav.  4,  volgarmente  Ipocisli- 
•le.  Pianta  parassita,  avente  appresso 
a poco  la  Ggura  d'  un  Orobanche  e 
che.  cresce  sulla  radice  di  diverse  spe- 
cie del  genere  Cisto,  nel  mezzodì  della 
Francia,  in  Ispagna,  nell’  Italia,  in 
Portogallo,  in  Grecia  e nell’  Asìa-Mi- 
norc.  Il  fusto  n’  è corto,  eretto,  sem- 
plice, fisso  per  la  base  sulla  radice  del 
Cisti  ; va  coperto  intieramente  di 
sqnanimc  embriciate  per  lutti  i versi  : 
i bori  sono  monoici  e formano  una 
spiga  quasi  globosa,  la  cui  parte  infe- 
riore è occupala  dai  fiori  femmine  ; i 
fiori  maschi  hanno  un  periamo  dopi 
pio  ; 1'  esterno  tubolato  alla  base,  co- 
lombo a quattro  divisioni  ovali  bislun- 
ghe, un  po’  ineguali,  pelose  di  fuori  e 
cigliale  sul  bordo;  il  tubo  è peloso  lidia 
faccia  esterna  e pieno  internamente  ; il 
periamo  interno  riesce  maggiore  e piò 
regolare  dell’  esterno;  vcdcii  tubolato 
e come  campanaio,  diviso  nella  parte 
interna  in  quattro  cavità  aperte  supe- 
riormente con  altrettante  piccole  lami- 
ncttc  vaglienti  ebe  partono  dalla  pare- 
te interna  ; il  lembo  è a quattro  divi- 
sioni ovali  erette,  cgu  di  tra  esse  ; gli 
slami  in  numero  di  otto,  tono  sinfi- 
sandri,  cioè  saldati  in  una  volta  tra  es- 
si mediante  i filetti  e le  antere  ; 1’  an- 
droforo  rimane  cilindrico  e posto  nel 
centro  dei  quattro  tramezzi  de'  quali 
abbiamo  parlalo  di  sopra  ; le  antere 
stanno  congiunte  circolarmente  e sor- 
montate da  un  tubercolo  ad  otto  lobi  ; 
sono  a due  logge  lineari  ,ciascheduna 
apreotesi  per  un  solco  longitudinale. 
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Non  esiste  «cruna  traccia  4’  organo 
femmina.  1 fiori  frnimine  hanno  un 
««ario  infero  globosi»,  sormontato  dal 
periamo  interno,  che  offri:  la  medesi- 
ma forma  e la  disposizione  medesima 
interna  come,  quella  ohe  abbiamo  pre- 
cedentemente segnalala  nei  fiori  ma- 
acbi  , il  pertanto  esterno  componcsi  di 
due  o tre  strisele  che  nascono  dalla 
parte  esterna  c media  dell’  orario  ■ lo 
alilo  è cilindrico,  posto  nel  centro  del 
tramezio  del  periamo,  terminato  da 
uno  stimma  globoso  depresso,  ad  otto 
costole  ottuse,  separate  da  altrettanti 
solchi  profondi.  Se  si  tagli  l’orario 
per  traverso,  presenta  una  sola  stanza, 
alle  pareti  della  quale  stanno  inseriti 
otto  trofospermi  longitudinali  che  sog- 
lio come  pi  llati,  cioè  allargalissimi  in* 
ternamente  e soltanto  inseriti  median- 
te una  la  lamina  stretta  ; piccolissimi 
rimangono  gli  ovuli.  Non  si  conosce 
ancora  bene  I'  organiszazione  del  frut- 
to nè  quella  del  seme.  Sino  al  presen- 
te era  stata  questa  piatita  mollo  in- 
completamente descritta.  Il  lavoro  di 
Brougniart  figlio  gettò  molta  luce  sulla 
sua  struttura  $ però  la  nostra  descri- 
zione allontanasi  in  alcuni  punti  da 
quella  che  diede  il  nostro  cooperatore, 
il  quale  non  fii  menzione  nessuna  del 
periamo  eatcrno , quantunque  io  rap- 
presenti benissimo  nelle  figure  che  la 
tua  Memoria  accompagnano.  Nel  mez- 
zodì della  Francia,  preparasi  coi  frut- 
ti dell’  Ipocistide  nn  estratto  mollo 
ailringenlc  che  un  tempo  usatasi  co- 
nte leggermente  tonico,  particolarmen- 
te nc’  flussi  mucosi,  atonici,  eco.  ecc. 

(a.  a.) 

CITISO.  Cytisus.  bot.  bai».  Nella 
famiglia  si  vasta  c tanto  naturale  delle 
Leguminose,  pochi  generi  presentano 
quanto  questo  gradazioni  e caratteri 
comuni  co’  tuoi  vicini.  È dunque  stato 
difficile,  di  bene  definirlo  ; e ila  Tournc- 
forl  fino  ai  nostri  contemporanei  si  è 
senza  posa  varialo  intorno  alle  Piante 
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onde  io  si  compose.  Dei  Genista  e de- 
gli Spartium  di  Lioneo  tono  stati  ri- 
conosciuti come  appartenenti  al  gene- 
re Cytisus  e reciprocamente  sono  pin 
Citisi  direnati  Sparli  o Ginestre.  L'au- 
tore dell'  Enciclopedia  metodici,  I*  il- 
lustre Lamarck,  fu  il  primo  a sbroglia- 
re la  confusione  nella  quale  immersa 
erano  prima  di  lui  questi  generi.  Fu 
egli  che  fece  «edere  come  parec- 
chie Piante  descritte  quali  distinte, 
i Cytisus  patens  , per  esempio  , e 
Spartium  patens  di  Linneo  padre,  e 
Cytisus  pendulinus  di  Linneo  figlio, 
nou  sicno  che  dupplicati  della  medesi- 
ma specie  } egli  fu  pure  che  allontanò 
il  Cytisus  Wolgaricus  di  Lioneo  fi- 
glio, o C.  pinnalus  di  Pallas,  e lo  col- 
locò presso  al  Colutea.  Essendo  convin- 
to dall’  osservazione  che  i caratteri  sta- 
biliti da  Linneo  non  hanno  valore  rea- 
le se  non  per  riguardo  ad  alcune  spe- 
cie comuni  e clic  svaniscono  insensi- 
bilmente nelle  altre,  Lamarck  cercò 
altrove  che  nella  fratiificaaionc  note 
distintive  pel  genere  Citiso.  Non  ha 
però  egli  trascurato  una  circostanza 
notabile  nell’  organizzazione  dei  fiori 
loro  c che  consiste  in  ciò  che  gli  orga- 
ni sessuali  stanno  compiutamente  chiu- 
si entro  la  carena.  Il  quale  carattere, 
unitamente  all'  altro  che  presentano  gli 
organi  delia  vegetazione,  cioè  alle  fo- 
glie costantemente  ternate  dei  Citisi, 
li  distingue  facilmente  dalle  Ginestre. 
Jussieu  (Genera  Plant . , p.  354)  * De 
Candollc (Flora  Francete,  s.*  edis.,  voi. 
4,  pag.  601),  adottando  in  qucvto  pro- 
posito le  idee  di  Lamarck,  diedero 
sotto  il  nome  di  Cytisus  i caratteri 
susseguenti  che  ci  facciano  a trascrive- 
re, e poi  esporremo  i cambiamenti  in 
questo  genere  operati  dai  diverti  au- 
tori : calice  quasi  partito  in  due  lab- 
bri, il  supcriore  de’  quali  bidcnlato  e 
l’ inferiore  tridentato,  ora  corto  e cam- 
panaio, ora  lungo  e cilindrico  ; vessil- 
lo della  corolla  rifless  i $ le  a e c la  ca- 
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rena  semplici,  conniventi  in  modo  da 
nascondere  gli  stami  j stimma  sempli- 
ce ; legame  bislungo  schiacciato,  as- 
sottiglialo un  poco  alla  base  e polispcr- 
mo.  A questi  caratteri  bene  tracciati, 
beue  positivi,  ne  aggiungeremo  uno 
che  abbiamo  osservato  sul  Cytisus  La- 
burnum , L. , e di  cui  fece  menzione 
Vcntcnat  in  seguilo  alla  sua  descrizio- 
ne del  Cytisus  proliferiti  (Giardino  di 
Cela,  pag.  e tav.  i3)  j si  è che  gli  sta- 
mi sono  costantemente  monadclfi,  e 
nonostante  è stato  il  genere  posto  da 
tutti  gli  autori  che  adottarono  il  siste- 
ma sessuale  nella  Diadema  Dccandria. 
I Citisi  souo  Arbusti  od  Arboscelli  la 
cui  tìgura  ti  accosta  a quella  delle  Gi- 
nestre, ma  non  ispinosi  come  la  mag- 
gior parte  di  queste,  a foglie  termina- 
te da  stipulc  sommamente  piccole  e 
clic  nel  massimo  numero  delle  specie 
svauitcono  ; a fiori  terminali  o ascella- 
ri, il  più  ordinariamente  disposti  in 
ispiga,  e di  bel  color  giallo  di  zolfo  j 
talvolta,  ma  di  rado,  essi  bori  riescono 
rossi. 

Tra  i generi  formati  a spese  del  Ci- 
tiso, parleremo  in  primo  luogo  del- 
1’  Adenocarpus  stabilito  da  De  Can- 
dolle  (Flora  Francete,  Suppl. , pag. 
54q)  e che  ha  per  tipi  i Cytisus  parvi- 
Jblius , Lamk  ; e Cytisus  Tolonentis, 
L. , a’  quali  il  suo  autore  riunì  i Cyti- 
sus hispanicus,  Lamk. , C.  complica- 
titi, Urot.  , e C.  joliolosus,  Ait.  I Cy- 
tisus Cajan , L.  ed  il  C.  Pseudocajan 
di  Jacq.  , che  Lamarck  e Willdenow 
non  considerano  se  non  come  una 
semplice  varietà  del  primo,  formano, 
secondo  De  Candolle  e Sprengcl,  il  ge- 
nere Cajanus.  (fuesl’  ultimo  autore  vi 
fa  pur  entrare  il  C.  l'Colgaricus,  di  cui 
il  professore  De  Candolle  indica  piut- 
tosto le  affinità  col  suo  Astragalus 
Mcgalanthus.  Moench  che  ha  tanto 
suddiviso  i generi,  non  ha  mancato  di 
suddividere  il  Cytisus  ancora.  Il  suo 
gettai  e Wiborgia  compone»  dei  Cyti- 
sus biflorus,  Alt.,  C.  capitatiti , Jacq., 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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C.  purpureus,  Scop. , e C.  supinus  di 
Jacquin.  Nel  piccini  numero  di  Piante 
esotiche  che  si  sono  ammalgamatc  coi 
Criliti,  non  ve  n’  ha  forse  alcuna  che 
realmente  vi  si  riferisca.  Così,  per  ri- 
guardo ai  due  Cytisus  capensis,  quel- 
lo così  denominato  da  Lamarck  è il 
Lebekia  cytisoides  di  Thunbcrg,  quel- 
lo di  Brrgius  è il  Rufnia  apposita,. 
Thunb. , o Crotalaria  opposita,  L.  In 
quest’  ultimo  genere  viene  ancora  a 
collocarsi,  secondo  Lamarck  e De  Cana 
dolio,  il  Cytisus  violaceus , Aublct.  Il 
Cytisus  gumeensis  ili  WilIdcDow  è sta- 
to poi  dal  suo  autore  istesso  trasporta- 
to nel  gcucrc  Robinia,  Sotto  if  nome 
di  Cytisus  psoraloides  Linneo  descris- 
se la  medesima  Pianta  eh'  egli  ave- 
con  maggior  ragione  riferita  agli  Indi- 
gofori,  ma  di  cui  fece  ancora  un  dup- 
plicalo  dando  come  distinti  I'  Intligo- 
fera  racemosa  e 1’  1 ndigofera  psora- 
loidcs.  Per  terminare  la  presente  enu- 
merazione già  troppo  lunga  di  errori 
e trasposizioni,  aggi  ungeremo  che  il  Cy- 
tisus graecus,  L.  , è stato  da  Smith 
riconosciuto  per  uua  medesima  specie 
dell’  Anthyllii  Uermannie,  L.  , Pian- 
ta coltivata  nei  giardini  e per  conse- 
guenza abbastanza  conosciuta  perchè 
non  vi  abbia  più  veruu  motivo  di 
dubbio. 

La  sottrazione  delle  specie  ebe  com- 
pongono i generi  Adenocarpus  e Ca- 
janu s (V.  i rispettivi  articoli)  riduce 
il  numero  dei  veri  Citisi  a circa  una 
trentina.  Son  essi,  generalmente  par- 
lando, indigeni  delle  contrade  meri- 
dionali e montuose  dell’  Europa  e del- 
1’  Asia,  (fucsti  Alberelli,  per  la  bellez- 
za del  fogliame  e la  inoltiplicità  dei 
fiori,  meriterebbero  di  fissare  partico- 
larmente la  nostra  attenzione.  Doven- 
do ristringerei,  secondo  il  piano  di 
qnest’  opera,  a picciol  numero  di  spe- 
cie, eccoci  a far  conoscere  quelle  la  cui 
eleganza  e I’  utilità  sono  fra  le  loro 
congeneri  più  notabili. 

Il  Citiso  delle  Alpi,  Cytisus  La- 
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burnum , L. , dilaniato  volgarmente 
in  francese  A itbouri  e Faux-Ebenier 
**  c io  italiano  ATornicllo,  Maggio, 
Maggiociondolo,  Maggio  pendolino  **, 
ò un  Albero  elio  erette  naturalmente 
nelle  Alpi  e nel  Jura  ; *i  decora  e»»o 
le  rapi  coi  «noi  numerosi  e bei  fiori  in 
rappoli  lunghi  e pendenti  e coll'  oni- 
ra  del  fitto  suo  fogliame.  L’  aspetto 
graderolc  di  quest’ Arbusto,  che  giun- 
ge spesso  all’  alleisi  d’  un  Albero  di 
statura  mezzana,  lo  ha  fatto  da  lungo 
tempo  ricercare  ad  ornamento  dei  bo- 
schetti dorè  le  forme  sue  eleganti  ed  i 
fiori  d’  un  bel  colore  di  solfo  maritati- 
si grasinsissimamentc  con  quelli  degli 
Alberi  di  Giuda,  delle  Ginestre,  delle 
Acacie,  degli  Staiilea  o distacchi  «al- 
iatici, ccc.  Durissimo  essendo  il  legno 
del  Cytisus  I*aburnum,  è capace  di 
prendere  un  bel  lucido  ; c siccome  è 
venato  di  più  varietà  di  verde,  gli  sti- 
pettai ed  i tornitori  tic  fabbricano  di- 
versi lavorìi  di  lor  arte.  Non  è di  que- 
sta Piatila  clic  vollero  parlare  Virgilio 
c gli  autori  Ialini  allorché  celebravano 
il  Citiso  fiorilo,  così  grato  alle  Capre 
ed  alle  Api.  Sono,  è vero,  colali  espres- 
sioni applicabilissime  alla  nostra  Pian- 
ta, per  un  altro  lato , indigena  delle 
montagne  d‘  Italia  ; ma  è stato  rico- 
nosciuto che  il  Citiso  degli  antichi  è 
una  specie  di  Medica  arborescente 
{Medicafro  arborea,  L.)  , la  quale  cre- 
sce assai  abbondantemente  uclla  cam- 
pagna di  Roma, 

11  Citiso  dalle  foglie  sessim,  Cy- 
iisus  sessilifohus,  L. , volgarmente  il 
Trifoglio  ile’  giardinieri,  grazioso  Ar- 
busto raniìlicalissimo,  inalzanlcsi  a ce- 
spuglio da  mi  metro  c mezzo  in  due 
e glabro  in  tutte  le  sue  parli.  Ila  fo- 
glie alterne,  picroie,  numerose,  com- 
poste di  tre  foglioliue  ovali,  mucrona- 
te c portale  sopra  corti  pezioli  ; i fiori 
sono  gialli  c disposti  in  grappoli  corti, 
•brilli  c seminati  in  cima  ai  rami.  Cre- 
sce spontaneamente  nelle  contrade  me- 
ridionali dell’  Europa,  e coltivasi  nei 
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giardini  di  piacere,  soprattutto  per 
formarne  piccole  palizzate  di  verdura 
durevolissima,  però  che  non  si  spoglia 
so  non  tardissimo  delle  sue  foglie. 

La  coltivazione  dei  Cititi  non  offre 
molte  difhcolià.  Quelli  Albcretti  si  ac- 
comodano facilmente  ad  ogni  specie 
di  terreno,  rassomigliando  in  quetto 
proposito  molto  alle  Ginestre  la  cut 
organizzazione  è quasi  identica  della 
loro.  Le  specie  che  esigono  4 a serra  sot- 
to il  clima  di  Parigi  sono  originarie 
dei  paesi  più  caldi  della  zona  tempera- 
ta. Non  faremo  che  qui  indicarle.  So- 
no i Cytisus  spinai us,  prolifer , C. 

linifolttis,  C.  fragrani,  C.  argenteus 
c C.  seri  retti.  (c...  iv.) 

CITISO-GINESTRA,  hot.  faw.  Ge- 
nere formalo  da  Tourncforl,  e poi  da 
Linneo  6 Jussicu  riunito  alle  Ginestre. 
Componeasi  di  specie  che  arcano  una 
parte  delle  foglie  ternate  e miste  con 
altre  foglie  semplici.  Fedi  Guvbstra. 

(«-»■) 

CITLI.  waw.  (Hcrnandez.)  Sinoni- 
mo di  Lepus  brasiliensis.  f . Lepre. 

(b.) 

CITOLE.  bot.  Fait.  Sinonimo  vol- 
gare di  Papaver  Rohcas. 

CITRAC  b CITRAC  CA.  bot.  cript 

V.  Cbtracca. 

CITRAGO.  bot.  fajt.  ( GesiK'r.)  Si- 
nonimo di  Melissa.  (b.) 

C1TR ANGOLA,  bot.  m.  Varietà 
di  l.iniunc  di  «ueo  acre,  secondo  Ce- 
salpinia (n.) 

* CITRATI,  ssnv.  Sali  risultanti 
dalla  combinazione  dell’  Acido  citrico 
colle  basi  salificabili.  I Citrati  di  Cal- 
ce e di  Potassa  formano  parte  costi- 
tuente di  parecchie  materie  vegetabili. 

(im...  z ) 

* CITRE.  bot.  fax.  (Olivier  di  Ser- 

rct.)  Varietà  di  Zucca,  in  francese,  di 
qualità  inferiore,  che  coltivano  soltan- 
to per  alimento  ai  Porci.  (».) 

C1TRE0LUS.  bot.  fast.  Una  varietà 
di  Mclloue,  il  Coceomero  comune  cd 
uua  varietà  di  quest’ultimo  frutto,  (n.) 
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CITREUM  » CITRIA.  bot.  fa*. 
Sinonimi  ili  Limone  e <ii  Cedro,  (b.) 

CITRICO,  min.  V.  Acido. 

CITfilL.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francete  della  Fringilla  Citrinella , L. 
F.  Bbcchicrom».  (db...  z.) 

CITRINA,  ucc.  (Schwencfeld.)  Si- 
nonimo di  Fringilla  Spinus,  L.  Feci. 
Bbccuigboho.  . (db...  z.) 

CITR1N  ELLA.  Citrinella,  ucc.  ( Sib- 
kald  ) Nome  scientifico  d’  un*  tpccic 
d*  Ortolano.  (Vieillot.)  Specie  del  gene- 
re Vetpiere.  V.  questo  nome.  (db...  z.) 

* C1TRINUOLO.  bot.  fan*  V.  Cb- 

DBIUOLO. 

CITRO.  bot.  fax.  Probabilmente  lo 
■letto  clic  Citre.  F.  questo  nome,  fa.) 

CITROUALANUS.  bot.  fax.  (Dale- 
champ.)  Sinonimo  di  Mirabolano  Ci- 
trino. (b.) 

C1TR0N.  ixt.  Nome  volgare  france- 
te tolto  il  quale  Gcofirov  designò  una 
tpccic  di  Lcpidoptcro,  eh'  è il  Papilla 
Illumini  di  Linneo.  F.  Coliade  (aud.  ) 

* CITRON.  bot.  fax.  Nome  france- 

te ilei  Frutto  dell’  Albero  che  i Fran- 
cesi chiamano  Ciironier.  Secondo  le 
osservazioni  giudiziose  di  Ritto,  chia- 
masi coti  a Parigi  il  frutto  dell’  Albe- 
ro che  nel  retto  dell’  Europa  appellati 
Limone  ; ed  i Parigini  danno  il  nome 
di  Citron  al  fruito  col  quale  prepara- 
no la  limonata.  E'  dunque  più  ragione- 
vole non  parlare  del  6 itronier  te  non 
alle  voci  Limoxb  o Abaxcio.  V.  questi 
termini.  (a.  a.) 

CITRON  . toT.  caipT.  ( Funghi.  ) 
Chiamati  coti,  in  francete,  un  piccio- 
lo Agarico,  che  cresce  nei  dimorili  di 
Parigi,  e cui  Dulliard  denomina  Agar 
virus  sufureus.  Paulct,  che  lo  consi- 
dera come  sospetto,  lo  ba  figurato  nella 
tav.  85,fig.  5c  4,delsuoTraltato.  (a.  h.) 

C1TRONADE  r.  CITRON  ELLE . 

B«T.  fax.  Danno  volgarmente  i Fran- 
cesi questo  nome  a Piante  che  esalano 
T odore  del  Cedro}  quali  la  Melissa 
oflicinale,  l'Abrotano,  ecc.  . (a.) 

CITRON  ELLE  ROUILLEE.  txs. 
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Nome  volgare  francese  totto  il  quale 
Geoflroy  (Slor.  degli  Ing.  , Tom.  Il, 
pag.  139,  n.°  5q)  designa  un  Insetto 
lcpidoptcro  del  genere  Falena  ; si  è la 
Phalena  Cralargala  di  Linneo,  (aud.) 

CITRONIER.  bot.  fax,  Sinouimo 
francese  di  Limone.  V.  questo  nome 
ed  Abaxcio.  (a.  r.) 

CIT1Ì0SMA. bot.fax.Ru’u  c Pavon,  • 
nella  loro  Flora  del  Perù  e «lei  Chili, 
appellarono  a qursto  modo  un  genere 
nuovo  unicamente  composto  di  specie 
americane  e che  Justicu  collocò  nella 
tua  nuova  famiglia  delle  Monimicc. 
Contanti  oggi  diciotto  specie  di  questo 
genere,  cicè  : selle  descritte  da  Kuiz  e 
Pavon,  nell'  opera  elle  abbiamo  citata 
ed  undici  nel  Nova  Cenerà  et  Species 
d>  Humboldt  c Kunlx.  Sono  lutti  Al- 
berelli che  esalano  un  grato  odore  di 
Cedro.  1 fusti  ne  tono  cilindrici  eret- 
ti ; i rami  portano  foglie  opposte  o 
verticillate,  intere  o dentate.  I fiori  re- 
stano piccioli,  dioici,  disposti  in  grap- 
poli corti,  ascellari  e spesso  geminati. 
Ciascuno  di  etti  offre  un  invoglio  ca- 
lici forme,  gonfio  inferiormente,  assot- 
tigliato verso  T apertura  e presentante 
nel  lembo  quattro  ad  otto  divisioni. 
Nc’  fiori  inasclii  ti  trovano  da  quattro 
a sessanta  stami,  coi  filetti  piani  c qua- 
si pclaloidi.  1 fiori  femmine  offrono  da 
tre  a venti  pistilli  racchiusi  nell’  invo- 
glio ; ciascuno  di  essi  è sormontato  da 
un  lungo  stilo  c da  uno  stimma  sem- 
plice. Il  frutto  coniponcti  d’ un  invo- 
glio divenuto  massiccio , carnoso  c 
contenente  internamente  altrettante 
achene  dure,  ossee,  angolose,  quanti 
vi  erano  pistilli. 

Nessuna  specie  di  questo  genere  col- 
tivasi nei  giardini.  Pare  clic  il  genere 
Siparuna  d’  Aublet  abbia  le  massime 
relazioni  con  quello  di  cui  si  tratta, 
che  forse  dovrà  essergli  riunito.  Fedi 
Sipabuka.  (a.  n.) 

CITR0U1LLE.  Citrulìus.  bot.  fax. 
Uno  dei  nomi  volgari  francesi  della 
Zucca.  V.  Zucca.  (a.  b.) 
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CITTA,  bot.  tav.  Fece  Loureiro 
«otto  questo  nome  un  genere  partico- 
lare col  Dolichos  urcns,  L.  Adanson, 
prima  di  lui,  1’  aveva  chiamalo  Mu- 
c una.  (a.  h.) 

C1TTITI.  mw.  f\  Chiiti. 

CITTOS.  bot.  faw.  V.  Cisco. 

* CITULA.  pbsc.  Sinonimo  di  /bus 
Faber  in  alcune  parti  d’  Italia,  segna- 
tamente negli  Stati  Romani.  (b.) 

CITULA.  Citula.  Sottogcnerc  di 
Scombri.  V.  Scombro.  (d.) 

**  CIUFFETTI.  bot.  vatì.  Sinoni- 
mo volgare  di  Centaurea  moscata. 

**  CIUFFO,  occ.  Oroamento  dalla 
natura  concesso  a vari  Uccelli,  come 
il  Pavone,  ecc.  V.  Aigbhttb. 

" CIUFFO  o CORONA,  dot.  Si  di- 
ce delle  brattee,  spesso  delle  foglie,  ed 
altre  volle  anche  dei  fiori  sterili  che 
stanno  riuniti  insieme  a guisa  di  pen- 
nacchio sopra  i fiori  O sui  frutti. 

CIUFFOLOTTO,  ncc.  Sinonimo  i- 
taliano  del  monachino,  Loxia  Pirrhu • 
la,  L.  V.  PntntrtA.  (nn...z.) 

**  C1UOLOTTO.  trcc  . Lo  stesso 
che  Ciuffolotto,  f'ed.  qncsto  nome. 

CIURLO.  In  francese  C0URL1S  o 
COKLIKU.  ISumcnius.  ecc.fBrisson.) 
Genere  della  seconda  famiglia  dell’  or- 
dine delle  Gralle.  Caratteri  : becco  lun- 
ghissimo, gracile  , arcuato  , alquanto 
compresso,  quasi  rotondo;  mandibola 
superiore  oltrepassante  1*  inferiore,  de- 
bolmente ottusa  verso  1’  estremità  , 
scanalata  sino  ai  tre  quarti  della  sua 
lunghezza  ; narici  poste,  lateralmente 
nella  scanalatura  presso  la  base  del 
becco  , lineari  e longitudinali  ; faccia 
intieramente  piumosa  piedi  gracili 
quatroditi,  i tre.  anteriori  congiunti 
sino  alla  prima  articolazione  ; il  po- 
steriore articolato  sul  tarso  e posando 
in  terra  ; ale  mediocri,  il  primo  rc- 
ntigio  più  lungo  di  miti. 

l.e  rive  fangose,  le  melmose  paludi 
sono  gli  asili  favoriti  dei  Ciurli  ; tro- 
vansi  pure  talvolta  sulle  dune  umide  ; 
ina  non  è che  durante  i lor  viaggi,  al- 
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lorchò  per  istrada  non  trovano  piag- 
gic  paludose  ; forzati  a scendere  per 
prender  cibo,  gettansi  su  quelle  sabbie 
innaffiate  dove  la  moltitudine  enorme 
di  Vermi  c di  Molluschi  de’  quali  sono 
rifugio,  sarebbe  più  che  sufficiente 
per  alimentare  migliaia  di  Ciurli  , se 
la  natura,  dando  all’  estremità  del  lun- 
go becco  di  questi  Uccelli  una  consi- 
stenza assai  flessibile,  non  gli  avesse  io 
certo  modo  destinati  a scegliere  prefe- 
ribilmente il  pantano  delle  pozzanghe- 
re. Comunque  sia,  i Ciurli  si  allonta- 
nano poco  dalle  coste,  c di  rado  incon- 
transi  a grande  distanza  da  queste  o 
dalle  sponde  dei  gran  fiumi  ; imprcn- 
dono’lungbi  viaggi,  in  torme  assai  nu- 
merose, nè  si  separano  se  non  al  tem- 
po di  deporre  le  uova  ; deposizione 
che  consiste  in  quattro  o cinque  uova 
che  trovansi  solitamente  su  alcuni  fili 
di  Giunchi  o Gramigne  ammucchiati 
nel  centro  di  qualche  cesti  d’  Erba  o 
di  Eriche  elevate  che  li  nascondano  $ 
talvolta  veggonsi  esse  uova  deposte  in 
fossette  sulla  sabbia  delle  dune  aride  e 
selvagge.  I Ciurli  pensano  poco  ai  loro 
pulcini  che,  quasi  in  nascendo,  sono 
atti  a cercarsi  da  sè  medesimi  il  cibo 
cd  a far  a meno  delle  cure  paterne. 
Quantunque  d’ indole  molto  più  sal- 
vatica  dei  Cavalieri  e dei  Beccaccini  , 
i Ciurli  non  ostante  si  piegano  alla 
domesticità  nei  giardini  chiusi  ; ma 
non  potendo  i Vermi  c le  Lumache 
che  vi  trovano  bastare  ai  loro  bisogni, 
non  lardano  a perire  tanto  d'  inedia 
come  di  noia.  Questi  Uccelli  souo  po- 
co stimiti  dai  dilettanti  di  selvaggiu- 
rar  ; in  certi  cantoni  se  rtc  cercano 
le  uova,  colle  quali  confondonsi  quelle 
di  quasi  tutte  le  altre  Gralle  che  ni- 
dificano negli  stessi  luoghi.  1 Ciurli  , 
il  cui  nome  deriva  dal  loro  grido  oche 
la  forma  del  becco  ha  fatto  chiamare 
IVumenius  dai  latinisti , pare  che  ab- 
biano diviso  coll'  Ibis  gli  onori  divini 
appo  i popoli  dell'  alta  antichità  som- 
messi al  cullo  d'  Iside  ; almeno  se  no 
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conosce  la  figura  sui  geroglifici  che 
sono  amo  a noi  pcrrenuti.  pacato  ge- 
nere, quantunque  poco  numeroso  di 
specie,  è sparsi}  sopra  lulli  i littorali 
de’  due  mondi  ; deve  esso  la  sua  for- 
mazione a Brisson  che  lo  ha  staccato 
dagli  Scolopax  di  Linneo.  Cuvier  di- 
strasse da  questo  genere  il  Chiurlo  (in 
francese  Corticu  ),  con  cui  formò  il 
sotto-genere  Phdopus  , ed  il  minimo 
dei  Ciurli  eh’  è divenuto  il  sotto-ge- 
nere Falcinclla.  Temminck,  adottando 
quest'  ultima  separazione,  si  è conten- 
tato di  porre  la  specie  eh'  n'  è 1’  ogget- 
to tra  i Beccaccini. 

Curato  Addarana,  Rafincsquc,  Nu- 
menni s aterrimus  , Vieill.  Tutta  la 
penna  nera  come  anche  il  becco  ed  i 
piedi.  Questa  specie  pare  l' Ibis  nero 
«li  Savigny,  che  non  è neppur  esso  se 
non  una  varietà  dell’  Ibis  verde.  Fed. 
Ibis  Falcinklla. 

Ciurlo  »’  Africa,  Scolopax  africa - 
na,  L.  Parli  superiori  cenerine  ; le 
inferiori  bianche  macchiate  di  bruoa- 
atroj  becco  c piedi  bruni.  Grandezza  , 
otto  pollici.  £'  il  Beccaccino  Coccorli 
in  penna  d'  inverno. 

Ciurlo  della  basa  d Humour,  Nu- 
menius Hudsonicus,  Lath.  Ciur- 
lo Chiurlo. 

Ciurlo  dal  becco  ohacilp.  , Nume- 
rvus  ienuirostris.  Vieill.  Parti  supe- 
riori brune  colle  penne  bordale  di  ros- 
sastro ; remigii  bruni  ; rcllrici  rigale 
traversaimciite  di  bianco  sopra  fondo 
bruno;  parli  inferiori,  davanti  del 
collo,  petto  e ventre  coperti  di  macchie 
allungate  brune  ; becco  lungo  c sotti- 
le, giallognolo  alla  base  , bruno  nella 
sua  lunghezza  ; piedi  bruni.  Taglia  , 
quindici  pollici.  Di  Egitto. 

Ciurlo  dal  becco  itero,  Numenius 
Mtlanopsis , Virili.  ; Scolopax  arcua- 
ta, Var.,  Grnel.  Parli  superiori  rossa- 
stre, striate  di  bruno  nerognolo;  som- 
mità della  lesta  nera  ; i quattro  primi 
rcinigii  ucri  all'  esterno  , quelli  vicini 
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al  dorso  interamente  macchiati  di  bru- 
no ; rettrici  rossastre  macchiate  di 
bruoo  nell'  interno  ; parti  inferiori 
d'  un  bianco  rossigno  con  alcuni  tratti 
bruni  ; becco  nero  ; piedi  nerognoli  ; 
penna  dei  giovani  alquanto  differente; 
hanno  la  testa  bruna  con  una  benda 
rossa  sul  mezzo  , le  sopracciglia  bian- 
che, delle  macchie  nere  sul  dorso  e 
brune  sui  fianchi  ; larghe  righe  nere 
sulle  rettrici,  ecc.  ecc.  Grandezza,  se- 
dici in  diciotto  pollici.  Dell*  America 
settentrionale. 

Ciurlo  bianco.  F.  Ibis  bianco  d’  A- 

SSBRICA. 

Ciurlo  boreale,  Numenius  borealis, 
Lath.  Parti  superiori  brune  colle  pen- 
ne bordale  di  bigio  biancastro;  fronte 
bruna  macchiata  di  brunastro  ; parti 
inferiori  bianco-giallognolo,  col  collo 
ed  il  petto  finemente  macchiati  di 
bruno  ; remigii  bruni  ; rettrici  corte, 
brune,  macchiate  di  bianchiccio;  becco 
sottilissimo,  nerognolo,  colla  base  della 
mandibola  inferiore  gialla  ; piedi  ne- 
rastri. Taglia,  dodici  pollici.  Dell’  A- 
merica  settentrionale. 

Ciurlo  del  Brasile.  Fed.  Ibis 
rosso. 

Ciurlo  brillante.  Fed.  Ibis  hosso. 

Ciurlo  bruno.  Fed.  Ibis  bruno. 

Ciurlo  bruno  d’  America.  F.  Ciur- 
lo Gouarana. 

Ciurlo  dalla  calotta  nera,  Nume- 
nius atricapillus  , Vieill.  ; Scolopax 
Luzoniensis,  Gmcl.  , Sonocral,  Viag- 
gio alla  JVuova-Guinea,  tav.  4#-  Parti 
superiori  brunastre  col  bordo  delle 
piume  macchiato  di  bianco  ; sommità 
delle  testa  nera  ; parli  inferiori  bian- 
che con  tratti  longitudinali  neri  ; re- 
migli ueri  ; rettrici  rossastre  rigate  di 
nero  ; becco  c piedi  neri.  Taglia,  di- 
ciatto pollici.  Dell*  isola  di  Lusson. 

Ciurlo  Carnat  o Ciurlo  Cium  , 
Numenius  Chihi , Vieill.  Parti  superio- 
ri nerastre,  iridale  di  verde  e di  vio- 
letto ; lesta  c colio  gueruili  di  pcuue 
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fittissime  cl*  nn  bruno  scoro,  bordale 
di  bianco  ; parli  inferiori  nerognole 
con  ritieni  violetti  ; becco  cenerino, 
piedi  bruni.  Taglia,  diciotto  pollici. 
Del  Paraguaj. 

Ciurlo  Chiurlo,  Scolopax  Phdo- 
pus , Lin.,  Bnff.,  lav.  min.  84a.  Parti 
superiori  brune,  colle  penne  bordate 
di  > brunaslro  ; sommità  della  lesta 
bruna,  con  in  mezzo  una  riga  svaria- 
ta di  bianco  ; guaneic  bianchicce,  fi- 
nemente rigate  di  nerognolo,  traversa- 
te da  una  riga  scura  ebe  parte  dal- 
P angolo  del  becco  e stendevi  un  poco 
al  di  là  dell’  occhio  ,•  grandi  remigli 
nerastri  col  fusto  bianchiccio  ,•  gli  al- 
tri bordati  di  macchie  bianche  e ter- 
minati di  questo  colore  ; rettrici  ce- 
nerine, rigale  di  bruno  ; gola  e ad- 
dome d’  un  bianco  assai  puro  ; il  re- 
sto delle  parli  inferiori  segnalo  di  mac- 
chie e di  tratti  bruni  ; becco  corto  c 
quasi  diritto  nei  giovani  , lungo  ed 
arcualo  negli  adulti,  bruno  colla  base 
della  mandibola  inferiore  biancastra  ; 
iride  bruno  c piedi  cenerini.  Taglia  , 
sedici  pollici.  D’  Europa,  d‘  Asia,  eco. 

Ciurlo  dal  collo  bianco.  V.  loia 
dal  collo  bianco. 

Ciurlò  dal  collo  svariato  o Cu- 
rucau’.  V.  Ciurlo  Chihi. 

Ciurlo  comune.  Vedi.  Gran  Ciurlo 

CBNRRINO. 

Ciurlo  d’  Ecitto.  V.  Ciurlo  dal 

BECCO  GRACILE. 

Ciurlo  Ephouskica  , Tantalus  pi- 
etas, Bari.  V.  Ciurlo  stridulo. 

Ciurlo  degli  Esquimesi  V.  Ciurlo 
Chiurlo. 

Ciurlo  d’Europa.  V.  Grande  Ciur- 
lo cenerino. 

Ciurlo  Gouarauna  , Scolopax  Go- 
varuuna , L.  ; D/umenius  omerica- 
nus  fu  se  us,  Briss.  Parli  superiori  bru- 
ne svariate  di  rossigno  , con  ridessi 
verdi  ; lesta  c collo  bruui  colle  penne 
bordale  di  biancastro  ; remìgii  e r ci- 
trici brune,  iridali  all'  cslcruo,  mac- 
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chiati  o rigati  nell*  interno  ; parti  in- 
feriori d*  un  bruno  marrone  , becco 
giallognolo  alla  base,  bruno  alla  punta; 
piedi  cenerini.  Taglia  venticinque  pol- 
lici. Del  Brasile  c della  Guiana. 

Ciurlo  ( Grande  ) d’  America.  V. 
Tantalo  d'  America. 

Ciurlo  ( Grande  ) di  caibnna.  V. 
Iris  dal  collo  bianco. 

Ciurlo  ( Grande  ) cenerino,  Sco- 
lopax arcuata,  L.  ; Buff.  , lav.  min. 
818.  Parti  superiori  d’  un  cenerino 
chiaro  svariato  di  bruno  nerognolo  ; 
sommità  della  tosta  bruna  col  borilo 
delle  penne  cenerino  ; fronte  azzuro- 
gnola  ; guaneic  c collo  cenerini  cou 
ogni  penna  rigata  longitudinalmente 
di  bruno  nel  suo  mezzo  ; groppone 
bianchiccio  ; remigii  nerastri  esterna- 
mente, macchiati  di  cenerino  nell'  in- 
terno ; rettrici  cenerine  rigate  traver- 
salmcntc  di  bruno  e di  rossastro  ; gola 
e parli  inferiori  bianchiccic  ; petto  c 
ventre  rigali  longitudinalmente  di 
bruno  ; becco  nerastro  , giallognolo 
alla  base  della  mandibola  inferiore  ; 
iride  bruno,  piedi  cenerini.  Taglia 
venticinque  in  ventisei  pollici.  D’  Eu- 
ropa c d'  Asia. 

Ciurlo  dell’  isola  di  Lusson.  V. 
Ciurlo  dalla  Calotta  nbra. 

Ciurlo  d’  Italia.  V ed.  Ibis  Falci- 
nella. 

Ciurlo  macchiato,  F.  Ciurlo  dalla 
calotta  nbra. 

CiunLo  di  Madagascar  , Scolopax 
Muodascariensis , Buffi,  lav.  min.  198. 
Parli  superiori  brune  colle  penne  bor- 
date di  cenerino  ; remigii  nerastri  al- 
I’  esterno,  marchiati  di  bianco  nell'in- 
terno ; rettrici  cenerine  , rigale  tra- 
vcrsalmentc  di  bruno  ; gola  bianca; 
davanti  del  collo  bianchiccio  , rigato  di 
bruno  ; petto  d'  un  bigio  rossiccio  , 
macchiato  di  bruno  ; bianco  !’  addo- 
minc  ; le  tellrici  caudali  inferiori  ros- 
saslrc,  svariate  di  bruno  , becco  alla 
base  rossigno,  uno  verso  I'  estremità, 
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c noi  disotto  bianchiccio  ; piedi  d' un 
lxrmio  rossastro.  Taglia  , rei) lisci  pol- 
lici. 

Giunto  marrone,  Ved.  Ibis  Falci- 

NELLA. 

Giunto  ( Piccolo  ).  Ved . Ciunto 
CniunLo. 

Ciunto  ( Piccoto  ) d’  Amebica.  V, 
Ibis  Matuiti. 

Giunto  sai  piedi  Tcncnm  , N u me- 
ni us  cyanopus  , Virili.  ; N urne  nini 
arcuatili,  Var.,  Latb.  Penna  d*  un  ne- 
ro fcrrugigno  svarialo  di  nerastro; bec- 
co lunghissimo  ; iride  giallo  ; azzur- 
rognoli i piedi.  Taglia,  venticinque 
pollici.  Dalla  Nuova-Olanda.  Diversi 
ornitologi  stimano  con  Latliam  che 
non  sia  se  non  una  varietà  ilei  gran 
Ciurlo  cenerino  , alterato  dalla  diffe- 
renza del  clima. 

Ciubli  ( It  più  piccioto  dei  ),  Nu- 
meni  us  Ptgmaeut,  Lath.  Ved.  BECCAC- 
CINO CuCOIU.1. 

Ciunto  bossastro.  Ved.  CiuaLo  dal 
becco  .yebo. 

Ciunto  bosso.  Ved.  Ibis  rosso. 

Ciurlo  Spagnuolo.  V.  Ibis  bianco 
»’  America. 

Giunto  sthidulo.  Nu  men  ila  vocife- 
rai, Lath.  Tutta  la  penna  ccueriua 
colle  piume  bordale  di  bianco  ; rcllri- 
ci  bruuastre,  le  intermedie  più  lunghe 
di  tutte,  le  laterali  le  più  corte  ed 
intieramente  bianche  ; becco  lunghis- 
simo, d’  un  nero  verdognolo,  più  chia- 
ro alla  base;  occhi  grandi  situati  pres- 
so la  sommità  della  testa;  iride  bruno; 
piedi  gracili  e lunghi,  cenerini.  Taglia, 
ventiquattro  in  venlieique  pollici. 

Ciurlo  di  Surinam.  Ved.  Ibis. 

Ciurlo  svariato  bel  Messico.  Ved. 
Ibis  Acalat. 

Ciurlo  di  Tanna.  Ved.  Edicnema 
stridulo. 

Ciurlo  dalla  tbsta  bianca,  Nume- 
niut  leucocephalus,  Lath.  Penna  d’un 
azzurro  purissimo  coi  remigii  e le  rcl- 
trici  neri  ; lesta  c parte  del  collo  bian- 
che ; becco  rosso  ; piedi  cenerini.  Ta- 
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glia  ventiquattro  pollici.  Del  capo  «li 

Buon  a-, Speranza. 

Cica  lo  dalla  testa  nuda.  Ved.  Ibis 

DALLA  TESTA  NUDA. 

Ciurlo  Tewrea,  Numenius  Tahi- 
tiemis,  Lath.  Parli  superiori  brune  , 
bordate  di  bruno  rossastro  ; testa  e 
collo  d’  un  bianco  rossiccio  con  piccole 
righe  longitudinali  brune;  sommila 
della  testa  bruna  ; sopracciglia  bian- 
chiccio ; remigii  nerastri  ; reurici 
fulve,  rigate  di  bruno  ; parti  inferiori 
d’  un  brUDO  rossastro  con  alcune  mac- 
chie nere  sulle  coscie  ; becco  bruno  , 
rossastro  alla  base  ; piedi  d'  un  cene- 
rino azzurrognolo.  Taglia,  dodici  pol- 
lici. Dell’  Oceanica. 

Ciurlo  verde.  Ved  . ibis  Falci- 

NELLA. 

Ciurlo  verde  di  Caibnxa.  V.  Ibis 

DB!  BOSCHI.  (DR...Z.) 

GIURO,  mam.  Dal  latino  Sciurus. 
Lo  Scoiatolo  in  vari  dialetti  del  Mez- 
zodì. (b-J 

CIUS.  ucc.  Sinonimo  volgare  in 
Piemonte  degli  Sirix  aluco  c Strix 
i Scopi,  L.  V.  Civetta.  (dr...z.) 

GIVA 0 A.  bot. 'pan.  L’  Avena  in  al- 
cuni dialetti  meridionali.  (o ) 

CIVE  o CIVETTE,  bot.  fan.  Nome 
volgare  francese  dell’  Allium  Schoeuo- 
prassum,  L.  che  chiamasi  Cive  c Chivet 
in  inglese.  (n.) 

CIVETTA.  In  francese  CHOUET- 
TE.  Strix.  ucc.  Genere  deli’  ordine 
de’  Rapaci.  Caratteri  : becco  curvo  , 
schiacciato,  col  la  base  circondata  da  la- 
na cera  che  cuoprono  peli  rigidi  o pen- 
ne setacee  dirette  innanzi  ; narici  fo- 
rale lateralmente  sul  bordo  interno 
della  cera,  rotonde,  aperte  , nascoste 
iu  lutto  o in  parte  sotto  i peli  ; testa 
voluminosa,*  occhi  grandissimi,  pusli 
in  ampie  orbite  guernitc  di  penne  ri- 
gide ; una  membrana  socchiudente  ; 
orecchie  grandi  ; bocca  sommamente 
lessa  ; collo  brevissimo  ; piedi  sem- 
plicemente coperti  di  piume,  spesso 
sino  all'  ugQc  ; tre  diti  davanti  ed  u- 
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no  ili  dietro,  interamente  divisi,-  l’ester- 
no rovesciati  le;  ule.  alquanto  appuntite 
coi  remigii  primari  dentieellati  al  bor- 
ilo esterno,' primo  remigio  più  corto  ili 
tutti  ,•  secondo  che.  non  giunge  all'  e- 
cslrernila  del  terso  ebe  di  tutti  è il 
più  corto. 

Questo  gran  genere  componcti  di 
specie  ebe  tutte  hanno  un’  aria  di  fa- 
miglia così  bcuc  caratterizzata,  che  a- 
donta  dei  tentativi  spesso  rinnovati 
di  dividerlo,  non  vi  si  è ancora  se 
non  imperfettamente  riasciti  ; si  è 
ansi  dovuto  limitarsi  all’  indicazione 
di  alcune  sezioni  o sotto-generi  che 
ciascnn  autore  ha  più  o meno  molti- 
plicati. Savigny  e Cuvier  ne  hanno 
portato  il  numero  ad  olio  e presero 
per  basi  principali  dei  loro  comparti- 
menti la  presenza  o 1’  assenza  dei  ciuf- 
fetli  ile'  quali  trovasi  in  alcune  specie 
adorna  la  testa,  I’  estensione  c la  posi- 
zione di  delti  ciufTcUi  non  meno  che 
delle  orecchie  ; il  diametro  del  circolo 
radiato  che  contorna  1'  occhio,  ccc. 
Comprcndcsi  che  riesce  diflìcile  lo 
stabilire  chiaramente  limili  cosi  nume- 
rosi allorché  si  basano  sopra  caratteri 
tanto  versatili,  c forse  sarebbe  preferi- 
bile di  non  ammettere  che  una  sola 
divisione  la  quale  altro  non  facesse  che 
separare  le  specie  provvedute  di  ciuf- 
fetlo  da  quelle  che  non  ne  hanno. 
Ned  ha  la  natura  stabilito  tra  le  Civet- 
te soltanto  un’  analogia  di  forme  o di 
colori,  ehè  estende  essa  colale  analo- 
gia ai  costumi  cd  alle  abitudini  di 
questi  Uccelli  : a tutti  ella  rese  P or- 
gano della  vista  sommamente  sensibi- 
le ; non  potrebbono  impunemente 
sopportare  la  viva  luce  del  sole,  poi- 
ché lutti  ne  sono  abbagliati  e la  fuggo- 
no  ritirati  in  oscuri  recessi.  Egli  è in 
bugigatoli  cavernosi,  in  seno  delle  rui- 
ne  o degli  rdìlìzii  isolati,  a cauto  alla 
campana  funebre  o nel  tronco  decrepi- 
to d’  un  Albero  più  che  centenario 
clic  passano  le  ore  cui  altri  consacrano 
all’  attività,  al  piacere  ; c’  attendono 
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tristemente  ebe  il  crepuscolo , più 
non  battendo  che  di  Incc.  spirante  1’  e- 
nnrme  loro  papilla  , lor  permetta  di 
distinguere  gli  oggetti  che  gli  altri  a- 
nimali  più  secrncrc  non  potrebbero. 
Allora,  men  arditi,  ma  non  meno  san- 
guinari degli  Uccelli  ili  rapina  diurni  , 
approfittando  del  mezzo  lume  propizio 
ebe  a*  loro  sguardi  abbandona  i piccoli 
Uccelletti  addormentati,  e soprattutto 
la  confidente  covatrice  , li  rapiscono 
taciturni,  loro  spezzano  la  testa  con 
un  colpo  di  becco  e gl’  ingliioltono  in- 
teri, coll’  aiuto  della  mobilità  di  quelle 
loro  mandibole,  nell’  ampio  loro  ven- 
triglio. Se  ficr  circostanze  impreve- 
dntc  sono  costretti  a lasciare  a chiaro 
giorno  P asilo  loro,  errano  incerti,  dà 
un  volo  corto  e sconcertalo  c mandan- 
do gridi  d’  ambascia  ; immantinente 
i timidi  abitatori  dei  boschetti,  dei 
quali  sono  le  Civette  il  terrore  verso 
le  due  estremità  del  giorno,  conoscen- 
do i vantaggi  passeggeri  che  lor  pro- 
caccia lo  splendore  del  sole,  unisconsi 
intorno  ad  esse,  le  tribolano  , le  perse- 
guitano percuotendole  a beccate, accom- 
pagnate ila  urli.  Non  sono  unicamente 
gli  Uccelletti  I’  alimento  di  questi  ra- 
paci Incifugi  ; i Haiti,  i Sorci,  i Topi, 
le  Talpe  sono  da  essi  ricercati  altret- 
tanto ardentemente  e cacciati  con  mag- 
giore astuzia  che  non  facciano  i Gatti. 
Egli  e probabilmente  da  quest'  abitu- 
dine assai  straordinaria,  quanto  dalla 
somiglianza  fisica  in  qnella  loro  testa 
tonda  appianata  in  cima,  che  derivò 
il  soprannome  di  Gatto-Volante  o 
Gatto-Urlante  ( in  francese  Chal- Pa- 
larti o Chat-Huanl  ) nelle  campagne 
dato  a questi  Uccelli  che,  in  certi  can- 
toni , si  allevano  in  sostituzione  dei 
Gatti  ed  a'  quali  tono  preferiti  nelle 
cure  di  purgare  i granai  e P orlo  dai 
piccoli  Quadrupedi  roscicatori.  I mo- 
■mcnli  che  le  Civette  hanno  da  conce- 
dere alla  riccrra  ilei  loro  cibo  sono  as- 
sai corti  ; non  sì  « mai  osservato  che 
seguitassero  a cacciare  ancora  allorché 
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tintinnava  ]'  oscurili  compiutamente. 
E’  probabile  ebe  la  dilicatczza  del  lo- 
ro organo  non  sia  sufficientemente, 
grande  per  penetrare  le  profonde  te- 
nebre, e che,  se  persistono  a vegliare, 
sia  nella  quiete,  e perchè  già  il  giorno 
è per  esse  una  notte  assai  lunga.  L’  a- 
bitudinc  d’  accumulare  prestamente 
le  prede  viene  favorita  dall  estrema  di- 
latabilità dello  stomaco  ; egli  è in 
questo  focolare,  che  per  un  meccani- 
smo particolare  all'  organizzazione 
degli  Uccelli  de’ quali  parliamo,  sono 
le  parti  dure  degli  Animali  ebe  hanno 
inghiottito  separate  dalle  parti  digesti- 
ve, avviluppate  ed  involte  nella  pelle  , 
poi  rigettale  senza  sforzo  sotto  forma 
di  pallottole.  Sono  però  alcune  specie, 
ma  in  picciol  numero,  che  godono  del- 
la facoltà  di  cacciare  al  giorno  chiaro. 
Queste,  soprannominate  Civette  Acci- 
pitri,  si  accostano  maggiormente  agli 
Uccelli  di  rapina  diurni  per  una  ta- 
glia più  svelta  e per  maggiore  esten- 
sione delle  ale  e della  coda. 

Pel  consumo  considerevole  che  que- 
sti Uccelli  fanno  di  Topi  e «li  Sorci  , 
e prestano  realmente  servigi  essen- 
ziali all’  agricoltura  , nondimeno  so- 
no assai  generalmente  oggetto  di  ter- 
rore pel  villanzone  ignorante  e super- 
stizioso e si  può  facilmente  rendere 
ragione  dell’  impressione  che  la  pre- 
senza degli  Uccelli  notturni  può  sul 
volgo  produrre.  In  fatti,  chi  potrebbe 
affermare  di  non  aver  mai  provato 
<|ualchc  assalto  di  spavento,  allorché  , 
in  mezzo  alle  oolli,  in  vicinanza  a luo- 
ghi atti  a destare  affezioni  dolorose  , 
nel  silenzio,  tutto  ad  un  tratto  si  fa 
udire  una  voce  aspra  interrotta  da  rei- 
terato romorio  ? Eppure  questo  non  è 
che  il  grido  abituale  e forse  amoroso 
«lei  pacifico  Uccello  delle  notti  ; ma 
1 immaginazione  colpita  ba  reso  for- 
midabile quel  grido  ; essa  lo  ba  pre- 
sentato al  volgo  come  un  presagio 
sciagurato,  e certamente  questo  cotale 
pregiudizio,  di  cni  è molto  antica  P o- 
Diz.  St,  Nat.  Tom.  IV. 
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riginc,  diè  luogo  al  nome  di  Spaurac- 
chio derivato  «la  Paura  o Spavento  , 
imposto  alla  specie  più  comune  e più 
bizzarra  per  la  sua  fisionomia.  Oltre 
a quelle  grida  che  lor  sono  particolari, 
le  Civette faunoancoraudireuno  scric- 
chiolio di  mascelle  cagionato  da  uno 
scappamento  delle  mandibole  ebe  sono 
mobili.  Egli  è sopra  lutto  negl’  istanti 
di  timore  o d'ira  che  raddoppiano  quel 
battimento;  allora,  anche  le  loro  pen- 
ne in  generale  morbide  , grosse  e la- 
nuginose, si  rizzano,  e stendenti  le 
ale,  come  per  dare  ad  esse  un  aspetto 
più  singolare. 

Pare  che  le  cure  dell’  incubazione 
occupino  poco  le  Civette  ; la  maggior 
parte,  esse  depongono  le  uova  rotonde, 
il  cui  numero  è secondo  le  specie  .da 
due  a cinque,  nella  polvere  ebe  forni- 
sce i buchi  delle  muraglie,  gli  anfratti 
delle  rupi,  le  vecchie  travi,  i cornicia- 
mi delle  colonne, i campanili,  i tronchi 
cariati  de’  gradi  Alberi,  finalmente  in 
nidi  abbandonati  de'  quali  s’impadro- 
niscono. In  ricambio,  hanno  la  massi- 
ma tenerezza  pei  pulcini,  nè  li  lasciano 
se  non  allorché  gli  stimano  sicuri  da 
ogni  pericolo.  Questi,  nella  prima  età 
e colla  fisionomia  più  spaventosa  n più 
ridicola,  stanno  avvolti  in  una  folta 
peluria  la  quale  non  isparisce  se  non 
quando  1'  unica  muta  a cui  vanno  sog- 
getti loro  dia  quella  piuma  fine,  leg- 
gere e scinta,  per  mezzo  della  quale  c- 
scguiscono  il  lor  volo  senza  alcun  ru- 
more, e cessano  di  somigliare  a spettri 
per  assumere  la  figura  d'  Uccelli. 

Divideremo  le  Civette  in  vari  sot- 
togcncri. 

■f  Civbttb  Gufi. 

Due  mazzolini  di  penne  o ciujfelti 
sulla  fronte. 

Civetta-Gufo  africano  , Strix  a- 
fricana , Temmiock  , tav.  color.  5o. 
Parli  superiori  bruoe  svariate  di  nero 
4o 
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fronte  e sommità  «Iella  testa  bermi  , 
coll’  estremità  «I’  ogni  penna  macchia- 
ti «li  nero  all'  esterno  ; faccia  grigia- 
stra, cinta  «la  «loppio  circolo  bianco  o 
nerastro  ; gozzo  «!'  nn  fulvo  scuro,  ri- 
gato traversai  mente  di  nerognolo  c 
terminato  da  una  gorgiera  bianca  ; 
parti  inferiori  brune,  rigate  traversai- 
nicntc  di  nerastro  , con  macchie  di 
questo  colore  sui  lati  del  petto  e del 
mentre  ; alcune  macchie  bianche  al 
polso  ; rcttrici  rigate  di  grigio  fulvo 
c di  nero,  terminato  inferiormente  da 
piccioli  tratti  neri  j gambe  piumate 
con  zig-zag  neri}  becco  nerognolo  ; i- 
ride  ranciato.  Lunghezza,  quallorilici 
pollici  sci  linee.  Del  capo  di  Buona- 
Sprranza. 

Civetta-Gufo  u’  Ambrica  , Strix 
Americana , Ginel.,  A sio  americana!. 
Ai  io  mexicanus,  IJriss.,  Ucc.  dell’  A- 
mer.  seltenlr.,  tav.  3.  Parli  superiori 
rosse,  macchiate  longitudiualmante  e 
punteggiate  di  nero  ,-  faccia  bianchic- 
cia ; gorgiera  bordala  di  rossastro  e di 
nerognolo  ,•  ciuffi-lii  nerastri  ; gola 
svariata  di  bianco  e di  rosso  col  fusto 
delle  penne  nero  tettrici  alari  rigate 
traversalmcntc  e«l  a zig-zag  , di  nero- 
gnolo e cenerino  ; rcttrici  rigale  irre- 
golarmente «li  brano  scuro  ; parti  in- 
feriori miste  di  bianco  j «li  rosso  e di 
nero  ; gambe  e «liti  coperti  «li  peluria 
rossigna  ,-  becco  giallo.  Lunghezza, 
quattordici  pollici.  La  femmina  ha  le 
macchie  brune  invece  di  nere,  e le  par- 
li inferiori  di  un  bruno  ferrugigno 
macchiato.  Allora  è il  Gufo  del  Mes- 
sico. 

Civetta-Gufo  Ascalafo  , Strix  A- 
scalaphus , Savig.,  Temns.  , tav.  min. 

Parti  superiori  fulve  c marcate  di 
tratti  serpeggianti  bruni,-  ciuffi  corti, 
formati  «li  molte  piume  } parli  infe- 
riori bianchiccic,  rigate  tran-rtalmcu- 
le  «la  tratti  bruni  j becco  nerognolo. 
Lunghezza,  sedici  pollici.  D*  Egitto. 

Civetta-Gufo  Asio  , Strix  Asio  , 
Latti.  , Ucc.  dell’  Amer.  seltenlr,,  tav. 
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at  , Ternin.  tav.  min.  80.  Parti  supe- 
riori rosse,  svariate  da  linee  nere  j 
mezzo  della  faccia  rossastro,  circou  la- 
to da  ciicoli  alternativamente  bianchi, 
aeri  e rossi  ,-  rcttrici  miste  di  righe 
traversali  brune,  poco  marcate  ; parti 
inferiori  bianchiccie,  col  petto  bruno, 
rigato  c marchiato  di  bianco  } piedi  e 
diti  piumati,  rossi  davanti,  c bianchi 
di  dietro  ; becco  nerognolo.  Lun- 
ghezza, nove  pollici.  La  femmina  ha 
i colori  menu  vivi.  Della  Carolina. 

Civetta-Gufo  Bakxas*una,  Latti., 
Strix  indica  , Gmel.  Parli  superiori 
«1’ un  bruno  scurissimo,  macchiate  «lì 
rosso  chiaro  ; ciu (Ti  follissimi  , di  ros- 
so scuro  ; faccia  d’  nn  cenerino  etna- 
ro  ; gorgiera  bordata  «li  nero  ; lettri- 
ci alari  grigie  con  alcuni  tratti  neri  ; 
remigii  rigati  alternativamente  di  ne- 
ro e «li  bianco  , parti  inferiori  d’  un 
rosso  cenerino,  con  macchie  nere  a fer- 
ro «li  lancia  sul  petto  ,-  piedi  in  parte 
piumati  ; diti  pelosi  ,•  becco  nerogno- 
lo. Lunghezza,  sei  pollici.  Di  Ceitan. 

CltBTTA-GUFo  DAL  BECCO  GROSSO  , 

Strix  craisirostris,  Virili.,  Strix  Ma- 
crorhyncus.  Teinm.,  tav. Min.  62.  Par- 
ti superiori  bianchiccie,  rigale  traver- 
salineilte  «li  bruno,  ciufTrlli  neri;  gor- 
gii-rella  grigiastra  , b*«r«lata  «Il  nero  ; 
becco  grosso,  forte  e bruno  ; pie«li  c 
«liti  gneruiti  «li  peloria  . Lunghezza  , 
«liciiillo  pollici.  Patria  ignota. 

Civetta-Gufo  bi  anco.  V.  Civetta 
Haszavg. 

Civetta-Gufo  bianco  d’  Islanda.  V. 
Civetta  Haafang. 

Civetta-Gufo  Brachiate  , Strix 
Mrachrotos,  Lath,  Strix  Ulula,  Gmcl.. 
Strix  arctica , Sparm.,  Strix  tripen- 
nis,  Schranks,  Strix  palustri!,  Smirs, 
Strix  brachyura,  Mila.  , Grande  Che- 
viìche,  Buff.,  tav.  min.  4^8.  Parti  su- 
periori d’  un  bruno  nerognolo  colle 
penne  bordate  di  giallo  d’  Ocria,-  eiuf- 
fclti  corti,  poco  apparenti,  faccia  bian- 
castra, col  giro  «Irgli  occhi  nerognolo  , 
rcttrici  rossastre  , rigate  traversal- 
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, melile  ili  bruno  e terminate  di  bianco 
parti  inferiori  rossastre  ; macchiate 
, longitudinalmente  di  bruno  nerognolo, 
i,  becco  nero  ; piedi  e diti  piumati;  iri- 
, ile  giallo.  Lunghezza,  tredici  pollici. 
, Le  femmina  ha  i colori  più  smorti  ed 
i giovani  la  faccia  nerognola.  Del  nord 
, de’  due  continenti. 

Civetta-Gufo  del  Brasile  o Gufo 
Caburo,  Strix  brasiliana  , Gnicl.  , 
Calli.  , Asia  brasi  he  nsis , Brisson.  Par- 
ti superiori  >1  un  bruno  chiaro  svaria- 
lo ili  macchie  bianche,  mollo  maggio- 
ri sul  dorso  c sulle  ale  ; ciuffi  assai 
lunghi  che  si  rizzauo  facilmente;  par- 
ti iuferiuri  cenerine  , macchiate  di 
bruno  ; rellrici  rossastre  rigate  di 
zig-zag  bianchi,  piedi  c diti  piumati  , 
giallognoli  ; iride  giallo  ; becco  gial- 
lastro. Lunghezza,  sette  pollici.  Del- 
1’  America  meridionale. 

Civetta-Gufo  di  campanile.  Feci. 

C i ETTA-SpaUR  ACCHIO. 

Civetta-Gufo  della  Cahniola  , 
Strix  carniulica,  Gmcl.  V.  Civetta- 
Guf  Picciol-Dugo. 

Givetta-Gufo  della  China,  Strix 
sinensis.  Parli  superiori  Lrunc,  sva- 
riale ili  nero  c rossigno  , con  zig-zag 
d’  un  bruno  scurissimo  ; quattro  ben- 
de traversali  il’  uu  rosso  chiaro  mac- 
chiato di  brunaslro  c biancastro  sui 
remigii  ; piume  dei  ciuffi  assai  corte  ; 
fronte  bianchiccia  ; faccia  e seno  ros- 
si, con  tratti  neri  in  forma  di  triango- 
lo ; parti  inferiori  rosse  , con  uoa 
benda  nera  longitudinale  che  viene  per 
traverso  tagliata  ila  altre  bende  bian- 
che ; becco  c piedi  neri.  Lunghezza  , 
tredici  pollici. 

Civetta-Gufo  Ckoliba,  Strox  Clio- 
hba,  Vieill.  Tutta  la  veste  d'  un  bru- 
no chiaro,  col  centro  delle  piume  nero 
e 1 estremità  pouticcbiata  dello  stesso 
colore  ; una  grande  macchia  nera  a 
mezzaluna,  che  slendesi  dalla  base  ilei 
ciu fh  lino  al  basso  dell’  angolo  di  con- 
giunzione delle  mandibole  ; una  fila 
di  penne  bianchiccio  termina  te  di  nero 
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sulle  scapolari  ; becco  azzurrognolo 
alla  base,  giallastro  verso  P estremità. 
Lunghezza,  otto  pollici.  Dell’America 
meridionale. 

Civetta-Gufo  a ciuffetti  cohiga- 
ti,  Strix  griieoela,  Lalli.,  Civetta  dal 
ciuffo  bianco,  Lcvail.,  Ucc.  d’  Afr.  , 
tav.  43.  Parti  superiori  rossastre,  fi- 
nemente. rigale  di  bruno  e macchiate 
di  bianco;  ciuffetti  composti  di  penne 
lunghe,  flessibili,  inserite  presso  la 
base  del  becco  e ebe  ricadono  dalle 
due  bande  della  testa  ; parli  inferiori 
d’  un  bianco  rossastro  con  strie  bru- 
ne, finissime  sul  petto;  becco  giallo  ; 
piedi  piumati  sino  alle  prime  falangi. 
Lunghezza  , tredici  pollici  . Della 
Guiana. 

Civetta-Gufo  a ciuffetti  corti. 
F.  Civetta-Gufo  Brachiotb. 

Civetta-Gufo  comune,  Strix  Otus , 
L.,  il  Dugo  mezzano,  BufT.,  tav.  min. 
29.  Parti  superiori  d’un  rosso  chiaro, 
seminale  di  macchie  brune  c bigio-ce- 
ncrinc  ; ciuffi  composti  di  sci  in  otto 
licnuc  raffilale,  nerognole,  bordate  ili 
brunastroe  biancastro  ; parli  inferio- 
ri rossigne,  con  macchie  bislunghe  bru- 
ne ; becco  nero  ; iride  d*  uu  giallo 
rossastro  ; occhi  contornati  il’  un  cir- 
colo di  penne  riccic  , biancastre,  bor- 
dale ili  nero  ; piedi  c diti  coperti  di 
peluria  rossa.  Lunghezza,  tredici  pol- 
lici. La  femmina  ha  il  seno  bianco  e 
tutta  la  penna  che  pende  al  grigiastro. 
I giovani  sono  d’un  rosso  bianchiccio, 
marcali  da  linee  traversali  nere  ; han- 
no ali  c coda  bigi  , punlicchiali  di 
bruno,  tutta  la  faccia  d’ tin  bruno  ne- 
rognolo e 1’  iride  giallo.  D’  Europa  c 
d’  Africa. 

Civetta-Gufo  cornuto  d’  Atene  , 

Strix  atheniensis.  V.  Gran  Duco. 

Civetta-Gufo  di  Coromaxdbl,  Strix 
coromanda,  Lalh.  Parli  superiori  ful- 
ve macchiate  di  bianco  © rosso;  gran- 
di remigii  bruni,  con  macchie  roton- 
de, biancastre  sul  bordo  esterno  ; tre 
bende  traversali  sulle  intermedie,  co- 
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♦ , , ... 
me  ancora  vulìe  retine*:  parti  infcrio- 

il’  un  fulvo  rossastro,  . attraversali:  ila 
bende  semicircolari  nere  ; piedi  e diti 
piumati,  rossigui  ,-  nero  il  becco.  Lun- 
ghetta, nove  pollici. 

Civetta-Gufo  coronato  , Strix 
virginiana,  Lati).,  Uccelli  dell’  Ame- 
rica settentrionale,  tav.  a.  Parli  supe- 
riori svariate  di  rosso  e bruuo,  mac- 
chiate e punlicchiate  di  uerastro  ; fac- 
cia mista  di  bianco,  rosso  e nero,-pen- 
nc  della  gorgiera  nera,  rosse  alla  base; 
collo  svariato  di  rosso  e bianco,  colla 
gola  bianca  ; i due  primi  remigii  mer- 
lati nel  bordo  esterno  ; rcttrici  latera- 
li ridate  di  nero  : parli  inferiori  miste 
di  bianco  e rossastro,  rigdfe  traversal- 
■nenlc  di  nerognolo  , e punlicchiate 
verso  il  petto  ,-  piedi  e diti  piumati  , 
d’  un  bianco  rossastro  becco  bruno; 
iride  giallo  rane-iato.  Lunghezza,  di- 
ciotto pollici.  Delle  selve  di  Abeti  della 
America  settentrionale,  dove  nidifica. 

Civetta-Gufo  dalla  cravatta  biac- 
ca, Strix  albicollit,  varietà  del  Civet- 
ta-Gufo comune. 

Civbtta-Gufo Duco  dalle  orecchie 
corte.  F.  Civbtta-Gufo  Bbachiotb. 

Civetta-Gufo  dalle  guancib  bian- 
che, Strix  leucot'iSy Tcirnn.,  tav.color. 
*6.  Parti  superiori  d’uu  grigio  fulvo  , 
col  fusto  delle  penne  a fine  righe  tra- 
versali nere  ,-  remigii  e rcttrici  rigati 
traversalmentc  di  nero  sommità  del- 
la testa  fulva,  striata  di  bruno  scuro  ; 
ciuffi  striati  e bordati  di  nerognolo  al- 
1’  esterno  ,-  circolo  radiato  delle  guan- 
cic  bianco,  circondato  di  nero  ,-  parti 
inferiori  fulve,  striate  come  le  superio- 
ri ; addome  bianchiccio,-  piedi  piumati 
sino  all’  ugne,  grigiastri,  macchiati  di 
ucro  ; becco  giallo,  nascosto  in  setole 
bianche  dirette  innanzi.  Taglia,  nove 
pollici.  Del  Senegal. 

Civetta-Gufo  d’  Egitto.  F. Civet- 
ta-Gufo Ascalafo. 

Civetta-Gufo  dalla  fronte  bianca, 
Strix  Albi! roit s , Latb. , Slum,  Nat. 
Mite.,  tav.  i-ji.  Parti  superiori  uero- 
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gnolc,  colla  fronte  bianca  ; le  inferio- 
ri d'  un  giallo  fulvo  , col  petto  attra- 
versato da  bende  brune  ; alcune  mac- 
chie sulle  ale  ,-  becco  ocro.  Lunghez- 
za, sette  pollici.  La  femmina  è alquan- 
to maggiore  ; ha  i ciuffi,  già  cortissimi 
nel  maschio,  appena  visibili  ; le  pen- 
ne della  faccia  frangiate  di  bianco,  e 
le  parli  superiori  brune.  Dell’  Ameri- 
ca settentrionale. 

CrvETTA-Guro  gentile  , Strix  f ì ni- 
chelili, L.  Partisupcriori  cenerine, mac- 
chiate di  bruno  e punteggiatedi  bianco, 
con  grandi  macchie  di  questo  colore  sullo 
ale  ; Feltrici  fulve,  rigate  e punticcliia- 
tc  di  bruno  ,-  parti  inferiori  bianchic- 
cio, macchiate  di  nerognolo  ; gambe 
Coperte  d'  una  peluria  macchiettala. 
Lunghezza,  nove  pollici.  Di  Siberia. 
Lo  si  risguarda  come  una  varietà  del 
piccini  Dugo. 

Civetta-Gufo  Grandb-Assiuolo.  F. 
ClVETTA-Gt'FO  BrACHIOTE. 

Civbtta  Gufo  Gran-Dcgo,  Strix 
Bubo,  L.,  Buffi,  tav.  min.  435.  **  E’ 
pur  detto  Bubo  , Alocco  , Barbagian- 
ni. **  Parti  superiori  svariate  di  nero 
e di  giallo  rossastro  ,-  penne  della  fac- 
cia miste  di  cenerino,  di  rosso  e di  ne- 
ro ; gola  bianchiccia  ,*  davanti  del 
collo  e petto  svariati  di  nerastro  e ros- 
so ; ventre  rigato  longitudinalmente  e 
traversato  di  nerastro  ; piedi  e diti 
coperti  di  piume  rosse,  rigate  di  zig- 
zag bruni.  Lunghezza,  vciiliduc  polli- 
ci. La  femmina  è maggiore  ed  ha  la 
penna  d’  una  tinta  più  chiara  , scusa 
niente  di  bianco  sul  seno.  Delle  fore- 
ste d’  Europa,  d’  Africa  e d’  America  , 
ove  al  cibo  suo  abituale  unisce  i Co- 
nigli, le  Lepri  e sino  i giovaui  Caprino- 
li  che  può  sorprendere. 

Civetta-Gufo  Gran-Dugo  bianco 
senza  ciuffetti.  Feci.  Civetta  Aa- 

FANGO. 

Civf.tta-Gufo  Gran-Dugo  di  Cbi- 
lan,  Strix  ceylanensis , Lath.,  Strix 
zeiluncnsis.  Gincl.,  Bruivo. Illuslr.,  tav. 
4,  Temili.,  tav.  miu.  -j4-  Parli  lupe- 
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riori  J’  un  fulvo  rossastro  , rigato  di 
«ero;  ciufTì  corti  , diritti  , aguzzi  ,■ 
remigli  e rcttrìci  rigati  di  bianco,  ne- 
ro e rossiccio  ; piedi  neri  «ino  ai  ginoc- 
chi. Lunghezza,  ventitré  pollici. 

Civetta-Covo  Gran-Dugo  a ciuffi 
corti,  V . Civbtta-Gofo  A «calavo. 

Civbtta-Gufo  gridatore.  V.  Ci- 
vrtta-Gcfo  d’  America. 

Civbtta-Gufo  Dogo  mkzzano.  V ed. 
Civetta-Gufo  comune. 

Civetta-Gufo  incapucciato,  Strix 
atricapilla,  Natt. , Temm.  , tav.  miu. 
i45-  Parli  tuperiori  miste  di  giallo- 
gnolo, bruno  e nero  ; sommità  della 
testa  nera,  come  anche  un  tratto  dietro 
a ciascbeduu  occhio  ; occipite  bian- 
chiccio seminato  di  zig-zag  neri;  ciuf- 
felli  neri,  con  tratti  giallognoli  davan- 
ti ; un  semicollare  rossiccio  , svarialo 
di  nero  ,•  penne  della  faccia  grigiastre, 
riquadrate  e striale  di  nero  ; alcune 
screziature  bianche  sulle  ale  ; parti 
inferiori  bianche  e grigiastre  con  trat- 
ti lanciolali  neri,'  reltrici  macchiale 
di  bruno,  fulvo  e nero  ; 1'  iride  , il 
becco  ed  i piedi  gialli.  Taglia  , nove 
pollici  tre  linee.  Del  Brasile. 

Civetta-Gufo  d’  Italia.  Ved.  Ci- 
vetta-Gufo COMUNE. 

Civetta-Gufo  Jacutueu*.  V.  Ci- 
vetta-Gufo nacuturu’. 

Civetta-Gufo  Kbtupa.  V.  Civet- 
ta Gufo  GnAN-Duco  di  Cbjlan. 

Civetta-Gufo  di  Laponia  , Strix 
sca ndiaca , Gmel.  Varietà  accidentale 
e qnasi  bianca  del  Grau-Uugo,  secondo 
alcuni  autori,  e della  Civetta  Arfaogo 
di  cui  sarebbersi  dirizzate  alcuue  peo- 
ne, secondo  altri. 

Givbtta-Gufo  Lbschbxault,  Str.x 
Leschenaulti.  Teinmioch  , tav.  min. 
ao.  Parti  superiori  d’  un  bruno  fulvo, 
col  nieszo  delle  penue  nerognolo,'  testa, 
Ginnetti,  collo  e parti  inferiori  d’  un 
fulvo  brnnaslro,  col  fusto  delle  penue 
nero  e strie  traversali  brune  ,-  medie 
lettrici  alari,  striate  di  ucru,  le  grandi 
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fulvo-cenerinc,  frangiate  di  bruno;  re* 
rnigiie  reltrici  bruni;  rigati  di  fulvo  ; 
faccia  rossastra  ; areola  degli  occhi 
bianchiccia  ; seno  bianco,  rigato  lon- 
gitudinalmente di  nero  ,•  lettrici  cau- 
dali inferiori  cenerine,  con  tratti  lan- 
ciolali,  neri  ,*  becco  d’  un  giallo  ver- 
dognolo cinto  di  setole  alla  base;  iride 
raucialo;  piedi  d*  un  grigio  turchinic- 
cio. Taglia,  diecioovc  pollici.  Dell*  In- 
dia. 

Civetta-Gufo  lattbo,  Strix  laelea , 
Temm.,  tav.  min.  4-  Parti  superiori 
d’  un  rosso  fulvo,  finemente  striate  e 
punteggiate  di  nero  ; ciuffelti  piccioli; 
un  tratto  semicircolare,  nero  , sopra 
P occhio  ; faccia  d’  un  grigio  bian- 
chiccio , finemente  striala  di  ucru  e 
bordala  ili  questo  colore  ; reltrici  in- 
feriori d'  un  cenerino  rossastro  rigate 
ali  nerognolo  ; parli  inferiori  d’  un 
cenerino  gialliccio,  finemente  striate 
di  nerastro  eh*  è pure  il  colore  dei  fu- 
sti delle  penne  ; piedi  piumati  tino  ai 
diti,  biancastri  ; diti  turchinicci;  bec- 
co nerognolo  ; iride  ranciato.  Taglia  , 
venticinque  pollici.  Del  Senegai. 

Civetta-Gufo  della  Luigiana  , 
Strix  ludovicianut,  Daud.  Non  diffe- 
risce dal  Gran-Dugo  se  non  per  la  ta- 
glia alquanto  minore. 

Civbtta-Gufo  macchiato  , Strix 
maculata , Vieill.,  Naculurù  macchia- 
to, Azzara.  Parti  superiori  d'un  bian- 
co giallognolo  colle  penne  zonate  e 
punteggiate  di  nerastro  ; quelle  della 
sommità  della  tcstasnno  nere,  bordate 
di  fulvo;  ciuffi  neri  sii  dentro,  bian- 
chi di  fuori  ; un  tratto  nerastro  ve- 
nato per  parte  della  testa  riuncntesi 
per  di  dietro;  mento  bianco;  parti  in- 
feriori d*  un  bianco  giallognolo  , mar- 
cale di  macchie  nere,  allungate;  becco 
nero  ,•  piedi  piumati  rossastri.  Lun- 
ghezza, quattordici  pollici.  Dell’Ame- 
rica meridionale. 

Civetta  Gufo  del  messico.  Ved. 
Civetta-Gufo  d’  Astenie  a. 
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Civetta-Gufo  moscato,  Slrix  ma- 
culata, Virili.  Parli  tupcriori  moacalc 
di  bruno  c bianco  ,*  lc»U  rigala  tra- 
vcrsaltncnte  di  bruno  ; ciuffi  larghi  j 
rcllrici  attraversale  da  ielle  bende  al- 
ternali 'amcntc  brune  e bianche,*  parli 
inferiori  bianche  rigale  traversalmentc 
di  bruuo;  addome  intieramente  bian- 
co, al  pari  dei  piedi.  Lunghezza,  quin- 
dici piedi  Del  capo  di  Buona-Spcranza. 

Gì  tutta -Gufo  Nacutueu’  , Slrix 
Naculurà,  Viciil.,  Slrix  magelanica. 
Giuri.,  Buffi  lav.  min.  385.  I’arti  su- 
periori nerastre, rigale  a zig-zag  e pun- 
teggiate di  bruno  c rosso  ; ciuffi  lun- 
ghissimi ; la  penna  anteriore  nera  , 
bordala  di  rosso  ; una  mezzaluna  nera 
che  parte  da  dietro  P occhio  e circon- 
da la  faccia  ; un  tratto  nero  sul  so- 
pracciglio ; gorgicrclla  bruna  , mista 
di  rosso  ,*  remigii  e rcllrici  fulvi,  tra- 
versali da  beude  brune,  macchiale  di 
rosso  c punteggiate  di  nero  ; parli 
inferiori. rigate  ili  bruno  e bianco  ; ne- 
rognolo il  becco.  Lunghezza,  diciasset- 
te pollici.  Dell'  America  meridionale. 

Civetta-Gufo  Nano,  Slrix  minuta. 
Questa  specie  che  Pallas  vide  ai  monti 
Grati,  è in  piccolissimo  1'  immagine 
del  Gran-Dugo.  Sarebbe  possibile  che 
fosse  lo  Scops. 

Civetta-Gufo  Nottola,  Slrix  B/o- 
ctula,  Rheintvardl  , Temminck,  tav. 
min.  ijq.  Parli  superiori  fulve,  svaria- 
le di  tiute  più  chiare  di  nerastro  ; 
remigii  c rcllrici  rigati  di  fulvo  chia- 
ro,* pennone  del  ciuffo  brune,  borda- 
te di  fulvo,  le  glandi  fulve,  striate  di 
bruno  j circolo  radiato  degli  occhi  fi- 
nemente striato  di  nerastro,*  parti  in- 
feriori <]'  un  fulvo  chiaro  con  strie 
nerastre  ; alcune  macchie  longitudina- 
li doppiamente  intraversale  adoruano 
queste  parti  ,*  iride  rancialn  ,*  piedi 
grigi  macchiati,  piumati  sino  ai  diti 
che  sono  gialli.  Taglia,  sei  pollici  sci 
lince.  Di  Giava. 

Civetta-Gufo  Nudipede  , Slrix 
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psìlopoda , Viciil.  Uccelli  dell’  America 
settentrionale,  tav.  za.  Parti  superiori 
svariale  di  macchie  biancbiccie  c di 
righe  nerastre  ,*  remigii  c rettrici  mac- 
chiati di  bianco  rossigno  ,*  parli  infe- 
riori rigali  di  nerognolo  davanti  del 
collo  e petto  d’  un  bruno  scuro,  pun- 
teggiati di  posso,*  piedi  c diti  snudali  di 
penile  giallognole  ; becco  nerastro. 
Lunghezza,  otto  pollici.  Delle  Antille. 

Civetta -Gufo  ( piccolo  ) dell* 
costaci  Cobohakdbl  ^.Civbtta-Gufo 
si  Coromandbl. 

Civbtta-Gufo  Picciol-Duco,  Slrix 
Scops,  L.,  Slrix  Z orca,  Slrix  Carnio- 
lica , Gme!.,  Buffi,  lav.  min,  (56*  Par- 
ti superiori  d’  un  cenerino  rossastro  , 
inarcale  d'  ondulazioni  e macchie  ir- 
regolari nere  e brune;  con  righe  lon- 
gitudinali ucre  traversate  da  piccoli 
tratti  «lcllo  stesso  colore  ,*  ciuffi  com- 
posti di  sei  in  otto  penne  che  si  rizza- 
no in  fascelti  ,*  parti  inferiori  simili 
alle  superiori,  ma  di  tinta  più  chiara 
piedi  coperti  di  penne  rossaslre,striate 
di  nero  , diti  nudi  ; becco  nero  ,*  iri- 
de giallo.  Lunghezza,  selle  pollici.  Dì 
Europa  c d’  Africa. 

Civetta-Gufo  dei  Pini.  Ved.  Civft- 
ta-Gufo  Cobonato. 

Civbtta-Gufo  eigato,  Slrix  linea- 
ta, Vieill.  Parti  superiori  attraversate 
da  bende  strette  , biancbiccie,  giallo- 
gnole c nere,*  ciuffoli!  col  li, faccia  russa, 
svariala  ili  puuti  neri;  remigii  bruni,- 
parti  inferiori  d’  un  bianco  rossastro, 
rigate  travcrialmentc  di  nero  e rosso 
piedi  piumati,  rossi,*  becco  biaochiccio. 
Lunghezza,  otto  pollici.  Dell’  America 
settentrionale. 

Civbtta-Gufo  homokomo, Slrix  stre- 
pilans,  Trioni. , tav.  min.  i^4.  Parti 
tupcriori  d’  uu  bruno  nerognolo,  tra- 
versato da  zig.zag  rossi  ,*  ciuffi  parten- 
ti dall' angolo  posteriore  degli  occhi, 
allargati  in  banda  e rivolli  in  su, com- 
posti di  luugbe  penne  nere,  coperte 
da  più  corte,  rigate  a bianco  c bruno,* 
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faccia  bianchiccia,  rigata  ili  nerognolo; 
remigii  e reTtrici  bruni  , traversati  da 
bende  più  pallide,  I*  ultime  terminate 
ed  esternamente  bordate  di  bianco  ; 
parli  inferiori  bianche,  rigate  traver- 
salmentc  di  bruno  ; petto  e fianchi 
rossaslri  ; becco  ed  ugne  d’  un  bian- 
co giallognolo  ; diti  gialli.  Taglia,  die- 
cinove pollici.  Di  Sumatra. 

Civetta-Gufo  Scops.  F.  Civbtta- 
Gufo  Piccioe-Dugo. 

Civbtta-Gufo  sf.xza  conxA.  Fed. 
Civetta-Aloc.co. 

Civetta-Gufo  dbeub  teiire  Macee- 
lavk-iir.  Fed.  Civetta-Gufo  Wacu- 

TOHU’. 

Civetta-Gufo  Unucucu’.  ( Stcnd- 
nian.  ) Specie  dubbia. 

Civetta-Gufo  Zobca.  V.  Civetta- 
Gufo  Pic.ciol-Duco. 

■f*!’  Civette  propmambwtb  dettb. 

Sema  ciuffello  sulla  Jronte. 

Civetta  d’  Acacia.  Fedi  Civetta 
Asciuoi.txo. 

Civetta  ac  aie  e coca  fasciate, 
Slnr  fasciala , Vieill.  Parti  superiori, 
gola  c petto  bruni,  rigati  a zigzag  cos- 
so-giallognoli ; lettrici  alari  brune  ; 
remigii  rigali  di  bruno  e bianco  ; rc- 
Irici  d’  un  bruno  tonalo,  terminile  di 
cenerino  ; parti  inferiori  rossastre  , 
macchiale  longitudinalmente  di  bruno 
rossastro  ; gainbr  lanuginose  rosse  ; 
diti  nudi  c gialli.  Lunghezza,  quattor- 
dici pollici.  Delle  Antiile. 

Civetta  Alocco, Strix  Aluco, Gmel., 
Buff. , ta*.  min.  4 41-  In  francese  l'Hu- 
lotte.  Parte  superiori  d’  nn  bruno 
cenerino,  svariato  di  grandi  macchie 
brune  e di  piccole  rosse  c bianche  ; le- 
sta grande,  appianata  alla  sommità  ; 
remigii  c retlriei  rigati  alternativa- 
mente di  nerastro  e di  rosso  cenerino; 
parti  inferiori  d’  nn  bianco  rossastro, 
con  righe  traversali  brune  attraversa- 
te anch’  esse  da  un  tratto  bruno  ebe 
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segue  la  direzione  del  fusto  delle  pcn-g 
ne  ; bruno  il  becco  ; I’  iride  d*  un  az- 
zurro nerastro  ; piedi  e diti  piumati, 
rossigni.  Lunghezza,  ijuindici  pollici. 
La  femmina,  al  pari  dei  giovani,  ha  la 
penna  in  generale  più  rossa,  le  righe 
traversali  dei  remigii  c delle  rettrici 
alternativamente  rosse  c brune,  tee. , 
ecc.  Trovansi  alle  volte  delle  varietà 
accidentali  bianche,  macchiate  di  nero. 
Abita  le  grandi  selve  dell*  Europa,  do- 
ve annida  ordinariamente  nei  nidi  ab- 
bandonati dalle  Cornacchie. 

Civetta  Aiifaivgo  , Strix  niclea , 
L.  , Strix  candida,  Lath. , Strix  ni- 
vea,  D.  , Buffon.,  tav.  min.  4ó8.  Par- 
ti superiori  bianche  con  macchie  e ri- 
ghe traversali  brune,  meno  numerose 
sulle  parti  inferiori  ; lesta  piccola;  bec- 
co nero,  nascosto  nei  peli  che  lo  cir- 
condano ; iride  giallo  ; piedi  e diti  la- 
nuginosi. Lunghezza,  due  piedi.  I gio- 
vani hanno  abbondantissime  le  mac- 
chie brune;  gl’individui  vecchissimi 
riescono  intieramente  bianchi  . Delle 
parti  più  settentrionali  de’  due  conti- 
nenti. 

Civetta  aetica  , Strix  arclica  , 
Sparm.  F.  Civetta-Gufo  Buacwiotk. 

Civetta  Assiuolixo.  Strix  Acadi- 
ca  , L. , Strix  acadiensis,  Lath. , 
Strix  Passerina , Helz,  Strix  Tengal- 
/ni,  Var.,  Lath.,  Strix  pusilla,  Dand., 
Strix  pygmaea,  Bechtt.,  Lcvaill.,  lice, 
d’  Africa,  tav.  46.  Parli  superiori  bru- 
ne, macchiate  e punteggiate  ili  bianco; 
grandi  macchie  bianche  sui  lati  del 
collo  e sulla  golla;  quattro  bende  stret- 
te, bianche  sopra  i remigii  ; parti  in- 
feriori bianche  macchiale  longitudi- 
nalmente di  bruno  e Iravcrsalmenlc 
sui  fianchi  ; piedi  e diti  abbondante- 
mente piumati.  Lunghezza,  sci  pollici. 
La  femmina  ha  le  tinte  più  brune  c le 
macchie  bianche  svariate  di  giallo. 

Civetta  Assiuoltuo  pbrlixa,  Strix 
jierlata,  Vieill. , Lavai!!- , Dee.  d’  A- 
frica,  tav.  z84-  Parti  superiori  rossa- 
stre, macchiate  di  bianco  longitndi- 
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nalincDte  culle  ale  e la  coda  ; remigli 
nerastri,  terminati  da  una  lista  bian- 
ca ; parti  inferiori  bianche,  svariate  di 
rocco  ; guatine  e gola  bianchiccia  eoa 
una  gorgiera  svariata  di  nero  ; petto 
roseo  , svariato  di  bruno  e di  nero. 
Becco  giallognolo  ; piedi  piumati,  gial- 
licci. Lunghezza,  sei  pollici. 

Civbtta  Assiuolo,  Strix  Passeri- 
na, L.  Gnicl. , Lath. , Strix  Noctua, 
Reti,  Strix  nudipes,  Nils.,  Buff.  , tav. 
min.  45g.  Parti  superiori  d'  un  grigio 
bruno,  marcate  con  grandi  macchie  ir- 
regolari bianche  ; testa  bruna,  con 
una  benda  longitmlinale  bianca  su 
ciascuna  penna  ; petto  bianco  j parti 
inferiori  «T  un  bianco  rossastro,  mac- 
chiato d'  un  bruno  nlivagnulo  ; iride 
giallo  ; piedi  c diti  radamente  piumati, 
bianchicci.  Lunghezza,  nove  pollici.  La 
femmina  ha  i colori  meno  vivi  e delle 
macchie  rossastre  sul  collo.  Comune 
in  Europa. 

Civbtta  Barbagianni,  Strix  Stri- 
dula, Lath.  Parti  superiori  rosse,  sva- 
riate di  nerastro,  c di  tinte  brunactre 
a z'g  zag  traversali,  macchiale  di  bian- 
co sulla  lesta,  le  scapolari  c P estremi- 
tà delle  grandi  tcllrici  alari  ; retlrici 
c remigli  rigati  alternativamente  di 
bruno  e «li  rosso  ; parti  inferiori  sva- 
riate di  bianco,  nerastro  c rosso,  con 
lince  a zig-zag  ; piedi  e diti  piumati, 
bianchicci  ; becco  giallognolo.  Lun- 
ghezza, quattro  pollici.  Di  Europa.  Ri- 
guardasi questa  specie  come  la  femmi- 
na della  Civetta- Alocco. 

Civbtta  bianca.  Fedi  Civetta  Ar- 
panc.o. 

Civbtta  bianca  dal  Ciuffo.  V.  Ci- 
vetta-Gufo dai  ciuffi  coricati. 

Civetta  bianca  macchiata,  Strix 
alba,  L.  V . Civbtta  Arfango. 

Civetta  Boobook,  Strix  Boobook , 
Lath.  Parti  superiori  d’  un  cenerino 
brunastro,  macchiate  di  giallo,  colla 
testa  rigata  del  medesimo  colore  ; par- 
ti inferiori  brune,  irregolarmente  mac- 
chiate di  fulvo  j gola  giallastra,  rigata 
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e macchiata  di  giallo  ; becco  piccolo, 
bruno  ; piedi  piumati,  bruni,  avariati 
di  nero.  Lunghezza,  nove  pollici.  Del- 
la Nuova-Olanda. 

Civetta  Brama  , Strix  Brama  , 
Tcmminrk,  tav.  min.  68.  Parti  supe- 
riori brune,  regolarmente  moschettate 
di  cenerino  ; remigli  c rcltriei  rigati 
dello  stesso  colore  ; tin  largo  collare 
formato  di  penne  bianche  bordate  dì 
bruno  ; gua noie  gnernile  di  penne 
brune,  bordate  di  bianco  ; arrota  del- 
I*  occhio  brunastra  ; gola  ed  alto  del 
collo  bianchi  ; parli  inferiori  bianchic- 
cio, sparse  di  macchie  rombatali  bru- 
ne; becco  giallo,  colla  base  circondata 
da  lunghe  setole  nerastre  ; iride  giallo; 
piedi  guerniti  sino  all*  ngne  d’  una  pe- 
luria bianca.  Taglia,  sette  pollici.  Del- 
le Indie. 

Civetta  nnUNA,  Strix  fusca,  Vicill. 
Parli  superiori  brune,  macchiate  di- 
bianchiccio sulle  ale  ; gorgierclla  d'un 
grigio  biancastro,  rcttrici  brune,  le 
laterali  macchiate  di  fuori,  e bianche 
con  larghe  bende  traversali  brune  di 
dentro;  parti  inferiori  bianche,  mac- 
chiate di  bruno  ; becco  nerastro  ; pie- 
di e diti  pelosi,  brunastri.  Lunghezza, 
otto  pollici.  Delle  Antille. 

Civetta  Cabubata,  Strix  pumilla , 
lllig.  Fedi  Civetta  fbrocb. 

Civetta  di  Caienna,  Strix  cara- 
nensis,  Math.  , Buff. , tav.  min.  44*. 
Parti  superiori  rosse  con  linee  traver- 
sali brune,  strette  ; parti  inferiori  si- 
mili, ma  ili  tinta  un  poco  più  chiara  ; 
penne  della  gorgieretla  bianchiccio,  col 
fusto  nero  ; becco  rossastro  , piedi  e 
diti  lanuginosi.  Lunghezza,  quattordi- 
ci pollici. 

Civetta  dbi  campanili.  V.  Civetta 
Spauracchio. 

Civetta  dbl  Canada',  Buffon.  Fedi 
Civetta  Caparacoch. 

Civbtta  dbl  Canada',  Cuvicr.  F edi 
Civetta  nuvolosa. 

Civetta  Caparacoch,  Siri: r fune- 
rea, Gracl.  Latb.  , Strix  canadensis 3 
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fìri».  , Strix  Udtonia , Gmel  ; Strix 
dilla,  L.  , Strix  ni  sorta  , Maser, 
Civetta  Sparviere  Civetta  dalla  co- 
da lunga  di  Siberia  , Buff. , taf. 
min.  41*3.  Parti  superiori  oscure  , 
macchiale  irregolarmente  di  bianco  e 
«li  bruno  ; fronte  punteggiata  di  bian- 
co e bruno  ; una  benda  nera  per  par- 
te , partendo  dall'  occhio  , scenden- 
te sul  collo  ; una  grande  macchia  bru- 
na , nerastra  , all'  origine  delle  ale  ; 
lettrici  cancrine  con  bende  brune  a 
zig  - ;ag,  distanti  le  unc  dalle  altre  ; 
parti  inferiori  bianche,  rigate  traver- 
salmente  di  bruno  cenerino,  la  gola 
bianchiccia , becco  giallo,  ordinaria- 
mente macchiato  di  nero  ; piedi  e diti 
piumati,  bianchicci,  rigati  di  bruno. 
Lunghezza,  quattordici  pollici  ; la  co- 
da ne  misura  sci  e mezzo.  Del  nord 
de’  due  continenti.  . 

* Civetta  Caspia,  Strix  Ulula , Latb. 
Fedi  Civetta  - Gufo  Brachiote. 

Civetta  cenbkina,  Lath.  Strix  ci- 
nerea. Parti  superiori  d’  un  cenerino 
bruno , misto  di  nero  ; gorgierelta 
biancastra,  circondata  di  giallognolo, 
coi  circoli  degli  «cebi  alternativamen- 
te neri  e rossastri  ; parti  inferiori  ce- 
nerine, svariate  di  nero  ; una  benda 
spoglia  di  piume  dalla  gola  sino  alla 
coda.  Lungezza,  diciotto  pollici.  Dcl- 
P America  scttcnlrinnale. 

Civetta  Chickietti  , Strix  Chi- 
duetti,  Lath.  Tutta  la  penna  svariala 
di  fulvo,  bruno  e nero;  ocelli  neri  con 
palpebre  azzurre.  Del  Messico. 

Civetta  CH"coUHon,iS’/rix  Niduella, 
Lath.,  Lavili. Ucc. (l'Africa  tav.  3q.  Par- 
li superiori  d’un  grìgio  bruno,  svaria- 
to di  bianco  ; le  inferiori  alquanto  più 
pallide  ; una  placca  bianca  in  forma  di 
collare  alla  gola;  rettrici  rigate  ili  bru- 
no nerastro  di  sopra  e rossastro  di  sot- 
to ; becco  nero;  iride  d’  un  fulvo  chia- 
ro; piedi  e diti  piumati,  il’  un  grigio 
biancastro,  setoso.  Lunghezza,  tredici 
pollici.  Del  sud  dell’  Africa. 

Civetta  Choucoo,  Strix  ChoucQU , 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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Latb. , Levati!. , Ucc.  d’  Africa,  tav. 
38.  Parti  superiori  d’  un  grigio  rossic- 
cio con  macchie  bianche  sulle  teltrici 
alari  ed  una  lista  tirilo  stesso  colore 
sui  remigii  ; le  due  rettrici  interine- 
die  grigie,  le  dicci  altre  bianche  colle 
barbe  esterne  rigate  ; parti  inferiori 
«li  un  bianco  puro.  Becco  nero,  cortis- 
simo ; piedi  e diti  piumati  ; bianchi  e 
piccolissimi;  ernia  raffilala  assai  lunga. 
Lunghezza,  dodici  in  Irctlici  pollici. 
Del  capo  di  Buona-Spcranza. 

Civetta  dalla  coda  lunga  di  Sire- 
eia.  Vedi  Civetta  dell’  Deal. 

Civetta  dalla  collana,  Strix  ior- 
quala  , Dami.  , Strix  perspicdlnta , 
Var.  , Latb.,  Lcvaill.  Uccelli  d’  Afri- 
ca, la*.  4*-  Parli  superiori  d*  un  bru- 
no scuro  ; sommità  tirila  testa  e faccia 
neri  ; sopracciglia  bianche  ; una  larga 
collana  nerastra  clic  risale  verso  la  nu- 
ca ; gola  bianca,  parti  inferiori  d'  un 
bianco  rossigno  ; rettrici  inferiori  riga- 
te di  bianco  e bruno.  Becco  nerogno- 
lo ; iride  giallo;  piedi  e diti  piumati, 
biancastri.  Lunghezza, diciassette  polli- 
ci. I giovani  hanno  le  parti  superiori 
brune  miste  di  nerognolo,  le  inferiori 
rossiccie,  la  testa  d’  un  grigio  bruno 
colla  fronte  nera  ; il  circolo  nero  degli 
occhi  circondato  da  un  altro  circolo 
bianco  che  termina  ad  una  benda  che 
scende  sul  beerò.  D'  Africa  e dcH’Amc- 
rica  meridionale. 

Civetta  Coniglio.  Vedi  Civbtta  di 

TANA. 

Civetta  di  Coquisbo.  Vedi  Civet- 
ta di  TANA. 

Civetta  falenoidb.  Vedi  Civetta 
dell'  isola  della  Trinità'. 

Civetta  ferocb,  Strix  puntila,  II- 
lig.  , Temili. , tav.  min.  3q.  Parti  su- 
periori brune  ; sommità  della  testa, 
nuca  e collo  supcriore  hrunaslri,  puti- 
ticchiati  di  bianco  ; alcune  macchie 
bianche  formanti  una  •einicollana  ; 
lettrici  alari  superiori  nerastre  con 
ana  macchia  bianca  all’  estremità  d' ti- 
gni penna  ; remigii  e rettrici  rigali  di 
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giallognolo  ; gnnncir  il'  nn  bianco  gial- 
liccio con  ilac  o Ire  icmicircoli  eli  mac- 
chie nerastre  ; gola  l>ru  nastra  ; meno 
ilei  ventre  e dell’  addomine  bianchicci; 
franchi  rotaatlri  ; «Ielle  linee  longitudi- 
nali brune  sulle  parti  inferiori  ; becco 
ed  iride  g'alli,  eri  il  primo  gurrnilo 
alla  base  di  setole  ibrette  innanzi  ; pie- 
di piumati  fino  ai  diti,  bianchicci, 
punticchiati  di  bruno.  Lungheria,  sci 
pollici.  Peli*  America  meridionale. 

Civetta  FBnni'GintVA,  Strix  rufa  , 
Lath.  Fedi  Civetta  Ar.occo. 

Civetta  fresata,  Buff.  Fedi  Civet- 
ta Spauracchio. 

Civetta  fulva,  Sti-ix  fulva,  Latb. 
Parli  superiori  d’  un  fulvo  brunastro, 
macelliate  di  bianco  ; le  inferiori  d’tin 
fulvo  chiaro  con  macchie  pallidissime 
come  anche  sulla  faccia  ; becco  nera- 
stro. Lunghezza,  nove  pollici.  DcH'Au- 
slralatia. 

Civetta  hi  Giava,  Slrix  javanica , 
Lath.  Parti  superiori  cenerine,  svaria- 
te rii  rossigno,  macchiale  di  bianco  e 
di  nero;  parti  inferiori  il*  un  bianco 
giallognolo,  macchiale  di  nero, coi  fian- 
chi d’  una  tinta  più  oscura. 

Civetta  di  GrondA,  Strix  Georgi- 
ca,  Lath.  Parli  superiori  brune  onda- 
te rii  giallognolo,  colle  ale  e la  corta 
rigale  di  bianchiccio;  parti  inferiori 
biancastre  rigale  longitudinalmente 
di  bruno  rossastro  ; becco  giallo  ; pie- 
di e diti  piumati,  bianchi  con  punii 
neri.  Lunghezza,  quindici  pollici.  Dcl- 
P America  settentrionale. 

Civetta  grigia  , Slrix  Littura  , 
Retz.  Fedi  Civetta  dell’  UnAt. 

Civetta  grigia  di  Svezia  (Grande). 
V edi  Civetta  Laponb. 

Civbtta  FIuhul  , Slrix  Huhula , 
Lath.  , Lcvaill. , Ucc.  d*  Africa,  lav. 
4l.  Parti  superiori  d*  un  bruno  scuro, 
macchiate  di  bianco  ; le  macchie  a lu- 
nette sono  piccolissime  sulla  testa  ed 
amplissime  nelle  parti  inferiori;  tcllri- 
ci  alari  terminale  da  lunette  bianche  ; 
remigli  bruni  bordati  di  bianco  ; rei- 
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trici  raffilate,  brune,  svariate  da  tre 
bende  irregolari  bianche  ; becco  nero- 
gnolo ; piedi  lanuginosi  nerastri,  n>»c- 
chiali  di  bianco;  «liti  nudi,  gialli.  Lun- 
ghezza, tredici  in  quattordici  pollici. 
Dell’  America  meridionale. 

Civetta  dell’  isola  della  Trtxi- 
ta',  Strix  phatenoides , Latb.,  Uce. 
dell’  America  settentrionale,  ta».  q. 
Parti  superiori  fulve  , macchiate  di 
bianco  sulle  lettrici  alari  ; faccia  e 
parti  inferiori  svariate  di  rosso  e bian- 
co ; becco  nero  ; piedi  e diti  piomali, 
rossigui.  Lunghezza,  sci  pollici. 

Civetta  Joucai»,  Strax  tinensit, 
Lath.  Parti  superiori  d’un  rosso  bro- 
mi con  macchie  bianche  sulla  lesta  e 
sai  collo,  e righe  traversali  dello  stesso 
colore  sul  dorso  e le  ale  ; remigli  e 
reltrici  bruni  ; faccia  rossa  ; parti  in- 
feriori bianchiccie  con  ogni  penna 
marcata  travcrsalmente  da  quattro 
tratti  neri  ; becco  nero  ; piedi  lanugi- 
nosi, rossi  ; metà  dei  diti  nuda  e gial- 
la. Lnngbeiza,  sedici  pollici.  Delle 
Mnlucchc. 

Civetta  Lapote,  Slrix  laponica , 
Retz.  Parli  superiori  grigie,  coperte 
di  macchie  e di  zig  - zag  bruni  ; testa 
grandissima  ; faccia  larga,  formata  da 
un  disco  radiato,  grigio,  con  raggi 
bruni  ; uu  ampio  circolo  di  penne  rav- 
volte nere  e bianche  circonda  il  disco  ; 
ramigli  c reltrici  bruni,  ornati  di  ben- 
de a ziz-zag,  nerastre  ; parti  inferiori 
bianchiccio,  sparse  di  macchie  allunga- 
te, brune;  lettrici  caudali,  coiric,  pie- 
di e diti  rigati  ili  zig  - zag  bianchi  e 
bruni  ; becco  giallo , nascosto  nelle 
piarne  c setole  elle  lo  circondano  ; pie- 
di piumosissimi.  Lunghezza,  doc  pie- 
di La  femmina  h maggiore  per  un  ter- 
zo. Delle  parti  più  settentrionali  del- 
1*  Europa  ove  pare  che  sia  molto  rara. 

Civbtta  dbl  mar  Caspio,  Strix  ac- 
cipitrina,  P#il.  Fedi  Civetta  - Gufo 
Brachiotb. 

La  Civetta  dalla  maschera  pierà, 
Lcvaill.  , Ucc.  d*  Africa,  tav.  44»  v'c- 


Digitized  by  Googli 


C1V 


CIV  3*3 


ne  <1*  Lutili* m con*i. Irrata  come  una 
varietà  della  Civetta  ad  occhiale  ; por- 
ta la  piuma  bianca,  ad  eccellono  delle 
penne  della  faccia  che  aono  nere,  e del- 
le acapolari  che  anno  macchiate  di  ne- 
ro ; le  ale  e la  coda  veggonsi  d’uni 
tinta  bruna  assai  (cura  ; i piedi  «odo 
piumati  e nerognoli. 

Civetta  Maugì  , Strix  Maiigei, 
Temm. , tav.  min.  46.  Parti  superiori 
d'  un  bruno  fulvo,  con  una  macchia 
bianca  all*  estremità  delle  lettrici  ala- 
ri ; penne  della  faccia  rossastre,  svaria- 
le «li  bianco  ; remigli  d*  un  bruno  ne- 
rognolo, rigali  a distante  assai  grandi 
da  linee  traversali  fulve  ; mirici  bru- 
ne, otnleggiale  di  bruno  chiaro;  par- 
ti inferiori  svariate  di  cenerino  e ful- 
vo, con  macchie  brune  allungale  sul 
petto,  e macchie  bianche  rotonde  so- 
pra i fianchi  ; becco  giallo,  circondato 
da  peti  neri  ; iride  giallo  ; piedi  e diti 
piumati,  svariali  di  bianchiccio  c di 
fulvo.  Lougheasa,  dieci  pollici.  Delle 
Antilie. 

Civetta  dei.  Messico,  Strx  Tol- 
rh'ufualli , Lalh.  Penna  sommamente 
folla,  svariata  di  bianco,  fulvo  e nero  ; 
ii  fulvo  predomina  sai  dorso  ; le  ale 
anno  nerognole  ; parli  inferiori  bian- 
che ; becco  nerognolo  ; iride  giallo  ; 

Cìcdi  piumati  d’  un  bianco  rossastro, 
unghezaa,  quattordici  pollici. 
Civetta  Mouttawaha,  Strix  barba- 
ta, Lath.  Penna  geoeratineote  ceneri- 
na, colla  faccia  e la  gola  nere  ; becco 
ed  iride  gialli.  Della  Siberia. 

Civetta  Nottublla,  Strix  Dìoctua, 
Lath.,  Var.  Pedi  Civetta  Alocco. 

Civetta  nu  divede,  Strix  nudipett 
Lalh. , Uccelli  dell*  America  setten- 
trionale, lav.  iti.  Parli  superiori  ben- 
nati re,  colla  fronte  e le  piccole  lettri- 
ci alari  macchiale  di  bianco  ; parti  in- 
feriori d*  un  bianco  sporco,  seminate 
di  macchie  brune  in  forma  di  lire;  go- 
la grigia  ; piedi  nudi  e brani  ; becco 
nerognolo.  Lungheria,  sella  pollici  sci 
lince.  Delle  Antilie. 


Civetta  della  Nuova-Zelastda.  V. 
Civetta  Fulva. 

Civetta  Nuvolosa,  Strix  nebulosa , 

L.  Civetta  del  Canada  , Cuv.  Parti  su- 
periori d’  un  bruno  cenerino,  rigate 
travcrsalmcote  di  bianchicci»  e di  gial- 
lognolo con  gran  numero  di  macchie 
bianche  sulle  lettrici  alari  ; faccia  ce- 
nerina, davanti  del  collo  c petto  bian- 
castri, rigali  travrrsalmrnlc  • I i bruno 
chiaro  ; parti  inferiori  biaocbiccic  con 
macchie  lunghette  brune  che  seguouo 
la  dircsione  del  fusto  delle  penne  ; 
piedi  e metà  dei  diti  piumati,  col  re- 
sto coperto  di  s(|uammc  fino  all’ tigne; 
bcccco  giallo  ; iride  bruii».  Lungher- 
ia, venti  pollici.  La  femmina  viene  al- 
quanto più  grande  c notamele  più 
macchie  bianche  sulle  parli  superiori  ; 
i giovani  per  lo  contrario  hanno  tinte 
più  scure.  Del  nord  de’  due  conti- 
nenti. 

Civetta  ad  occhiale,  Strix  perspi- 
cillata,  Lath. , Sin. , lav.  3"j.  Parli 
tuperiori  rosse,  brunastre,  colla  aoin- 
n ii  La  della  testa  ed  il  di  sopra  del  collo 
bianchi  e lanuginosi  ; faccia  nerogno- 
la ; re migii  e rettrici  bruni , rigati 
travcrsalmcntc  di  fulvo  e terminati  di 
bianco  ; parti  inferiori  d’  un  bianco 
rossastro  con  una  benda  marrone  sul 
petto;  becco  giallo,  circondato  da  se- 
tole nere  ; piedi  e diti  piumosi,  giallo- 
gnoli. Lunghezza  , diciannove  pollici. 
Dell’  America  meridionale. 

Civetta  dagli  occhi  vbbdi,  Strix, 
aplvestris,  Lalh.,  specie  dubbiosa  che 
si  presume  sia  una  varietà  della  Civet- 
ta Alocco. 

Civetta  occipitale,  Strix  occipi- 
talis,  Temm.  , tav.  min.  34.  Parti  su- 
periori d’  un  bruno  fulvo,  seminate  di 
piccole  macchie  rotonde  c di  grandi 
macchie  ovalsri  d'un  bianco  ccucrino; 
sommità  della  testa  d*  un  rosso  bru- 
naslro  , macchiata  di  bianco  ; ntia 
grande  placca  bianca  macchiata  di  bru- 
no a ciascun  lato  dell'  occipite  ; reini- 
gii  e rettrici  bruni,  rigali  di  gi.dlo  di 
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ocria  ; gnancic  cenerine}  parti  inferio- 
ri bianchiccio,  con  larghi  traili  longi- 
tudinali d’un  bruno  restatilo;  un  (lop- 
pio ordine  di  macchie  limili  ma  più 
rotonde  aul  collo;  becco  giallo;  alen- 
ili peli  corti  alla  baie  ili  elio  ; iride 
rancio;  piedi  bianchicci,  avariati  di 
rotso,  coperti  di  pelnria  sino  all’ugne. 
Lunghezza,  ielle  in  otto  pollici.  Del 
Senegai. 

Civetta  ondeggiata,  Slrix  ungu- 
lata, Lath.  Parti  lupcriori  d'  un  bru- 
no nerastro  col  bordo  delle  peone  Tul- 
io ; tcllrici  alari  macchiale  di  bianco 
all'  estremità  ; iella,  gola  e parli  infe- 
riori ondeggiate  di  bianco  ; becco  ce- 
nerino ; piedi  piumati,  giallognoli; 
dili  nudi.  Lunghezza,  dodici  pollici. 
Dell*  inda  di  Norfolk. 

Covetta  piccola.  Fedi  Civetta  As- 
siuolo. 

Civetta  piccola  Assiuolo  d’Uplan- 
dia.  V.  Civetta  Tbngmalm. 

Civetta  di  Poeto  Ricco.  V.  Civet- 
ta XUDIPBDR. 

Civetta  iiigata  bella  China.  Vedi 
Civetta  Jougon. 

Civetta  boiso-bbuwa.  Vedi  Civet- 
ta asi ir  OLINO, 

Cìvbtta  di  San  - Domingo,  Slrix 
Dominicentis  , Lath.  Vedi  Civetta 
Suino  a.. 

Civetta  screziata.  Vedi  Civetta 

CENEBINA. 

Civetta  di  Solocna,  Strix  solo- 
niensis,  Lath. , V.  Civetta  àlocco. 

Civetta  Sonnebat.  Strix  Sonne- 
rali,  Temili.  , tav.  min.  al.  Parti  su- 
periori d*  un  bruno  rosso,  con  punti 
bianchi  mila  testa  e le  scapolari,  e 
macchie  biancastre  tiillYstrcmiù  delle 
tellrici  alari  ; remigli  bordali  di  bru- 
nastro,  macchiati  regolarmente  di  ce- 
nerino ; Taccia  composta  di  penne  ra- 
diale, bianchiccic,  avariale  di  rotso  c 
frammiste  di  setole  nere  ; parti  infe- 
riori d'  un  bianco  sporco,  rigate  tra- 
verialmeute  di  tratti  bruni  bordati  di 
Hcroguolo,  col  fusto  delle  pcoac  nero; 


giallo  il  becco  e l’iride  verdastro  ; pie- 
di c diti  piumati,  fulvi  ; ugne  gialle. 
Lunghezza  , dieci  in  undici  pollici. 
Dell'  Indie. 

Civetta  dalle  sopnACCiGLiA  bian- 
che , i Strix  superciliaris , Vici  II.  La 
descrizione  che  dà  Vieillot  di  questo 
Uccccllo,  si  riferisce  intieramente  a 
quella  del  precedente,  c siccome  non 
parla  delia  patria  della  Civetta  dalle 
■opracciglic  bianche,  limitandosi  a di- 
re oh’  esiste  al  Musco  di  Storia  Natu- 
rale di  Parigi,  6 probabile  che  stillo 
questo  nume  abbia  Vieillot  descritto  la 
specie  figurata  setto  un  altro  da  Lau- 
gior  c Temmiuck. 

Cìvbtta  spadicea,  Strix  jpadiceaf 
Rheinvrordt,  tav.  min,  q8.  Parti  supe- 
riori d’  un  rosso  scuro,  testa,  nuca, 
collo,  petto  c guaneic  d’  un  bruno  ne- 
rognolo, liucmenic  striate  di  fulvo  per 
traverso  ; piccole  c grandi  tellrici  ala- 
ri terminate  di  bianco,  il  che  forma 
sulle  ale  due  bende  di  questo  coture  ; 
remigli  c retlrici  rigali  ili  giallo  ocrca- 
ceo  ; gola  bianca;  parli  inferiori  biau- 
cbiccie,  svariate  di  bruno  rossastro  ; 
becco  d’  un  grigio  giallognolo,  cinto 
alla  base  da  peli  diretti  per  davanti  ; 
iride  giallo  ; piedi  piumati , grigi  c 
bruni,  coi  diti  coperti  di  peli.  Lun- 
ghetta, sette  pollici.  Di  Giava. 

Civetta  Spaavibbb.  Vedi  Civetta 
Capdbacoch. 

C vetta  Spaubacchio,  Strix  flam- 
mea, L.  , lluff.,  tav.  min.  44°-  In 
francese  1'  Epfbaie.  Parti  superiori  di 
un  fulvo  chiaro,  svariale  di  zig  - zag 
grigi  c bruni  c punteggiate  di  bian- 
. ciuccio  ; faccia  bianca  coll’  estremità 
delle  penne,  che  sono  sommamente  fi- 
rn e raffilate,  svariate  di  russo  c ili 
bruno,  formando  un  gran  circolo  colo- 
rato; parli  inferiori  bianche  con  al- 
cuni piccoli  punti  neri  ; talvolta  sono 
intieramente  bianche,  e tal  altra  rossa- 
stre come  anche  la  faccia.  Becco  bian- 
co alla  base  e nero  all’  estremità;  iri- 
de giallo  ; piedi  c diti  lanuginosi  a 
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bianchicci.  Lunghe»**,  tredici  pollici. 
La  fettimi»*  ha  le  lime  chiare  c me 
glio  pronunciale.  Delle  quadro  parli 
del  mondo  ; comunissima  in  Europa. 

Civetta  Scinda  , Slrix  Suinda, 
Vieill.  Parti  auperiori  neraalre,  svaria- 
te  di  bruno  e macchiale  di  roaaaalro  ; 
gorgicrella  nerognola  svariala  di  bru- 
no, rossastro  e grigio,  coll’  angolo  an- 
teriore dell*  occhio  bianco'  ; gola  bra- 
ua,  col  bordo  delle  penne  rossastro  ; 
petto  fulvo,  rigato  longitudinalmente 
di  bruno  ; ventri*  e addomiue  d’  uu 
grigio  roasaalro.  Lunghe*»*,  quattor- 
dici in  quindici  pollici.  Dell’  America 
meridionale. 

Civetta  ni  tana,  Strix  eunicula- 
ria,  Vieill.  Parti  superiori  svariate  di 
grigio  fulvo  e di  brutto,  macchiate  di 
bruno  ; no  doppio  circolo  bianco  c gri- 
gio forma  la  faccia  ; una  benda  bianca 
sopra  gli  occhi  ; parli  inferiori  bian- 
chiccic,  rossastre  verso  i fianchi  c mac- 
chiate di  bruno  ; becco  verdognolo, 
nero  ai  lati  ; giallo  I*  iride  ; piedi  e di- 
ti lanuginosi,  grigi.  Lungczza  nove  in 
«licci  pollici.  Dell-  America  meridiona- 
le di  cui  abita  le  savanne  ; vi  scava  ad 
alcuni  piedi  sotterra  il  suo  nido,  dove 
depoDC  una  dozsina  d'  uova  bianche 
quasi  rotonde. 

Civetta  Tenoxalm,  5/ri*  Teug» 
malm,  L.  , Strix  Dasypus , Bccbst , 
Strix  noctua,  Tcntm.  Partì  superiori 
nerastre  svariate  di  rossircio,  con  pic- 
cole macchie  bianche  sopra  la  lesta  c 
la  nuca  ; le  parli  inferiori  riescono  di 
una  tinta  un  po'  meno  cupa  ; piedi  c 
diti  lanuginosi,  biancastri.  Lunghezza, 
otto  pollici  quattro  linee.  La  femmina 
è alquanto  maggiore  ; ha  le  sue  mac- 
chie bianche  più  numerose,  e queste 
disteudoiisi  fino  sulle  lettrici  alari  $ le 
parti  inferiori  «ono  svariate  di  bian- 
co. Del  noni  dell'  Europa. 

Civbtta  Tolcuiqdatm.  V edi  Ci- 
vetta del  Messico. 

Civetta  Te  am  polo,  Strix  grulla- 
ri«  } Tcnjm. , tav.  color.  «/«fi.  Parli 
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superiori  d’  un  grigio  bruuo,  marcale 
da  macchie  tonde  e grigiastre  ; som- 
mità della  testa  bruna  macchiata  di 
rosso  ; remigli  bruni  , regolarmente 
macchiali  dì  rosso,  che  vi  forma  verso 
1’  estremità  quattro  o cinque  bende  ; 
penne  della  faccia  d'  un  fulvo  rossa- 
stro ; una  gorgiera  grigiastra  ; reltriei 
rosse,  traversate  da  quattro  bende  più 
pallide  ; parti  inferiori  d’  uu  grigio 
rossastro  chiaro,  marcate  da  macchie 
traversali  più  scure  ; tarsi  elevali,  ful- 
vi ; becco  ed  iride  gialli.  Taglia,  nove 
pollici.  Del  Brasile. 

Civetta  dell’  Ural,  Strix  uralen- 
tis  , Pallas,  Strix  Littura  , Reta  , 
Tr.mm.  , tav.  min.  l'j.  Parli  superiori 
biancastre  , marcate  da  grandi  mac- 
chie longitudinali  brune  ; lesta  gran- 
de ; faccia  larga,  piumosissima,  d’  un 
grigio  bianchiccio,  guernita  di  peli  ne- 
ri e circondata  da  un  cerchio  nero  e 
bianco  ; remigii  e reltriei  rigali  alter- 
nativamente di  bende  brune  e bian- 
chiccio ; parli  inferiori  biancastre,  col 
mezzo  d’  ogni  piuma  marcato  da  una 
riga  longitudinale  bruna  $ coda  raffi- 
lata, molto  più  lunga  delle  ale  ; becco 
giallo,  nascosto  dai  peli  ; piedi  e diti 
piumati  j tigne,  giallognole.  Lunghez- 
za, due  piedi.  1 giovani  hanno  le  parti 
superiori  macchiate  irregolarmente  di 
bruno,  rosso  e bianco,  le  ale  c la  coda 
rigate  trasversalmente  di  grigio;  è al- 
lora: Strix  Macroura,  Mcver,  Civet- 
ta dei  miiuti  Urali,  Souu. 

Civetta  Uaucuau’,  Azzara.  F.  Ci- 
vetta DI  TANA. 

Civetta  Wapacvthu',  Strix  fFa- 
pacuthu,  Latti.  Parli  superiori  bian- 
che, rigale  traversatine  »ie-e  macchia- 
te di  bruno  rossastro  ; remigii  e let- 
trici rigali  di  aero  c di  rossastro  ; 
estremila  delle  penne  della  testa,  ne- 
ra ; faccia,  guancic  e gola  bianche  ; 
parti  inferiori  bianche  ; becco  nero  ; 
iride  giallo;  piedi  e diti  piumati,  bian- 
chicci. Lunghezza,  diciotto  pollici.  Dot- 
te sponde  «Iella  baia  d’  liudsou. 
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CIVETTA,  ih*,  iiomc  volgare  d’un 
Lcpidopctero,  Noe  tua  spanta,  Latr., 
e <lel  Bruno  del  Scaccio,  descritto  ila 
Godanl.  (aiib.) 

CIVETTA  DI  MARE.  msc.  Sino- 
nimo di  Lampo.  Fedi.  Cicloptkbo. 

(DB..JS.) 

CIVETTA  ROSSA,  ccc.  Nome  vol- 
gare del  Pirrocorace.  Vedi,  quoto  no- 
me. (de...*.) 

CIVETTE,  max.  Sinonimo  francete 
di  Virerò.  V.  questa  noce. 

• CIVETTE,  rase.  Diceti  che  tulle 
sponde  della  Loira,  in  Francia,  ti  dia 
questo  nome  a certe  picciole  Anguille 
che  vi  ti  trovano  in  quantità.  E forte 
questo  nome  un  dupplicalo  di  Livelle. 

(»•) 

CIVICO,  uec.  Sinonimo  piemontese 
di  FringiUa  montana:  L.  r.  Bkcchi- 

CROSSO.  (DR...Z.) 

CIVIÈRE.  uec.  Uno  de'nomi  volga- 
ri francesi  i Iella  Loxia  Pjrrhula.  V. 
l’iaaULA.  (Da..,t.) 

CIXIO.  Ciziut.  iks.  Genere  del  l’or- 
dine degli  Emipteri  stabilito  da  La- 
treille  (Gen.  Crust.  et  Ine.  T«v.  Ili, 
pag.  166)  c poi  riunito  al  genere  Fol- 
gora. V . questo  nome.  (avd.) 

CLABAUD.  mais.  Nome  francese  di 
una  ratta  di  Caoi  da  corta  con  orec- 
chie pendenti  e poco  stimati.  L’impor- 
tunila delle  loro  grida,  pattata  nel  lin- 
guaggio familiare, è l'etimologia  di  eia- 
Laudage,  clabaudeurt , ecc.  per  isquit- 
tire  e tintili.  fa.) 

• CLAUANTO.  Cladanlhut  hot. 
fax.  Famiglia  delle  Siiianlerec  corim- 
bi fé  re  di  Juttieu,  Singenetia  Poliga- 
mia Frustranea,  L.  Genere  fondalo  da 
Enrico  Cassini  e posto  nella  tribù  del- 
le Aiitcmidce.  Viene  coti  caralterùsaa- 
to:  calatide  radiata;  fioretti  del  cen- 
tro numerosi,  regolari  ed  ermafroditi  ; 
srniifioreUi  della  circonferenza  dispo- 
sti in  una  sola  fila,  lingue  tinti  e steri- 
li ; invoglio  formato  di  squamine  ova- 
li, rtearose  e come  frangiale  alla  ci- 
ma j ricettacolo  conico,  allungalo,  co- 
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perto  di  tquani  mette  e di  piccoli  orga- 
ni che  Cassini  chiama  fimbrille,  fi- 
liformi e membranosi  ; achi  lie  ovali  , 
striate,  glabre  e tenia  pappi.  Questo 
genere  di  cui  Cassini  espresse  i carat- 
teri con  maggiori  particolarità  (Boll, 
della  Soc.  filoni.,  dicemb.  181G),  non 
è composto  te  noo  J'una  sola  specie, 
il  Cladavto  d’  Arabia  , Cladanlhut 
arabicus,  Cast.,  o Anthemit  arabica , 
L.  Cli  Arabi  gli  danno  il  nome  di 
Craffas-  Questa  graziosa  Pianta  annua 
cresce  naluralincute  in  Arabia  c sulle 
coste  settentrionali  dell'Africa.  Potreb- 
be estere  faci  line  ute  coltivata  in  piena 
terra  nei  giardini  delia  Francia,  poi- 
ché fiorisce  ocl  giardino  delle  Piante 
di  Parigi  da  luglio  tino  in  settembre. 
L’altezsa  n’è  di  tre  decimetri;  i rami 
numerosi  che  si  spande  intorno  sono 
gracili,  legnosi  e disposti  io  verticilli, 
tu  inetto  ai  quali  giace  una  calatide 
tessile,  solitaria  e il  us  bel  giallo  rin- 
culo , Anche  o^ni  ramusccllo  termi- 
na con  un  verUccilo  iti  rametti  più 
piccioli,  che  parimenti  contengono  tra 
di  essi  una  calatide.  (G...nr-) 

* GLADIO  . Cladiut.  ini.  Genere 
dell'ordiue  degl'Iinenopteri,  lesione  di 
Terebranti,  famiglia  ilei  Porla  Sega  , 
tribù  de'Tcntrcdini,  stabilito  da  King 
e adottato  da  Latreille  fConsider.  ge- 
nerali, pag.  *49)  che  gli  assegna  per 
caratteri  : antenne  di  nove  articoli,  ra- 
moso nei  maschi,  semplici  nelle  fem- 
mine ; maudibule  indentate.  Questo 
genere  vicinissimo  ai  LoCri,  se  ne  di- 
stingue per  le  antenne  ramose  e non 
pennate,  come  pure  per  le  mandibole 
tridentate.  La  composizione  delle  an- 
leune  impedisse  di  confonderlo  coi 
Tentredi,  i Doleri,  i Ncma'tt  cd  i Pri- 
tlifuri  che  hanno  le  appendici  semplici 
uc'duc  sessi. 

Pcllelier  di  Saint-Fargeau  ( Monogr . 
Tenthredin -,  pag.  5"j)  riferisce  a que- 
sto genere  cinque  specie  la  maggior 
parte  nuove  . Il  Cimilo  deforme,  Cl. 
di/formit,  Lalr.,  o il  Pteronut  difft» - 
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mis  tli  durine  (Glass.  dcgl’Iinenopt  , 
p;ig.  rappresentato  ila  Pcllctier  ili 
Saint  Fargeau,  nella  Fauna  hrancese 
(tav.  12,  fig.  4),  può  c*serc  considera- 
to come  il  tipo  del  genere. 

F ed.  per  le  altre  specie.  Pellet ier  ili 
Saint-Fargcau  (loc.  cit.),  (acd.) 

CLAIlIO.  Cladium.  bot.  fax.  Que- 
sto genere,  della  famiglia  delle  Cipe- 
racec  , è uuo  smembramento  dello 
Schoenus  di  Linneo.  Brotvnc  ( Jam . , 
p.  is4)  gl'imposc  quel  nome  e lo  co- 
stituì con  una  Pianta  delle  Antille,  evi- 
driilemrnle  congenere  del  nostro  Cla- 
dium Mariscus  se  pure  non  gli  sia 
identica  . Quindi  Schradcr  adottò  il 
genere  proposto,  ei  I R.  Brown  ( Protir . 
Fior.  Nov.-Hult.,  p.  a3*<)  ne  fece  mc- 
glio  conoscere  i caratteri  che  definì  nel 
modo  seguente:  spighette  ad  uno  o 
due  Gori,  composte  di  squamme  em- 
briciate, le  esterne  delle  qunli  sono  vo- 
te; stilo  caduco  inarticolato  coll’ora- 
rio; non  setole  o squaminone  ipogi- 
nio.  il  frullo  è una  specie  di  noce  gla- 
bra racchiudente  un  picciolo  n.  ceiolo 
liscio.  Tali  caratteri,  è d'uopo  confes- 
sarlo, sono  ben  analoghi  a quelli  degli 
Schoenus.  Egli  è piuttosto  per  l'aspetto 
che  i Cladium  differiscono  un  poco  da 
quesl'ullimo  gcnerc.S»no  Piante  erbacce 
più  grandi  c piùconsistcnli,  i cui  culmi 
ranno  gucrnili  di  foglie  lunghissime, 
spesso  dentate  a sega  ed  abbracciami . 
R.  B rown  nc  ha  descritto  tredici  spe- 
cie indigene  della  Nuora  Olanda,  tra 
le  quali  indica  il  Cladium  mariscus  o 
Schoenus  Mariscus  di  Linneo,  che 
cresce  pure  in  Europa  e nei  dintorni 
di  Parigi.  Schrader  considera  la  spe- 
cie esotica  come  distinta  dall'europea 
e le  indica,  una  sotto  il  nome  di  CI, 
Occidentale , e l'altra  sotto  quello  di 
Cl.  germanicum.  Labillardiere  (/Vov.- 
Boli,  Tom  I,  pag.  1 8,  lar.  tg)  figurò 
una  specie  di  Gladio  conservandogli  lo 
antico  nome  generico  di  Schoenus ; è 
il  tuo  Sch.  JUum.  f'cd.  Scemo.  (c...w.) 

* CLAUOBOTRIO.  Cladobotryum. 
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•ot.  cnn>T.  ( Mucedinee .)  Questo  gene- 
re , stabilito  da  Nera  ( Syst.  dcr 
Schwamme,  p t5,  ta».  4,  Gg.  54,1,  è 

uno  di  quelli  che  ci  sembrano  fondati 
sopra  caratteri  tutl'al  più  specifici.  Gi 
parrebbe  che  dovesse  essere  riunito  in 
un  sol  genere  cogli  Stachlydium , l'er- 
ticillium  , Rotrytis  c f'irgaria  , che 
conserverebbe  il  nome  di  Botrytis. 
Qiiesl’è  t hè  Pcrsoon  fece  nella  sua  Mi- 
cologia europea.  V . BomixinE. 

Il  genere  Cladohotry  uni  era  da  Nee* 
così  cara  Iter  issato:  filamenti  ascenden- 
ti, tino  dalla  base  divisi  in  forma  di 
corimbo;  spore  bislunghe,  sparse  ver- 
so l'estremità  dei  rami.  Non  abbrac- 
ciava che  una  sola  specie,  il  Clad"l>o- 
tryum  varium  ( Rolrylis  macrospora , 
Link,  Dillmar,  Persoon,  Myc.  eur.t 
Tom.  I,  pag.  34).  Viene  sui  legni  e 
sulle  foglie  di  Quei  eia  infracidile,  (ad.b.) 

* GLADOCEHO.  Cladocerus  polio. 
Genere  ili  Polipri  fossili,  de'quali  Raf- 
iinesque  non  ha  potuto  determinare  la 
famiglia,  avendo  per  carattere  d’uflerire 
un  corpo  pietroso,  ramoso,  compres- 
so , a corteccia  distinta  , coperta  di 
piccole  linee  rugose;  i pori  ne  tono 
nulli  e invisibili.  E questo  genere  com- 
posto di  parrechic  specie:  C.  Alcide s , 
armatus,  clavatus,  ecc.  F ed.  il  Giorn. 
di  Kit.,  1819,  Tom.  LXXXVI1I,  pag. 
439.  ( la  .ve...  a.) 

GLADODE  . Cladodes  . «or.  fax. 
Lourciro  (FI.  Cochinchin .,  ed.  fFilld  , 
pag.  >jn5)  diè  questo  nome  ad  un  nuo- 
vo genere  che  caratterizza  cosi;  fiori 
monoici;  i maschi,  come  le  femmine, 
muniti  d*  un  calice  quadrispartito  e 
sprovveduti  di  petali.  I prmiihanno  ot- 
to stami  coi  filetti  corti  e membranosi, 
le  antere  rotonde.  I secondi  non  han- 
no stilo.  L’ovario  trigono  porla  tre 
stimmi  bislunghi,  riflessi  e diventa  una 
capsula  pressoché  globosa,  trilobata,  a 
tre  logge  monosperme  ed  aprcntcsi  in 
tre  valve. 

A tali  caratteri  si  conosce  che  que- 
ito  genere  appartener  deve  alla  fanti- 
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glia  delle  Euforbiaeee:  ma  il  difetto 
«li  ilati  ulteriori  ci  rende  molto  riserva- 
ti  intorno  alla  sua  adozione,  poiché  è 
sventuratamente  troppo  spesso  acca* 
duto  che.  nello  stabilimento  de'  suoi 
nuovi  generi  Loureiro  non  abbia  fatto 
che  descrivere  Piante  di  generi  già  no- 
ti così,  che  non  si  concepisce  come 
questo  autore  abbia  potuto  commette- 
re simili  sbagli.  Al  più,  una  sola  spe- 
cie costituisce  questo  nuovo  genere:  è 
il  Cladodes  rugosa,  denominato  Cay 
Mot  in  Conciti nchina.  Alberello  delle 
selve  di  quel  paese,  i cui  rami  somma- 
mente numerosi  purtann  foglie  lancio- 
late,  seghettate,  glabre,  rugose  ed  al- 
terne. 1 fiori  uc  sono  terminali  e pic- 
ciolissinii  disposti  in  grappoli  radi  che 
terminano  in  spiga.  (a.d.j.) 

CLADONIA.  Cladonia,  bot.  cbipt. 
(Licheni.)  Questo  genere  fondato  da 
Ilofluiann  ed  adottato  da  De  Can- 
dolle  nella  Flora  Francese,  corrispon- 
de ad  una  parte  del  genere  Cenomyce 
d’Achario.  Crediamo,  visto  il  passag- 
gio insensibile  che  corre  tra  questo 
genere  e gli  Scyphophorus  per  l’io- 
tcriuczzo  degli  Helopodium,  di  dover 
adottare  l’ opinione  ilei  lichcnngrafo 
svedese,  seguita  in  gran  parte  da  Du- 
four  nella  monografia  di  questi  generi, 
e secondo  la  quale  questi  Ire  generi 
riuniti  non  formano  che  un  solo  e me- 
desimo genere  sotto  il  nome  di  Ceno- 
micc.  V . Cbxowicb.  (ad.b.) 

* CLADORA.  dot.  cript.  (Licheni.) 

Genere  formalo  da  Adanson  che  lo  ri- 
ferisce (Fam.  Plani.,  Tom.  II,  pag. 
6)  alla  sua  seconda  sezione  dei  Funghi, 
e che  rientra  nel  genere  Cladonia,  qua- 
le fu  dai  botaoici  adottalo.  (B.) 

* CLAD0R1NCU  . Cìadorynchus  , 
wcc.  (Gcsucr.)  Sinonimo  presunto  di 
Piviere  dalla  collana  di  Egitto,  Chara 
drius  aegyplius  , L.  Vedi.  PiviEttB. 

(dh...z.) 

* CLADOSPORO  . Cladosporum  . 
bot.  cbipt.  (Mucedinee.)  Link  che  sta- 
bili questo  geuere,  lo  ha  cosi  caralte- 
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rizzalo:  filamenti  raccostati,  diritti, 
semplici  o pocoramosi,  le  cui  estremità 
si  distaccano  per  formare  le  spore; spo- 
re ovali  prima  continue  colla  cima  elei 
rami,  staccandosene  più  tardi.  Le  spe- 
cie che  servono  di  lip«  a questo  gene- 
re facevano  parte  del  genere  D-ma- 
tiurn  di  Persoon  che  ve  le  ha  riferite 
di  nuovo  nella  sua  IWycologia  Euro- 
poea.  V.  questo  nome.  Link  ne  ha  de- 
scritto quattro  specie  sotto  i nomi  di 
Cladosporum  herbarum  (Dematium 
herbarum , Pers.,  Syn.  Fung.)  ; Cla- 
dosporum abieùnum  (Dematium  abie- 
tinum  , Pers.,  ivi);  Cladosporum 
atrum  ; Cladosporum  aureum.  I ire 
primi  crescono  sulle  eorteeeic  o sulle 
foglie  ed  i fusti  delle  piante  secche  . 
L'ultimo,  che  mette  sulle  rupi,  non 
appartiene  probabilmente  a questo  ge- 
nere. (ad...b.) 

* CLADOSTEFO  . Cladoitephus  . 
bot.  chipt.  (Candinee.)  Genere  stabili- 
to da  Agardh,  adottato  da  Lvnghjc,  e 
che  collochiamo  Ira  le  Caodince  olle 
quali  si  avvicina  per  la  grande  analo- 
gia che  presenta  la  sua  organizzazione 
con  qnclla  delle  Thorcc  e delle  Dra- 
parnalde;  ma  il  quale,  allorché  cono- 
sciuta se  ne  sarà  la  fruttificazione,  po- 
trà benissimo  passare  alle  Ccramiarie. 
Qui  noi  arriviamo  alta  fine  d’una  fa- 
miglia i cui  generi  si  sono  complicati 
a grado  a grado  ed  i due  ultimi  che  vi 
affiggiamo  incominciano  a meno  con- 
convenirvi.  Nonostante  il  genere  Cla- 
dostefo  conserva  ancora  una  sorta  di 
mucosità  esteriore  , almeno  verso  le 
estremità  dei  rami,  e le  Lemanc,  F. 
questo  nome , pare  che  nell’  interno 
conservino  tale  mucosità. 

I caratteri  del  genere,  del  quale  si 
tratta  sono:  filamenti  rotondi,  artico- 
lali, ramosi,  carichi  di  rametti  egual- 
mente articolali  per  sezioni  traversali, 
semplici  o leggermente  divise,  disposte 
io  verticilli  semplici  intorno  alle  arti- 
colazioni dei  rami  principali,  come  le 
foglie  d’  un  Hjparis  lo  sono  intorno 
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ai  fusti.  La  specie  che  a questo  genere 
•erre  di  tipo  fc  il  Cladostephus  My- 
riophyllum , N.,  Cladostephus  vertici  l~ 
latus,  Agardb,  Syrt  , Lvugbje,  Tent., 
pag.  102,  ta».  3o,  Ceramium  vertied- 
latum,  D.  C.,  FI.  Fr.,  Tom.  II,  p.  3q. 
Abbonila  queita  Pianta  nei  mari  ili 
Europa  cil  aitai  elegante  n'è  la  Ggura. 
Non  aderisce  alla  carta  su  cui  li  pre- 
para, il  che  già  indica  che  si  allnulana 
dalie  altre  Caodinec  che  tutte  hanno 
eminentemente  questa  proprietà,  (b.) 

* GLADOSTEMA  . Cladostema  . 
pouf.  Genere  di  Polipai  fossili  del- 
l'ordine degli  F.ncrini,  i cui  caratteri 
sono  da  RalTmesque  fissati  così:  base 
brancata  ; bocche  terminali  areolatc  ; 
articolazioni  a circonferenza  liscia  ; 
centro  lubuloso  semiradial»  intorno  al 
vólo.  1 C.flexuosa,  leiopcris,  ccc.  ap- 
partengono a questo  genere;  e si  tro- 
vano agli  Stati-llnili.  fedi.  Giorn.  di 
Fis.  , ,819,  Tom.  LXXXVIII,  pag. 

4 » 9.  LAX...X.) 

CLADOSTILE  . Cladostyles.  bot. 
fax.  Famiglia  di  Conrolrolacec,  Pcn- 
tandria  Diginia,  L.  È stato  questo  ge- 
nere stabilito  sopra  una  Pianta  nuora 
riportata  dall'America  meridionale  da 
Humboldt  e Bonpland  . L'hanno  essi 
pubblicato  nel  primo  ridurne  delle  lo- 
ro Piante  equinoziali,  fissandone  così 
i caratteri  generici:  calice  diviso  in 
cinque  parti  profonde  ; corolla  campa- 
nulata apertissima,  il  cui  lembo  è a 
cinque  divisioni  ; due  stili  forcuti  (don- 
de il  nome  greco  del  genere);  stimmi 
Semplici;  casella  uniloculare,  mono- 
sperma , indeisceme  . Secondo  Bon- 
pland,  al  quale  dersi  la  descrizione 
precedente  fatta  sulla  Pianta  vira  , 
questo  seme  non  è unico  nella  capsula 
Se  non  per  l’aborto  costante  d’uno  o 
più  altri  semi;  ma  Rimili  ( Synopsis 
Plantarum  acquinoci . arbis  novi  , 
Tom.  II,  pag.  2 3o)  suppone,  in  oltre, 
con  maggiore  verosimiglianza  che  lo 
orario  (non  potuto  osservarsi  da  Bon- 
pland)  sia  biloculare  e ciascuna  sua 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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stanza  dispcrma.  Se  così  fosse,  il  gene- 
re Cladostyles  non  differirebbe  dallo 
JSvoìvolus  se  non  per  la  casella  sprov- 
veduta ili  valve,  e agli  occhi  dell'auto- 
re testò  citai»,  cotale  differenza  è mol- 
to debole  per  ladistinzionc  d’un  genere. 

Il  Cladostyles  paniculaia,  H.,  B.  c 
Klh.,  ò la  sola  specie  conosciuta.  E’ 
una  Pianta  erbacea,  diritta,  a foglie 
alterne  ed  intere,  i cui  fiori  riescono 
terminali,  bianchi  c disposti  in  pan- 
nocchia . Fiorisce,  in  giugno  presso 
Turbaco  nel  regno  delia  Nuova-Gra- 
nata.  Humboldt  c Bnpland  ne  hanno 
pubblicato  una  bellissima  figura  (Pian- 
te equinoziali,  1.»  voi.,  tar.  5}). 

* CLAIKGEES  , CLAIKS  , CLAR- 
GUSE  e CLARIS . ucc.  Sinonimi 
volgari  in  fscozia  della  Bcrnacla,  Anas 
erythropus  L.  V.  Axitba.  (db...z.) 

CLAIRETTE.  b»t.  fax.  Uno  dc'no- 
mi  volgari  francesi  della  Valcrianrlla. 
V.  questo  nome.  (b.) 

CLAIBON.  ixs.  Sinonimo  francese 
di  Clero.  V.  questo  nome. 

CLA1T0MA.  Clay ionia,  bot.  fax. 
Genere  della  famiglia  naturale  delle 
Portulacee  c della  Pcntandria  Mono- 
ginia,  ehc  ha  per  caratteri  distintivi  : 
calice  monosrpaln  a due  divisioni  pro- 
fondissime ; cinque  petali  saldati  per 
la  base  in  una  corolla  monopetala  re- 
golare e come  campanulata  ; cinque 
stami  liberi,  eretti,  opposti  ai  petali  , 
cioè  posti  in  faccia  alla  loro  lamina  in- 
terna ed  inseriti  alla  base,  carattere 
che  dinota  una  corolla  monopetala  . 
Questi  stami  hanno  le  antere  a due 
stanze  volle  all'infuori;  libero  è l'ova- 
rio c supero,  ad  una  sola  stanza,  con- 
tenente da  tre  a sci  ovuli  cretti,  inse- 
riti in  un  trofospertnn  carnoso  che  for- 
ma un  tubercolo  b-halo  in  fondo  alla 
loggia.  Palla  sommità  dell'ovario  na- 
sce uno  stilo  semplice,  cilindrico,  clic 
termina  con  uno  stimma  a tre  divisio- 
ni strette.  Consiste  il  fruito  in  tuia  ca- 
sella globosa  o a tre  angoli,  offerente, 
internamente  una  sola  loggia  che  ordi- 
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nanamente  contiene  ire  semi  oroidi 
eretti,  allacciti  al  fonti»  della  cavità  . 
buccia  caiella  npreii  naturalmente  in 
tre  valve  all'c|i»ca  «Iella  stia  maturila  . 
1 temi  tolto  il  loro  tegumento  proprio 
racchiudono  un  embrione  cilindrico 
ravvolto  circolarmente  intorno  ad  un 
cndoipermo  carnoio. 

Gnmponeti  il  pretentc  genere  di 
circa  una  dozzina  ili  specie  che  tono 
tntte  Erbe  annue,  a foglie,  un  po'g  os- 
te c carnose,  a fiori  iu  grappoli  » a 
scrlule, cheiion  crescono  naturalmente 
in  Europa  : distingueremo  le  seguenti  : 

La  ClaiToxia  di  Guba,  Claytonia 
cubensis,  Humboldt  c Bonpl.,  Pl.,4  Ee- 
quin.,  1,91,  la».  aC.  Questa  bella  spe- 
cie, itala  da  Humboldt  c Bonpland 
trovata  ncll'iiola  di  Guba,  nc*lu»gl>i 
inondali  , tulle  spiaggic  marittime , 
presto  il  porto  di  B-itabano,  è annua; 
le  tue  foglie  radicali  riescono  lunga- 
mente picciolalc,  romboidali  c come 
spatolate}  i fusti  nc  sono  numerosi, 
cretti,  cilindrici,  verso  la  parte  supc- 
riore muniti  d'una  foglia  perigliala, 
vota  c tul  bordo  marcala  da  «lue  o tre 
iccioli  «lenti,  i fiori  tono  piccioli  e 
lancili;  gli  uni  disposti  in  grappoli 
unilaterali  ; gli  altri  picchiolali,  par- 
tenti dalla  foglia  pel-fogliata,  e for- 
manti una  pieciola  ombrella  semplice. 
Somiglia  molto  quota  tpccic  al  Clay 
Ionia  perjoliala  di  Jacquiu,  da  cui 
differisce  soprattutto  per  le  sue  foglie 
interamente  per  fogliale  c pei  petali  in- 
cavali a cuore.  Mangiasi  come  Pianta 
orliva. 

La  CtAiTojfiA  di  Virginia,  Clayto - 
rtia  virginiana  ; L.,  Lamk.,  Illustr., 
tav.  fig.  1.  La  radice  n’è  tuberco- 
losa, carnosa;  le  foglie  radicali  tirelle, 
lanciolatc,  acute;  il  fusto  eretto  cilin- 
drico, allo  ila  sci  ad  otto  pollici,  por- 
tando verso  la  parte  superiore  due  fo- 
glie opposte  simili  a quelle  ebe  nasco- 
no dalla  radice;  i fiori  riescono  assai 
grandi,  rotei,  formanti  una  sorta  di 
sertola  od  ombrella  semplice  alla  toui- 
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mila  del  fusto.  Questa  specie,  clic  colti- 
vasi nei  giardini , è originaria  dell’  A- 
mcrica  settentrionale.  (a.  a.) 

CUMATORIA.  ucc.  (Plinio.)  Si- 
nonimo presunto  ili  Ziolo,  Siila  cu- 
rapata,  r.  Zi»lo.  (dr...z  ) 

GLtMIDE.  Clamys.  ma.  Genere 
dell'ordine  dc'Golenptesi,  sezione  dei 
Tetrameri,  stabilito  «la  Kiloch  (Nelle 
Belrage  zur  inseclenkunJe,  pag.  uà) 
a spese  «lei  Clilri  «li  Fabriciot,  e po- 
scia adottato  da  Olivier  c Latreillc.  Il 
quale  ultimo  entomologo  (Contili.  gè- 
per.,  pag  z38)  lo  mette  nella  famiglia 
dei  Crisoniclini  c gli  assegna  per  ca- 
ratteri: antenne  a tega,  corte,  allog- 
giate in  scanalature  del  petto  ; palpi 
labiali  forcuti.  Le.  Clamidi  appartengo- 
no (Re,.  Anim.  di  Cu*ier)  alla  fànti- 
glia  dei  Ciclici,  tribù  dei  Gritornelini, 
e sono  situale  a lato  ai  Gli  ti  dai  quali 
differisco  ito  pei  palpi  labiali  ebe  «cri- 
brano forcuti  a motivo  del  prolunga- 
mento «lei l’estremità  del  secondo  arti- 
colo formante  sporto  al  di  là  dell’orr* 
giue  dell'articolo  seguente.  Somigliano 
pure  ai  Griburi  sotto  varii  riguardi,  e 
nondimeno  te  ne  diilinguono  per  le 
Antenne  corte  ed  a sega.  Del  resto,  il 
corpo  n’r  ruvido,  racconcialo  e coper- 
to «li  tuberosità:  il  più  delle  volte  of- 
fre colori  metallici  risplen«lcntissimr  ; 
sta  la  lesta  sprofondala  nel-  protorace, 
e gli  ocelli  sono  come  quelli  ilei  Gri- 
llili i,  rcniformali»  anteriormente  mar- 
cali «la  una  lacca  assai  profonda;  il 
prolorace  vedesi  corto,  largo  quanto  le 
elitre,  c munito  d’un  piccolo  orlo  la- 
terale; I»  sellilo  è piccolo  c pare  qua- 
drato o ani  he  alquanto  più  largo  alla 
estremità  che  alia  base:  le  elitre  ab- 
bracciano l’aildoininc  pei  lati,  e sono 
com’csso  tagliale  quadratamente  didie- 
tro; le  zampe  corte,  piegatisi  nelle  fon- 
dure che  trovatisi  da  ogni  banda  del 
petto  c «lei  corsaletto;  il  penultimo 
articolo  dei  tarsi  è bilobato.  Non  si  co- 
noscono nè  il  modo  del  vivere  nè  le 
metamorfosi  di  «juesti  Insetti  che  sono 
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^«■creatissimi  dai  raccoglilori  e tono 
tulli  originari  dell'Auletica. 

Lunch  (/oc.  ci/.)  nc  descrisse  e figu- 
rò line  specie:  la  Citi,  luberota  (lav  4j 
lig,  ,?),  e la  Chi  foveola la  (lav.  4» 
lig.  9).  Olivier  (Coleopt.,  Tom.  V,  p. 
$-j)  ne  meuziona  e r»ppre»enta  quat- 
tro sotto  i nomi  di  monstrosa,  plicala , 
f' libera  c diffurmis . Queste  specie,  ad 
eccezione  dell'ultima,  erano  siale  da 
Fabricius  riferite  al  genere  Clilro.  Si 
può  aggiungervi  ancora  il  suo  Cly- 
thra  disiala  . Kirby  ( Linil.  Soc. 
Trans.,  Tom.  XII,  pag.  44**)  descris- 
se, sotto  il  nome  di  Chi.  Sacca  una 
specie  nuova  trovala  si  Brasile,  (sud.) 

* CLA.YI1D1A.  Chlamydia.  bot.  fa». 
Sotto  il  u«utc  di  Chlamydia  tenacis- 
sima, G.ieitncr  descrisse  c figurò  il 
frutto  del  Lino  della  Muova  -Zelanda, 
Pharmnim  tenax.  La  quale  seconda 
denominazione  non  avendo  prevalso  , 
sarà  questo  genere  descritto  sotto  il 
suo  nome  anteriore.  F.  Formio.  (r,„  s.) 

* CLAMISL’ORO  . Chlamysporuin. 
iot.  fa».  Questo  genere,  stabilito  da 
Salisbury,  è lo  stesso  del  Thysanothus 
di  IL  Brovvn,  che  nel  Prodrom.  Flu- 
irne tVov.-jBollandiae,  nc  descrisse  «lic- 
cinote  specie  e diede  eccellenti  carat- 
teri generici.  F.  Tisa»oto.  (g...».  ) 

GÌ. ANGOLO.  Clanculus.  m«il.  No- 
me scientifico  ebe  Munlfort  diede  al 
suo  genere  Bottone  il  quale  non  ì fon- 
dalo sopra  verun  carattere  generico, 
ed  il  quale  «leve  riferirsi  al  genere 
JVli-nodoDlc.  F.  questo  nome  e Butto- 
3»*.  (d..h.) 

CLANDESTINA.  Lathraea.  bot. 
Fa».  Genere  vicinissimo  agli  Oroban- 
cbi  e facicnte  parte  della  Diilinamia 
A nginspcrinia.  Aveva  Linneo  riunito 
sotto  il  nome  «li  Lathraea  i generi 
Clandestina,  Phelippoea  c Ambìatum 
di  Toùrncfort,  ebe  i botanici  medesi- 
mi hanno  con  ragione  separali  nuova- 
mente, per  modo  che  questo  genere 
oggidì  non  si  compone  che  di  «lue  spe- 
cie che  crescono  in  Francia.  Tali  due 
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Piante  hanno,  non  solo  la  medesima 
organizzazione  interna  degli  Oroban- 
chi, ina  ricordano  ancora  colla  loro  fi- 
gura quei  Vegetabili  singolari.  Sono 
erbacce,  parassite,  c vivono  sulla  radi- 
ce d'altre  Piante  nc'luoglii  coperti  ed 
umidi.  La  radice  uc  sta  piantata  su 
quella  «li  alcuni  altri  Alberelli  ; il  fu- 
sto riesce  orizzontale  , sotterraneo,  e 
forma  un  ceppo,  clic  nella  sua  palle 
superiore  «là  origine  ad  alcune  ramifi- 
cazioni erette,  portanti,  conte  anche  il 
ceppo,  delle  s«|uammc  iiircee  di  fo- 
glie. 1 fiori  vengono  assai  grandi,  ag- 
gruppali in  una  sorta  «li  spiga  nella  par- 
te superiore  «Ielle  ramificazioni  del  fu- 
sto. Il  calice  è tuboloso,  un  puro  com- 
presso lateralmente,  a quattro  lobi  po- 
co profondi  c«l  ineguali.  La  corolla  mo- 
nopetala, irregolare,  ha  due  labbri  ; il 
supcriore  concavo,  intero}  l'inferiore 
a tre  lobi  poco  marcati . Ogni  Gore 
contiene  quattro  slami  didinami,  po- 
sti sotto  il  labbro  superiore;  le  antere 
sono  a due  logge  c pelose.  L’ovario  è 
allungalo,  inarcato  «li  due  solchi  lon- 
gitudinali , Taglialo  traversalmente  , 
presenta  una  sola  stanza  contenente 
un  grandissimo  numero  d’ovuli  inse- 
riti in  due  trofospermi  parietali,  gros- 
si e leggermente  bipartiti.  Alla  base 
dell’ovario  ed  anteriormente  esiste  un 
corpicciuolo  glandidoso,  in  forma  di 
linguétta;  è un  vero  disco  ipoginio.  Lo 
stilo  vedesi  più  o meno  allungato,  ter- 
minato da  uno  stimma  diviso  iu  due 
labbri  ineguali  ed  ottusi. 

Il  frutto  consiste  in  una  cassula  al- 
quanto schiacciata,  uniloculare,  aprcn- 
lesi  in  due  valve,  ciascuna  delle  quali 
trascina  seco  uno  de’  Irufospcrini  sul 
mezzo  della  faccia  interna. 

La  Cla»dbsti»a  S^uamvjosa  La- 
thraea squamarla,  L.  ; Clandestina 
pendulijlora,  Lamk.,  FI.  Fr.,  è peren- 
ne c cresce  nc’ luoghi  ombrosi  cd  umi- 
di. Trovasi  ne*  «liiilorni  di  Parigi,  nel 
parco  «li  Gcsvrcs,  presso  Meaux.  Oriz- 
zoulalc  n’  è il  ceppo  , ramoso,  intera- 
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melile  coperto  «li  squamine  carnose, 
embriciate  ; dà  esso  origine  per  la  sua 
estremità  superiore  a «lue  o tre  rami 
cretti,  alti  sci  in  otto  pollici,  portanti 
nicunc  squamme  allontanale  c termina- 
ti «la  una  spiga  «li  bori  biancastri  c por- 
porini, pendenti,  ciascuno  portalo  so- 
pra un  pcziolo  che  nasce  «1  ali*  ascella  «li 
una  squamino.  11  calice  è schiaccialo, 
peloso,  a quattro  lobi  acuti  cil  ineguali. 
La  corolla,  «lue  volte  pii)  lunga  «lei  ca- 
lice, riesce  a «lue  labbri  ; il  superiore 
intero  cil  ottuso,  l’ inferiore  appena  tri- 
lobato ; lo  stilo  c lo  stimma  oltrepassa- 
no il  labbro  supcriore. 

La  Cla.vdesti.va  coMCtvE,  Latliraea 
Clandestina  L.  ; Clandestina  rectijo- 
lia , Lunik.,  FI.  Fr.  Il  ceppo  n’  c cortis- 
simo c munito  ili  squamine  biancastre 
e«l  embriciate.  Rimane  orizznnlalee na- 
scosto sotto  il  musco  ne’  luoghi  umidi, 
in  mezzo  alle  pietre  che  guerniscono  i 
ruscelli.  Dall' estremila  supcriore  del 
ceppo  nascono  parecchi  grandi  fiori 
violetti  ed  eretti  che  sono  la  sola  parte 
•Iella  Pianta  saglicnlc  sopra  il  suolo.  La 
Clandestina  cresce  nel  centro  e uel  mez- 
zodì «Iella  Francia.  Dalcchainp  conside- 
ra questa  Pianta  come  dotata  d’ una 
proprietà  maravigliosa  : ci  dice  che  re- 
se feconde  «Ielle  femmine  sin  allora  sta- 
le sterili.  (a.  b.  ) 

* CLA  NDESTI MARIA  . boi;,  eaw. 
Nome  «Iella  terza  sezione  stabilita  «la 
De  Cuiubdle  nel suogeuere Naslurtium. 
Viene  così  caratterizzata:  pelali  bian- 
chi piccolissimi  o talvolta  nulli;  sili- 
que alquauto  cilindriche.  Questa  sezio- 
ne, agli  ocelli  dell’ autore  islcsso,  è dub- 
biosa ; compoucsi  di  specie  le  quali,  pei 
loro  caratteri  generici  ancora  troppo  po- 
co conosciuti, potrebbero  essere  riporta- 
le le  une  agli  Arabis,  le  altre  ai  Sisyni- 
brium.  Abitano  le  luilic  Orientali  cil  il 
Rrasilc.  Appunto  aqncsta  sezione  appar- 
tiene il  Sisymbrium  indie  uni,  L.(c...sf.) 

* CLANGA,  ucc.  ( F\  Cuvier. ) Sino- 

nimo presunto  di  Falco  OssiJ'ragus,  L. 
V* d.  Aquila.  ( db...  e..  ) 


CLANGULA.  ucc.  (Gcsncr.  ) Una 
specie  d’  Anitra.  Ved.  Questo  nome  . 

(db...  a.) 

CLAPIER.  znot.  Nome  francese  «Iel- 
la tana  del  Coniglio,  stato  esteso  ai  siti 
ne’  quali  si  allevano  questi  Animali. 

<B) 

* CLAQUE.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francczc  di  Turdus  pilaris,  L.  V.  Mbr- 
io.  ( Dn...  z.  ) 

CLAQUETTE  DE  LADRES  o DE 
LEPREUX.  holl.  Nome  francese  vol- 
gare c mercantile  dello  Spondylus  gae- 
deropus,  la  cui  cerniera  sta  «lispnsta  in 
moilo  che  le  due  valve,  cadendo  P una 
sull’altra  senza  disunirsi  dopo  la  mor- 
te dell’  Animale,  imitano  1’  effetto  di 
quelle  specie  di  castagnette  o nacchere 
delle  quali  obbligavansi  in  altri  tempi 
i leprosi  a far  uso  in  certe  città  «l’Olan- 
da per  annunciare  la  contaggioza  loro 
presenza.  (b.) 

CLARCKIA.  Clarckia . bot.  faw. 
Pursh  ( Flora  Americae  septenlrxona- 
lis,  voi.  i.  pag.  a6o)  descrive  una  Pian- 
ta sotto  questo  nuovo  nome  di  genere 
eh’  egli  avea  precedentemente  stabilito 
nelle  Transazioni  «Iella  Società  Linrica- 
ua  di  Loudra.  Appartiene  tal  genere  al- 
la famiglia  «Ielle  Onagraric  cil  all’  Ot- 
taudria  Mouogiui»,  L.  Viene  esso  così 
caratterizzalo  : calice  tubulato  a quat- 
tro segmenti,  come  nel  genere  AEno- 
thera  ; corolla  composta  di  quattro  pe- 
tali disposti  in  croce,  ristretti  alla  ba- 
se in  un’unghiclla  sottilissima,  avente 
tm  lembo  trilobato  ; otto  stami,  quat- 
tro de'  quali  muniti  d’  antere  lineari  ; 
i quattro  altri  per  metà  meno  lunghi  c 
sostrgncnli  antere  rotonde,  non  sono 
che  slami  abortiti;  stimma  ijtiadrispar- 
tito  c pellaio  ; capsula  a quattro  stanze. 

La  sola  specie  che  si  conosca  di  que- 
sto genere,  vedesi  figurata  in  -Pursh 
( toc.  cil.  ) sotto  il  nome  «li  Clarckia 
pule  he  Ila,  che  Poirct  nel  Dizionario 
enciclopedico  mutò  in  «jucllo  di  C. 
elegi/ns.  E’  una  Pianta  erbacea  a foglie, 
alterne,  c coi  bori  d’  ua  bel  color  rosa 
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o porpora.  E’ «lata  trovala  ila  Lewis, 
governatore  della  California  settentrio- 
nale, aul  banco  formato  dal  Kootkootkv 
e dal  fiume  di  Clarck,  due  rami  princi- 
pali del  fiume  Columbia.  ( ts.tr.  ) 

CLaRIA.  pbsc  (Belon.)Probabilmen- 
te  la  Botalrice.  Véd.  Gado.  ( a.  ) 

• CLARIONEA.  Clarionea.  bot. fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinanterce, 
sezione  delle  Labiatiflore  di  De  Candol- 
le,  Singenesia  eguale,  L. , dai  Perdi- 
cium  estratto  da  Lagasca  e che  DeCan- 
tlolle  adottò  nella  terza  sua  Memoria 
sulle  Labiatiflore,  inserita  negli  Annali 
del  Museo  di  Storia  Natorale,  voi.  in, 
pag.  65.  Fece  quest'  ultimo  autore  6- 

Srare  I'  analisi  dei  fiori  del  Clarionea 
agellaniea  o Perdicium  mag'Hani- 
cum  Wild,  e disile  a questo  genere  i 
caratteri  seguenti  > invoglio  bislungo, 
embricialo,  compostodi  foglioti  ne  mem- 
branose o escaruse  sui  bordi  ; fioretti 
esterni  più  grandi  degli  altri  e simu- 
lanti i raggi  dei  fiori  radiati,  tutti,  sen- 
za  eccezione,  bilabiati , ermafroditi;  lab- 
bro interno  formalo  di  due  stringhe 
cortissime  c avvolte  insieme  a spira; 
ricettacolo  punteggiato,  nudo,  o,  secon- 
do Lagasca,  cigliato  in  alcune  specie, 
sul  bordo  dei  punti  ; pappo  sestile,  pe- 
loso e coperto  di  denti  finissimi  e nu- 
merosi. • 

Le  Olarionee  tono  Piante  erbacee  o 
suffrulescenli,  a foglie  intere  o penna- 
tofessc.  Lagasca  ne  cita  parecchie  spe- 
cie senza  detcritiune.  La  sola  autentica 
è dunque  quella  che  servì  allo  stabili- 
mento del  carattere  generico  di  De  Can- 
dollc,  o il  Cl.  magellanica.  Poi  della 
pubblicazione  delia  Memoria  di  De 
Candolle,  Lagasca  mutò  il  nome  di 
Clarionea  che  aveva  egli  medesimo  da- 
to al  genere  del  quale  si  tratta,  in  quel- 
lo di  Perezia.  Non  crediamo  che  ti  ab- 
bia a tommettersi  a simile  fluttuazione 
c non  parleremo  del  Perezia  se  non  co- 
me sinonimo.  ( c.  n.  ) 

CLARIONIA,  bot.  fan.  Per  Ciano- 
tica. V ed.  questo  nome.  ( c.  ».  ) 
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CLARIS1A.  dot.  fan.  Genere  fon- 
dalo da  Ruis  e Pavou  nella  Flora  ilei 
Perù  ed  al  quale  assegnano  i caratteri 
segnenti  : Alberi  dioici  y fiori  maschi 
disposti  in  gattini  filiformi,  non  aven- 
ti per  calice  che  una  picciolistima 
squamata  y fiori  femmine  possedenti 
un  pcriauto  particolare  composto  di 
quattro  o sci  squarti  rii c-  peliate  e due 
stili  riuniti  perla  base.  Il  frutto  è una 
ilruppa  monosperma. Gliautori  di  que- 
sto genere  1’  hanno  collocato  nella  Die- 
cia  Diami  ria,  e dall'  esposizione  de’suoi 
caratteri,  pare  che  appartenga  alla  fa- 
miglia delle  Ameotacce  di  Jussieu  o a 
quella  delle  Miricee  di  Richard  che 
ne  sono  uno  smembramento. 

Nessuna  uuova  specie  è stata  aggiun- 
ta alle  due  prime  la  cui  descrizione 
si  deve  a Ruiz  e Paioli.  Sono  questi 
Alberi  indigeni  delle  selve  del  Perù  , 
possedenti  un  legno  duro  che  trasuda 
uu  succo  latteo.  Uno  di  essi  ( Clarisia 
racemosa)  ha  la  corteccia  interna  ros- 
sa. L'  altro  ( Clarisia  bijlora  ) ha 
bianca  la  corteccia  medesima  y la  sua 
stazione  particolare  è sul  margine  del- 
le acque.  (a  ,.n.) 

CLARKIA.  bot.  fan.  Per  Clarckia. 
V „ questa  voce.  (b.) 

GLARY.  BOT.  fan.  Sinonimo  di  Sal- 
via de'  prati  in  Inghilterra.  (e.) 

CLASSAZlONE  o CLASSIFICA- 
ZIONE. 8TOR.  Nat.  gbn.  Talmente 
grande  è il  novero  degli  esteri  intorno 
a'  quali  si  occupa  ciascun  ramo  della 
storia  naturale,  che  per  giungere  alla 
conoscenza  di  ciascuno  di  essi  o tro- 
varne uno  io  particolare,  hanno  i na. 
turalisti  per  tempo  srotila  la  necessità 
di  aggrupparli  in  un  ordine  qualunque, 
ossia  dietro  considerazioni  ai  detti 
corpi  estranee,  oppure  secondo  carat- 
teri da  essi  medesimi  ricavali.  Ora  a 
tali  diaposizioui  o distribuzioni  si  dà 
appunto  il  nome  di  Classazioni  a Clas- 
sificazioni, vocaboli  dell'  uso  generale, 
ma  che  meglio  direbbesi  appunto  Di  - 
slribuzioui  o Ordinamenti.  Gli  aspetti 
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«otto  de'  quali  possono  essere  risguar- 
<lati  i corpi,  tono  talmente  numerosi 
che  torna  difficile  determinare  il  nu- 
mero delle  Classificazioni  state  dai  di- 
versi naturalisti  proposte.  Nondimeno, 
considerandole  in  modo  generale,  esi- 
stono due  serie  generali  di  Classuzioni,- 
Classazioni  empiriche  e Classazioni 
metodiche.  Nelle  prime,  trovami  gli 
esseri  aggruppati  sopra  considerazioni 
che  sono  ad  essi  estranee  : tal  è,  per 
esempio,  I’  ordine  alfabetico  che  non 
può  adoperarsi  se  n«n  per  esseri  che 
tutti  sieno  già  noti,  almeno  di  nome. 
Le  seconde,  per  lo  contrario  , stanno 
fondale  sopra  i caratteri  ricavali  da  uno 
o più  organi.  Nel  primo  caso,  si  ebbe- 
ro il  nome  di  Classazioni  artificiali 
chiamanti  Classazioni  o metodi  natu- 
rali nel  secondo  caso,  ila  quest'  ulti- 
ma espressione  ci  pare  affatto  impro- 
pria. In  fatti  non  esiste  ni  esister  puo- 
te  metodo  naturale.  Nessuna  Ciassiii- 
caziunc  è nella  natura  ,•  tulle  sono  ri- 
sultamenlo  dell’  osservazione  c delle 
combinazioni  dell’  Como.  Esistono 
gruppi  più  o meno  naturali  di  Vegeta- 
bili o d'  Animali,  cioè  la  natura  diede 
ad  essi  una  forma,  un’  organizzazione 
talmente  analoga, che  pilòta  somiglianza 
loro  essere  agevolmente  dagli  Uomini 
apprezzata.  A tali  gruppi  per  tanto  si 
impose  il  nome  di  Famiglie  naturali. 

( V.  questa  frase.  ) Ma  , torniamo  a 
ripetere,  metodo  naturale,  non  esiste. 
Invece  di  usare  le  voci  di  artificiali  c 
di  naturali  per  designare  le  due  specie 
di  Classazioni  che  abbiamo  stabilite  , 
preferiamo  di  adoperare  i vocaboli  si- 
stema e metodo.  E un  sistema  una 
«.-tassazione  «ella  quale  i caratteri  del- 
le classi  sono  tratti  da  un  solo  organo. 
Cosi,  in  botanica  , Tnurncfort  stabilì 
un  sistema  secondo  la  forma  della  co- 
rolla,- Linneo  giusta  gli  ordini  sessuali, 
eco.  In  un  metodo,  al  contrario,  si  fa 
concorrere  alla  formalismo  delle  classi, 
il  complesso  dei  caratteri  ricavati  da 
grau  numero  «1’  organi.  Svolgeremo 
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queste  idee  fondamentali  agli  articoli 
Metodi  c Sistemi.  (a.b.) 

CLASSI,  stob  . jiat  . gbn.  Chia- 
mami cosi  le  grandi  divisioni  stabilite 
nei  tre  regni  della  natura  per  adunare 
i diversi  esseri  che  li  compongono.  Non 
avendo  questa  voce  un  senso  rigoroso 
ed  assoluto,  ma  variandone  I’  accctta- 
zione secondo  le  diverse  specie  di  clas- 
sazioni ed  anche  secondo  i rami  dì 
storia  naturale  ne'  quali  si  usa,  uc  trat- 
teremo gli  articoli  Metodi  e Sistemi. 

(*.n.) 

CLASTA.  bot.  basi.  Nome  generico 
da  Coiiimerson  dato  ad  una  specie  di 
Casearia,  Casearia  fi-agilis,  Venlenat. 
Noti  essendo  questo  geuere  stato  allot- 
tato, F.  Casbahia  e Samidxe.  (c...nr.) 

* (JLATUAIilA  . Clalhraria  . bot. 
boss.  Abbiamo  sotto  questo  nome  de- 
signalo ( Fed.  Classif.  dei  Veg.  fossili, 
del.  Mus.,  Tom.  vmJ  un  geuere  di 
fusti  fossili  caratterizzati  da  capezzoli 
disposti  in  quiucoiicie,  e separali  da 
solchi  formanti  una  sorta  di  rete  i cui 
interinili  sono  più  larghi  che  alti  / i 
capezzoli  portano  un’  impressione  di 
base  , pezioLre  in  forma  di  disco  più 
largo  che  allo, ordiuariameute  incavata 
- nella  parte  superiore  c presentando 
verso  il  mezzo  due  o tre  piccioli  pon- 
ti che  indicano  l’ inserzione  dei  fuscel- 
li vascolari  del  pcziulo.  Questi  Fossili 
sono  propri  dei  terreni  carboniferi. 
Noi  non  abbiamo  veduto  sino  ad  ora  se 
non  saggi  di  poca  .eslemione.  Paiono 
assai  rari  questi  Vegetabili  fossili,  poi- 
ché nessun  autore  ne  aveva  ancora  fi- 
gurato. Ne  conosciamo  tuttavia  tre  o 
quattro  specie  c crediamo  che  possano 
riferirsi  a fusti  di  Felci  arborescenti. 

( AD.B  ) 

CLATRO.  Clathrus.  moel.  Designò 
Ocken  con  questo  nome  lo  Scalare.  F. 
questa  voce.  (d-.h.) 

I. LATRO  . Clathrus.  bot.  cript. 

( Funghi.  ) Questo  genere  , uno  dei 
più  osservabili  tra’  Funghi  , é stato 
stabilito  c pcrlolUiiieulc  caratterizzato 
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«la  Micheli  ( IV ov.  Gcn.,  p.  n3,  t. 
g3  ) che  ne  ilieile  nna  detenzione  mi- 
glmrc  di  quella  al*  ogni  altro  fra  gli 
autori  più  recenti.  Linneo,  riunendo- 
ti i generi  Clatliroides  c Clathroida- 
strum  di  Micheli,  uc  atea  fatto  un  ge- 
nere compoiio  delle  Piante  più  dispa- 
rate. 1 botanici  tono  tornali  al  genere 
di  Micheli,  coti  caratterizzato  : l’ungo 
qnati  globoso,  intieramente  nella  gio- 
vinezza chiuto  in  una  tolta  carnata  , 
persisterne,  formata  d*  una  parte  inca- 
vata e forala  .di  buchi,  racchiudente 
nell’  interno  una  materia  farinosa  , 
bianchiccia,  c nel  centro  una  sotlanza 
gelatinosa.  Tali  due  materie  ti  i itol- 
touo,  all'  atto  dello  sviluppo  compiuto 
della  Pianta,  in  un  liquido  dento  e fe- 
tido, che  esce  pei  buchi  del  Fungo. 
Questo  genere,  vicino  toprallulto  ai 
Phallus,  fu  mia  con  quello  genere  ap- 
punto c con  alcuni  altri  il  piccini  grup- 
po di  Glatroidee,  riportato  ora  ai  Ftiu- 
glii  propriamente  delti  » Gininocar- 
pi,  ora  agli  Angiocarpi.  Ved.  CtATaoi- 
SEt. 

Poco  numerose  tono  le  tpocic  del 
genere  Clathrus  ,-  due  abitano  I’  Eu- 
ropa : tono  il  Clathrus  Jlavescens  di 
Pertoon  j forse  che  quest’  ultimo,  cui 
nessun  autore  moderno  osscrtò  n>  fu 
figurato  te  non  da  tlarrelier  ( Plani. 
Icori.  iaC5)  non  sia  che  una  varietà 
del  primo. 

Il  Clathrus  ruber,  assai  comune  nel 
mezzodì  dell’  Europa  , ^ uno  de’  più 

belli  funghi  conosciuti.  Giunto  che  sia 
allo  itnlo  perfetto,  da  una  volta  d‘  un 
bianco  giallognolo  e divisa  in  tre  o 
quattro  lobi,  etee  una  lesta  rotonda 
d’  un  bel  rotto  ranciato,  composta  di 
branche  aiiastomizzale,  e racchiuderne 
una  materia  nerastra  prodotta  dai 
temiuuli  misti  ad  un  fluido  gelatinoso. 
La  quale  materia  che  diventa  tempre 
più  liquida,  ed  esce  pei  buchi  che  il 
corpo  del  Fungo  presenta  , sparge  un 
udore  fetidissimo  che  si  osserva  in  qua- 


CLA  33 5 

ti  tutte  le  Piante  di  questo  genere,  non 
meno  che  nei  Phallus. 

Due  specie  di  Clathrus  crescono  in 
America  : il  Clathrus  crispus  di  Tur- 
p>n  ( Atlante  del  Diz.  delie  Se.  Nat.  ; 
Plumier,  Fung.,  lav.  i6-j,  h ),  ed  il 
Clathrus  columnalus  di  liosc. 

Turpin  figurò  nel  Diz.  delle  Se  Nat  , 
come  un  genere  particolare  , sotto  il 
nume  di  Laternea  triscapa  un  F’ungo 
che  per  più  caratteri  si  approssima  ai 
Clathrus  , e sopra  tulle  all'ultima 
specie  che  abbiamo  citata  , ma  che 
nondimeno  merita  d'  esterne  distinto. 
P.  L.tsfTBBtVA,  La  terne  a. 

Anche  Raffincsquc  aveva  col  Clathrus 
columnalus  format»  un  genere  parli  i ila- 
re sotto  il  nome  di  Columnaria  : ma 
cotale  «bslinzione  non  ci  pare  fondata 
sopra  caratteri  sufficienti  per  averla  da 
adottare. 

Il  Clathrus  campana  di  Loureiro 
non  appartiene  certamente  a questo 
genere,  pare  anzi  , peli*  descrizione 
assai  incompleta  del  detto  autore,  che 
formar  debba  un  genere  nuovo,  vici- 
nissimo ai  Phallus.  La  sua  descrizione 
gli  da  sopra  tutto  la  massima  analogia 
col  Phallus  indusialus  «li  Vcntenat  ; 
ma  Loureiro  non  parla  della  volva,  e 
al  contrario  dice  che  il  pedicolo  retta 
nudo,  carattere  che  solo  parrebbe  atto 
a distinguere  queste  Piante  dai  Phal- 
lus, o piuttosto  dal  genere  H\ mena- 
phallus,  al  quale  appartiene  il  Phallus 
indusialus , se  però  sia  stato  bene  os- 
servalo. (ad  a.) 

* CLATR01DASTR0.  Clatliroida- 
strum.  bot.  cript.  ( Licoperdacee.  ) 
Il  genere  fondato  da  Micheli  con  que- 
sto nome  era  stato  da  Linneo  confuso 
eoi  Clathrus  dai  quali  non  per  tanto 
differisce  moltissimo.  Corrisponde  es- 
so esattamente  al  genere  Stemonitis 
di  Pertoon,  ma  non  agli  Sleraonitidi  «li 
Graehu  e di  Toeutepohl,che  compren- 
dono i generi  Arcyria,Slemonitis  e Tri - 
chiodi  Pertoon.  P.STtnoxniBK.  (ad.b.) 
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‘CLATROlDE.C/afroirfez.BoT.ciuFT. 
( Licoperdacee.  ) Aveva  Micheli  lotto 
di  questo  nome  stabilito  un  genere 
che  Linneo  riunì  ai  Claihruf , quan- 
tunque  ne  differisse  estremamente. 
Pcrsoon  lo  ristabilì  sotto  il  nome  di 
Arcyria.  V.  Anemia.  (ad.b.) 

* CLATROIDEE.  bot.  cbjpt.  (Fun- 
ghì. ) Designeremo  con  questo  nome 
un  gruppo  di  Funghi  indicati  succes- 
sivamente coi  nomi  di  Lylothecii  da 
Pcrsoon,  di  Hhant'upori  da  Link  , di 
fungi  Pistillares  da  ISées,  gruppo  as- 
sai naturale,  ma  di  cui  è difficilissima 
da  fissare  la  positione,  e col  quale  si 
sara  forse  costretti  a formare  una  fa- 
miglia particolare. 

F rics  c Link  li  mettono  tra  i Fun- 
ghi a scminoli  riuebiusi  in  un  peridio 
o augiocarpi  } Pcrsoon  e Nces  li  di- 
spongono per  lo  contrario  tra  i i veri 
Funghi,  opinione  che  ci  pare  più  c- 
salta  j ma  certo  è che  presentano  pun- 
ti di  analogia  con  ambedue  le  dette 
famiglie,  e che  formano  tra  esse  un 
passaggio  assai  naturale. 

Così  la  volva  che  avvolge  il  Fungo 
nella  sua  giovinezza  ha  maggiore  ana- 
logia colla  volva  degli  Agarici  o altri 
Funghi  che  col  pcridio  delle  Licopcr- 
dacce  j la  parte  centrale  che  serve  di 
sostegno  ai  scmiuuli  è carnosa  c non 
(jlamcnlosa  come  in  tutte  le  Litoper- 
dacee  ,•  finalmente  la  disposizione  dei 
seminuli  stessi,  quantunque  differente 
molto  da  quelle  dei  veri  Funghi  , si 
avvicina  ancor  maggiormente  a quella 
di  alcuni  generi  di  questa  famiglia  , 
quali  gli  Agarici  deliquescenti  della 
sezione  dei  Coprinus  che  non  a quella 
dei  Licoperdoui  o altri  Funghi  augio- 
carpi.  L’  assenza  di  volva  in  alcuni 
generi  tuttora  poco  noti,  se  apparten- 
gono bene  a questa  famiglia,  provereb- 
be io  modo  evidente  che  non  è un  pc- 
ridio. Carattere  tale  è indicato  ncl- 
P AEdycia  di  Raflinesquc  c nel  C 'la- 
thrut  Campana  di  Loureiro.  Iu  lutti 
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i generi  bene  conosciuti,  esiste  una  vol- 
va  carnosa  ed  in  parte  mucilaginosa  , 
dal  centro  della  quale  inalzasi  o unpe- 
dicolo  vóto  portante  alla  rima  un  cap- 
pello la  cui  superficie  esteriore  è coper- 
ta di  cellette  piene  di  spore  miste  ad 
una  materia  mucilaginosa,  oppure  un 
corpo  centrale  vóto,  carnoso, composto 
di  rami  diversamente  anastomizzati  , 
e racchiudenti  traessi  delle  spore  pari- 
menti  commiste  ad  una  sostanza  muci- 
laginosa. Il  carattere  essenziale  di  que- 
sta famiglia  consiste  dunque  nella  ma- 
niera in  cui  le  spore  stano  miste  con 
una  materia  mucosa  ebe  le  trascina 
sotto  forma  d'  un  liquido  d’  odore  in 
generale  fetidissimo. 

1 generi  di  questa  sezione  sono  i se- 
guenti. 

# 

* F Attorni. 

Battarea  , Pcrs.  ( Dendromyces  ? 
Libosch.  ) — Phallus.  Pers.  — Hy- 
menophallus,  Nccs.  ; — AEdicia  Raff. 

**  Clatboidi. 

Clalh  rus, Ven. {Colnn  nana, WìK.)  — 
Laternca,  Turp.  ^.questi  nomi/ ad.b.) 

CLATTER-GOOSE.  lice.  Sinonimo 
inglese  di  Anat  Bermela.  V.  Anitra. 

( dh...z.) 

* CLAUCENA  e CLAUSENA.  bot. 
fan.  Questo  genere  è stato  proposto 
da  N.-L.  Burrnnnn  ( Flora  Indica , p. 
87  ) per  una  Pianta  indigena  dell'iso- 
la di  Giava,  di  cui  diede  la  descrizione 
seguente  : calice  monofillo  a quattro 
denti  corti  c piani  j corolla  formata  di 
quattro  pelali  rotondi  c senza  ugnella^ 
otto  stami  più  corti  della  corolla  , a 
filetti  subulati  e riuniti  alla  base  in  un 
orciuolo  circondante  I’  ovario  ; stilo 
più  piccolo  degli  slami,  sormontato  da 
uno  stimma  semplice.  L’  unica  spedo 
( Claucena  excavata  ) di  cui  compo- 
ncsi  questo  genere,  è un  Albero  colle 
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foglie  alterne  e pennate  ; ogni  foglioli- 
na pieciuolata,  bislunga,  quasi  intera 
e pubescente.  1 fiori  stanno  disposti  in 
grappoli. 

Sema  dubbio  la  descriiione  prece- 
dente è sembrala  troppo  incompleta  a 
J -L.  de  Juisiru,  per  potere  stabilire 
le  relaxioni  del  Claucena  con  altri  ge- 
li eri  conosciuti,  e lo  ha  per  conseguen- 
sa  posto  tra  igeocri  incerta* sedis, alla 
fine  del  Genera  Planturum.  Lamarck 
( Dizion.  Encicl.  ) ri  ha  riconosciuto 
delle  affinità  con  certe  Tercbintaccc  e 
segnatamente  col  Brucea  lo  figurò 
egli  nelle  llluslraxioni  dei  generi,  tav. 
3 io.  (g—jc.) 

CLAUDEA.  Claudea.  f Isaorin.  ) 
TaUsiiolitc  della  classe  delle  Floridce, 
di  cui  è carattere  avere  de’  tubercoli 
a guisa  di  siliqua  allungata,  attaccati 
alle  nervature  per  le  due  estremità. 
Non  si  conosce  produzione  marina,  sia 
Pianta  o Polipaio,  il  cui  aspetto  sia 
cosi  singolare  quanto  quello  della  prer 
sente  Talassiofìle,  e che  riunisca  allo 
stesso  grado  la  varietà  dei  colori,  colla 
grazia  della  figura  e la  dilicatczza  della 
orgauiziazione.  Sulle  coste  della  Nuo- 
va-Olaoda  ebbe  Pcron  a trovare  que- 
sta splendida  produzione,  tanto  straor- 
dinaria per  la  forma,  quanto  pel  modo 
onde  sta  fissa  alle  foglie  la  fruttifica- 
ti one. 

Da  un  po’  di  pasta  che  serve  di  ra- 
dice inalzasi  un  tasto  ramoso  e gucrni- 
to  di  foglie  che  da  un  solo  lato  emetto- 
no una  membrana  invisibile  all’occhio 
nodo  nello  stalo  di  disseccazione,  con 
bordi  incavati  come  quelli  deileale  dei 
Pipixtrelli  e curvameli  quasi  a semi- 
cerchio. Tale  membrana  viene  soste- 
onta  da  nervature  che  partono  dalla 
principale  : vicine  ali'  origine,  disc  li- 
stanti divergendo  dai  bordi  e curvami 
leggermente  alla  sommità  delle  foglie. 
Sono  legate  tra  esse  da  altre  picciolc 
nervature  parallele  e riunite  le  noe  al- 
te altre  mediante  tenui  fibrette  pari- 
menti parallele  tra  esse,  ed  alle  ncrva- 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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ture  radianti, per modoche cotali  foglie 
vaono  adorne  di  quattro  ordini  di 
nervature  , incrociccbiantisi  quasi 
ad  angoli  retti,  e diminuenti  di  grò» 
aexza  diminuendo  di  grandezza  ; la 
membrana  pare  separata  dalla  nerva- 
tura principale  che  non  è se  non  un 
prolungamento  del  fusto  o dei  rami. 
Nella  parte  media  delle  foglie,  presen- 
tante una  curvatura  quasi  parallela  ai 
bordi,  trovasi  uoa  grande  quantità  di 
fruttificazioni  formate  dalla  riunione 
delle  piccole  fibre  e delle  picciolc  ner- 
vature e dalla  distruzione  della  mem- 
brana. Sono  tubercoli  iu  forma  di  sili- 
ua,  attenuali  alle  'due  estremità  c 
a esse  fissati  alle  nervature  rag- 
gianti. Trovansi  talora  sino  a dodi- 
ci di  questi  tubercoli  paralleli  gli  uni 
agli  altri,  e situati  tra  le  medesime 
nervature;  sono  pieni  di  caselle  grani- 
fere quasi  visibili  all’  occhio  nudo.  La 
grandezza  delle  Claudea  varia  da  uno 
a due  decimetri. 

Non  avendole  mai  vedute  vive  non 
possiamo  nulla  dire  della  durata  di 
loro  vita  nè  del  colore  loro  allorché  so- 
no fresche  ; disseccate,  offrono  tinte 
rosse,  verdi,  gialle,  violette  , che  fon- 
donsi  le  unc  nelle  altre  nel  modo  più 
grazioso.  Non  si  conosce  ancora  che  u- 
na  sola  specie  di  questo  genere  , il 
Claudea  elegans,  cosi  nominalo  per 
riguardo  alta  sua  bellezza.  (lam...x.) 

CLAUJOT.  bot.  FAJf.  Uno  de’ nomi 
volgari  francesi  dell’  A rum  maculatum. 
V.  Abo.  (b.) 

CLAUSENA.  Clausena. bot. fa*.  V. 
Cladcsxa. 

CLAUS1L1A.  Clausilia.  moli.  Tutti 
gli  autori  prima  di  Linneo,  ed  anche 
quelli  che  lo  hanno  seguito  sino  aDra- 
parnaud,  confusero  le  Conchiglie  di 
questo  genere  ora  con  una  famiglia  cd 
ora  con  un’  altra.  Cosi  è che  Listcr 
( Anini.  lngl.,  Tav.  11,  fig.  6 c 8a  ) le 
ha  designate  sotto  il  nome  di  Bucino, 
il  che  è perlai  sinonimo  di  Conchiglia 
allungata.  Bonanni  ( Ricr  , 3.*  parte  , 
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fig-  4*  ) e Moller  ( Zool.  Dànica , voi. 
5,  tav.  ioa,  fig.  i,  a,  3 ) oc  fanno  dei 
Turbini,  comic  eliminila  ( Conch.  9, 
lar.  ia3,  fig.  76,0.®  i-a  ) e Linneo, 
dopo  di  essi,  P hanno  parimenti  am- 
messo. Geoffroj  ( Trattalo  sommario 
delle  Conch.  terr.  e fluì,  dei  dintorni 
di  Parigi  , pag.  63  ),  diridendo  le 
Conchiglie  terrestri  in  globose  e in  al- 
lungate, suddivise  qucst’ultime  in  due 
paragrafi,  quelle  che  girano  a destra  e 
quelle  che  a sinistra,  e,  sotto  la  deno- 
mintiione  d’  Impareggiabile,  è egli  il 
primo  che  abbia  indicalo  uua  separa- 
zione tra’ due  generi,  quantunque  non 
abbia  fatto  menzione  dei  caratteri  es- 
senziali. Dai gcnvillc  ( Conch.,  a.*  par- 
lc,  pag.  83,  tav.  g.  fig.  i3  e i4  ) se- 
condo la  denomiuasione  di  Listcr  loro 
conserva  il  nome  di  Buccino.  Dopo  Ini, 
Bruguiére  ( Gncicl.  mctod.  ) stabilen- 
do dei  compartimenti  più  naturali,  gli 
ha  uel  suo  genere  Buiimo  ravvicinali  ai 
fantocci,  alle  Ampollaric,  alle  Limnce; 
edOlivicr(  Viaggio  ai  Levante, Tomo  1 
aryj  e 4*6  ),  seguendo  i precetti  dello 
amico  suo,  descrisse  parimente  sotto  il 
nome  di  Baiimo  le  nuove  specie  che 
scopri  nel  corso  del  suo  Viaggio.  Fi- 
nalmente, Draparnaud  al  quale  dob- 
biamo indagini  interessanti  intorno  ai 
Molluschi  terrestri  e fluviatili  di  Fran- 
cia, è il  primo  che  formato  abbia  il 
genere  Clausilia  c gli  abbia  dato  i suoi 
caratteri  ( Stor.  dei  Moli.  Icrr.  c fluv. 
di  trancia,  pag.  44  ).  Separandoli  dal 
genere  Bulimo  di  Bruguiére,  gli  ha  pe- 
ni egli  collocati  vicino  a questi  ultimi 
cd  al  genere  Fantoccio  che  n’  è stato 
egualmente  estratto.  Cinici-  ( Rcg.  A- 
oiin.  fom.  ti,  psg.  4og  ) ammette  il 
genere  di  Draparnaud  c come  lui  lo 
Colloca  vicioo  alle  Elici  , dopo  i sotto 
generi  Buiimo,  Fantoccio,  ecc.  Ferus- 
sac  ( Sist,  degli  Anim.  Moli.,  pag.  Sa , 
n.«  14  ) ammette  aneli’  esso  il  genere 
delle  Ctajusilie,ma  come  quarto  gruppo 
del  suo  sotto-genere  Coclodina  , ,,loro 
conservando  i caratteri  seguenti  che 
l 
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sono  quelli  di  Draparnaud  : bocca  ar- 
mata lamine,  una  delle  quali  ad  o- 
pcrcolo  clastico.  > 

Lamarck(Anim.  senza  rert,,Tom.  vi, 
p.  5)  circoscrive  il  gènere  Clausilia,  non 
ammettendo  che  quelle  Conchiglie  le 
quali  hanno  il  perisloma  continuo,  non 
riguardando  come  essenziale  il  carat- 
tere della  lamina  opercolare  elastica  , 
poiché  ora  esiste  cd  ora  non  è che  inci- 
piente, oppure  non  s’  incontra  affatto, 
rotrebbesi  pertanto  osservare  che  tra 
le  specie  citate  da  Lamarck , due  sol- 
tanto non  entrano  nel  grappo  di  bc- 
russac,  c tale  incostanza  non  ci  pare 
sufficiente  per  distruggere  il  carattere 
dato  da  Draparnaud,  poiché  , ne’  suoi 
Prodromi,  Fcrussac  ne  cita  trentuna 
specie  mite  provvedale  della  detta  Ia- 
ntina elastica.  Checché  nc  sia,  ecco  i 
caratteri  che.  si  hanno  a dare  a questo 
genere  : Animale  di  corpo  gracile  , si- 
mila  a quello  delle  Elici,  soltanto  più 
allnugalo  ,•  trachea  saglicnte  in  tubo 
conico  c corto  , ricevuta  nell’  incavo 
della  colonnetta  conchiglia  fusifor- 
me, a sommità  gracile  ed  ottusa  ; *- 
perla»  rotonda,  ovale,  presentante  ua 
seno  pel  passaggio  della  trachea  - a 
bordi  da  per  tulio  riuniti,  liberi,  ri- 
flettuti per  di  fuori.  Tra  le  spocie  che 
sono  conosciute,  citeremo  in  preferen- 
za quelle  che  incontrami  in  trancia  .« 
state-  descritte  da  Draparnaud  , co- 
me alcune  dalle  belle  specie  ripor- 
tate da  Olivier  dal  suo  viaggio  nel  Le- 
vante. 

La  Clausiua  colio-torto  , Clausi- 
lia torticollis,  Lamk.  ( Anim.  senza 
•eri.,  Tom.  vi  , p.  1 »5,  n.?  1 ).  Gra- 
ziosa Conchiglia  girata  a sinistra,  ci- 
lindrica c tronca.  E’  d’  un  giallo  fer- 
rugiguo  ; le  sue  strie  sono  diritte  cd 
eleganti,  il  collo  ristretto,  angoloso  e 
curvo  ,-  la  bocca  senza  denti.  E’  l’ Ile- 
lix  Cochlodina  torticollis  di  Ferussac 
■(  Quadr.  dei  .Moli.,  pag.  fia.  n.°  fisSj 
che  vedeii  ottimamente  figurata  nel 
Viaggio  al  Levante  di  Olivier,  sótto  il 
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nome  Ai  Bulimui  tortìcoììii  (t**.  17  , 
fig-  4,  « )•  AbiU  Stand*. 

La  Clausilia  liscia  , Claunha  hi- 
dens , Drap.  ( pag.  68  , n®  t,  ta».  4 > 
fig.  5,  6,  1 ),  * una  Conchiglia  sparsa 
iu  tutu  I'  Europa,  chiamata  Helix  bt- 
dens  da  Mailer  ( Histor.  Ferm.,  lom. 
a,  pag.  1 16,  n."  3 i5  ),  Turbo  bidens 
in  Linneo  ( p.  3609,  n.°  87  )*  Helix 
Cochlodina  derugala  da  Fertitsae 
( Prosp.  dei  Moli.,  pag.  63,  n.®5i<)). 
Vedevi  figurata  in  Fa*«nne  ( Conch.  , 
p.65,  fig.  e,  1 t)cd  irl  Martini  (Conch., 
la»,  uà,  fig-  960,  n.«  1 ).  Dislingucsi 
por  la  sua  forma  allungata  , un  poco 
panciuta,  pel  colore  corneo  chiaro  e le 
superficie  lisce , leggerissinumenic 
striate,  trasparenti  , lucenti  ; 1 aper- 
tura n'  è o»ale,  munita  di  due  grosse 
pieghe  sol'a  colonnetta,  e di  due  altre 
più  piccole  c più  profonde  sull’  altro 
lato.  Presenta  sempre  nello  stato  adul- 
to il  piccolo  ossicino  elastico 

La  Clausilia  papillata,  Claunha 
papillari i,  Drap.  (Stor.  dei  Moli.  terr. 
di  Francia,  pag.  ”J‘,  5»  la».  4 fig- 

*3  ),  Lamh.  ( Anim.  senza  »ert.,  lom. 
jv,  pag.  il 5,  n.®  no)  ; Bulimui  pa- 
pillari!, Brugniére  ( Encicl.,  pag.55a, 
94;,-  Helix  papillari!,  Mullcr  (Hat. 
Ferra.,  parte,  a..,  pag.  i*°,  "®  3 17  ) > ; 
figurala  da  Fa»annc  ( Conca.,  tav.65, 
fig.  s,  9 ) e da  Martini  sotto  il  nome 
di  Turbo  papillari s (C onch.,  tom.  9^, 

parte  1.*,  pag.  «*«•  *a».  uij  f'R- 9®^* 

.1,64);  Helix  Cochlodina  papillari!, 
Fcrussac  ( Prosp.  sislem.  dei  Moli.  , 
pag.  6a  , n.®  5a8  ).  Questa  elegante 
specie  è osscr»abilc  soprattutto  per  le 
sue  suture  coronale  da  piccoli  tuberco- 
li bianchi  ; la  coocbiglia  riesce  diafa- 
na, bruno-pallida  o cenerina,’  le  strie 
longitudinali  bene  apparenti  ; la  spira 
componesi  di  dicci  o dodici  giri;  I a- 
pcrtura  ovale.  Offre  sulla  colonnetta 
dne  pieghe  bianche  ed  una  terza  tra- 
versale più  sprofondala  ; bianco  n è 
il  bordo,  espansissimo,  staccalo;  scm- 
,prc  incontrasi  io  questa  specie  1'  oist- 
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dnn  clastico.  Tutta  la  Conchiglia  è 
lunga  otto  linee  circa.  Abita  la  Francia 
settentrionale. 

La  Clausilia  piaciuta,  Clausilia 
ventricolo,  Drap. f'Slor. dei  Moli.  ter.  di 
Francia,  pag  71  , n.®  6,  la».  4>  f'g- 
i/t  ).  E*  I’  Helix  perversa  di  Sturmcr 
cd  il  Turbo  biplicatus  di  Montagu 
( Teit.  Hrilan-,  la».  1 1,  fig.  5^;  Helix 
Cochlodina  venlricolosa  di  Fcrussac 
( Prosp.  sistem.  dei  Moli.,  pag-  63, 
n.®  53 1/  Questa  Clausilia  è fusiforme, 
panciuta,  trasparente,  bruna  , striata  ; 
le  sue  strie  sono  sagliruli  ; la  spira 
composta  di  undici  o dodici  giri;  aper- 
tura ovale  bidentata;  perisloma  bianco 
poco  riflesso.  Abita  la  Brcsse,  la  Lore- 
na, dote  I’  abbiamo  trovala  in  giugno 
i8a5,  la  Svizzera,  la  Germania  c 1’  In- 
ghilterra. 

Potremmo  dare  un  maggior  numero 
di  specie  ; ma  passare  non  volendo  i 
limili  che  ci  sono  tracciati,  rimettiamo 
i lettori  all’opera  di  Uraparnaud  (/oc. 
cit ■ ) per  le  specie  di  Francia  ; a quel- 
la di  Olivier  per  le  specie  del  Levante, 
ed  a quella  di  Ferussae  per  un  gran 
numero  «i*  altre  specie  di  tutti  i paesi. 

(D...H.) 

• CLAUSS-RAPP  . ucc  . Nome  te- 

desco d*  una  specie  di  Cornacchia  che 
Buffon  soprannominùSuonatrice,  eLin- 
nco  descrisse  sotto  il  nome  di  Corvui 
eremita  dietro  Gcsner  che  pare  non 
1’  abbia  veduta.  fDn...zJ 

CLAUSULIO.  Cramulus.  moll.  11 
Claiisuli»  di  Montfort  ( Tom.  1,  pag. 
178  ) e la  Melania  di  Latnarck(Anini. 
scusa  Vert.,  Tom.  vii,  pag.  6i5  ) sono 
due  generi  stabiliti  pel  medesimo  es- 
sere f si  è il  Mautilus  Melo  di  von  Fi- 
cbtcl  ( Test,  microsc.,  tav.  1 18,  fig.  a, 
b,  c,  n,  e,  f ).  Fed  Mblawia.  (d...h.) 

CLAVA,  polip.  F.  Clavra. 

* CLAVAGELLA.  Clavagella.  moll. 
Questo  genere  stabilito  da  Lamarck 
( A nini,  senza  veri.,  Tom.  »,  pag.  43o) 
per  formare  il  passaggio  dall  Innaf- 
fiatoio alla  Fislolana  , presenta  assai 
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osservabili  particolarità.  Se  lo  conside- 
riamo nelle  tue  relazioni  cogli  altri 
generi  della  medesima  famiglia  ( lo 
Tnbicolee  ),  lo  vedremo  a formare  una 
transizione  naturale  e singolarissima. 
Nell’  Innaffiatoio,  due  valve  aperte, 
fisse  e facienti  parte  del  tubo  , osser- 
vami nella  sua  faccia  posteriore  sotto 
la  corolla  spinifera.  Nella  Clavagella  , 
una  clava  parimenti  spinifera  offre  al- 
F un  de’  lati  una  sola  valva  incassata 
nella  sua  grossezza,  mentre  l'altra  ri- 
mane libera  sulla  cerniera  nell'interno 
del  tubo.  La  Fislulana  finalmente  pre- 
senta un  tubo  che  non  è più  spinifero 
e le  cui  due  valve  sono  libere  nel  fo- 
dero. La  Clavagella  trovasi  dunque 
situala  naturalmente  tra  i due  generi 
che  hanno  con  essa  la  maggior  relazio- 
ne, e così  forma  in  qnesta  famiglia  si 
bene  unita  ne’  suoi  clementi,  il  passag- 
gio insensibile  da  un  genere  al  sno  se- 
guente. Ecco  i caratteri  ebe  Lamarck 
diede  a quello  del  quale  si  tratta:  fo- 
dero lubulato,  testaceo,  attenuato  e a- 
pcrto  anteriormente,  terminato  di  die- 
tro da  una  clava  ovale,  subcomprcssa  , 
irla  di  tubi  spiniformi  ; clava  offeren- 
te de  un  lato  una  valva  scoperta  incas- 
sata nella  parete,*  l’altra  valra  liberane! 
fodero.  Oltre  a questi  caratteri,  possia- 
mo aggiungerne  due  che  sono  partico- 
lari alla  nostra  osservazione:  i.°  si  è 
ebe  la  valva  libera,  avvicinata  a quella 
ch’è  fissa,  lascia  dalle  due  bande  uno  sba- 
gliamene assai  notabile,  quantunque 
questo,  nel  sito  di  sua  inserzione  nel 
tubo,  faccia  un  legger  cercine  che  cor- 
risponde interamente  ai  contorni  della 
altra  valva;  2.°  la  cerniera  va  ordinaris- 
simamenle  mnnita  d’  un  dente  lamei- 
loso  curvo,  che  Ixscia  dietro  sé  una 
lieve  cavità  per  F inserzione  del  liga- 
nicnto.  Sinora  non  si  sono  conosciute 
Clavagelle  se  non  nello  stato  fossile.  La- 
■narck  ne  descrisse  tre  specie  dei  din- 
torni di  Parigi,  e Brocchi  ne  fece  co- 
noscere una  quarta  d’Italia,  sotto  il 
nome  di  Teredo  echinata  ; finalmente 
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nelle  nostre  indagini  ne’  contorni  di- 
Parigi,  nc  abbiamo  trovato  una  quin- 
ta, sulla  quale  abbiam  fatto  le  osser- 
vazioni precedenti,  e la  descrivemmo 
nelle  Memorie  della  Società  di  Stor.Nat. 
sotto  il  nome  di  Clavagella  Brongnar- 
tii  ( V.  la  a.*  parte  di  queste  Memorie, 
l8a3).  La  Clavagella  aspreggiata,  Cla~ 
vagella  echinata,  Lamk.  ( Auim.  sen- 
za vert.,  Tom.  v,  pag.  43z  ) è stata 
descritta  dal  dettoautore  sotto  il  nome 
di  Fittulana  echinata  negli  Ann.  del 
Musco  (voi.  7,  p.  4aq,  n.°  3)  dov’è  be- 
nissimo figurala  ( voi.  la,  tav.  34,  fig. 
9 ) E’  fossile  a Grignon. 

La  Clavagella  dalla  cresta,  Cla- 
vagella cristata,  parimenti  fossile  a 
Grignon,  non  è stata  conosciuta  se  non 
perla  frase  caratteristica  che  Lamarck, 
toc.  ci/.,  ne  diede  ; ma  non*fu  pollan- 
che figurata.  Così  non  è della  ter- 
za specie , Clavagella  tibiale,  Clava- 
gella tibiali s,  benissimo  figurala  ne- 
gli Annali  del  Museo  ( voi.  iz,  tav. 
43,  fig.  8 ) e descritta  con  precisione 
sotto  il  nome  di  Fislulana  tibiali s (p. 
4z8,  n.°  z del  7.  volume  della  ripetu- 
ta Raccolta  ). 

* Finalmente  laqnarta  specie  alla  qua- 
le fautore  degli  Animali  senza  vertebre 
impose  il  comedi  Brocchi,^  quella  ebe 
il  conchigliologoitalianoavca  chiamata 
Teredo  echinata  sulla  quale  ei  fece  pa- 
recchie osservazioni  interessanti  a cui 
rimandiamo,  non  meno  che  alla  figura 
di  Brocchi  ( Conch voi.  a,  pag.  270  , 
tav.  i5,  fig.  1 ).  (o...u.) 

CLAVALIER.  bot.fan.  V.  Za.ytos- 

S1L0. 

CLAVARIA.  Clavaria,  hot.  cutpt. 
(Funghi.)  Questo  genere,  prima 
fondato  da  Linneo,  à stato  poi  limitato 
ad  una  parte  soltanto  delle  specie  che 
questo  naturalista  vi  aveva  collocate. 
Adonta  di  queste  separazioni  numero- 
se, Fries  ne  conta  ancora  cinquantaset- 
tc  specie,  c Persoon  che  lascia  tra  esse 
parecchie  de’  generi  di  Fries,  nc  enu- 
mera, nella  sua  Micologia  europaea  , 
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ottantacinqne.  Varie  Clavarie  di  Lin- 
neo, che  presentano  ilanze  o concetta- 
taceli distinti,  tono  stale  disposte  tra 
le  Sferie  ; come  il  Clavaria  hypoxy - 
lon,  Bull.  Altre  specie  sono  divenute 
il  tipo  dei  generi  Geoglossum , Sparas- 
w,  Spatliularia,  Pistillaria  , Typhu- 
la , Phacorrhiza , Mitrula , ccc.  , per 
modo  ebe  1'  antico  genere  Clavaria 
presentemeote  corrisponde  alla  sezione 
intiera  delle  Clavariee.  Il  genere  Cla- 
varia propriamente  detto,  come  ]o  ha 
limitato  Frics  nel  suo  Systema  mycolo- 
gicum,  trovasi  così  caratterizsalo:  Fun- 
go carnoso,  semplice, 'iu  forma  di  cla- 
va o ramoso,  a rami  raddrizzali,  senza 
picciuolo  distinto  ,-  membrana  semini- 
fera, liscia,  coprente  tutta  la  saperli- 
eie,  ma  non  presenlandocasclIe((/iecae) 
te  non  verso  la  parte  superiore. 

Le  forme  differentissime  di  qnctli 
Funghi  gli  hanno  fatti  separare  in  due 
•ezioni,  considerale  anzi  da  alcuni  au- 
tori come  due  generi  sotto  i nomi  di 
Ramarla  e Clavaria.  Formano  i pri- 
mi certe  sorta  di  rcapugli  composti  di 
utv  fusto  più  o men  grosso  e corto,  di- 
viso in  gran  numero  di  rametti  com- 
pressi, vicini,  fastigiali,  ed  in  generale 
di  lunghezza  appresso  a poco  eguale. 
Numerosissime  tono  lespecie  di  questa 
sezione,  parecchie  buone  da  mangiare, 
e siccome  giungono  ad  altezza  assai 
cousidercvole,  siccome  crescono,  gene- 
ralmente parlando,  in  grande  quantità 
in  uno  stesso  luogo,  e le  specie  mange- 
recce sono  facili  da  conoscere,  posso- 
no essere  un  gran  ripiego  pei  poveri 
nel  corso  dell'  autunno.  Le  migliori 
sono  le  seguenti  : 

Clavabxa  fulva,  Clavaria  flava,  Frics, 
Clavaria  Coralloide s,  Bull.,  I.  zza.  11 
fusto, grosso  circa  un  pollice,  n’è  bian- 
castro. I suoi  rami,  semplici  inferior- 
mente, dividonsi  superiormente;  sono 
eguali,  fastigiali,  c formano  una  testa 
rotonda  di  tre  in  quattro  pollici,  d'un 
giallo  più  o meno  scuro.  ’*  In  Italia, 
volgarmente  la chiamanoDilola gialla**. 
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Clavaria  coralloide.  Clavaria  co- 
ralloides,  L.  Non  differisce  dalla  pre- 
cedente se  non  pel  colore  tutto  bianco 
e pei  rami  di  lunghezza  ineguale  e me- 
no fastigiali.  **  In  Italia,  volgarmente. 
Ditola  corallina  **. 

C.cbxerixa,  Clavaria  cinerea, Bull., 
tav.  354-  Questa  specie  i tutta  grigia, 
rami  fitti,  sinuosi,  quasi  dentellati  atti 
loro  bordi,  tronchi  alla  cima  ; è una 
delle  più  comuni  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi. 

Sembra  che  le  altre  specie  di  questa 
sezione  di  Clavaria  c probabilmcntcan- 
zi  tutte  le  Piante  di  questo  genere  , 
possano  essere  mangiale  senza  pericolo; 
ma  alcune  sonc  o troppo  coriacee,  o di 
un  gusto  amaro  che  impedisce  che 
sieno  commestibili  ; le  precedenti  so- 
no le  più  ricercate.  Lasingolare  specie 
ebe  B«ry  di  Saint-Vincent  scopri  sui 
tronchi  de’  vecchi  Allori  nelle  isole  Ca- 
narie e eh*  ei  figurò  oc’  suoi  Saggi  sul- 
le isole  Fortunate,  pare  intermedia  tra 
le  due  sezioni  di  questo  genere,  se  pu- 
re non  ne  formi  uno  nuovo. 

La  seconda  sezione  di  questo  genere 
abbraccia  le  specie  semplici  in  forma 
di  clava  , ora  rigonfialissima , come 
nella  Clavaria  pislillaris  , Bull.,  tav. 
z44,  ora  quasi  cilindrica  , come  nei 
Clavaria  cylindrica,  Bull.,  t.  463,  fìg. 
1,  c C.  fistolosa,  Bull.,  t.  463,  fig.  z. 
Niuna  di  queste  specie,  un  gran  nume- 
ro delle  quali  cresce  sulle  foglie  morte 
o sopra  i legni  infraciditi,  è buona  da 
mangiare. 

Fries  riunì  alla  fine  del  genere  Cla- 
varia, sotto  il  nome  di  Calocera,  alcu- 
ne piccole  specie  osservabili  per  la  loro 
natura  quasi  gelatinosa  o cornea,  sem- 
plici o ramose,  ma  senza  pcdicolo  di- 
stinto da!  resto  della  Pianta  ; i quali 
Funghi  sono  gialli  oranciali,  e cresco- 
no sui  legni  fracidi.  Le  specie  di  que- 
sto genere  più  conosciute  sono  : 

Calocera  viscosa,  Calocera  viscosa 
( Clavaria  viscosa,  Pcrs.);  ì ramosa  a 
rami  divisi  ed  acuti;  di  un  bel  giallo 
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quanto  al  colore  ; e giunge  a più  di 
un  pollice. 

Calocb&a  corstba,  Calocera  cornea 

Clavaria  aculeiformis  , Bull.,  tar. 

63,  6g.  4 )•  Forma  «ui  legni  morti 
delle  piccole  punte  (empiici  o poco  ra- 
mose, quasi  coniche,  acute,  d’  un  giallo 
ranciato.  Ne'  dintorni  di  Parigi  è co- 
mune. (ab.  a.) 

CLAVARIA.  Clavaria,  bot.  cript. 
( Idrofili.  ) Stackhouse,  nella  seconda 
edisione  della  sua  Ncrcide  Britannica  , 
dà  il  Dome  di  Clavaria  al  suo  trentesi- 
mo genere,  composto  d*  una  sola  spe- 
cie, il  Fuscus  clavatus  , Lamx.,  Dis- 
sert.,  appartenente  in  ora  al  genere 
Gelidio.  F.  questo  nome.  (laj s..  x.) 

CLA  VA  RIE  E.  Fungi  clavati.  bot.  cri- 
pt.  (/•YingAi.JIndicBSi  con  questo  nome 
una  sezioue  della  Famiglia  «lei  Funghi, 
che  abbraccia  tutte  le  specie  la  cui 
membrana  fruttifera  ricuoprc  intiera- 
mente o in  gran  parte  la  sostanza  car- 
siosa  del  Fungo,  il  quale  non  offre  cap- 
pello distinto,  ma  ha  la  forma  d’  una 
clava  semplice  od  è irregolarmente  di- 
viso, a rami  raddrizzati  ; per  modo 
che  in  queste  Piante,  la  membrana  frut- 
tifera riesce  lutto  ad  un  tempo  supe- 
riore c laterale, c forma  cosi  un  passag- 
gio tra  i veri  Funghi  a membrana  se- 
minifera inferiore  e quelli  a membrana 
supcriore  quali  le  Girelle,  le  Pezize  , 
ecc.  I generi  Leotia  c Morchella  , in 
quest'  ultima  sezione,  si  accostano  an- 
che allcClavarice,  mcntregli  Hericium , 
tra  i primi  molto  somigliano  ad  alcune 
Clavarie.  V ed.  questi  nomi  c Funghi. 
Il  genere  Merisma  di  Persoon,  quan- 
tunque dalla  maggior  parte  degli  auto- 
ri collocato  presso  ai  Tclcfori  , ed  an- 
zi da  Krics  ripartito  in  questo  genere  e 
negl’  Bydnum,  ci  parrebbe  che  aves- 
se più  analogia  colle  Clavarie.  I ge- 
neri della  presente  tribù  sono  i se- 
guenti ; 

Sparatili , Frics  ,-  Clavaria , Frics; 
Geo  glossimi,  Pcrs.  ; Pistillaria,F  ria; 
Crinula , Frics;  Typhula,  Frics;  Pha- 
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cordila, Ver*. 'yMitrula,  Fries.  (ad. ».)■ 

* CLAVATELLA  . Clavatella.  bot. 
cript.  ( Caodinee.  ) E’  difficile  con- 
cepire come  Lvngbve,  osservatore  esat- 
to, abbia  potuto  confondere  co’  suoi 
Cbetofori  una  Pianta  d’un’  organizza- 
zione tanto  differente  quanto  lo  è 
quella  del  suo  Choetophora  marina , 
che  diverrà  tipo  del  nostro  genere  Cla- 
vatclla  ; i caratteri  del  qual  genere 
consistono  in  blamenti  che  svolgonsi 
dal  centro  alla  circonferenza  , in  glo- 
betli,  in  mucosità  , che  in  breve  di- 
ventano piccole  espansioni  membrano- 
se, globose,  vòlc,  clastiche  , coriacee  , 
embriciate.  Tali  Glainenti  sono  artico- 
lati da  sezioni  traverse,  e non  da  glo- 
betti  come  ne’  Cbetofori  ; riescono  in- 
tieramente ialini  senza  contenere  ma- 
teria colorante,  e terminano  rodava  - 
per  mezzo  di  rigonfiamenti  dovuti  allo 
sviluppamento  della  fruttificazione  che 
è perfettamente  sensibile. 

Conosciamo  due  specie  notevolissi- 
me in  questo  genere!  i.®  Clavatella 
Nostoc  marina,  N.  (V . le  tavole  del 
presente  Dizionario),  Choetophora  ma- 
rina, Ljugbjc,  Tent.,  pag.  iq6,  tav. 
65  (figura  imperfetta).  Ulva  ÌVostoc , 
De  Carni,  FI.  Fr.,  Suppl.  Ila  1’aspct- 
to  d’un  picciolo  Nostoc  cornane,  ma 
più  membranosa  n’è  la  consistenza  ed 
il  colore  d’un  bruno  giallognolo.  Ab- 
bonda sugli  scogli,  Ira  i Fucus,  a 
Saint  Jean  ile-Luz,  a Riarritz,  galleg- 
gia nel  bacino  d’Arachnn,  e trovasi 
nel  Nord,  a."  (Clavatella  viridissima  , 
N.,  Ulva  ballata,  De  Cand.,  Fior. 
Frane.,  Snpplem.  Cresce  negli  stessi 
luoghi  della  precedente  in  membrane 
che  hanno  alquanto  la  consistenza  del 
cuoio  c contraggonsi  con  elasticità  . 
Sono  del  pari  verdi  , tiranti  al  blu 
nella  loro  trasparenza.  (b.) 

CLAVATOLA.  Clavaldla,  Lamk., 
Clavus,  Monlfort.  moli.  Denominazio- 
ne d’un  genere,  di  Conchiglia  riunito 
a quello  di  Pleurotoino.  F.  questo  no- 
me. (d...J>.) 
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CLAVE.  »ot.  vati.  Uno  dei  Sinoni- 
mi volgari  francesi  del  Trifoglio.  Fedi 
questo  nume.  (e.) 

"CLAVEA.  Clavea.  poli».  Genere 
dell’ordine" delle  Tubularicc,  nella  di- 
visione dc'Polipai  flessibili,  stabilito  da 
Ockco  per  un  picciolo  Animale  che 
Mùlicr  figurò  india  Zoologia  di  Dani- 
marca ; gli  dà  egli  per  caratteri:  Ani- 
male contenuto  in  un  invoglio  gelati- 
noso, gelatinoso  ancb’csso  , a corpo  al- 
lungato, terminato  a clava  c coronato 
da  dodici  tentoni.  Una  sola  specie  com- 
pone questo  genere;  la  si  chiama  la 
Clavea  gelatinosa,  Clavea  gelatinosa, 
Ockco  , Hydra  gelatinosa , Gusci., 
Syst.  Nat.,  p.  58tì<),  n.  iG. 

Noi  consideriamo  questo  Animale 
come  intermedio  tra  le  Tubularie  di 
acqua  dolce  e quelle  di  mare.  Trovasi 
riunito  in  famiglia  sugli  Idrofili.  Cu- 
vier,  Lamarck  c Schweigger  non  fan- 
no veruna  menzione  del  genere  Cla- 
vea. De  Dlainrillc,  nel  Dizionario  del- 
le Scienze  Naturali,  è il  solo  che  lo  ci- 
ti alla  voce  Clava.  (cam...x.) 

CLAVEL.  bot.  w\n.  Sinonimo  di 
Viola  presso  gli  Spagnuoli  che  chiama- 
no Clavel  de  Muerto  (Viola  da  Mor  to) 
il  Tagele  che  l Francesi  ordinariamen- 
te appellano  OEillet  st.inde,  c gl’ita- 
liani Puzzole  o Garofani  d'india,  eri 
al  Chili  Clavel  de  Campo  il  Mutisia 
sub  alata  di  Ruiz  e Pavon. 

Gli  Spagnuoli  chiamano  ancora  il 
Garofano  Clavel,  il  che  significa  pro- 
priamente Chiodo  per  eccellenza,  (b.) 

CLAVEL,  CLAVELADA,  CLA- 
VELADE  e CLAVELADO.  prsc.  Si- 
nonimo di  Ragia  riccia  nel  mare  di 
Nizza.  (b.) 

* CLAVELLA.  Clavella . ajtbl.  Sta- 
bili Ockcn  questo  genere  a spese  della 
famiglia  delle  Lcrnec,  dandogli  per  ca- 
ratteri : corpo  molle,  bianco,  in  forma 
di  clava,  terminato  di  dietro  con  due 
ovaie  tra  le  quali  giace  l’ano;  senza 
brani  nè  uncinetti  ; sangue  rosso.  Que- 
llo genere  comprende:  Lente  a clava- 
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ta  ed  uncinata  di  Mùller.  Fedi  Lr.n- 
kba.  . (g.) 

CLAVELLAR1A.  Clavcllarìa  e Cla- 
veìlarius.  l.vs.  Olivier  ba  il  primo  usa- 
to questo  nome  e lo  ebbe  quindi  rim- 
piazzato con  quello  di  Cimbex.  La- 
marck (Anim.  senza  veri.,  Toni.  IV, 
pag.  1^5)  fece  un  miscuglio  delle  duo 
denominazioni  servendosi  in  francese 
della  voce  Clavellaire,  o sostituendolo 
in  Ialino  con  quello  di  Cimbex.  Final- 
mente Lcach  applicò  questo  nome  di 
Clavcllarìa,  Clavellaria,  ad  no  genere 
smembrato  da  quello  di  Cimbccc  e 
comprendente  i Cimbex  Amerinac  e 
marginata  di  Fabricius.  V.  Cimbecb. 

(aud.) 

CLAVICERO.  iirs.  Nome  generico 
prima  adottato  da  Lalrcille  e quindi 
sostituito  da  quello  di  Ceralina.  Fedi 
questo  nome.  (aud.) 

CLAVICORNI.  itt$.  Clavicornes . 
Granile  famiglia  dell’ordine  de’Coleo- 
tcri,  sezione  de’ Pentameri,  fondata  da 
Lalrcille  (Reg.  Anim.  di  Cuv.)  e com- 
prendente, sotto  la  dcuomioazione  di 
tribù,  parecchie  famiglie  stabilite  nel- 
le sue  precedenti  opere.  La  famiglia 
dei  Clavicorni  ha  per  caratteri  : quat- 
tro palpi;  elitre  coprenti  intieramente 
la  maggior  parte  del  di  sopra  dell’ail- 
domine;  antenne  ingrossantisi  insensi- 
bilmente verso  1’  estremità  n termina- 
le a clava  di  forme  diverse,  perfo- 
gliata  o solida  , e sempre  sensibil- 
mente più  lunghe  dei  palpi  mascel- 
lari, colla  base  nuda  o appena  coperta. 
Pasconsi  i Clavicorni,  almeno  nel  loro 
primo  stato,  di  materie  animali.  E1 
stata  questa  famiglia  daLatreille  (Nuov. 
Diziou.  di  SlQr.  Nat.,  seconda  ediz., 
Tom.  VII,  p.  i8a)  divisa  nel  modo  se- 
guculc  : ■ . 

I.  Palpi  mwrgUari  lunghi  e avanzati 
negli  uni;  i labiali  maggiori  c granili 
quanto  i precedenti,  e terminati  a cla- 
va negli  altri  ; corpo  allungato;  testa 
c corsaletto  più  stretti  delle  elitre. 
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t Tetta  sciolta  ; |ulpi  mascellari 
luoghi  ; addomiue  ovoide,  abbracciato 
dalle  elitre,  tarsi  ad  articoli  semplici  . 

Tarai/  t I Palpatosi. 

■ft  Testa  ioternanleti  posterior- 
mente nel  corsaletto;  palpi  mascellari 
appena  più  luoghi  dei  labiali;  addome 

0 quadrilungo  o cilindraceo;  penulti- 
mo articolo  dei  tarsi  bilobato. 

Taiao'  ».  I Clbbu. 

li.  Palpi  mascellari  corti  o di  lun- 
ghcixa  mezzana  e maggiori  dei  labia- 
li ; corpo  ovale  o rotondo  negli  uni  , 
bislungo  negli  altri,  col  corsaletto  del- 
la lunghezza  delle  elitre,  almeno  alla 
sua  base. 

~j*  Mandibole  lunghe  almeno  quanto 
la  testa;  antenne  xancalissimc  (sempre 
corte  ed  a clava  solida):  i quattro  ulti- 
mi piedi  più  lontani  tra  essi  all'origi- 
gìne  che  non  i due  anteriori.  Osserva 
I-alreillc  che  qui  il  corpo  è quasi  qua- 
drato, e la  testa  accolta  in  un  incavo 
«lei  protorace;  le  elitre  sono  tronche, 

1 piedi  contrattili  c le  gambe  deulate  . 

Tnrao’  ni.  Gli  Istbaibi. 

-j"t’  Mandibole  più  corte  della  testa, 
diritte  c poco  zancatc;  tutti  i piedi  se- 
parati all’origiue  d*  intervalli  eguali. 

I.  Antenne  più  lunghe  della  testa  di 
dicci  in  undici  articoli  distinti,  io- 
grossantisi  insensibilmente  verso  la 
estremità,  o terminali  in  una  clava,  o 
solida  o pcrfogliata,  d'uno  io  cinque 
articoli. 

Tbibu'  iv.  I Pbltoidi. 

Thibu'  v.  I Nitidulabii. 

Tbibo'  vi.  I Dbeubstibi. 

Tbibo'  vii.  I Bibbii. 

I < 

u.  Antenne  più  corte  o non  più  lnn- 
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ghc  della  testa,  di  sci  in  sette  articoli 
negli  uni,  avendone  di  più  negli  altri, 
ma  formanti  da  poi  del  terzo  una  cla- 
va dentata  a sega  o a fuso. 

Tbibo1  viij.  I Macbodattili. 

Queste  tribù  non  sono  state  cosi 
stabilite  nel  Tom.  HI  del  Regno  Ani- 
male ; ma  corrispondono  ad  altrettan- 
ti grandi  generi  che  le  rappresentano. 
Così  t Palpatori  ed  i Cierii  sono  com- 
presi nel  genere  Clero  di  GeofFrov,  gli 
Isteridi  in  quello  degl’Islri  di  Linneo, 
i Pclloidi  io  quello  degli  Scudi  o SilG 
dello  stesso  autore,  ecc.  F.  tutti  i detti 
nomi  di  tribù.  (acd.) 

CLAVICOLA.  7.00L.  V.  Scheletro 

CLAVICOLA.  Clavìcula.  moll.  CU 
antichi  conchiglìologi  od  orittografi  in- 
tendevano con  questo  nome  la  colon- 
netta delle  Conchiglie  spirali  che  so- 
migliavano più  o meno  ai  viticci  o ma- 
ni che  produce  la  Vile  per  arrampi- 
carsi. (D...H.J 

CLAV1ERE  o CL.AVIERI.  PEtc. 
Sinonimo  di  Labro  variato  e d'una 
specie  di  Sparo  sopra  certe  coste  del 
Mediterraneo.  (B.) 

* CLA  FORME.  Claviformis  ■ ZOOL. 
e BOT.  Usasi  quest’epiteto  per  caratte- 
rizzare le  diverse  parti  degli  esseri  or- 
ganizsati che  hanno  più  o meno  la 
forma  d’una  clava,  cioè  che  sono  ovoi- 
di allungati  della  parte  superiore  e 
sottili  inferiormente.  Tra  le  Piante,  lo 
spadicc  dell’  Arum  vulgare  offre  uà 
esempio  di  questa  forma.  (a.  a.) 

CLAVIGERO.  Claviger.  ras.  Gene- 
re dell’ordine  dc'Coleopteri  stabilito 
da  Prcjsler(f^ erzeiclinis  Boehmischer 
Insecten,  pag  68,  Uv.  3,  fig.  5,  a,  b), 
fcd  avente  per  caratteri:  tarsi  termina- 
li da  un  solo  uncinetto;  antenne  in- 
grossantisi  insensibilmente,  verso  la 
estremità,  di  sci  articoli,  gli  ultimi  dei 
quali  perfogliati  ; bocca  semplicemen- 
te composta  di  due  picciolissitne  ma- 
icelle  portanti  per  ciascheduna  un 
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palpo  cortissimo  di  due  o tre  arti- 
coli  . 

Questo  genere  «ingoiare,  da  Latreil- 
Ic  ( Gener . Crust.  et  Irti.,  Tom.  Ili, 
pag.  78),  disposto  nella  famiglia  dei 
Pselafiii,  appartiene  (Rcg.  Auim.  di 
Cav.)  alla  sezione  dei  Dimori  e ad  una 
famiglia  dello  «tesso  nome.  Compone- 
si  d'una  sola  specie,  il  Clavigero  te- 
staceo , Ciaf,  testaceus  di  Prevaler 
( loc . ci/.).  Fu  incontrsto  in  Germania. 
Panzer  ( Faun . Ins.  German.,  fase. 
5g,  fig.  3)  lo  ha  rappresentato  con  ba- 
stante esattezza.  (sud.) 

CLAVIJA.  Clavija.  bot.  bai».  Gene- 
re stabilito  da  Ruiz  e Pa»on  ( Prodr . 
FI.  Peruv.,  pa^.  *4a)  per  quattro  Al- 
berelli del  Perù,  de’quali  non  hanno 
descritto  i caratteri  tpeciGci,  e ebe  se- 
condo Roberto  Brown  ( Obterv.  en 
Rotany  oj  Congo , pag.  46)  » appar- 
tengono ai  Theophraita  di  Linneo.  Li 
pone  esso  autore  nella  quarta  sezione 
della  famiglia  delle  Martinee  a lato  al 
Jacquinia.  Passeremo  sotto  silenzio  la 
esposizione  del  carattere  generico  dato 
dagli  autori  della  Flora  del  Però,  poi- 
ché essendo  fondato  sopra  Piante  ine- 
dite, descrizione  tale  non  sarebbe  di 
veruna  utilità.  (g.-js.) 

CLAVIPALPI.  Clavipalpata.  rvs. 
Famiglia  dell’ordine  dc'Coleopteri,  se- 
zione dei  Tetrameri,  fondala  da  La- 
trcillc  (Reg.  Anim.  di  Cor  J,  ed  aven- 
te secondo  lui  per  caratteri:  primi  ar- 
ticoli ilei  tarsi  guerniti  di  spazzole  di 
sotto;  il  penultimo  bifido;  antenne 
terminate  a clava  perigliata;  mascelle 
con  al  lato  interno  un  uncinetto  squam- 
nioso.  Diitingnonsi  i Clavipalpi  dalle 
altre  famiglie  della  medesima  sezione 
per  le  loro  antenne  e soprattutto  pel 
dente  corneo  il  cui  «lato  interno  «Ielle 
mascelle  è armato.  Le  antenne  hanno 
minor  lunghezza  del  corpo;  le  mandi- 
bole sono  incavate  o dentate  alla  cima; 
anno  i palpi  terminati  da  un  articolo 
più  grosto  di  quelli  che  precedono  ; 
l’ultimo  dei  mascellari  è grandissimo, 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IF. 
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traversale,  compresso  quasi  a mezza- 
luna; in  fine  il  corpo  riesee  rotondo  , 
spesso  anche  arcuato  e semisferico. 

Gli  Insetti  appartenenti  a questa  fa- 
miglia incontranti  nei  Boli  ti  che  cre- 
scono sui  tronchi  degli  Alberi,  o tro- 
vanti sulle  cortcccic  o nei  legni  infra- 
ciditi. Si  potrebbe  riunirli  tutti  nel 
gran  genere  Ernlilo  di  Fabricius.  La- 
treille  divide  nel  modo  seguente  i ge- 
neri della  famiglia  dei  Clavipalpi: 

1.  Ultimo  articolo  dei  palpi  mascel- 
lari traversale  quasi  in  forma  di  mez- 
zaluna o a scure. 

Generi  : EaoTiLo,  Egito,  Tbitomo, 

IL  Ultimo  articolo  dei  palpi  mascel- 
lari allungalo  e più  o meno  ovalare. 

Genere:  Langcbia,  Falacho.  Fedi 
tutti  questi  nomi.  (aud.) 

CLAVO.  Clavus.  moli.  Fedi.  Cla- 
matola. 

CLAYTONIE.  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Claitoriia.  F.  questo  nome. 

” CLEAVELAND1TE.  min.  Sino- 
nimo di  Feldspato  di  Soda. 

CLEDR1STOMO  . Chledristomut . 
MOLL.  Stabilì  Raftinesque  sotto  di  que- 
sto nome  un  genere  vicino  alle  Asci- 
die,  cui  caratterizza  un  corpo  piano  a 
quattro  bocche  superiori  taglienti  , 
rugose  a stelle.  Non  ne  menziona  che 
una  specie  dei  mari  della  Sicilia,  (b.) 

CLEF  - DE  - MONTRE.  bot.  fast. 
Cioè  Chiave  da  Oriuolo.  Uno  dei  no- 
mi  volgari  francesi  della  Lunaria  co- 
mune, giustificato  della  forma  della 
silique) la.  (b  ) 

CLEIERA  Cleyera.  bot.  fan.  Sotto 
un  tal  nome,  Thunberg  (FI.  Japon  , 
pag.  13  c a:4)  descrisse  un  genere  del- 
la Poliandria  Monoginia,  L.,  che  Jus- 
sieu  non  approssimò  ad  alcuna  fami- 
lia,  se  non  sia  indicando  in  modo  du- 
rativo le  sue  affinità  col  Camellia,  c 
cb’ei  rigettò  nei  Genera  incertae  te- 

44 
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dis.  I suoi  caratteri  sono  : calice  per- 
sistente a cinque  «li visioni  ottuse  j cin- 
que pelali  ; circa  trenta  stami  corti, 
inseriti  sui  lati  dell’ovario,  a filetti 
aderenti  tra  essi  alla  baie  e ad  antere 
didime  ; ovario  libero  j stilo  unico  , 
filiforme  ; stimma  intaccato  ; cassula 
pisiformc,  cinta  inferiormente  dal  ca- 
lice bilncularc  c bivalve.  L'unica  spe- 
cie di  questo  genere  incerto  ( Cleyera 
Japonica , Th.)  cresce  presso  Nagnski 
nel  Giappone.  K'  un  Albero  glabro  i cui 
rami  e ramoscelli  sono  verticillati  ; le 
foglie  pur  in  verticilli  o fasccltatc  alla 
sommità  ilei  rami  j la  loro  consisten- 
za è carnosa  c rimangono  sempre  ver- 
di. I bori  stanno  solitari  sopra  pic- 
ciuoli ascellari.  Questa  Pianta  é vicina 
al  dateria  indica,  L.,  genere  da  Jus- 
sicu  posto  in  seguito  alle  Guttifere  , 
ma  clic  le  sue  foglie  alterne  c parecchi 
punti  della  sua  organizzazione  fanno 
andare  presso  ai  Camellia  nelle  Etpe- 
ridee.  Thnnbcrg  le  diede  per  sinoni- 
mo la  Pianta  ila  Koempfer  designala 
e,  Ggurata  (/ tmacn . exot .,  pag.  8^3  c 
sotto  il  nome  giapponese  ili  Mo- 
k»kf  o Muhokj j ma  Jussicu  considera 
tale  avvicinamento  come  dubbioso. 

Adanson  diede  il  nome  di  Cleyera 
ad  un  genere  di  Piante  della  famiglia 
delle  Scrofolarinec  c ebe  Linneo  a»ea 
già  chiamato  Pulypremum.  Non  aven- 
do giuslilicato  questo  cambiamento  di 
termini,  non  lo  adottiamo  e ne  rimet- 
tiamo a Polipremo  la  descrizione  . 

(C....TS.) 

CLE.VIA.  BOT.  FAis.  Sinonimo  d ' Eu- 
phorbia  Esula.  E.  EuFonmo.  (n.) 

CLEMATIDE.  In  francese  CLEMA- 
TITE.  Clematis.  BOT.FAx.Famigliadcl- 
le  Ranoncolacce, Poliandria  Poliginia, L. 
Questo  genere  uno  de’  più  copiosi  di 
specie  c tipo  d’  una  tribù  della  fami- 
glia in  cui  In  si  è collocato,  presenta  i 
caratteri  seguenti:  invoglio  nullo,  o al- 
lorché uno  ne  esiste,  sta  situato  sotto  il 
fiore  ed  ha  la  forma  d’un  calice  ; quat- 
tro od  otto  sepali  colorati  la  cui  stiva* 
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tura  è valvarc  o induplieatìva  ; corrila 
nulla  o composta  di  petali  più  corti  del 
calice  : carinpsidi  numerose  senza  gam- 
betti particolari  c terminate  da  una  eo- 
da  il  più  delle  volte  piumosa.  Le  radici 
delle  Clematidi  sono  fibrose  e vivaci  ed 
i fusti  loro  annui  o persistenti  più  di 
sovente  sarmentosi  c rampicanti.  Por- 
tano foglie  opposte,  pirciuolate,  sem- 
plici, intere  o lobate.  I picciuoli  talvol- 
ta prendono  la  forma  di  viticci.  I pe- 
duncoli ora  ascellari  , ora  terminali, 
stanno  gli  uni  disposti  in  pannocchie 
ramose,  gli  altri  trillori  j altri  linalnien- 
le  rimangono  solitari  ed  uniflori.  In 
alcune  specie  accompagnano  i pezioli 
due  bralteolc  opposte,  libere  o congiun- 
te in  forma  d’  invoglio.  I,fiori  o piut- 
tosto i caliti,  spessissimo  biancastri  so- 
no talvolta  azsurri  »,  giallognoli.  La 
prolissità  dell’  esposizione  dei  caratteri 
ehe  abbiamo  tracciato  dietro  il  Syste • 
ma  E egetabilium  di  De  Gandolle,  prova 
che  il  genere  Clematide  è composto  di 
Piante  le  quali,  avvegnaché  abbiano  af- 
finità talmente  pronunciate  da  non  po- 
ter cessare  di  far  parte  (l'un  solo  e me- 
desimo gruppo,  offrono  nondimeno  ba- 
stanti diversità  nella  loro  organizzazio- 
ne per  formare  compartimenti  consi- 
derati presentemente,  a vero  dire,  co- 
me semplici  sezioni,  ma  che  agli  occhi 
di  certe  persone,  potrebbero  passare 
per  veri  generi.  La  quale  ultima  ma- 
niera di  vedere  non  è quella  del  profes- 
sore De  Gandolle,  che  fa  egli  osserva- 
re ( Syst.  Reg.  E egei.,  voi.  1 , pag. 
i3a  ) essere  i caratteri  delle  sezioni 
combinati  in  tal  modo  che  incatenano 
le  sezioni  stesse  e impediscono  ebe  la 
distinzione  loro  sia  bene  decisa. 

Nell’  opera  precitata,  sono  state  de- 
scritte otlantasei  specie.  Trovatisi  esse 
sparse  sopra  tutto  il  globo  con  assai 
uniformità,  avuto  nondimeno  riguardo 
alla  natura  ed  all’  elevazione  del  suo- 
lo ; imperocché  parlando  di  ogni  se- 
zione, faremo  osservare  le  stazioni  cui 
preferiscono.  Cosi,  P America,  l’Euro* 
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■p»,  e le  Indie-Orientali  *e  alimentano 
molto  più  .Ir»*  Africa,  dell'  Australa- 
sia,  ecc.  Ma  comici»  osservare  che  es- 
sendo quest' tilliinc  contrade  le  meno 
conosciute,  non  si  può  esattamente  pa- 
ragonare il  numero  de’  loro  Vegetabili 
con  quello  degli  altri  paesi. 

Secondo  le  forma  del  frutto,  quelle 
delle  foglie  e la  fioritura.  De  Candolle 
•labili  quattro  sezioni  nel  genere  Cle- 
matide. La  prima  eh’  ei  chiama  Flam- 
tnula , non  ha  nè  invoglio  nè  pelali,  e le 
atte  cariopsidi  vanno  lermiuatc  da  code 
barbute  e piumose.  Comprende  essa 
più  dei  quattro  quinti  della  totalità 
delle  specie  del  genere,  cioè  circa  set- 
tanta, sottodivisc  in  gruppi  fondati  so- 
pra la  fiorescenza.  La  stilatura  del  ca- 
lice dei  Fiammata  è vaivare,  mentre 
tvovasi  più  o meno  induplicaliva  nelle 
altre  sezioni.  Tali  Piante  abitano  più 
particolarmente  le  pianure  che  non  le 
altre  Clematidi.  Tra  le  specie  più  in- 
teressanti che  ci  offre,  mentoveremo  : 

La  Clxmatidb  Fiammola,  Clematis 
F'Iammula,  L.  Sollofriilice  dell'Europa 
meridionale  e dell'  Africa  mediterra- 
nea, i coi  fusti  rampicanti  vanno  cari- 
chi di  foglie  ritagliate  a segmenti  gla- 
bri, interi  o trilobati  in  diverse  manie- 
re, c di  fiori  bianchi  numerosissimi. 
Una  varietà  a foglie  ritagliate  in  seg- 
menti lineari  indigena  de'  luoghi  ma- 
rittimi presso  Moinpcllicri,  viene  colti- 
vata ne’ giardini  dove  sparge  l’odore 
più  soave  nel  mese  di  agosto,  tempo  dì 
sua  fioritura.  Di  tutte  le  Clematidi  eu- 
ropee, è questa  la  meno  pericolosa.  Sec- 
ca che  sia  la  Pianta,  gli  Animali  c gli 
Uomini  medesimi,  fallala  cuocere  nel- 
l'acqua, la  possono  impunemente  man- 
giare. 

La  Clematide  delle  Siepi,  Clema- 
tis Vitalba,  L.  Specie  più  comune  dcl- 
V Europa  media  ed  australe,  a fusto 
rampicante  ed  a foglie  ritagliate  in  seg- 
menti ovali  lancinlati  dentali  ed  acu- 
minati. 1 peduncoli  sono  più  corti  della 
foglia.  E'  in  l' rancia  volgarmente  cono- 
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scìuta  sotto  il  nome  d*  Erba  dei  Pitoc- 
chi, perchè  talmente  caustico  11' è il  suc- 
co che  fa  nascere  sulla  pelle  ulcere  di 
grande  superficie  c poco  profonde,  per 
Conseguenza  altrettanto  schiffose  clic 
poco  dolorose.  **  In  Italia,  chiamasi 
scmplicemculc  Vitalba  **. 

La  Clematide  dalle  pogub  iivtbek, 
CI.  integrifolia , L.,  osservabile  pe’suoi 
peduncoli  umflori,  pc’  belli  suoi  fiori 
inclinati  e per  le  sue  foglie  intere,  ova- 
li, lanciolatc,  è coltivata  nei  giardini 
come  Pianta  d*  ornamento.  Iodigena 
dell’  Ungheria  e delle  contrade  orienta- 
li. Le  Clematis  brasiliana , Cl.  mauri- 
tinna , Cl.  lineanloba  , Cl.  diversifo - 
ita  e Cl.  gentianoides,  D.  C.  , figurate 
nelle  tav.  1,  3,  3,  4 c 5 delle  Icones 
Sclectac  di  beniamino  Drlessert  ap- 
partengono pure  alla  sezione  delle  Fiam- 
mole. 

La  seconda  sezione  che  porta  il  no- 
me di  Vìlicella , non  ba,  come  neppu- 
re la  precederne,  nè  invoglio  nè  corol- 
la ; ma  se  ne  distingue  per  la  brevità 
delle  code  che  terminano  le  cariopsidi 
c per  la  loro  superficie  glabra  o sempli- 
cemente pubescente . Se  ne  contano 
quattro  specie,  una  delle  quali  Clema- 
tis Viticella , cresce  nelle  siepi  c nei 
cespugli  delle  parti  australi  dell’  Euro- 
pa **  ed  in  Italia  porta  il  nome  di  Vi- 
talbiuo  **.  Le  Vilicclle  compiaccionsi 
delle  colline  c dei  luoghi  imboscati  ed 
umidi. 

Nella  terza  sezione  ( Chciropsis , De 
C.  Muralta,  Adanson,  Fiora»,  Peri.), 
osservasi  un  invoglio  caliciformc,  si- 
tuato alla  sommità  del  pedicello  e for- 
malo mediante  I’  intima  unione  di  .lue 
brattee.  La  stivatura  dei  sepali  è quasi 
iuduplicativa.  Non  havvi  corolla  e le 
cariopsidi  sono  prolungate  in  code  bar- 
bute. Cinque  specie,  delle  quali  è tipo 
il  Clematis  cirrhosa , L. , costituiscono 
questa  sezione.  Sono  Piante  indigene 
dei  paesi  montuosi  c caldi  dell’  Europa 
meridionale  c delle  Indic-Oricntal». 

Finalmente,  la  quarta  sezione,  alla 
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huale  De  Candollc  conserva  il  oonae  di 
Atragene  cbe  Linneo  le  aveva  imposto 
allorché  la  considerava  come  un  gene- 
re particolare,  si  riconosce  dai  caratte- 
ri seguenti  : invoglio  nullo  j quattro  se- 
pali la  cui  stiratura  è induplicativa  ; 
un  gran  numero  di  pelali  piani  c per 
metà  più  piccioli  dei  sepali  ; cariopsidi 
terminale  da  code  barbute.  Le  Alloge- 
ni hanno  fusti  saruicntosi  e rampicanti, 
foglie  a fascetli  c divise  in  segmenti, 
tridentati,  c picciuoli  uniflori  che  na- 
scono iu  pari  tempo  delle  foglie.  Non  se 
nc  sono  descritte  che  quattro  specie 
che  abitano  le  montagne  sassose  c fred- 
de dell’  Europa,  della  Siberia  c dcl- 
I’  America  del  nord.  L’  A tragene  alpi- 
na, L.,  Clematis  alpina  D.  C.,  è una 
Pianta  bellissima,  a fiori  d*  una  azzur- 
ro scuro  che  cresce  nelle  Alpi  e nc’  Pi- 
renei, ma  cui  non  trovasi  se  non  in  cer- 
te località  particolari. 

Le  Clematidi,  cosi  somiglianti  pel 
caratteri  sovrcsposli  alle  altre  Ranon- 
colacee,  se  ne  avvicinano  pur  molto  per 
le  proprietà  loro.  Le  diverse  parli  di 
esse  ( ma  soprattutto  la  sostanza  erba- 
cea quando  è verde  ),  applicate  sulla 
pelle,  sono  rubefacenti  ed  anche  vesci- 
catorie assai  attive.  Le  quali  proprietà 
svaniscono  col  disseccamento  o la  cot- 
tura nell’acqua  ; il  che  induce  screde- 
re che  il  principio  corrosivo  sia  vola- 
tile di  sua  natura.  ( g...  x.) 

* CLEMAT1DEE.  Clemalideac.  dot. 
pax.  Nome  da  De  Candollc  imposto  al- 
la prima  tribù  di’  egli  stabilì  nelle 
Ranoncolaccc  ed  alla  quale  assegna  i 
caratteri  seguenti  : estivazione  del  cali- 
ce valvolare,  o induplicativa  j petali 
piani  o mm  esistenti  ; antere  lineari 
estrorse  ; carpello  monosperme  imlci- 
scenti,  terminanti  in  una  coda  piumo- 
sa per  1*  accrescimento  dello  siilo  do- 
po la  fecondazione  j seme  pendente 
nel  pertearpo  ed  avente  per  conscguen- 
sa  un  embrione  picciolissimo  a radi- 
cella  superiore.  I fusti  delle  Clciuali- 
dee  sono  sarmcntoii,  di  rado  diritti  cd 
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erbacei  ; le  radici  annue  e fibrose  ; fi- 
nalmente le  foglie  caulinari  riescono 
costantemente  opposte. 

Due  generi  soltanto  compongono 
questa  tribù  : il  primo,  Clematis , D. 
C. , viene  formalo  dalla  riunione  dei 
Clematis  e degli  Artagene  di  Linneo  } 
il  secondo  era  stalo  proposto  altre  vol- 
te da  Adanson  cd  è stato  adottalo  da 
De  Candollc  che  lo  ha  fatto  conoscere, 
sotto  il  aome  di  Naravelia.  F.  questi 
nomi.  (g  „ x.) 

CLEMATITIDE.  dot.  fax.  Clcma- 
titis.  Questo  nome,  derivato  da  quello 
che  appo  i Greci  designava  la  Vite,  è 
stalo  imposto  siccome  specifico  a pa- 
recchie Piante  di  generi  differentis- 
simi dagli  antichi  botanici,  il  Clema- 
tis Fitalba, delle  Paullinia, delle  Bau - 
hinia,  un  Banisteria,  dei  Lrgodium , 
il  Fumaria  claviculala,  un  Eupata- 
rium,  ree.,  lo  hanno  portalo  j uu’Ari- 
slolocbia  lo  porta  tuttora.  (b.) 

CLEMENTEA. bot.  cript.  ( Felci .) 
Diede  Cavanilles  questo  nome  al  gene- 
re descritto  , alcuni  anni  prima,  da 
Hi’ffmann,  «otto  il  uorne  d’  Angiopte- 
ris.  Fed.  Axgioptb&ide.  (ad.  b.) 

CLENACEE.  Chlaenacee.  bot. fax. 
Nella  sua  Storia  dei  Vegetabili  raccol- 
ti alle  isole  australi  d’  Africa,  Aubcrt 
Du  Petit-Thouars  propose  di  stabilire 
una  famiglia  particolare  per  quattro 
generi  nuovi  da  lui  osservati  cd  ai 
quali  diede  i nomi  di  Sarcolaena , 
Schizoloena,  Leploloena  c Rhadoloe- 
na.  Uno  dei  caratteri  più  risaltanti  di 
questa  nuova  famiglia  cousistc  in  un 
invoglio  contenente  uno  o più  fiori. 
Ciascuno  di  essi  offre  un  calice  persi- 
stente a tre  divisioni  profondissime, 
una  corolla  formata  di  cinque  pelali, 
talvolta  riuniti  c per  la  base  saldali  in 
un  tubo  per  modo  da  formare  una  co- 
rolla monopetala.  Gli  slami  sono  ora 
determinali,  iu  numero  di  dicci,  ora 
indeterminati.  1 filetti  nc  sono  gra- 
cili e nascono  ila  una  specie  di  sco- 
della clic  abbraccia  la  base  del  pi* 
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«UH»-  Offre  quello  un  ovario  libero  , 
sormontili»  da  uno  siilo  c da  uuo 
stimma  trilobato.  Il  fruito  è sempre 
una  canuta  più  o meno  globosa,  assol- 
ta nell’  in*oglio  che  diventa  gross'o. 
Tale  cassula  presenta  tre  stanze  conte- 
nenti per  ciatcheduna  uno  n due  se- 
mi ; apreti  in  tre  salse  selliferc  ; di 
rado  noo  presenta  ebe  una  sola  stanza 
e un  sol  scine  per  effetto  d’  aborto. 
Tali  semi  sono  rovesci  ; contengono 
un  embrione  a cotiledoni  fogliacei  cd 
un  poco  oudnlati,  racchiuso  in  un  en- 
dospermo  corneo. 

1 Vegetabili  ohe  formano  questa  pic- 
cola famiglinola,  aono  Frutici  od  Ar- 
busti, portanti  foglie  alterne,  sempli- 
ci, intere  c munite  di  stipale.  I fiori 
loro,  talvolta  grandissimi  rd  elegantis- 
simi, stanno  riuniti  nella  parte  supe- 
riore dei  rami. 

1 detti  quattro  generi,  dice  Du  Pc- 
tit-Thouars  , entrano  bensì  nella  Mo- 
nadclGa  del  sistema  di  Linneo  j ma  il 
Leplolcoa  appartiene  alla  Decandria  e 
gli  altri  tre  alla  Poliandria.  Questo  ca- 
rattere di  AlunadclGa  appartiene  a più 
famiglie  ; la  più  notabile  i quella  delle 
Alalvaccc,  c pare  che  questi  ouosi  ge- 
neri se  ne  accostino.  L*  invoglio  loro 
può  essere  paragonalo  al  caliccllo  che 
osservasi  in  molti  generi  di  questa  fa- 
miglia ; la  riunione  degli  stami  non  è 
esattamente  simile,  poiché  nel  massi- 
mo numero  delle  Malvaccc,  anche  i fi- 
lamenti trovatisi  uniti  in  tubo,  invece 
che  qui  partono  da  un  tubo  distinto. 
La  forma  della  cassula  concorda  assai; 
ma  la  posizione  de*  semi  riesce  diffe- 
rente. Sono  iu  generale  eretti  nelle 
jllalvacee  e rovesci  nelle  Clenacee,  che 
per  questo  carattere  si  accostaoo  alle 
Tigliacee. 

Non  partecipa  Jussicu  intieramente 
all*  opinione  del  dolio  Du  Petit  - Tlio- 
uars  in  quanto  alle  affinità  di  questa 
nuova  famiglia.  Vi  trova  egli  molto 
maggiore  analogia  volle  Ebanaccc  ed 
in  particolare  colla  nuova  famiglia  del- 
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le  Stiracinee,  stabilita  da  Richard,  da 
cui  non  differisce  essenzialmente  se 
non  per  la  presenza  dell’  invoglio. 

Non  é questa  famiglia,  come  dicem- 
mo di  sopra,  composta  se  non  di  quat- 
tro generi,  cioè  : 

Slami  in  numero  di  dieci. 

Leptoloena,  Du  Pctil-Thonars. 

Starai  numerosi. 

Sarcoloena  , Id.  — Schizoloena  , 
Id.  — Hhodoloena , Id.  (a.  a.) 

CLENIO , Chloenìus.  isti.  Genere 
dell’  ordine  de’  Colcopteri , sezione 
de’  Pcotanicri  , da  Concili  stabilito 
nelle  sue  Osservazioni  entomologiche 
(Aleni,  dell’  Accad.  delle  Se.  di  Tori- 
no), adottalo  da  Lalreillc  che  lo  col- 
loca (Reg.  Anim.  di  Cuv,)  nella  fami- 
glia de'  Carnivori,  tribù  dei  Carabici, 
sezione  delle  Feronie,  tra  i generi  £- 
pomidc  c Onde.  1 Clcoii  hanno  i pal- 
pi esteriori  Gli  formi,  I*  altimo  dei  ma- 
scellari cilindrico  e lo  stesso  tra  i la- 
biali a cono  rovescio.  Gl’  Insetti  pro- 
pri a questo  genere  hanno  tutti,  nel 
sesso  maschile,  gli  articoli  dilatali  dei 
tarsi  anteriori  guernili,  di  sotto,  di 
una  spazzola  buissima  e senza  vacuo. 
Con  ciò  si  accostano  ai  Callisti,  agli 
Epomidi,  ai  Dioodi  cd  agli  Oodi  e 
per  lo  contrario  si  allontanano  dai  ge- 
neri Dolico,  Platino,  Ancomenio  cd 
Af?  one.  Si  possono  riferire  a questo  ge- 
nere i Carabi  feslivus  di  Fabriciui, 
Gguraio  ila  Panzer  (Faun.  Ins.  Germ.t 
fase.  XXX,  Gg.  1 5),  spoliatus,  Fabr.  e 
Panzer  (/oc.  cit. , fase.  XXXI,  Gg.  6), 
tonatili.  Panzer  (Zoe.  cit.,  fase.  XXXI, 
Gg.  ^ e Krit  revis.  fase.  I Gg.  3g),  re- 
stituì, Fabr.  e Panzer  (/oc.  cit-,  fase. 
XXXI,  Gg.  5),  holostericeus,  Fabr.  e 
Panzer  (/oc.  cit.  , fase.  Il,  Gg.  9).  fi- 
nalmente il  Curabili  emetus. , Fabr.  , 
rapprcseutaio  da  llcrbsl  (Ai  oli. , p. 
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1 35,  n.“  a6,  tav.  ag,  Gg.  n)  c che  non 
bisogna  confondere  col  Carabus  cin - 
dus  di  Rossi.  (aud.) 

CLEODOAR.  Mott.  ( Ocken.  ) Per 
Cleodora.  V . questo  nome.  (b.) 

CLEODORA.  deodara,  moli.  Lin- 
neo (pag.  5 1 48)  collocò  tra  le  Clio 
certi  Molluschi  i quali,  sebbene  abbia- 
no con  esse  relazioni,  presentano  però 
bastanti  differenze  per  essere  separati 
in  due  generi  distinti,  ma  ricini.  An- 
eli ’ egli  Brownc  (Star.  Nat.  della  Gia- 
niaica,  pag.  386)  avera  anteriormente 
stabilito  il  genere  Clio  pcgli  Animali 
de'  quali  Pcron  e Lcsueur  fecero  poi 
il  genere  Cleodora,  mutando  così  la 
denominazione  primitiva  per  applicar- 
la ad  altri  esseri.  Così  il  nome  di  Clco- 
clora  indica  le  antiche  Clio  di  Browne, 
rd  il  nome  di  Clio  fu  riservato  a Mol- 
luschi eh*  egli  non  area  conosciuti. 
Questo  genere  ha  per  caratteri  : corpo 
bislungo,  gelatinoso,  contraibile,  a due 
ale,  avente  una  testa  nella  parte  ante- 
riore e contenuta  posteriormente  in 
uua  conchiglia  ; testa  sagliente,  distin- 
tissima, rotonda,  munita  di  «lue  occhi 
e d'  una  bocca  a piccolo  becco  ; senza 
teutoni  (almeno,  non  sono  ancora  no* 
ti),  due  ale  opposte,  membranose,  tra- 
sparenti, incavate  a cuore,  inserite  al- 
la base  del  collo  ; conchiglia  gclatino- 
so-carlilaginosa,  trasparente,  a pirami- 
de rovescia  o in  forma  di  lancia,  tron- 
ca od  aperta  superiormente,  in  fondo 
alla  quale  1*  Animale  sta  fisso;  Lamk. 
( Anim.  senza  veri.  ; Tom.  VI,  pag. 
288  ). 

Kransi  poste  tra  le  lale  alcune  Con- 
chiglie che  pare  debbano  piuttosto  ap- 
partenere alle  Cleodore  : quindi  filain- 
ville  ve  lo  collocò  ( Dii.  «Ielle  Se.  Nat., 
art.  Cleodora),  e noi  crediamo  che  si 
potesse  aggiungervi  un  picciol  corpo 
fossile  che  incontrasi  iu  abbondanza 
nei  dintorni  di  Bordò,  il  «piale  ha  tut- 
ti i caratteri  delle  conchiglie  delle 
Clcoilore,  se  nini  sia  che  è calcareo.  E 
da  tiuUrc  che  il  corpo  delle  Cleodore, 
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quantunque  taglientissimo  comune- 
mente fuori  della  conchiglia,  è talmen- 
te contraibile  che  può  entrarvi  lutto 
intero  colle  due  pinne  o natatoie. 

Cleodora  piramidale,  Blainv.  (Dia. 
delle  Se.  Nat.)  ; Cleodora  a piramide, 
Cleodora  pyramiJata  , Lamk.  Anim. 
senza  veri  ; Tom.  VI,  pag.  288,0.® 

1 ) ; Cleodorapyramidata,  Pcron  (Ann. 
del  Mus.  , tom.  i5,  tav.  2.  fig.  i£); 
Cito  pyramidala,  L.  (p.  3 1{8,  n.®  2). 
Browne  le  avea  «lato  lo  stesso  noine 
bene  anteriormente,  nel  1756,  nella 
sua  Storia  Naturale.  «Iella  Giamaica 
(pag.  386,  tav.  43,  fig.  1 ).  Questa  spe- 
cie è lunga  un  pollice  circa  ; il  corpo 
ne  riesce  opaco  ; la  testa  rolomla  va 
gucrnita  «1’  un  picciol  becchetto  aguz- 
zo c di  due  occhi  «1*  un  bel  verde.  La 
conchiglia  è lunga  otto  linee  circa  ; 
trasparente,  assai  solida  e presenta  una 
carena  sagliente  ; 1’  apertura  è taglia- 
ta obbliquamenle. 

Cleod  .ra  a coda,  Cleodora  cauda- 
ta, Lamk  (/oc.  cit  ) Questa  è pur  essa 
una  Clio  ili  Brownc  (Slor.  Nat.  «Iella 
Gi  ain. , pag.  386,  n.®  2),  come  pure  di 
Linneo  ( pag  3 s .48,  n.®  1);  ma  Le- 
sueur  (Nuov.  Bollct.  «Ielle  Se. , maggio 
l8i5,  n.°  6q)  la  pone  con  dubbio  tra 
le  Ialc.  Blainvillc  (Diz.  delle  Se.  Nat.) 
non  esita  a collocarla  tra  le  Cleodore, 
e noi  pensiamo  come  lui  che  sia  il  so- 
lo luogo  cui  «Irbba  occupare.  L’  Ani- 
male di  questa  specie  è in  lutto  simile 
a quello  della  precedente  ; non  ne  «lif- 
feriscc  se  non  per  la  conchiglia  eh’  è 
sempre  maggiore  (un  pollice  circa), 
più  compressa  e terminala  da  una 
punta. 

Cleodora  rbtusa,  Cleodora  retusa, 
Blainv.  (Llizioii.  «Ielle  Se.  Nat.  );  Clio 
n.®  3,  Browne  (St.  nat.  della  Giam.)  ; 
Clio  retusa,  Linneo  (pag.  3 1.48,  n.®  5); 
Clio  vagina  triqueta , ore  horizontali , 
Muller  ( Zoo! . Dan.  prodr.  , 2742).  La 
Cleodora  retusa  é ancor  maggiore  del- 
le precedenti,  e forse  non  altro  che  la 
Cleodora  piramidale,  poiché  non  ue 
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differisce  .esicnzislmrnlc  se  non  per 
I’  apertura  rhe  è orizzontale  invece  ili 
essere  obhliqua.  Scrunilo  la  frase  ili 
Linneo  , parrebbe  che  questa  specie 
avesse  «lue  tentoni  ; ma  questo  fatto 
domanda  di  essere  veriGealo. 

Clbodora  sTnswr.otAT*  , Clcocìora 
strangulata?N.  Questa  specie  che  non 
è stata  ancora  descritta  in  vertin  luo- 
go, almeno  per  quanto  sappiamo,  de- 
ve far  parte  del  genere  Cleodora  poi- 
ché ne  na  tutti  i caratteri,  se  non  sia 
clic  offre  un  nicchio  calcare  quando  le 
altre  non  hanno  che  una  conchiglia 
cornea.  L’  apertura  di  questa  riesce 
compressa  traversalmente  , il  che  le 
produce  due  angoli  ; é 1’  apertura  se- 
parata dal  resto  mediante  un  rislrin- 
gimento,  dietro  il  quale  la  conchiglia 
si  gonfia,  diventa  quasi  globosa,  c ter- 
mina con  una  punta  corta,  ma  acuta. 

(n...  h.) 

CLEOFORA.  Cleophora.  bot.  pax. 
I fiori  maschi  di  questo  genere,  della 
famiglia  delle  Palme,  erano  da  prima 
descritti  per  opera  di  Comtnerson  e 
di  , lussimi  sotto  il  nome  di  Lutatila , 
voce  latinizzata  dal  nome  volgare  I.*- 
TAMF.R  che  questa  Palma  porta  all’  i- 
sola  Borbone.  Tale  denominazione  de- 
ve essere  conservala,  però  eh'  è più 
antica  di  quella  che  Gacrtner  le  ha  so- 
stituita senza  rhe  se  ne  sappia  il  per- 
chè. Nondimeno  parleremo  qui  del 
frutto,  avendolo  P autore  della  Carpo- 
logia descritto  e figurato  ( Garrì,  de 
Fruct.,  pag.  «85  e.  tav.  un  ) sot- 
to il  nome  di  Cleophora  ìontarui- 
de. t . Ecco  un  estratto  della  sua  de- 
scrizione : frutto  rotondo  , alquanto 
trigono,  glabro  ed  uniloculare  ; epicar- 
pn  coriaceo  diveniente  alla  lunga  fra- 
gile e come  crostaceo  j sarcocarpo  pol- 
poso, succulento,  che  disseccasi  pron- 
tamente e si  risolve  in  membrane  ade- 
renti ai  noccioli.  Questi,  in  nnmero  di 
tre,  riescono  crostacei,  sottili,  striati, 
angolosi  sul  lato  interno,  glabrissimi  e 
monospermi  j semenze  uniche  in  cia- 
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senn  nocciolo,  cd  aventi  una  forma  si- 
mile c come  modellate  in  questo,  mu- 
nite in  un  albume  corneo  trasparente 
presso  i bordi  c durissimo.  L’  embrio- 
ne è conico,  più  largo  alla  base  e po- 
sto sul  lato  del  seme  fuori  dell’  al- 
bume. 

Quanto  alle  particolarità  generiche 
tratte  dagli  altri  organi,  V . la  voce  L*- 
taxia.  (c...  x ) 

CLEOME.  Cleome,  bot.  fax.  Fami- 
glia delle  Capparidcc,  Esandria  Mono- 
gioia  , L.  Aveva  Tonrncfort  istituito 
questo  genere  sotto  il  nome  di  Rina- 
p'utrum  che  Linneo,  per  conformarsi 
a’suoi  propri  principi!,  mutò  in  quello 
che  ha  poi  sempre  portato.  Lo  si  è pu- 
re indicalo  in  francese  sotto  il  nome 
di  Mozamhe'-,  ma  questo  vocabolo  non 
tecnico,  viene  di  rado  usato,  mentre 
quello  di  Cleome  lo  è in  tulle  le  lin- 
gue. Qualunque  sia  la  denominazio- 
ne usilata  per  esprimere  il  genere  di 
cui  qui  si  tratta,  ci  sembra  più  im- 
portante di  ricercare  quale  sia  questo 
gruppo  di  Piante  e definirne  i carat- 
teri. Gli  autori  in  fatti  hanno  posto 
Ira  le  Cleomi,  Piante  appartenenti  non 
solo  ad  altri  generi  di  Capparidcc  ma 
ancora  a generi  di  famiglie  differenti. 
Così  parecchie  Cleomi  di  Burmann 
sono  Eliofili  il  cui  lungo  è stabilito  tra 
le  Crucifcre,  e reciprocamente  alcuni 
Raphanus  ed  altre  .Cruci  fere  in  Will- 
denow  appartengono  al  genere  che 
noi  qui  trattiamo.  In  oltre,  l’anoma- 
lia di  forme  in  certe  Cleomi  decise  il 
professore  De  Candolle  a separarle  dal 
genere  Cleome  e costituirne  parecchi 
generi  parziali  che  per  1*  intima  loro 
connessione,  formano  una  tribù  nella 
famiglia  delle  Capparidcc  cd  alla  qua- 
le dà  il  nome  di  Clomee.  F.  questo 
nome.  Questa  tribù  è dunque  l’antico 
genere  Cleome  di  Linneo.  Le  princi- 
pali differenze  che  indussero  De  Can- 
dolle  a stabilire  i suoi  nuovi  gcneci 
consistono  nella  saldatura  dei  filetti 
degli  slami  col  toro  cbè!  porta  l’ovario 
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e nella  forma  delle  silique.  Faremo 
conoscere  le  diversità  di  tale  organis- 
zazione trattando  dei  generi  Cleomella, 
Gynandropsis  e Peritoma , nomi  che 
loro  impose  Fautore  di  essi  nel  Prodr. 
Syst.  universali s Regn.  Peget.,  voi.  i, 
pag.  a37; 

Ecco  i caratteri  del  genere  Cleome 
cosi  riformato,  quali  sono  esposti  ncl- 
rimporlantc  opera  che  abbiamo  cita- 
ta ; calice  a quattro  sepali  , espanso, 
quasi  regolare;  quattro  petali  ; toro  o 
cordone  quasi  semisferico  ; stami  il 
più  delle  volte  in  numero  di  sei,  di  ra- 
do quattro  ; siliqua  deiscente  stipitata 
nel  calice  o talvolta  tessile. 

Questo  genere  h diviso  in  due  seiio- 
ni : la  prima  che  porta  il  nome  di  Pe- 
dicellaria,  contiene  sedici  specie.  Di- 
•tingursi  pel  suo  toro  carnoso  quasi 
globoso  e pel  tecaforo  allungato.  Tut- 
te le  Piante  di  questa  sezione  sono  in- 
digene dell’America  meridionale.  Al- 
cune sono  arborescenti.  La  seconda 
sezione  porta  il  nome  di  Silir/uaria , 
nome  generico  anteriormente  da  Fors- 
kahl  dato  a parecchie  Piante  di  que- 
sto gruppo  e che  Jnssicu  ( Gener. 
Plani.,  pag.  »43  ) area  già  riconosciu- 
to per  congenere  del  Cleome.  In  que- 
sta sezione,  il  loro  resta  piccolo,  co- 
me altresì  il  tecaforo  che  talvolta  nep- 
pure esiste.  È numerosissima,  poiché 
delle  cinquanta  specie  ben  conosciute 
di  Cleomi,  ne  contiene  trentaqnattro. 
Quindi,  per  agevolare  la  ricerca  di 
ciascuna,  De  Candolle  suddivise  la  se- 
zione in  due  gruppi:  il  primo  compd- 
nesi  delle  specie  a foglie  semplici,  il 
secondo  di  quelle  che  hanno  le  foglie 
di  tre,  cinque  o sette  fngliolinc.  Le 
Piante  della  sezione  delle  Silifjuarie 
sono  indigene  ilei  climi  temperati  e 
tropici  e trovami  sparse  sopra  tutta  la 
terra  tra  certe  latitudini.  Nessuna  è 
notabile  pegli  usi  c per  la  grazia  dei 
suoi  Cori. 

Di  tutte  li^  Capparidee,  il  genere 
Cleome  è quello  che  offre  le  maggiori 


relazioni  colle  Crocifero.  Non  vedendo 
che  le  silique,  uno  s’ingannerebbe  fa* 
cilissiinamente  ; ma  I'  organizzazione 
del  resto  del  fiore  e anche  quella  degli 
organi  della  vegetazione  e soprattutto 
delle  foglie , bastano  per  allontanare 
da  questa  famiglia  il  genere  in  que- 
stione. Non  si  coltivano  se  non  pel  so- 
lo motivo  della  curiosità,  varie  specie 
di  Cleomi,  c ancor  richiedono  qual- 
che cura  per  hen  riuscire.  Quelle  che 
s’  incontrano  più  comunemente  nei 
giardini  di  botanica  ed  i cui  fiori  han- 
no un’eleganza  tutta  particolare,  non 
appartengono  più  a questo  genere  ; 
chè  invece  costituiscono  il  genere  Gy- 
nandr  psis  di  De  Candolle.  V . questo 
nome.  (o...  w.) 

* CLEOMEE.  Cleomeae.  bot.  fay. 
De  Candolle  chiama  cosi  la  prima  tri- 
bù della  famiglia  delle  Capparidee  che 
componevi  del  genere  Cleome  di  Lin- 
neo, il  quale  è stato  diviso  in  più  ge- 
neri distinti  dagli  autori  moderni,  e 
tra  altri  da  De  Candolle.  Il  carattere 
principale  di  questa  tribù  consiste  so- 
prattutto nel  suo  frutto  secco,  apren- 
tesi  naturalmente  in  più  valve  mem- 
branacee. Sono  Erbe  o Frutici  a foglie 
generalmente  composte  c coperte  di 
una  peluria  viscosa  c glandolnsa.  (a.r.) 

* CLEOMELLA.  Cleomella . bot. 
faiv.  Diede  De  Candolle  questo  nome 
ad  un  nuovo  genere  della  tribù  delle 
Clcomcc  nella  famiglia  delle  Cappari- 
dee, che  offre  per  caratteri  : un  cali- 
ce di  quattro  sepali  dilatali  ; una  co- 
rolla di  quattro  petali  ; tei  stami  ; c 
per  frutto  nna  Cassola  siliquiformc , 
più  corta  del  calice  che  l’avvolge. 

Questo  genere  che  non  comprende 
se  non  una  sola  specie  originaria  del 
Messico,  portante  foglie  glabre  e com- 
poste di  tre  fogliolinc,  ed  i cui  fiori 
riescono  gialli,  distinguevi  dagli  altri 
generi  della  stessa  tribù  pel  tuo  frutto 
cortissimo.  (a.  r.) 

CLEONICON.BOT.FAW.fDioseoride.) 
Sinonimo  di  Clinopodio  volgare,  (n.) 
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CLEONIA.  Cleonia.  bot.  fan.  Fa- 
miglia delle  Labiec  c Diriinamia  Gim- 
uospcrmia  , L.  Questo  genere,  sta- 
bilito da  Linneo,  non  apparve  a La- 
marck  e Jussieu  fondato  sopra  carat- 
teri assai  importanti  per  meritare  di 
essere  conservato.  Non  differisce  effet- 
tivamente dal  genere  Brunella  o Pru- 
nella se  non  pel  suo  stimma  quadrilo- 
bato, per  le  sue  brattee  laciniate,  e 
soprattutto  per  la  ciocca  di  peli  che 
chiudono  l'ingresso  del  calice  durante 
la  maturazione  dei  semi.  Esistono  in- 
oltre alcune  lievi  differenze  nelle  for- 
me de'due  labbri  della  corolla.  Del  re- 
sto, la  forma  del  calice,  quella  degli 
stami  sono  esattamente  le  stesse  come 
nelle  Brunelle.  Pure,  adonta  di  tale 
condanna  del  genere  Cleonia,  lo  si  tro- 
va conservato  nelle  opere  posteriori 
aU’Enriclopedia  ed  al  Genera  Plan- 
tarum.  Il  Synopsis  di  Persoon,  e la 
Flora  Francese  di  Oc  Candollc  danno 
l'esposizione  dc’suoi  caratteri  e la  de- 
scrizione dell' unica  specie  di  cui  com- 
ponevi. 

La  CcxpirrA  ni  Pobtogaixo,  Cleo- 
nia lusilanica , L.;  Prunella  odora- 
ta, Lnrnk  , è una  Pianta  di  Barbaria; 
della  penisola  spagnuola  o de’dmtoroi 
ili  Carcassona  in  Francia,  i cui  fusti 
veggonsi  pelosissimi  c brancoli  verso 
la  cima  ; le  foglie  peziolale,  ottuse  e 
dentate  ; le  brattee  a pcnoettc,  linea- 
ri, acute  c cigliale.  I bori,  di  grandi 
dimensioni,  sono  violetti  o azzurro- 
gnoli, alquanto  macchiali  di  bianco  c 
disposti  in  ispiga  terminale.  Il  nome 
di  Cleonia  i stato  dato  originalmente 
dagli  antichi,  se  si  voglia  riferirsene 
ad  Adanson,  ad  un  Heìianthus  che 
questo  dotto  chiamava  Vosacan.  (g...n.) 

* CLK0N1DK.  Cleonis.  iNs.  Genere 
dell'ordine  de’Colcoptcri,  sesiotie  dei 
Tetrameri , famiglia  de'  Rincoferi  di 
Latrcillc,  stabilito  da  Megerle  a spese 
del  genere  Lisa  di  Olivier,  allottato 
da  Dejean  (Calai.  de’Coleopt.,  pag. 
ytì  ) , e di  cui  ignoriamo  i caratteri. 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  hV. 
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Dejean  ne  menziona  trenta  specie.  Non 
ne  citeremo  che  due  d’Europa  e sono 
i Lixus  plicatus  e alternata  di  Uh- 
vier.  V.  Lisa.  (g.) 

CLE0N1M0.  Cleonymus.  in s.  Ge- 
nere dell’ordine  degl’linenopteri,  se- 
zione di  Pupivori,  tribù  de’Calciditi, 
stabilito  da  Latrcillc  ( Gener . Crust. 
et  Insect.,  Toro.  IV,  pag.  aq)  , ed 
avente,  secondo  lui,  per  caratteri  : seg- 
mento anteriore  del  corsaletto  serra- 
to o assottigliato  verso  la  testa  ; man- 
dibole bidentate  all’estremità  ; anten- 
ne inserite  verso  il  mezzo  della  faccia 
della  testa  ; addominc  in  forma  di 
triangolo  , allungato,  depresso  ; collo 
incavo  servente  a ricevere  il  succhiello 
esteso  per  tutta  la  luughezza  del  ven- 
tre. — 1 Clcooimi  che  potrebbonsi 
riunire  ai  Ptcromali  di  Swcdcrus,  c 
che  Latrcillc  aveva  disposti  (/oc.  cil.) 
nella  famiglia  dei  Cinipseri,  si  acco- 
stano alle  Spalangic  per  la  forma  del 
corsaletto  e le  divisioni  delle  mandibo- 
le, non  uc  differiscono  se  non  per  la 
inserzione  delle  antenne.  Tulli  i ca- 
ratteri sopraccitati  impediscono  di 
confonderli  cogli  altri  generi  della  fa- 
miglia. 

Latrcillc  considera  come  tipo  il 
Clennimo  depresso,  C.  depressiti,  Di- 
plolepsis  depressa,  Fabr.,  figurato  da 
A.  Coquebcrt.  ( lUustr . Icon.  Insect ., 
dee.  1,  tav.  5,  fìg.  5).  Trovasi  questa 
specie  in  Francia  sui  tronchi  degli 
Olmi.  (aud.) 

* CLEOPO.  Cleopus.  era.  Genere 
dell'ordine  de’Colcoptcri,  sezione  dei 
Tetrameri,  famiglia  di  Riucofori  di 
Latrcille,  stabilito  da  Megerle  a spese 
de'  Curcullioni , adottalo  da  Dejean 
(Calai.  dc’Coleopl.,  pag.  8 3^,  c di 
cui  ci  sono  ignoti  i caratteri.  Ei  ne 
menziona  qu*rantanorc  specie,  quasi 
tutte  d'Europa.  V.  CuacuinoNE.  (c.) 

CLEOPHORE.  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Clcofora.  V.  questo  nome. 

CLEPIDOLA  . Chlepidola  . bot. 
caiPT.  (Caodinee  ?)  Genere  di  Piante 
45 
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marine,  proposto  da  RaGucsquo  rhe 
gli  dà  per  caratteri  : corpo  gelatinoso 
di  forme  diverse,  offerente  alla  super- 
liete  <Icllc  rughe  o solchi  fi  ut  liferi  spar- 
si. — IVon  conosciamo  veruna  produ- 
zione marina  tra  le  specie  vegetabili  a 
cui  possa  riferirsi  colale  carattere,  cui 
non  troviamo  se  non  in  aironi  Alcioni 
disseccali  ed  informi,  per  modo  che 
si  è costretti  a riportarsene,  al  Rafinc- 
sque  per  questo  conte  per  tanti  altri 
generi  cli’ei  descrisse  un  po' troppo 
laconicamente  . Indica  esso  naturali- 
sta due  specie  di  Clrpidolc  : la  prima 
la  Clepi  itola  tabulata  , la  seconda,  la 
Clepidola  lobata.  Ambedue  sono  delle 
coste  della  Sicilia.  (last...*.) 

* CLEPSIIVA.  Clepsina.  aisbl.  Ge- 
nere stabilito  da  Savigny  (Sistem.  de- 
gli Ancl.,  pag.  io])  a spese  delle  San- 
guisughe, ed  avente,  secondo  Ini,  per 
caratteri  distintivi  : ventosa  ovale  po- 
co concava,  a labbro  superiore  avan- 
zato a mczza-elissi  ; mascelle  ridotte  a 
tre  pieghe  saglienti  ; due  occhi  o quat- 
tro 111  sei  disposti  in  due  lince  longi- 
tudinali • vcutosa  ovale  esattamente 
inferiore.  Questo  nuovo  genere  appar- 
tiene, nel  Metodo  ili  Savigny,  all’or- 
dine degli  Anclidi  (rudiuci  ed  alla 
terza  sezione  della  famiglia  delle  San- 
guisughe. Distingui  si  dalle  Sanguisu- 
ghe, dai  Bdclli,  dagli  Emopisi,  per 
lo  stato  delle  mascelle,  la  posizione, 
della  ventosa  ovale,  e soprattutto  pel 
numero  degli  occhi.  Qucsl’ulliinn  ca- 
rattere impedisce  ili  confonderle  colle 
Nefciidi  che  se  ne  accostano  per  le  tre 
piegl  >e  saglienti  delle,  mascelle. 

Le  Clepsine  hanno  il  corpo  legger- 
mente crostaceo , senza  branchie,  de- 
presso, alquanto  convesso  di  sopra,  esat- 
tamente piatto  di  sotto,  ristretto  insen- 
sibilmente ed  acuminato  davanti,  esten- 
sibilissimo, capace,  contraendosi,  d'ar- 
ruotnlarsi  a palla  o a cilindro,  compo- 
sto di  segmenti  ternati  , cioè  ordinati  a 
tre  a tre,  corti  ed  eguali  ; i ventiquat- 
tro o reiiliciuqursimo  e ventisette  o 


CLE 

ventottesimo  portano  gli  orifici!  della 
generazione.  Gli  occhi  distintissimi,  in 
nnmero  di  due,  oppure  di  quattro  in 
sei,  sono  come  dicemmo,  disposti  in 
due  linee  longitudinali  ; la  ventosa  ora- 
te è formata  ila  più  segmenti  non  sepa- 
rali dal  corpo,  e poco  concava  ; I’  aper- 
tura traversa  ha  due  labbra  ; il  labbro 
superiore  è avanzalo  a scinielisvi  e for- 
mato di  tre  primi  segmenti,  il  termina- 
le de’  quali  è maggiore  cd  ottuso  ; i) 
labbro  inferiore  è rctuso.  La  bocca  gran- 
ile relativamente  alla  ventosa  orale,  va 
munita  internamente  ci*  nna  sorta  di 
tromba  sporgibile,  tubolata,  cilindrica, 
semplicissima.  La  esistenza  di  questa 
tromba  pare  che  sia  costante,  cioè  si 
trovi  in  lutto  le  specie.  M filler  però  oc 
ha  negata  I’  esistenza.  Fu  Bcrgmann  il 
primo  che  1*  scoperse  dell’  Hirudo  com- 
planata. Kirbv  la  rappresentò  nella 
stessa  specie,  e Savigny  ebbe  a scorger- 
la in  un’  altra.  Le  Clepsine  hanno  una 
ventosa  anale  di  mediocre  grandezza, 
superala  da  ambi  i lati  dagli  ultimi  seg- 
menti c affatto  inferiore.  Tali  Aneli  li 
si  trovano  nelle  acque  dolci.  Savigny 
divise  il  genere  in  due  tribù  : la  prima, 
Clcpsinae  lllyrinae,  ha  per  caratteri  : 
due  occhi  situati  sul  secondo  segmento 
alquanto  slontanati,  ebrpo  stretto.  Com- 
prende la  Clepsi.va  bioCulata,  Clepsi- 
na  bioculata, S av.,ol’  Hirudo  bioculata 
di  Bcrgmann  ( Acl.Slockh.,  Ann.  1757, 
n."  tav.  ti,  fig.  9-1  1 ),  che  èia  stessa  di 
quella  di  Bruguiè>  c ( Elicici,  melo  I. 
Urlili.,  tav.  5l,  (ig.  9-11  ),  di  Miiller 
( Hisl.  Feria.,  Tom.  I,  parte  a,  pag. 
/,l  , n."  171  ) c di  Gmelin  ( Syst . i\at.t 
Tom.  I,  parte  G ; pag  3096,  n.“  5 ).  ìVè 
questa  specie  differisce  maggiormente 
dall*  Erpobdclla  bioculata  di  Lamnrck 
( Stor.  degli  Anim.  senza  veri  , Tom. 
V,  pag.  aqli,  n.*  a ).  E'  comune  nei  ru- 
scelli di  (ìcnlilly  presso  Parigi.  Alticn- 
si  fortemente  applicata  alle  pietre,  in 
fondo  all'  aeqna,  e le  percorre  alla  fog- 
gia dei  Bruchi  geometri,  formando 
degli  anelli  completi.  Non  si  espone 
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mai  interamente, all’ aria  ««ciotta  ; ma 
«petto  sale  a Cor  d’  acqua,  per  collo- 
cartiti  tutina,  e coti  patteggia  tulla  su- 
perficie, coll’  aiuto  «ielle  tue  tenlotc. 
Indiviilui  osservali  al  principio  «li  lu- 
gliq,  portavano  per  ciascheduno,  «otto 
la  parte  mediana  ilei  corpo,  dilatata  e 
curva  a eolia,  quindici  io  venti  novelli 
che  teneanti  fitti  col  iliaco  poaleriorc  ; 
etti  novelli  tono  intieramente  bianchi. 

Crede  Savigov  che  I’  Mirtillo  pu  li- 
gnea di  Daudio  ( Raccolta  «li  Memorie 
e di  Note,  pag.  19,  tav.  t,  fig.  1,3) 
potrebbe  estere  riferita  r.  q uc tir  specie. 
La  feconda  tribù  , Clepsinac  simpitces 
è caratterizzata  da  tei  occhi  raccostali, 
posti  sopra  i tre  primi  segmenti,  c da 
un  corpo  largo  ; contiene  lina  specie, 
la  Clbpsina  appianata,  Cìepsina  cnv 
planata,  Sav.  o 1’  Hirudo  compio  naia, 
«li  Linne»  ( Fauna  Suec.  ediz.  11,  n.» 
3082,  e Syst.  Fiatar.;  ediz.  13,  tom,  I, 
parte  a.*  , pag.  1079,  o.»  6 ),  «li  ÌVI filler 
( loc.  ci/.,  tav.  47  n.°  1 7 5 ),  «li  Gmelin 
( Ine.  cit.,  pag.  3097,  n.»  C ) c «li  Gia- 
cinti» Carena  ( Mnnogr.  «lei  genere 
Hirudo , Mem.  dell’  Accad.  delle  Se.  di 
Torino,  Tom.  XXV,  pag.  s'3,  ).  (fuc- 
sia specie  è la  stessa  che  I* Hirutlo  sexo- 
culata  di  Bergmann  ( loc.  rit.  pag.  3 1 3, 
tav.  (i,  fig.  la  - «4  ),  o l’  Htrudo  crena- 
ta «li  Kirby  ( Trans.  Lina.  Soc.,  Tom. 
Il,  pag.  3 18,  tav.  39  ),  Appartiene  al 
genere  Erpokdclla  di  Lamarck  ( loc. 
cit.  ).  Trovasi  negli  stessi  luoghi  della 
precedente.  Vi  è pure  comune  ed  ha  i 
medesimi  anilamcnti. 

Crede  Savigny  che  l 'Htrudo  hyalina 
di  Mùlicr  potrebbe  benissimo  essere 
una  Clepsioa.  Le  sue  Hirudo  margina- 
ta c H.  tessutala  neppur  esse  nc  sono 
lontane.  De»csi  forse  riferire  ancora  a 
questo  genere  1*  Hirudo  ccphalota  di 
Garetta,  il  «mi  disco  può  aderire  alla  su- 
perficie dell’  acqua  e che  al  pari  della 
Clcpsma  Inoculala  cammina  rovescioni 
sulla  superficie  del  liquido,  applicandovi 
alternativamente  la  bocca  od  il  disco.  Ma 
«questa  specie «|ualcbe  analogia  colla Clep- 
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«ina  appianala  ; mi  > notabilissima 
per  I’  esistenza  d’  un  collo  bene  marca- 
to soslegnenle  una  testa  distintissima 
alla  sommità  «Iella  quale  si  scorgono 
quattro  occhi.  Non  nuota,  arruolola 
leggermente  il  corpo  e lasciasi  caliere 
in  fondo  all'  ac<jua  allorché  si  distacca  ; 
è vivipara.  Carena  I’  ha  incontrala  in 
Piemonte,  nei  laghi  d’  Avigliana  e del 
Canavese.  L’  Hirudo  trioculata  di  Ca- 
rena somiglia  molto  pel  colore  alla  Clep- 
sina  Inoculala  ; ma  se  nc  distingue  per 
una  taglia  minore  e pel  numero  degli 
occhi  che  è costantemente  «li  tre  posti 
in  triangolo  c formati  da  linee  allmioa- 
gale  piuttosto  che  «la  punti  lunghi.  Se  si 
disponessero  queste  due  specie  colle 
Clcpsinc,  converrebbe  modificare  Irg- 
gcnncDlc  i caratteri  del  genere  e.  «Ielle 
tribù.  ( aud.  ) 

CLEPTE.  Cleptes.  ufi.  Genere  del- 
I ordine  «legl’  Imcnopteri,  sezione  «lei 
Terebranti,  famiglia  «lei  Pupimri,  tri- 
bù dei  Crisiiti,  fondalo  da  Laireille  e 
adottato  «falla  maggior  parte  «icgli  en- 
tomologi. 1 suoi  caratteri  sono  : man- 
dibole corte  e denliccllate  ; linguetta 
intera  ; corsaletto  stretto  davanti  ; ad- 
dome senza  merlature  terminali,  qua- 
si ovoide,  non  iscavato  di  aotto,coinpo- 
slo  di  quattro  o cinque  anelli,  secondo 
il  tesso.  Sotto  tutti  questi  rapporti  i 
Clepti  differiscono  dagli  altri  generi 
della  tribù.  Essi  hanno,  sccomio  .furi- 
ne ( Class,  degl*  Imcnopt.  , pag.  398  ), 
antennne  spezzate,  fusiformi,  compo- 
ste di  tredici  anelli  nella  femmina  co- 
me ucl  maschio  $ le  ali  anteriori  offro- 
no una  colletta  radiale  semicircolare 
cd  una  cellelta  cubitale  allungata,  in- 
completa, che  riceve  una  nervatura  ri- 
corrente e«l  è distantissima  dall’  estre- 
mità dell’  ala  Quanto  sia  alle  ale,  que- 
st’ Inselli  somigliano  molto  ai  Crisidi; 
in  fatti  la  differenza  non  consiste  se 
non  nella  figura  semicircolare  della  cel- 
lelta radiale  e nell’  inserzione  della 
nervatura  ricorrente  più  vicino  alla 
base  della  collctta  cubitale.  Sarà  «luo- 
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quc  piò  facile,  giuda  la  confezione 
dello  tlcato  Jurioc,  il  distinguerne)! 
pei  caratteri  ricavali  da  altre  parti.  I 
Clcpti,  da  Gcoffroj  confuti  colle  Ve* 
ipr,  e ila  Linneo  cogl'icneumoni,  tono 
Insetti  assai  piccioli,  agilissimi,  ornati 
di  colori  metallici  variabili,  secondo  i 
tessi.  Incontranti  tulle  foglie  di  diver- 
te Piante.  Fabricius  ne  ha  descritto  un 
assai  gran  numero  di  specie,  fra  le 
quali  parecchie  appartengono  alla  tri- 
bù de’  Calciditi.  Tali  sono  i Clepti 
stigma,  fulgens,  coccorum,  larvarum , 
muscarum . Il  Clepte  se  sii  dorato,  C. 
s •rniaurala  di  Fabririus  il  quale  , 
accollilo  Lclrcillc  e Jurioc,  descrisse  il 
maschio  sotto  il  nome  di  C.  splenderli 
figurato  ila  Panzer  (Fauna  Iris.  Germ., 
fase.  5,  tav.  2,  mas,  ibid. , fate.  5a, 
tav.  i , fuetti. ) t può  considerarsi  come 
tipo  del  genere.  Trovati  ne’  dintorni 
di  Parigi.  Per  le  altre  sperie,  V.  La- 
treille  (/oc.  cit.)  , Pellclier  di  Saint- 
Fargean  (Annali  del  Musco  di  St.  Nat., 
Tom,  Vili,  pag.  ti  5),  Mass.  Spinola 
( Ins . Ligur .),  J uri  ne  (toc.  cit),  A.  Co- 
quebert  (/oc.  cit),  Panzer  (/oc.  cit). 

(aud.) 

CLEPTIOSI.  Cleptiosa.  itti.  È il 
nome  d'  una  famiglia  dell’  ordine  de- 
gl’ lmeiioplcri  stabilita  da  Lalrcillc 
(Stor.  Gencr.  dei  Crotl.  ed  Ins.  , Tom. 
ìli,  e i.*  e liz.  del  Diz.  di  Stor.  Nat.)  , 
e eh’  è venuta  a sciogliersi  (Reg.  Anim. 
di  Cuv.  ) nella  tribù  ile'  Crissidi  ed 
in  quella  degli  Oxiuri.  Fedi  questi  no- 
mi. Questa  famiglia  comprendeva  i ge- 
neri Berillo  , Sparasiooc  e Clcplo  . 

(aud) 

* CLERIDI.  In  francese  CLAIRI- 
PES.  Cleridat.  ms.  Tribù  stabilita  da 
Kirbv,  corrispondente  a quella  de’  Clc- 
ricii.  V,  questo  nome.  (aud.) 

CLERII.  In  francese  CLAIRONS. 
Clerii.  ijrt.  Famiglia  dell’  ordine  dei 
Coleopteri,  sezione  de’  Pcnlaineri,  sta- 
bilita da  Latreillo  ( Gener . Crust.  et 
Ins.  , Tom.  I,  pag.  *38  e aGq)  e cor- 
rispondente al  gran  genere  Clero  di 
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Geoffrov.  fe  stata  questa  famiglia  (Reg. 
Auim.  di  Cuv.)  convertita  in  una  tri- 
bù della  famiglia  dei  Clavicordi.  1 suoi 
caratteri  sono  i-  antenne  ingrussaulisi 
intrnsibilmcnte  o terminate  a clava, 
pettinate  negli  uni  , quasi  filiformi 
e quasi  interamente  a sega  negli  al- 
tri ; corpo  allungato,  cilindroide,  più 
stretto  davanti  j addomine  molle  , iu 
quadrato  più  o meno  lungo,  coper- 
to dalle  elitre  } articoli  intermedi  dei 
tarsi  bilobati  e membranosi  ili  sotto  ; 
palpi  mascellari  avanzatissimi,  lunghi 
quanto  la  testa  ; i labiali  lunghi  quan- 
to i precedenti  o più  saglienli,  termi- 
nali da  un  articolo  grande,  ad  ascia  o 
a cono  nliungatissimo.  I Clerii  si  tro- 
vano ordinariamente  sopra  i bori,  ta- 
lora nelle  materie  animali  in  putrefazio- 
ne o ne’  legni  fracidi.  Nello  stato  di 
larve,  si  nutricano  di  materie  animali^ 
quelle  d’  alcune  specie  di  Clerii  pro- 
priamente detti,  incontransi  di  soven- 
te nelle  arnie  delle  Api  dove  divora- 
no le  larve.  — Latreillc  divide  questa 
tribù  u famiglia  nei  modo  seguente: 

I.  Tarsi  con  cinque  articoli  distin- 
tissimi, tanto  di  sopra  che  di  sotto. 

Generi  : Cimoso,  Tilde. 

II.  Tarsi  che  veduti  per  di  sopra, 
pare  che  non  abbiano  se  non  quattro  o 
anche  tre  articoli  bene  distinti. 

Il  quarto  o il  penultimo  articolo 
dei  tarsi  graude  quanto  il  precedente, 
similmente  bilobato  e distintissimo. 

Generi  : Tawasimo,  Orilo,  Clero. 

•|U‘j"  Penultimo  articolo  dei  tarsi,  o 
il  quarto,  molto  minore  del  preceden- 
te, nascosto  tra’ suoi  lobi  c poco  appa- 
rente in  taluni,  intero. 

Generi  : E.vopua,  N scrosta. 

Fedi  questi  diversi  nomi. 
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Lai  rei  Ile  (Rcg.  Anim.)  comprende 
pure  ili  questa  tribù  i generi  Mastige 
e Sciilniene  , ma  ne)  prospetto  che  ab- 
biamo dato  e elle  è estratto  dal  Nuovo 
Dizionario  di  Storia  Naturale,  ei  non 
li  umiiiiia  più. 

Kirb_y  (Lina.  Trans. , Tom.  Il)  die- 
de la  divisione  seguente  della  tribù  del 
Clerii  , eli’  ei  nomina  in  latino  Cleri- 
dae  j ne  esclude  i generi  Mastige  c 
Scidmene. 

I.  Antenne  seghettate  ( Serricor- 
nes  ). 

Generi  : Euripo  , Tillb  , Axinb  , 
PniocBaA.  1 tre  nuovi  generi  che  qui  si 
osservano,  sono  stali  stabiliti  a spese 
del  genere  Ti  Ile. 

II,  Antenne  rigonfie. 

Gcucri.  Enoplia,  Clero. 

Fedi  questi  nomi.  (adii.) 

* CLERKIA.  bot.  fan.  Tale  nuovo 
nome  di  genere  è stalo  proposto  da 
Neckcr  pel  Tabernaemontana  grandi- 
flora di  L.inuco  ; ma  al  pari  della  mag- 
gior parte  delle  novaxioni  di  questo 
autore,  non  è stalo  adottalo.  (c...  N.) 

CLERO.  In  francese  CLAIKON  . 
Clerus.  ins.  Genere  dell’  ordiue  de'  Co- 
lcopteri,  sesione  dei  Pentameri,  fami- 
glia de’  Clavicorni  , tribù  dei  Clerii, 
originalmente  stabilito  da  Gcoffroy 
(Slor.  degl'  lus. , Tom.  I,  pag.  5o3) 
che  gli  assegnava  per  caratteri  : allieti- 
ne a clava,  composte  di  tre  articoli  po- 
sati sulla  testa  ; non  tromba  ; corsalet- 
to quasi  cilindrico  scusa  orlo  ; tarsi 
gurrniti  da  pallottole.  1 cleri  da  Lin- 
neo coufusi  cogli  Allelabi,  Luuuu,  per 
la  maggior  parte,  il  primo  articolo  dei 
tarsi  cortissimo  ; late  particolarità  ne 
avea  imposto  a Geoffroy,  il  quale  non 
vedendo  uè’  tarsi  clic  quattro  divisioni, 

li  arca  disposti  tra  i Tetrameri.  Fallo 
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sta  che  ne  hanno  cinque,  e che  con 
qualche  attenzione,  si  giunge  mai  sem- 
pre a discernere  I’  articolo  rudimenta- 
le. Nè  il  genere  Clero  ha  soltanto  sof- 
ferto cangiamenti  ne’  suoi  limili  ; ma 
è stato  compiutamente  rovescialo  da 
Fabricius.  Il  quale  entomologo,  per 
una  manìa  che  gli  era  troppo  comune, 
stabili  un  genere  Clero,  che  non  com- 
prende veruua  delle  specie  descritte 
da  Gcoffroj,  e per  queste  creò  la  de- 
nominazione di  Tiucode,  Trichodes. 
Olivier  fStor.  dei  Colcopt.)  accorda  al 
genere  Clero  un'  accettazione  estesis- 
sima che  sotto  il  nome  di  sezione  com- 
prende i gcucri  Roioxo,  Clero,  Trico- 
«le  di  Fabricius.  Finalmente  Lalreiile, 
a ciascheduno  rendendo  ciò  che  gli  è 
dovuto,  rigetta  le  denominazioni  abu- 
sive vii  Fabricius  c allotta  il  genere 
Clero  di  Geoflroj,  il  quale,  in  ragioue 
dei  cambiamenti  utili  che  ha  sofferto, 
oggi  corrisponde  ad  una  famiglia  o 
tribù  designata  sotto  il  nome  di  Cle- 
rii, Fedi  questo  nome,  e comprende 
parecchi  sottogeneri  ebe  ne  sono  stali 
smembrati.  Tra  essi,  quello  dei  Cleri 
propriamente  detti,  di  cui  qui  si  trat- 
ta, offre  per  caratteri  : tarsi  veduti  di 
sopra  non  apparenti  che  di  quattro  ar- 
ticoli ; il  penultimo  grande  quanto  il 
precedente,  e similmente  bilobato  ; an- 
tenne ad  articoli  intermedi  cortissimi, 
i tre  ultimi  traversali  formanti  una 
clava  quasi  triangolare,  tronca  obbli- 
quauieulc  alla  cima  ed  appuntita  al- 
1’  angolo  iuterno  della  sommità  ; ulti- 
mo articolo  dei  palpi  mascellari  al- 
quanto maggiore,  in  forma  di  triango- 
lo rovescio,  allungato  ; lo  stesso  dei 
labiali  mollo  più  graude,  avente  la  fi- 
gura d’  una  scure. 

Hanno  quest’  Insetti  il  corpo  allun- 
gato, quasi  cilindrico  , più  stretto  da- 
vanti. E'  la  testa  assai  larga,  inclinata 
e sprofondata  posteriormente  nel  prn- 
lurace  gli  occhi  sono  ovali  , poco  va- 
glieli li,  spesso  iucavatiilal  lato  interno. 
Le  auu-nue  hanno  la  lunghezza  del 
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protorace  ; è quest»  allungato  e più 
tiretto  delle  elitre;  lo  «ondo  resta  pic- 
colissimo, posteriormente  rotondo.  Le 
elitre  reggo  osi  strette,  soprattutto  da- 
vanti e della  lunghezza  deli'  addomi  ne,- 
cuopronu  due  ale  membranose.  Le  zani- 
|>e  di  lunghetta  mezzana  ; lo  due  po- 
steriori hanno,  ne'  maschi  di  alcune 
specie,  cosrie  assai  forti  ; gli  articoli 
intermedi!. (lei  tarsi  riescono  larghi,  bi- 
lobati ed  inferiormente  guerniti  di  pal- 
lottole. 

! Differiscono  i Cleri  dai  Cilidri  c dai 
Tilli  pegli  articoli  dei  tarsi,  non  essen- 
do lutti  distintissimi;  allontanansi  dal- 
le Wccrobie  e dalle  Enoplic,  pegli  ar- 
ticoli intermedi  dei  tarsi  bilobati,  per 
la  forma  della  clava  c per  quella  del 
corsaletto.  Finalmente  hanno  tali  rela- 
zioni coi  Notoxi,  i Tricodi  ed  i Cori- 
neti di  Fabricius,  che  Latreille  ( Reg. 
Auiin.  di  Cuvicr)  loro  riunisce  questi 
tre  generi. 

1 Cleri,  generalmente  parlando,  han- 
no il  corpo  irlo  d’  una  lanugine  pelosa, 
ed  ornato  di  colori  vivi  c svariati,  di- 
sposti a bende  traversali  sulle  elitre. 
Incoiitrausi  di  sovente  sopra  i fiori;  vo- 
lano con  facilità.  Allorché  si  piglia- 
no, non  hanno  altri  mezzi  di  difesa 
che  un' astuzia  comune  a gran  numero 
d'  Inselli;  coutrafanno  i morti  , in- 
chinano la  testa  c pregano  le  zampe  al 
petto.  — Lene  llufour  studiò  anato- 
micamente i Cleri, ed  ecco  i principali 
resultali  del  suo  lavoro  che  rimane 
ancora  manoscritto:  I'  esofago  è gros- 
so, proporzionatamente  a quello  della 
maggior  parte  (Irgli  allri  Insetti  ; le 
pai  oli  essendoue  grosse  e carnose.  Per- 
venuto nel  petto,  si  gonfia,  ma  insensi- 
bilmente, iu  imo  stomaco  cilindroide  , 
flessuoso,  alla  superfìcie  del  quale  la 
lenir  scuopre  piccolissime  papille  , in 
.forma  di  punti  sagiicnti.  Dopo  cotale 
stomaco,  il  eoi  termine  trovasi  segna- 
to da  un.  legger  cercine,  dote  - si  fa  In 
intensione  anteriore  dei  vasi  epatici, 
riuvicnsi  uu/  poi  zi  ulte  intestinale  e*>r- 
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listi  ma,  poi  un  cicco  allungato,  racchiu- 
dente una  polpa  escremeutizia  bianca. 
Quanto  ai  vasi  epatici,  sono  in  numero 
di  sei,  ed  hanno  le  loroinserzioni  sopra 
due  punti  lontani  del  tubo  alimentare; 
la  prima  delle  quali  inserzioni  o P an- 
teriore, accade  intorno  al  cercine  che 
termina  lo  stomaco  con  sei  condotti 
distinti  ed  isolati  ; I'  altra  , o la  po- 
steriore, fassi  all*  origine  del  rigonfia- 
mento intestinale  che  precede  il  retto 
mediante  due  vasi  soltanto  ; ma  cia- 
scuno di  questi  è tri  lido. 

Le  larve  dei  Cleri,  conosciute  dagli 
antichi,  si  alimentano  di  quelle  degli 
allri  Inselli  , parlicolarincnsc  lmrno- 
pleri  ; incontransi  ne’  loro  nidi.  — E’ 
questo  genere  assai  numeroso  di  spe- 
cie , parecchie  delle  quali  si  trovano 
ne*  nostri  diuturni. 

Il  Cenno  degli  ALVBtm  , Clerus  al~ 
vearius , Lalr.,  o il  Tricodes alvearius 
di  Fabricius,  può  considerarsi  come  il 
tipo  del  genere.  La  larva  t’ incontra 
nell’  arnie  delle  Api  domestiche.  Vi  fa 
essa  gran  dannodistrugge tnlone  le  nin- 
fe c le  larve.  Panaer  ( b'aun.  Insect. 
Germ.y  fase.  3i,  lig.  i4)  ne  ha  data 
la  figura. 

11  Clero  apivoro,  Clerus  apiarius 
d’  Oliv  irr  ( Stor.  dei  Colcopt.,  Tom. 
iv,  n."  76,  tav.  i,  fig.  5 6 ),  o il  Tri- 
chodes  apiarius , è stato  talvolta  confu- 
so col  genere  precedente.  Trovasi  negli 
stessi  luoghi  ; ina  la  sua  larva  s’  intro- 
duce. ne’  nidi  dei  Megaehili  dei  muri. 
Panzer  ( toc.  ci.*.,  fase.  3i,  lig.  i3.  ) 
lo  ha  pure  rappresentato. 

Siccome  non  si  ft  ancora  osservato 
I’  Insello  perfetto  che  cerca  d’  intro- 
dursi nelle  arnie  d*  lmrnoptrri,  e che 
dall’  altro  canto  non  è dotato  d’  alcun 
mezzo  efficacissimo  per  garantirsi  dalla 
puntura  del  pungiglione  , supponcsi 
che  le  uova  sieno  prima  depositale  sui 
fiori,  e che  le  Api  o i Megachili  le  tra- 
sportino ne’  loro  nidi  insieme  col  pol- 
line ili  delti  fiori.  La  quale  opinione 
uou  ci  pare  ammissibile  ; poiché  sup- 
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porrebbe  la  perdita  di  gran  numero  di 
uova  e non  ci  (piegherebbe  come  l’In- 
(ctlo,  divenuto  perfetto,  potesse  incon- 
trare minor  pericolo  per  uscire  dal- 
1’  alveare  o dal  nido,  che  non  per  in* 
trodurvisi  ; attendiamo  die  venga  l'os- 
scrvazionc  a svelarci  ancor  questo  mi- 
stero. Le  ipotesi,  per  quanto  paiano 
verosimili,  non  si  devono  mai  ammet- 
tere se  non  come  semplici  congetture,- 
altrimenti  nuocnno  alla  scienza,  però 
che  solo  il  dubbio  impegna  alla  ricerca 
della  verità.  (aud.) 

CLEROPENDRO . Clerodendrum. 
bot.  fan.  Questo  genere,  dell»  famiglia 
delle  Vcrbenscee  e della  Didinamia 
Angiospcrmia,  L.,  ba  relazioni  così 
intime  col  Folkameria  ebe  sarebbe 
conveniente  cosa  V unirli  in  . un  solo. 
Il  difetto  assolato  di  caratteri  precisi 
e chiari  fece  dagli  autori  trasportare  a 
vicenda  dall’  uno  all’  altro  genere  le 
diverse  loro  specie,  c n’  è derivata  u- 
na  confusione  che  non  sarà  facile  di 
sbrogliare  inaino  a tanto  che  non  si 
distruggerà  il  genere  meno  anticamen- 
te conosciuto.  Esponendo  il  carattere 
«lei  Clerodendrum,  il  dotto  lì.  Brown 
tliec  (Prodrom.  hlorae  Nov.-Holland  , 
png.  5to)  che  rientrare  vi  deve  la 
maggior  parte  ilei  Volkamcria;  anzi 
soggiunge  con  dubbio  che  tutte  le 
specie  di  quest*  ultimo  genere  sono 
tanti  Clerodendri,  e vi  unisce  pure  il 
genere  'Meda  di  Linneo.  A colale  o- 
piuioue  si  è già  accomodalo  I*  autore 

dei  Nova  Genera  et  Specics  Plani. 
Amer.  aei/uin.  Kunlli,  in  fatti  descrive 
due  nuovi  Clcrodcudri  ed  adotta  la 
fusione  della  maggior  parte  delle  spe- 
cie di  detti  due  generi.  L*  analisi  dei 
loro  frutti  somministrò  , è vero,  a 
(àacrluer  un  mezzo  di  distinzione  che 
pare  sulle  prime  aver  debba  assai  im- 
portanza. La  bacca  delle  Volkameric 
contiene  due  noccioli  biloculari,  nien- 
trr  quella  dei  Clerodendri  à a quattro 
ossicini  uniloculari  ,-  ma  ciascuno  di 
que’  due  noccioli  biloculari  delle  Vol- 
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kameric,  a giudicarne  dalla  figura  stes- 
sa data  da  Gaerlner  ( de  Fruct  , ta». 
56  ),  ci  pare  ebe  sia  I*  unione  di  dnc 
ossicini  piuttosto  che  un  ossicino  uni- 
co  a dne  stanze,  e allora  la  sola  diffe- 
renza tra  i <iue  frutti  sarebbe  una  sal- 
datura più  o meno  compiuta;  ora  cou- 
viensi  ebe,  in  tal  caso,  una  simile  sal- 
datura non  può  offrire  valore  bastante 
per  operare  una  distinzione  generica. 
Altrimenti  sarebbe  assolutamente  lo 
stesso  che  se  si  volesse  allontanare  ge- 
nericamente il  Mespììus  Oxyacanthoi- 
des  D.  C.,  dal  M.  Oxyacantha,  a ca- 
gione della  libertà  de'  tuoi  due  noc- 
cioli. Si  ebbe  pure  a servirsi  delia  for- 
ma dello  stilo  e dello  stimmrf  per  dif- 
ferenziare i due  generi  de’ quali  si  trat- 
ta disse  Gaerlner  clic  le  Volk  a morie 
hanno  lo  stimma  bifidn;Poirct  (Dizion. 
Encicl.  ) aggiunge  che  i Clerodendri 
hanno,  per  opposizione,  un»  stimma 
semplice;  e troviamo  nel  carattere  del 
Clerodendro  esposto  da  R.  Brown  e 
burnii,  ebe  lo  stimma  è bifido.  Tulle 
colali  asserzioni  sono  vere, quantunque 
in  apparenza  contradditorie  ; vi  han- 
no Clerodendri  di  stimma  semplice,  o 
così  poco  incavalo  che  si  può  conside- 
rarlo come  semplice  ,-  esistono  pure 
Clerodendri  a stimma  bilido  ; tali  so- 
no Icspccic  descritte  da  Brown  e Kuntb. 
Tale  diversità  di  forma  nello  stimma 
esser  non  de»e  un  motivo  per  disunire 
i Clerodendri  dalle  Volkamcrie  ; ne- 
cessita essa  soltanto  un  lieve  cambia- 
mento nei  caratteri  ilei  genere  Clcro- 
dendr»,  di  cui  ecco  I’  enunciato  : ca- 
lice campanulato  a cinque  divisioni  o 
a cinque  denti  ; corolla  col  tubo  ci- 
lindrico, ordinariamente  allungali»!- 
mo,  il  lembo  a cinque  divisioni  eguali; 
quattro  stami  didiiiami,  espansi  e de- 
clinati dalla  stessa  banda  ; ovario  qua- 
drilorulare  , a stanze  monosperme  ; 
stimma  bifido,  talvolta  semplice  o leg- 
germente intaccato  ; bacca  spesso  cir- 
condala da)  calice  che,  durante  la  mi- 
turaoirne,  si  è accresciuto,  a quattro 
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noccioli  snidati  per  paia  in  alcnnc  specie, 

I Clerodcndri  tono  begli  Alberi  cil 
Arbatti  indigeni  dei  climi  tropici,-  le 
foglie  rictcono  oppotle,  tcmpliei,  indi- 
vite  o talvolta  lobate.  Portano  fiori  di- 
tpotli  in  corimbi  tricolomi,  ascellari  o 
terminali. Gli  autori  ne  hanno  descritto 
una  treminadi  specie,  alcune  delle  quali 
coltivanti  nei  giardini  d’Europa. Non  ne 
citeremo  che  una  sola  di  bene  osser- 
vabile tolto  questo  rapporto  : si  é il 
CsLKRODENDRO  SEiVZA  PUNGOLI  , Clero- 
dendrum inerme,  Garrln.,  Polkameria 
itlermis,  L.  inetto  grazioso  Arbusto 
ha  un  fusto  diritto,  alquanto  ramoso, 
che  inalzati  due  o tre  metri.  1 rami 
ne  tono  diritti  ed  opposti  ; le  foglie 
opposte,  pcziolate,  laticiolate,  bislun- 
ghe, verdi,  c di  assai  forte  consistenza. 

I fiori  d’  un  bianco  latteo;  talvolta  sva- 
riali di  rota,  nascono  all’  ascella  delle 
foglie  a tre  per  volta.  E’  originario 
delle  Imlic-Orieolali  e della  Nunva-O- 
landa  ; nondimeno  non  è delicatissi- 
mo, poiché  quantunque  di  terra  calda, 
può  passare  fuori  tutta  la  itale,  purché 
lo  si  ponga  in  buona  esposizione.  Mol- 
tiplicasi facilissimamcnic  per  gemme 
fatte  in  vaso  sopra  strato  ombreggiato 
o in  concia,  e poi  ti  mette  in  una  ter- 
ra sostanziale;  avendo  cura  d’innafliar- 
lo  spesso,  soprattutto  al  momento  in 
cui  più  attiva  diventa  la  vegetazione. 
Coti  coltivasi  al  Giardino  del  Re  aParigi, 
dove  n'  esistono  bellissimi  individui. 

Tra  gli  altri  Clcr»dcndri  non  colti- 
vati c da  Linneo  descritti  colla  sua  c- 
•attezza  consueta , dislinguonsi  i Cle- 
rodendrumfartunatum,  CI.  infortuna- 
tum , e Cl.  calamitosum  , Piante  del- 
1’  Indic-Orienlalichc  gli  autori  antichi 
aveano  già  fatto  conoscere  sotto  nomi 
differenti.  Parrebbero  singolari  cntali 
epiteti,  se  non  vi  si  conoscesse  la  bril- 
lante immaginazione  del  naturalista 
svedete  che  compiacessi  di  spargere 
la  vita  c la  sensibilità  sopra  tutte  le 
produzioni  della  natura.  Quante  fini 
allusioni,  ingegnosi  e commoventi  non 
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incontriamo  ad  ogni  istante  nc’  snoi 
scritti  ? Qnsntr  memorie  mitologi- 
che non  risveglia  egli,  come  per  ri- 
storare la  nostra  memoria  stanca  dalla 
aridità  dei  particolari!  Ma  , bisogna 
convenirne:  qui  lo  spirito  rimane  ur- 
tato dal  contrasenso  delle  espressioni  : 
Clerodendro  é una  voce  greca  che  si- 
gnifica Albero  felice  ; ora  dire  clic 
un  Albero  frliee  è nello  stesso  tempo 
sfortunato  ••  calamitoso  , ci  pare  un 
modo  di  parlare  un  poco  bizzarro.  Il 
genere  Clerodendrum  è stato  volgar- 
mente designato  sotto  il  nome  di 
Pera  gir,  termine  barbaro  che  noi  non 
adottiamo,  ed  al  (piale  sostituiamo  la 
denominazione  greco-latina  italianata. 

Pubblicò  Pali  tot  de  Brauvnis  e figurò 
due  nuove  specicdi  Clerodendrum  nella 
Flora  d’  Ovrara  c di  Renio.  L’  una  , 
eh’  ci  chiama  Cl.  volubile,  ha  fiori  pic- 
cioli il  cui  lembo  della  corolla  è mani- 
festamente bilabiato  ; I*  altra  ( Cl. 
scandens  ) ha  fiori  più  grandi,  e la 
corolla  offre  la  medesima  disposizione; 
ina  siccome  i fiori  del  Cl.  inforlunatum , 
L , tendono  pure  all*  irregolarità,  tale 
modificazione  non  è snffioirntr  per  co- 
stituire con  queste  specie  un  nuovo 
genere.  — Ventenat  figurò  c descris- 
se, nella  magnifica  opera  intitolata 
Giardino  della  Malniaison,  una  specie 
che  fiori  nelle  serre  di  quel  giardino  e 
che  é evidentemente  il  Peragu  di 
Rhécde  ( Hort.  Mola!).,  voi.  u,  pag. 
4 1,  tav.  a5  ).  Ma  avendo  Linneo  dato 
al  suo  Clerodendrum  infortunatum  , 
per  sinonimi  il  Peragu  di  Rhécde,  ed 
il  Cl.  foglio  lato  ed  acuminatoti!  llur- 
mann  il  quale  è una  Pianta  essenzial- 
mente differente  , Ventenat  nominò 
la  sua  nuova  specie  Clerodendrum  vi- 
icosum;  Pianta  che  è il  P olkamrria 
laurifolia  dei  giardinieri.  (o. ..!».) 

CLERUS.rwa.  Nome  col  quale  i la- 
tini designavano  una  specie  ni  larva,  c 
che  Gcoffrov (Stor.  degl’lns  ,Tom.  t,  p. 
3o3)app!icòad  un  generedi  Insetti  dello 
ordine  de’  Coleopteri.  P.  Clbro.(auo.) 
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GLETRA.  Clethra.  bot.  m».  All* 
famiglia  delle  Ericince  ed  alla  Decan- 
dria.Monoginia  appartiene  questogene- 
rc  composto  d'  Alberelli  eleganti  , i 
quali  per  la  maggior  parte  abitano  le 
con  tradcamcricancccoUi  vanii  tie'noslri 
giardini  di  piacere.  Le  foglie  ne  sono 
alterne  e semplici  ,-  i Cori  elegante- 
mente disposti  in  grappoli  , ascellari  o 
terminali,  stanno  alla  volte  uniti  in 
forma  di  pannocchia,*  il  calice  ne  è a 
cinque  divisioni  profondissime  ; la  co- 
rolla riesce  campanulata,a  cinque  lobi 
talmente  profondi  che  sembra  formata 
di  cinque  petali  saldali  alla  base,  dic- 
ci slami  incbiusi  stanno  inseriti  nella 
parte  inferiore  della  corolla  , eretti  e 
accostali  gli  uni  agli  altri  ; le  antere 
loro,  prima  volte  all' infuori  c per  con- 
seguenza estrorse,  rovesciansi  per  di 
dentro  quando  sboccialo  c il  Gore;  per 
modo  che  la  sommità  , la  quale  va  a 
terminare  in  punta  , diventa  la  base  ; 
sono  biGde  inferiormente  ed  spronai 
per  due  fessure  ovali;  è 1'  ovario  a tre 
logge  multiovolale  ,*  lo  stilo  corto,  ter- 
mina con  uno  stilo  trilobato  ; la  Cas- 
sola sta  iuvolta  nel  calice  che  è per- 
sistente, ed  offre  tre  stanze,  aprendosi 
in  tre  valve  settifere  sul  mezzo  della 
faccia  loro  interna. 

Tra  le  specie  di  questo  genere  che 
coltivansi  nei  giardini  citeremo  le  se- 
guenti: 

Cletra  a foglie  d'  Alxo  , Clethra 
alnifolia , L.  Grazioso  Arbusto  di  cin- 
que insci  piedi  d'  allessa,  avente  fa- 
sti ramosi  ornati  di  foglie  alterne  o- 
•ali,  dentate,  pubescenti  di  sotto  ; 
fiori  bianchi  disposti  in  ispigbc  ter- 
minali. E’  originario  dei  luoghi  umidi 
dell’  America  del  nord.  Coltivasi  io 
piena  terra  nelle  pialtcbande  di  terra 
di  brughiera.  Moltiplicasi  per  sementi 
c per  margotte. 

Cletra  tomentosa  , Clethra  to- 
mentosi, Lamk  . Originaria  delle  stes- 
se eoulradc  , questa  specie  esige  le 
medesime  cure  della  precedente.  Se 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  IF. 
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ne  distingue  soprattutto  pe’  suoi  rami 
e per  le  foglie  biancastre  di  sotto. 

Clbtha  ad  Albero  , Clethra  arbo- 
rea, Aiton,  Kew  ; Vcntcuai,  Giani. 
Mulinai*.,  tav.  !,o.  Questa  bella  specie, 
originaria  dell'  isola  di  Madera,  ba  il 
orlaiucnto  dell ' Arbulut  Andrachne , 
. E'  maggiore  delle  due  precedenti  ,- 
il  fusto  legnoso  se  ne  divide  in  rami 
colle  estremità  rossastre;  le  foglie  ven- 
gono peziolatc,  persistenti  , alquanto 
coriacee,  liscie,  ovali,  lanciolatc,  den- 
tate ; i bori,  di  tinta  rosa  pallida  e o- 
dor  soave,  formano  all’  ascella  delle 
foglie  superiori,  delle  spighe  solitarie 
ed  unilaterali.  Si  coltiva  uella  serra. 

Coltivansi  pure  nei  giardini  talvolta 
il  Clethra  acuminata  di  Michaux  ed 
il  Clethra  paniculata  d’  Aiton  , che 
vengono  dall*  America  del  nord. 

Nel  terzo  volume  dei  Nova  Genera 
et  Specie s di  Humboldt  c Bonpland, 
pubblicali  da  Kunlb,  trovansi  tre  nuo- 
ve zpccie  di  Clethra  arborescenti  sotto 
i nomi  di  Clethra  fagijlora  , Cletli. 
bicolor,  c Cleth.  fimbriata. Osservabile 
quest'  ultima  per  la  sua  corolla  i cui 
lobi  sono  incavati  a cuore  e fimbriati 
sul  bordo,  Vcdcsi  figurata  nella  tav. 
aC',  della  stessa  opera.  Kunlb  riunì  al 
Clctra  il  genere  Lueillaria  di  Ruiz  e 
Favon,  che  in  fatti  non  presenta  ve- 
runa differenza  bene  notabile.  (a  a.) 

Appo  gli  aotichi  , particolarme  nte 
Tcofrasto,  il  nome  di  Clethra  indi- 
cava I’  Alno.  (b.) 

CLETI! I A.  bot.  cn»T.  ( Ilill.)  per 
Clatro.  r.  questo  nome.  fo.) 

CLETRITE.  bot.  foss.  Fu  dato 
questo  nome  a certo  legno  pctrificalo 
che  crcdevasi  quello  dell’  Aluo  chiama- 
to Clethra  dagli  antichi.  (b  ) 

CLE  I TE.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  dell’  Avocetta,  Iìecurvirostra 
Avocetta,  L.  V e i.  Avocbtta.  (dr...z.) 

CLIBAD10.  Clibadium.*OT.r\H.  Ge- 
nere della  Monccia  Pcutaudria,  L. 
così  caratterizzato:  fiori  floscolosi  riu- 
niti a testa  ,*  quelli  del  centro  maschi 


Google 


36a  CLI 

r picchiolali  ; quelli  dell*  circonfe- 
renza in  nnmero  di  tre  in  quattro 
femmine  e senili ; invoglio  embricia- 
to,  diveniente  violetto  colla  maturità; 
frutti  druppacei, ombelicati,  monosper- 
mi. A.  - L.  de  Jussicu,  che  diede  i 
caratteri  precedenti  secoudo  Linneo  e 
Allarmili!,  pone  questo  genere  tra  le 
Corimbi  fere  anomale  a lato  dell'/va  e 
del  Parthenium.  Desfootaines  lo  ri- 
manda alle  Urticee,  stante  i suoi  sta- 
mi liberi  ed  i frutti  druppacei.  Sicco- 
me ba,  secondo  Lamarck,  alcune  re- 
lazioni col  Bailliera , affinità  già  da 
Jussieu  presentila,  e siccome  questo 
ultimo  genere  appartiene  alle  Corim- 
bifere, si  sarebbe  tentali  a lasciare  i 
precitati  generi  in  seguito  alle  Com- 
posee,  invece  di  rigettarli  in  uu*  altra 
famiglia  lontana. 

Non  si  conosce  che  la  specie  descrit- 
ta da  Linneo,  Clibadium  surinamen- 
se.  £ una  Pianta  a foglie  opposte  e 
scabre,  coi  picciuoli  pure  opposti  e le 
corolle  bianche.  Le  druppe  hanno  un 
colore  verde  e sono  piene  d'un  succo 
giallo  e viscoso.  (o...  w.) 

CL1BADI0N.  bot.  faw.  (Dioscori- 
de.)  Sinonimo  presunto  di  Parielaria. 

. <B'.> 

CLICHÉ-FALSA,  bot.  fajt.  Sinoni- 
mo di  Guillandina  axillari s,  Lamk. 

(■•) 

* CLIDEMIA.  Clidemia.  bot.  fast. 
Genere  della  famiglia  delle  Melaslo- 
macee,  stabilito  da  Davidde  Don  in 
una  Memoria  sulle  Piante  di  quosla  fa- 
miglia, pubblicata  da  ultimo  fra  quel- 
le della  Società  Werneriana  d’Edim- 
burgu  (voi.  IV,  a."  parte,  pag.  a84)  ed 
al  qual  il  suo  autore  dà  per  caratteri  : 
calice  bislungo,  nudo  alla  base  e mu- 
nito di  squamine,  a lembo  cinqueden- 
talo,  persistente;  cinque  petali  ; an- 
tere a due  orecchiette,  più  strette  alla 
base  ; stimma  non  formante  che  un 
picciol  punto  papillare  ; bocca  cassu- 
larc  a quattro  stanze. 

Questo  genere,  consagrato  alla  mc- 
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moria  di  Clidemio,  botanico  dell’an- 
tica Grecia  citato  da  Teofrasto,  com- 
punesi  di  dicianovc  specie,  tntte  indi- 
gene dell'America  meridionale.  Sono 
suffrutici  scabrosissimi,  a rami  tetra- 
goni ed  a foglie  merlale,  peziolatr,  a 
tre  o cinque  nervature;  le  loro  barelle 
di  color  di  porpora  o scarlatto  hanno 
sapore  dolce,  grato,  e per  conseguen- 
za sono  commestibili.  La  maggior  par- 
te queste  specie  sono  nnovc  o trova- 
vansi  inedite  negli  erbari  sotto  il  no- 
me di  Melasloma . Talune  furono  de- 
aerine da  Aublcl  (Guian.,  pag.  42^  e 
417).  Sono  i Melasloma  agreslis  e 
M-  elegans  di  questo  autore.  Richard 
e Ronfiami  ne  avevano  pur  fatto  co- 
noscere due  specie:  Melasloma  mira, 
Ricb.,  o Clidemia  heteromalla , D.,  e 
Melasloma  capitellata,  Bonpl.,  o 67. 
capitellata,  D.  (G...Y.) 

* CL1UONIA.  Chlidonia  . urs.  Dà 
Savignv  questo  nome  ad  un  Animale 
che  egli  considera  come  un  Polipaio  e 
che  a noi  pare  il  Vorticella  Poliprna 
degli  autori  ; sta  figurato  nella  gran- 
d’npcra  sull’  Egitto  . Borjr  di  Sainl- 
Viucent  lo  riferisce  alla  sua  classe  dei 
Psicodiarii.  (ia*...x.) 

CLIFFORTIA  o CL1FFORZIA  . 
Clifforlia.  bot.  fa?t.  Genere  delle  Die- 
cia  Poliandria,  L.,  stabilito  dall'illu- 
stre naturalista  svedese  ad  onore  ilei 
protettore  illuminato  presso  il  quale 
compose  le  sue  prime  opere,  e da  Jus- 
sieu  posto  nella  terza  tribù  della  fa- 
miglia delle  Rosacee  alla  quale  diede 
il  nome  di  Sanguisorbee.  Presenta  es- 
so i caratteri  seguenti:  Pianta  dioica; 
calice  a tre  divisioni  profonde  ; corol- 
la nulla.  Nei  fiori  maschi  , trovami 
circa  trenta  stami  colle  antere  didime. 
1 fiori  femmine  hanno  due  ovari  sor- 
montati da  due  stili  e da  due  stimmi. 
1 piccioli  frutti  sono  pur  essi  in  nu- 
mero di  doe  e chiusi  neH'iolerno  elei 
calice  che  si  è mutato  in  uoa  casella 
biloeulare  . Tutte  le  Cli  Borile  suno 
piccoli  Frutici  iudigeni  del  capo  di 
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Buona  -Speranza,  a foglie  «empiici  o 
ternate,  ora  aturne,  ora  oppone,  ab- 
bracciatiti e Mipulale  alla  base  ; i fiori 
renano  quasi  testili  Dell'ascella  delle 
foglie.  Una  treolina  di  «pecie  è stala 
dagli  autori  descritta:  uiuna  merita 
di  tissare  l'attenzione  (otto  il  rapporto 
dell'utilità  o del  diletto.  Soltanto* una 
tra  ette  è osservabile  in  ciò  che  porta 
«opra  i rami  certe  escrescenze  strobili- 
formi  ebe  uon  sono  altro  che  galle  di 
Insetti,  donde  deriva  il  suo  nome  spe- 
cifico di  CL  strolùlìfera,  L.  L’ampiez- 
za delle  tlipulc  di  questa  Pianta,  come 
pure  quella  sorta  di  galle,  le  danno 
un’aria  così  particolare  che  Jussieu 
domanda  se  sia  beo  veramente  conge- 
nere del  Cliffortia,  Dall’altro  canto,  e» 
riferisce  a questo  genere,  ma  cou  dub- 
bio, 1’  Empetrum  pinnatum  di  La- 
marck. 

11  luogo  del  genere  Clifforzia  è esso 
bene  fissalo  tra  le  Sanguisorbee?È  an- 
che questa  una  quistione  posta  dal  det- 
to autore  del  Genera  Pianta  rum , e 
che  non  sarà  chiarita  se  non  dopo  ma- 
turo esame  della  famiglia  delle  Rosa- 
cee. ( G...W.) 

CLIFTONIA.  bot.  fast.  Banks  die- 
de questo  nome  generico  al  Myloca- 
ryum  di  Willdcoow,  che  a»ea  già  per 
sinonimo  il  ÌValiheriana  di  Fraser. 
F.  i relativi  articoli,  (e...*.) 

CL1GN0T.  bcc.  Sinonimo  francese 
di  Motacilla  perspicillata,  L.  (on...z.) 

CL1MACIU.  Climacìum.  bot.  cbift. 
(Moschi.)  Stabilirono  Weber  c Mohr 
sotto  questo  nome  un  genere  di  Mu- 
schi che  non  abbracciava  se  non  V Hyp- 
num  dendroide s di  Stnilb < Colesta 
Pianta,  successivamente  collocata  tra 
i Leskea  da  Hcdwig  e tra  i Medierà 
da  Swarls  e da  Bridel,  è stata  nuova- 
mente rimessa  nel  numero  dei  veri 
Bypnum  da  Qookcr.  La  forma  del  suo 
pi  ristorna  interno  pare  però  assai  par- 
ticolare per  farne  un  genere  distinto 
coti  caratterizzato  t casella  laterale  ; 
pensinola  doppio:  l’esterno  a sedici 
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denti  (empiici,  lanciolsti  ; curvali  per 
di  dentro  ; l'interno  composto  di  sedi- 
ci strisele  subulate,  forate  da  una  se- 
rie di  buchi  nel  messo  ed  unite  alla  ba- 
se con  una  membrana  cortissima;  cuffia 
fendenlesi  lateralmente. 

Ciascuna  delle  dette  strisele  del  pe- 
risloma  interno  sembra  formata  di 
due  cigli  raccostati,  uniti  per  la  cima, 
ed  il  cni  intervallo  sarebbe  traversato 
da  filamenti  traversali  che  formano 
una  specie  d’ingraticciatn  ; struttura 
diflcre.ntissimada  quella  degl ’Hypnum, 
dei  Neckera  e de' Leskea,  e questo  ge- 
nere il  quale,  per  la  tua  figura,  allon- 
tanasi assai  dagli  altri  Hypnum,  pare 
che  meriti  di  essere  conservato.  La 
sola  specie  che  contenga  trovasi  nei 
grandi  boschi  ; è rara  in  fruttificazio- 
ne ; il  fusto  riesce  ramoso,  assai  ele- 
valo , a rami  raddrizzati  ; le  foglie 
Veggonsi  inserite  tutto  intorno  al  fusto 
scioltamente  embricate,  ovali,  lancio- 
late,  seghettate  alla  cima  ; la  cassala 
è diritta  , cilindroide,  ad  opercolo  co» 
nico  acuto.  Separò  Bridel  come  una 
specie  distinta  quella  che  cresce  nella 
America  settentrionale  e che  Michanx 
area  dcscritlacol  nome  di  Leskea  den- 
droides ; forse  non  è che  una  varietà 
della  precedente  ; il  vero  Climacium 
dendroides  cresce  pure  in  America  c, 
per  quanto  si  assicura,  al  Giappone . 

(ad.  b.) 

• CLIMATTERIDE-  Climacteris . 
ucc.  (Temmink.)  V.  Scazbtto. 

OLIMENE.  Clymene.  ajtal.  Genere 
dell’  ordine  delle  Serpulee  , famiglia 
delle  Maldanic  , stabilito  da  Savigny 
(Sistema  delle  Anelidi,  pag.  70,  93)  , 
ed  sveote  secondo  Ini  per  caratteri  di- 
stintivi : bocca  inferiore  ; non  tento- 
ni ; rame  ventrali  portanti  tutte  delle 
setole  ad  uncinetto  ; primo  segmento 
provveduto  di  setole,  ma  terminato 
da  una  superficie  opercoiarc.  Sono  le 
dimeni  osservabili  per  la  bocca  infe- 
riore a due  labbra  traversali,  faglien- 
ti c scanalate  ; il  labbro  superiore  vici* 
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preceduto  da  una  aorta  di  velo  corto, 
intaccato  , marcato  posteriormente  , 
dall'intacco  in  poi,  d’un  doppio  seno 
longitudinale  ; il  labbro  inferiore  è più 
o meno  avanzato  e gonfio  ; questa 
bocca  comunica  con  un  intestino  sotti- 
le senza  rigonfiamenti  sensibili,  tutto 
dritto  e sprovveduto  di  ciechi.  Il  cor- 
po di  questi  Anolidi  è gracile  , cilin- 
drico, leggermente  gonfio  nella  parte 
di  mezzo,  della  stessa  grossezza  ai  due 
capi,  composto  di  segmenti  poco  nu- 
merosi ; il  primo  segmento  è dilatato 
e tronco  obbliquamcntc  d’innanzi  in- 
dietro per  servire  d’opercolo  anterio- 
re. ; l'ultimo  segmento  costituisce  un 
opercolo  posteriore,  infondiboliformc, 
seghettato  , marcato  di  raggi  corri- 
spondenti alle  sue  segheltalure  e fa- 
glienti nella  sua  cavità,  in  fondo  alla 
quale  è l’ano  cinto  da  un  cerchio  di 
papille  carnose:  i piedi  o appendici 
del  primo  segmento  sono  nulli,  o al- 
meno non  consistono  che  in  no  ordine 
superiore  e semicircolare  di  merlature 
carnose  che  raggiungono  i bordi  late- 
rali del  velo  e posteriormente  circo- 
scrivono la  faccia  opcrcolare  del  seg- 
mento che  occupano:  i piedi  del  se- 
condo segmentoe  di  quelli  cheseguono, 
tino  e compreso  il  penultimo,  tono  am- 
bulatori c di  tre  sorta:  i.°  i primi, 
secondi  o (orzi  piedi  hanno  una  rama 
dorsale  provveduta  d’un  faseelto  di 
setole  subulate,  e nou  rama  ventrale 
nè  setole  ad  uncinetti  ; a.°  i quarti 
piedi  c tutti  i seguenti  , eccettuati 
quelli  delle  tre  ultime  paia,  presenta- 
no una  rama  dorsale  del  pari  portante 
un  fascelto  di  setole  tabulate,  ed  inol- 
•tre  una  rama  ventrale  iu  forma  di  ca- 
pezzolo traversale,  armato  d'una  fila 
di  setole  ad  uncinetto  ; 3.°  i piedi  del- 
ie tre  ultime  paia  non  offrono  alcuna 
rama  dorsale,  ma  veggonti  muniti  di 
una  rama  ventrale  simile  alle  prece- 
denti ; con  setole  poco  visibili.  Esisto- 
no delle  setole  subulate  voltale  in  fuo- 
ri, terminate  io  punta  Gaissima  , e 
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delle  setole  ad  uncinetti  sottili,  allun- 
gati, arcuati  e ritagliati  alla  cima  in 
tre  denti  ineguali,  il  supcriore  de’qtia- 
li  rimane  più  corto.  Sono  questi  Ani- 
mali contenuti  in  un  tubo  fisso,  mem- 
branoso, cilindrico,  parimenti  aperto 
alle  due  estremità. 

Il  genere  Climenc  comprende  alcu- 
ne specie,  la  CLUnurs  Amputo»*,  Cl. 
Amphistoma , Ggurata  da  Savignv  ( lav. 
i,  fig.  i ) sopra  un  individuo  raccolto 
nel  golfo  di  Suez.  E’  indigena  delle  co- 
ste del  mar  Rosso,  ed  abita  dei  tubi 
gracili,  ondeggiati,  fragili,  composti  al- 
I'  esterno  di  grani  di  sabbia  c dì 
frammenti  di  Conchiglie,  fissi  negl’  in- 
terstizi degli  scogli,  o in  quelli  dello 
Madrepore  ed  altre  produzioni  marine. 

La  CtrMBNs  UnAXTo,  Cl.  Uranthus , 
specie  nuova  delle  coste  dell’  Oceano, 
scoperta  da  d’  Orbignv. 

La  Cuvenb  lombricali!,  Cl.  lumbri- 
calif,  o la  Gabella  lumbricalit  d’ Otto- 
ne Fabricius  ( Faun.  Qroenl.  pag. 
374,  n.°  369).  Savignv  non  osa  unire 
questa  specie  alla  precedente  , perchè 
la  descrizione  d’  Ottone  Fabricius,  suf- 
ficiente per  constatare  l’ identità  del 
genere,  non  lo  è per  constatare  quella 
della  specie  ; trovasi  sulle  coste  dello 
Oceano  settentrionale. 

Il  Lumbricut  tubicela  di  Mùller 
( Zool.  Dan.,  tav.  -j5  ) o il  Tubifex  ma - 
rinus  di  Lamarck,  il  Lumhr  cu * ta- 
bellari!, parimente  ili  Mùller  ( loc ■ cit. , 
tav.  io4;  fig.  5)  ed  il  Lumbricut  capi- 
ta lus  d’Ottone  Fabricius  (loc.  cit.,  n.* 
a63  ),  pare  che  si  avvicinino  al  gene» 
re  Olimene,  per  quanto  a!  meno  si  può 
giudicare  da  quelle  figure  che  rappre- 
aentano  individui  incompleti. 

Ocken  ( Nuovo  Sistema  di  Zoologia) 
stabili  sotto  il  nome  di  Climenc  un  ge- 
nere che  pone  nella  famiglia  dei  Den- 
tali ed  al  quale  assegna  per  caratteri: 
tubi  interamente  calcarei,  flessuosi,  i0- 
trecciantisi  gli  uni  cogli  altri,  e conte- 
nenti per  ciascheduno  un  Animale,  il 
cui  corpo  gracilissimo  nou  ha  uè  capei- 


Digitized  by  Googl 


CLI 


soli  nè  tclnle  : testa  grossa  contornata 
da  tentoni  lunghi,  molli  e semplici, 
sema  clava  opcrcolare.  Questo  genere 
non  corrisponde  altrimenti  a quello  di 
Savigoy,  e astrazione  fatta  dalla  sua 
maggiore  o minore  importanza  e valo- 
rc,  dev’  estere  soppresso  per  la  confu- 
sioue  che  la  identità  del  nome  seco 
strascinerebbe . Una  delle  specie  da 
Ocken  poste  nel  genere  Olimene  è la 
Serpula  ravvolta,  Serpula  contortu- 
plicata  di  Linneo.  Non  crediamo  utile 
di  distinguerla  dal  genere  al  quale  si 
era  riferita.  Lo  stesso  è senza  dubbio 
della  Climenc  Filograna  o Serpula  Fi - 
lograna  di  Gmeliu  , che  non  cono- 
sciamo. (atro.) 

CLIMENO.  Clymenum.  bot.  fa*. 
Nome  usato  in  Dioscoride,  divenuto 
quello  d’  un  Lathyrus.  ( ».  ) 

CL1NANT0  Clinanthium.  bot.  fax. 
E’  il  nome  che  dassi  al  ricettacolo  co- 
mune sul  quale  stanno  collocati  i fiori 
nelle  Piante  della  famiglia  delle  Sinan- 
lerce-  Riesce  ors  grosso  e csrnoso , ora 
piano,  ora  concavo  o convesso  , talvolta 
oltre  ai  fiori  porta  dei  peli,  delle  se- 
tole, delle  pagliette  o degli  alveoli.  Tali 
diverse  modificazioni  servono  a carat- 
terizzare i generi  numeroti  della  fa- 
miglia delle  Sinanteree.  (a.  n.) 

'GLIN-CLIN.  ucc.  Piccolo  Tram- 
poliere  ebe  trovasi  in  abbondanza  a S. 
Domingo  o Uniti,  e che  si  riferisce  alla 
Tringa  hypoleucot,  L.  Ved.  Cavalib- 

BB.  ( DB...  Z.  ) 

* CLINCLINIA.  bot.  fa».  Nome  da 
De  Candolle  imposto  alla  quarta  sezio- 
ne del  genere  Polygala  ( Prodrom  . 
System.  Unir.,  I,  pag.  ) che  com- 
prende tre  sotto  Alberelli  americsni  il 
più  osservabile  de’  quali  è il  Polygala 
thesioides,  Willd.  , figurato  c descritto 
dal  P.  Feuillée  sotto  il  nome  di  Clin- 
ch n.  Fed.  Poucalo.  ( G...N.  ) 

CLINOCERA.  CUnocera.  «ri.  Gene- 
re debordine  dei  Dipteri,  famiglia  dei 
Tatuatomi,  tribù  o sotto  famiglia  dei 
R»gioni<ii  di  Lalrciile  ( Kog.  Adira,  di 
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Cuv.),  subìli tà  da  Meigcn  ed  avente, 
secondo  lui  (Descriz.  sislem.  dei  Dip- 
teri d'Europa  Tom.  Il,  pag.  u3  ), 
per  caratteri  : antenne  avanzale,  por- 
tate in  fuori,  di  tre  articoli,  de’qua- 
li  i primi  due  sferoidali,  il  terzo  coni- 
co con  una  setola  terminale  corra  ; tre 
occhi  lisci  frontali  ; ale  parallele  cori- 
cate sul  corpo.  Ls  forma  delle  antenne 
avvicina  il  genere  Clinocera  a quello  dei 
Leptis  di  Fabricius,  c principalmente 
al  Leptis  vtrmileo , le  cui  ale  sono 
egualmente  incrociate  sui  corpo,  il  ebe 
potrebbe  dar  luogo  ad  una  divisione 
nella  quale  disporre  questa  specie  colla 
Clinocera  nera,  Clinocera  nigra,  ohe 
(ino  al  presente  è la  sola  propria  del  ge- 
nere del  quale  si  tratta.  Mcigen  I’  ha 
figurala  ( toc.  cit.,  tav.  16,  fig.  4 ). 

( au».  ) 

CLINOPODIO.  Clinopodium.  bot. 
fa».  Genere  della  famiglia  delle  La- 
tice e della  Didinamia  Gimnotper- 
mia,  L.,  i cui*  caratteri  sono  : lembo 
del  calice  diviso  superiormente  in  tre 
parti  ed  inferiormente  in  due;  gola 
della  corolla  sensibilmente  dilatala  ; il 
labbro  superiore  diritto,  smarginato, 
l' inferiore  trifido,  avente  il  suo  lobo  di 
mezzo  più  grande  ed  incavalo. 

1 Clinopodi  sono  Piante  erbacee,  a 
fiori  ascellari,  verticillati  e muniti  di 
più  brattee  seiose.  Sono  in  picciol  nu- 
mero ed  abitano  i climi  temperati  del- 
I'  uno  e I’  altro  emisfero.  La  sola  specie 
indigena  della  Francia  è il  Cuxopodio 
comune,  Clinopodium  vulgare , L.,  ab- 
bondantissimo, verso  il  finire  della  sta- 
te, nei  boschi  c presso  alle  siepi  **  e 
che  in  Italia,  dov’  è pure  indigeno  ed 
abbondantissimo,  volgarmente  chiama- 
si Basilico  salvatico,  Menta  dei  greppi. 
Menta  senza  odore  **.  Ha  un  fusto  alto 
da  cinque  a sei  decimetri,  peloso  ed  or- 
dinariauienlc  semplice.  Isuoi  fiori  stan- 
no disposti  in  verticilli  alla  sommità 
della  Pianta  e sono  il  più  delle  volte  ili 
color  rosa  ; ma  tale  colore  varia  talvol- 
ta e pasta  al  bianco.  Le  proprietà  io- 
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niche  c cefaliche  che  gli  li  iono  attri- 
buite, fono  meno  esaltate  in  questa 
Pianta  che  nelle  altre  Labiee,  attesa  la 
piccola  quantità  d*  olio  solatile  e di 
principio  amaro  che  contiene.  • — E’ 
stata  descritta  e figurata  una  bella  spe- 
cie sotto  il  nome  di  Clinopodium  ori- 

Snifolium  da  Labillardière  ( Decad. 

_ ri'ao.,  4,  p-  *4>  *•  9 )>  il  quale  natu- 
ralista l'area  troiata  sul  monte  Liba- 
no. Le  direrse  specie  arborescenti  de- 
scritte in  alcuni  autori  come  Clinopo- 
di,  appartengono  ai  generi  Phlomis, 
Hyptis  e Pycnantkemum  V.  i relativi 
articoli. 

CLINOTROCHOS.  box.  x*ir.  ( Teo- 
frastn.  ) Sinonimo  di  Faggio.  ( a.  ) 
CLINUS.  rase.  Sinonimo  di  Blennii 
in  generale  presso  i Greci  moderni,  ed 
una  delle  divisioni  di  questo  genere  nel 
Ree.  Anim.  di  Cnvier.  V.  Blbivìvio.(8.) 

CLIO.  Clio.  moli,.  Questo  genere 
indicato  da  Browne  ( Historia  Natur. 
Jam.,  pag.  386)  pegli  Animali  a’ quali 
impose  Peron  il  nome  di  Cleodora,  fu 
posteriormente  stabilito  da  Pallai  sot- 
to il  nome  di  Clionc  ; e quantunque 
Marte  tu  I*  abbia  fatto  figurare  nel  suo 
Viaggi»  allo  Spitsberg,  Linneo  però  non 
incominciò  a parlarne  se  non  nella  do- 
dicesima sua  edizione,  comprendendo- 
vi, come  nelle  seguenti,  e la  Clio  figu- 
rata da  Martens  e quelle  indicate  da 
Browne.  Cnvier,  in  uno  Memoria  inse- 
rita nel  primo  volume  degli  Annali  del 
Museo,  diede  sull*  Animale  della  Clio 
particolarità  anatomiche  molto  curio- 
se, e fece  per  questo  genere,  come  an- 
cora per  alcuni  altri  vicini,  la  seconda 
classe  dei  Molluschi  , i Ptbropodi. 
Ved.  questo  nome.  Le  Clio  non  abbrac- 
ciando più  che.  Animali  molli,  possono 
essere  genericamente  caratteriuate  nel 
modo  seguente  : corpo  nudo,  gelatino- 
so, libero,  più  o meno  allungato,  un 
po’depretto;  una  lesta  distinta,  sor- 
montata da  sei  tentoni  rilraibili,  lun- 
ghi  e conici  separali  in  due  fuscelli 
da  tre  per  ciasclicduuo  che  rendono  la 
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testa  bilobata  allorché  restano  contrat- 
ti, e ponno  essere  intieramente  nasco- 
sti in  una  sorta  di  prepuzio,  portante 
aneb’esso  un  piccolo  tentone  dal  lato 
esterno;  due  occhi  nella  parte  superio- 
re della  testa;  bocca  terminale,  verti- 
cale ; due  pinne  o natatoie  opposte 
branchiali,  inserite  da  ogni  banda  alla 
baie  del  collo  ; una  sorta  di  ventosa 
sotto  il  collo;  l'ano  e l’ori  Tizio  per  la 
generazione  apretilisi  dal  lato  destro 
presso  il  collo,  sotto  la  pinna. 

Il  sistema  nervoso  i composto  d'  un 
cervello  bilobato,  dal  quale  partono 
due  filetti  che  mettono  capo  nell'  eso- 
fago dove  si  rigonfiano  in  gangli.  Som- 
ministrano anch'  essi  questi  gangli  due 
altri  filetti,  i quali  danno  ancora  un 
ganglio  per  ciascheduno,  che  congiun- 
gonsi  al  di  sopra  dell’  esofago  median- 
te un  filetto  intermedio;  i nervi  degli 
altri  organi  partono  radiando  dai  detti 
diversi  gangli.  La  respirasene  é bran- 
chiale ; i suoi  organi  fanno  parte  delle 
pinne  ; per  questo  Blainville  propone 
il  nome  di  PTBaoonaA?rcHr.  Da  ogni 
branchia  nasce  un  vaso  che  si  unisce  al 
suo  congenere  superiormente  al  cuore, 
per  dar  origine  ad  un  tronco  unico,  il 
quale  recasi  direttamente  a quest’  or- 
gano. Vedi  per  altre  particolarità  ana- 
tomiche, la  Memoria  di  Cnvier  (Ann. 
del  Mus.  , Tom  I,  pag.  a4»,  tav.  ìq). 
Tutti  gli  organi  interni  delle  Clio  tono 
avvolti  in  una  tunica  muscolare,  anche 
essa  coperta  da  una  pelle  trasparente 
per  mezzo  alla  quale  vedevi  la  direzio- 
ne delle  fibre  muscolari.  Il  numero 
delle  specie  di  questo  genere  è molto 
limitato.  Una  sola  n’  era  una  volta  co- 
nosciuta. Bruguirre  ne  ha  descritto 
una  nuora  nell’  Enciclopedia.  Eccoci 
a farle  conoscere  entrambe. 

Clio  borbat.k,  Clio  boreali s,  L.  (p. 
3i48,  o.»  4)  ; Clione  boreali* t Palla® 
(Spie.  Zoo).  , io,  pag.  a8,  tav.  i,  fig. 
18,  tq);  Clio  reflua,  Fabricius  (Faun.' 
Groenl.  , p.  354  , n.°  3a 4)  j Mnllcr 
( ZooL  Dan.  Prodr. , pag.  aa6,  n.» 


Digitized  by  Google 


cu 

*74*);  Cl\oUmacìna,V\\.TA\\i(Zooph., 
tav.  i5,  fig.  9 e io);  Clio  boreali s, 
Bruguiere  ( Encicl. , n.°  i,  la*.  75, 
fig.  3 e 4^j  Lamarck  c Cuvicr.  È que- 
sto animale  lungo  un  pollice  e mezzo 
circa,  gelatinoso,  pellucido,  avente  le 
natatoie  quali  triangolari,  il  corpo  ter- 
minato iu  punta  posteriormente.  Tro- 
vasi in  grandissima  quantità  nei  mari 
del  Nord,  dove  assicurasi  che  serra  di 
pasto  alle  Balene.  Nuota  velocissimo, 
spesso  mostrandosi  alla  superficie  del- 
1 acqua  per  ridiscendere  verso  il  fondo. 

Clio  austbals,  Clio  australi*,  Bru- 
guièrc  ( Encicl.  n.“  a,  lav.  75.  fig.  1, 
a ).  Questa  seconda  specie  che  Bru- 
guière  incontrò  in  gran  numero  pres- 
so Madagascar,  è più  panciuta, più  car- 
nosa, meno  trasparente  dell’  altra.  Dal~ 
1’  altro  canto,  diviene  più  grossa,  lun- 
ga due  pollici  circa  ; è rosea  ; le  pinne 
ne  sono  lanciolate  ; la  coda  compressa 
e a due  lobi.  (»...  h ) 

* GLI  ONE.  moll.  ( P alias.  ) Pedi 
Clio. 

GLIPEACEI.  chost.  Lo  stesso  che 
Aspidioti.  Pedi  questo  nome. 

CL1PEARIA.  Clypearia.  bot.  fai». 
(Rumpb.)  Sinonimo  di  Adenanlhera 
falcata.  Questo  nome  applicasi  pure 
ad  un  Albero  dell’  Indie  dico  nolo. 

(b.) 

CLIP!*.  ASTRO.  Clypeaiter.  u»s.  Ge- 
nere dell’  ordine  de’  Colcpleri  corri- 
spondente a quello  dei  Lepaditi.  Pedi 
questo  termine.  (aud.) 

CL1PEASTR0.  Clypeaster.  echi!». 
Genere  stabilito  da  Lamarck  nella  pri- 
ma sezione  de’  suoi  Radiarli  Echino- 
dermi o Echinidi,  adottato  da  Cuvier 
e da  tulli  i naturalisti.  Suoi  caratteri 
sono  : corpo  irregolare,  ovale  o ditti- 
co, spesso  gou  fio  o gibboso,  a bordo 
grosso  o rotondo,  a disco  inferiore 
concavo  nel  centro  ; spine  picciolissi- 
me  ; cinque  ambulacri  limitali,  imi- 
tanti un  fiore  a cinque  petali  ; bocca 
inferiore,  centrale;  ano  presso  al  bor- 
do o nel  bordo.  Awiciuanù  i Clipca- 
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stri  senza  dubbio  colle  loro  relazioni 
alle  Scalcile  ; nondimeno  se  ne  distin- 
guono facilmente,  non  solo  perchè  il 
corpo  loro  è in  generale  gonfio  di  so- 
pra, che  la  forma  risulta  dittico  ed 
ovale  nel  massimo  numero,  ma  soprat- 
tutto perchè  il  bordo  a'  è grosso  o ro- 
tondo ed  il  disco  inferiore  quasi  sem- 
pre concavo  nel  centro.  Si  è nella  ca- 
vità del  disco  inferiore  dei  Clipeastri 
che  giace  situata  la  borea.  Questi  Echi- 
nidi,  più  massicci  , più  convessi  o più 
gonfi  delle  Srutelle,  hanno  più  di  so- 
vente T ano  nel  bordo  che  sotto,  e lon- 
tano dal  bordo  e dalla  bocca,  come  bi- 
lobati posteriormente  e striati  da  un 
lato  con  lamine  strette  e traversali. 

Clipba.stbo  bosace»,  Clypeaster  ro- 
saceas,  Lanik.  , Anim.  senza  Veri. , 
toni.  Ili,  pag.  .4,  n.°  1 ; Encicl.  me- 
tnd.  , tav.  i45,  fig.  1,  a,  5,  6 ; Echi- 
nus  rosaceus , Guicl. , Syit.  Nat. , pag. 
3 s 86.  n.®  i4.  Questa  specie,  una  delle 
più  comuni  nelle  collezioni,  varia  mol- 
to nella  forma  ; in  generale,  è ovale, 
clinica,  pcntagona,  convessa  di  sopra, 
alquanto  concava  di  sotto,  col  bordo 
posteriore  smussato  ; gli  ambulacri  so- 
no larghissimi  e figurano  una  Rosacea 
a petali  ovoidi.  Abita  i mari  dell’  In- 
dia e dell’  America. 

Cljpkasto  elevato  , Clypeaster  al- 
tus , Lamk. , Anim.  senza  vertebre, 
pag.  l4,  n.#  a ; Encicl,  melod.  , tav. 

■ 46,  fig-  t,  a ; Echinus  altus,  Gmel., 
Syst.  Nat. , psg.  3 s - 87,  n.®  61 . Noti  si 
Conosce  aucora  questa  picciola  specie 
se  non  in  istalo  fossile  ; è ovale  a som- 
mità elevala,  quasi  conica,  con  cinque 
ambulacri  allungati;  il  disco  inferiore 
è concavo  al  centro  ; 1’  ano  piccolo  sta 
sotto  e presso  al  bordo.  Questo  Fossile 
trovasi  in  Linguadnca,  in  Italia  ed  a 
Malta. 

Clipeastro  BCcBWTEir.o,  Clypeaster 
exc entrici!*,  Lamk  ; Anim.  sema  veri., 
pag.  i5,  o.°  6 ; Elicici,  melod. , tav. 

■ 44,  fig.  1,  a ; Echinus  oviformi*, 
var.  7,  Gmcl. , SysL  Nat. , pag.  3 ir 
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87,  n*  6a.  Specie  foglile,  suborbicola- 
re,  depressa,  un  po’  convella,  ornata 
di  cinque  ambulacri  itrelli,  che  par- 
tono dalla  sommità  c pare  che  li  per- 
dano nel  bordo.  Trovasi  a Cliaumont, 
diparl.  dell’  Oiic,  in  Francia. 

Clipbastro  scutiforme,  Clypeaster 
scuti/ormis,  Lamk.,  Anim.  lenza  ver- 
tebre , Toin.  Ili,  pag.  i4,  il."  4 j En- 
cicl.  mctod.  , tav.  147,  Gg.  3,  4-  Spe- 
cie poco  nota,  di  forma  eliilica,  assai 
piana  di  sopra,  col  bordo  alquanto 
grosso;  il  disco  inferiore  è leggermen- 
te concaio  c segnato  da  cinque  bende 
radianti,  lineari,  quasi  liscie.  Crcdeii 
originaria  dei  mari  d’  India. 

Lamarck  descrive  ancora  i Clipea- 
•tro  semisferico,  Encicl.  mctod.  , tav. 
1 44  , lig.  3,4,  specie  fonile  di  crii 
ignorasi  la  locatila.  — Clip,  dal  bordo 
largo,  Scili.,  Corp.  mar.,  tav.  ti.  dei 
dintorni  di  Dax  . — Clip.  Bcignct  , 
Echinu s Laganum,  Gmel.  Non  se  nc 
conosce  la  patria. — Clip,  oviforme, 
Echinus  oviformi s,  Gmel.  Fonile  Dei 
dintorni  di  Mani  c di  Valognei,  ripor- 
tato dai  mari  australi  da  Pcron  c Le- 
nir ur.  — Clip,  piano.  Fossile  dei  con- 
torni di  Siena.  — Clip,  stcllifero  di 
Lamk. , di  località  ignota.  Esiste  nelle 
collezioni  un  gran  numero  di  spctie 
inedite.  Il  Clipeastro  tritole  di  Fran- 
cia deve  probabilmente  appartenere 
allo  stesso  genere.  (lam...  x.) 

CLIPEI.  Clypei.  ucc.  Espressione 
colla  qnalc  Illiger  indica  le  squamine 
che  cuoprono  certe  parli  del  piede  di 
diversi  Uccelli.  (dr...  z.) 

* CLIPEI.  scHnv.  Nome  latino  dato 
alla  seconda  sezione  degli  Anocisli  da 
Klein,  nella  sua  opera  sugli  Echinoder- 
mi. (la*...  x.  ) 

CLIPEOLA.  Clypeola  . bot.  fan. 
Famiglia  delle  Crocifere,  Tetradina- 
mia  siliculosa,  L.  Tournefort  ed  Adan- 
son  avevano  dato  il  nome  di  Jonthlaspi 
a questo  genere  che  Linneo  quindi  de- 
signò sotto  quello  che  in  oggi  porla, 
iutroduccpdovi  delle  Piante  che  .appar- 


tengono ad  altri  generi  vicini,  quali  Io 
Alyssum.  Fu  poi  ridotto  da  Gacrtncr 
al  solo  Clypeola  Jonthlaspi , ed  il  pro- 
fessore De  Candoile  adottò  poi  siffatta 
riduzione  aggiungendovi  noove  specie. 
Il  quale  illustre  botanico  dà  al  genere 
Clipcola  i caratteri  seguenti  : calice  a 
sepali  eguali  alla  base  ; petali  interi;  fi- 
letti degli  slami  moniti  di  denti  ; sili— 
quclta  orbicolare,  piana,  nn  po'  incava- 
ta alia  sommità,  indeiscentc,  unilocu- 
lare, monosperma;  stimma  scssile  ; se- 
me compresso,  centrale,  Gsso  lateral- 
mente per  mezzo  d’  nn  funicolo  oriz- 
zontale ; cotiledoni  ovali,  piani  ed  ac- 
cumbenti.  E’  stato  questo  genere  da  De 
Candoile  ( Syst . Feg.  , Tom.  II,  pag. 
3s6)  posto  nella  seconda  tribù  delle 
Crocifero  alla  quale  diede  il  nome  di 
Alisinee  o Pleurorizec  laliseptc.  La 
sua  figura  è quella  degli  Alyssum,  ed 
ha  quasi  tolti  i caratteri  dei  Peltaria. 
Una  lieve  differenza  nella  siliquetta 
nc  forma  la  differenza  tutta. 

La  Clipbola  Jonthlaspi  è una  pic- 
cola Pianta,  c»i  fusti  diffusi  ed  ascen- 
denti, clic  cresce  sui  muri,  ne*  campi 
e nelle  colline  calcari  dell’  Fiuropa  au- 
strale. FT  assai  abbondante  ocl  Dolfj- 
nato  e nella  maggior  parte  de’  paesi 
meridionali  francesi.  Bory  di  Saint- 
Vincent  1*  ha  trovata  comunemente  a 
Granata  sulle  vecchie  torri  moresche 
del  celebre  palazzo  dell’ A Ihambra.  Tra 
i numerosi  sinonimi  che  gli  autori  co- 
me a vicenda  1’  uno  dell’  altro  impose- 
ro a questa  Pianta,  citeremo  la  Posse- 
linia  di  Scopoli,  Aliioni  c Medikus.  Le 
due  nuove  specie  descritte  da  De  Cao- 
dolle  erano  tipi  di  due  generi  nuovi 
proposti  da  Desvaux  nel  Giornale  di 
botanica,  5.°  voi.  , pag.  161  c i6a.  Ta- 
li generi  sono  stali  conservati  come 
semplici  sezioni  sotto  i loro  domi  d'  O- 
rium  e Bcrgeretia.  La  prima,  Clypeo- 
la eriophora,  D.  C. , ha  la  siliquetta 
lanuginosa  ed  irta  di  peli  molli  e lun- 
ghissimi. Abita  le  colline  d’  Aranjurs 
in  Spagna.  La  seconda  cresce  in  Orieo- 
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te  e pricinpalmcntc  in  Persia; èia  Cly - 
peola  echinata , D.  C. , la  cui  siliqucl- 
ta  offre  setole  rigide  sopra  1’  uno  c l'al- 
tro disco.  (c...  w.) 

CLIQUETTE  DE  LAZARE.  moll. 
Nome  francete  dato  ad  una  specie  di 
Cima  fossile  della  Svizzera.  Knorr, 
nelle  sue  Petrificazioni,  I'  ha  Ggurata, 
voi.  a,  pallet.*,  tav.  C ed  ti,come 
stala  trovata  in  America.  Vedi  Cassa. 

(»•••  h.) 

CL1SIA.  Cljsia.  moll.  Nella  Zoolo- 
gia Britannica  di  Pendant,  notasi  il 
Balanus  striatus , di  cui  Leacb  formò 
un  genere  aggiungendovi  un'  altra  spe- 
cie non  descritta  eh'  egli  osservò  nella 
collazione  di  Savignjr.  Tale  genere  è 
stato  così  caratterizzalo  : invoglio  cal- 
careo composto  di  quattro  pezzi  c 
chiuso  da  un  opercolo  le  cui  valve  non 
sono  divise.  (d...  h.) 

CL1S1F0NTE.  Clisiphonles.  moll. 
(M  ontfort  ) V.  Srj.YTBnULEi.  (aud.) 

CL1TELLARIA  . Clitellaria  . iws. 
Nome  sotto  del  quale  Meigen  designò, 
nell’  ordine  dei  Dipteri,  il  genere  E- 
Gppia  di  Latrcille  \V.  Efippia.)  per 
cullociirvi  due  specie  , il  Lumbricus 
arenarius  di  Ottone  Fabriciut  (Fanti. 
Groenl . , n.°  sG4)  ed  il  suo  Lumbri- 
cut  minutus  ( n.°  aGS,  fig.  4 ) • Non 
hanno  che  due  ordini  di  setole  e questo 
solo  carattere  pareva  all’  autore  suffi- 
ciente per  istahilirc  una  distinzione 
generica.  Vi  oggiunse  egli  provvisio- 
nalmente il  Lumbricus  vermicularis 
dello  stesso  (/oc.  cit.  , n.°  a ) quan- 
tunque mauchi  di  cintura.  V.  Lom- 
brico. (aud.) 

* CLITELL10.  Clilellio.  astel.  Ge- 
nere deU’ordinc  delle  Lombricine,  fa- 
miglia dei  Lombrici,  proposto  da  Savi- 
guy  (Siktem.  degli  Anclidi,  pag.  io4). 

(aud.) 

CLITO  . Clithon  . moll.  Montfort 
( Conch . System.,  Tom.  Il,  pag.  5a6), 
considerando  le  spine  che  armano  una 
specie  di  Neritina  come  bastanti  per 
segregarla  e farne  un  genere,  aveva  prò- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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posto  questo  nome  che  dai  conchiglio- 
logi  del  giorno  d’  oggi  non  viene  usa- 
to. Vedi  Nbbitb  e Neritijta.  (d„  h.) 

CLITO.  Clytus.  uro.  (Fabricius.)  V. 
Callidia. 

CLITORIA.  Clitoria.  bot.  pax.  Fa- 
miglia delle  Leguminose,  Diadclfia  De- 
candria,  L.  Questo  genere,  sotto  il  no- 
me di  Ternatea  descritto  da  Tourne- 
fort,  c nuovamente  costituito  da  Lin- 
neo sotto  quello  che  oggi  porta,  com- 
prendeva Piante  delle  quali  un'  orga- 
nizzazione differente  necessitò  la  sepa- 
razione come  genere  particolare.  Così 
le  specie  cou  calice  munito  di  due  brat- 
tee ed  a legumi  cilindrici  ne  sono  sta- 
te ritirate  per  formare  il  genere  Gala- 
ctia.  Vedi  questo  nome.  Operata  que- 
sta sottrazione,  devono  la  Clitoric  esse- 
re così  caratterizzale:  calice  tubulato, 
campanulato,  a cinque  divisioni,  la  più 
inferiore  delle  quali  di  sovente  offre  la 
forma  d'  una  falce  ; corolla  rovesciala; 
lo  stendardo  grandissimo  ed  allonta- 
nato, coprente  nondimeno  le  ale  e la 
carena  che  sono  picciolissime  ; legume 
lineare,  lunghissimo  e terminante  iu 
punta  . Le  Clitorie  sono  Piante  erba- 
cee, rampicanti,  aventi  molte  relazio- 
ni coi  Giycine,  a foglie  ternate  e rara- 
mente impari-pennate  , a foglioline 
articolate  come  quelle  de’  Dolici  e 
munite  di  due  stipnle  barbute  alla  ba- 
se j i peduncoli  dei  fiori  sono  ascellari, 
ad  uno  o due  fiori,  o talvolta  multiflo- 
ri  c a spiga. 

Quindici  specie  circa  di  Clitorie  sono 
state  descritte  uc’  diversi  autori.  Ad 
eccezione  della  più  anticamente  nota 
(che  Tourncfort  fece  conoscere  sotto  il 
uomc  generico  di  Ternatea  perchè 
cresce  a Ternate,  c nelle  Indie  Orien- 
tali) e d’  una  seconda  specie  descritta 
da  Lamarck  e Vcnlcnat,  le  altre  Cli- 
torie sono  tutte  indigene  del  Nuovo- 
Mondo.  La  maggior  parte  abitano  il 
Brasile  c le  Antille  e due  crescono  nel- 
1’  America  settentrionale.  I fiori,  gene- 
ralmente parlando,  ne  sono  d'uu  asprt- 

^7 
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to  gratissimo  ; ma  siccome  queste  Pian- 
te ili  serra  calila  esigono  troppa  cara 
per  coltivarle,  anno  rare  nei  giardini, 
o almeno  non  ne  esistono  che  dnc  o tre 
specie  coltivate  negli  orti  di  botanica  ; 
tali  tono  le  Clitoria  Ternate a,  L.  ; C. 
virginiana  , L.  , e C.  heterophylla , 
Larnk.  e Vcntcnat.  Leggiamo  nell*  Re- 
lazione del  Viaggio  di  Bory  di  Sainl- 
Vinccnt  alle  principali  isole  dei  mari 
d’  Africa,  una  singolare  osservazione 
da  esso  fatta  sul  Clitoria  Ternatea  che 
ei  trovò  in  abbondanza  all'  isole  di 
Francia  e di  Mascarcigne  ; si  é che 
nell'  aita  di  delle  isole  i bori  riescono 
cogiantcrncntc  bianchi  e nell’  altra  mai 
sempre  cernici.  (g...  w.) 

CLITORIDE.  ajtat.  Questo  nome, 
d’  origine  greca,  è derivato  da  no  ver- 
bo che  può  tradursi  titillare  voluttuo- 
samente : tale  è pure  il  senso  de’  due 
altri  sinonimi  latini  aestus  veneris, 
amoris  dulceda.  La  squisita  sensibilità 
della  Clitoride,  come  se  fosse  la  sola 
considerazione  importante,  fu  quella 
che  (issò  da  prima  su  di  essa  I’  atten- 
zione : peraltro  non  si  tardò  a giudi- 
care delle  sue  relazioni  con  una  parte 
del  tesso  mascolino,  donde  le  si  diede 
di  più  il  nome  di  Penis  muliebris. 
Questa  veduta,  di  aggiustatezza  per- 
fetta, secondo  noi,  viene  ancora  oggi  da 
alcuni  anatomici  risguardala  come  una 
arditezza  più  istintiva  che  ragionata. 
In  fatti,  la  filosofia  attuale  delle  scuo- 
le, basando  ogni  cosa  sulla  considera- 
zione delle  forme,  non  osa  dichiarare 
identico  ciò  eh’  ella  scorge  dissimile. 
Ben  che  siasi  veduto  il  pene  dei  ma- 
schi e la  Clitoride  delle  femmine  co- 
stituiti da  due  corpi  cavernosi  di  tes- 
suto consimile,  terminali  da  una  glan- 
dola cui  cuoprc  egualmente  uno  stesso 
cappuccio  n prepuzio,  inviluppati  da 
un  medesimo  sistema  dermoico,  nutri- 
ti da  consimili  vasi  vascolari,  e ceden- 
ti allo  stesso  eccitamento  nervoso,  ti 
credette  di  procedere  con  maggiore 
esattezza  riguardando  questi  due  orga- 
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ni  come  distinti  ed  effettivamente  co- 
me assai  dissimili  per  non  dover  essere 
confusi  sotto  il  medesimo  nome.  Tre  cir- 
costanze motivarono  questo  modo  di  ve- 
dere. Si  niegò  di  ammettere  come  si- 
mile ciocché  nell*  nno  è di  si  grande 
volume  quando  nell’  altra  rirsce  di  sì 
estrema  piccioletza,  ciò  che  colà  vede- 
si  prolungato  ed  intieramente  disim- 
pegnato o libero,  c qui  per  lo  contra- 
rio rientralo  ed  inviluppalo,  c,  cosa 
più  notabile,  ciò  che  nell’  uno  ammet- 
te dentro  di  sé  il  tubo  terminale  d'un 
altro  apparato  e ciò  che  nell’  altra  é 
sottratto  a tale  miscuglio. 

Colali  idee  particolari  risultano  dal- 
le osservazioni  usuali.  Ma  se  vi  accada 
d’ ingrandire  il  campo  delle  vostre  os- 
tervazioni  c passare  dai  Mammiferi  agli 
Uccelli,  oppnr  anco,  senza  lasciar  i pri- 
mi, di  passare  dai  fatti  normali  ai  casi 
irregolari,  «randellanti  le  maggiori  di 
tali  differenze  e l’ identità  del  pene  c 
della  Clitoride,  già  sì  fortemente  recla- 
mata dai  fatti  precedentemente  rife- 
riti, divenuta  alla  fin  fine  una  conse- 
guenza assolutamente  obbligata.  Non  ri 
ha  più  negli  Uccelli  ( V ed.  le  Mem.  del 
Mus.  di  Slor.  Nat.,  Tom.  IX,  pag.  43q  ), 
tra  il  pene  e la  Clitoride,  differenza  al- 
tra che  quella  la  quale  risulta  dal  volu- 
me loro  rispettivo  j ed  ancora,  in  alcu- 
ni, codesta  differenza  é poco  sensibile.  Il 
pene  è imperforato  al  pari  nei  maschi 
come  nelle  femmine  } e negli  uni  co- 
me nelle  altre,  è ridotto  al  solo  glande, 
unica  porzione  che  sia  disimpegnata  o 
sciolta  dai  tegumenti  comuni.  Lo  stes- 
so è nelle  mostruosità  dette  Bypospa - 
dias  : il  meato  orinario  sta  aperto  sot- 
to il  pene  nei  Mammiferi  maschi  vizia- 
li da  questa  malattia  ; il  glande  loro  è 
anch’csso  imperforato  e guari  non  vi 
ha  pure  che  questa  parte  che  si  vegga 
esternamente.  Così  ciò  eh'  è un  caso 
patologico  ne*  Mammali,  diventa  di  re- 
gola negli  Uccelli. 

In  totale,  la  Clitoride  dei  primi  de- 
ve considerarsi  come  un  organo  radi- 
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mentalo,  tenente  questo  carattere  da 
nn  difetto  d*  involgimento  e giustifi- 
candolo con  una  grandissima  suscetti- 
bilità alla  variazione. 

( GBOF.  SAI.VT.  - H1L.  ) 

CLITR In  francese  CLYTURE. 
Clythra.  urs.  Genere  deU'ordinc  de'Co- 
lcopleri,  sezione  de’  Tetrameri,  stabi- 
lito da  Laicharting  ( f'erzeichnitt  des 
Tyroler  Insecten ) e anteriormente  fon- 
dalo da  Gcoffroy  ( Slor.  degl'  Ins.  , 
Tom.  1,  pag.  iq5)  sotto  il  nome  di 
Melolonte,  melolontha,  a spese  delle 
Crisomele  di  Linneo.  Appartiene  (Con- 
tider.  gener. , pag.  a38)  alla  famiglia 
dei  Crisomelioi,  ed  è presentemente 
da  Latrcillc  ( Regno  Anim.  ) disposto 
in  quella  dei  Ciclici.  1 suoi  caratteri 
sono  : antenne  inserite  davanti  degli 
ocelli  e distanti  1'  una  dall*  altra,  cor- 
te ed  a sega  ; testa  verticale,  intera- 
mente sprofondata  nel  corsaletto.  II 
punto  d’  inserzione  c 1’  allontanamen- 
to delle  antenne  alla  loro  origine  al- 
lontanano le  Clitrc  dalle  Galcrucbc  e 
dalle  Allisc  ; il  quale  carattere  le  avvi- 
cina per  lo  contrario  ai  generi  Criso- 
mela,  Colaspu  , Eumolpo,  Gi  i buri  e 
Clamide  ; hanno  esse  soprattutto  le 
massime  relazioni  coll'  ultimo  gruppo, 
ma  se  ne  distinguono  per  la  mancatila 
il'  incavo  ai  lati  del  petto  ; lilialmente 
differiscono  da  tutu  per  le  antenne  * 
sega  c per  vari  altri  punti  di  loro  or- 
ganizzazione. Ranno  una  testa  assai 
larga,  ricevuta  verticalmente  nel  pro- 
lurace,  soslegncntc  antenne  più  corte 
della  ifieta  del  corpo,  d'  undici  artico- 
li ; la  bocca  presenta  un  labbro  intac- 
cato , mandibole  armale  c bideulate, 
un  paio  di  mascelle  cornee,  corte,  nel- 
le quali  dislinguonsi  due  pezzi  princi- 
pali, 1’  uno  interno,  piccolo,  quasi  ci- 
lindrico , T altro  esterno,  mollo  mag- 
giore cd  arcuato;  queste  mascelle  por- 
tano per  ciascheduna  un  palpo  più 
grosso  in  mezzo,  di  quattro  articoli, 
I'  ultimo  dei  quali  è conico-cilindrico  ; 
finalmente  esiste  un  labbro  inferiore, 


semplice,  avente  pure  due  palpi  di  tre 
articoli,  li  prolnracc  è convesso,  orla- 
lo, largo  quasi  quanto  le  elitre  ; que- 
lle sono  dure,  coriacee,  lunghe  come 
1*  add  "ine  ; cuoprono  un  paio  d’  ale 
membranose.  Le  zampe  hanno  gene- 
ralmeute  uua  lunghezza  media  ; in  al- 
cune specie,  quelle  davanti  sono  al- 
lungatissime  ; i tarsi  hanno  quattro 
articoli,  il  primo  de’  quali,  il  secondo 
cil  il  terzo  guerniti  di  peli  rigidi  in 
forma  di  spazzole  ; è questo  bilobato, 
il  quarto  sottile,  arcuato,  leggermente 
gonfio  all'  estremità  e munito  di  due 
uncinetti  assai  forti. 

Quest’  Insetti  sono  assai  piccioli,  la 
statura  loro  non  oltrepassando  cinque 
o sei  linee.  Sono  poco  agili  c s*  incon- 
trano sui  fiori  , particolarmente  su 
quelli  della  Quercia.  La  larva  è stala 
più  volte  osservata.  Le  specie  proprie 
di  questo  genere  sono  assai  numerose 
cd  il  generale  Dejcan  (Catalogo  de’  Co- 
leopteri  ) ne  menziona  cinquantotto. 
Tra  esse  citeremo: 

La  Elitra  quadbipuxtata o qcadm- 
gua,  67.  quadripunctata , o la  Che- 
tamela quadripunctata  di  Linneo  , 
eli’  è la  stessa  colla  Melolonta  quadri- 
glia dal  corsaletto  nero  di  Gcoffroy 
( loc.  cit.,  pag.  iqó,  tav.  3,  fig.  4 ),  o 
la  Crisomela  cilindrica  con  quattro 
punti  neri  di  Dcgécr  ( Mem.  Ins.  , 
Tom.  v,  pag.  329,  n."  5z,  tav.  10,  fig. 
■ ).  Trovasi  in  tutta  Europa  sopra  di- 
versi fiori,  c più  frequentemente  su 
quelli  della  Quercia,  dell'  Albaspina  , 
ilei  Pruuo.  Sellatine  descrisse  la  larva  ; 
Vaudouerdi  Nantes  fece  parte  a La  t reti- 
le delle  sue  osservazioni  secondo  lui, 
questa  larva  si  costruisce  un  fodero  di 
materia  coriacea,  rugoso  esternamen- 
te, quasi  cilindrico,  chiuso  c tnndopo- 
tleriormenle  , aperto  dall' altro  capo, 
c che  trascina  con  essa  lei, come  la  Lu- 
maca la  sua  conchiglia,  ma  senza  mai  la- 
sciarne uscire  che  le  zampe  e la  testa. 

La  Elitra  lo.vgixana  , CI.  lo n Ri- 
mana, 0 la  Mcltloou  Lisetta  di  Geof- 
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frov  ( lue . ci t. , pag.  ig6,  n.”  3 ) che 
è la  stessa  colla  Melolontha  pallida  iti 
Fourcrov  (Entom.  Paris.,  Tom.  t,  p. 
2 , n.°  3 ).  Incontrasi  ne’  dintorni  iti 
ari  gì.  La  lar*a,  dice  Latrcillc  (Stor. 
ile*  Crost.  e degl*  Ins.,  Tom.  xt,  pag. 
336  ),  sta  rinchiusa  in  un  fodero  di 
materia  terrosa  agglutinata. 

03  % 

La  Clitra  tridentata,  CI.  triden- 
tata, o U Chyris . tridentata  di  Lin- 
neo. E’ la  stessa  che  la  Crisnmcla  ceru- 
lea verdastra  ad  astucci  gialli  di  Dc- 
géer  ( toc.  ci/.,  p»g.  333,  n ° 36,  tav. 
in,  fig.  io),  ed  è stala  ligurata  da 
Schaeffcr  ( Incori.  Ins.,  tav.  77,  fig. 
5 ).  E’  comunissima  sui  fiori  della 
Quercia  nel  mezzodì  della  Francia. 

La  ClITBA  PUBESCENTE,  Cl.  pitbe- 
scens,  la  cui  larva  e stata  con  molta 
cura  osservala  e figurata  da  Leon  Du- 
four  ( Ann.  delle  Se.  Fis.,  Tom.  vt,  p. 
307,  e tav.  g6,  fig.  1,  a,  3 ).  L'  ha 
egli  incontrata  assai  frequentemente  , 
nel  mese  di  febbraio  , sotto  grosse 
pietre,  nelle  montagne  di  Girvna  in 
Catalogna.  E‘  bianchiccia  , quasi  gla- 
bra, curva  sopra  tè  medesima,  un  po- 
co rugosa.  Allorché  Dufour  la  pigliò  , 
era  immobile  e pareva  in  fatica  di 
metamorfosi.  La  testa  nera  e zigrinata 
ha  due  piccole  aulenne  quasi  imper- 
cettibili j dietro  quella  si  vede  un  seg- 
mento nero,  alquanto  corneo,  indizio 
d*  un  futuro  corsaletto,  e cola  presso 
tre  paia  di  zampe  corte  cil  appuntite. 
Queste  larve  assai  numerose  non  si 
trovavano  ignudo;  ma  erano  avvolte 
per  ciascheduna  in  un  bozzolo  di  ter- 
ra libero  ed  isolalo,  bislungo  , cilin- 
droide, bruno,  lungo  circa  sette  linee 
con  quasi  tre  di  grossezza,  ottuso  e 
chiuso  a’  due  capi,  ni  assomigliando 
male  a prima  vista  a caccole  di  Peco- 
ra un  po’ allungate  ; tali  bozzoli,  di 
una  terra  omogenea  e fine,  hanno  una 
delle  due  estremità  tronca  obbliqua- 
snente,  ora  piana,  ora  alquanto  lon- 
dcggiarilc  ; r altra,  che  si  gonfia  ap- 
pena, termina  con  due  capezzoli  poco 
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notevoli  separati  da  un  incavo.  La  su- 
perficie n’  è liscia  o con  alcune  leggere 
asprezze  : le  pareti  sottili  e fragili. 
Conservò  Dufour  i bozzoli,  e potè  ot- 
tenere 1’  Insetto  perfetto.  Non  è già 
pel  capo  che  offre  un  troncamento  e la 
traccia  d’  un  opercolo  che  la  Clitra  fa 
la  sua  sortita  ; ma  sì  bene  pel  capo 
capezzoltiio  che  pare  come  una  calot- 
ta.Questa  larva  è certamente  differen- 
tissima da  quella  descritta  da  Vandoùer. 
Il  bozzolo  della  Clitra  pubescente  vie- 
ne formalo  da  una  materia  assai  friabi- 
le, poco  suscettiva  d’  essere  trasporta- 
ta ed  è di  più  chiusa  alle  due  estremi- 
tà ma  quest’  ultimo  tratto  caratteri- 
stico è forse  particolare  al  peniodo  nel 
quale  fece  Dufour  le  sue  osservazioni  ; 
e si  concepisce  che  il  bozzolo  , prima 
aperto  ad  un’  estremità  , potè  esser 
chiuso  allorché  la  larva  è stata  al  pun- 
to di  subire  le  sue  metamorfosi. 

Per  le  altre  specie  , Fed.  Olivier 
( Elicici.  Metod.  e Colepi.  ),  Latrcil- 
lc ( Gener.  Crust.  et  Ins.,  Tom.  nr  , 
pag.  53  ),  Dejean  ( toc.  cit.  ).  (sud.) 

* CLITRIDE.  Clithris.  bot.  crtpt. 
(Funghi.)  Diede  Fries  questo  n»me, 
nel  secondo  volume  del  suo  Systema 
mycologicum , ad  un  sottogenerc  di 
Cenagium  che  Persoon  riunì  ai  Tribli- 
dium.  Il  genere  Cenagium  istesso  sta- 
to non  essendo  pubblicato  che  dopo 
1*  impressione  del  Dizionario,  lo  trat- 
teremo alla  voce  Sclbroderride,  Scle- 
rorfsrm;  nome  sotto  il  quale  P avc»a 
Persoon  designato  come  sottogenere 
delle  Pezize  nella  sua  Mycologia  eu- 
ropaea,  e che  Fries  impose  al  prima- 
rio sotto-genere  dei  Cenagium. 

1 Clitridi  differiscono  dai  Cenagium 
propriamente  detti  o Sclerodcrris  per 
la  cupola  la  quale,  da  prima  esatta- 
mente chiusa  come  in  tutte  le  specie 
di  questo  genere,  aprcsi  poi  per  una 
fessura  longitudinale,  invece  di  svilup- 
parsi circolarmente  come  negli  Sclero- 
derris,  o in  più  valve  come  nei  Tribbi- 
dittrn.  Questi  piccioli  Fuughi  per  tale 
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carattere  «i  approssimano  agli  Byste- 
rium,  de*  quali  hanno  P aspetto  e coi 
quali  siati  erano  lunga  pena  confusi  j 
ma  ne  differiscono  per  la  membrana 
fruttifera,  organizsata  come  nei  seri 
Fanghi,  carattere  che  gli  avvicina  alle 
Pesixe,  presso  alle  quali  in  una  classi- 
(■canone  naturale  bannosi  a collocare. 

Le  specie  ancora  poco  numerose  di 
questo  sotto-genere  crescono  sui  rami 
morti  di  diversi  Alberi  come  i Pini, 
le  Qnercie,  le  Eriche  ecc.  Le  specie 
più  anticamente  note  snn  i Cenagium. 
ferruginosum,  Fries  ( Pcziza  Abielis, 
Pera.,  Syn.  671  j Triblidium  pineum, 
Pera.,  Myc-  eurap.,  33a)  e Cenagium 

fuercinum  ( Hysterium  quercinum  , 
'era. , Syn.  , 1 00  j Triblidium  querci- 
num, Pera.,  Myc.  europ.).  ( ad.  b.) 

**  CLIVAGGIO.»!».  Così  chiamano 
volgarmente  i lapidarli  le  giunture  o 
commettiture  naturali  dei  cristalli  , 
secondo  le  quasi  possono  i corpi  mi- 
nerali essere  divisi. 

OLIVINA,  divina,  nrs.  Genere 
dell*  ordine  de’  Colcoptcri,  sezione  dei 
Pentameri,  famiglia  de’  Carnivori, 
tribù  de’  Carabici  bipartiti,  stabilito 
da  Lalreille  ed  i cui  caratteri  anno  : 
palpi  esteriori  terminali  da  un  artico- 
lo della  grosseisa  del  precedente  o più 
grosso  j linguetta  sagliente,  diritta  od 
ottusa  alla  sommità,  con  an’  orecchiet- 
ta per  parte  ; labbro  membranoso  o 
coriaceo,  senza  denti  ; mandibole  sen- 
za seghettature  osservabili,'  più  corte 
della  testa  ; antenne  a forma  di  coro- 
na, col  secondo  e terzo  articolo  quasi 
eguali  ; gambe  anteriormente  intac- 
cate, dentate  dal  lato  esterno  oppure 
terminate  da  due  punte  fortissime  e 
lunghe,  1’  interna  delle  quali  articola- 
ta alla  base. 

E’  stato  (juesto  genere  da  Linneo 
confuso  coi  Tenebrioni.  Fabricius  e 
gli  autori  sino  a Lalreille  , lasciato  lo 
hanno  nel  genere  Scarite  , che  ne  dif- 
ferisce essenzialmcote  pel  labbro,  per 
la  lunghezza  delle  mandibole  e pel 
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corpo  clic  è sempre  più  piatto.  Le  di- 
vine vivono  nella  sabbia  bagnata  , in 
riva  ai  Gumi  o sotto  le  radici  degli  Al- 
beri, invece  che  gli  Scarili  non]  a’  in- 
contrano se  non  ne’  luoghi  asciutti  ed 
aridi,  esposti  all*  ardore  del  sole. 

Si  può  dividere  questo  genere  in 
due  piccioli  gruppi,  giusta  I’  organiz- 
zazione delle  gambe  anteriori  : il  pri- 
mo comprende  le  divine,  le  due  pri- 
me gambe  delle  quali  sono  dentate  dal 
lato  esterno.  In  questa  divisione  cade 
la  Clivi» a arb»abia,  Scarites  arena- 
rius,  Fab.,Oliv.  Varja  dal  fulvo  al 
nerognolo  ; il  corsaletto  n’  è quasi 
quadrato  ; sono  le  elitre  striate  a strie 
punteggiale.  Il  secondo  gruppo  com- 
prende quelle  che  hanno  le  gambe  an- 
teriori terminate  da  due  punte  fortis- 
sime e lunghe,  1*  interna  delle  quali 
articolala  alla  base  o a forma  di  spina. 
E’  il  genere  Dischiria  di  Bonetti.  Con- 
tiene gli  Scarites  thoracicus  c gibbus 
di  Fabr.  f'ed.  Dischiusa.  (r.) 

* GLI  VINI  A.  ucc.  Fed.  Clamato- 
aiA. 

CLIZIA,  Clytia.v olip.  Genere  del- 
1’  ordine  delle  Scrtulariec,  nella  divi- 
sione de’  Polipai  flessibili  , stabilito  a 
spese  delle  Sertularie  di  Linneo.  La. 
march  gli  diede  il  nome  di  Campanu- 
late. Le  Clizie  sono  Polipai  Aloidi,  ra- 
mosi, filiformi, volubili  o arrampican- 
ti,! cellette  campanulate,  picciuolate, 
cou  picciuoli  lunghi  , ordinariamente 
bistorti.  Formano  un  gruppo  bene  di- 
stinto nell’  ordine  delle  Sertulariee  ,*  i 
Polipi  loro,  Gsai  nelle  cellette  accam- 
panate , possono  cercarsi  il  cibo  * 
piccola  distanza  dall’  arnia  pelagica  , 
per  mezzo  del  lungo  picciuolo  che  so- 
stiene quella  piccolaabitaziune.il  qua- 
le picciuolo  clastico  trasporta  in  un 
circolo  talvolta  di  quattro  in  cinque 
millimetri  di  raggio  il  Polipo  che  gi- 
randosi sopra  sì  medesimo  al  modo 
delle  Dcndrclle  di  Bory,  imprime  all’ 
acqua  un  modo  di  rotazione  necessa- 
rio per  attrarre  gli  Animalccoli  che 
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gli  servono  di  alimento.  Nessuna  re- 
lazione tengono  le  Clizie  colle  Cel- 
iarne ed  ancor  meno  colle  Flustree. 
Appartengono  alle  Serlulariee  per  la 
forma  dei  fustieper  quella  dclleovaie, 
c differiscono  dai  generi  di  quella 
famiglia  pel  lungo  picciuolo  che  so- 
stiene le  cellette  e le  ravvicina  alle  Psi- 
codiec.  Ved.  questa  voce.  Le  Scrtula- 
rie  orifere  c rugose  di  Linneo  , che 
abbiam  creduto  di  dover  porre  tra 
le  Clizie  , potrebbero  forse  formare 
un  genere  particolare  ; ma  siccome 
liauno  maggiore  gelazione  con  queste 
ultime  che  colle  Serlulariee,  abbiamo 
di  tutti  questi  Polipai  formalo  un  sol 
gruppo  , aflìne  di  nou  ci  attirare  il 
rimprovero  di  troppo  moltiplicare  i 
generi. 

La  sostanza  delle  Clizie  è cartilagi- 
nosa ; il  colore  fulvo  giallognolo  varia 
poco.  Sono  sommamente  picciolc,  tal- 
volta difficili  da  vedere  ad  occhio  nu- 
do e sempre  parassite  sui  Talassiofili 
dei  diversi  mari  del  globo. 

Clizia  vbbticillata,  Clytia  verti- 
cillata,, Lamx.,  Stor.  Polip.,  p.  zoa  , 
n..  óóq.  — Ellis  Corrai,  |»*g-  3g,  nu- 
mero, ao,  fìg.  a,  a.  — - Piccolo  Poli- 
paioalquanto ramoso,  a cellette  accam- 
panate, dentale,  diritte,  portate  sopra 
lunghi  picciuoli  in  parte  bistorti  cd 
in  numero  di  quattro  o cinque  al  più 
a ciascun  verticillo.  Non  è raro  ne’ ma- 
ri di  Europa.  Nc  abbiamo  ricevuto 
una  varietà  dalle  coste  del  Grocn- 
laud. 

Clizia  olìvagiyola  , Clytia  oliva- 
cea,  Lamx.,  Gen.  Polip.,  pag.  i3  , 
tav.  i)-j,  lig.  i,  2.  — Somiglia  ad  un 
Alberello  fronzuto,  coperto  di  cellette 
picciuolatc  , subverlicillalc  , a bordo 
intero.  Le  ovaie,  strette  alla  base  ter- 
minano in  punta  acuta.  Abita  sul  ban- 
co di  Terra-Nuova.  Questo  Polipaio  , 
vii-inissimo  al  Cl.  verticillata,  dovreb. 
be  forse  con  esso  lui  formare  un  ge- 
nere particolare  facile  a distinguersi 
dalle  Clizie  e dalie  Laouiedec  per  la 
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forma  dei  fasti,  de’  picciuoli  e delle 
ovaie. 

Clizia  volubile,  Clytia  volai  ili ig. 
Lam.,  Gcn.  Polip.,  pag.  i3,  tav.  4 M , 
e,  f,  b,  f.  — Ellit  coìrai,  pag.  4»  , 
tav.  1.4.  numero  ai,  fig.  a,  a.  Il  fusto 
n'  è arrampicante  o volubile  , ramo- 
so, coperto  di  cellette  campanulate  , 
dentale,  sparse  piuttosto  che  alterne  e 
portate  sopra  lunghi  picciuoli  intera- 
mente storti.  Specie  comune  sugl’  I- 
drofili  dei  inari  d’  Europa  e su  quelli 
del  mare  delle  Indie,  secondo  Palias. 

E’  questo  genere  composto  ancora 
delle  Cl.  tyringa,  Lamx-, Stor.  Polip., 

Esg.  203,  numero.  34 >•  Uè’  mari  di 
iuropa.  — Cl.  uroigera  , Lamx.,  p. 
ao3,  numero  34z,  tav.  5,  fig.  6,  a , 
b,  c.  De'  mari  dell'  A uslraissia.  — 
Cl.  ondeggiata  ed  a grandi  cellette  , 
riportala  dai  mari  australi  da  Quov  e 
Gaimoni.  — Cl.  ovifera,  Lamx.,  Stor. 
Polip.,  pag.  io3,  numero  343,  e Cl. 
rugosa,  numero  5.44  i 1°  quali  ultime 
specie  trovami  collocale  in  questo  ge- 
nere stante  le  loro  relazioni  colle  spe- 
cie principali.  Quaudo  questi  Polipai 
saranno  meglio  conosciuti  , si  troverà 
forse  nella  torma  de’ loro  Animali  una 
serie  rii  caratteri  sufficienti  per  stabi- 
lire de'  generi  particolari.  (la x...xQ 

CLIZIA.  Clytia.  bot.  fai».  (Came- 
rario.^ Siiioniuiodi  Croton  tinctorium. 

. 

* CLOACA,  axat.  Termine  di  cni 
si  è falla  l’applicazione  ad  un  ricettaco- 
lo comune  supposto  esistente  in  certi 
Animali  cou  una  sola  uscita  per  I’  esi- 
to dei  prodotti  stercorari!  , orinarii  c 
genitali:  i quali  Animali  sono  gli  Uc- 
celli c alcuni  Rettili.  Certa  cosa  è che 
si  è immaginata  piuttosto  che  veduta 
una  borsa  con  tale  destinazione,-  poi- 
ché in  nessun  luogo  hatvi  ammucchia- 
mento di  più  apparali  c comunità  si- 
mile di  funzioni.  La  differenza,  per 
questo  conto,  degli  Uccelli  rispetto  ai 
Mammiferi,  attico*»  unicamente  a ciò 
ebe  il  retto  sbocca  nella  vescica  : e<l 
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in  questo  Caio,  è una  serie  «li  compar- 
timenti che,  per  essere  in  linea,  meno 
non  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri. 
Sono  unti  segmenti  <i’  un  lungo  inte- 
stino, tanti  tronchi  le  cui  nodosità 
vengono  operate  da  strangolamenti  val- 
volari o da  sfinteri  con  muscoli. 

Il  retto  si  dilata  in  una  grandissima 
cella.  Vestibolo  Rbttalb  , o* e sog- 
giornano le  fcccic  : al  di  là  giace  un 
altro  compartimento  «li  rado  conside- 
revole quanto  nello  Struzzo,  il  più 
delle  volle  piccolo  c rudimentale 
( la  vescica  orinaria  ) : viene  poi  una 
borsa  annulare  ( il  canale  urelro-sea- 
suale  ) nella  quale  sboccano  le  uretre, 
e gli  ovidotti.  L'ultimo  dei  comparti- 
menti  è una  borsa  considerevolissima, 
teatro  della  copulazione  dei  sessi,  for- 
nita di  nervi  e vasi  in  abbondanza  , e 
orlata  dalle  parli  sessuali  esterne  ossia 
dagli  organi  eccitatori.  E’  analoga  al 
cappuccio  ebe  cuoprc  il  glande  dei  pe- 
ni o delle  clitoridi.  Colà  ne  adempie 
le  medesime  funzioni  : quindi  I’  ab- 
biamo denominala  Borsa  del  prepu- 
zio. Fed.  il  nostro  secondo  volume  di 
Filosofia  anatomica. 

Quest'  ultimo  compartimento  rivol- 
gesi  sopra  sè  medesimo  come  il  cap- 
puccio che  copre  il  glande  peniale  nei 
Mammiferi,  e rovesciandosi  come  un 
dito  di  guanto,  pone  il  canale  uretro- 
sessuale  in  misura  di  prolungarsi  allo 
iufuori;ma  egli  è alternativamente  che 
vi  giungono  gli  orifizi  delle  uretren  quelli 
degli  ovidotti.  Simili  orifizi,  fedeli  a 
doveri  differenti,  mutai  nuocono  giam- 
mai nelle  loro  evoluzioni.  Non  è pcs- 
aibilc  la  produzione  degli  uni  se  non 
costringendo  gli  altri  alla  quiete  od 
anche  ad  una  ritirata  interna.  Ogni 
sistema  vaca  alle  ine  funzioni  , in  mo- 
menti designati,  ed  il  massimo  ordine 
regna  in  mezzo  a ciò  che  era  parso  in 
estrema  confusione.  Quando  il  sistema 
orinario  abbandona  i suoi  prodotti,  io 
segue  da  vicino  il  retto  j porla  esso 
innanzi  il  tuo  orifizio  e viene  a slanciar 
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fuori  le  feccie.  Non  accade  dunque 
mai  all’  ultima  borsa  riservata  al  mi- 
scuglio de'  sessi  ed  a tutti  gli  eccita- 
menti amorosi  di  essere  urtala  o iosuc- 
cidata  da  checbè  si  sia,  che  renga  ad 
attraversarla. 

Pregiudizi  dunque  furono  che  ile 
ingannarono  ,•  non  più  recipiente  u- 
nicn,  non  più  Cloaca  nel  senso  d’uua 
sentina  comune,  organizzazione  tutta 
di  fantasia  c supposta  sulla  considera- 
zione d'  un  solo  paszaggio  praticabile 
pei  prodotti  genitali,  orinari  cd  inte- 
stinali. (CKOFB.  SAINT-H.) 

CLOANTO.  Chloanthus.  bot.  fax. 
Roberto  Brown  chiama  così  un  nuovo 
genere  della  famiglia  delle  Verbena- 
cce,  al  quale  assegna  i caratteri  se- 
guenti : calice  accampanato,  a cinque 
divisioni  eguali  c fogliacee  ; corolla 
tubatala  a due  labbri,  culla  gola  dila- 
tala, il  labbro  superiore  bifido,  I’  in- 
feriore a tre  lobi,  il  maggiore  de’qua- 
li  è quello  di  mezzo  j quattro  itami 
dolutami,  caglienti  ,*  uno  stimma  a 
due  divisioni  acute,  e per  fruito  una 
drupa  contenente  due  noccioli  a tre 
stanze  monosperme,  quella  «li  lucaio 
essendo  vota. 

Componevi  questo  genere  di  due 
specie  originarie  del  porto  Jackson  al- 
la Nuova-Olanda. Sono  due  piccoli  ar- 
busti pubescenti,  con  foglie  opposte  , 
semplici, decorrenti  e lineari.  1 fiori  so- 
no gialli,  portati  sopra  picciuoli  soli, 
tari  ed  ascellari.  fA.a.) 

CLOCHE  cCL0CHETTE.BOT.pAnr. 
Ciò  ^Campana  cCampanella.Vasii  vol- 
garmente in  Francia  questo  uome  a pa- 
recchie Piante, come  Convolvoli, Campa- 
nule, Viole  o Narcissi,lccni  corolle  imi- 
tano più  o meno  la  forma d'una  campa- 
na.Nò  Panici  fallì  questi  nomi  nella  sua 
barbara  nomenclatura  per  designare 
alcuni  Funghi  del  genere  Agarico,  (b.) 

* CLOE.  Chloeia.  anbl.  Genere 
dell’  ordine  delle  Nercidee  , famiglia 
delle  Aufinomi,  fondato  da  Savignjr 
( Sistcm.  degli  Aucl.  , pag.  i4  e Ó8  ) 
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ni  avente  per  caratteri  «.listimi vi  : 
branchie  superiori  in  forma  di  foglie 
Iripenoatofesse  , lontane  dalla  base 
delle  rame,  esistenti  senza  interruzione 
in  tutti  i piedi  ; cirri  pur  esistenti  a 
tutti  i pirdi,  od  inoltre  uu  cirro  sopran- 
numerario alle  rame  superiori  delle 
quattro  o cinque  prime  paia  di  piedi  ; 
antenne  esterne  e mediane  subulate,  lo 
stesso  la  dispari,-  sema  mascelle; trom- 
ba provveduta  di  doppio  palato  infe- 
riore e di  strie  seghettate. 

Le  Cloe  hanno  il  corpo  piuttosto 
bislungo  che  lineare  , depresso  e for- 
mato di  segmenti  mediocremente  du1 
lucrosi.  La  lesta  ì bifida  di  sotto  c 
guernita  di  sopra  d’  una  caruncola 
«orticaie,  schiacciata,  libera  ed  elevata 
ali'  estremità  posteriore  ; componi  si 
la  bocca  d'una  tromba  provveduta  allo 
orilizio  di  due  doppi  labbri  carnosi,  e, 
più  internamente,  d’una  sorta  di  pa- 
lato inferiore,  o di  lingua  grossa,  ca- 
pace di  piegarsi  longitudinalmeolc  e 
marcata  da  strie  taglienti  , obblique  , 
finemente  ondeggiale.  Gli  occhi  tono 
distinti,  in  numero  di  due,  separati 
mediante  la  base  anteriore  della  ca- 
roncola.  Esistono  antenne  complete  , 
divise  in  mediane  ; impari  ed  esterne. 
Le  mediane  appaiono  vicinissime,  col- 
locate sotto  1’  antenna  impari  e com- 
poste di  due  articoli,  il  primo  cortissi- 
mo, il  secondo  allungalo  , subulato. 
L’  anteona  impari  e le  antenne  este- 
riori sono  in  tutto  simili  alle  mediane. 
I piedi  hanno  rame  poco  taglienti,  es- 
sendo la  rama  dorsale  provveduta  di 
setole  semplicemente  acute,  c la  rama 
ventrale  di  setole  terminate  da  una 
punta  distinta.  Si  notano  de’cirri  lun- 
ghissimi , sciolti  alia  punta  , poco  di- 
suguali ; il  supcriore  uscicnle  da  un 
articolo  cilindrico  ,*  1’  inferiore  d’  un 
articolo  globoso  ; quest’  ultimo  più 
corto.  Finalmente,  come  dicemmo  uci 
caratteri  generici  , es'stc  un  piccolo 
cirro  soprannumerario. 

L’  ultimo  paio  di  piedi  consiste  in 
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due  grossi  stili  cilindrici,  terminali. 
Le  branchie  si  trovano  inserito  ai  lati 
del  dorso  presso  la  base  superiore  del- 
le rame  dorsali,  c consistono  per  cia- 
sebeduoa  io  uoa  foglia  tripcnnalofcssa 
inchinala  indietro. 

Accoslansi  le  Cloe  alle  PIcioni  ed 
alle  Eufrosini  per  l’ csislenxa  delle 
branchie  e de’  cirri  superiori  senza 
interruzione  a tutti  i piedi,  come  an- 
cora per  1’  assenza  di  mascelle.  Differi- 
scono però  dalle  prime  per  la  forma 
delle  branchie  e per  la  presenza  del 
cirro  soprannumerario.  Nè  maggior- 
mente si  confonderà  colle  seconde  stan- 
te la  composizione  della  loro  trom- 
ba, e così  pure  per  riguardo  alle  anten- 
ne, alle  branchie  ed  al  numero  dei 
cirri  soprannumerari. 

Non  si  compone  ancora  questo  ge- 
nere che  d’  una  sola  specie,  la  Cloa 
espellala.  Chi  capillata,  S»».,  Lamk., 
o I’  Aphrodita flava  di  Pallas  (Mise. 
Zool.  , pag.  97,  tav.  8 , fig.  7-1 1 ) , 
Amphinoma  capillata  , Brng.  ( Eli- 
cici. mclod.  Diz.  dei  Vermi,  lom.  I , 
pag.  numero  i,  e tav.  6o,  fig.  » , 
5 ),  Terebella  filava  di  Gmclin  (Syzt. 
Nat.,  Tom.  I,  parte  6,  pag.  3i»4,  nu- 
mero n ),  e Aufjinonic  gialla  o capel- 
luta,  Cut.  ( Diz.  delle  Se.  nat,,  Tom. 
li,  pag.  71,  e Rcg.  Anim. , Tom.  11  , 
pag.  537  ).  Questa  beila  specie  è stata 
riportata  dai  mari  dell'India.  ( aro.  ) 

* CLOFYF.  ncc.  (Dapper.)  Nome  di 
un  Uccello  di  mal  augurio  pei  super- 
stiziosi Africani,  c che  non  si  è anco- 
ra potuto  determinare  esattamente. 

( VZ...Z.) 

CLOISON.bot.  fax.  Sinonimo  fran- 
cese di  Tramezzo.  Vedi  questo  nome. 

CLOMENA.  bot.  fax.  Palisot  de 
Bcauvois,  nella  tua  Agruslograha,  sta- 
bili sotto  di  questo  nome  un  genere 
nuovo  nella  famiglia  delle  Gramiucc 
per  una  Pianta  originaria  del  Perù,  ed 
avente  per  la  figura,  molla  somiglian- 
za co*  nostri  Agroslidi.  I bori  formano 
una  pannocchia  quasi  semplice  ; la  le- 
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picena  loro  ha  pressoché  la  «lesta  lun- 
ghezza della  gluma,  la  cui  taira  supe- 
riore riesce  tridentata  e 1*  inferiore  ri- 
mane intera  ; la  paglietta  inferiore 
della  gluma  è bifida  alla  cima  e porta 
una  piccola  setola  che  nasce  da  quel- 
l’ incavo.  Questi  ultimi  caratteri  distin- 
guono perfettamente  il  genere  Gome- 
na da  lutti  quelli  coi  quali  lo  si  po- 
trebbe confondere.  (a.  n.) 

* CLOJMENOCOMA.  Clomenoccma. 
■ot.  TSJf.  Genere  nuoto  della  famiglia 
delle  Sinantcrcr,  tribù  delle  Eliautec 
di  Cassini,  e della  Singene&ia  super- 
flua di  Linneo.  Enrico  Cassini  che  lo 
ha  fondato  (Boll.  Soc.  Filom.  dccemb. 
>8i6),  gli  dà  i caratteri  seguenti:  ca- 
latide radiata  composta  di  Coretti  nu- 
merosi, regolari,  fertili,  c di  raggi  li- 
gulati  femmine,  disposti  iu  una  Cla 
unica  ; invoglio  formalo  di  squamate 
embricate,  allungate,  lineari  ed  acute, 
glaodolifere  al  lato  esterno  c supcrio- 
re j riceltscolo  guernito  di  aspro  xc 
Cnthrillate;  achenc  gracili,  striate  e 
sormontale  da  un  pappo  composto  di 
circa  «licci  piccole  striscione  squam- 
mose,  uniseriatc,  ciascuna  delle  quali, 
indivisa  alla  base,  trovasi  superiormen- 
te divisa  prima  in  tre  rami,  poi  in 
cinque.  E questa  singolarità  ilei  pap- 
po, ed  anche  le  glandolo  dell’  invoglio, 
hanno  indotto  Cassini  a stabilire  que- 
sto genere,  il  quale  dall’  altro  canto 
non  contiene  che  una  sola  specie,  di 
cui  questo  autore  non  conosce  1’  origi- 
ne, avendola  trovala  scnsa  indicaxionc 
nell*  Erbario  di  Jtissicu.  Presume  egli 
erò  che  sia  I*  Aster  auranlius  di 
inneo  e la  denominò  Clomenoeoma 
aurantia.  — Kuntb  (Synopsis  Plant. 
AV.quinoct.  orbis  novi,  Tom.  Il,  pag. 
4Gx)  riduce  questo  genere  al  Bocbrra 
di  Willdcnow.  Le  achenc  delle  due 
specie  eh’  egli  descrive,  hanno  in  fatti, 
come  nel  Clomcnocoma,  pappi  forma- 
li di  peli  fasccltati  e riuniti  io  forma 
«li  frusta  (Pili  suljl niellato  fasciai- 

loti)-  (c...  n.) 

Di-..  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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CLOMIO.  Clomium.  Per  Klomio. 
V.  questo  nome.  (a.) 

CLOMPANO.  Clolri pu nut. dot.  va n. 
A ubici  (Piante  della  Guiana,pag.  y]5) 
chiama  così,  dietro  Humpli,  uua  Pian- 
ta della  famiglia  delle  Leguminose  e 
della  Diadellia  Dccaodria,  L. , i cui 
fiori  sono  porporini  cd  appannocchia- 
ti  ; i rametti  arrampicatili  , le  foglie 
alterne  e. brinale  «li  fogliolinc  oppo- 
ste, otali,  giaLrc  cd  interissime.  Que- 
sta Liaua  cresce  colla  Guiana,  in  riva 
al  rigagnolo  Saini-Begis.  Secondo  Au- 
hlct  (/oc.  cit .)  il  Clompanus  funicula- 
riso  il  Tali  bocornpol  mera  di  Bumph 
(Bah.  4mb.  , Tom.  V,  pag.  qo,  tav. 
3^;)  è identico  col  suo  Clompanus  pa- 
niculata  ; Piante  in  quest’  ultima  ope- 
ra assai  bene  figurala.  Avvicinasi,  se- 
condo Lamarck,  il  genere  Clompanus 
ai  gcueri  Galcdupa  c Pterogarpus. 

(c...  7f.) 

CLONISSE.  Moti.  E’  il  nome  che 
Adanson  ( Viag.  al  Seueg.  , tav.  16, 
numero  i ) «là  alla  Venus  verucosa 
«li  Gniclin,  nome  che  viene  del  pari 
usai»  volgarmente  a Marsiglia,  al  dire 
di  Bondelct,  per  designare  la  medesi- 
ma Conchiglia.  (d...h.) 

CLOPORTE  . cbost  . Sinonimo 
francese  di  Aselluccio.  V.  questo  no- 
me c i suoi  derivati. 

CLORA.  Chlora.  bot.  fax.  Fami- 
glia delle  Gcnziance,  Ottandria  Mono- 
gioia.  Prima  confuso  da  Linneo  colle 
Genziane  propriamente  dette,  n’  è 
stato  questo  genere  separalo  «la  Adan- 
son, da  Linneo  medesimo  , Jussieu  e 
Lamarck  che  gli  hauno  dato  il  nome 
sotto  del  quale  lo  aveva  antisamcnle 
indicato  Kcneaumc.  Meno  esatto  nei 
suoi  avvicinaroeuli,  Tourneforl  l’avea 
posto  iu  mezzo  al  suo  Ccntauvium 
minus , genere  mostruoso  nel  quale 
troviamo  delle  specie  appartenenti  a 
quattro  gruppi  bene  distinti.  Ammct- 
tcp«lo  il  Chlora  perfoliata  come  tipo 
di  quello  del  quale  parliamo  , vi  os- 
serviamo i caratteri  gcucrii  seguenti  : 
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calice  ad  otto  divisioni  profondissime 
o ad  otto  sepali  lineari  , leggermente 
saldali  per  la  base  ; corolla  ipocratc- 
riforme,  col  tubo  cortissimo  ed  il  lem- 
bo dilatato  , ad  otto  lobi  stami  pa- 
rimente in  numero  di  otto  , inseriti  al- 
I'  ingresso  ilei  tubo,  cortissimi  , antere 
non  ispirali  dopo  la  fecondazione,  ina 
che  espcrimentano  un  semplice  torci- 
mento o rovesciamento  indietro  per  la 
contrazione  della  parte  dorsale  delle 
stanze  j ovario  sormontalo  da  uno 
stilo  unico  e da  due  stimmi  ciascuno 
de*  quali  ba  la  forma  d’una  mezzaluna 
o d*  un  ferro  da  cavallo  rovescio  , il 
che  fece  dire  che  Io  stimma  è quadri- 
lobato casella  uniloculare  , ovoide  , 
coperta  dal  tubo  marcescente  della 
corolla  ; semi  disposti  in  due  file  lon- 
gitudinali inserite  ne*  bordi  ingrossati 
delle  valve. 

IMon  si  conosce  che  picciol  numero 
di  specie  di  dora  che  hanno  tutte  un 
aspetto  notevolissimo  per  la  larghezza 
ed  il  colore  glauco  de*  loro  organi  fo- 
gliacei. La  più  comune  io  Europa,  è 
la-  Giura  pcrfogliata,  L.  , Pianta  che 
spesso  innalzasi  al  di  là  di  tre  deci- 
metri. E’  molto  riconoscibile  dalle  sue 
foglie  orali,  appuntita,  abbraccianti  , 
opposte,  saldate  per  la  base  in  modo 
ila  simulare  una  foglia  unica  attraver- 
sala dal  fusto,  liscissima  , bianchiccia 
o ili  color  glauco.  Il  fusto  è ramoso 
alla  cima  e porta  fiori  terminali  d*  un 
giallo  dorato  gratissimo.  Trovasi  in 
abbondanza  sulle  spoodc  dei  fossi  a 
Meudoti  ed  a Srnart  nei  dintorni  di 
Parigi.  E’  stata  questa  Pianta  descrit- 
ta da  Hudson  ( dagl .,  i,  pag.  i f\ li  ) 
sotto  il  nome  generico  di  Iilackstonia 
clic  non  è stato  adottalo.  La  Francia 
meridionale  e particolarmente  i din- 
torni di  Marsiglia  alimentano  pure 
un'  altra  specie  bene  distinta.  E’  il 
Chlora  sessilifotia,  l)esv.,  Chiara  im- 
perfolìata  di  Li  anco  figlio.  Pianta  in 
generale  esigua  comparativamente  alla 
precedente;  e che  se  ne  distingue  per 
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le  sue  foglie  semplicemente  a vrieinale> 
e per  la  corolla  multo  maggiore. 

La  Chlora  dodecandra,  L.,  o Chi- 
rotila  Chloroidety  Michx.  , appartiene 
al  genere  Sahhatia  «P  Adanson.  Fed. 
Sabba/.ia.  Le.  relazioni  numerose  di 
struttura  che  questa  Pianta  offre  colle 
Clorc  e co’  Chironi  stabiliscono  un 
nodo  che  unisce  questi  tre  generi  in 
un  gruppo  naturalissimo. 

CLOKANTO.  Chloranthui.aoT.FKn. 
Un  'picciolo  Arbusto  originario  della 
China  e del  Giappone,  avente  apprct- 
so  a poco  la  figura  del  Tè,  è stato  da 
Swartz  nominato,  negli  Alti  della  So- 
cietà Lioncanadi  Londra,  anno  1787, 
Chloranthu*  incontpicuus  , per  ri- 
guardo al  color  verde  de*  suoi  fiori 
che  sono  piceiolissimi.  L’  Hcritier  ne 
ha  pubblicato  una  descrizione  ed  una 
figura  bellissima  nel  suo  Se&um  an- 
glicum,  Tom.  11.  Il  fusto  n’  e debole, 
ramoso  e quasi  stolonifero.  Va  ornato 
di  foglie  opposte,  bislunghe  , ovali,  a- 
cute,  dentate  a sega  , glabrissime  e 
persistenti,-  tra  ciascun  paio  di  foglie, 
trovasi  da  ambe  le  parli  due  stipulo 
subulatc  e persistenti. 

I fiori  formano  certe  apecie  di  pan- 
nocchie terminali  , ciascuna  di  esse 
Tcdcsi  cinta  da  una  brattea  squamroi- 
forme,  lanciolata,  acuta  il  calice  a- 
dcriscc  per  la  base  coll’  ovario  che  è 
seminifero  ,•  e rimane  sotto  la  forma 
d’  una  squamma  laterale  acuta  i la 
corolla  vicn  formata  da  un  sol  petalo 
laterale,  trilobato,  nel  quale  stanno 
inseriti  quattro  stami  sessili,*  il  frullo 
risulta  una  bacca  ovoide  , terminala  in 
punta  e d’  una  sola  stanza. 

Torna  malagevolissimo  assegnare  in 
modo  positivoil  luogo  di  questo  genere 
nella  serie  degli  ordini  naturali.  Pare 
che  abbia  alcune  relazioni  colle  Rob- 
biacee.  (a.b.) 

* CLORATI,  min.  Resultali  della 
combinazione  dell’  Acido  clorico  colle 
basi  salificabili.  La  maggior  parte 
questi  sali  godono  della  proprietà 
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straorzi n»ria  di  detonare  all* orto  d’un  che  sormonta  immediatamente  il  fiore 

corpo  duro.  Cotale  detonatone  si  de*  ermafrodito  , presenta  nella  sua  giu- 
re alla  facilità  e rapidità  colla  quale  ma  la  medesima  struttura  ; il  lenii» 
si  gasifica  il  Cloro  ; e dipende  pure  ed  il  quarto  restano  rudimentali,  pie- 
dalia  resistenza  che  allo  sviluppa men-  ciuciali  e mutici.  Nel  fiore  inferiore  , 
lo  repentino  del  gas  oppone  1’  aria  che  gli  stami  souo  io  numero  di  tre,-  rode- 
circonda  la  porzione  di  Clorato  sot-  si  I’  orario  sormontato  da  due  stili  , 
toposta  all’  urto  od  alla  percussione,  portanti  per  ciasabeduno  uno  stimma 
Alcuni  Clorati  decompongonsi  repen-  piumoso.  Il  frutto  è nudo  , cioè  non 
lissimarocnte  pure  econ  produzione  avvolto  nelle  sanamele  floreali, 
di  calore  capace  d’  infiammare  i corpi  Quale  ne  abbiamo  qui  tracciato  il 
che  si  trovano  in  contatto  , mediante  carattere,  il  genere  Chloris  degli  au- 
la presenza  d’  un  poco  d’  Acido  solfo-  tori  moderni  differisce  sensibilmente 
rico,  o nitrico,  ecc.  La  quale  produ-  dal  genere  Clori  di  Svrartz.  In  (alti  , 
zioiic  di  calore  pare  che  abbia  per  parecchie  specie  clic  vi  erano  state  sue. - 
cagione  il  pronto  passaggio  dallo  stato  ccssivamenlc  aggiunte  , sono  state  di- 
di Clorato  a quello  di  Cloruro,  e si  è sposle  in  altri  generi  o ne  hanno  fui  - 
approfittato  di  questa  proprietà  per  maio  di  nuovi.  Cosi  la  Chloris  curii - 

costruire  de’  Zolfanelli  comodissimi  : penduta  di  Michaux  è slata  collocala 

consistono  essi  in  una  tchieggelta  di  nel  genere  Dinoeba  «li  Delillc,- le  Chic 

Abete  gucrni.ta  ad  un’  estremità  d'un  ris  falcata  di  Swartz  e monoslachya 

miscuglio  di  Zolfo  e di  Clorato  di  Po-  di  Michatix  formarono  il  genere  Cam- 
tassa  j s’  immerge  leggermente  tale  pulosus  di  Desvaux  ; le  Chloris  cru- 
cstrcmilà  nell’  Acido  solforico  ; il  mi-  cinta,  Chloris  virgola  di  Swartz  e 
scuglio  s’  infiamma  e comunica  l’ i-  Chloris  mucronata  di  Itlichaux  Hi* 
gnizione  al  legno.  Iu  natura  non  csi-  vennero  tipi  del  genere  Bhdbdochloa 
stono  Clorati.  (na...z.)  di  Iieativois.  V.  Campudoso  , Raddu- 

* CLORI.  hett.  op.  ( Daudin.)  Spe-  cloa,  Uinodza. 
eie  d’  Idra  del  soltogcnere  Idrofidc.  Tutte  le  specie  del  genere  Clori 
y.  Idra.  (d.)  sono  esotiche  ; crescono  egualmente 

CLORI  o CLORIDE.  Chloris.  hot.  nell’  antico  e nel  nuovo  Continente  , 
pan.  Genere  della  famiglia  naturale  nell'  America  meridionale,  agli  Stati- 
delie  Graminee  e della  Triand ria  Di-  Coiti,  nell’ Indie  Orientali  ed  al  Ca- 
ginia,  notabile  pei  fiori  disposti  in  po  di  Ruona-Spcranza.  Sono  in  gcnc- 
ispigbe  unilateri  e generalmente  fascct-  rate  d'  aspetto  grato  e di  elegante  li- 
tate  alla  sommità  del  fusto.  Le  spi-  gora.  (a. a,) 

ghette  contengono  da  due  a quattro  * CLORICO,  min.  Ved.  Acido  clo- 
fiori,  1’ inferiore  de*  quali  àsolo  fer-  Meo. 

tile  ,-  gli  altri  sono  maschi  , neutri  o **  CLORICI,  min.  V.  Ctoacm. 
semplicemente  rudimentali.  Compone-  * CLORURO.  Chloridium  . noi. 
ti  la  lepicena  di  due  valve  lanciolate,  cript.  ( Mucedinte.  ) Fondò  L)nK 
ineguali,  terminate  in  punta  alla  cima,  questo  genere  nelle  sue  Osservazioni 
La  gluma,  nei  fiori  ermafroditi,  vien  micologiche  ( Beri.  Maga:.,  voi.  3 , 
formata  da  due  squamine  , 1’  esterna  pag.  i3  ).  Gli  ha  egli  dato  il  carattere 
delle  quali  che  è più  o meno  convessa  seguente  : u filamenti  semplici  o poco 
per  di  fuori,  porta  alla  cima  una,  due  » ramosi,  diritti,  non  tramezzati,-  spo- 
si Ire  reste  erette  , spesso  seghettate  » ridii  inseriti  irrrgolarmcntc  sopàa 
sulla  parte  laterale,- sottile  è la  squam-  n tutta  la  superficie. te  Vicinissimo  è 
ma  ialerna} piana  e unnica  , il  bore,  questo  genere  ai  liolrili  ebe  non  uc 
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differiscono  se  non  in  ciò  che  gli  spo- 
ritlii  loro  stanno  tutti  uniti  alla  som- 
mità dei  filamenti  chclono  tramezzati. 
Tuttavia  Persoon  , stante  siffatti  ca- 
ratteri, credette  di  doverlo  riunire  al 
Dcmatium  ; ina  dobbiamo  qui  osser- 
vare clic  i Dematium  di  Link  c quel- 
li di  Persoon  sono  diferentissimi.  Nei 
rimi,i  filamenti  rimangono  decum- 
cnti  c sprovveduti  di  spore.  Non  si 
può  confonderli  col  genere  che  c’  in- 
trattiene. Nei  secondi  , i filamenti 
veggonsi  diritti  , coperti  di  spore,  e 
per  consequenza  pochissimo  differenti 
dai  Chloridium.  La  sola  specie  cono- 
sciuta di  quest’  ultimo  genere  Cresce 
sull' erbe  che  infracidiscono  ,•  è com- 
posta di  filamenti  corti  , rigidi,  opa- 
chi, poco  ramosi,  a divisioni  raddriz- 
zate gli  sporidii  sono  verdi,  riuniti 
in  gruppetti  sparsi  sui  filamenti.  E* 
stala  figurala  da  Link,  tav.  i,  fig.  iG. 

(ad.b  .) 

* CLORIMA.  Chlorima.  i?rs.  Genere 
dell’  orpinc  de’  Coleopleri  , sezione 
de’  Tetrameri,  stabilito  da  Gcrmar  a 
spese  del  genere  Brachirino  di  Latrcil- 
le,  c adottato  da  Dcjcan  ( Calai,  dei 
Colcopt.  , pag.  ga  ) che  non  ne  fa 
conoscere  i caratteri.  Ne  possiede  egli 
Irentacinqnc  specie,  tre  sole  delle 
quali  appartengono  all’  Europa.  Sono 
il  lìrachyrhinut  viridi* , Lai.  ( Getter . 
Crust.  ed  Ini.,  Tom.  n,  pag.  a5i  ) , 
clic  trovasi  in  Francia  , ed  i Cureu- 
lioni Fallai,  Ulig. , c Pollinola,  Fa- 
lle., uno  de’  quali  è d’  Ungheria,  l’al- 
tro d’  Austria.  (aud.) 

GLORIO.  Chlorion  . iva  . Genere 
dell'  ordine  degl’ Imcnopteri  , sezione 
de’ Pungiglioiiiferi  , stabilito  da  La- 
treille  che  ( Reg.  Anim.  di  Cuv.  ) lo 
dispone  nella  famiglia  degli  Scavatori. 
Suoi  caratteri  sono  : mandibole  uni- 
dentate  nel  lato  interno  ,■  antenne  in- 
serite presso  la  bocca  alla  base  d’  no 
cappuccio  cortissimo  c larghissimo  j 
palpi  mascellari  filiformi  non  più  lun- 
ghi tiri  labiali  ; lobo  terminale  delle 
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mascelle  corto  e rotondo  • linguetta  a 
tre  divisioni  corte, quella  del  mezzo  in- 
cavata. Hanno  i Clorii  varii  punti  di 
somiglianza  cogli  Sfes,le  Pronee  ed  i 
Dolieuri  ; differiscono  dai  primi  per 
1’  inserzione  delle  antenne,  e dalle  se- 
conde pel  lobo  terminale  delle  mascel- 
le non  meno  che  per  la  lingnetta  ; di- 
stingnonsi  finalmente  dai  Dolieuri  per 
la  lunghezza  relativa  dei  palpi  ma- 
scellari e labiali.  Gl’  Insetti  proprii 
al  genere  che  descriviamo  sono  tutti 
esotici  ,•  il  corpo  nc  brilla  d’un  colore 
verde  metallico.  Si  posseggono  alenai 
particolari  sulle  loro  abitudini.  Il  Clo- 
rio  compresso,  Chlorion  comprestum 
di  Fabricins,  comunissimo  alle  isole 
di  Francia  e di  Borbone,  è stato  osser- 
vato  da  Cossigny,  e Rcaumur  ne  con- 
segnò le  osservazioni  nelle  sue  Memo- 
rie sopra  gl’  Insetti  ( Toro,  vi,  pag. 
280  ).  Quantunque  la  descrizione  che 
ci  nc  fa  sia  stata  più  volte  riferita  , 
crediamo  cosa  utile  riprodurla  per 
questo  solo  motivo  che  ha  per  oggetto 
una  specie  straniera,  e che  già  poco  i- 
sirulti  intorno  ai  costami  drgl’  Inset- 
ti indigeni,  quasi  niente  sappiamo  su 
quelli  delle  contrade  esotiche. 

w Queste  Mosche,  dice  Rcaumur 
secondo  il  rapporto  di  Cossigny,  assai 
rare  nell’  isola  di  Borbone  , sono  co- 
munissime nell’  isola  di  Francia.  Vo- 
lano con  agilità.  Sono  guerrieri  che 
ponto  non  ci  temono  ; entrano  volon- 
tieri  nelle  case,  volano  sulle  cortine 
delle  finestre,  nc  penetrano  entro  le 
pieghe  c ne  riescono  ; allorché  vi  sic- 
no  posale,  e facile  pigliarle  ....La  pun- 
tura del  loro  pungiglione  è da  temersi 
più  di  quella  de’  pungiglioni  delle  A- 
r*i  c delle  Vespe  ordinarie  ; questa 
Vespa-Icneumone  dardeggiai!  suo  ben 
più  lungi  fuori  del  corpo  che  quell’al- 
tre  Mosche  vibrare  non  possano  il 
proprio  ....  Cossigny  non  ha  avuto 
occasione  di  osservare  se  queste  Ve- 
spe-Icneumoni, di  colore,  sì  bello  c 
taolo  risplendente,  1’  avessero  colle  A- 
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pi  ; ma  le  ba  vedute  a dare  battaglie 
delle  quali  non  poterà  non  e**cre  loro 
grato  : era  ad  intetti,  ad  ette  molto 
•uperiori  in  grandetta  crai  quali  non- 
dimeno riportarano  piena  vittoria. 
Toni  quelli  che  hanno  viaggiato  nelle 
nostre  itole,  conoscono  le  Kakerlague 
( Blatta  amer.  ) ; tpetto  anche  le  a- 
vrarnio  conosciute  prima  d*  esservi  ar- 
rivali ; oliò  i nostri  vascelli  non  ne 
tono  che  troppo  frequentemente  infet- 
ti ... . Nelle  nostre  itole,  introducon- 
•i  da  per  tatto,  trinciano  ogni  cosa  , 
non  risparmiano  nè  abili  nè  bianche- 
rie. Si  hanno  dnnqne  ad  amare  Mo- 
sche che  come  le  Vespe-Icneumoni 
delle  quali  presentemente  ti  tratta  , 
attaccano  quegl’  Insetti  distruttori  e 
li  mettano  a morte.  Cossigny  ch'è  sta- 
t o testimonio  d*  alcune  di  loro  pugne, 
le  ha  egregiamente  descritte,  ed  ecco 
quello  eh'  ei  vide.  Quando  la  Mosca  , 
dopo  ronzato  da  diverse  parli,  ossia 
volando  o camminando,  come  per  iscuo- 
rirc  della  selvaggina,  scorge  una  Ka- 
erlagua,  si  ferma  un  istante,  durante 
il  quale  pare  che  gl*  Insetti  si  mirino; 
ma  senza  mettere  altro  tempo  in  mez- 
zo, I’  Icneumone  si  slancia  sull’  altro  , 
di  cui  afferra  il  muso  o la  cima  della 
testa  colle  sue  mandibole  ; piegasi 
quindi  sotto  il  ventre  della  Kakcrla- 
gua  per  trapassarla  col  suo  pungiglio- 
ne. Sicura  che  sia  d’  averlo  fatto  pe- 
netrare entro  il  corpo  della  sua  nemi- 
ca e di  avervi  sparsomi  veleno  fatale  , 
pare  che  sappia  quale  esser  debba  l’cf- 
fctlo  del  veleno  medesimo  ; poiché  ab- 
bandona la  Kakerlagna,  r se  ne  allon- 
tana, o volando  oppure  camminando; 
ma  fatti  diversi  gin,  torna  a cercarla 
ben  certa  di  trovarla  dove  l*  ha  lascia- 
ta. La  Kakerlagua,  per  natura  poco 
coraggiosa,  ba  allora  perdute  le  forze 
ed  è fuor  di  condizione  dì  resistere  al- 
la Vespa-Icneumone,  che  la  prende 
per  la  testa,  e camminando  a ritroso, 
la  strascina  sino  a tanto  che  l’ abbia 
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condotta  ad  un  buco  di  muro  nel  qua- 
le prnponcsi  di  farla  entrare.  La  stra- 
da talvolta  è lunga, c troppo  lunga  per 
esser  fatta  tutta  in  un  tratto  ; la  Ve- 
spa Icneumone,  per  prcndrr  listo,  la- 
scia il  suo  fardello  e va  a fare  alquan- 
ti giri,  forse  per  meglio  esaminare  il 
cammino  ; dopo  di  che,  torna  a ripi- 
gliare la  preda,  c cosi,  in  più  riprese  , 
la  conduce  al  termine  .... 

« Quando  la  Vespa-Icneumone  era 
pervenuta  a strascinarla  sin  dove  vole- 
va, di  sovente  rimaneva  a fare  il  me- 
glio della  fatica;  1’  apertura  del  buco 
era  troppo  pirciola  per  lasciar  passare 
liberamente  una  grossa  Kakrrlagna  ; 
la  Mosca,  entrata  rinculando,  raddop- 
piava talvolta  i «uni  sforzi  inutili  per 
farvela  entrare  ; il  partito  cui  allora 
ricorreva  era  di  uscire  c tagliare  le 
elitre  dell’  Insello  morto  o munente, 
alle  volte  pure  strappandole  alcune  gam- 
be;rientrava  quindi  nel  buco,  sempre  a 
ritroso,  e mediante  conati  più  efficaci 
dei  primi,  faceva,  per  cosi  esprimersi, 
issare  per  trafila  il  corpo  della  Ka- 
erlagua  e la  conduceva  in  fondo  al 
buco.  Non  havvi  apparenza,  aggiunge 
Réaumur,  che  la  Vespa-Icneumone 
farcia  tanta  fatica  per  mangiare  in  un 
buco  una  Kakerlagua  che  mangiereb- 
be egualmente  bene  di  fuori.  Più  pro- 
babile cosa  òche  venga  determinata  a 
sostenere  tutto  quel  travaglio  prr  una 
ragione  più  interessante,  e sia  per  «la- 
re un  buon  nutrimento  ad  alcuna  del- 
le sue  larve.  uJurinc  formò  col  Clorio 
il  tipo  del  suo  genere  Ampulce.  VetL 
questo  nome.  Il  suo  Ampulex  fascia- 
ta, eh’  è indigeno,  ha  molle  relazioni 
col  genere  Glorio. 

Un’  altra  specie  , rrrtissimamente 
appartenente  a questo  genere  ed  ori- 
ginaria del  Bengala,  ricevette  il  nome 
di  Glorio  lobato,  Chi.  lobatum , 
Latr.  (aud.) 

* CLORIODICO  (acido),  min.  Gbe« 
vrcul  chiama  cosi  la  combinazione 
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dell'  (odio  col  Cloro,  die  in  fatti  go- 
de di  proprietà  acide  particolari. 

(db...*.) 

CLORITE.  uix.Talc  Chlorit,  llaùy} 
la  Glorile,  Brodi.  Questo  nome,  che 
significa  materia  verde,  è stalo  dato  ad 
una  Pietra  ordinariamente  friabile  o 
almeno  facile  a polverizzarsi  , che  va 
composta  d*  una  moltitudine  di  piccor 
le  paglìeltine  o di  granelliai  lucenti  , 
sgravandosi  facilmente  sotto  la  pres- 
sione delle  dita  e dando  una  polvere 
assai  morbida  al  tatto. 

Il  colore,  che  varia  dal  verde-botti- 
glia scuro  al  verde-giallognolo,  paro 
dovuto  ad  una  grande  quantità  di  Fer- 
ro che  le  dà  la  proprietà  di  fondersi  , 
al  cannello,  ia  una  scoria  nera  , piu 
attraibile  dalla  Catancila  che  non  la 
Clorite  nel  sno  stato  naturale.  L*  umi- 
do le  fa  spargere  nn  udore  argilloso.  I 
mincralogi  hanno  stabilito  di  questa 
specie  tre  varietà  : 

i.  La  Clobitb  costura,  Gemiiner 
Chlorit , e CIdorite rde , la  Glorile  ter- 
rosa, Broch. 

E’  in  massa  più  o meno  solida,  an- 
zi terrosa  c friabile  ,•  talvolta  compo- 
sta di  gran  numero  di  piccioli  prismi 
esaedri  ; i colori  variano  dal  verde 
scuro,  talvolta  anche  dal  bruno  sino 
al  giallo  rossiocio.  L*  analisi  che  ne 
fece Vauqurlin  produsse.-  Silice,  zG  ; 
Magnesia,  8 j Allumina,  «8,5}  Ossi- 
do di  Ferro,  } Murialo  di  Soda  o 
di  Potassa  , a } Acqua  , * } Totale  , 

99.5-  . ... 

Vauqnclin  fece  pure  1'  analisi  d’una 
altra  varietà  di  Glorile  che  trovasi  al- 
1’  Oisans,  dipartimento  dell*  Isérc,  in 
Francia  ; è essa  d’  un  bianco  d'  ar- 
gento perfino,  c 1 al  cannello  fondesi 
in  uno  smalto  bianco  verdognolo. 

La  Glorile  cornane  trovasi  aei  Gloni 
delle  roccic  primitive  ; penetra  e co- 
lora di  sovente  i Cristalli  ne*  quali  è 
sempre  mista,  sopra  lutto  quello  di 
Quarzo,  d’  Assiuilc,  ccc.  Incontrisi  in 
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quasi  tutte  le  catene  di  montagne  pri- 
mitive, Se  ne  cita  in  Sassonia,  in  I- 
evezia,  ecc. 

a.  Gloaits  zcHisToia  , Chloritchie- 
fer } la  Gloritc  zchistoza  , Broch.  Il 
colore  n’  è verde  scuro,  quasi  nero  ; 
ha  uua  struttura  schistosa,  e curvi  nc 
sono  i fogli.  Trovasi  in  masse  assai  so- 
lide, e s incontra  soprattutto  in  Cor- 
sica, in  Isvczia,  in  Norvegia,  ecc. 

D’  Aubuisson  ne  ha  descritto  una 
varietà  che  trovasi  a s.-Marc  llo-di- 
Tenis  iti  Piemonte  } è abbastanza  du- 
ra per  essere  adoperata  nella  fabbrica- 
zione dtdle  macine  da  malino.  ( Gior- 
nale di  Mineralogia,  Tom.  xxix^. 

3.  La  CcoxiTB  Baldogba,  Gerune r- 
de  ; la  Terra  verde  , Broch.  Talco 
zo  tgralico,  Haùy;  Baldogca,  Saussure. 
E’  d’  un  verde  assai  puro,  di  spezza- 
tura terrosa,  a grani  Gai,  ed  è facile 
da  polverizzare. 

Trovasi  in  ragnoni,  nelle  cavità  del- 
le roccie  a paste,  come  i Basalti,  certe 
lave,  cce.  Saussure  l’osservò  sulla  stra- 
da da  Nizza  a Frcju*  } Brongniart  e 
Curier  (Oss.  Foss.,  Tom.  xi,  pag.  *67) 
dicono  che  trovasi  nel  calcareo  grosso- 
lano dei  dintorni  di  Parigi.  Finalmen- 
te, si  scava  a Beato  nico  presso  Verona 
ed  è in  commercio  conosciuto  sotto 
il  nome  ili  terra  di  Verona.  Viene 
a (operata  come  maler  ia  colorante  nella 
pittura  ad  olio  e nello  Stacco.  V.  Tal- 
co. (a.) 

* CLORO,  chiù.  Sostanza  gazosa  , 
vcrJog  noia,  di  odore  penetrantissimo  e 
fortemente  irritante  } d’una  densità 
di  3,47  > inalterabile  pel  calore}  a- 
cqnistantc  le  proprietà  acide  più  mar- 
cate mediante  il  semplice  contatto  dcl- 
1’  acqua  ( o d’  un  corpo  umido  ),  che 
il  Cloro  decompone  impadronendosi 
del  sno  idrogeno  per  convertirsi  in  A- 
cido  idroclorico,  cd  il  cui  Ossigeno  , 
parlandosi  sui  corpi  esposti  alla  dop- 
pia azione  del  Cloro  c dell’  Acqua  , 
diventa  la  principale  cagione  della  loro 
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alterazione  quasi  subitanea.  Il  Clero  4 
il  solo  gas  semplice  ebe,  al  paridcIl'Os- 
sigeno,  disimpegni  della  luce  m< disti- 
le una  compressione  forte  c rapida  j 
pare  ebe  non  si  combini  con  alcuni 
corpi  se  non  in  qnanto  *i  sia  aiutato 
dalla  presenza  dell’Acqua.  Ottirnsi  , 
con  tutte  le  precauzioni  possibili  di 
disseccazione  ne*  vasi  in  coi  deve  rac- 
certi, distillando  in  una  stria  d'appa- 
rato di  "Woulff  cinque  parti  d’ Acido 
idroclorico  corcrntiato  soppa  una  par- 
te di  Perossido  di  manganese  pol- 
verizzato. Schede  scopi!  il  Cloro  nel 
1777  ; lo  assoggettò  Bcrtbollcl  al- 
le più  brillanti  c alle  più  utili  ap- 
plicazioni dal  1785  al  t-88;ratj,  co- 
nte anche  Thénard  e Cavi  ussac,  cia- 
scuno dal  canto  suo,  diedero  ad  un 
tempo  nel  1809  delle  vedute  nuove  sul 
Cloro,  che  presto  poi  Ampere  qualifi- 
cò con  questo  nome.  (nn...z.) 

* CL0R0C1ANJC0.  ( acino.  ) jsnr. 
Gav-Lussac  denominò  cosi  la  combi- 
nazione del  Cleto  col  Cianogeno  che 
Berthollcl,  a cui  è dovuta  la  scoperta, 
considerava  come  un  Acido  prussico 
ossigenato.  (db... a.) 

CLOROFANO.  mjic.  Varietà  di  Cal- 
ce fiuata  di  Siberia  , compatta  e vio- 
letta chr  arde,  dando  una  bella  luce 
verde,  l'ed.  Calce  fidata.  (me.) 

**  CL0R0FAZ1TE  o CLOROFEI- 
TE.  mar.  Sostanza  di  color  verde- 
giallognolo o verde  pallido  , molto 
tenera,  infusibile.  Sembra  che  abbia 
molla  analogia  colla  Terra-verde. Tro- 
vasi nelle  roccic  amigdaloìdi  dell*  iso- 
la di  Rum.  Non  è ancora  stata  analiz- 
*ata.  (il  tbad.) 

CLOROFJTO.  Chìorcphyium.  bot. 
fan.  E*  stato  questo  genere  prima  co- 
stituito da  Kcr  nel  Jiclanical  Resi- 
ster ; ma  da  R.  Brown  che  ne  ha 
portala  una  specie  dalla  Nuova-Olan- 
da, noi  ne  piglieremo  i caratteri  gene- 
rici ; un  pertanto  a sei  divisioni  pro- 
fon de,  espanse,  eguali  e persistenti, 
contiene  sci  stami  i cui  filetti  riescono 
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glabri  e filiformi  ; 1*  ovario  diviao  in 
tre  stanze  polisperme,  vedesi  sormon- 
tato da  uno  stilo  gracile  e da  uno  stim- 
ma ; al  detto  ovario  succede  una  ca- 
sella trilocularc,  trivalve,  e la  quale 
presenta  tre  lobi  compressi  e marcati 
di  verde  ; le  sementi,  poco  numerose, 
compresse, hanno  il  loro  ombelico  per- 
fettamente nudo. 

Questi  caratteri,  e soprattutto  quel- 
li del  perianto  persistente  e della  strut- 
tura della  casella,  bastano  per  far  di- 
stiguere  questo  genere  dal  Phoiangum 
di  Jussieu  al  quale  dall’  altro  canto  si 
trova  vicinissimo.  R.  Brown  ( Prod. 
Fior.  Acv.-Bol,  r.  977  ) vi  riferisce 
I*  Anthericvm  elatum,  Bori.  Ktw.  , 
una  specie  non  descritta  del  Capo,  c 
la  Pianta  ebe  trovò  sulle  coste  inlra- 
tropicali  della  Nocva-Olanda  c cui  de- 
nominò Chìotophytvm  latum.  Appar- 
tengono cotali  Piante  alla  famiglia 
delle  Alf<  deleeedaH’EsandriaMonogi- 
nia  di  Lionco.  Le  radici  ne  sono  fa- 
sccltate,  le  foglie  radicali  lineari  o tal- 
volta un  po’  larghe,  c posteggi  no  Coii 
bianchi,  disposti  in  grappoli  e portati 
sopra  picciuoli  articolati  nella  parte  di 
mezzo-  (c.«.2V.) 

CLOROFOSFORICO  (acido),  misi. 
Nome  ebe  Dsvy  impose  alla  combina- 
zione del  Fosforo  col  Cloro  sino  a sa- 
turazione. Cotale,  combinazione  che 
presenta  proprietà  acide  particolari  , 
fu  uno  tra  i resultati  degl'  importanti 
lavori  del  chimico  inglese.  (na...z.) 

**  CLOROMELANO.mik.  P.Cbok- 
stbditb. 

CL0R0M1DE  o AGOTI.  Dasypro- 
cta.  mam.  Genere  di  Rosicatol  i carat- 
terizzalo da  quattro  molari  da  per 
tutto,  la  cui  costruzione  ancora  poro 
osservata  separa  affatto  questo  genere 
dai  Cavia  e dai  Poiccllctti-d’  India  ai 
quali  lo  si  era  riunito.  1 delti  molari 
sono  formati  da  un  tubo  di  smalto  ebe 
piegasi  una  o due  volte  agl’  interine- 
dii  di  ciascuna  fila,  di  sotto  nel  lato  c- 
stcrno  c di  sopra  nel  lato  interno.  La 
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quale  piega  dello  «malto  ooa  discende 
»c  non  «ino  alla  girìgiva.  Al  di  là  , il 
tubo  rimane  cilindrico  «ino  in  fondo 
all'  alveolo  dov*  è tronco  orizzontal- 
mente. In  tale  troncatura  veggenti  le 
•omoiita  smussate  di  quattro  , cinque 
o «ei  piccoli  tubetti  di  «malto,  cilin- 
drici gli  uni,  gli  altri  dittici  j per  po- 
co che  logora  *ia  la  corooa  del  dente  , 
vi  si  scorge  il  taglio  di  ciascuno  dei 
detti  tubi  separati  gli  uni  dagli  altri 
da  un  cemento  contenuto  ucl  tubo  ge- 
nerale $ anche  la  di  essi  cavità  va  pie- 
na di  quel  cemento  ; allorché  la  co- 
rona nou  ha  ancora  principialo  a lo- 
gorarsi, è striata  travcrsalmenlc  da 
cinque  o sci  colline  che  formano  tante 
pieghe  del  fondo  del  tubo  esterno  di 
smallo.  Consultando  gli  articoli  Cavia 
e Cobaia,  si  vedrà  quanto  la  struttura 
dei  denti  loro  da  questa  differisca. 
Gl'  incisivi  sono  più  arcuati  che  nella 
maggior  parte  degli  altri  Rosicatovi  , 
segnatamente  i superiori  la  cui  cur- 
vatura eccede  un  semicerchio.  Non 
havvi  gola  profonda  all'  in  fuori  dello 
ardine  o filadentaria  inferiore  come  nei 
Cobaia  e ticiCa via. L’osso  della  coscia  rie- 
sce gonfio  quanto  nei  Cobaia  c la  rocca 
trovasi  come  iu  essi  intaccata  da  una 
cavità  entro  cui  alloggia  uu  prolunga- 
mento particolare  del  cervelletto.  L’a- 
rra traversale  della  fossa  etmoidale  è 
eguale  al  foro  occipitale  ; ma  1’  am- 
piezza di  detta  fozsa  è in  proporzione 
supcriore  a quella  che  esiste  nei  Co- 
baia.  Quindi  i coructti  dell’  etmoide  c 
mascellari  vi  occupano  i due  terzi 
della  lunghezza  della  testa.  Nou  vi 
hanno  che  i Porci  in  cui  più  sviluppa- 
to sia  f organo  dell’  od  oro  to.Gra  udis- 
simo si  trova  il  foro  sottorbitalc  , ma 
come  nella  maggior  parte  dei  Rosica- 
tori,  non  dà  solamente  il  passo  ai  ner- 
vi soliorbitali,  che  lo  attraversa  una 
parte  del  massetere  per  inserirsi  sulla 
faccia  anteriore  del  mascellare.  Gli 
occhi  sono  grossi  e sporgenti  ,•  le  zam- 
pe gracili  c secche  : quelle  davanti 
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hanno  quattro  diti  distinti  ed  un  tu- 
bercolo corto  c gonfio  invece  di  pollice; 
1’  altra  di  dietro  , di  lunghezza  spro- 
porzionata, non  hanno  che  tre  diti  ar- 
mati di  forti  ugne.  La  pianta  ne  è 
callosa,  condizione  che  prolungasi  un 
poco  sulla  parte  posteriore  del  meta- 
tarso. Non  è la  coda  apparente  ester- 
namente o cortissima,  ed  ha  da  cinque 
a selle  verlcbrc.il  numero  delle  mam- 
melle varia  da  una  specie  all’  altra  : 
non  ve  ne  sarebbero  che  due  paia  ncl- 
1’  Agoli  paiagonico  secondo  Azzara  , e 
cinque  o sci  neU'Agoli  ordinario  secon- 
do Daubcnton.  Secondo  gli  stessi  os- 
servatori nè  1'  uno  Dè  I'  altro  avrebbe 
neppure  scroto.  In  tutte  queste  spe- 
cie aucora,  le  femmine  hanno  1’  ano  c 
la  vulva  aperti  in  una  sola  e medesima 
fessura  della  pelle.  11  pelo  varia  in 
lunghezza  dal  raso  sino  a tre  pollici. 
In  tutti,  è rigido,  mollo  dritto,  c di- 
staccasi facilmente  per  1’  orripilazione 
come  in  parecchie  specie  di  Cervi. 

Niuuo  diquesli  Animali  scava  lana^ 
vivono  sotto  gli  Alberi  abbattuti  o nel- 
le cavità  de’  tronchi  loro.  Annicchian- 
si  anche  talora  in  fori  assai  alti  : svi- 
luppatissimo n’  è 1’  occbio.  Non  se 
nc  conosce  aucora  I’  anatomia.  Ma  al 
dire  di  Azzara  c «li  Moreau  di  Saiut- 
Mery,  veggono  meglio  la  notte  del 
giorno,  c appunto  di  giorno  i Cani  gli 
acchiappano  assai  più  facilmente. 

Ve  nc  sono  quattro  specie  assai  be- 
ne determinale,  alle  quali  converrà 
forse  aggiungere  una  quinta,  alla  qua- 
le verosimilmente  si  riferisce  l’Animale 
figuralo  nella  lav.  18  del  Supplimcn- 
to  di  Catrsby  ( Storia  naturale  della 
Carolina,  Tom.  II  ).  Di  delle  quattro 
specie,  due  soltanto  sono  comuni  alle 
isole  dell’  arcipelago  Messicano  cd  alla 
America  meridionale  . L’  Akuki  dal 
ciuffo  è proprio  alla  Guiana  , c pare 
limitato  dall’  Orcuoco  c dall’Amazonc. 
L’  Agoti  patagonico  uou  si  trova  al 
nord  di  Buenos- A jrcs. 

Questi  Animali  sono  omnivori  ; per 
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eoo  seguenza  non  tuono  d’  uopo  di  fa- 
re proTviiioni  ed  è per  errore  che 
Buffon  ad  citi  attribuisce  questa  pro- 
prietà. Non  fanno  annualmente  che 
un  solo  portato. 

i.  Agoti  acuti,  Chloromys  acuti , 
Puff.,  Tom.  un,  la*.  5o  ; Azzara  , 
Tom.  u,pag.  a6  ( QuaJr.  del  Para- 
guay ).  E’  U Cotia  dei  Portoghesi. 

Lungo  tenti  pollici  , alto  nove  o 
diesi  pollici  alle  spalle  , un  piede  al 
groppone;  tuta  assai  simile  a quella 
del  Coniglio,  ma  di  fuonomia  caratte- 
rizzata dagli  occhi  sporgenti  e dalle 
orecchie  semicircolari,  nude  ed  alte  un 
pollice  e mezzo  soltanto  ; il  labbro 
superiore  fesso  , il  pelame  d’  un  gial- 
lo verdognolo,  perchè  ogni  pelo,  gene- 
ralmente giallo,  è anellato  da  due  o 
tre  circoli  neri  ; il  giallo  predomina 
tutto  lungo  il  disopra  del  corpo;  tat- 
to il  disopra  e la  faccia  esterna  delle 
membra  sono  svariali  di  verde,  tinta 
da  cui  F.  Cader  formò  il  nome  Chlo- 
romys. I peli  della  groppa  hanno  sino 
a quattro  pollici  di  lunghezza  ; gli 
altri  non  piu  d’  un  pollice.  Come  i 
Conigli,  sostengono  in  mangiando  gli 
alimenti  collr  zampe  davanti,  ma  non 
se  li  recano  alla  bocca.  Fanno  in  otto- 
bre due  novelli,  ed  hanno  tre  paia  dì 
mammelle,  secondo  Azzara.  Ma  pare 
che  abbiano  un  maggior  numero  di 
tubercoli  che  ne  hanno  imposto  a Dau- 
benton. 

Non  si  troia  che  al  sud  del  Para- 
gnay.  Alle  Anti Ile  è diventato  raro. 

a.  A kl'ki,  Chloromys  Akuschi,Ba((., 
Sappi.,  Tom.  in,  tav.  36  ; Sebreber, 
tav.  ini,  b.  Di  pelo  bruno  picchietta- 
to di  fulvo,  con  una  sorta  di  mantello 
nero  che  incomincia  dietro  la  spallo 
ed  allargasi  mollo  sulla  groppa. Appres- 
so a poco  della  taglia  del  precedente. 
1 peli  del  dorso  sono  più  morbidi  e 
piu  sciosi  che  ncll'Agoli  propriamente 
detto;  nelle  zampe,  il  pelo  resta  raso.  La 
coda  è sottilissima  edi  doppia  lunghez- 
za di  quella  dell’  Agoti.  Azzara  dubi- 
ti?. St,  Nat.  Tom.  1F. 
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tò  dell’  esistenza  di  questa  specie  per- 
chè non  pare  che  abili  al  sud  deli  A- 
mazzouc.  Dicesi  che  si  trovi  pure  a 
Sanla-Lucia,  o almeno  , i Coloni  non 
distinguono  due  specie. 

3.  L’ Agoti  dai.  ciuffo,  Chloromys 
cristata,  F.  Cuùer,  Cavia  crislala  , 
Geoffrov  ( Scrrag.  nalur.  del  Mus.  , 
tav.  3,  5*  distribuzione  ). 

Il  nero  nell’  Agoti  dal  ciuffo  domina 
quanto  il  giallo  nell’  Agoti  comune  di 
cui  baia  statura  , dimodoché  la  sua 
tinta  riesce  d*  un  verde  mollo  più  cu- 
po ; il  disopra  della  testa  , il  collo  e 
le  zampe  intieramente  neri  ; dall’  in- 
tervallo degli  occhi  sino  a mezzo  il 
collo,  i peli  stanno  rilevati  a forma  di 
cresta  o corona.  Inoltre  il  frontale  sta 
diritto  invece  d’  essere  rabbuffato  co- 
me nella  prima  specie. 

4.  Agoti  patago.vico  , Chloromys 
patagonicus , Peno.  ( Zoe.  ci<),  tav. 
3g,  Sliaw.,  Getter,  zool..  Toni,  n,  p. 
tÒ5  , Lepre  Pampa  d’  Azzara  (Qua- 
drup.,  Tom.  II,  pag.  5i  ).  Di  pelo 
grigio-fulvo  picchiettato  di  bianco  sol 
dorso,  passando  al  nero  sulla  groppa 
dove  trincia  fortemente  una  benda 
bianca  la  quale,  passando  presso  all’o- 
rigine  della  coda,  va  da  un  anca  all'al- 
tra. Tutto  il  ventreed  il  disotto  del  pet- 
to sono  egualmente  bianchi;  ed  i peli  as- 
sai solidi  per  farne  colla  pelle  de’tappct- 
ti:  non  esiste  al  Paraguay,  principia  ad 
essere  numeroso  al  sud  di  Buenos-Ayres 
tra  i ircntaqualtresimoe  trentacinquesi- 
mo gradi  di  latitudine,  nei  Parnpas  , 
dove  estendesi  sino  allo  stretto  di  Ma- 
gellano ; vive  costantemente  con  una 
fcroniioa  ; corrono  di  conserva  quanto 
si  cacciano,  ma  si  stancano  presto.  La 
notte,  fanno  udire  una  voce  acuta  e 
forte  che  articola  o,  o,  o,  i ; grido 
che  ripete  quando  lo  si  piglia  o viene 
tormentato  : preso  giovane,  si  dome- 
stica agevolmente  come  i suoi  conge- 
neri. Azzara  non  I'  ha  mai  veduto  a 
ripararsi  nelle  Viczaceherc  o tane  del- 
le Vicxacchc  , sorte  di  liosicatpre  che 
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pare  formi  il  tipo  d’  un  genere  parti- 
colare. f'ed.  questo  nome.  L’  orecchia 
ha  più  di  tre  pollici  di  altezza  c due 
•li  larghezza,  ed  è bordata  di  peli  che 
I*  oltrepassano  di  mezzo  pollice^  1*  in- 
terno n’  è guernito  di  peli  bianchi  c 
1’  esterno  di  peli  bruni.  Non  trovò  Az- 
zara  che  due  paia  di  mammelle  nella 
femmina  che  pure  non  porta  se  non 
due  novelli  come  quella  dell’  Agoli 
comune.  Gl’Indiani  non  sommessi  ed 
i giornalieri  ne  mangiano  la  carne, che 
è bianca  ; la  si  trova  inferiore  a quel- 
la della  maggior  parte  delle  specie  di 
Tatù.  Azzara  ( loc.  cit.  ) fu  il  primo 
ad  ammettere  questa  specie  al  genere 
Agoti. 

Desmarest  ( Mammalogia,  p.  36«  ) 
dice  che  il  principe  Massimiliano  di 
Neuwied  stabilì  una  quinta  specie  di 
Agoti, la  quale,  dal  sito  che  indica  il 
suo  nome,  differirebbe  dalle  preceden- 
ti j è il  Cavia  rupestri*  ; ma  dice 
di  non  conoscerla.  Nè  noi  la  conoscia- 
mo maggiormente.  (a.d...»s.) 

GLOBO, MIRO.  Chloromyron.  bot. 
pajt.  Avevano  Rniz  c Pavon  nella  Flo- 
ra del  Perù  descritto  un  nuovo  genere 
al  quale  arcano  dato  il  nome  di  f'er- 
liciltaria;  nome  stato  cambiato  in 
quello  di  Chloromyron  nel  Synopsis 
di  Pcrsoon  , ed  è appunto  sotto  di 
questo  eh’  è stalo  poi  designato.  Pare 
che  si  sicno  per  lungo  tempo  ignorate 
le  sue  affinila,  poiché  nel  Supplemen- 
to all'  Enciclopedia  vien  detto  clic 
questo  genere  abbia  relazioni  colle  Gi- 
gliaeee  ; un  lavoro  recente  di  Chosy 
di  Ginevra  sulle  Guttifere  {Veci.  Me- 
morie della  Società  di  Storia  Naturalo 
di  Parigi,  voi.  i,  parte  a.*  ) lo  fa  en- 
trare in  quest’  ultima  famiglia.  E’  il 
quinto  genere  o il  secondo  della  tribù 
delle  Garciuiec,  coi  generi  delle  qua- 
li e segnatamente  coll*  Ochrocarpos 
di  Du  Pclit-Tbouars,  tiene  molte  re- 
lazioni/; da  cui  non  differisce  se  non 
pel  numero  tre  delle  parli  del  frutto. 
Sili  asvgua  Choisy  i caratteri  segucu- 
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ti  : calice  a due  sepali,- corolla  a quat- 
tro petali,-  senza  stili,-  stimma  vessile, 
concavo  ed  a tre  lobi  j cassida  trilncu- 
larc. 

Il  Chloromyron  vcnlicillatum  di 
Persooo  vedesi  figurato  sotto  il  n-ufie 
di  Ferticillaria  acuminala  nel  Pro- 
droma  della  Flora  del  Perù  taL  «5.  E’ 
un  Albero  di  foglie  bislunghe  , acumi- 
nate, intere,  e di  rami  quasi  verticil- 
lati, che  inalzasi  a più  di  venti  metri  , 
ed  il  cui  tronco  diritto  c massiccio  la- 
scia trasudare  perle  incisioni  della  cor- 
teccia, una  resina  verdognola  , abbon- 
dantissima, soprattntto  al  tempo  delle 
pioggic,  che  gli  abitanti  di  Pozuso,  al 
Perù  , raccolgono  con  diligenza  ed 
alla  quale  danno  il  nome  di  Balsamo 
od  Olio  di  Santa-Maria.  fG...x.) 

CLOROFTERO.  pese.  ( Laeépède.) 
Specie  del  genere  Sparo.  (a.) 

CLOROSI,  bot.  VAX.  VecL  Malat- 
tie BEGLI  AlBBBI. 

* CLOROSSICARBONICO  (ac»o). 
chm.  Si  è dato  questo  nome  alla  com- 
binazione del  Cloro  col  gas  ossido  di 
Carbonio,  che  Davv,  a cui  se  ne  deve 
la  conoscenza,  avea  chiamalo  Fosgcuo. 
Sono  state  alcune  delle  soe  proprietà 
acide  riconosciute  da  diversi  chimici. 

CLOROSSILO.  Chloror/lon.  bot. 
fa».  Browne  ( Jamaic.,  187,  tav.  7 , 
fìg.  1 ) descrisse  e figurò  sotto  di  que- 
sto nome  una  Pianta  che  Linneo  rife- 
rì agli  Allori,  dandole  per  nome  speci- 
fico quello  di  cui  Browne  crasi  prima 
servito  per  farla  conoscere.  (o  ..sr.) 

* CLORURI,  cium.  Combinazioni 

del  Cloro  con  diversi  corpi  semplici  o 
composti,  come  1*  Ossigeno,  I’  Azoto, 
lo  Zolfo,  il  Fosforo  cd  alcune  basirne-1 
lallichc.  Incominciano  ad  estere  bene 
conosciate  le  proprietà  dì  parecchi 
Cloruri  i quali  sono  tulli  prodotti 
dell’  aria.  (db...*.) 

* CLOSCUAU.  ccC.  Dà  Belon  que- 

sto nome  francese  all’  Uccello  ultimo 
sbocciato  della  covala.  1 £pr,..z) 
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* CLOSIROSPERMO.  Clotirotpcr 

roum.BOT.FAiv.Quanluiiquc  anteriore  di 
alquanlianni  al  Uarckausia, era  questo 
genere  così  oscuramente  caratterizzato 
da  Nccker,  clic  la  maggior  parte  dei 
botanici  1’  ha  sconosciuto.  Noi  pensia- 
mo con  Cassini  che  il  genere  di 
* Moench  gli  sia  identico  e debba  esser- 
gli preferito,  tanto  per  riguardo  alla 
chiarezza  della  sua  esposizione  , come 
perchè  stato  è adottato  da  parecchi 
autori  e segnatamente  da  De-Candollc 
nella  Flora  Francese,  seconda  edizio- 
ne. Fed.  Darcjcausia  c Ckbpida. 

( g_jt.  ) 

CLOSTEROCERI.  isrs.  Famiglia 
dell’  ordine  de’  Lepidopteri  , stabilita 
da  Dumcril,  ed  i cui  caratteri  essen- 
ziali sono  ricavali  dalla  forma  partico- 
lare delle  antenne  che  riescono  prisma- 
tiche e più  grosse  in  mezzo  che  alle  c- 
strcmilà.  Corrisponde  questa  famiglia 
a quella  dei  Crepuscolari  di  Lalrcillc. 
Fed.  CaBPUscotAni.  (aud.  ) 

CLOTO.  Clotlio.  moll.  Sotto  que- 
sta denominazione  , Faujas  ( Anna), 
del  Mus.,  Tom.  xj,  pag.  384»  tav.  4") 
propone  un  nuovo  genere  di  Conchi- 
feri che  hanno  I’  osservabile  particola- 
rità di  vivere  nell’  interno  delle  Con- 
chiglie perforanti.  Quelle  delle  quali 
qui  si  tratta  furouo  trovale  nello  sta- 
to fossile  in  un  masso  di  Calcareo 
sotterrato  a sessanta  piedi  di  profon- 
dità in  uno  strato  di  Marna  argillosa  , 
ancora  tutto  pieno  di  Cardili  che  I’  a- 
vcano  foracchialo  da  tutte  le  parti,  e 
de’  quali  venti  fra  trenta  racchiude- 
vano di  queste  Conchiglie  parassite. 

Tale  osservazione  itoti  è la  sola  che 
si  possa  citare  d'  Animali  parassiti 
nella  serie  delle  Conchiglie  perf  .ranlij 
ultimamente  cbbinio  il  destro  di  procu- 
rarci una  pictradurissima, crivellata  di 
buchi  di  Fislolanc  non  fossili.  Alcune 
vi  rimanevano  tuttora  intere;  spezzam- 
mo la  pietra, e non  fu  senza  maraviglia 
che  dallo  stesso  buco  ritirammo  le 
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due  valve  intere  d’  una  Fistolana  e 
quelle  d’  lin*  altra  Conchiglia  clic 
potemmo  riferire  ad  alcun  genere  no- 
to, nemmeno  a quello  che  ci  occupa  in 
questo  momento,'  ci  proponiamo  di 
fare  in  arguito  conoscere  colale  Con- 
chiglia. 

Ecco  i caratteri  generici  che  Faujas 
diede  alla  Conchiglia  da  lui  osservala: 
conchiglia  bivalic,  cquivalvc  , quasi 
cquilatcralc,  striala  Iravrrsalmcnlc  ; 
cerniera  ad  un  dcolc  bifido,  un  poco 
schiacciato,  curvato  ad  unciuo  in  cia- 
scuna valva,  un  dente  più  largo  dell’al- 
tro , due  impressioni  muscolari  ; li- 
gamento  interno.  Proponiamo  di  dar- 
le il  nome  dell’  illustre  naturalista 
che  l’ha  fatta  conoscere,  Cleto  diFau- 
jas,  dotilo  Faujasii.  (d..  h.) 

CLOTO.  Clotho.  ahacx.  Genere  dcl- 
1’  ordine  dc’Polnionarii,  famiglia  delle 
Arancidi  o delle  Filatrici,  sezione  delle 
Tubitele,  stabilito  da  Lalrcillc  ( Ge- 
nera Crusl.  et  Ins.,  Toro,  iv.  Adden- 
da, pag.  370  ) sopra  disegni  e note 
comunicati  da  Walekenacr  ed  avente 
per  caratteri:  otto  occhi;  i due  filatoi 
superiori  molto  più  lunghi  degli  altri; 
piedi  quasi  eguali  ; il  quarto  paio  , 
quindi  il  secondo,  poi  il  terzo,  un  po- 
co più  lunghi  ; mascelle  inchinale  sul 
labbro,  la  cui  forma  è triangolale. 
Questo  genere  che  accostasi  ai  Tornisi 
per  la  forma  generale  del  corpo  ed  alle 
Clubiaiic  per  la  disposizione  degli  oc- 
elli, è stato  in  modo  lutto  speciale  stu- 
diato dal  dotto  nostro  amico  Leone 
Dufour,  il  quale  ne  ha  perfettamente 
circoscritto  i caratteri,  ed  assegnato- 
gli il  nome  d’  Urotlca,  Uroctea  (Ann. 
gen.  delle  Se.  fts.,  Tom.  v,  pag.  198). 
Quello  di  Cloto,  imposto  da  Lalrcillc 
e VValkcuacr,  ci  pare  che  conservar 
debba  la  priorità,  a meno  che  non  si 
creda  utile  di  sopprimerlo  stante  il 
vocabolo  adoperalo  per  designar  un 
genere  di  Molluschi.  — Trascrivere- 
mo qui  le  osservazioni  importanti  di 
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Dufour.  Il  corsaletto  delle  Cli'lo  è ap- 
presso a poco  orbicolarc  , depresso  o 
appena  convesso.  Vi  si  osserva,  tra  gli 
«cebi  e l'origine  delle  mandibole,  una 
porzione  rimarchevole  di  fronte  caden- 
te verticalmente.  Gli  occhi  , posti  in 
due  linee  traversali,  sono  disposti  in 
modo  che  gl’  inlermedii  delle  due 
serie  formano  tra  essi  un  quadrilatero 
ben  più  aperto  di  dietro  che  davanti. 
Tali  occhi  sono  rotondi  , cristallini 
nell’  Animale  vivo,  e quelli  del  centro 
«Iella  linea  anteriore  sono  un  poco 
maggiori  e più  sporgenti  degli  altri. 
Le  mandibole,  strette  le  uncatlc  altre, 
verticali,  bislunghe  , cilindroidi  e de- 
boli, appoggiausi  per  le  estremità  sul 
labbro  e per  conseguenza  non  l’oltre- 
passano. Vanno  sprovvedute  di  «lenti 
al  bordo  interno  nè  paiono  capaci  di 
grande  allontanamento  ; sono  anzi 
contigue  per  tal  guisa,  presso  al  mezzo 
della  faccia  interna,  che  si  crederebbe- 
ro verso  quel  punto  saldate  , disposi- 
zione analoga  a quella  del  genere  Fili- 
state  di  Latreille.  Il  cardine  n'  è 
picciolissimo.  Le  mascelle  , inchinate 
sul  labbro,  conniventi,  corte,  ottusis- 
sime, non  sono  gucrnite  di  fetide  par- 
ticolari al  bordo  interno,  ma  pelose 
soprattutto  di  fuori.  I)  labbro  che  tra 
esse  si  trova,  riesce  «piasi  rotondo. 
1 palpi,  quasi  della  medesima  grossez- 
za delle  zampe  , non  s’  inseriscono 
unto,  coni'  è solilo,  in  un  seno  del 
orilo  esterno  della  mascella,  ma  mol- 
to più  sopra  di  dello  bordo,  e in  «'er- 
to modo  sulla  superficie  supcriore  del- 
l’organo mascellare.  11  tenendo  loro 
articolo  è assai  grosso,  come  arcuato 
ed  abitoalmeute  diretto  innanzi.  L'ul- 
timo termina  con  uo’ugna  od  uncinet- 
to nella  femmina,  mentre  è inerme  nel 
maschio  e concavo  di  sotto  per  dar 
ricetto  in  parte  all’  organo  copulalore. 
Consiste  questo  in  un  grosso  cercine 
orbicolarc,  fessile,  glabro,  solido,  il 
cui  centro  più  stigliente  è armato  di 
duo  uncinelli  setacci  alquanto  ritorti 
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a spira.  Il  petto  riesce  cuoriforme  ; le 
zampe  hanno  lunghezza  media  ; le 
tigne  veggonsi  pettinate.  L'addome  è 
ovale,  come  troncato  alla  base,  leg- 
germente depresso  nella  sua  regione 
dorsale  che  è marcata  con  quattro 
paia  di  punti  ombelicali,  i posteriori 
de’  quali  sono  poco  sensibili.  I filatoi 
( quantunque  dcnoininazioac  tale  sia 
tenia  dubbio  impropria  per  le  appen- 
dici anali  della  Cloto  ) trovanti  in 
numero  di  due  paia  apparenti  : 1’  un 
paio,  cortissimo, nè  pare  che  esista  se 
non  come  vestigi  o rudimenti,  è più 
anteriore  e affatto  nascosto  sotto  il 
ventre  : 1’  altro  saglientc  e formato  da 
un  articolo  principale  allungato,  co- 
noide, leggermente  arcuato,  e peloso 
segnatamente  di  fuori.  Sembra  cicco, 
cioè  imperforato  alla  punta.  Tra 
quest’  ultime  appendici  incontrasi  un 
apparato  che  pare  proprio  al  genere 
Cloto  ; consiste  esso  in  un  pennello 
di  peli  piantati  su  due  linee  opposte  , 
in  modo  da  formare  due  specie  ili  val- 
ve pcttiniformi  che  spronai  e ti  chiu- 
dono a voglia  dell’  Animale.  Dufour 
prcfumc  che  i veri  filatoi  sticno  collo- 
cati tra  queste  valve  e che  queste  ser- 
vano di  pettini  o scardasi'!  per  incape- 
strare i Idi  co'  quali  si  fabbrica  il  Ba- 
gno I'  abitazione.  Ei  fu  dalla  presenza 
di  dette  due  val«e  petliniformi, situale 
all’  estremità  dell’  ano,  che  si  è rica- 
valo il  nome  d’  Uroctea  o meglio 
Uroctcna,  le  cui  radici  greche  signifi- 
cano coda  e pctlinr.  Si  può  aggiunge- 
re a tutti  i caratteri  sviluppati  di  so- 
pra che  le  Cloto  hanno  un  paio  di  bor- 
se polmonari.  Nou  si  conosce  ancora 
che  una  sola  specie  propria  al  genere 
che  descriviamo,  e ad  essa  Latreille  e 
Walkcnacr  danno  il  nome  di  Cloto  ili 
Dorami,  Cl.  Durandii  , in  ooorc  di 
quello  che  la  fece  loro  conoscere.  Que- 
sta specie  èia  stessa  dell’Urottca  a cin- 
que macchie,  Uroctea  quinquemacu- 
lata  di  Dufour  ( loc.  cit.  , tav.  gli  , 
fig.  a,  a f)  trovata  ueilc  rupi  della 
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Catalogna,  principalromente  nei  din- 
torni di  Barcellona  e di  Girona,  nelle 
montagne  di  Narbona,  e nc*  Pirenei  , 
presso  Saint-Salvalore.  Stabilisce  casa, 
sulla  superficie  inferiore  delle  grosse 
ietre,  o nelle  fessure  delle  roccic,  un 
oszolo  in  forma  di  calotta  odi  patella, 
d’  un  buon  pollice  di  diametro.  Il  ano 
contorno  presenta  sette  in  otto  incari 
di  cui  soli  gli  angoli  restano  fissi  snlla 
pietra,  per  messo  di  fascetti  di  fili  , 
mentre  1 bordi  sono  liberi.  Questa 
tenda  singolare  è d’ una  mirabile  tes- 
situra. L’  esterno  pare  un  tafetà  dei 

C'ù  fini,  formato,  secondo  1’  età  della 
foratrice,  di  maggiore  o minor  nu- 
mero di  fodere.  Così,  allorché  il  ra- 
gno, ancora  giovane,  principia  a stabi- 
lirai il  proprio  asilo,  non  fabbrica  che 
due  tele  entro  le  quali  ai  tiene  ripara- 
to. In  seguito  c ad  ogni  muta,  secondo 
Dnfotir,  aggiunge  un  certo  numero  di 
fodere.  Finalmente  quando  giunge  il 
tempo  fisso  per  la  riprodusionc,  tesse 
espressamente  un  appartamento  , più 
lanuginoso,  più  morbido  dorè  star  de- 
vono chiusi  c i sacchi  dell’  uova  ed  i 
novelli  di  recente  sbocciali.  Quantun- 
que la  calotta  esterna  o padiglione  sia, 
senza  dubbio  a bella  posta,  più  o me- 
no lordato  da  corpi  stranieri  che  ser- 
vono a mascherarne  la  presenza,  l’ap- 
partamento dell'  industriosa  fabbrica- 
trice è sempre  d’  una  pulitezza  ricer- 
cala. Le  borse  o sacchetti  clic  racchiu- 
dono le  uova  sono  in  numero  di  quat- 
tro, di  cinque  o anche  di  sci  per  ogni 
abitazione  che  però  non  ha  che  un 
solo  abitatore.  Hanno  tali  borse  la 
forma  lenticolare,  c più  di  quattro  li- 
nce di  diametro.  Souo  d’  un  tafetà 
bianco  quanto  la  neve  e fornite  inter- 
namente d’  una  peluria  finissima.  So- 
lo negli  ultimi  mesi  di  dicembre  o in 
gennaio  accade  la  deposizione  delle 
uova.  Bisognava  premuuirc  la  prole 
contro  il  rigor  della  stagione  e le  in- 
cursioni de’  nemici  j tutto  è stato 
preveduto.  11  ricellaeolu  di  questo  pre- 
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zioso  deposito  trovasi  separato  dalla 
tela,  immediatamente  applicata  snlla 
pietra  per  mezzo  d’  una  lanugine  mor- 
bida, c dalla  calotta  esterna  mediante 
■ diversi  ripiani  de'  quali  si  è detto. 
Tra  gl'incavi  che  burdano  il  padiglio- 
ne, gli  uni  sodo  adatto  chiusi  colla 
continuazione  della  stoffa  , gli  altri 
hanno  i bordi  semplicemente  sovrap- 
posti in  modo  che  1*  Animale,  questi 
sollevando,  può  a suo  grado  uscire 
della  sua  (cada  e rientrarvi.  Allorché 
lascia  il  suo  domicilio  per  andare  alla 
caccia,  ha  poco  a temerne  la  violazione, 
poiché  essa  sola  ha  il  segreto  degl'  in- 
cavi impenetrabili  e l»  chiavedi  qnclli 
pc*  quali  si  può  introdursi.  Allorché  i 
novelli  sono  in  istalo  di  far  a meno 
delle  cure  materne  , spiccano  il  volo 
c vanno  a stabilire  altrove  i loro  allog- 
giamenti particolari,  mentre  la  madre 
viene  a morire  nel  suo  padiglione.  Co- 
si è questo  in  pari  tempo  e la  cul- 
la e la  tomba  della  Cloto.  Colali 
particolarità  sono  talmente  interes- 
santi , che  abbiamo  creduto  di  non 
doverne  ommettere  cosa  alcuna. 

( Atn>.  ) 

CLOTO  NI  A.  Clothonia.  hett.  of- 
FtD.  Il  genere  sotto  di  questo  nome 
formato  da  Daudin  col  Boa  angui- 
formis di  Schncidcr,  non  è stato  adot- 
tato. (».) 

CLOU.  dot.  cbipt.  Si  é volgarmen- 
te dato  questo  nome  francese,  ebe  si- 
nifica  Chiodo , a diversi  Funghi.  Pan- 
ici I’  adottò  aggiungendovi  I’  epiteto 
di  Testa  di  Bospo , il  quale  non  é uè 
più  esatto  nè  più  felice.  Chiamò  pure 
Clous  dorèt  ( Chiodi  dorati  ) uno  dei 
60oi  generi  così  bizzarraiiientcf  stabili- 
ti. (a.) 

CL0UDED1EU.  bot.  fajt.  Nome 
volgare  francese  dello  Sparganium  e- 
rechi  ni.  (a.) 

CLOUDET.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Pipistrello,  Strix  Otus  , 
L.  V.  Civetta.  (db...z.) 

CLOUS.  moll.  liitcndcsi  volgar- 
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melile  pel  termine  francete  Clous , elle 
▼ale  Chiodi,  certe  Conchiglie  allungale 
e lorriccllate  ilei  generi  Gerite,  Vite  , 
Turritclla  , ccc.  Lamarck  (Mem.  cui 
Fossili  dei  dintorni  di  Parigi,  p.  85  , 
n.*  ai  ) diede  il  nome  di  Clou,  Cla- 
vus , ad  una  Conchiglia  fossile  del  ge- 
nere Ccrite.  (d...h.) 

CLUACINA.  dot.  fast.  ( Plinio.  ) 
Sinonimo  di  Mirto.  f a .) 

CLUB10NA.  Clubiona.  araci».  Ge- 
nere dell’ordine  de’ Polmonari,  fami- 
lia  delle  Arancidi , sezione  delle  Tu- 
i tele,  stabilito  da  Latreille  e che  se- 
condo lui  ha  per  caratteri;  otto  occhi,- 
filatoi  esteriori  quasi  egualmente  lun- 
hi  ; mascelle  diritte  , allargate  alla 
ose  esterna  per  I’  inserzione  dei  palpi 
e tonile  all'  estremità  ; labbro  in  qua- 
drilungo . Differiscono  le  Clubionc 
dalle  Srgcstrie  c dalle  Disderc  pel  nu- 
mero degli  occhi  , dalle  Cloto  c dai 
Bagni  pi  opri  per  la  lunghezza  simile 
de'  hlatoi,-  dalle  Fiiislulc  c dalle  Gros- 
se per  le  mascelle  diritte;  finalmente  , 
quantunque  vicinissime  alle  Argiro- 
neli,  se  ne  allontanano  per  la  forma 
dell’  estremità  delle  mascelle  e per 
quella  del  labbro.  Sono  questi  Anima- 
li voraci  , spiano  la  preda  c le  corro- 
no dietro,-  veggonsi  a tendere  intorno 
alle  camere  (ili  di  seta  fini  c bianchi  , 
che  adoperano  pure  per  avvilupparsi 
nell"  interno  delle  foglie  c nelle  cavità 
delle  muraglie.  Gli  ocelli  sono  diver- 
samente Collocali  davanti  al  corsaletto 
in  due  linee  traversali.  Walckcnncr 
(Quadro  delle  Araneidi,  lav.  5,  fig. 
4a,  44»  4^  e ) ne  rappresenta  le 
diverse  posizioni.  Il  labbro  vedesi  al- 
lungato, tagliato  in  linea  retta  all'  c- 
stremità;  le  zampe  son  alte  alla  corsa 
e variano  rispettivamente  di  lunghezza; 
il  primo  paio  c quindi  il  quarto  tono 
in  generale  i maggiori  ; ma  in  certe 
specie,  quest'  ultimo  c poi  il  primo  o 
il  sccoudo,  oltrepassano  gli  altri,  i ca- 
ratteri tratti  ila  questo  grado  di  svi- 
luppo, congiunti  ad  alcuni  altri,  som- 
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ministrarono  a Walckcnacr  (loc.  cit.  , 
p.  4>  ),  le  basi  per  lo  stabilimento 
delle  cinque  sezioni  seguenti  alle  quali 
dà  il  nome  di  famiglie. 

I.  Sezione.  — Le  Diu  rni  , Drya- 
dcs. 

11  quarto  paio  di  zampe  più  tango 
degli  altri;  il  fecondo  sensibilmente 
più  lungo  del  primo;  il  terzo  più  corto 
di  tutti  ; occhi  in  due  lince  parallele 
diritte  ; mandibole  dirette  in  avanti. 
— Gli  Araneidi  di  questo  gruppo  rac- 
chiudonsi  nelle  foglie  o dietro  la  cor- 
teccia degli  Alberi  ; la  gaietta  loro  è 
piana.  Walckcnacr  descrive  due  spe- 
cie ; citeremo  la  sua  Clubiona  setosa, 
Cl.  holosericea , figurala  da  Clcrck  sot- 
to il  nome  di  Aranea  vallidulus  (tav. 
’j,  Cg.  1 c a ),  e da  Walckenaer  (Sto- 
ria ilcllc  Aran.  , fase.  4,  tav.  3,  la 
femmina  ) che  figurò  eziandio  la  dispo- 
sizione degli  occhi  ( Quadr.  delle  A- 
ran.,  tav.  3,  fig.  4 5 ).  Latreille  non 
crede  che  il  Ragno  Gguralo  da  Lisler 
( tav.  25,  fig.  a3  ) possa  essere  riferi- 
to a questa  specie.  Trovasi  comune- 
mente. 

II.  Sezione.  — > ■ Le  Amadriadi,  Ha- 
madryades. 

Primo  paio  ili  zampe  il  più  lungo 
di  tulli,  il  quarto  quindi,  il  terzo  tra 
tutti  il  più  corto  ; occhi  accolti  in  se- 
micerchio ; corsaletto  aguzzo  nella 
parte  anteriore  , mascelle  corte,  poco 
dilatale  all’  estremità  ; labbro  legger- 
mente incavalo  all'  estremità  ,-  man- 
dibole verticali.  — Queste  Araneidi  si 
chiudono  o li  attengnsi  cull  o foglie 
secche.  Non  nc  cita  Walckcnacr  che 
una  sola  specie  , la  Cliibioxa  accen- 
tata, Cl.  accentuala , Walck.(Fauu. 
Paris.,  Tom.  a.°,  pag.  22C,  n."  •jò.  )■ 

III.  Sezione.  •—  Le  Ninfe,  Nym- 
j)hae. 
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Primo  paio  di  zampe  il  più  lungo 
di  lotti,  poi  il  quarto  il  quale  oltrepas- 
•a  il  secondo,  e coti  il  terzo  rimane  il 
più  corto  di  tutti  ; labbro  lievemente 
incavato  all’  estremità  ; occhi  laterali 
raccostati  ; mandibole  verticali.  Le 
specie  di  questo  gruppo  si  chiudono 
eutro  foglieebe  accostano.  Walckenacr 
menziona  sei  specie,  tra  le  quali  noi 
noteremo  la  Cmjbiona  nutrice,  Cl. 
nttrix,  Latr.  Gli  occhi  , il  labbro  , 
le  mascelle  e le  mandibole  veggansi  da 
Walckenacr  rappresentate  nel  suo 
Quadro  delle  Araneidi  ( lav.  5,  fig. 
43  e 44)-  Incontrasi  verso  la  fine  di 
estate  sul  Pancaciolo  dei  Campi  o Car- 
do Orlando,  di  cui  piega  le  foglie  per 
farsene  un  nido. 

IV.  Sezione.  — - Le  Parche  , Par- 
cae. 

Il  primo  paio  di  zampe  più  lungo 
degli  alivi,  il  quarto  poi  , ed  il  terzo 
più  corto  di  tulli  ; occhi  laterali  rac- 
costali ; corsaletto  loodeggiantissimo 
nella  parte  anteriore  ; labbro  tagliato 
in  linea  retta  c leggermente  incavalo 
alla  sua  estremità.  Le  Araneidi  di 
questa  divisione  rinchiudnnsi  in  una 
tela  fine  praticata  nelle  cavità  dei  mo- 
ri, nelle  cantine  c ne*  luoghi  oscuri. 
Walckenacr  cita  due  specie  ; la  più 
osservabile  è la  Glabiona  atbocb  , Cl. 
alrwx,  Lati-.,  Walk.;  rappresentata  da 
Llegéer  ( Stor.  degl’  lns.  , Tom.  vii, 
pag.  z53,  n.»  i5,  lav.  «4  , fig.  *4  c 
z5  ),  da  Albin  ( lav.  3,  fig.  ijr  10  ) 
e da  I.istcr  ( pag.  68,  tav.  al  , figu- 
ra ai). 

V.  Sezione.  — Le  Funi*,  Puriae. 

Il  quarto  paio  di  lampe  più  lungo 
de’  precedenti  , poi  il  primo,  ed  il 
terzo  più  corto  di  lotti  ; mascelle 
tondeggianti-  alla  base  c verso  T estre- 
mila; labbro  allungalo,  tagliato  all’e- 
stremità in  linea  retta;  occhi  .in  due 
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linee  curve,  parallele  i laterali  di- 
sgiunti e «lontanati.  Qui  sono  disposte 
le  Araneidi  costruenti  la  propria  abi- 
tazione sotto  le  pietre,  ed  il  bozzolo 

delle,  quali  riesce  globoso.  Non  se  ne 

conosce  che  nna  sola  specie  , la  Ci/o- 
biona  LApiDicnz.1  , Cl . lajiidicoUnt  di 
Walckenacr  ( Fauna  Parig  , Tom.  Il, 
pag.  323,n.“-jo)  che  rappresenta  gli 
occhi  a contorno  ( Quad. delle  Arati  ., 
tav.  5,  lig.  48  )•  (aud.) 

* CLUB  RUSB.  bot.  fan.  V.  Bull- 
Rdsch. 

* CLUGNIA.  bot.  fan.  ( Conimcr- 
son.  ) P . Barnaba. 

CLUIZ1A.  Cluytia.  bot.  fa».  In- 
dica questo  nome  un  genere  delle  Eu- 
forbiaccc.  Fu  sostituito  a quello  di 
Cluzia,  Giulia,  stabilito  anteriormen- 
te, ma  che  presentava  qualche  incon- 
veniente per  la  grande  sua  somiglianza 
colla  voce  Clusia,  Dome  d’  un  genere 
di  Guttifere.  I Cluizin  presentano  fio- 
ri dioici  ; il  calice  n’  è spartito  in 
cinque  divisioni  colle  quali  alternano 
altrettanti  petali  o appendici  petaloidi, 
mentre  altre  appendici  molto  piu  aor- 
te, ritagliate  c glandolate  alla  cima  , 
slatino  ail  esse  opposte.  Ne’  fiori  ma- 
schi, cinque  stami  hanno  i filetti  sal- 
dati inferiormente  in  una  colonna  cui 
contornano  alla  base  cinque  glandolo 
semplici  o bifide  c che  porta  superior- 
mente un  piccolo  rudimento  di  pistil- 
lo. Nelle  femmine  si  osservano  tre 
stili  riflessi,  bifidi  ; nn  ovario  talvolta 
picciuolato,  a tre  loggic  ciascuna  con- 
tenente un  ovulo  unico.  Il  frullo  è u- 
na  casella  a tre  coccole. 

Le  specie  di  qursto  genere  sono 
Arbusti  od  Alberetti  a foglie  alterne  , 
spesso  strette,  corte  c rigide,  munite 
di  tlipulc  ; a fiori  ascellari,  solitari  o 
fascettati,  portati  sopra  un  corto  pic- 
ciuolo ed  accompagnati  da  brattee.  So- 
no in  numero  di  quindici  circa,  quasi 
tutte  originarie  del  capo  di  Ruona- 
Speranza.  Pare  perù  che  questo  gene- 
re ti  trovi  sul  continente  dell’  America 
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meridionale.  La  «peaic  più  comune- 
mente coltifata  negli  orti  botanici  « il 
C.  pulchcUa. 

Quanto  a parecchie  ipecie  che  abi- 
tano 1*  Atia,  pare  che  debbano  essere 
separate  da  questo  genere  per  accre- 
scere quello  che  VVilldenow  denominò 
Briedelia.  V ed  . questo  nome  . 

( A.D.J.  ) 

• CLUNAU  oCLUNEAU.bot.cmpt. 
Nome  volgare  dell’  Agarico  elevato  nel 
mezzodì  della  Francia.  In  altre  pro- 
vincic  Francesi  lo  chiamano  Cluseau. 

(B.; 

CLUNIPF.DI.  Uccelli  i cui  piedi  , 
in  parte  ritirati  nell’  addominc  , stan- 
no posti  moltissimo  indietro.  La  sta- 
zione loro  £ diritta,  in  equilibrio  per- 
fetto. ( DII...Z.) 

CLUPANODO.  Clupanodon.  pksc. 
Genere  da  Laccpède  stabilito  a spese 
ilei  genere  Clupca  c fondato  suH’asscn- 
za  dei  denti.  Non  £ stato  conservato 
da  Cuvicr,  nè  pure  come  sottogencrc  , 
tanto  insensibili  sono  i passaggi  alle 
vere  Aringhe.  T'ed.  Glupba.  (o.) 

CLUPEA.  Clupea.  peso.  Genere 
numeroso  di  specie  ed  importantissimo 
da  conoscere  per  1'  utilità  che  l'Uomo 
ricava  da  parecchie  di  esse.  Formato 
primieramente  da  Artcdi,  è stalo  con- 
servato da  tutti  gl'ittiologi  con  pochis- 
sime mutazioni  c disponesi  nell’ordine 
degli  addominali  di  Linneo.  Appartie- 
ne a quello  de’  Malacoplcrigii  addomi- 
nali di  Cuvicr  dove  serve  di  tipo  alla 
famiglia  naturalissima  delle  Clupcc. 
Dumcril  lo  pone  tra’  suoi  Gimnopo- 
mi.  I «noi  caratteri  sono  : più  di  tre 
raggi  alla  membrana  delle  branchie 
una  sola  dorsale  ; l’  anale  libera  $ il 
ventre  assolliglialissimo  a carena,  ed 
inferiormente  come  dentato  a sega.  Il 
Dizionario  di  Lcvrault  ripete  testual- 
mente, secondo  Cuvicr,  che  i Pesci  di 
questo  genere  hanno  ancora  due  ca- 
ratteri bene  marcali  negl’  inlermasccl- 
lari,  stretti  e corti,  ebe  non  formano 
se  non  piociola  parte  della  mascella 
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superiore,  i mascellari  della  quale  com- 
piono i lati,  per  modo  che  questi  Iati 
aoli  divengono  prolraibili  ; e nel  bor- 
do inferiore  del  corpo  ebe  £ compres- 
so c le  cui  squamine  formano  una  sc- 
ghettatura.  I mascellari  dmdonsi  »- 
noltre  in  tre  pezzi  fessissime  sono  le 
branchie  ; quindi  ai  dice  che  questi 
Pesci  muoiono  all’  istante  in  cui  si 
traggono  dall*  acqua.  Gli  archi  delle 
branchie  loro,  vanno  guerniti  dal  lato 
della  bocca,  di  luoghi  denti  come  dei 
pettini  i £ lo  stomaco  un  sacco  allun- 
galo ; la  vescica  natatoria  lunga  ed 
appuntita  ; i cicchi  numerosi.  Di  tut- 
ti i Pesci  questi  sono  quelli  che  hanno 
più  spini  finissimi.  11  dotto  autore  del 
Regno  Animale  ripartì  le  Clupee  in 
sette  sotto  generi,  come  segue  , senza 
tener  conto  del  genere  Clnpanodo  che, 
iu  Laccpède,  abbracciava  le  specie  to- 
talmente sprovvedute  di  denti  nelle 
mascelle. 

•f  Con  ventrali . 

I.  Le  Amnghb,  Clupeae , in  cui  gli 
ossi  mascellari  sono  arcuali  in  avanti  , 

divisibili  longitudinalmente  in  più 
pezzi,  coll’  apertura  della  bocca  me- 
diocre, non  interamente  gucrnita  di 
denti,  spesso  anzi  interamente  sden- 
tala ; la  dorsale  situata  sopra  le  ven- 
trali. La  specie  di  questo  sottogencre  , 
tulle  argentee  c somiglianlisi  molto, 
sono  assai  difficili  da  distinguere,-  ci- 
teremo tra  esse  : 

L’  Aringa  comune,  Clupca  Harcn- 
gas,  L.,  Bloch,  tav.  a 9,  fig.  1 ; En- 
cicl..  Pese.,  tav.  ^5,  fig.  3 10.  Troppo 
noto  perche  sia  necessario  di  descri- 
verlo, noi  ci  limiteremo,  per  caratte- 
rizzare questo  Pesce  prezioso,  al  nu- 
mero ile*  raggi  che  sostengono  le  sue 
pinne»  natatoie.  D.  18-19  j P.  i5-i8j 
v.  8-9  y a.  1G-1  q ; c.  «8.  u Onore  ai 
popoli  dell’ Europa,  i quali  videro, . ili- • 
ce  1’  eloquente  L*cépèdc>  nelle  legioni 
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innumerevoli  di  Aringhe  che  ogni  an- 
no  appo  le  loro  «ponile  condace,  un 
dono  prezioso  della  natura  ! Onore 
all'  industria  illuminata  che  seppe  , 
mediante  processi  altrettanto  Tarili  che 
sicuri,  prolungare  la  durata  di  que- 
sto marittimo  favore  ed  estenderlo  si- 
no al  centro  de’  più  vasti  continenti  ! 
Onore  al  capo  delle  nazioni  la  cui  on- 
nipossanza  inchinotti  dinanzi  agli  av- 
venturati inventori  che  perfezionato 
hanno  I’  uso  di  quest’  anouo  bendi- 
aio  ! » Il  dotto  continuatore  di  Buffon 
ricorda  che  on  imperatore  vittorioso 
salutar  volle  la  tomba  di  Guglielmo 
Dukalzoon,  pescatore  olandese,  il  qua- 
le, trovando  il  modo  di  salare  e con- 
servare V Aringa,  apri  al  suo  paese 
una  delle  principali  sorgenti  di  pro- 
sperità ; u e noi  Francesi,  esclama  e- 
gli,  che  se  un  pescatore  di  Biervliet 
trovò  la  vera  maniera  di  salare  ed  im- 
bottare le  Aringhe,  a’noalri  com patriot- 
li,  agli  abitanti  di  [téppe, devesi  un  arte 
più  utile  alla  parte  piu  numerosa emen 
fortunata  della  specie  umana  , quella 
di  affumarle.  E’  l’Aringa  una  di  quel- 
le produzioni  naturali  il  cui  uso  de- 
cide della  sorte  degl’  imperi.  Il  seme 
del  Caffè,  la  foglia  di  Tè,  le  spezierie 
della  Zona  Torrida,  il  Verme  che  (ila 
la  seta,  meno  iufluirono  sulla  ricchezza 
delle  nazioni  che  non  1*  Aringa  «ledo 
Oceano  Atlantico,  però  che  quelli  il 
lusso  od  il  capriccio  domanda,  questa 
richiede  il  bisogno.  Il  Baiavo  ne  ha 
«pialo  la  pesca  al  massimo  grado  : 
questo  popolo  stato  sforzalo  a creare 
uo  asilo  alla  propria  libertà  , non  a- 
vrebbe  trovato  che  deboli  mezzi  sul  suo 
territorio  fattizio  ,•  ma  il  mare  gli  ha 
aperto  i suoi  tesori  . . . Ogni  anno 
fece  esso  partire  (lotte  numerose  per 
andarli  a raccogliere  ; vide  esso  nella 
pesca  dell’  Aringa  la  più  importante 
delle  marittime  spedizioni  ; I’  ha  so- 
prannominata la  grande  pesca  e la 
considera  come  le  sue  miniere  d’oro  ... 
La  carne  di  questo  Pesee  è impregnata  < 
Diz.  St,  Nat.  Tom.  IV. 
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da  una  aorta  di  grasso  che  le  dà  un 
gusto  gratissimo  c la  rende  pure  più 
atta  a diffondere  nell’  oscurità  una 
luce  fosforica.  (•’  alimento  a cui  deh- 
bc  le  sue  qualità  consiste  comunemen- 
te in  uova  di  piccoli  pesciolini  , in 
piccioli  Granchi  c io  Vermi  • . . Si  è 
lunga  pezza  creduto  che  le  Aringhe  si 
ritirassero  periodicamente  nelle  re- 
gioni dei  circoli  polari  ; che  non  tro- 
vandovi cibo  proporzionato  al  numero 
loro  prodigioso,  mandassero  al  prin- 
cipio di  ogni  primavera  colonie  nume- 
rose verso  le  sponde  più  meridionali 
dell’  Europa  e dell’  America.  Trac- 
ciata si  è la  via  di  tali  errabonde  le- 
gioni ; si  è credulo  che  una  di  quelle 
grandi  colonne  si  stringeste  intorno 
alle  coste  dell’  Islanda,  ed  allargandosi 
sul  golfo  di  Terranuova  , andaste  a 
riempire  i golfi  c le  baie  dell’america- 
no continente.  L’  altra  , scendendo 
lunghesso  la  Norvegia,  penetra  nel  Bal- 
tico facendo  il  giro  delie  Orcadi  c del* 

1*  Irlanda,  c piegando  verso  il  mezzodì 
della  Gran-Bretagna  , inonda  le  coste 
di  Francia  e di  Spagna,  tv 

Migrazioni  tali  sono  riputate  impos- 
sibili secondo  parecchi  osservatori  , i 
quali  notano  che  il  ritorno  delle  Arin- 
ghe non  è costante  sopra  certe  coste 
dove  le  ricondurrebbero.  Ugni  anno 
però  vede  a giungere  le  Aringhe  in 
certi  luoghi,  ossia  ad  oggetto  di  depo- 
rtarvi je  loro  uova,  oppure  per  cer- 
carvi una  pastora  preferita.  Checché 
ne  sia,  le  Aringhe  navigano  a banchi 
folti  ed  innumerevoli  ; alloro  «'Vici- 
narsi è >1  mare  coperto  da  una  materia 
densa,  viscosa,  e che  ti  assicura  fosfo- 
rica in  trmpo  di  notte.  Gli  Uccelli  it- 
tiofagi, gli  Squali,  ■ Cetacei,  aduoansi 
intorno  a quelle  masse  d*  emigranti  , 
cd  i pescatori,  apparecchiando  le  reti, 
vengono  a concorrere  ad  lina  distru- 
zione che  non  influisce  giammai  sopra 
la  specie.  Le  reti  onde  si  servono  gli 
Olandesi  per  distruggerle,  non  hanno 
meno  di  sci  in,  ottocento  tese  di  luii- 
5o 
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gbczza  ; si  fanno  con  certa  seta  gros- 
solana venuta  di  Persia  che  s*  intonaca 
di  fumo  oleoso  per  preservarle  dall’tì- 
midità  e sottrarle  alla  rista  dell’Arin- 
ga ebe  ri  ai  lascia  cogliere.  La  grande 
pescagione  accade  dal  Gnirc  di  giugno 
sino  al  principio  di  gennaio  Si  è giun- 
ti ad  attirare  le  Aringhe  sopra  spiag- 
gie  che  punto  noo  frequentatane  ; in 
laveria  sopra  lutto  si  sono  chiamate  in 
rive  dove  non  si  erano  mai  vedute,  ed 
in  quell’  America  settentrionale  dure 
il  commercio  e 1’  industria  tono  fratti 
della  verace  libertà,  si  sono  fatte  schiu- 
dere le  uova  d’  Aringa  verso  le  foci 
dei  fiumi,  dove  gl’  individui  da  tali 
uova  usciti  contrassero  l'abitudine  di 
tornare  con  nuove  progenitore.  Ci- 
tanti baie  nel  IN’ord,  nelle  quali  meglio 
di  venti  miliooi  di  Aringhe  caddero 
in  preda  dei  pescatori.  Pochi  anni  tra- 
scorrono che  non  si  prendono  solo  nel 
Baltico  megli»  di  quattrocento  milio- 
ni di  questi  Animali.  Pretende  Bloch 
che  nei  dintorni  di  Goltcmborgo  se 
ne  sicno  annualmente  pescati  più  di 
settecento  milioni  d’  individui. 

Preparansi  le  Aringhe  in  varie  ma- 
niere : si  salano  iu  alto  mare,  c quan- 
do sono  il  resultato  della  pesca  di  pri- 
mavera o d'estate  si  chiamano  nuove 
o verdi.  Frese  a stagione  avanzata  o 
in  inverno  sooo  le  Aringhe  pees  o pe- 
hch  fumate,  si  dicono  saures  o sau - 
reti  ,•  in  salamoia,  aines.  I nostri 
mercati  sono  pieni  di  queste  diverse 
qualità  ili  Aringhe,  e le  fresche  vi  so- 
no molto  ricercate.  Noél  diede  intorno 
a questi  Animali , alla  pesca  loro  ed 
alle,  loro  preparazioni  un  trattato  giu- 
stamente pregialo. 

II  Pilcardo  , Clupca  Pil  hardut  , 
Bloch,  tav.  4o6  ; Clupanodon , Lacé- 
pède,  Tom.  v.  pag,  4 *3 a volgarmente 
il  Celano.  A mascella  inferiore  più  a- 
vanzata  della  aupcriore,  aguzza  e cur- 
va all'  insù, con  uua  fossetta  sul  vertice 
e la  linea  laterale  diritta.  La  taglia  ili 
questo  Pesce,  mal  a proposito  confuso 
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coll’Aringa, è sìmile,- ma  le  (Oe  squitti- 
rne sono  maggiori.  L*  anale  ha  uno  o 
due  raggi  di  più.  Si  pesca  soprattutto 
verso  la  fioe  di  luglio  a torme  innu- 
merabili sulle  coste  del  paese  di  Cor- 
novaglia.  L’  arrivo  del  Pileardo  viene 
accuratamente  ispiato  da  pescatori 
chiamati  htters  che  no  hanno  preso  si- 
no a mille  milioni  in  una  stagione.  La 
lughillera  tic  ricava  grande  partito. 

La  Sardella  o il  Sardblloxb,  C!u-' 
pea  Sprattus , L.,  Gitici.,  Tom.  ehi  , 

■ i,  parte  a,  pag.  t4o3  ; Bloch,  tav. 
o,  fig.  a ; Encicl.,  ttfv.  76,  Gg.  3 ti. 
Questa  specie  è più  piccola  e stretta 
dell'Aringa;  la  carne,  più  dilicata. 
Pescasi  particolarmente  nel  golfo  di 
Guascogna  dalla  foce  della  Loira  sino 
in  Galizia  dov’  è una  sorgente  incalco- 
labile di  riccbcsza.  il  bacino  d’  Arca- 
ebon  ne  produce  una  varietà,  la  cni 
carne  riesce  squisita , e che  viene  a 
Bordò  ricercata  sotto  il  nome  di  Ro~ 
yau.  n.  17  ,-  v.  iG-a-j  ; r.  G-7  , a. 
19  ,-  c.  18. 

L’  Alosa  , o Laccia  , o Chibppa  , 
Clupea  Aiosa,  L.,Gmel.,  toc.  cit.,  pag. 

• 4o4  ; Bloch,  tav.  3o,  Gg.  1 ; Entrici-, 
Pese.  tav.  q5,  Gg.  3tz  , non  essendo 
meno  conosciuta  dell’  Aringa  c della 
Sardella,  non  ne  daremo  neppure  la 
descrizione.  Grande  più  delle  specie 
precedenti,  giunge  sino  a tre  piedi  di 
lunghczsa,  c risale  i Gunii.  Trovasi 
Gno  nel  mar  Caspio  ; la  enrne  u'  è 
delicata,  ma  il  gusto  meno  saporito 
quando  si  prende  nel  mare.  I Russi  , 
che  non  ne  pregiano  il  sapore,  stimano 
questo  Pesce  malsano  c lo  rigettano 
dalle  reti.  d.  18-19  ; t.  ti  ; v.  8-9  $ 
a.  18-si  ; c.  18-aG. 

' La  F nrrA,  Clupea  fallax,  Lacépèd., 
Toro,  v,  pag.  55z.  Questa  specie,  stata 
di  sovente  confusa  coll'Aiosa,  è c»mu- 
ne  alla  foce  della  Senoa.Ucvesi  aggiun- 
gere, per  compire  il  sottogcneic  del 
quale  si  tratta,  la  Rossa,  Clupea  rufa, 
colle  Clupea  chinensis,  Laccp. , Tom. 
v,  tav.  >1, 'figura  a,  CL  africana  rii 
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Biodi,  eil  il  Clupanodonte  , Jussìen  , 
Lacép.  , Tom.  v,  tav.  1 1 , fig.  3.  Le 
Clupea  Dorab  e Dentei  degli  autori 
*ono  -Chirocentri.  I peccatori  della 
Manica  distinguono  sotto  i nomi  di 
Eprot  e di  Blanquel  due  Pesci  che  , 
meglio  esaminati,  potranno, unitamen- 
te alla  Nadclla  del  Mediterraneo,  in- 
grossare il  numero  delle  Clupce  pro- 
priamete  dette. 

II.  Megaiopi  , Megàlops  . Hanno 
)’  ultimo  raggio  della  dorsale  prolun- 
gato in  un  lungo  filamento.  Fu  Lacé- 
pède  il  primo  ad  istituire  un  genere 
■otto  di  questo  nome/  ma  non  poteva 
essere  consertalo  che  come  una  sem- 
plice divisione. 

Mkgalope  riLAMBjfTO,  Megalops  fi- 
lamentosus,  Lacép.,  Pese.,  Toro,  v,  p. 
ago,  che  ne  ha  fatto  un  dupplicato 
•otto  il  nome  di  Clupea  Apalikc  , ivi  , 
pag.  46i,tav.  i3,  lig.  3 ; 1’  Apalikc, 
Encicl  , Pese  , pag.  187,  tav.  75,  Gg. 
3i4  j seeondo  Broussonet , Clupea 
cyprinoidci,  L.,  Gmrl.  , Sìst.  Nat.  , 
Tom.  sui, jn.  1,  parte  a,  t.^o^.  Bloch, 
tav.  {o3.  E*  probabilmente  il  Canta- 
ri Pugnacu  di  Marcgraaf  c «li  Pison. 
Acquista  questo  Pesce  grandissima  sta- 
tura e giunge  sino  ai  dodici  piedi  di 
lunghezza.  E’  stalo  osservato  nel  ma- 
re de!  Sud,  in  quello  dell’  India,  sulle 
co3tc  di  Madagascar  e «lei  Brasile,  nei 
burnì  «li  ([resto  paese  ed  anche  in  un 
lago  dell'  isola  di  Tanna.  Tali  diverse 
abitazioni  e alcune  «lifferenze  nelle 
proporzioni,  secondo  le  descrizioni  che 
se  ne  sono  date,  potrebbero  indicare 
che  qui  fossero  state  confuse  diverse 
specie,  a.  23  / n.  17  ; p.  i5  j v.  10  / 
a.  a 5 / c.  5-5/3o. 

Il  CAiixEU-TassAnT,  Encicl..  Pese., 
pag.  18G,  tav.  76,  fig.  aiój  Clupano- 
tlon.  Lacci».,  Pese.,  Tom.  v,  pag.  4"t> 
Clupea  Thrista,  L.,  Gmel.,  loc ■ c il., 
pag.  i«{o5  ; Biodi.,  pag.  4°4-  Quest» 
Clupea  trovasi  nei  mari  «Iella  China  , 
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del  Giappone,  della  Carolina  c delle 
Antille.  Giunge  a poco  più  d’  un  piede 
di  lunghcaza  ; ha  la  carne  squisita  , 
ma  soggetta  a diventare  venefica.  E’ 
questa  specie  nel  numero  di  quelle 
che  a San  Domingo  chiamavano  Pe- 
sci-Banane. b.  5-7  ; d.  «4-ao  ; p.  16  ; 
v.  7-9  ; c.  ai-a5. 

Il  Nasica,  Clupea  nasus,  Bloch  p. 
4*9  , Clupaoodonle  , Lacép.  , Pese., 
Tom.  v,  pag.  47°»  ha  le  due  mascelle 
egualmente  avanzate,  ma  con  un  mu- 
so più  sagliculc.  La  carne  , che  ha 
fama  di  malsana, è latta  piena  di  pic- 
cioli spini.  Si  pesca  questo  Pesce  verso 
la  foce  dei  fiumi  della  costa  di  Malabar. 
b.  4 j p.  1 3 } c.  20. 

III.  Acciughe.  Engraulis . Differi- 
scono dall’  altre  Clupcc  perché  in  esse 
I’  etmoide  c le  nari  formano  una  punta 
sporgente  sotto  la  quale  stanno  fissi  i 
piccioli  loro  inlermasccllari,  mentre  i 
mascellari  sono  diritti  e lunghissimi  , 
la  gola  n’  è fessissima,  le  due  mascelle 
bene  giiernilc  di  dculi,  le  branchie 
ancora  più  aperte. 

L’  Acciuga  propriamente  delta  , 
Clupea  Encraticholus , L , Gmel.,  loc. 
cit , pag.  i8"3  / Bloch,  tav.  3o,  fig. 
2 ; Encicl.,  Pese.  , tav.  7S,  fig.  5 • 3. 
Questo  Pesce  è molto  più  noto,  dice 
giudiziosaincute  Bonnaterre,  per  l’uso 
che  se  ne  fa  a condimento  della  men- 
sa, che  non  per  la  forma  «lei  corpo  , 
che  di  rado  si  è al  casa  di  osservare 
perchè  trovasi  snaturaladalla  prepara- 
zione cui  si  assoggetta.  L’  Acciuga  è 
lunga,  stretta,  spoglia  di  squamine  , 
osservabile  per  la  sua  trasparenza  nna 
interrotta  se  non  verso  la  spina  del 
dorso . La  testa  , la  cui  sommi- 
tà rimane  piatta  , termina  con  uni 
•pecic  di  muso.  Le  mascelle  sono  lu- 
centi e leggermente  tinte  in  rosso  ; il 
dorso  azzurrognolo  ed  il  resto  del  cor- 
po argenteo  ; la  sua  statura  corri-  «Ini 
due  ai  cinipie  pollici.  Il  noni»  d'  En- 
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croste holus  dagli  antichi  dato  all*  Ac- 
ciuga c che  le  è «tato  contentato  come 
spcciGco,  tigniGca  che  ha  il  Gelc  nel 
cranio,  e tiene  dal  pregiudizio  che  ii 
aveva  in  tale  proposito.  Quello  pic- 
colo abitaule  delle  cotte  dell'  Oceano 
c soprattutto  del  Mediterraneo  , è 
onci)’  etto  una  ricchezza  per  le  acque 
che  frequenta.  Se  oc  pescano  immen- 
se quantità  che,  preparate  e poste  nel- 
la salamoia,  trotausi  dal  commercio 
sparse  ucl  centro  dei  continenti.  Sono 
fiochi  pasti  ne'  quali  non  sia  l’Acciuga 
onorevolmente  imbandita.  Ne  abbiamo 
veduto  a pigliare  più  milioni  in  un  so- 
lo colpo  di  rete  tra  Mclaga  c Vclci-Ma- 
laga,  luoghi  di  Spagna  rinomali  per 
questo  genere  di  ta  ume.  a.  12,'  n.  1 4; 
».  i5  ; v.  7 ; a 18  ,•  c 18. 

11  Latbrixo,  in  francese  Melbt  o 
Mblbttb,  Duhamcl,  parie  2,  tav.  5 , 
fig.  t ; Usui  Hespetus,  L.  , Gmel-  , 
loc.  cit.,  pag.  1 SqijAthcrina  Brownii, 
Gmel.,  Zoc.  ci/.,  pag.  1 3y3  (per  du- 
plicalo ) ; Gupca-liaggia  il’  ai  genio  , 
i.accpèdc,  Tom.  V,  pag.  4*®  » Stole- 
foro  comraersoniano,  Lacèp.,  Tom.v, 
pag.  38a,  tav.  12,  Gg.  1 (pure  per  du- 
plicato ) ,*  il  Pesce  d argento,  Elicici., 
rese.,  tav.  <j3,  Gg.  3o3,  alla  quale  que- 
st’ opera  riferisce  mal  a propesilo  la 
descrizione  ed  ii  nome  d'  Allierina 
Menidia,L.  Vcdesi  c he  questo  picciolo 
Pesce,  che  trovasi  nel  Mediterraneo, 
nell’  India,  iic'lc  isole  il’  Africa  cil  al 
Brasile  dove  Marcgraaff  nc  fa  menzio- 
ne tolto  il  noma  di  Pillingua,  è stato 
designalo  da  quc'mcdcsiiiii  autori  sot- 
to nomi  diversi.  Fu  Cuvier  che  ne  ha 
dottamente  ristabilita  la  sinonimia. 

».  «4  j ».  ii;  ».  fi;  A.  i5,*  c.  i$. 

Le  Clupea  Atherinoides  di  Bloch  , 
tav.  408,  Gg.  1 , c Malabarica  dello  stes- 
so autore,  appartengono  anch'  esse  a 
questo  lottogcncre,  formandovi  una 
tcsiooc  i cui  caratteri  consistono  nel- 
la posizione  della  dorsale  posta  più  in- 
dietro della  ventrale  u anche  dirim- 
petto al  priucipiodcU'analc  cbcèlunga. 
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Cuvier  ( Rcg.  Anim,,  Toro.  11,  pag. 

) crede  che  il  Pesce  Banane  delle 
Anlillc  , eh*  ei  considera  come  uno 
stesso  Pesce  colla  Clupea  macrocefala 
di  Lacéprde  ( Pese.,  Tom.  v,  tav.  14. 
Izg-  1 ),  potrebbe  benissimo  appartene- 
re al  toltogcnerc  del  quale  qui  si  trat- 
ta. Ila  questo  dotto,  come  si  ì vedu- 
to all' articolo  AaGBjrri.VA,  riferito  que- 
sti sinonimi  alla  specie  che  abbiamo 
descritta  sotto  il  nome  di  Glossodon- 
te  u Bunuk.  Ei  pare,  secondo  P asser- 
zione di  esso  grande  naturalista  che  il 
Sinodo  Volpe  di  Lacépìdc  ( Pese., 
Tom.  v,  tav.  8,  fig.  a)  sia  il  medesimo 
Animale,  come  il  Buttano  dello  stesso 
autore.  Incertezze  tali  pruovano  ba- 
slaulcinente  quanto  sia  pericoloso  sta- 
bilire nelle  opere  classiche  specie  c so- 
prattutto generi  sopra  Ggurechc  accom- 
pagnano descrizioni  imperfette. 

IV.  Le  TnisiB,  Thrissa,  hanno  per 
caratteri  ossa  mar  eilari  bene  dentate, 
pi  olungaritisi  in  punte  libere  si  di  là 
della  mascella  inferiore.  La  specie  che 
serre  di  tipo  a questo  tollogcncrc  , 
compone  ii  genere  Misto,  jVjstus  , di 
Lacéprde. 

Il  Misto,  Lacrp.,Pcsc  ,Tom.  v,  tav. 
4f"j;  Elicici  , Pese.,  tav.  100,  fig.  4°i> 
Clupea  Myslus,  L.,Gnie!.,  Sjsl.  Nat., 
xiii,  1,  parte  a,  pag.  i4o8.  Di  forma 
singolarissima  t questo  Pesce,  appio- 
natissimo  } direbbesi  una  lama  di  col- 
tello. Le  mascelle  soprattutto  nc  sono 
notabilissime,  al  pari  della  lunghezza 
dell’  anale  c rotondità  della  caudale  , 
formata  nella  maggior  parte  dell’ alice 
Clupce.  A noi  pare  che  il  genere  Mi- 
sto poteste  essere  conservato,  c cheto 
stesso  suo  nome,  stalo  essendo  colisa- 
grato  dall*  anteriorità,  fosse  preferibi- 
le a quello  di  Trissa  già  applicato  co- 
me spcciGco  ad  un  Megalopo. Comun- 
que sin,  il  Misto  é un  Pesce  de’  mari 
dell'  India  ebe  non  giunge  a mezzo 
piede  di  lunghezza,  b.  10,-  ».  i3  j »• 
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17  - 18  $ v.  6*7;  a.  84  “ 86  ; c. 

11  - 13. 

Il  Boclam  degli  Arabi,  Boeìama  di 
Foskalb  , Belarti  o Belama  , Encicl.  , 
Pc«c.,  «a».  76,  fig.  5 16,  e la  Clupea 
setirostris  di  Broussonel,  col  Clupea 
Mystax  di  Schneìder  , sono  par 
Trine.  t 
« 1 

Senza  ventrali. 

V.  OoojfTfGSATi  , Gnatliobolus  , 
Sebo.  Non  ti  conosce  ebe  una  sola 
(pecic  di  questo  sntlogenercche  figurò 
Lacépède  ( Pese  , Tom.  ir,  pag.  »ai  , 
taf.  7,  Gg.  a ) sotto  il  nome  specifico 
di  Pungiglionati,  Aiguillmnès,  e che 
ei  nel  suo  testo  chiamò  Mucronato. 
Siccome  non  ba  «entrali  c mollo  strana 
riesce  la  forma  delle  sue  mas>  elle,  sa- 
rebbesi  tentati  non  solo  a conserrare  il 
genere  di  Lacépède,  ma  ancor*  ad  al- 
lontanarlo da  quello  in  cui  collocato 
lo  ha  lo  storico  dal  Regno  Animale 
( Tom.  ir,  pag.  176  ).  Vcoulo  da  Ca- 
icuna  nello  spirito  di  fino  indebolito  , 
1’  individuo  che  servi  per  la  deaerino- 
ne di  Lacépède  potrebbe  essere  stato 
alterato,  poiché  la  testa  non  ha  aspetto 
naturale.  Mi  j n.  6-7  ; a.  80  ; c.  1 9. 

VI.  PaiiTiCASTai,  Pristigaster.  Pure 
una  sola  specie  costituisce  questo  sot- 
to-genere stabilito  da  Cu«ier  ( Rcg. 
A nini.,  Tom.  ri,  pag.  176  ),  e figurato 
dal  medesimo  autore  ( ivi,  Tom.  IV  , 
taf.  10,  fig.  a,  per  metà  del  naturale); 
manca  di  ventrali,  ha  corpo  schiac- 
ciatissimo ed  cirrato,  ventre  saglientr, 
fortemente  seghettato,  l a caudale  è 
forcuta  c la  metà  supcriore  maggiore 
dell’altra.  Abitai  mari  d'America. 
Sembra  che  d numero  dei  raggi  ava 
sia  stalo  contato. 

VII.  Notoptbbi,  Notopterus  Questo 
•ottogenerc  era  stalo  stabilito  come 
genere  a spese  dei  Gimnoti  da  Lacépr- 
dc  che  lo  compone  di  due  specie,  men» 
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tre  Cuvier  afferma  che  non  ne  esiste 
se  non  un*.  Il  primo  di  qtie’  dotti  os- 
serva che  quando  tutti  i Gimnoti  sono 
americani,  i Notopteri  sono  asiatici. 
Gli  opercoli  e le  guancie  de’  Pesci  dei 
quali  si  tratta  sono  squaminosi;  le  ma- 
scelle armate  di  denti  fini,  mentre  la 
lingua  va  coperta  di  denti  forti  ed  a- 
duuchi.  L'  anale,  lunghissima,  si  uni- 
sce alla  caudale.  Il  dorso  sostiene  una 
flit-cola  pinna  molle.  Le  specie  da  La- 
céprde  mentovate  sono  : 

Il  Kapibat  e non  Capibat  , come 
srri»e  Cuvier,  Lacép.,  Pese.,  Tom.  11, 
P»g-  190,  fintici.,  Pese.,  pag.  37,  taf. 
si,  fig  83;  Tinca  marina  o Hippuris 
di  B'-ntius;  Clupea  syncii-a  di  Schnei- 
der;  Gymnotus  Notopterus,  L.,  Gmel., 
Syit.  Nat.,  *111,  i,  p.  ii3tj  Questo 
Pesce,  d’  aspetto  cosi  differente  dalle 
altre  Clupec  non  è lungo  più  di  otto 
pollici  ed  abita  i mari  d*  Amboina.  B. 
ti  ; n.  7 ; p.  i3  ; a.  c c.  i 16. 

Lo  Squammoso,  Lacép.,  Pese.,  Tom. 
11,  pag.  ig3  ; Gymnotus  asiaiteus  , 
L.,  Gmel.,  loc.  ci/.,  pag.  1 i4o.  Questo 
nome  è stato  male  a proposito  da  Bon- 
naterre  riferito  come  sinonimo  del 
precedente,  poiché  Lacépède,  creatore 
«lei  ge«iere,  fi  conserva  questa  seconda 
specie  che  pare  differisca  dalla  prece- 
dente pe’  barh'gli  tronchi  che  veggonsi 
dinanzi  alle  narici.  E'  inoltre  la  dorsa- 
le considerevolissima  ed  cslcodcsi  qua- 
si dalla  testa  alla  coda.  La  lesta  va  ve- 
stita di  grandi  squainme  rotonde,  che 
hanno  determinalo  il  nome  specifico  a 
questo  Pesrc  imposto.  Lo  Squaminosi! 
diventa  più  grande  del  Rapirai,  (a.) 

CLLL’EE.  pese.  Famiglia  naturalis- 
ma  dell’  ordine  de’  Malacoplerigii  ad- 
dominali, formante  il  passaggio  da 
quella  dei  Salmoni  all’  altra  degli  Fuso- 
ci , romposta  dei  generi  Clupea,  Elo- 
pe,  Chirocentro,  Eritrina,  Amia,  Va- 
slre,  Lepidostca  e Bichiro.  f'ed.  tutti 
questi  nomi.  I suoi  caratteri  generali 


Digitized  by  Google 


5g8  CLU 

conti i tono  nell'  assenza  d’  adipocers  , 
nella  presenza  di  squamine  che  il  più 
delle  Tolte  guerniseouo  abbondante- 
Lc  il  corpo;  nella  forma  della  mascella 
supcriore  composta  come  nelle  Trolef 
in  mezzo  da  iiilcrmcdii  senza  picciuo- 
li, c ai  lati  da'  mascellari.  Le  Clupee 
sono  Pesci  bislunghi  , generalmente 
compressi  , essenzialmente  muniti  di 
dorsale,  areali  il  rentre  argenteo  ed  il 
dorso  azzurrognolo  ; la  carne  dilicata 
e grossa,  spesso  piena  di  spini, delicatis- 
sima la  rila  ed  abitanti  il  più  delle 
rolle  le  acque  del  mare  , dorè  taluni 
viaggiano  in  torme  inuninercroli  e 
somministrano  all’  Uomo  che  li  per- 
segue grandi  sorgenti  di  ricchezza. 

( B.  ) 

CLUPEOIDE.  fbsc,  Qacsto  nome 
dito  alle  Clupea  T lirista  e Mystus  è 
pur  quello  d’  un  Salmone  del  sotlogc- 
ncrc  Ombrina  c d’  un  Ciprino.  FetL 
questi  nomi.  - (a.) 

CLUSIA.  Clusia. dot.  fast.  Famiglia 
«Ielle  Guttifere,  Poliandria Monngiuia, 
L.  Questo  genere,  stabilito  da  Plnmier 
c Linneo  c da  Jussieu  adottalo, è stato 
recculcuicnlc  oggetto  degli  sludii  dei 
nostro  amico  c collega  Chnisv  il  qua- 
le, in  un  laruro  sulla  distribuzione  me- 
todica dei  generi  «Iella  famiglia  delle 
Crocifcrc  ( F ed.  Mem.  «Iella  Soc.  «li 
Slur»  Nat. «li  Parigi,  Tom.  i,  a.*  parte), 
assegna  al  Clusia  i caratteri  seguenti  : 
«'alice  a quattro  «dolio  sepali  embrica- 
ti c colorali;  corolla  a quattro  «d  otto 
petali  ; slami  numerosi  , di  r»«lo  in 
uumero  debilito  ; siilo  nullo;  stimma 
radiato  c pellaio  ; fiori  ordinariamen- 
te poligami  ; nelle  femmine,  P orario 
trovasi  circondato  da  un  orlinolo  inte- 
ro o lobato,  ebe  rapprcsepla  la  base 
monadclfa  dei  filetti  degli  slami,  orga- 
no al  quale  si  è dato  il  nome  impro- 
prio c triviale  «li  Nettario  ,•  fruito  ea- 
sellarc,  coriaceo  , a cinque  o dodici 
valve  ebe  separatisi  per  la  cima  ; pla- 
«■entc  triangolari  continue  colle  valve 
rientranti  ; sementi  ora  liste  agli  an- 
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gola  esterni  delle  placente,  ora  situare 
negli  angoli  interni  delle  dette  placen- 
te, le  quali,  unite  insieme  , formino 
una  colonna  angolare  «entrale  ; coti- 
ledoni separabili  dal  resto  del  seme. 

Questo  genere,  il  più  considerabile 
della  famiglia  delle  Guttifere,  ne  è in 
pari  tempo  uno  de*  più  singolari.  Oltre 
1*  organizzazione  de'  Cori  che  abbiamo 
esposta,  l'esistenza  spetto  parassita 
degli  Alberi  che  lo  compongono,  i su- 
chi  loro  giallognoli  ed  i fusti  radicanti 
ne  formano  de'  Vegetabili  notevolissi- 
mi. Willdcnow  distinse  genericamen- 
te sotto  il  nome  di  Xanihus  alcune 
specie  di  Clusic. Cotale  distinzione  non, 
è ammesta  da  Choisy  più  di  quella 
del  Quapova  d’  Aublct  ; la  tua  opi- 
nione io  tale  proposito  appoggiandoti 
a quella  del  (u  Richard  padre  che,  os- 
servala queste  Pianta  sui  luoghi,  vide 
che  nei  Clusia  la  forma  zie’  nettarii 
ed  il  numero  degli  stami  sono  varia- 
bilissimi. Conformemente  a questo 
principio,  il  nostro  autore  si  è trovato 
sforzato  a far  rientrare  nel  Clusia  la 
Havetia di  Kuntb,  quantunque  l'orga- 
nizzazione bizzarra  di  questo  genere  ne 
sollecitasse  la  separazione.  Fed.  dallo 
altro  canto  gli  articoli  Havstia  e 
Qcapota  . Per  1’  addizione  di  questi 
«lue  generi  e di  alcune  specie  nuove  , 
il  Clusia  ebe  nel  Sjnopsis  di  Persona 
non  rompremlcva  che  quattro  Piante  , 
trovasi  presentemente  composto  di  se- 
dici specie  divise  in  due  sezioni  ; la 
prima  che  ha  per  tipo  le  Clusia  alba , 
CL  rosea  ed  altre  specie  liuncanc,  ne 
contiene  undici  ; la  seconda  non  ne 
ha  che  tre  Soltanto,  cioè  : le  due  an- 
tiche Quapqra  c V Havetia  laurifolia, 
Kth.,  o Ciucia  telranda,  VVilld.  Due 
altre  specie  sono  troppo  poco  note  per- 
chè 1’  autore  abbia  potuto  classarle. 

E*  da  notare  che  tulle  le  Clusic  so- 
no indigene  dell’  America  meridionale 
c delle  Antillc.  Nessuna  viene  coltivala 
nc’  giardini,  ed  i campioni  clic  se  ne 
p"Sieggono  negli  erbari  sono  in  gcue- 
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«•àie  incompletissimi,  per  modo  eie  la 
storia  loro,  come  anche  quella  della 
famiglia  alla  quale  appartengono  , la- 
sia  ancora  molto  a desiderare. 

Nella  Memoria  di  Cboiaj,  che  ci  ha 
sommi nislralo  i principali  documenti 
sulle  Clusie,  trovasi  lo  stabilimento 
<T  un  nuovo  genere  formato  col  Clusia 
longifolia, mentovato  da  Richard  padre 
negli  Atti  dell'  antica  Società  di  Sto- 
ria Naturaje  di  Parigi,  e da  Lcbloml 
portato  da  Caienna.  Questo  genere  , 
che  Choisji. giunse  a stabilire  coll*  a- 
iulo  dei  campioni  tratti  dagli  erbari 
di  Detfootaincs,  Dc-Caodollc,  Kunlh 
e Delesserlj  viene  descritto  e figuralo 
sotto  il  nome  di  Micranlhera.  V ed. 
Micbantbha.  (g...n.) 

* CLLSLEE.  Clusieae.  bot.  fan. 
Nome  da  Choisy  dato  ( Meni,  della 
Soc.  di  Slor.  Natnr.  di  Parigi,  voi.  i, 
parte  u ) alla  prima  tribù  da  lui  sta- 
bilita nella  famiglia  delle  Guttifere,  e 
intorno  alla  quale  si  esprime  in  questo 
modo  i frutto  niuliilocularc  a stame, 
pollsperme  ,•  antere  introrse.  Oltre  al 
Clusia  dal  quale  trae  il  suo  nome, 
contiene  questa  tribù  tre  altri  generi  : 
Mahurea,  Marita  e Godoya,  che  per 
le  antere  allungate  e aditale  stanno  be- 
nissimo nelle  Guttifere,  ma  che  si  ac- 
costano molto  «Ile  Ipcncince  c sopra 
tutto  ai  generi  Eucryphia  e Carpo- 
dontos  per  altri  punti  di  loro  organis- 
zazione, coti  ebe  tali  tre  ultimi  gene- 
ri formano  mi  gruppo  intermedio,  la 
cui  esistenza  stabilisce  grandi  relazioni 
tra  le  due  famiglie.  (o.ut.) 

CLUTELLA.  Lluitia . bot.  fan.  V. 
Cldizia. 

CLUYTIA.  eoT.  fan.  Ved.  Curi- 

ZtA. 

CLUZELLA.  Cluzella.  bot.  cbift. 
( Caodinte.  ) Abbiamo  dedicalo  que- 
sto genere  a Duclutcau  il  quale,  per 
primo,  pubblicò  la  bella  Pianta  che 
/ ne  diverrà  il  tipo.  Esso  osservatore  ne 
fece  un  Bali  acospcrniu  e Dc-Candollc, 
( FL  Fr*,  li,  pag.  5<>i  ) U denuminù 
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Batracliospermum  Myurus.  Fonda- 
vansi  senza  dubbio  i detti  autori,  per 
un  tale  ravvicinamento  , sulla  consi- 
stenza mucosa  del  Vegetabile.  E’  il 
Tremella  Myurus  della  Flora  Danese, 
lavi  i6i*4,  il  Palmella  Myosuros  di 
Lvngbye,  Tent.,  pag.  zo3,  tav.  68  , 
E.  I caratteri  del  genere  Omelia  con- 
sistono nell’  allungamento  della  sua 
sostano  mucosa  che  ti  ramifica  all' in- 
finito in  espansioni  sukulatc,  cilindri- 
che, spesso  assai  grosse  verso  la  batr. 

I corpuscoli  coloranti  ne  riempiono 
sena  ordine  la  massima  estensione,  ma 
tendono  a coordinarsi  in  serie  verso 
f estremità  dei  rametti.  1 cespi  ebe 
forma  questo  singoiar  Vegetabile  sono 
«T  un  colore  sordido,  d’  odore  partico- 
lare , sommamente  flessibili  , spesso 
considerabili  e di  più  piedi  in  lunghez- 
za. La  Cluzella  Myosurus,  N.,  cresce 
ne’  ruscelli  dei  Vnsgio  Vogesi  e delle 
Cotenne,  e particolarmente  in  inverno, 
o almeno  verso  il  finire  di  tale  stagio- 
ne, lontrati  in  tutto  il  suo  vigore.  La 
Viva  Joetida  di  Vauchcr  a noi  pare 
che  entrar  debba  in  questo  genere  su- 
bii oche  sarà  stata  meglio  esaminata. 

(a.). 

* CLYMENE  anbl.  Ved.  Cljmbne. 

CLYPEASTER.  echix.  Ved.  Clipba- 

STBO. 

CLYPEOLE.  dot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Ciipeola.  Ved.  questo 
nome. 

CLYSIA.  moli.  Ved.  Clisia. 

CLYTIIHE.  iNs.  Sinonimo  francese 
di  Clitrn.  Ved.  questa  vore. 

CLYT1A.  polip.  Ved.  Clizia. 

CNECO.  bot.  fan.  Cnecus.  ( Ge-* 
socr.  ) Sinonimo  di  Cartamo  dei  Tin- 
tori. Ved.  Cartamo  c Cnico.  ( » .) 

CNEKION.  bot.  fan.  ( Dioscoride.  ) 
Sinonimo  presunto  di  Maggiorana.  V. 
OaietNo.  1 (••)■' 

* CNEM1D10.  Cnemìdium.  tienili* 
liger.  ) Parte  inferiore  spoglia  «li  piu- 
me della  gamba  di  ceni  Uccelli. 
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CNEMIDOTO  . C numida tut.  jy*. 
Genere  dell’  «>rdine  de'  Colcoplcri,  co- 
sì designalo  da  llliger,  e fondato  da 
Latrei ile  sotto  il  ocinc  di  Aliplo.  t'ed. 
questo  nome.  (aud.) 

CNEnRUM.  bot.  fa».  Questo  no- 
me scientifico  ilei  genere  Camelea,  V. 
questa  voce,  è stato  inoltre  dato  come 
specifico  ad  un  Dafne  e ad  un  Convol- 
volo. Sembra  ebe  in  Tcofrasto  indichi 
il  Rosmarino.  (b.) 

CNEI’OLOGOS.  ucc.  ( Vieillot.  ) 
Siuouiniu  presunto  di  Motacilla  alia. 

(db. .z.) 

CNESTIDE.  Cnetlis . bot.  fax. 
Stabilendo  A.  L.  Jussicu  questo  ge- 
nere, lo  ha  collocato  in  un  gruppo 
vicino  alla  famiglia  delle  Terebiulacce 
e che  ha  qualche  aflinità  colle  Ramnce. 
Appartiene  alla  Dccaodria  Penlagioia, 
L.  Ecco  i caratteri  che  gli  ha  assegnati 
il  suo  autorc(Gc«er.  Plani,  pag.  07'+): 
calice  cinquespartito  , lanuginoso  di 
fuori  j cinque  petali  ; dicci  stami  in- 
seriti sul  ricettacolo  j cinque  orari  i- 
spidi,  sormontati  da  altrettanti  stili  e 
stimmi,*  a tali  ovari  succedono  cinque 
caselle  in  forma  ili  legumi  , corti,  co 
fiacri,  bivalvi,  monospermi  , guerniti 
esternamente  ed  internamente  di  peli 
die  producono  sulla  pelle  un  vivo  pru- 
dore. Il  numero  delle  caselle  è variabi- 
le per  aborto  di  talune  tra  esse  ; spes- 
so anzi  una  sola  sopravvive  ed  esiste 
alla  maturità. 

Nelle  sue  osservazioni  sulla  botanica 
del  Congo,  11.  Bruvvn  colloca  il  genere 
Cnetlit  in  uua  nuova  famiglia  eh’  ei 
chiama  Cojuvakacbb  , Connaraceae 
f f'ed.  questa  voce  ),  ed  à uno  ameni- 
brameulo  di  quella  delle  TerebinUoee. 
Parecchie  specie  nuove  e tuttora  inedi- 
te, rac  olle  dal  professore  Cristiano 
Smith  in  vicinanza  al  fiume  Zairo  , 
somministrarono  a R.  bromi  il  destro 
di  rsamioarc  con  ma"2Ìor  attenzione  i 
carati  cri  generici.  Vi  ha  egli  trovati 
cinque ovarii  che  frequentemente  ab<T- 
t scono  ,*  i|  seme  è iu  gran  parie  for- 
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malo  dall’  albume  ed  il  calice  ha  stia 
vamento  vaivare.  Ciascuno  di  questi 
caratteri  preso  isolalamcute  certo  non 
basta  per  separare  il  Cnetlit  dal  gene- 
re Connarus  ; ma  il  loro  complesso  è 
quello  che  ne  fa  la  distinzione,  osser- 
vazione assai  frequente  in  botauica,  e 
di  massima  importanza  sotto  il  punto 
di  visia  della  separazione  dei  generi. 
R.  Brow  aggiunge  che  il  Cnetlit  lieoe 
delle  affinità  co\V  Avervhaa  pel  suo  ha- 
Litui  c per  alcune  relazioni  di  struttu- 
ra nei  Cori  o ne’  semi  ; ma  siccome 
quest’  ultimo  genere  va  , secondo  il 
nostro  autore,  a collocarsi  tra  le  Ossa- 
lidee,  nc  segno  che  il  Cnetlit  è un  le- 
game che  stabilisce  il  psssaggin  tra  le 
Connaracee  c I’  ultima  citata  famiglia. 

Le  Piante  soprale  quali  Jussicu  sta- 
bilì questo  genere  sono  Frutici  da  Com- 
merson  riportati  I’  un»  da  Madagascar 
e 1’  altro  dall’  isola  Mascareignc.  Il 
primo  IVbitidb  a molti  toglib,  Cne- 
tlit polyphylla,  LanicL.  ( Eocicl.  ed 
lllustr.,  tav.  38^,  Gg.  a ) ba  foglie 
composte  di  gran  numero  di  fogholinc 
ovali  e leggermente  ottuse  , alquanto 
pelose  di  sotto  ,■  i fiori  nc  sono  dispo- 
sti io  grappali  lanuginosi,  lunghi  un 
decimetro  e più  ; pelose  sono  le  casel- 
le, d*  un  bruno  rossigno.  La  seconda 
specie  è il  Ckrstidb  glabro  , Cnetlit 
glabra,  Lamk,  (Encicl.  c lllustr.,  tav. 
087,  Cg.  1 ).  Questo  picco)  Albero 
porta  foglie  alale  c composto  d’  una 
diecina  tli  fogliolme  glabre,  coriacee  , 
intere,  ovali  , ottuse  , portate  sopra 
picciuoli  assai  corti  ; i suoi  Gorellini  , 
disposti  in  grappoli  fascctlati, hanno  la 
corolla  rossastra,  appena  piùluDga  del 
calice.  Le  caselle  sono  rossigne,  curve 
e coperte  d’  una  peluria  folla  che  ec- 
cita sulla  pelle  vivi  prudori,  d*  onde  il 
nome  volgare  «li  Pisello  o Pelo  da 
grattare , e quello  francese  di  Grate- 
Iter,  che  pure  danno  talvolta  a tali 
Piante. 

O.tre  alle  succitate  specie,  se  ne  lr«v 
vano  «lue  altre  descritte  da  Lamarck 
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nell'  Enciclopedia  . Falisot-Dcanvois, 
pubblicando  la  aaa  Flora  d’  Owara  e 
di  Benin,  ha  pure  aggiunto  a qoratn 
genere  due  belle  Piante  delle  quali 
diede  le  figure  ( loc.  ci/.  , tav.  5g  e 
Co  ) tolto  i nomi  di  Cnestis  o lir/ua  e 
Cnestis  pianata.  I frulli  loro  hanno 
peli  privi  della  proprietà  d' eccitare 
quel  prurito  incomodo  che  caratterizza 
gli  altri  Cnetlidi.  Una  tra  esse  {Cne- 
stis pianata  ) ha,  come  il  Rourea  di 
Aublet,duc  brattee  di  tolto  dei  corim- 
bi di  fiori,  il  che,  al  dire  di  Falisol- 
Beauvois,  confermar  dere  il  ravvicina- 
inento  di  questo  genere  col  Cnestis  in- 
dicato da  Jussicu.  Dal  mutamento  del 
nome  di  Rourea  in  quell»  di  Robergia 
per  opera  di  Schreber,  n’è  seguito  che 
parecchie  specie  di  Onesti s state  sono 
poste  nei  Robergia  da  quelli  che  adot- 
talo hanno  le  inutili  norazioni  di  que- 
st’ ultimo  autore.  (g...w.) 

CNESTRON.  bot.  rair.  (Tcofrasto.) 
Sinonimo  di  Cneorum.  f'ed.  questo 
nome  c Camelra.  (b.) 

CMC.  bot.  FAir.  Uno  de’  nomi  vol- 
gari francesi  del  Guillandina  Ronduc. 

(B.) 

CIVICO.  In  francese  CMQOE.  Cni- 
cus.  bot.  fan.  Il  Cartamo  dei  Tintori, 
Carthamus  tinctorius , L. portava  que- 
sto nome  negli  autori  greci  a Plinio 
anteriori.  Toumeforl  lo  conterrò  sta- 
bilendo un  genere  nel  quale  poneva 
questa  Pianta;  ma  avendo  Linneo  sud- 
diviso il  genere  di  Tournefort,  riservò 
la  denominazione  di  Cnicus  al  gruppo 
nel  quale  il  Cartamo  più  non  si  trova- 
va; essendo  il  suo  genere  Cnicus  com- 
pio di  tutti  i Cirsi  che  hanno  larghe 
rance  alia  base  dell’  invoglio,  come  i 
Cnicus  oìeraceus , Cnicus  ochroleucus, 
ecc.  Willdenow  poi  diede  simile  nome 
a lutti  i Cardi  a pappo  piumoso  o al 
genere  Cirsium  di  De-Cambdle.  T'ed. 
Cirsio.  Finalmente  Gaertocr  e Cassi- 
ni, rigettando  tutti  i Cnicus  degli  altri 
botanici,  applicarono  questo  termine 
ad  una  sola  Pianta  potla  altre  volte  tra 
Dii.  Si.  Nat.  Tom.  IV. 
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le  Centanree.  Ecco  un  estratto  dei 
caratteri  dato  da  Cassini  : calatide 
composta  di  fioretti  numerosi,  eguali  , 
quasi  regolari,  fertili  c circondati  da 
una  serie  di  fioretti  neutri  pochi  di 
numero  e piccoli  ; invoglio  ovoide  for- 
matodisquamme  embricate,  coriacee  e. 
gucrnite  di  spine  pennate  in  cima, 
ciuto  di  brattee  filiformi  ; ricetta- 
colo Gmhrillat»  ; pappo  doppio;  l’e- 
sterno lunghissimo,  composto  di  peli 
piumosi  ,•  I’  interno  più  corto  e for- 
mato di  peli  che  alternano  con  quelli 
dell’  esterno. 

11  Civico  Cabso  bbjtedbtto,  Cnicus 
benediclus,  Gaerlncr  ; Centaurea  be- 
nedicta , L.  , cresce  nell’  Europa  me- 
ridionale. Ha  fusto  dirito,  ramoso,  la- 
noso, portante  foglie  bislunghe,  sinuo- 
se o dentale  c semi-  decorrenti;  i fiori 
ne  sono  gialli.  Alcuni  medici  hanno 
preconizzato  i fiori  di  questa  Pianta  , 
come  godenti  di  proprietà  toniche  e 
sudorifiche  attivissime.  Fallo  è che 
sono  amarissimi  e per  conseguenza  do- 
tati di  proprietà  energiche  che  molli 
altri  Vegetabili,  vero  è,  con  cassi  divi- 
dono. (G...1V.) 

CMDK.  bot.  fax.  (Ippncrale.  ) Si- 
nonimo d’  Ortica,  secondo  Adanson. 

(»;) 

CNIDIO.  Cnidium.  bot.  faiv.  Fami- 
glia delle  Ombrellifere,  Pentandria  Di- 
ginia,  L.  Questo  genere  è stato  da  pri- 
ma stabilito  da  Cassou  nelle  Memorie 
della  Società  di  Medicina  di  Parigi 
pel  1 >383.  Riprodotto  poi  da  Mocnch 
ed  Hoflinann,  lo  ha  C.  Sprengcl  , in 
quest’ ultimi  tempi,  definitivamente  a- 
dottato,  caratterizzandolo  in  questo 
modo  : invoglio  quasi  nullo  o monnfil- 

10  ; achenc  ovate,  solide  , presentanti 
cinque  coste  acute,  alate  c striate.  A 
questo  genere  Sprengel  riferisce  certe 
Ombrellifere  innanzi  poste  in  sei  gene- 
ri distinti,  cioè  s il  Selìnum  Mounie- 
ri,L.,  l’ Athamantha  chinensis,  il  Ià- 
gusticum  pyrenaicum , Gouan,  il  Sesr- 

11  aris taluni,  Ait.,  i Peuccdanum  Si - 

5t 


Digitized  by  Google 


4oa  CNO 


COA 


lanus  c Alsalicum  , L.  finalmente  lo 
Smyrnium  atropurpureum,L» nik.  Ta- 
li mula  melili  non  hatiuo  ancora  ripor- 
tila la  sanzione  di  tulli  i botanici  ; vi 
ai  è tanto  menudiiposto  che  vcdcii  uno 
de’ cooperatori  di  Spronaci  a non  adot- 
tare tutte  le  viale  di  questo  dotto  nel- 
1*  opera  stessa  in  cui  questi  pubblicò  le 
le  auc  Ombrellifere  ( f . Rocm.c  Sditili, 
Tom.  vi,  pag.  36  ).  I Peucedanum 
Silanus  e Alsalicum , per  esempio, non 
devono  agli  occhi  «li  Scbull  audare  u- 
nili  ai  Cnidium , c saranno  più  con- 
venientemente situati  1’  uno  tra  gli  0- 
rtotelinum,  c l’altro  a parte,  divenen- 
do il  tipo  il’  un  genere  particolare.  Un 
monografo  d’  Ombrellifere  anteriore  a 
Sprengel  , Hoffniann,  aveva  pure  am- 
messo il  genere  Crtidium  escludendo 
tuttavia  le  specie  di  Peucedanum  e 
di  Selinum  che  vi  si  erano  fatte  en- 
trare. L’aveva  egli  ristrcltoal  Cnidium 
npioides , ed  avea  formato  colle  altre 
Piante  un  genere  che  chiamava  Conio- 
scl in  uni  erbe  Sprcogcl  riuni  al  suo  Chi- 
dium.  Tante  oscurità  ed  incertezze 
non  si  dissiperanno  te  non  dopo  uno 
studio  profondo  di  tutta  la  famiglia  , 
fecondo  i principii  del  metodo  natu- 
rale. Le  tribù  proposte  da  SprengeJ 
hanno  già  questo  vantaggio  di  riunire 
le  Piante  d*  un  gruppo  vastissimo  c 
naturalissimo  in  piccioli  gruppi  parzia- 
li che  molto  facilitano  le  ricerche  del- 
le loro  affinità.  Nella  sua  tribù  delle 
Pimpinelle  pose  egli  il  suo  genere 
Cnidium.  (g...n.) 

CNiPA.  bot.  fai».  ( Hermann.)  Si- 
nonimo di  Saponaria.  Ved.  questo  no- 
me. ( B.) 

’CNIPOLOGOS.  trcc.  (Aristotele.) 
Sinonimo  presunto  del  Rampichino  , 
Ccrlhia  familiari s,  o del  Picchio  mi- 
nore, Picus  minor , L.  Ved.  Rampichi- 
no c Picchio.  (db...z.) 

CN1QUE.  bot.  pah.  Ved.  Calicò,  di 
cui  è sinonimo  francese. 

CN0DALO  o CNODALONE.  Cno- 
dalon.  in«.  Genere  dell’  ordine  de’Co- 


leopteri,  da  Latrcille  stabilito  a spe«e 
degli  Elopi,  e che  non  bisogna  confon- 
dere col  seguente  genere  di  Fabriciua. 
Quello  dei  Cnodaloni  appartiene  alla 
sezione  degli  Eteromeri,  famiglia  dei 
Tassicorni,  ed  ha  per  caratteri  : an- 
tenne inserite  sotto  i bordi  laterali  del- 
la letta,  terminali  da  tei  articoli  p>ù 
grandi,  traversali  , compressi  ed  un 
paco  dilatati  a sega  dal  lato  interno; 
palpi  mascellari  maggiori  dei  labiali, 
coll’  ultimo  articoloin  forma  di  scure; 
corpo  ovale,  convcssissimo,  1*  avanti* 
sterno  prolungato  in  dietro,  a foggia 
di  punta.  Differiscono  questi  Insetti 
dagli  Elopi  per  le  antenne  ; dislin- 
gnonsi  pure  sotto  tale  rapporto  dai 
generi  Dia  pero,  Trachiscele  , Eledone 
ed  Kpilragia.  L’  inserzione  delle  me- 
desime parli  gli  allontana  dai  Leiodi  , 
dai  Tctratnnii  , dagli  Eustrofi  c dalle 
Orchesàc  ; esistono  pure  in  varie  altre 
parti  dell*  organizzazione  differenze 
sensibili  c clic  confermano  lo  stabili- 
mento di  questo  picciol  genere  il  qua- 
le ancora  non  comprende  che  pochissi- 
me specie.  Latrcille  non  ne  coniava 
che  una  sola,  il  Cfodalo  vebde,  Cn. 
viridis,  «die  può  benissimo  essere  l’//e- 
lops  morbillosus  di  Fabricius.Nc  die- 
de egli  una  buona  figura (Gencr.Crust. 
et  Ins.,  Tom.  I,  tav.  io,  fig.  7 ).  Que- 
sta specie  è orionda  di  S.-Domingo 
donde  l’  ha  recata  Pflisot  de  Deauvois. 
Dejean  fCatal.  dei  Coleopt.,  psg.  69  ) 
ne  menziona  quattro  altre  alle  quali 
ci  diede i nomi  di  columbinum , atrum , 
cruentum  ed  oeneipenne.  Sono  origi- 
nari di  Caicnna.  (aud.) 

CNODULO  O CNOPULONE.  Cno- 
dulun.  uu.  Genere  dell’  ordine  de'Co- 
leoptcri  stabilito  da  Fabricius  e da 
Latrcille  riunito  a quello  degli  Elopi. 
V.  questo  nome.  (aud.) 

CNUP0D1UM.  BOT.  FAN.  ( Diotco- 
ridc.  ) Probabilmente  la  Bistorta  avi- 
colare.  (»•) 

CO.  bot.  fan.  Ved.  *0. 

COA.  BOT.  fan.  ( Pluiuier.  ) Sio- 
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d’  Hyppocralea  volubili».  F'ed.  lirpo- 
CR  atea.  Si  dà  alla  Oliti»  il  medesimo 
nome  al  Convolvulus  Batata».  F.  Con- 
volvolo. (a.) 

* CO  ACCI  U*.  occ.  Sinonimo  sardo 
del  giovane  Marangone  cornuto,  Colym- 
bus  obscurut , L.  f'ed.  Mauangone. 

f»a„.z.) 

C0ACTO  o QUATTO,  mah.  Sino- 
nimo d'  Atela  Coaita.  f'ed.  Sapaju'. 

(•) 

CO  A GOL  AZIONE  e COACOLO. 
zool.  e aoT. Certi  fluidi  organici  hanno 
la  proprietà  di  rappigliarti  istantanea- 
mente e mutare  tulle  le  loro  qualità  liti- 
che, o sia  per  un  semplice  effetto  «li  tem- 
peratura oppure  per  fazione  chimica 
d’  un  agente  particolare.  Si  dà  il  no- 
me di  Coagolazione  e questo  fenomeno 
c quello  di  Coagnfo  al  suo  riiultamen- 
lo.  Presentati  questo  ordinariamente 
sotto  la  forma  d’  un  quaglio  o d’  una 
gelala.  Coti  il  Latte  e I’  Albumina  ti 
tolidihcano  ; ma  come  operati  tale 
solo  librazione,  principalmente  in  que- 
st’ ultimo  corpo!1  La  cagione  tic  è diffi- 
cile da  cogliere,  quantunque  state  fie- 
no osservate  con  molta  attenzione  le 
circostanze  del  fenomeno  nè  si  manciù 
di  dati  esalti  sulla  composizione  della 
Albumina,  nè  di  nozioni  sulle  sue  pro- 
prietà Gtiche  avanti  e dopo  la  Coagola- 
zionc.  Tbenard  l’attribuisce  alla  forza 
di  coesione  delle  Molecole  dell’Albu- 
mina e crede  che  una  ragione  analo- 
ga a quella  che  determina  la  solidità 
di  certe  sostanze  minerali,  produca  la 
concrezione  de'  fluidi  organici. 

Leggiamo  in  un  lavoro  sul  sangue 
recentemente  pubblicai»  da  Prcvovl  e 
Dumas,  come  aia  probabilissimo  che 
dovendo  l'Albumina  del  bianco  d’uovo 
e dei  fluidi  animali  la  sua  fluidità  alla 
presenza  della  Soda  caustica,  questa  , 
allorché  le  si  applichi  il  calore  , passi 
allo  stato  di  Carbonato  in  conseguenza 
delle  decomposizione  d’  una  picciola 
quantità  di  materie  animali,  e divenga 
iucapacc  iu  teucre  iu  soluzione  l'Albu- 
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mina.  Checché  siasi  ili  questa  spiega- 
zione ipotetica,  come  aucora  della  pre- 
cedente, rimane  cosa  costante  che  l’Al- 
bumina animale  si  rapprende  ad  un 
calore  di  acttanta  gradi  centigradi  , c 
che  in  tale  stalo,  veduta  col  microsco- 
pio, presenta  dei  globclti  bianchi  ana- 
loghi a quelli  de* quali  è in  parte  com- 
posto il  sangue.  Gli  stessi  dotti  spiega- 
no la  Coagolazione  dell’  Albumina  che 
determinano  1’  Alcool  e gli  Acidi,  per 
l’afliuità  di  questi  agenti  coll’  Alcali 
caustico,*  ma  questi,  oltre  alla  loro 
proprietà  saturante,  esercitano  ancora 
su  ili  essa  un  altro  genere  di  azione  ; 
possono  discìogtirrla  c per  conseguen- 
za non  cagionare  verun  precipitato,-  ciò 
è in  falliche  accade  cogli  Acidi  fosfo- 
rico ed  acetico. 

In  alcune  operazioni  di  chimica  mi- 
nerale, osservami  parimente  ile’  feno- 
meni di  Caognlazione  ; cosi,  per  esem- 
pio, quando  si  mescolano  due  soluzio- 
ne alcaline  d’Aluniina  c di  Silice,  dcl- 
1’  Acido  idroclorico  e del  Nitrato  «l'Ar- 
gento liquido,  havvi  formazione  di  nn 
precipitato  abbondante  quagliato  o ge- 
latinoso i ma  dicesi  che  v’ha  Coagula- 
zione, soltanto  allorché  il  precipitato 
ha  tutte  le  sue  parti  collcgalc  tra  esse 
nè  formatili  che  una  sola  massa  ,*  ili 
ogni  altrocasoèun  precipitalo  ordina- 
rio. V . gli  articoli  PlIBCIPITATO  c Prz- 
en-JTAZIOYB.  (c.Jf.) 

COAGOLO.  In  francese  CA1LLOT. 
zool.  Parte  del  sangue  composta  della 
fibrina  e della  materia  colorante  clic 
formasi  per  mezzo  della  coagolazione. 
Borv  di  Saint-Vinccnl  vi  trova  , per 
via  di  osservazione  microscopiche  dili- 
catissitnc,  una  sorta  d’  organizzazione 
analoga  a quella  di  certe  membrane. 

(A.n...ivs.) 

COAITA,  start.  Sprric  del  sotlogc- 
ncre  Atela.  F'ed.  Sapaju’.  (n.) 

* COAK.  Mi».  Nome  che  in  Inghil- 
terra si  dà  al  Carbnn  fossile,  stalo  spo- 
gliato, mediante  una  certa  sorte  di  ili- 
stillazione  iu  forni  adattali,  dal  fiitu- 
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me  e da  lolle  le  materie  volatili  che 
fanno  parie  della  aua  composizione. 
Tra  tali  materie,  una  delle  più  abbon- 
danti è il  Ga*  idrogeno  carbonato  di 
cui  ti  è fatto  una  tanto  felice  applica- 
zione all’  illuminazione.  (on...z.) 

COAK-FISH.  PBtc.  Cioè  Pesce  car- 
bonaio. Sin.  inglete  di  Gadus  carbona- 
ri s.  V ed.  Cado.  (b.) 

CO \L\oKO\L\. Phatcolarlot.  ma m. 
Diede  Blainville  il  nome  di  Phascolar- 
ctos  ('cioè  Orso  a borsa)  ad  no  genere 
mollo  notabile  della  grande  tribù  dei 
Marsupiali,  eh’  ebbe  occatione  di  ve- 
dere a Londra  alquanti  anni  tono,  ebe 
ri  fece  disegnare  e fu  primo  a descri- 
vere ( nel  Bollettino  della  Società  Fi- 
lonialica,  Toni,  v,  181G;  pag.  108^. 
Si  tono  poi  date  alcune  altre  descrizioni 
del  mcdetiino  Animale  , ma  tempre 
soltanto  sopra  disegni.  Quindi  crediamo 
di  doverci  appigliare  a quella  di  Blain- 
ville,  che  anzi  citeremo  testualmen- 
te. u Intermedio,  dice  il  dotto  soolo- 
go,  ai  generi  Falanga,  Canguro  c Fro- 
scolonii,  i suoi  principali  caratteri  so- 
no ; tei  incisivi  superiori,  co’ due  in- 
termedi molto  più  lunghi  ; due  infe- 
riori come  nei  Canguri  ; cinque  diti 
davanti,  separali  in  due  fasci  oppouibi- 
li,  c l’interno  di  due  ; cinque  di  die- 
tro, il  pollice  grossissimo,  opponibile, 
tenx'  ugna  ; i due;  seguenti  più  pic- 
cioli uniti  sino  all’  ugna  ; la  coda  e* 
stremamente  corta.  Della  grossezza  di 
un  Cane  mediocre,  questo  Auimalo 
porta  un  pelo  lungo,  follo,  grossolano, 
bruno-cioccolate  ; ha  il  portamento  ed 
il  passo  d’  un  picciol  Orso  ; s’  arram- 
pica sugli  Alberi  con  molta  facilità  : 
lo  chiamano  Colai: o Koala  in  vicinanza 
al  lìumcVapaum  nella  Nuova-Olanda.  n 
Compiremo  per  quanto  è possibile 
questa  descrizione,  tanto  sulla  figura 
che  fa  parte  della  collexionc  delle  per- 
gamene del  Musco  di  Storia  Naturale 
di  Parigi,  some  per  mezzo  di  altri 
documenti.  Il  di  sotto  del  oorpo  c la 
parte  interna  del  membro  anteriore 
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sono  bianchi,  come  anche  la  faccia 
roncava  dell’  orecchia  che  trovasi  co- 
perta di  peli  lunghissimi.  La  testa 
riesce  poco  allungata,  assai  globosa  ; 
le  narici  terminali  , e circondate  da 
uu  grugno  assai  esteso  verso  la  fronte; 
le  orecchie  rotonde  e I'  occhio  quasi 
castaneo  ; il  qual  colore  notiamo  per- 
chè trovasi  egualmente  in  tutte  le  li- 
gure del  Phascolarctos  che  abbiamo 
vedute.  Pare  certo  che  non  esistano 
canini  se  non  nella  mascella  superiore; 
ma  non  si  va  d’ accorilo  sul  loro  nume- 
ro, non  più  che  su  quello  dei  molari. 
Cuvicr  descrisse  ed  anche  figurò  que- 
sto genere  uel  suo  Regno  Animale  , 
conservandogli  il  suo  nome  di  paese  , 
Koala.  Ci  ammaestra  egli  che  il  Coala 
passa  una  parte  della  vita  sugli  Alberi, 
1’  altra  in  tane  che  scavasi  appiè  di  es- 
si , e che  la  madre  porta  lungo  tempo 
il  novello  sul  dorso  ; il  che  concorda 
bcoe  con  ciò  che  abbiamo  precedente- 
mente  riferito  secondo  Blainvile  e lo 
conferma  intieramente  ; ma  che  pen- 
sare di  quanto  aggiunge  l’ illustre  pro- 
fessore ? Secondo  lui , mancherebbe 
il  pollice  nel  piede  di  dietro,  cd  il  pe- 
lame sarebbe  di  color  cenerino.  Può 
quest*  ultima  circostanza  assai  be- 
bé spiegarsi  colla  supposizione  ebe  i 
due  illustri  naturalisti  summenlorali 
abbiano  conosciuto  due  specie  diverse, 
1*  una  cenerina,  bruna  I1  altra  ; sup- 
posizione che  non  sarebbe  anzi  senza 
qualche  fondamento,  tanto  più  che  le 
orecchie  hanno  uoa  forma  mollo  meno 
rotonda  nella  figura  di  Cuvicr  che  in 
quella  di  Blainville.  Noteremo  dall’  al- 
tro canto  che  la  Pergamena  del  Musco 
rappresenta  il  Coala  di  color  ceneri- 
no, ed  è pur  questo  il  coloro  che  gli 
suppose  Goldfuss  figurandolo  ( Mani- 
mif.,  5.°  fase.,  i8rj  ) sotto  il  nome  di 
Lipurus  cinereus  : complesso  di  cir- 
costanze che  non  permette  di  dubitare 
dell'  esistenza  di  Cuala  cenerini.  Co- 
munque sia,  durasi  ancor  maggiore  fa- 
tica a concepire  uua  discordia  d'  uni* 
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aioni  *opra  nn  carattere  tanto  im- 
portante e coai  decito  quanto  quello 
dell’  attenta  o presenta  del  pollice  , 
soprattutto  quando,  secondo  Blaìnvil- 
le,  tale  un  dito  aveste  un  volume  con- 
tidcrcvole.  L’  autore  del  disegno  sul 
quale  fece  Cuvicr  la  tua  detcrizione  , 
avrebbe  egli  ometto  il  pollice  e così 
cagionato  un  errore  ? E’  diflìcile  cre- 
dere simile  inesattezza.  Ma  conte  im- 
maginar pure  che  abbia  potuto  essere 
il  pollice  aggiunto  nella  figura  diBlaio- 
ville  eseguita  con  gran  cura  ? Non  sa- 
rebbe nn’  addizione  aucnra  molto  me- 
no verisimile  d’  un'  omissione  , per 
grave  che  potesse  estere . Nè  ti  am- 
metterà dall'  altro  canto  che  un  natu- 
ralista quanto  Blainville  esatto  abbia 
potato  , in  proposito  d’  un  Animale  da 
lui  medesimo  veduto  , commettere  er- 
rore così  grave.  Quindi,  a meno  di 
volere  che  il  Coala  ed  il  Fascolarto 
aieno  Animali  affatto  diversi  e generi 
totalmente  distinti,  il  ebe  punto  non 
ci  pare  più  verotimilc,  sembra  malage- 
vole il  non  mettersi  dall'  opinione  di 
Blainville  e non  ammettere  con  esso 
lui  ebe  il  genere  Coala  o Fascolarto  ha 
■n  pollice  grosso,  opponibile  agli  altri 
e non  ungiti  colalo.  (is.o.sai.vt.h.) 

• " COALINO.  mix.  Per  Kaolin.  V. 
A nulla, 

COANENEPILLI  oCONTRAYER- 
VA.  bot.  fax.  ( Hernandez.  ) Specie 
mal  nota  di  Passiflora  mal  a proposito 
riferita  come  sinonimo  al  Passiflora 
normali s,  L. , specie  che  pare  stata 
mal  osservata.  Potrebbe  tale  sinonimo 
convenire  al  Passiflora  me&icana  di 
Justieu.  Si  è pur  dato  il  medesimo 

nome  ad  una  Fisalide.  (b.) 

COARH  b COUARCH.  bot.  fax. 

Nome  basso-bretone  della  Canapa  clic 
i Gallesi  chiamano  Cavrarch  evidente- 
mente identico  ; il  che  prova  che  la 
Canapa  è dalla  più  remota  antichità 
Be’  due  paesi.  (b./ 

COASE.  ssam.  Veti.  Puzzola. 

* COASSA.  dot.  fax.  F.'fBTa  acera. 
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COASSEMENT.  hett.  batr.  I!  gra- 
cidare delle  Rane,  in  francese.  Peti. 
Gracidare. 

COATI.  Nasua.  Jtxit.  (Storr.  ) Ge- 
nere di  Mammiferi  carnivori  plautigra- 
di  caratteriizato  da  sci  incisi  ad  ogni 
mascella,  due  canini  osservabili  pel 
loro  eccesso  relativo  di  grandezza  , c 
per  la  figura  non  conica  come  in  tutti 
gli  altri  Carnivori,  ma  prismaticamen- 
te appianata  di  dentro  in  fuori  , per 
modo  che  i bordi  c soprattutto  il  po- 
steriore, rappresentano  due  tagli  j la 
faccia  interna  del  canino  non  èrilevaia 
che  da  uno  spigolo  pochissimo  saglien- 
te,  sì  che  esso  canino  rammenta  la  fi- 
gura d’  un  dente  di  Squalo  non  se- 
ghettato sui  bordi  ; sci  molari  , i tre  * 
posteriori  de*  quali  hauno  di  sopra  tre 
tubercoli  appuntiti  sul  bordo  estero» 
ed  uno  solo  nel  bordo  interno  , tranne 
all'  ultimo  ; dei  tre  falsi  molsri  l'an- 
teriore è conico  di  sopra  e di  sotto.  I 
tre  tubercolosi  posteriori,  quando  sono 
un  poco  logorati,  hanno  la  figura  dei 
corrispondenti  ircll’  Orso  ; soltanto  il 
posteriore  è in  proporzione  più  lungo 
nel  Coati.  Ma  il  carattere  più  osserva- 
bile si  è Ir  lunghezza  c mobilità  del 
naso  che  oltrepassa  d’  oltre  un  pollice 
1’  arco  degl*  incisivi  : tale  grugno  ri- 
ceve due  muscoli  più  forti  in  propor- 
zione che  non  nei  Porci  ; ma,  nel 
Coati,  il  senso  del  tatto  non  risiede  in 
cima  del  grugno  stesso,  come  nei  Por- 
ci appunto.  Dei  tre  rami  nervosi  che 
ctcono  dal  foro  sottorbitario,  il  più  vi.-.- 
luminoso,  eguale  al  nervo  mediano  di 
un  fanciullo  d'  otto  o «licci  aiuti,  si' 
distribuisce  a zampa  d’  Oca  nella  pelle 
nuda  che  trovasi  tra  lacinia  del  grugno 
ed  il  labbro  supcriore.  ( 'a.*  Mem.  sul' 
Sili,  nerv.,  Gioru.  di  Fis.  , febbraio  , 
>8ai  ). 

Ranno  i Coati  cinque  diti  in  tutti  i' 
pioli  ; i tre  intermedi  soiio’i  più  lun- 
ghi, ed  il  pollice  è il  più  corto  di 
lutti  ; portano  alla  pianta  de’  piedi 
de’  tubercoli,  uno  solo  de' quali,  grau- 
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didimo,  corrisponde  ai  tre  diti  del 
mezzo;  una  pelle  morbidissima  rivinte 
que’  tubercoli  o pallololc.  La  pupilla  al 
aule  rcstringesi  in  uoa  fcuura  trafor- 
iate ; l'orecchia  retta  corta  e rotonda; 
la  coccia  é meno  tondeggiante  che  nel- 
le Viverre;  ma  la  fossa  etmoidale  »i  è 
pure  più  ampia  ; la  liogua  è morbida 
e molto  estendibile  ; il  pelo  foltissimo 
trovasi  da  per  tutto  di  lunghezza  uni- 
forme. Cogli  Orsi,  sono  quelli  trai 
Carnivori  il  cui  regime  è più  compiu- 
tamente onnivoro.  Il  corpo  può  dirsi 
allungaùssimo  per  riguardo  alla  brevi- 
tà delle  gambe.  La  coda,  lunga  quan- 
to il  corpo  e di  grossezza  quasi  cgnale 
in  tutta  la  sna  lunghezza  , sta  ordina- 
riamente sollevala  in  alto  e diritta  co- 
me quella  di  vari  Ghenoni.  La  lesta 
li*  è cosi  lunga,  che  tagliando  il  grugno 
a livello  degl'  incisivi,  rimane  ancora 
profilala  quanto  quella  d’  una  Volpe  ; 
la  mobilità  continua  di  quel  grugno  , 
sempre  scavando,  girando  o toccando 
tutto  ciò  che  se  ne  trova  a portala,  im- 
prime alla  fisionomia  di  questi  Anima- 
li un  carattere  di  turbolenza  tatto 
particolare.  Col  grugno  escavano  c 
non  co*  piedi  : chcchè  però  se  ne  sia 
detto,  non  iscavano  tane. Sembra  piut- 
tosto ebe  nelle  selve  annidino  sugli 
Alberi.  Se  ti  giunga  a sorprenderne 
una  torma,  dice  Azzara,  c ti  faccia  le 
viste  di  voler  abbattere  l’Albero,  tulli 
si  lasciano  subitamente  cadere  come 
masse.  Vi  perseguitano  gli  Uccelli,  dei 
quali  devastano  i nidi.  Scendono  dagli 
Alberi  colla  testa  innanzi,  al  contrario 
di  tutti  gli  altri  Animali  : lo  devono 
forse  alla  facoltà  di  voltare  i piedi  di 
dietro,  de*  quali  afferrano  Pugne  alla 
corteccia.  Non  abitano  che  i boschi. 
L’  espressione  monte  colla  quale  in- 
dicasi in  ispagnnolo  una  selva,  ingannò 
quelli  che  preso  I*  hanno  per  un  Ani- 
male di  montagna.  Vivono  i Coati  in 
piccoli  branchi,  più  numerosi  nella 
specie  bruna.  Nascono  costantemente, 
in  ambedue,  più  maschi  che  femmine. 
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Tali  maschi,  soprannumerari  in  ogni 
torma,  trovami  costretti  ad  andare  a 
cercar  fortuna  ; e così  vagano  soli 
sinché  ne  incontrino  una.  Nel  paese  , 
chiamano  Monde  c Mondi  questi  Coa- 
ti solitari  : nome  che  non  significa  se 
non  uu  accidente  della  vita  dell’  Ani- 
male, eppure  stato  preso  , prima  di 
Azzara,  per  iipccifico.  Si  domesticano 
agevolmente  ; amano  le  carezze  , ma 
fono  incapaci  di  affetto.  Pieni  di  ca- 
pricci, de’  quali  non  possono  essere 
indovinali  i motivi,  tutto  ì lorosospet- 
to quando  mangiano.  Non  sono  Ani- 
mali notturni  ; dormono  tutta  notte  , 
di  rado  il  giorno  ; vanno  a fiutare  gli 
escrementi  che  fanno  ; allappano  come 
i Cani  e bevendo  rovesciano  il  grugno 
per  paura  di  bagnarlo.  Le  femmine 
sono  quattro  o cinque  pollici  meno 
lunghe  dei  maschi.  Recansi  gli  alimen- 
ti alla  bocca,  non  impugnandoli  con 
una  o due  mani,  ina  infilandoli  coll’ii- 
gne  che  loro  servono  pare  a trinciare 
la  carne  in  pczselli  prima  di  mangiar- 
la. I Coati  sono  i più  ostinati  di  lutti 
gli  Animali  ; la  quale  perseveranza 
rende  soprattutto  incomodissima  la  lo- 
ro curiosità  : è impossibile  lasciarli 
liberi  quando  sono  addomesticati,  poi- 
ché vanno  senza  posa  frugando,  sca- 
vando, rovesciando , spostando  tutto 
ciò  che  incontrano.  Nell*  ira  fanno  u- 
dire  un  abbaiamento  acutissimo;  nel 
contento,  un  piccolo  fischio  assai  dol- 
ce. Non  hanno  1'  abitudine  di  rosicar- 
si la  coda,  come  pretese  Buffon. 

Le  due  specie  conosciute  di  questo 
genere  abitano  le  selve  dell’  America 
meridionale.  Non  è tra  esse  altra  dif- 
ferenza apparente  che  il  colore  ; però 
le  tinte  sono  a gradazioni  moltiplicale 
nella  specie  bruna,  Tra  i numerosi 
individui  di  questa  ebe  vissero  al  Ser- 
raglio, F.  Cuvicr  non  ne  vide  due  a 
somigliarsi.  Ne  figurò  egli  due  ( M ani- 
mi f.  Iilogr.  ) che  presentano  gli  estre- 
mi delle  gradazioni  nella  specie  bruna: 
1’  uno  era  bruito  , I’  altro  giallo  pic- 
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dilettato  di  nero.  Gli  ani  avevano  il 
muto  assolutamente  nero,  gli  altri 
Liane»  ; alcuni  la  coda  icnxa  anelli 
altri  infine  portavano  il  pelame  grigio 
biancastro.  Vedevi  dunque  che  Io  stalo 
aalvatico  e di  libertà,  sotto  un  medesi- 
mo  dima,  sempre  uniforme,  non  è u- 
»a  causa  necessaria  dell’  invariabilità 
dei  colori  in  una  specie:  la  specie  ros- 
sa parca  meno  suscettiva  di  tali  varia- 
zioni; e quantunque  siavi  talvolta  me- 
no differenza  apparente  tra  un  Coati 
rosso  c un  individuo  fulvo  della  specie 
bruna,  niente  di  meno  una  reciproci- 
tà di  antipatia  in  breve  manifesta  dif- 
ferenze più  profonde.  F.  Cuvier  po- 
se insieme  un  Coati  rosso  ed  un  Coa- 
ti della  specie  bruna  ; quantunque 
ili  diverso  sesso,  cercavano  di  battersi: 
ma  un  Coati  bruno  ed  un  Coati  nero 
simpatizzarono  appena  ebe  si  sono 
scorti,  e vissero  nella  migliore  armo- 
nia, ben  che  fossero  del  medesimo 
sesso.  Dietro  tale  pruova,  F.  Cuvier  ne 
fa  due  specie. 

il  Coati  bosso,  Viverra  N asua,  L.,- 
F.  Cuvier,  Mammif.  litogr.,  t.*dislrib. 
La  figura  di  Schreber  , lav.  118,  che 
è copiata  dal  Coati  nerastro  di  Buf- 
fon, è per  accidente  assai  buona.  Tulle 
le  parli  del  corpo,  tranne  il  muso,  le 
orecchie,  le  zampe  davanti  e le  macchie 
della  coda,  tinte  d’  un  rosso  vivo  e 
brillante,  alquanto  più  fosco  soltanto 
sul  dorso  dote  i peli  hanno  del  nero 
sul  mezzo  di  loro  lunghezza  ; muso 
Mero  grigiastro  di  sopra  e grigio  dalle 
bande  ; un  circolo  bianco  intorno  al- 
1’  occhio  ; ma  non  havvi  la  linea  na- 
aale  che  segna  il  Coati  bruno  ; orec- 
chie nere  come  anche  il  davanti  delle 
zampe  anteriori  ; macchie  travcriali 
marrone  sul  di  sotto  della  coda,  divi- 
dendola in  otto  o dicci  anelli.  Siccome 
tali  anelli  sono  completi  nel  Coati  bru- 
no, la  Ggura  di  Schreber  che  non  è se 
non  uu  Coati  nerastro  miniato,  manca 
di  questo  carattere.  Il  pelame  riesce 
foltissimo  c duro,  a due  sorta  di  peli  ; 
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sparge  nn  odore  acuto  ed  ingrato. 
Camminando  non  appoggia  che  sui  di- 
ti ; la  coda  allora  n'  è alta  diritta,  e 
rovesciata  sotto  il  ventre  quando  sta  in 
quiete.  Giudicò  F.  Cuvier  che  molto 
ottusi  sodo  il  gusto,  la  vista  e I*  udito 
in  questo  Animale  che  va  sempre  con- 
sultando il  proprio  naso  per  toccsre  e 
fiutare.  Azzara  dà  cinque  paia  di  mam- 
melle alla  femmina  di  questa  specie 
cui  non  trovò  più  di  cinque  novelli. 

Il  Coati  bbu.-vo,  Riverrà  Narica  , 
L.  ,*  Buffi,  Tom.  viti  , tav.  47  e 4®  » 
Elicici.,  tav.  85,  fig.  t e 5 ; Schreber, 
118  e n<j.  Abbiamo  detto  or  ora 
quanto  variasse  il  colore  di  questa 
•pecie,  di  cui  F. Cuvier  fece  rappresen- 
tare due  tiule  estreme  ( Mammif.  li- 
togr. ) : i caratteri  più  costanti  di 
questa  specie  in  tutte  le  gradazioni  di 
tinte,  sono  prima  le  fettuccic  bian- 
che che  bordano  il  nero  del  moto  ed 
estendonst  dall*  angolo  degli  occhi  sino 
al  nascere  del  grngno  j si  l ancora  di 
avere  degli  anelli  completi  nella  coda, 
ma  il  cui  numero  e la  lunghezza  variano 
mollo,  come  dimostrano  le  citate  fi- 
gure ; scancellansi  anzi  talvolta  affat- 
to, al  pari  della  fettuccia  bianca. Tut- 
te tali  combinazioni  di  colori  hanno 
già  fatto  distinguere  in  questa  specie 
quattro  varietà  che  non  sono  forse  , 
come  per  la  Volpe  Isati,  ccc.  , se  non 
stati  individuali  che  possonoincontrar- 
si  in  Coati  d*  un  medesimo  portato 
senza  trasmettersi  per  la  generazione. 
Questa  specie  non  ba  che  tre  paia  di 
mammelle,  secondo  Azzara  che  non  le. 
ha  trovato  se  non  quattro  novelli  : il 
numero  delle  mammelle  essendo  co- 
stante in  questi  Animali,  dovrebbonsi 
dunque  distinguere  le  specie  per  tale 
carattere,  che  non  per  quello  tanto  va- 
riabile del  pelame.  ( A.D...NS.) 

COATI,  bot.  faw.  (Hcrnandcz.)  Si- 
nonimo di  legno  di  Campeggio,  Hoe- 
matoxyhim.  Veà.  l’articolo  relativo. 

COBAIA,  POKCELLETTO  o FOR- 
CO D’  INDIA,  bah.  Anocma , V.  Cu- 


4o8  COA 

virr  ; Cavia  , lllig.  Genere  ili  Roiiea- 
tori  caratterizzato  per  la  figura  dc’suoi 
quattro  molari  che  non  loniigtiano  per 
niente  a quelli  ilei  Cavia  «1  ancor 
meno  degli  Agoli.  11  taglio  n’  è aitai 
Lene  rappresentato  ( Buffon  , Tom. 
«in,  tav.  4,  fig.  ■J  ed  8 ).  E’  un  lolo 
tubo  di  smalto  piegalo  sul  suo  lato 
interno  di  sopra  ed  esterno  di  sotto 
per  modo  da  presentare  due  prismi 
verticali.  Il  lato  opposto  , d'  altronde 
rettilineo,  vedesi  scavato  da  un  incavo 
clic  corrisponde  al  prisma  posteriore. 
Tale  piegamento  d’  un  solo  tubo  di 
smalto  ricorda  quello  dei  Campagnuo- 
li.  Ala  in  questi  i prismi  sono  alterni 
ai  due  lati  del  dente,  e qui  non  sono 
prismi  se  non  da  un  sol  lato.  Inoltre, 
tulli  i molari  si  somigliano.  La  fossa 
pterigoidc,* nulla  nell’  Agoti , è quivi 
profondissima  e larga.  L'  arca  ne  c- 
guaglia  quasi  quella  delle  retro-narici 
nello  scheletro.  Come  ne’  Canipagnuo- 
li,  regna  usa  gola  profonda  dal  condi- 
lo sino  al  borilo  posteriore  del  primo 
molare.  L’  osso  della  cassa  trovasi  ri- 
gonfiatissimo, ed  ì la  rocca  scavala 
sopra  il  foro  d’ ingresso  del  nervo  au- 
ditivo, da  una  piccola  cavità  in  cui 
alberga  un  prolungamento  del  cervel- 
letto, come  nell’  Agoti.  L’  arca  della 
fossa  etmoidale  riesce  eguale  a quella 
del  foro  occipitale.  Non  sono  circonvo- 
luzioni nel  cervello  di  questo  Animale. 
Gli  organi  genitali  ne*  due  sessi  apron- 
si  in  fondo  ad  una  medesima  fessura 
della  pelle  coll’ano.Hanno  quattro  diti 
davanti  e tre  di  dietro  come  gli  Agoti. 
La  femmina  non  ha  che  due  mammel- 
le come  il  maschio.  Tale  sproporzione 
col  numero  de*  novelli  che  producono 
in  domesticità,  non  esiste  nello  stalo 
selvaggio,  in  cui  la  femmina  non  por- 
ta che  una  volta  all’  anno  uno  o due 
novelli,  mentre  in  domesticità,  adonta 
dell’  inclemenza  apparente  del  clima 
della  Francia  , comparativamente  a 
quello  della  patria  delia  loro  specie  , 
hanno  I’  aria  il’  automati  montati  sol- 
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tanto  per  far  all* amore  e propagare  la 
propria  specie,  scasa  però  curarsi  della 
loro  posterità  ; poiché  le  madri  non 
cercano  nè  di  proteggerli  nè  di  difen- 
derli. Non  gli  allattano  che  quindici 
giorni,  gli  scacciano  per  abbandonar- 
si agli  ardori  del  maschio , e gli  ucci- 
dono, oi  maschi  loro,  se  ritornano.  Non 
paiono  capaci  ebe  di  un  solo  scotimen- 
to, quello  dell*  amore.  Cercano  di  go- 
dere sì  spesso  che  d>  mangiare,  e man- 
giano ad  ogni  ora  del  giorno  e della 
notte.  In  mezzo  a molte  femmine,  i 
maschi  si  abbandonano  tra  essi  ad  un 
libertinaggio  che  a torlo  fu  preso  per 
una  depravazione  particolare  di  questa 
specie.  Abbiamo  paragonalo  cranii  del 
Cobaia  domestico  con  quelli  del  Cobaia 
selvaggio,  nè  abbiamo  tra  essi  trovato 
differenza.  Con  ciò  trovasi  perentoria- 
mente confutato  tutto  ciò  che  Gali  dis- 
se intorno  alla  cagione  orgauica  di 
questa  attività  genitale,  i cui  estremi 
non  sono  in  vcrun  luogo  più  decisi  che 
tra  i due  stali  selvaggio  e domestico 
di  questa  specie  , ossia  per  riguardo 
alla  frequenza  degli  atti  amorosi,  o in 
rispetto  al  numero  dei  portati  ed  a 
quello  dei  novelli. 

Non  se  ne  conosce  che  una  specie 
indigena  tra  la  Fiala  e 1’  Amaxonc  : 
è 1’  Aperea.  Abbonda  al  Paraguay  e 
trovasi  sino  a Buenos-Avres.  Abita  gli 
(terpi  ed  i paionali  ( sorta  di  cespugli 
in  riva  alle  acque  ) senza  entrare  nei 
boschi  e senza  scavare  lane  in  cui  però 
ama  di  nascondersi.  11  giorno  , liensi 
celalo,  nè  esce  per  mangiare  se  non  al 
crepuscolo  della  mattina  e della  sera. 
In  cattività  diventa  familiarissimo,  an- 
che senza  che  si  faccia  nulla  per  addo- 
mesticarlo. 

L*  Apere»,  lungo  circa  dieci  pollici, 
non  ha  coda  quantunque  abbia  sei 
vertebre  coccigie.  11  labbro  superiore  è 
fesso  verticalmente.  Riesce  dello  stesso 
colore  del  nostro  Ratto  cornane  : bian- 
castro di  sotto  ; ha  due  sorta  di  peli;  il 
scioso,  a ben  guardarlo,  è un  poco  ros- 
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«altro  alla  [tritata  della  radice  dell’ ugna  «patibili  e ili  bel  color  azzurro  colla 
del  dito  medio,' al  piede  di  dietro  «por-  «ola  azione  dei  calorp.  Il  Cobalto  no» 
pono  certi  peli  rigidi  più  lungi»  di  et-  è «tato  «ino  ad  ora  trovato  se  non  nello 
«o  ,•  vi  kanno  pure  degli  albini.  Se-  «tato  di  combinazione  coll’  Ossigeno  , 
coodo  Garcilatso,  lib.  8,  cip.  J7,  pare  1’  Ar*enico  e lo  Zolfo.  Oistingucti  la 
ebe  abbia  esistito  domestico  al  Perù,  sua  miniera  in  (piatirò  specie,  chcsnno 
Tutti  conoscono  quello  eh*  è doinesti-  il  Cobalto  attentalo,  il  Cobalto  arseni- 
co in  Europa  ; può  accoppiarti  d’  ot-  cale,  il  Cobalto  bigio  ed  il  Cobalto  os- 
to o sci  settimane  ; si  sono  vedutefem-  sidato  nero. 

mine  a psrtorirc  di  due  mesi  ; i pri-  Cobaito  arsbxjato  , Kother  Erri- 
mi portati  non  sono  che  di  quattro  n kobnlt,  W-  Sostanza  in  aghi  o in  mas- 

cinóucj  poi  vanno  sino  a dieci  o dodi-  se  terrose  d’  un  rosso  violetto  trndrn- 
ci.  Possono  partorire  ogni  due  mesi,  le  al  colore  de’ fiori  di  Pesco , pesante 
Con  una  sola  coppia  potrebbe  avertene  specificamente  4>  3.  Esposto  al  fuoco 
un  migliaio  in  un  anno.  (a.d...xs.)  del  cannello,  diffonde  un  odore  d’  A r- 
**  C0BALT1DI  . mix.  Famiglia  senico,  e colora  inazzurro  il  vetro  di 
di  Corpi  ebe  hanno  a base  il  Co-  Borace.  Le  sue  principali  varietà  tono 
ballo.  il  Cobalto  arseuialo  aciculare  dai  Tr- 

COBALTO.  mix.  Metallo  d’un  bian-  deschi  chiamalo  Kobaltblùthe  , o fiori 
co  di  Stagno  poco  lucente,  di  tessitura  di  Cobalto,  ed  il  Cobalto  terroso  o poi- 
granita,  spczzcvole  e facile  da  polveri*-  verulento.  Non  si  conosce  ancora  in 
zarc,  possedente  il  magnetismo  polare,'  modo  soddisfacente  la  composizione  di 
diffìcilissimo  a fondere  e solubile  con  questa  sostanza.  Le  sue  giaciture,  sono 
effervescenza  nell’  Acido  nitrico.  Il  suo  le  stesse  di  quelle  della  specie  «c- 

!ieso  specifico  è di  8,  5.  L’  Ossido  co-  guente. 

ora  in  azzurro  il  vetro  di  Borace.  Cobaito  arsexicalb  , Spriskohalt  , 
Wenzcl  è il  primo  chimico  il  quale  W.  Sostanza  d’  un  bianco  argentino  , 
abbia  osservato  che  gli  aghi  di  Cobalto  agra  e spezzabile,  di  tcssilnra  granel- 
puro  dirigevansi  ai  modo  degli  aghi  Iosa,  ■ cui  cristalli  sono  capaci  d'essere 
d’  Acciaio.  Tassaert,  e poi  Vauquclin,  riferiti  al  cubo.  Il  suo  peso  specifico  è 
ottennero  Coll’analisi  del  Cobalto  di  di  7,73.  Dà  odore  d’  Aglio  coll’  azione 
Tunaberg  dei  fondi  di  questo  Metallo  del  fuoco,  colora  in  azzurro  il  vetro  di 
che  agivano  fortemente  snlla  verga  ca-  Borace,  e sciogliesi  con  effervescenza 
limitata.  L’ ossido  che  si  trae  dalla  nell’ acido  nitrico.  Il  Cobalto  arscnica- 
miniera  di  Cobalto,  t conosciuto  sotto  ledi  Riegelsdorf  diede  a Stromrycr  , 
il  nome  di  Safre.  Cotale  Ossido,  fuso  in  too  parti,  74)**  d’ Arsenico  ,•  Co- 
colla Silice  c ia  Potassa  , dà  un  vetro  ballo,  30,  3i  ,•  Ferro,  3,  4a  ; Zolfo  , 
azznrro  chiamato  Smalto,  che  si  poi-  o,  80  ; Rame,  o,  16.  Secondo  colala 
verizza  per  formarne  la  sostanza  chia-  analisi,  il  Cobalto  arsenicale  sarebbe 
mata  Turchino  (T  Azzurro  , usata  per  un  Biarscniuro  di  Cobalto  arsenicale 
colorire  le  pietre  artificiali  e nella  pit-  misto  con  un  poco  dì  Biarscniuro  di 
tura  sulla  porcellana.  La  salda  cerulea  Ferro  e senza  Zolfo.  L’  assenza  di 
risulta  dal  miscuglio  di  questa  mede-  di  quest’  ultimo  principio  lo  distingue 
sima  sostanza  coll*  Amido.  L'  Ossido  dal  Cobalto  bigio,  nel  quale  è lo  Zolfo 
di  Cobalto,  sciolto  nell’  Acido  idroclo-  uoo  de’  componenti  essenziali.  Le  va- 
ro-nitrico, somministra  nn  inchiostro  ridà  determinabili  di  Cabalto  arsenica- 
simpatico, curiosissimo  in  questo  che  i le  sono  il  cubo,  1’  ottaedro,  il  cubo-ot- 
caratteri  tracciati  con  quest’inchiostro  tacdro  ed  il  triforme,  solido  che  riu- 
sparisconocol  raflrcddamentoctornano  oisce  il  cubo,  l'ottaedro  e<l  il  dodcrac- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV.  fi* 
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(ira  romboidale.  Le  altre  varietà  sodo 
il  Cobalto  arscoicale  concrezionato  , 
in  masse  capezzolute  c talvolta  radia* 
le,  il  Cobalto  arsenicale  pseudomorfi- 
eo  filiciforme,  che  pare  debba  la  sua  o- 
l'igine  all’  Argento  nativo  rantoloso, ed 
il  Cobalto  arsenicale  massiccio  che 
riesce  ora  d*  un  bianco  argentino  c 
dendritico, ora  sublucente  cd'uu  grigio 
nerognolo. 

(Questa  sostanza  trovasi  talvolta  in 
istrali,  ina  il  più  spesso  in  filoni  nei 
terreni  primitivi,  come  il  Granilo  , 
il  Gneiss,  il  Micaschisto  c lo  Schisto 
argilloso,  nei  terreni  di  transizione,  c 
nel  Calcareo  più  antico  dei  terreni  se- 
condari. Si  ba  un  esempio  del  primo 
modo  d’ essere  a Wittichcn  in  lsvevia, 
dove  il  Cobalto  arsenicale  trovasi  nello 
stesso  Granito  che  racchiude  la  Calce 
arscniala,  c dell'ultimo  a Santa-Ma- 
ria-dclle-Miniere  c ad  Allemont  in 
Francia  ove  il  medesimo  Minerale  è 
in  cristalli  cubo-ottaedri,  in  una  Calce 
carbonata  grano-lamellare. Le  sostanze 
che  accompagnano  il  più  ordinaria- 
mente il  Cobalto  arsenicale  tono  il 
Bismuto  nativo,  il  Nickel  arsenicale  e 
la  Barite  solfata. 

Cobalto  bigio  , Glanzkobaìi,  W. 
Minerale  d'  un  bianco  di  Stagno,  di 
tessitura  lamellosissiina , scintillante 
battuto  coll’  acciarino  , dando  odore 
d’  Aglio  per  1’  azione  del  fuoco,  colo- 
rando in  azzurro  il  vetro  di  Borace,  e 
solubile  nell’  Acido  nitrico.  Peso  spe- 
cifico, 6,  4-  Il  suo  sistema  di  cristal- 
lizzazione è lo  stesso  di  quello  del  Fer- 
ro solforato  comuuc,  cioè  che  le  sue 
furmc  stanno  in  relazione  con  quelle 
del  dodecaedro  pentagono  e del  cobo. 
Offre  giunture  sensibilissime  parallela- 
mente alle  faccic  di  quest’  ultimo  soli- 
do, che  Haùy  adottò  per  forma  primi- 
tiva. Il  Cobalto  bigio  di  Skuterud  in 
Norvegia  diede  a Sromejcr  , in  100 
parti,  43.47  d’  Arsenico  , 33,lo  di 
Cobalto,  30,08  di  Zolfo, e 3,z3  di  Fer- 
ro. Per  tale  analisi  Bcrzclius  conside- 
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ra  questa  sostanza  come  formata  d’un 
atomo  di  Biarscniuro  di  Cobalto  e di 
un  atomo  di  Bisolfuro  di  Ferro.  Le 
forme  regolari  osservate  in  questa  spe- 
cie sono  il  cubo,  V ottaedro  , il  dode- 
caedro pentagono,  1’  icosaedro  ed  il 
cnbo-icosacdro.  .Sono  osservabili  que- 
sti cristalli  per  la  nettezza  ed  il  lucido 
delle  loro  faccic  e per  la  grandezza 
del  volume.  Il  Cobalto  bigio  esiste 
pure  in  massa,  ma  è il  caso  più  raris- 
simo. Trovasi  principalmente  nella 
miniera  di  Tunabcrg,  nella  Svezia, 
dove  va  accompagnalo  da  Rame  piri  to- 
so ed  ba  per  ganga  uu  Calcareo  lamel- 
lare. 

Cobalto  ossidato  xebo,  Schwarzer 
Erdkobalt , W.  Minerale  d*  un  nero 
azzurroguolo,  ebe  diviene  assai  splen- 
dente allorché  si  stropiccia  con  un  cor- 
po duro,  c ebe  colorisce  in  azsurro  il 
vetro  di  Borace.  Trovasi  in  masse  o 
in  capezzoli  aderenti  alla  Calce  car- 
bonata, ed  al  Rame  carbonaio  azzur- 
ro, a Kitzbochel  nel  Tirolo,  a Saalfcld 
in  Turingia,a  Sclineebcrg  in  Sassonia, 
ecc.  £’  ricercatissimo  per  la  fabbrica- 
zione dell’  azzurro  di  Smalto. 

Cobalto  arsbmato  terroso  argen- 
tifero, volgarmente  Miniera  cC  Argen- 
to, merda  (f  Oca.  Masse  terrose  com- 
poste d’  Arseuiato  di  Cobalto,  d’  Ossi- 
do di  Cobalto,  di  N'ickrd  c di  Ferro,  e 
d’  una  certa  quantità  d'Argenlo,  c che 
devono  il  nome  volgare  alla  diversità 
di  tinte  di  verde,  di  rosso  e di  bruoo 
che  presentano.  Si  è consideralo  questo 
miscuglio  come  miniera  d’  Argento  iu 
alcuni  siti  dove  è questo  Metallo  in  pro- 
porzione sensibile,  come  a Schettinila  , 
in  Ungheria  c ad  Allemont  in  Fran- 
cia, dove  la  quantità  d’  Argento  riesce 
talvolta  di  tredici  parti  in  cento. 

( g.dbl.  ) 

CODA  YA.  mam.  Per  Cobaia.  V.  que- 
sto nome. 

COBBEA  o COBEA.  Cobaea.  bot. 
fax.  La  conoscenza  di  questo  genere 
è dovuta  a Cavanillcs  che  P ba  stabili- 
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lo  «opra  una  bella  Pianta  indigena  del  medesima  cosa.  Sinonimo  «P  Euphor- 
IHessico,  i cui  caratteri  sono  : calice  bia  Characias.  V . Euforbio.  (b.) 
grandissimo  a cinque  divisioni  orbico*  COBITE  o CAVEDINE.  Cobitis. 
late,  e clic  congiongeodosi  pei  bordi  , pese.  Genere  dell’ordine  degli  Addo- 

fornian»  degli  aug»)i  Raglienti  ,*  corol-  minali  di  Linneo  , della  famiglia  dei 

la  campanulata  col  lembo  a cinque  lo-  Cilindrosomi  di  Dumcril,  da  Cuvicr 

bi  alquanto  ineguali  e riflessi  in  fuori,*  posto  tra  i Malacoptcrigi  addominali  , 

cintine  stami  quasi  eguali,  declinali  e famiglia  de'  Ciprini.  Fu  istituito  da 

portanti  antere  lunghe  ed  oscillanti  ,*  Artcdi  che  gl*  impose  il  nome  greco  di 
stimma  triGdo  ; casella  bislunga,  tri*  un  Pesce  indeterminato.  Adottato  da 
gona,  coperta  dal  calice  persistente,  a Linneo,  è stato  poi  diriso  in  quattro  : 
tre  ralve  ed  a tre  stame  separate  da  Anablepo,  Cobite,  Misgurne  c Fundu- 
un  trameno  triquetroi  cui  angoli  slan-  lo.  Pare  che  il  secondo  ed  il  terzo 
no  opposti  alle  valre  ,*  semi  disposti  in  non  differiscano  bastantemente  per  non 
due  file,  membranosi  cd  alatila  radicct-  essere  confusi  di  nuo*o,  e indarno  Cu- 
ta  inferiore.  Questo  genere  della  Pen-  vier  cercò  i denti  ebe  ad  uno  di  essi  si 
tandria  Monogioia,  eli’ crasi  da  prima  attribuivano  ed  avevano  motivalo  una 
posto  nelle  Polcmouiacee  , ni  stato  distinzione  che  I’  osservazione  non  con- 
ritirato da  Kunlh  per  metterlo  tra  le  ferma.  I caratteri  del  genere  di  cui  ti 
Bignoniacce.  tratta  sono  : una  sola  dorsale  ; bocca 

Non  se  n’  è descritta  ebe  una  sola  picchila,  goornita  di  barbigli  e sprov- 
specie,  il  Cobbba  bamficantb  , Cobaea  veduta  di  denti  ,*  occhi  accostati  alla 
scandens  ( Cav.,  Icori.,  i,  pag.  Il  , sommità  della  testa  ,*  corpo  allungato, 
tav.  16017).  Questa  Pianta  la  cui  ciliudracco,  rivestilo  di  squamine  pie- 
cognizione  non  risale  a più  di  vent’an-  colissimc  difficili  da  vedere,  e d*  una 
ni,  trovasi  prcscqtemente  moltiplicata  pelle  viscosa.  Se  nc  conoscono  quattro 
in  tutta  I*  Europa,  grazie  alla  facilità  specie  indigene  della  Francia, 
della  sua  coltivazione.  Decora  esse  io  II  Cobitb  Barbatola  o ni  rumo  pb- 
più  città  i muri  e le  finestre  de’  più  u-  lo,  in  francese  la  Locbb  franche,  Co- 
rnili artigiani,  ed  i suoi  fiori  che  offro-  litis  Barbatula ,L.,  Gmel.,  Syst.  Nat. 
no  il  singolare  fenomenodi  variare  sue-  Tom.  bui,  1,  parte  a,  p.  i348  ,*  Bloch, 
ccssivamentc  di  colore, dal  rosso  bruno  tav.  3i,  fig.  0;  Encicl.,  Pese.,  tav. 
sino  al  violetto  intenso, sono  abbondan-  3i,  fig.  a^i  ( mediocre  ).  Piccini  Po- 
tissimi c succedonsi  per  tutta  la  bella  sce  che  non  giunge  oltre  i quattro  o 
stagione.  Anche  il  fogliame  è clegantis-  cinque  pollici  di  lunghezza  c vive  nei 
simo,  composto  di  fogliolinc  pari-pen-  ruscelli  io  cui  la  bontà  della  carne  lo 
nate  terminate  da  viticci.  Forma  bei  fa  ricercare.  Le  acque  correnti  sole  gli 
tappeti  di  verzura  che  distrndonsi  con  convengono;  muore  tosto  che  ne  sia 
prodigiosa  rapidità,  però  che  P accrc-  levato  o se  si  ponga  in  vasi  ; nondimr- 
scimcnto  dei  fusti  è tale  che  se  ne  s#no  no,  a forza  di  precauzioni,  un  re  di 
veduti  dei  getti  o tralci  giungere  in  Svezia,  Federico  I,  pervenne  a farlo 
pochi  mesi  fino  a quindici  metri  di  trasportare  ne’  suoi  stati  dov’  è stalo 
lunghezza.  naturalizzato,  non  per  accrescere  la 

COBEL  o COBELLA.  Cobella,  bbtt.  Fauna  del  paese’,  ma  la  mensa  del 
off.  Specie  del  genere  Colubro.  (b.)  sovrano.  Le  spoglie  della  Barbatola  so- 
COBIO,  COBION  e COBIOS.  dot.  no  nel  numero  di  quelle  clic  si  sono  di- 
FAtv.  Cobium  di  Plinio  , donile  forse  stintamente  riconosciute  nelle  impron- 
Cobio  dei  Portoghesi  , che  significa  la  tc  fossili  degli  Schisi!  d’  diningen 
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presso  Costami.  Vi  sì  vede  anche  la 
specie  seguente.  La  Barbatola  ha  il 
•torso  e la  testa  ti’  un  bruno  livido,  le 
pinne  bigie,  adorne  di  lince  e piccioli 
punti  più  scuri  ; il  di  sotto  n’  è bian- 
co sporco,  la  linea  laterale  diritta  $ la 
testa  liscia  ed  appianata  va  munita  di 
sei  barbigli  o mustacchi,  a.  3 ; D.  8 j 
p.  5-ia  ; v.  7.3  ; a.  6-8 e.  16-17. 

Il  Cobite  m piume,  in  francese  la 
Lochb  de  Rivikiib  , Cobiti s Tacnia  , 
L.,  Giuri.,  loc.  cit.,  pag.  Bloch, 

tav.3t,Gg.  2 ; Elicici.,  tav.  61,  fig. 
■i\ì-  La  testa  di  questo  Cobite*  come 
tronca  e inclinata  davanti  , compressa 
ai  lati  e segnata  di  linee  brune.  Va 
munita  di  sei  mustacchi  0 barbigli. 
Ornato  di  macchie  sulle  pinne,  bruno 
di  sopra,  giallognolo  ai  lati  del  corpo 
Con  marche  nerognole,  giunge  sino  a 
sci  pollici  di  lunghezza  ; una  soi  te  di 
pungolo  mobile  e forcuto  , posto  da- 
vanti all’  occhio,  lo  caratterizza.  Abita 
tra  le  pietre  ed  ■ ciottoli  in  fondo  ai 
fiumi,  e la  carne  n’  è poco  stimata.  8. 
3 i D.  7-10  j ».  7-1 1 ; v.  7 j a.  6-9  ; 
C.  1C-18. 

Il  Cobite  faticoso,  in  francese  la 
LOCJIB  DBS  EtAXGS,  Coblt'lS  fossilit  , 
L.,  Gmel.,  loc.  cit.,  p.  1 55 1 , Bloch  , 
tav.  3i,  fig.i j lUisguruc  fossile,  Lacép.; 
Pese.,  Tom.  v,  pag.  17  ; Misgurne  , 
Encicl.,  Pese.,  tav.  61,  6g.  Abita 
questa  specie  le  acque  tranquille  , gli 
stagni,  le  gran  fosse,  nella  melma  dei 
quali  si  caccia  profondamente  e vive 
lunghissimo  tempo,  o che  se  ne  gelino 
le  acque,  oppure  se  ne  dissechino. 
Allorché  ha  da  fare  burrasca,  rieuead 
agitarsi  sulla  superficie,  dove  i suoi 
colori,  la  forma  e I’  agilità  si  fanno 
m otto  osservare.  Si  può  conservarla 
lunghissimo  tempo  in  vasi  di  cristallo 
dove  forma  un  barometro  naturale. 
Troppa  luce  le  è contraria  e teme 
meno  il  fresco  che  non  il  caldo.  La  sua 
hgura,  leggermente  anguilliCornic,  vini 
rilevala  da  colori  dorali,  clcgantcmcn- 
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te  ripartiti  io  beude  longitudinali  pa- 
rallele, sopra  un  fondo  brunastro  , o- 
scurissimo  verso  il  dorso.  Dieci  barbi- 
gli o mustacchi,  mollemente  agitati  , 
radiano  intorno  alla  bocca  dandole  un 
aspetto  singolare.  Giunge  sino  ad  un 
piede  di  lunghezza.  La  carne  n’  £ me- 
diocre e sa  di  belletta  ; tono  paesi  nei 
quali  ai  erede  che  la  detta  carne  sia 
venefica  o almeno  mal  sana.  Preten- 
desi  che  il  Cobite  inghiotta  dell’  aria  e 
la  renda  per  1’  ano  mutata  in  Acido 
carbonico  ; osservazione  che  è stata 
contestata,  a.  3-4  J n.  6-7  ; >.  9-1 1 } 
v.  6-8  ; e.  i5-i6. 

Cobite  a trb  mustacchi,  Coòi/M  tri - 
cirratha , Lacép.,  Pese.,  Tom.  v,  p»g, 
i5.  Dobbiamo  al  cittadino  Noci,  dice 
il  dotto  professore  , la  cognizione  di 
questo  Cobite  che  si  compiace  dei  ru- 
scelli d’  acqua  corrente  efiva  dei  din- 
torni di  Roano,  e che  trovati  verso  l’e- 
quinozio di  primavera  grotto  e pieno 
d*  uova  e di  latte  ; la  parte  superiore 
u’è  rosso-bruna  e seminata  di  macchie 
rotonde  $ 1’  inferiore  è d’  un  fulvo 
chiaro  , come  anche  le  pinne.  La  dor- 
sale e la  pinna  della  coda  veggonsi 
punlicchiale  di  nerognolo  lungo  i rag- 
gi loro,  de’  quali  Laccpèdc  non  indica 
il  numero.  (a.) 

COBO-XIT.  bot.  fax.  Sinonimo 
cochinchincse  di  Sphoerantus  cachiti- 
chinensis,  Lour.  , Pianta  che  cresce 
nei  giardini  e nei  campi  della  China  , 
ed  il  cui  succo  ha  fama  di  raddolcente. 

(a.) 

COBRA  DE  CHIAMETLA.  bbtt. 
off.  Chiametla  è il  nome  d’una  mon- 
tagna del  Chili,  Cobra  una  contrazione 
di  Colebra , Colubro.  Indicasi  con  que- 
sto nome  una  specie  di  Serpente  in- 
dctcrminalodcH’ America  meridionale, 
pure  chiamato  Vico  de  Chiametla.  Ap- 
pellano Cobrade  Capello  il  Serpente 
Naja.  ( a .) 

COBRESIA.  Cobresia  e Kobresiti. 
bot.  fax.  Genere  della  famiglia  dello 
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Ciperaccc  c della  Monccia  Triandria  , 
L.,  «labi  li  io  da  Willdenow  , che  gli 
ha  dato  i caratteri  seguenti  : Pianta 
monoica,-  spiga  formata  <!i  squamine 
embricate  racchiudente  fiori  maschi  e 
femmine  frammisti  , ed  il  più  delle 
volte  geminali  sotto  la  medesima 
squamata,  io  alcuni  fiori  femmine  la 
squanima  riesce  doppia  j I'  una  piana, 
P altra  intcriore  e nimica  , avvolgente 
1’ovario,*  tre  stimmi,*  cariopsidi  trian- 
golari sprovveduti  di  quella  tazxa  che 
circonda  quelle  del  Carex.  V ed.  Ca- 
aarTo. 

L’  autore  di  questo  genere  vi  ha 
riferito  tre  specie  due  delle  quali  sono 
indigene  delle  Alpi  c dc'Pirroci.  L'una 
eh'  ebbe  il  nome  di  Cobbesia  scinpo  , 
Cobresia  scirpina,  Willd. , è il  Carex 
Bollanti  della  Flora  Francese,  a.*  edi- 
sione.  Oltre  a tale  sinonimo  , questa 
Pianta  ne  ha  ricevuto  gran  numero 
d’  altri  che  qui  non  riferiremo,  tanto 
meno  che  la  si  è,  per  cosi  dire,  fatta 
passeggiare  in  più  gcueri  di  Ciperaccc. 
Citeremo  uondimanco  1*  Elyna  spica- 
/a,  nome  sotto  il  quslc  Schradcr  e 
Gaudio  parlato  hanno  di  questa  Pianta 
c che  Rocnicr  e Schultcs  hanno  adot- 
tato collocandolo  nella  Triandria  Mo- 
noginia.  Vcd.  Elisia.  Trovasi  ne’  prati 
umidi  delle  Alpi  dalla  Sliria  c la  Ba- 
viera sino  in  Delimito. 

La  Cobrbsia  Cabbtto  , Cobresia 
caricina , Willd.,  rimarrebbe  sola  nel 
genere,  se  si  ammettesse  1'  Elyna  di 
Schrader.  E’  una  piccioìa  Piatila  che 
ha  tutto  F aspetto  esterno  d*  un  Ca- 
rello, le -cui  foglie  radicali  sono  stret- 
tissime, rigide  ed  alquanto  glauche  , 
il  gambo  terminato  da  due  o tre  spi- 
ghe vicinissime  c che  escono  per  cia- 
scheduna da  una  brattea  ovale,  mem- 
branosa c rossastra.  Cresce  sul  monte 
Cenisio  presso  il  lago. 

La  specie  esotica  che  Willdcnow 
aggiunse  al  suo  genere  appai  tiene  agli 
Elaeocharis , secondo Roemcr  e Scimi- 
Ics  ( Cyst.  f'eg.t  loia,  li,  pag.  tóC  ). 
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Era  il  Carex  hermaphrodila  di  Ja- 
cquin  Pianta  che  abita  i luoghi  umidi 
presto  Caracca.  (r,...\.) 

COCA.  boT.  fax.  Specie  molto  inte- 
ressante del  genere  Erythroxjlum.  V. 
Euituossilo.  (b.) 

**  COCAL.  dcc  Sinonimo  vcnctia- 
no  di  Gabbiano,  Larus  canus,  L. 

**  COCALETA.  Dee.  Sinonimo  ve- 
neziano di  Starna  cenerina  , Larus 
cinereus  minor,  L. 

COCALIA.  moll.  Aristotele  ( Stor. 
degli  Anim.,  lib.  4 , cap.  4 ) indica 
con  questo  nome  una  specie  di  Mollu- 
sco a conchiglia  clic  pare  vicino  alla 
Lumaca,  ma  clic  non  saprebbeti  rife- 
rire con  certezza  a veruna  specie  co- 
nosciuta. (n.) 

COGARDE.  Tenctaculum.ixs.Tiome 
francese  dato  da  Geoffrov  e da  alcuni 
altri  entomologi  alle  vescichette  rosse 
clic  fanno  uscire  dalle  parti  laterali 
del  corpo  certi  Insetti  del  genere  Ma- 
lachia. (aud.) 

COCARDE  DI  MARE,  bchi.y.  I pe- 
scatori dei  dipartimenti  dell’  antica 
Normandia,  in  Francia,  danno  questo 
nome  alle  Asterie  piatte  di  bordi  qua- 
si iuteri,  principalmente  all’  asteria 
membranacea  dii  Idoneo.  (la m,.  x.) 

COC.ARDEAU.  BOT.  fax.Nouic  fran- 
cese d’  una  varietà  a fiori  grandissimi 
doppi  di  Giuliana.  (b.) 

LOCASSE,  bot.  fax.  Così  chiama- 
no i Francesi  una  varietà  di  Laluga 
coltivata.  (b.) 

COCATRE.  dcc.  Nome  francese 
del  Gallo  a cui  si  è strappato  un  te- 
sticolo. (oa...B.) 

* COCCALON.  bot.  fax.  Uno  dei 
nomi  che  dà  Dalccbamp  ai  coni  del 
Pino.  (n.) 

COCCIGE,  ziool.  Ved.  Coda  c Sche- 
lbteo. 

COCCIGRUE.  bot  . cbipt.  Nome 
volgare  francese  dato  a diverse  Pczi- 
ze,  Elvelle,  ccc.,  c da  Paulcl  applicalo 
ad  un  gruppo  di  Funghi  che  contiene 
le  Piante  più  differenti  : cusi  sotto 
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il  nome  di  Coccigrues  propriamente 
delle,  cf»!i  rinniace  ed  Elvelle,  e Pczi- 
*e,  e Merlile,  cd  il  genere  Nidularia  di 
Bulliard  ( Cyathus , Pcrsoon).  Le  due 
prime  appartengono  ai  Funghi  di 
membrana  frutlifera  tnperiore  ; le 
Merlile  hanno  la  delta  membrana  di 
sotto,  e le  Nidularie  nè  pure  apparten- 
gono alla  vera  famiglia  dei  Fnnghi  , 
ma  alle  Licoperdacce.  (ad  d.) 

COCCIMELEA.  bot.  fai».  Secondo 
Baobin,  così  ai  è designato  il  Prunus 
amygdalina,  citato  da  Plinio,  il  quale 
pare  che  sia  una  varietà  del  Prunus 
domestica  di  Linneo.  (b.) 

COCCINCIiNA.  bot.  fast.  ( Targio- 
ni.)  Sinonimo  di  Laurus  Culiawun  , 
L.  V.  Alloro. 

COCCINELLA  . Coccinella,  ixs. 
Genere  dell'  ordine  de*  Colcopieri  , 
sezione  dc'Trimcri, stabilito  da  F'riscb, 
poi  adottato  da  Linneo  , Gcoffrov  , 
Fabricius  c da  tutti  gli  entomologi. 
Latrcillc  locollocò  primieramente  ('Ge- 
tter. Crost.  et  Ins.t  Tom.  m,  pag. 
e Consider.  gcncr.,  pag.  a£o  ) nella 
famiglia  dei  Coccinellidi , e dispose 
più  tardi  ( Rcg.  Anim.  di  Cut.  ) in 
quella  degli  Afidifagi  , assegnandogli 
per  caratteri:  testa  picciola  e posta  in 
una  tacca  o carità  ; antenne  corte  , 
composte  d’  undici  articoli  il  primo 
de’  quali  grosso,  gli  altri  granuli  , i 
tre  ultimi  uu  poco  a data  ; bocca 
composta  di  due  labbri,  il  superiore 
de’  quali  rotondo,  coriaceo,  e P infe- 
riore avanzato,  di  due  mandibole  cor- 
te, cornee,  semplici,  di  due  mascelle 
cornee,  cigliate,  c di  quattro  palpi  i- 
ncguali,  essendo  i mascellari  termina- 
ti da  un  articolo  grandissimo  , falci- 
forme ; corsaletto  convesso,  più  stret- 
to delle  elitre  queste  convessissimc  , 
coriacee,  leggermente  orlate  c copren- 
ti due  ale  membranose  ripiegale;  tre 
articoli  ai  tarsi,  i due  primi  de'  quali 
a cuore  e gucruiti  di  spazzole  ; corpo 
semisferico.  — Dislinguonsi  quest’  In- 
setti essenzialmente  dalle  Crisomclc  e 
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dagli  Erotili  pel  numero  degli  articoli 
dei  tarsi,  che  non  oltrepassa  il  tre. 
Dividono  questo  carattere  cogli  Eu- 
morfi,  cogli  Endomici  e co'  Dasiccri  , 
ma  ne  differiscono  per  la  brevità  delle 
antenne,  per  la  forma  del  corpo  , ed 
anche  per  lo  sviluppo  dell*  ultimo  ar- 
ticolo dei  palpi  mascellari. 

Ciò  che  detto  abbiamo  de’  caratteri 
delle  Coccinelle  potè  dare  un"  idea 
della  loro  facies  esterna.  Hanno  for- 
ma semisferica,  il  che  si  deve  alla  con- 
vessità delle  elitre  che  cnnginngonsi 
esattamente  pei  bordi  a contatto  ; al 
contrario  la  faccia  inferiore  del  corpo  è 
esattamente  piana  ; le.  zampe,  cortis- 
sime, guari  non  oltrepassano,  durante 
il  cammino,  ta  circonferenza  del  corpo,- 
nella  quiete  si  piegano  esattamente 
presso  il  corpo  ; se  s’ inquietino,  la- 
sciano trasudare  per  le  articolazioni 
delle  zampe  un  umore  giallognolo  , 
somigliante  al  cerume  delle  orecchie 
per  1’  amarezza,  come  anche  pel  colo- 
re, e.  con  un  odore  speciale  assai  simile 
a quello  del  Pomo  di  terra  crudo.Sup- 
ponc  Latrcillc  che  debba  esistere  den- 
tro della  giuntura  un’  apertura  per 
l*u8citadi  questo  liquido  , presunzio- 
ne. che  non  si  è potuto  ancora  verifica- 
re. Dobbiamo  a Leone  Dufour  osserva- 
zioni curiose  cd  esattissime  sulla  com- 
posizione anatomica  della  Coccinella. 
Esso  dotto  entomologo  scoperse  in  li- 
na specie  di  questo  genere  ( Coccinel- 
la septempunctata  ) un  apparato  sa- 
livare composto  di  tre  paia  di  vasi  dia- 
fani, d’  una  tenuità  più  che  capillare  , 
più  o meno  attortigliati  e portantisi 
dalla  retro-bocca  sino  nell’  addome 
dove  ondeggiano  le  loro  estremità. Mal- 
grado tutta  1’  attenzione  c la  pazienza 
delle  quali  Io  sappiamo  capace  , non 
potè  egli  distinguere  veruu  grappolo  , 
nessuna  glandola,  veruu  organo  vera- 
mente secretorio.  Assoggettati  ad  una 
forte  lente  del  microscopio,  que’  tubi  o 
vasi  ondeggianti  presentano  una  strut- 
tura aualogissiuia  a quella  dei  condotti 
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salivari  degli  Emipteri  e de*  Dipteri. 
Così  «i  «corge  per  meato  alle  pareti 
pellucide  dei  rati  un  tue  tubuloio  , 
lineare,  limile  a quello  delle  «ere- 
zioni escrementizie  dei  Caribici.  Il 
condotto  digestivo  oltrepassa  appena  la 
lunghezza  del  corpo,  ca  ì per  conse- 
guenza quasi  diritto.  L’  esofago  sta 
rinchiuso  nella  testa,  in  modo  che  per 
metterlo  in  èvidenza,  bisogna  stirare 
indietro  il  tubo  alimentare.  Non  è lo 
atomaco  preceduto  da  rerun  gozzo  nè 
ventriglio.  Bilobato  alla  sua  origine 
che  tocca  alla  lesta,  ricce  l'esofago 
nello  incavo  formato  dai  detti  lobi. 
Più  lungo  di  tutto  il  resto  del  tubo,  è 
sommamente  liscio  c dilatabile.  Dufoor 
lo  trovò  pieno  d’  una  polpa  ora  nera- 
stra ora  gialla.  Nel  sito  dove  termina, 
veggonsi  de’  vasi  biliari  in  numero  di 
sei.  Assai  grossi,  statile  la  picciolczza 
dell*  Insetto,  le  inserzioni  loro  nello 
stomaco  come  nel  cicco,  sono  tutte  sci 
distinte  ed  isolate.  Tali  vasi  d*  aspet- 
to varicotissimo  sono  sempre  parsi 
diafani.  Dopo  la  prima  inserzione  dei 
vasi  biliari,  che  indica  il  limite  dello 
stomaco,  vedesi  un  intestino  molto 
corto  seguito  da  un  cicco  leggermente 
enfialo  e da  un  retto  bene  distinto.  Le 
larve  delle  Coccinelle  vivono  di  Gor- 
goglioni. lncontrausi  sopra  lotte  le 
Piante  che  servono  di  alimento  a quei 
piccioli  Animali.  Nello  stato  perfetto 
passano  i’  inverno  abbatluffulUndosi 
nelle  fessure  o incastri  delle  muraglie, 
e accoppiatisi  in  primavera.  Pare  che 
■ maschi  si  uniscano  con  femmine  di 
specie  diverse.  Non  si  sa  ancora  chcri- 
sulti  da  similiaccoppianienti  c sene  na- 
scano Ibridi. E’un  punto  diesarne  che 
non  lascirrebbedi  offrire  qualche  inte- 
resse, e che  se  fosse  convenientemente 
esaminato  condurrebbe  certamente  ad 
importanti  risultamenli.  Le  uova  rie- 
scono ordinariamente  giallce  spargono 
assai  ingrato  odore.  Le  Coccinelle  le 
drpongono  indifferentemente  sopra 
tutte  le  Piante  che  abitano.  In  termi- 
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ne  di  breve  tempo  ne  nascono  delle 
larve  che  Réamur  ( Meni.  Ini.,  Tom. 
tu,  pag.  5g4,  la».  3g,  fig.  i4-ig  ) stu- 
diò nelle  loro  metamorfosi.  Prendere- 
mo dalle  sue  Memorie  e dall’  Enciclo- 
pedia metodica  ( Tom.  vi,  pag.  Z’j  ) 
una  parte  delle  particolarità  che  sog- 
giungiamo. Sono  le  larve  differentissi- 
me dall’  insetto  perfetto  nè  rassomi- 
gliano a niente  meno  che  ad  una  por- 
zione di  afera.  Il  corpo  n’  è piatto  , 
cioè  ba  molto  maggiore  larghezza  che 
grossezza.  La  sua  parte  posteriore  lo 
termina  quasi  iu  punta  e n'esec  spesso 
un  capezzolo  carnoso  cd  assai  grosso  , 
ebe  I'  Animale  appoggia  sul  piano  di 
posizione  c gli  serve  di  zampa  sopran- 
numeraria. Coniatisi  dodici  anelli  ebe 
ora  tono  scabri  per  motivo  de'  turber- 
coli  spinoti  che  li  gucrniscono  , ora 
semplicemente  spinosi,  c altre  volte  af- 
fatto lisci.  La  lesta  munita  di  piccole 
antenne  presenta  una  bocca  composta 
di  due  labbra,  di  due.  mascelle  e di 
quattro  barbigli.  Le  zampe,  in  nume- 
ro di  sei,  sono  assai  prossiniane  alla 
testa  ; divengono  osservabilissime  , 
prima  per  questo  ebe  ciascuna  sta 
curva  in  arco,  il  cui  piano  trovasi  in 
ucllo  d’un  anello,  la  convessità  cssen- 
o fuori  del  corpo,  c poi  perchè  offro- 
no un’  organizzazione  tutta  particola- 
re. Hanno  tre  articoli  : il  primo  o 
quello  della  base  corto  c grosso  ; il 
secondo  lungo  c cilindrico  ; il  terzo 
simile  al  precedente  in  grossezza  ed 
appresso  a poco  in  lunghezza.  La  ci- 
ma della  zampa  £ grossa  quanto  il  re- 
sto c terminata  da  un  uncinetto  uni- 
co. Sul  secondo  e terzo  articolo  delle 
zampe  , sono  parecchi  peli,  quali  lun- 
ghi e quali  corti  ,•  c ciò  che  vi  ha  di 
notevolissimo  si  è che  i piccioli  peli 
che  trovansi  in  gran  numero  verso  1’  e- 
stremità  della  zampa  e dal  su o lato  in- 
terno, sono  più  grossi  in  cima  che  non 
nell' estensione  loro,  e paiono  termina- 
ti da  una  picciola  clava  allungata.  Que- 
sti peli  a clava  servono  senza  dubbio 
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all’  Animale  per  fissarsi  ; sempre  mai 
è cosa  certa  che  aderisce  fortissima- 
mente ai  corpi  su’  quali  cammina.  I 
Gorgoglioni  sono  1'  unico  cibo  delle 
Coccinelle  ; li  pigliano  colle  due  zam- 
pe anteriori  e se  li  pongono  in  bocca. 
Allorché  le  larve  hanno  acquistata  la 
loro  grandezza,  incollatisi  per  ili  die- 
tro a qualche  foglia  , spogliansi  e si 
trasformano  in  una  ninfa  la  cui  figura 
i già  più  raccorciata  che  non  fosse 
ciucila  del  Verme.  L’  estremità  del- 
1 addominc  di  questa  ninfa  resta  or- 
dinariamente impegnato  nella  spoglia  ; 
finalmente  la  niufa  trasformasi  in  ter- 
mine di  tei,  otto,  dicci,  quattordici 
ed  anche  quindici  giorni,  in  Insetto 
perfetto.  Tutte  le  parli  del  corpo  re- 
stano prima  scolorate,  tnollie  flessibi- 
li, ma  non  tardano  ad  indurire  e co- 
lorirsi. 

Le  larve  delle  Coccinelle  sono  co- 
munissime cd  utilissime  all’  agricol- 
tura per  la  distruzione  prodigiosa  che 
fanno  di  Gorgoglioni.  Nello  stalo  per- 
fetto sono  volgarmente  conosciute  in 
Francia  sotto  i nomi  di  Bète  à Dieu  , 
F ache  à Dieu,  Bète  de  la  Vierge  , 
ccc.  " e in  italiano,  Madonnina,  Mo- 
sca cT  oro , Gallinella,  ccc.  **  Non  vi- 
fono  più  allora  che  a spese  delle  Fian- 
te,  c possono  nuocere,  in  ragione  del 
loro  numero,  ai  prodotti  delle  rieolte. 
Citatisi  come  divoranti  talvolta  1’  Erbe 
mediche,  quelle  da  cinque  punti  e da 
venti  punti.  Bosch  vide  in  America  la 
Coccinella  a non  lasciare  clic  le  ner- 
vature delle  foglie  nelle  puntazioni 
di  Melloni.  Il  numero  grandissimo 
delle  specie  indusse  alcuni  autori  ad 
aggrupparle  in  parecchie  divisioni  che 
hanno  per  base  il  colore  delle  elitre  o 
la  forma  di  lutto  il  corpo.  Linneo 
stabili  tre  sezioni  ; la  prima  compren- 
de le  specie  che  hanno  le  elitre  rosse  o 
gialle  senza  macchie  o con  macchie  ne- 
re ; abbraccia  la  seconda  tutte  quelle 
le  cui  elitre  sono  similmente  o rosse  o 
gialle,  con  macchie  bianche  o d‘  un 
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giallo  chiarissimo.  Nella  terza  sou  po- 
ste le  specie  ad  elitre  nere,  senza  mac- 
chie o con  macchie  rosse,  gialle  o bian- 
che.-— Illigcr  stabilì  quattro  fami- 
glie : i.#  le  Scimne  d’  llcrbst  , colle 
elitre  ! pelote  c picciolissimc  ; a.„  le 
Bislunghe  che  sono  liscie,  depresse  , 
col  corsaletto  rotondo  e più  stretto 
delle  elitre;  3."  Ic  Semisferiche  o ton- 
deggianti, coi  lati  del  corsaletto  distin- 
ti dal  bordo  posteriore  tronco  a tra- 
verso ; 4°  le  Cassidee,  liscie,  col  cor- 
saletto corto,  traverso,  a mezzaluna,  c 
le  elitre  a cuore,  non  bordate  e intac- 
cale davanti,  per  ricevere  il  corsaletto. 
Tutte  tali  divisioni  sono  artiGziali  ; 
ma  bisogna  confessare  che  tornano  u- 
tilissimc  per  giungere  ad  una  pronta 
determinazione.  Ci  limclcremo  a cita- 
re alcune  specie.  La  Coccinella  di- 
puntata,  Cocc.  hipunlala  di  Linneo 
e di  tutti  gli  autori,  assai  male  rap- 
presentata da  Réaumur  (loc.cit.,  Tom. 
in,  lav.  3i,  Gg.  16  ). 

La  Coccinella  da  cinque  punti  , 
Cocc.  <fuini/uepunctata  degli  autori  o 
la  Coccinella  rossa  da  cinque  punti 
neri  di  Geoffroy  ( Stor.  degl’  lns.  , 
Tom.  i,  pag-  3ao,  n."  a ). 

La  Coccinella  non  puntata,  Cocc. 
impunctata,  di  Linneo  eDegécr(Mcm. 
Ini.,  Tom.  v,  pag.  31}!,  n.”  1 ). 

Per  le  altre  specie,  V ed.  Fabricius, 
Olivier  ( Encicl.  mctod.,  Tom.  vi,  p. 
4o,  e Stor.  Nat.  ile’  Colcopl.,  Tom.  vi, 
pag.  990  ),  Dcjean  ( Calai,  de’  Coleo- 
pt.,  pag.  i3o  ),  Paykull  (Faun.  Suro ., 
Toni.  11),  Illigcr  {lns.  Pruss.),  Ilei  bit 
( Coleopt.,  Tom.  v ),  Panzer  {Faun. 
lns.  Germ.  ),  ecc.  (aud.) 

COCCINIGLIA.  In  francese  CO- 
CHEN1LLE.  Coccus.  ins.  Gran  genere 
dell’  ordine  degli  Emiplcri  , sezione 
degli  Oinoptcri,  famiglia  de’Gallinset- 
ti,  stabilito  da  Linneo  c adottalo  da 
Laireille  ( Regno  Anim.  di  Cuv.)  che 
gli  dà  per  caratteri  : tarsi  d’  un  arti- 
colo, terminati  da  un  solo  uncinetto  j 
maschi  sprovveduti  di  becco  , non  a- 
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tenti  che  due  «le  che  «i  cuoprono  oriz- 
zontalmente »ul  corpo,  coll  addensine 
provveduto  all’  estremità  di  dnc  scto- 
Ic  ; femmine  aptere,  munite  di  becco  ; 
antenne  filiformi  o actacee  composte 
di  undici  articoli. 

Geoffro^r,  Réaumur  e Olivirr, basan- 
dosi su  ciò  che  parecchi  individui 
femmine  del  presente  genere  perdono 
dopo  di  essersi  fissali  la  forma  d’  In- 
setto, assumono  quella  d’  una  galla  , 
nè  presentano  apparensa  veruna  di  a- 
nelli,  stabilirono  per  queste  specie  il 
genere  Chermes  che  Réaumur  designa 
sotto  il  nome  di  Gallinsetii,  t dispo- 
sero nelle  Cocciniglie  propriamente 
dette  tutte  le  specie  le  cui  femmine  , 
dopo  Basate  ed  anche  dopo  morte, non 
somigliano  a galle  c conservano  ancora 
la  forma  d’ Insetti.  Réaumur  nominò 
questi  Progallinselti  o Falsi  Gallinset- 
ti.  Possibile  cosa  è che  coll*  aiuto  della 
osservazione  si  pervenga  a trovare  ca- 
ratteri proprii  a confermare  la  divisio- 
ne de’  Gallinsctti  e Progallinselti  ; 
ma  sin  ad  ora,  non  essendo  le  diffe- 
renze tra  i due  generi  tratte  se  non 
dalle  femmiae,  c trovandosi  i maschi 
assolutamente  simili  , presenteremo 
questo  genere  quale  lo  ha  stabdito 
Linneo  c quale  è stato  da  Lntreille  a- 
dottato  , considerando  semplicemen- 
te come  dne  divisioni  , e uon  come 
due  generi,  i Gallinsctti  o Chermes  , 
ed  i Progallinselti  o Cocciniglie  di 
questo  autore  ( Gener.  Crust.  et  lns.t 
Tom.  in,  pag.  i <36  ). 

Secondo  il  nostro  modo  di  vedere 
sarebbe  stato  conveniente  discorrere 
qui  i due  gruppi  ; ma  affine  di  non 
tiare  troppa  estensione  a questo  artico- 
lo e per  uniformarci  in  qualche  guisa 
all’  uso,  non  considereremo  qui  che 
le  Cocciniglie  propriamente  dette,  ri- 
mandando per  P altra  divisione  all’ar- 
ticolo Chermes.  Faremo  pure  osserva- 
re che  gl’  Insetti  a’  quali  Geoffroy  , 
Réaumur  ed  Olivier  diedero  il  nome 
di  Kermes  , sono  diversi  da  quelli 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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che  Linneo  chiama  Chermes  ; i quali 
per  questi  autori  e per  Latrcillc  sono 
tanti  Pailfi.  Vedi,  questo  nome. 

Le  Cocciniglie  propriamente  dette  o 
Gallinsctti  sono  Inselli  del  paro  singo- 
lari per  la  forma  e per  le  abitudini  , 
come  diffìcili  da  osservare.  La  storia 
loro  rimase  lunga  pena  ignota  , e 
si  è da  prima  creduto  che  la  Coccini- 
niglia  usala  nel  commercio  fosse  un 
seme.  Non  foche  nel  iGga  che  il  p. 
Pluroicr  riconobbe  eh*  era  un  Insetto 
e noi  dobbiamo  a Réaomur  la  coeni- 
zionc  precisa  delle  loro  metamorfosi  e 
della  generazione  loro. 

Le  larve  de’  matchi  e delle  fem- 
mine, all’  uscir  dell’  uovo,  sono  agilis- 
sime, corrono  su  pe’  rami  c per  le  fo- 
glie della  Pianta  che  abitano,  c cosi 
piccole  che  scorgere  non  si  possono  se 
non  coll'  aiuto  d’  una  lente.  Sono  piat- 
te, ovalari,  aptere,  con  antenne  corte, 
ad  articoli  poco  distinti  in  numero  di 
undici.  1 maschi  non  hanno  organi 
della  manducazione  : le  femmine  por- 
tano un  picciol  becco  quasi  conico  , 
cortissimo,  inserito  tra  le  prime  e se- 
conde zampe,  quasi  perpendicolare , 
formato  da  un  grano  di  quattro  ar- 
ticoli e da  un  succialoio  di  tre  setole. 
Con  questa  tromba  succiano  esse  il 
succhio  delle  foglie  edei  giovani  rami. 
Si  (issano  queste  larve  più  volte  per 
mutar  pelle  : allorché  preso  hanno  un 
certo  accrescimento,  (issami  definiti- 
vamente c scelgono  in  preferenza  le 
biforcazioni  dei  rami  ove  praticano  un 
picciol  niduccio  che  tapezzano  ili  pe- 
luria lanuginosa.  Tali  Cocciniglie  , 
giunte  allora  allo  stato  d’  Insetti  per- 
fetti, sono  aptere  cd  acquistano  incre- 
mento considerevole  ; la  testa  n’  è un 
semicerchio  ; la  bocca  sempre  formata 
dal  becco  che  avevano  nello  stato  di 
larve,  c gli  occhi  piccioli.  Difficilmen- 
te distinguesi  un  corsaletto  applicato 
all’  addomine  che  va  composto  d’  a- 
nclli  distinti,  vedesi  nella  parte  poste- 
riore dell' ultimo  dei  detti  articoli  a 
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feria  una  pìcciola  fessure  tta.  Quando 
Insello  ha  terminato  di  crescere  , 
gli  si  riempie  1'  addome  di  uora  minu- 
tissime. 

Le  larrc  dei  maschi,  mollo  più  rare, 
ma  ancora  mollo  numerose  , Ossami 
egualmente  sui  rami , senza  prender 
cibo  - la  pelle  se  ne  indurisce  e diven- 
ta uu  bozzolo  cnlro  al  quale  operasi 
la  trasformazione  in  ninfe,  le  quali 
sono  osservabili  per  questo  clic  le 
zampe  anteriori,  invece  d’  essere  di- 
rette indietro , come  nelle  crisalidi 
degli  altri  Insetti,  lo  sono  in  avanti. 
Verso  il  principio  della  primavera, 
apresi  il  bozzolo  dalla  parte  posteriore 
e se  ne  vede  ad  uscire  a ritroso  1’  In- 
setto perfetto  : è lungo  ; la  testa  ro- 
tonda, con  due  piccoli  occhietti  ed 
antenne  assai  lunghe  , composte  di 
undici  articoli  distinti j non  ha  vcrun 
organo  della  mauducazionc  il  corsa- 
letto n*  è rotondo  e serve  d*  attacco  a 
due  lunghe  ale  coricate  orizzontal- 
mente 1’  una  sull’  altra  ed  aventi  ner- 
vature finissime;  I’  addomine  è sestile, 
conico,  terminato  da  una  punta  bival- 
ve, racchiudente  1’  organo  generatore 
che  consiste  in  un  uncinetto  ricurvo  ; 
1’  ultimo  anello  porta  inoltre  due  filet- 
ti lunghi  e divergenti.  Il  maschio  rie- 
sce molto  più  picciolo  della  femmina, 
assai  agile,  quantunque  faccia  poco  u- 
so  delle  ale.  Tosto  nato,  cerea  di  ac- 
coppiarsi : per  questo  monta  sulla 
femmina  e vi  passeggia  cercando  1’  a- 
perlura  posteriore  di  cui  abbiamo  par- 
lalo di  sopra  ; trovala  che  1’  ha,  v’in- 
troduce V organo  maschile,  feconda  le 
uova  chiuse  nel  ventre  voluminoso  di 
ili  questa,  e in  breve  muore.  La  fem- 
mina non  larda  a deperi  r le  uova,  le 
quali  escono  ilei  ventre  e rimangono  a- 
ilerrnli  sotto  il  corpo  ; non  muta  ella 
di  sito  e cosi  la  deposizione  non  è c- 
sleruanieiilc  apparente  vii  mano  in 
mano  clic  il  ventre  si  vola,  la  parete 
inferiore  si  riaccosta  alla  supcriore,  e 
forma  sotto  il  corpo  della  madre  una 
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cavità  usai  grande  in  cui  sono  accolte 
le  uova.  Presto  poi  muore  ed  il  corpo 
•e  ne  dissecca  ; ma  la  pelle  coriauea 
del  ino  cadavere  serve  sempre  di  boz- 
zolo alle  uova  fecondate  ; le  quali  uo- 
va non  tardano  a schiudersi,  e le  larve 
escono  di  sotto  quel  bozzolo  per  Paper- 
tura  posteriore. 

Parecchie  Cocciniglie  tramandano  , 
allorché  si  schiacciano,  un  succo  ros- 
so ; parleremo  di  tal  colore  or  ora 
descrivendo  la  Cocciniglia  del  Nopal. 
Non  bavviebe  una  specie  di  Cocciniglia 
adoperata  nelle  arti  ; le  altre  non  sono 
che  troppo  conosciute  pel  danno  che 
recanoa  parecchi  Vegetabili  utili. Com- 
prende questo  genere  circa  trenta  spe- 
cie quasi  tutte  proprie  dell’  Europa. 
Le  principali  sono  : 

La  Cocciniglia  del  Nofal,  Coccus 
Cadi , L.  ( tav.  b,  37,  9,  maschio  e 
femmina  ).  II  maschio  e piccolissimo  j 
le  antenne  riescono  mcn  lunghe  del 
corpo,  eh’  e d’  nn  rosso  scuro,  allun- 
gato e terminato  da  due  setole  diver- 
genti ed  assai  lunghe  : le  ale  sono 
grandi,  bianche,  incrocicchiale  e cori- 
cale sull'  addomine  , le  zampe  assai 
lunghe.  La  femmina  diventa  il  doppio 

£iù  grossa  del  maschio,  e quando  preso 
a lutto  il  suo  crcscinicnto,  viene  della 
grossezza d’un  piccolo  pisello  e di  color 
bruno  scuro,  con  tutto  il  corpo  co- 
perto di  polvere  bianca.  Le  antenne 
restano  corte  ,•  il  corpo  piatto  di  sot- 
to, convesso  di  sopra,  bordato,  cogli 
anelli  assai  visibili;  le  zampe  sono  cor- 
te. Questa  specie,  originaria  del  Mes- 
sico, serve  a fare  la  bella  tinta  scarlat- 
to ed  il  carmino  cosi  generalmente  u- 
sali  nelle  arti  e nella  pittura.  Era  dai 
Messicani  coltivala  da  lungo  tempo 
prima  della  conquista  del  loro  paese. 
Nel  commercio  se  ne  distinguono  due 
specie  : la  Cocciniglia  fine,  che  porta 
pure  il  nome  di  Mesteque  perchè  rac- 
eogliesi  a Meteques  nella  provincia  di 
Honduras,  e la  Cocciniglia  silvestre  o 
salvatica.  Ignorasi  tuttora  se  questa 
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Cocciniglia  aia  una  ipecte  differente 
dalla  Metterne. 

Coltivali  la  Cocciniglia  fine  soltanto 
al  Mestico  ; la  Pianta  sulla  qnalc  si  al- 
leva è il  Nopalli  degl*  Indiani  ( Ca- 
ctus cochenilifer , L .),  e si  attribuisce 
il  ano  colore  rosso  al  socco  di  questa 
Pianta.  E’  soprattutto  nelle  campagne 
d’  Oxaca  e di  Guaxaca  che  gl’  Indiani 
si  dedicano  alla  coltivazione  di  questi 
Insetti.  Fanno  piantazioni  di  Nopal  le 
più  considerabili  tra  le  quali  non  bau- 
no  più  d’  uno  e messo  o due  jugeri  di 
estensione,  c le  chiamano  Nopaìerie  o 
dopateli.  La  coltivazione  loro  consiste 
in  estirpare  1*  erbe  cattive  ed  un  solo 
nomo  può  mantenerne  una  in  buono 
stalo.  Si  semina  la  Cocciniglia  verso  la 
metà  di  ottobre,  tempo  del  ritorno 
della  bella  stagione  in  quel  paese;  per 
fare  la  quale  opcrasione  preparasi  un 
piccini  nido  con  una  specie  di  filaccica 
tratta  dai  pcsioli  della  Palma  , o con 
una  materia  lanuginosa  qualunque.  Si 
inettnuo  otto  o dicci  femmine  in  cia- 
scuno di  quei  nidi  ; si  collocano  tra 
le  foglie  del  Nopal  assoggettandole  alle 
spine  delle  quali  sono  armate,  e si  ra- 
sa 1’  attenzione  di  voltare  il  fondo  del 
nido  verso  il  levar  del  sole,  afiichè  le 
uova  si  schiudano  prestamente.  Esco- 
no ben  tosto  da  quei  nidi  migliaia  di 
piccole  Cocciniglie  di  color  rosso  c 
coperte  da  una  polvere  bianca.  Se  si 
staccano  le  Cocciniglie  dopo  che  sono 
basale,  periscono, perchè  il  becco  loro, 
eh’  è conficcato  nella  Pianta,  si  rompe. 

Le  femmine  non  vivono  che  (tue 
mesi,  ed  i maschi  la  metà  meno.  Am- 
bedue i sessi  non  restano  che  dieci 
giorni  nella  condizione  di  larva  e quin- 
dici in  quello  di  ninfe.  Le  femmine  vi- 
vono un  altro  mese  dopodi  essere  state 
fecondate,  in  tal  tempo  crescendo,  e 
periscono  subito  dopo  fatte  le  uova. 
Parecchi  autori  concordano  indire  che 
il  numero  delle  raccolte  èdi  tre  all’au- 
ro. Thierry  di  Mcnonvillu  ( Trattato 
della  coltivazione  del  Nopal,  z voi.  in 
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8.»,  Parigi,  1187  ) che  portA  la  Cocci- 
niglia degli  Spagnnoli  a S.-Domingo  , 
dove  la  lasciarono  perire  per  difetto 
di  cara,  dice  che  vi  sono  sci  genera- 
zioni di  quest’  Insetti  sii*  anno,  e che 
si  potrebbero  raccogliere  tolte  se  le 
pioggic  non  ne  sconcertassero  la  po- 
sterità. La  prima  raccolta  si  fa  a mez- 
zo dicembre,  la  seconda  al  momento 
in  coi  le  Cocciniglie  incominciano  a 
farei  novelli,  e l'ultima  ai  i5  mag- 
gio. Per  far  cadere  le  Cocciniglie  zi 
servono  d’  un  coltello  con  taglio  e pun- 
ta smussati  ad  oggetto  di  non  danneg- 
giare la  Pianta.  Si  fanno  perire  questi 
Insetti  in  più  maniere  .*  alcuni  Indiani 
gl’  immergono  nell’  acqua  bollente , 
dopo  disposti  in  panieri,  c li  fanno  sec- 
care al  sole.  Altri  li  mettono  in  un 
forno  caldo  ; altri  finalmente  sopra 
piastre  riscaldate.  Quelle  che  si  fanno 
perire  nell’  acqua,  eh’ è il  modo  mi- 
gliore, vi  perdouo  una  porzione  della 
polvere  bianca  onde  sono  coperte,  ap- 
psiono  d’  un  bruno  rosso  e sono  chia- 
mate Rana  grida.  Quelle  che  perisco- 
no nel  forno,  riescono  d’  un  grigio 
cenerino  c portano  il  nome  di  Jarpea- 
da  ; finalmente  quelle  che  si  fanno 
morire  colla  torrefazione  diventano 
nere  c si  appellano  Negra.  Le  madri 
che  zi  sono  staccate  possono  ancora  vi- 
vere parecchi  giorni,  e,  se  non  si  fac- 
ciano morire,  possono  i loro  novelli 
disperdersi  c far  perdere  una  parte  del 
peso  della  Cocciniglia.  Quelle  che  so- 
no morte  estate  ritirate  dai  nidi,  han- 
no minor  peso  delle  altre  state  prese 
vive  c piene  di  novelli. 

Si  porta  la  Cocciniglia  in  Europa 
sotto  forma  di  piccioli  grani  irregolari, 
convessi  da  un  lato,  concavi  dall’altro, 
e sui  quali  veggonsi  ancora  alcuuc 
traccie  di  anelli.  La  più  pregiata  ì di 
un  bigio  d’  ardesia  misto  di  rossastro. 
Dcvcsi  a Pclletier  e Cavenlou  ( Ann. 
di  Cium,  e b is.,  Tom.  vm)  uo’  anali- 
si della  Cocciniglia  dalla  quale  risulta 
eh’  è essa  composta  ; i.°  d’  uua  malc- 
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ria  colorarne  diversa  da  tolto  ciò  die 
e noto  e che  i detti  chimici  chiamaro* 
no  Carmino  ; a.»  d’  una  materia  aui- 
male  particolare  ; 5.“  d’  una  sostanza 
grassa,  composta  di  Stearina,  di  Elai- 
ua,  e d’  un  Acido  odoroso  ; 4°  final- 
mente di  parecchi  Sali  che  sono  del 
Fosfato  di  Calce,  Carbonaio  di  Calce  , 
Idi-odorato  di  Potassa,  Fosfato  di  Potas- 
sa unita  eoa  un  Acido  organico.  La 
Cocciniglia  silvestre,  men  grossa  della 
fine,  ha  il  corpo  bordato  di  peli  e tut- 
to coperto  d’  una  materia  lanuginosa 
che  talmente  aderisce  sulla  Pianta  , 
quando  vi  si  è fissata  definitivamente, 
che  allorché  si  voglia  staccare  l'  Inset- 
to, ve  ne  resta  una  parte.  Gl’  Indiani 
allevano  pure  questa  Cocciniglia  sul 
IVopal  dei  giardini,  quantunque  cresca 
naturalmente  sur  un  Catto  spinoso  , 
però  che  la  racoltanc  diviene  più  facile, 
e che  in  un  sol  giorno  nnsolu  uomo  pnò 
raccoglierne  da  formarne  tre  libbre 
quando  sia  secca,  mentre  sopra  un 
Catto  spinoso,  il  miglior  operaio  non 
vale  a farne  , nello  stesso  tempo  , più 
di  due  nncie,  Trovasi  eziandio  un  altro 
vantaggio  ad  allevarla  sul  Nepal  dei 
giardini,  ed  è che  vi  viene  della  gros- 
sezza della  Cocciniglia  fine.  Questa  spe- 
cie si  trova  in  varii  cantoni  delle  no- 
stre colonie  e vi  crescono  le  specie  di 
IVopal  delle  quali  abbiamo  parlato.  Sa- 
rebbe mollo  da  desiderare  che  i coloni 
si  dedicassero  a coltivarla,  affine  di 
formarsi  un  nuovo  ramo  di  commer- 
cio. 

La  Cocciniglia  del  Fico  , Caccut 
Ficus  Caricae,  Oliv.  (Eucicl.  metod..) 
E’  cenerina,  di  furiqa  ovale,  convessa, 
ed  ba  sul  dorso  un  cerchio  radiato  , 
nerognolo.  Il  maschio  u’  e ignoto.  Vi- 
vono quest’  Insetti  sul  Fico  ne]  mez- 
zodì dell’  Europa  ed  in  tatto  il  Le- 
vante, e dalla  gente  di  campagna  ven- 
gono chiamati  Pidocchi  : moltiplicano 
in  modo  prodigioso  ed  indeboliscono 
talmente  gli  Alberi  ebe  uc  sono  infe- 
ttali, che  questi  finiscono  col  perirò. 
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Si  sono  esperimeiilati  varii  modi  per 
disfarsene;  ma  tino  al  presente  torna- 
rono tutti  insudicienti.  Alcuni  coltiva- 
tori hanno  creduto  di  poterli  far  peri- 
re strofinando  i rami  con  un  miscuglio 
d’  aceto  ed  olio;  ma  tale  rimedio  non 
ebbe  effetto.  Non  è che  in  inverno  che 
si  potrebbe  distruggerli  facendo  cadere 
le  femmine  piene  d’  uova  per  mezzo 
d’  una  grattugia  di  legao.Non  sarebbe 
cotale  operazione  molto  costosa  e torne- 
rebbe allora  più  facile,  perché  la  Coc- 
ciniglia s’  attiene  poco  all’  Albero. 
Quelle  ebe  si  attaccano  ai  Fichi  cre- 
scono più  rapidamente  delle  altre. 

La  Cocciniglia  dell’  Arancio,  Cac- 
citi haspcriilus,  L.,  Fabr.,  Geoff.  At- 
taccano, ne'noalri  giardini,  gli  Aranci 
e gli  altri  Alberi  di  questa  famiglia  , 
ed  il  nnmero  loro  ciesce  talvolta  siffat- 
tamente considerabile,  che  nuocouo  al- 
le produzioni  delle  dette  Piante. 

La  Cocciniglia  dell*  Olivo,  Coccus 
alea-olio,  Bern.  Attacca  I’  Olivo,  ma 
non  mai  il  fratto.  Non  ti  hanno  anco- 
ra mezzi  per  distruggerne  i troppo 
numerosi  individui.  Per  le  altre,  Ved, 
Geoffiov,  Réaumur,  Olivier,  Fabricius 
e Latreiile,  che  ne  descrivono  gran 
numero  di  specie.  Si  adopera  nelle 
arti  un’  altra  Cocciniglia;  ma  siccome 
entra  nella  divisione  ebe  corrisponde 
al  genere  Chbrvbs,  rimettiamo  al  rela- 
tivo articolo.  (a.) 

” COCCIO,  hot.  Lo  stesso  che 
Guscio.  E’  la  veste  esteriore  del  teme  , 
1*  interiore  chiamandosi  Buccia. 

COCCIS.  bot.  FAN.  Tre  Piante  por- 
talo volgarmente  questo  nome  a S. 
Domingo,  dove  se  ne  usa  la  radice 
come  vomitivo.  La  più  comune  pare 
ebe  sia  la  Ruellia  tuberosa.  (b.) 

* COCCO.  PBtc.  (Romlelet.  ) Nome 
volgare  del  Trilla  Lucerna  su  alcnne 
parli  delle  coste  del  Mediterraneo.  V. 
Triglia.  (b.) 

COCCO,  bot.  FAN.  Sinonimo  di  Aro 
alla  Giamaica.  (a.) 

COCCO.  In  francese  COCOTIER. 
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Cocot,  bot,  fan.  Fra  i generi  che 
compongono  la  famiglia  delle  Palme  , 
è il  Cocco  lenta  contraddizione  uno 
de’  più  intercisami  , per  la  bellezza 
delle  tpccie  che  lo  compongono  , pegli 
usi  svariali  ne'  quali  possono  adoperar- 
sene le  diverte  parti,  e pc’  servigi  che 
reca  agli  abitanti  delle  contrade  tro- 
picali. 1 caratteri  da'  quali  si  riconosce 
questo  genere  tono  : bori  unisessuali  , 
cioè  maschi  e femmine,  portali  sopra 
uno  stesso  regime,  ed  uscenti  da  una 
vasta  spala  monoiilla,  che  fendesi  late- 
ralmente, ni  tarda  a cadere  allorché 
sbocciali  sono  i bori  j i bori  maschi 
occnpauo  la  parte  superiore  delle  ra- 
mibcazioni  del  regime  ; sono  molto 
più  numerosi  dei  femmine  ebe  stanno 
collocati  di  sotto,  posizione  che  incon- 
trasi quasi  costantemente  nelle  Piante 
monoiche,  dove  favorisce  singolarmen- 
te la  fecondazione  ; i primi  hanno  ca- 
lice regolare,  alquanto  coriaceo,  a sci 
divisioni  profondissime,  tre  delle  quali 
interne  più  sottili  cpiù  strette  vengono 
da  alcuni  autori  considerale  come  u- 
ua  corolla.  Sei  stami,  le  cui  antere 
sono  a due  logge  c («gittate,  inscriscon- 
si  nella  parete  interna  del  calice.  Il 
centro  del  bore  viene  occupato  da  un 
pistillo  rudimentale  ed  abortito.  Nei 
fiori  femmine,  il  calice  è lo  steaso  cq- 
mc  ne’  fiori  maschi  ; coriaceo  , per- 
sistente. L’  ovario  resta  (essile,  glo- 
boso o a tre  angoli  oliasi  , a tre  logge 
contenenti  per  ciascheduna  un  solo  o- 
vulo  cretto.  Dalla  sua  cima  nasce  ano 
stilo  trifido,  ciascuna  divisione  del  qua- 
le porta  uno  stimma. 

I frutti  variano  molto  quanto  alla 
forma,  alla  grossezza  cd  al  colore,  se- 
condo le  diverse  specie.  Sono  in  gene- 
rale assai  grossi, a tre  angoli  poco  inar- 
cali, accompagnati  alla  base  dai  calice. 
Costituiscono  una  drupa  o noce  più  o 
tncuo  secca,  contenente  un  nocciolo, 
durissimo,  uniloculare  e monospermo 
iu  seguito  di  un  aborto  costante.  Tale 
nocciolo,  che  è ovoide,  più  o meno  al- 


COC  4it 

lungato,  trovasi  alla  base  forato  di  ire 
buchi  chiusi  da  una  membrana  ; il 
seme  che  racchiude  contiene  un  euJo- 
spcrmo  carnoso,  voluminosissimo  , 
spesso  vèto  nell’  interno  , eh’  è pieno 
d’  un  liquido  bianco  e latteo,  di  sapore 
dolce  e grato.  L'embrione  rimane  pic- 
colissimo relativamente  alla  massa 
della  mandorla  e posto  in  una  piccola 
cavità  che  occupa  la  parte  inferiore 
dell’  endospermo. 

Tutte  le  specie  di  Cocco  sono  Albert 
più  o mono  alti,  collo  stipite  o tronco 
semplice  e coronato  alla  cima  da  un 
cesto  di  grandi  foglie  palmate  , dal 
mezzo  delle  quali  nascono  i regimi  di 
fiori.  Tutte  crescono  sotto  i Tropici. 
Mentoveremo  qui  come  più  interes- 
santi i 

11  Cocco  comnvB  o Cocco  DEtr.’  In- 
die, Cocos  nucifera , L.,  Jacq.,  Amer., 
tav.  168.  Volgarmente  in  Italia  chia- 
mato anche  Noce  d’  India.  Una  delle 
più  belle  e più  interessanti  del  presen- 
tegcncre,  questa  Palma,  originaria  del- 
L’  Indio-Orientali,  trovasi  oggidì  natu- 
ralizzata io  tutte  le  regioni  equatoriali 
del  nuovo  continente.  Cresce  pure  in 
Africa,  e in  gran  numero  delle  isole 
sparse  in  mezzo  all’  oceano  Pacifico. 
All’  eleganza  congiunge  la  maestà  : il 
tronco  cilindrico,  di  circa  nn  piede  e 
mezzo  io  diametro  , inalzasi  diritto 
come  una  colonna,  marcato  di  cicatri- 
ci circolari  provenienti  dalla  caduta 
delie  foglie  e coronalo  alla  cima  da 
una  dozzina  di  palme  rivolte  per  tutti 
i-  versi.  Colali  palme  o foglie  hanno 
talora  sioo  a dodici  c quindici  piedi  di 
lunghezza  colla  larghezza  di  circa  tre 
piedi  j le  foglioline  che  le  compongono 
stanno  poste  ai  du«  lati  del  pcziolo  co- 
mune,che  vederi  nudo  Della  parte  infe- 
riore dov’  è allargato  e membranoso. 
Nel  centro  di  queste  foglie  trovasi  sulla 
sommità  dello  stipite  una  gemma  enor- 
me e conica  che  porta  il  nome  di  Ca- 
volo-Palhista  e che  componesi  di  fo- 
glici! coi  sviluppo  deve  operarsi  più 


Digitized  by  Googfc 


4 32  COC 

tardi,  di  roano  io  roano  che  le  inferio- 
ri ti  seccano  e cascano,  lasciando  sullo 
«lipide  le  cicatrici  circolari  che  ti  ab- 
biamo fatte  notare.  Le  (pale  nascono 
dall’  ascella  delle  foglie  inferiori  ; la 
lunghezza  n’è  di  quindici  in  senti  pol- 
lici ; tono  compresse,  aguzze  alle  due 
estremità  ed  aprenlisi  da  un  sol  lato 
per  una  fessura  longitudinale  , per  la- 
sciar uscirci  fiori  ebe  racchiudono,* 
formano  essi  fiori  un  regime  o spadice 
ramosissimo  che  allungasi  molto  quan- 
do si  trova  disimpegnato  dalla  spala 
cheto  cuopriva;  sono  d’un  colore 
giallo  fosco  ; ai  fiori  femmine  che  , 
meno  nnmrrosi,  occupano  la  parte  in- 
feriore delle  ramificazioni  dello  sparii- 
ce,  succedono  dei  frutti  globosi,  oscu- 
ramente triangolari,  iudcisccnli,  aven- 
ti od  anche  oltrepassanti  il  volume 
della  testa  d’  un  uomo,  ombelicali  alle 
due  estremità,  l’ inferiore  delle  quali , 
eh’  è più  grossa,  vedesi  accompagnata 
dal  calice,  mentre  la  supcriore,  in  ge- 
nerale più  o meno  aguzza  , offre  una 
piccola  cicatrice  proveniente  dallo  sti- 
lo. La  superficie  di  questi  fratti  cono- 
teiuti  sotto  il  nome  di  Cocchi  o No- 
ci di  Cocco  , è liscia  , di  tinta  ver- 
dognola o violacea  , che  al  tempo 
della  perfetta  maturità  , diventa  di 
un  bruno  più  o meno  fosco  ,*  tali  frat- 
ti sono  vere  noci  o drupe  secche 
che  offrono  la  struttura  seguente  : la 
pellicola  esterna  o epicarpio  resta  sotti- 
le, secca  , resistentissima.  Tra  quccta 
pellicola  ed  il  nocciolo  osseo  che  occu- 
pa il  centro  del  frutto , trovasi  una 
sorta  di  borra  o di  filaccica  formata  di 
fibre  durissime,  incrocicchiate  in  tutti 
i sensi,  prima  piene  di  succhi  che  sva- 
porano c spariscono  al  tempo  della 
perfetta  maturità.  Si  fanno  con  essa 
filaccica  cordami  c tele  grossolane.  11 
nocciolo  è più  o meno  voluminoso  , 
grosso  c di  somma  durezza  ; offre  tre 
linee  saglienti  c longitudinali  e n’  è la 
base  forata  da  tre  buchi,  che  rimango- 
no chiusi  da  una  membrana  nera  ; 
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nell’  interno,  eh*  è uniloculare,  vi  si- 
trova  un  solo  seme  cretto,  riempiente 
esattamente  la  cavità  c che  coroponesi 
d’  un  tegumento  proprio,  sottile  e 
sparso  di  vasi  ramificati  , staccati  lesi 
facilmente  quando  il  frutto  sia  recen- 
te. L’cndospermo  riesce  grossissimo  , 
carnoso,  bianco,  scavato  nel  centro  da 
nna  grande  cavità  piena  d’  una  sorta 
d*  emulsione  bianca,  dolce,  on  po’zuc- 
cherina  c gratissima.  L’  embrione  è 
piccolo  e situato  in  nna  seconda  cavità 
molto  più  piccola  che  occupa  la  parte 
inferiore  dell’  endospcrmd.  Coletta 
mandorla  forma  la  parte  più  preziosa 
del  Cocco.  Serve  essa  di  alimento  ai 
popoli  che  abitano  le  regioni  nelle 
quali  questo  bell’  Albero  cresce.  Il  sa- 
pore n’è  dolce  c somiglia  molto  a quel- 
lo delle  Mandorle  o delle  Noccmole 
fresche.  Il  latte  che  contiene  nella  sua 
cavità  è una  bevanda  non  meno  sana 
che  piacevole,  ricercatissima  ne*  climi 
ardenti  dove  vivono  i Cocchi.  Allorché 
si  taglia  I’  estremità  superiore  delle 
spate  prima  dello  sbocciamento  dei 
fiori,  ne.  esce  in  abbondanza  un  fluido 
acqueo  e zuccheroso  che  raccogliesi 
con  diligenza.'  In  capo  ad  alcune  ore  , 
quel  liquore  ha  già  preso  un  sapore 
leggermente  agretto  che  ne  fa  una  be- 
vanda deliziosa  ed  è conosciuta  sotto  il 
dòme  di  Souva  o vino  di  Palma.  Si' 
può  per  mezzo  della  distillazione  rica- 
varne un  Alcool  assai  bruno,  oppure  t 
facendolo  ristringere  sul  fuoco  ed  ag- 
giungendovi un  po’  di  creta,  ottenere 
una  sorta  di  sciloppo  o di  conserva  che 
rapprcndcsi  in  massa  e si  cristallizza 
confusamente.  Gli  abitanti  di  poche 
fortune  se  ne  servono  per  conservare 
ogni  fatta  di  frutti. 

Talvolta  si  raccolgono  i Cocchi  pri-~_ 
ma  della  loro  maturità  : la  mandorla, 
allora  poco  coosistente,  è più  dilicata 
e più  ricercala;  quando  perfettamente 
matura,  sì  può  prepararne  delle  emul- 
sioni simili  a quelle  che  si  fanno  in 
Europa  colle  Mandorle  dolci  e le  Noe 
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duole.  Se  i Cocchi  sicno  itati  conser- 
vati per  qualcbo  tempo,  la  mandorla  £ 
meno  grata  ; diventa  rancida  atanlc 
la  grande  quantità  d’  olio  che  contie- 
ne ; 1*  olio,  che  se  ne  ricava  per  e- 
sprcssionc  , trovasi  dolcissimo  e mol- 
to ricercato  nell'  India,  ove  si  ado- 
pera in  una  moltitudine  d*  usi  dome- 
stici. 

Il  legno  del  tronco,  durissimo,  resi- 
stentissimo , fa  le  costruzioni,  nelle 
quali  s'impiega,  sommamente  solide  c 
durevoli  ; finalmente  la  noce  serve  a 
fare  diverse  vasi  cd  utensili  cascrecci. 
D’  una  durezza  straordinaria  , diviene 
capace  del  Incido  più  fino. 

Oltre  ai  vantaggi  che  abbiano  rapi- 
damente enumerati , ne  presenta  il 
Cocco  uno  non  meno  prezioso  , quello 
d’  accontentarsi  dei  terreni  più  magri 
e più  sabbionivi,  di  quelli  in  somma 
ne’  quali  non  può  vivere  vcrun  altro 
Vegetabile.  Egli  è soprattutto  in  vici- 
nanza al  mare,  sulle  piaggic  basse  ed 
umide,  che  questo  bell’  Albero  cresce 
colla  massima  rapidità , c perviene 
all’  altezza  maggiore. 

11  Cocco  dbl  Brasile,  Cocos  buty- 
racea,  L.,  Suppl.  E’  questa  specie  , 
secondo  parecchi  naturalisti  viaggia- 
tori, più  bella  e più  grande  della  pre- 
cedente. Cresce  nelle  diverse  parti 
dell’  America  meridionale  c principal- 
mente al  Brasile.  Il  frutto  n*  è men 
grosso,  più  succulento  di  quello  del 
Cocco  d'  India  ,•  il  suo  nocciolo  sem- 
plicemente cartilaginoso,  £ non  duro 
uè  osseo  ,■  gli  abitanti  delle  regioni 
dove  cresce  schiacciano  le  noci  de'suoi 
frutti  colle  loro  mandorle,  le  gettano 
in  vasi  pieni  d’  acqua,  c con  tale  sem- 
plice processo  e poco  dispendioso  ne 
ricavano  un  olio  denso  c della  consi- 
stenza quasi  del  burro  fresco.  Tale  o- 
lio  , dolcissimo  quand'  è recente,  si 
adopera  ne’  diverti  usi  domestici. 

Gacrluer  ( de  Fruct.y  T.  vi  ) de- 
scrisse e figurò  una  specie  di  Cocco  , 
cb’  ci  chiama  Cocos  lapidea.  Non  si 
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conosce  ancora  che  pe*  suoi  frutti,  i 
quali  sono  meno  grossi  di  quelli  del 
Cocco  comune;  ma  il  cui  nocciolo  ha 
le  pareti  molto  più  maasiccic  cd  assai 
spesso  a due  o anche  a tre  stanze.  Se 
ne  ignorala  patria,  quantunque  trovisi 
assai  comunemente  in  commercio.  E’ 
probabile  che  venga  dall’  Indie.  Si  fa 
col  suo  nocciolo  de’  vasetti,  ovaruoli, 
pomi  per  le  canne,  bicchieri  da  liquo- 
ri ed  altri  ornamenti  diversi.  (a.r.) 

COCCO.  Cocos.  bot.  Fan.  Chiamasi 
cosi  il  frutto  del  Cocco  comune,  Co- 
cos r lucifera , L.  Ved.  Cocco.  Si  dà 
pure  cgual  nome  ad  una  specie  di  Tu- 
lipano. (a. a.) 

Cocco  delle  Maldivc.  bot.  fa».  Si  è 
per  gran  tempo  ignorato  a quale  specie 
di  Palma  si  dovesse  riportare  questo 
frutto  rimarcabile  per  la  forma  e la 
grossezza.  Labillardiérc  ne  ha  formato 
un  genere  nuovo  che  denominò  Lodoi- 
cea.  Ved.  questo  nome.  (a.r.) 

COCCO  DI  MARE.  bot.  FAN.  Nome 
volgare  del  Borassus  JlabtUiformis  , 
L.  Ved.  BonAso.  (b.) 

COCCOC1PS1LO  . Coccocypsilum. 
E non  Cococipsilum.  bot.  fan.  Fami- 
glia delle  Robbiaccc  di  Jussicu,  Tc- 
trandria  Monogiuia,  L.  E’  stato  questo 
genere  fondato  da  P.  Brovvnc  nelle 
sue  Piante  della  Giamaica  c adottalo 
da  Linneo,  Jussieu,  Swartz  e da  tut- 
ti i botanici  moderni.  Gli  autori  della 
Flora  del  Perù,  Ruiz  c Pavon,  lo  han- 
no riprodotto  sotto  il  nuovo  nome  di 
Condalla , eh’  è stalo  trasportato  ad 
altre  Piante.  Bisognerebbe  pur  rife- 
rire a questo  genere  il  Tantalica  di 
Aublet,  o Bellardia  di  Scbrcbcr,  co- 
me anche  il  Ligyslum  di  Lamarck; 
tal’  è almeno  1'  opinione  di  Kunlh  che 
descrisse  tre  specie  di  questo  genere 
( Humb.,  Bonvl.  et  Kunlh.  Nov.  Ge- 
ncr.  Plant.  Acquin.,  3,  pag.  4°^  ) » 
c dal  quale  prenderemo  i caratteri  ge- 
nerici susseguenti.  In  una  Memoria 
recente  sulla  famiglia  delle  Robbiaccc, 
il  professore  A.  L.  «le  Jussicu  uon  a- 
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dotta  la  riantoBe  del  Tontanea  e an- 
cor meoo  quella  del  Fernetta,  Gom- 
merà., proposta  da  Willdenow.  Io 
fatti,  quest’ ultimo  genere  se  ne  distin- 
gue assai  per  la  forma  interna  del  frut- 
to, per  la  grandezza  della  corolla  e pel 
fusto  arborescente.  Al  più, ci  facciamo 
ad  esporre  i caratteri  del  Coccocypsi- 
lum,  quale  Knnth  gli  ha  espressi  ; 
mediante  il  raffronto  di  essi  con  quel- 
li dei  gcueri  ricini,  sersiranno  a sta- 
bilire il  giudizio  che  si  ha  da  proferire 
sulla  salidilà  di  ciascuno  di  loro,  niob- 
io .meglio  che  non  farebbe  la  citazione 
delle  opinioni  divergenti  di  lutti  gli 
autori  : calice  adcrcutc,  quadrisparti- 
to  c persistente  ; corolla  imbutiforme  , 
a lembo  quadrifido  ; quattro  stami 
inseriti  nella  fauce  della  corolla  ctl  in- 
chiusi o appena  sporgenti.  ( Sta  qui 
uua  delle  differenze  di  questo  genere 
col  Tontanea  ; ma  non  devesi  conside- 
rare come  un’  inesattezza  del  pittore  , 
la  sporgenza  degli  slami  nella  figura 
che  diede  Aublct  del  Tontanea  guya- 
nensis  ? ) Stilo  unico  terminato  da 
uno  stimma  bifido  ; bacca  orata  coro- 
nata dal  calice  persistente,  della  gran- 
dezza d’  nn  pisello  c di  colore  azzurro, 
bilocolarc,  a logge  polispermc  j se- 
menti non  bordate,  angolose  e bilocu- 
lari. 

Le  Piante  di  questo  genere  sono  er- 
bacee c striscianti.  Hanno  fiori  in  ca- 
polini, ascellari  o terminali,  invogliati 
e picciuolali.  Sono  indigene  dell’  A- 
mcrica  del  Sud,  delle  Anlille,  e prin- 
cipalmente del  Perù.  Nessuna  specie 
si  fa  notare  pc’  snoi  usi  o pei  diletti 
che  procuri.  (G...rf.) 

COCCODEA.  Coccodea.  hot.  cript. 
( Caodince.  ) Designò  Bcaurois  sotto 
di  questo  nome  i primi  rudimenti  del- 
la vegetazione  , il  primo  dei  generi 
della  botanica  che  noi  abbiamo  deno- 
minato Caos.  Ved.  qoczto  nome.  La 
Coccodea  verde  non  è altro  che  il  muco 
costitutivo  del  nostro  genere  penetrato 
dalla  vera  materia  verde  di  Priestley  , 
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che  gli  uni  banno  preso  per  una  so- 
stanza animale,  ed  altri  per  un  Vege- 
tabile. Questo  punto,  già  toccato  nel- 
1’  articolo  Caos  , sarà  chiarito  alla  voce 
Materia.  (b.) 

COCCODRILLI!,  bbtt.off.  Fami- 
glia di  Saurii  o Sauriani  che  non  com- 
ponesi  se  non  del  genere  Coccodrillo. 
F.  questo  nome.  (a;) 

COCCODRILLIO  . Crocoiiliu  m . 
bot.  fast.  Genere  della  famiglia  delle  Si- 
nantcrcc,  Cinarocefale  di  Jussieu,  tribù 
delle  Centaurcc  di  Cassini  c della  Sin- 
gcncsia  Poligamia  frustranea. Costituito 
da  Vaillant  a spesedei  Cardai/*  o Jacea 
di  Toarncfort,  era  poi  stato  riunito  al 
Centaurea  da  Linneo  ; ma  Jtissicu 
( Gener.  Pian.,  p.  iq5  ) ne  lo  ba  se- 
paralo di  nuovo,  c fondandosi  solladc- 
gcncrcsccnza  spinosa  delle  squamine 
dell’invoglio,  ha  anche  distribuito  i 
due  generi  Crocodilium  c Centaurea 
in  dnc  lezioni  differenti.  Ecco  i carat- 
teri che  servono  a distinguerlo  : calati- 
de radiala  ; fioretti  del  centro  nume- 
rosi ed  ermafroditi  ; quelli  della  cir- 
conferenza disposti  in  un  sol  ordine  o 
fila,  sviluppatissimi  e sterili  j invoglio 
formato  di  squamine  embricate, coria- 
cee, prolungate  in  un’  appendice  su- 
borbicolare,  cscarosa  e tcrmiuata  alla 
sommità  da  una  spina  ; achcne  sor- 
montate da  due  pappi,  come  nel  gene- 
re Centaurea. 

Il  tipo  di  questo  genere  è il  Cocco- 
BaiLLTo  ni  SiMA  , Crocodilium  syria- 
cum.  Casi.,  Centaurea  Crocodilium  , 
L.,  Pianta  annua  di  fusto  ramoso  , 
striato  e scabro,  a foglie  pennatofesse, 
terminate  da  un  gran  lobo  seghettato. 
1 fiori,  solitari  io  cima  a lunghi  pedun- 
coli, sono  di  bellissimo  colore  porpo- 
rino. E’  questa  Pianta  indigena  del 
Levante.  Nella  Flora  Francese,  ridu- 
ccndo  De-Candolle  di  nuovo  il  groppo 
dei  Crocodilium  al  grado  di  semplice 
sezione  del  genere  Ccnlaurca,  non  ne 
descrive  clic  ona  sola  specie.  E’  il  Coc- 
coli billio  di  Sawmasca  , Ccnlaurca 
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Salmanticof  L.,  **  io  italiano  volgar- 
mente chiamata  Ambrette'*,  graziosis- 
sima Pianta  a Bori  d’  un  rosso  intenso 
e che  è romanissima  delle  contrade 
più  meridionali  della  Francia  e segna- 
tamente nel  dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano.  (g...k .) 

Gli  antichi,  e in  particolare  Diosco- 
ride  e Plinio  , chiamavano  Crocodi- 
lion  una  Pianta  spinosa  delle  spoade 
dell*  acque,  di  cui  i moderni  presero 
il  nome  per  designare  il  genere  che  ci 
ha  testé  intrattenuti  e che  Adauson 
crede  P Echinops  Rilro.  (».) 

COCCODRILLO.  Crocodilus.  jibtt. 
astia.  Genere  notabilissimo  nella  clas- 
se dei  Rettili,  dove  forma  da  sé  solo 
una  piccola  famiglia  naturale  partico- 
lareggiata dalla  grande  statura  delle 
specie  che  la  compongono.  La  coda 
dei  Coccodrilli  £ piatta  pei  lati,  vestita, 
come  anche  il  corpo  c di  sopra  e di 
sotto,  da  squamine  quadrate  e spesso 
rilevate  da  creste  ; i piedi  di  dietro 
sono  palmati  o semi-palmati  ; cinque 
diti  veggonsi  davanti  c quattro  poster 
nominile,  tre  de’  quali  soltanto  ar- 
mati d’  ugno  a ciascun  piede,  per 
modo  che  due  davanti  ed  uno  di  die- 
tro restano  senza  ; la  lingua  riesce 
carnosa,  attaccata  al  basso  della  bocca 
sino  vicinissimo  ai  bordi,  c per  niente 
estensibile,  il  che  induce  il  volgo  a 
credere  che  questi  Animali  ne  sicno 
privi;  dei  denti  acutisi  trovano  disposti 
in  una  sola  fila  ; una  sola  verga  esiste 
nel  maschio  ; cu. .prono  le  parti  supe- 
riori certe  placche  più  o meno  saglicn- 
ti,  rilevale  da  creste  ; le  orecchie  stan- 
no chiuse  esternamente  da  due  labbra 
carnose  ; formano  le  narici  un  lungo 
canale  stretto  che  non  comunica  inter- 
namente se  non  nella  gola  ,■  tre  palpe- 
bre muniscono  gli  occhi  ,*  due  piccole 
borse  ebe  apronsi  sotto  la  gola,  con- 
tengono una  sostanza  muschiata  ; la 
Stessa  cosa  si  osserva  presso  I’  ano. 
— L’  anatomia  de’  Coccodrilli  presen- 
ta pure  de’  caratteri  comuni  a tulle  le 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  ir. 


COC  ' 4a5 

specie  c che  ottimamente  distinguono 
lo  scheletro  loro  da  quello  degli  altri 
Saurii  ; Faujas  ne  ha  fatto  incidere  u- 
no  bellissimo  della  specie  delle  Indie 
( Stor.  della  Mont.  di  Maestr.  , tavola 
xrv.),  eh’ ei  credeva  appartenente  a 
quella  del  Mio,  e quest’  eccellente 
figura,  congiunta  alla  perfetta  descri- 
zione di  Cuvier  ( Ann.  del  Mus.,  tom. 
xn,  pag.  i-»6  ),  darà  un’  idea  perfetta 
dell’  osteologia  degli  Animali  di  questa 
importante  famiglia.  Le  vertebre  del 
colio  vi  pollano  certe  specie  di  false 
coste  le  quali,  toccandosi  per  le  estre- 
mità, impediscono  all’  Animale  di  vol- 
tare la  testa  intieramente  da  banda 

10  sterno  prolungasi  al  di  là  delle  coste 
e porta  false  coste  d’  una  specie  tutta 
particolare, che  punto  non  si  articolano 
colle  vertebre  , ma  non  servono  che  a 
garantire  il  basso  ventre.  Prolungan- 
dosi la  mascella  inferiore  dietro  il  cra- 
nio, pare  che  la  supcriore  sia  mobile  , 
e gli  antichi,  che  se  lo  credettero,  sta- 
bilirono cotale  errore,  quantunque  sia 
certo  che  questa  mascella  superiore 
noo  si  muova  se  uon  col  rimanente 
della  tcsta.Sono  i soli  Saurii  che  man- 
chino d’  ossa  clavicolari  ; ma  in  essi 
le  apofisi  caracoidi  si  attaccano  allo 
sterno  come  in  tutti  gli  altri.  Non  «i 
sprofondano!  polmoni  nell’  addome  , 
come  accade  nel  resto  dei  Rettili,  e 
certe  fibre  carnose,  aderenti  alla  parte 
del  peritoneo  che  cuopre  fl  fegato, dan- 
no loro  un’  apparenza  di  diaframma  , 

11  che  unito,  dice  Cnvier  (Rcg.  A nini., 
Tom.  n,  pag.  ig),al  cuore  diviso  in 
tre  celle,  e dove  il  sangue,  che  viene 
dal  polmone,  non  si  meschia  cou  quel- 
lo del  corpo  tanto  compiutamcnle  co- 
me negli  altri  Rettili,  avvicina  vicmag- 
giormcnlc  i Coccodrilli  ai  Quadrupedi 
di  sangue  caldo.  La  cassa  e le  apofisi 
pterignidi  stanno  fisse  al  cranio  come 
nelle  Tartarughe.  La  conformazione 
delle  mascelle  non  permette  a questi 
Animalidi  masticare  il  cibo;  non  pos- 
sono clic  dilacerare  la  preda  c sroinnz- 
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«aria  prima  <]'  ingoiarla.  Stanno  gli 
occhi,  generalmente  parlaudo,  vicini*- 
eimi  I*  uno  all’  altro  e polli  obbliqua- 
mcntc  lopra  la  tetta.  Piccolissimo  rin- 
vienti il  cervello;  1’  esofago  amplissimo 
e suscettivo  ili  grande  dilatamento  ; 
non  hanno  vescica  il  numero  delle 
vertebre  tale  a sessanta,  delle  quali  set- 
te pel  collo  e treniatrè  per  la  codat  La 
pelle  , durissima , viene  difesa  da 
squamme  a placche  carenate  le  qua- 
li, coprendola  come  uu’armatura  , 
li  garantiscono  dagli  attacchi  di  lutti 
gii  altri  Animali.  Per  ferire  il  Cocco- 
drillo, bisogua  giungerlo  a qualche 
iuulura,  come  quegli  uomini  d’  armi 
ardali  di  ferro  che  prima  dell’  inven- 
zione della  polvere  uccidere  non  si  po- 
teauo  se  uon  quando  si  colpivano  nello 
•carso  della  corazza.  Vantaggi  difensi- 
vi tali  uon  sussistono  che  a spese  del- 
P agilità  : cosi,  quasi  impenetrabili  al 
paro  degli  antichi  paladini  , sono  i 
Coccodrilli  i più  pesanti  tra  |>li  Ani- 
mali. Avendoli  le  armi  loro  difensive 
ed  offensive  e la  loro  crudeltà,  oltre 
alla  grande  statura,  resi  in  tutti  i tem- 
pi celeberrimi,  non  era  bisogno  esag- 
erarne la  forza  e la  possanza,  nò  para- 
gonarli all’  Aquila  od  al  Lioue  per  in- 
teressarci nella  loro  storia  ; un  Saurin, 
qualunque  siasi,  non  può  avere  la  mi- 
nima relazione  di  costumi  o d’  istinto 
con  un  Uccello  od  un  Mammifero. 
IVondimeno  hanno  i Coccodrilli  qual- 
che superiorità  sul  resto  della  classe  dei 
Mettili  in  cima  alla  quale  eglino  stanno 
collocati  ,•  la  forza  loro  sembra  che 
loro  dia  una  confidenza  in  sè  medesi- 
mi, d’  oodc  resulta  un  andare  grave  e 
che  non  i senza  maestà  ; quindi  ncl- 
P antichità  gli  Uomini  portarono  ad 
essi  un  rispetto  che  presto  degenerò 
in  callo,  come  si  vedrà  in  progresso  di 
questo  articolo.  Tutte  le  loro  specie 
attengonsi  abitualmente  nelle  acque 
dolci  } ma  non  solamente  alcune  le 
lasciauo  talvolta  per  inoltrare  assai 
innanzi  uel  mare;  ma  se  uc  veggono 
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di  sovente  a passeggiare  sulla  sponda 
de’  grandi  fiumi  o delle  paludi  dei  pae- 
si caldi  e venirvi  a depositare  le  uova 
sotto  I’  influsso  d’  un  sole  ardenlc.Non 
abbandona  la  femmina  al  caso  la  sorte 
della  sua  progenitura.  Costruisce  per 
essa  certe  specie  di  nidi,  veglia  su’suoi 
novelli  e loro  prodigalizza  cure  proteggi- 
trici  tanlopiù  leoercquanlo  che  il  ma- 
schio^ ciò  che  dicnno,cerca  di  divorarla. 

La  massima  confusione  regnò  per 
lungo  tempo  nella  stona  de’ Coccodril- 
li!, ed  i naturalisti  più  celebri  credeva- 
no non  ha  guari  ancora  che  non  esi- 
stesse se  non  una  sola  specie  là  dove  noi 
oggidì  ne  conosciamo  almeno  sedici  , 
costituenti  tre  sottogencri,  un  genere 
intero  ed  una  famiglia  naturale  affatto 
particolare.  Tal  è 1’  errore  io  cui  spes- 
so ci  getta  il  primo  aspetto  di  quelle 
grandi  razze  d’  Animali  cui  caratteriz- 
zano pronunziatissime  forme  od  alcu- 
ni tratti  che  feriscono,  comuni  a tutti  ì 
loro  individui,  che  limitandoci  ad  os- 
servare una  strana  fisonomia  dalla  qua- 
le rimane  fortemente  scossa  l'immagi- 
nazione, crediamo  alla  prima  di  vede- 
re sempre  in  ispecic  differenti  1’  essere 
niedesi  ino.  Gran  tempo  si  è creduto 
ad  una  sola  specie  di  Elefante,  ad  un 
solo  Rinoceronte,  ad  uno  o due  Cac- 
ciabili ; oggi  cotesti  gruppi  itraordt- 
nari  per  la  taglia  loro  e per  la  forma 
tono  cresciuti,  e da  poi  che,  per  occu- 
parsi nelle  specialità,  non  si  vnol  più 
fermarsi  a quella  prima  occhiata  superfi- 
cialcche  tanti  viaggiatori  sorpresee  tanti 
naturalisti,  non  si  sta  meno  io  guardia 
contra  la  tendenza  a riunire  specie  dif- 
ferenti sotto  una  medesimadesignazione, 
che  non  si  stia  contro  la  tendenza  contra- 
ria la  quale  induce  certuni  a moltiplica- 
re  senza  necessità  le  specie  e sino  i ge- 
neri. u La  determinazione  precisa  del- 
le specie  e dei  loro  caratteri  distintivi 
forma,  dice  giudiziosamente  Curicr 
( Anna),  del  iVlus.,  Tom.  x,  pag.  8 ) , 
la  prima  base  sulla  quale  posar  devono 
in  istoria  naturale  tulli  gli  esami.  Le 
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osservazioni  più  cariote,  le  più  naove 
vedale  perdono  tatto  il  inerito  quando 
mancano  di  quest’  appoggio,  e mal- 
grado I’  aridità  di  limile  fatica,  da  là 
par  devono  principiare  tatti  coloro 
•he  propongami  di  giungere  a lolidi 
risaltamenli.  u In  fatti,  (e  si  fosse  sta- 
ti in  Francia  più  conrinli,  verso  i dne 
tersi  del  secolo  scorso,  di  questa  veri- 
tà cosi  bene  enunciata  dal  dotto  profes- 
sore le  cui  parole  abbiamo  or  ora  tra- 
scritte, la  storia  naturale  fatto  avreb- 
be molto  più  rapidi  progressi  , nè  a- 
vrebbe  il  furore  di  scrivere  pagine  e- 
loqncnti  sopra  cose  male  concepite  o 
che  punto  non  a’  intendevano,  traviato 
molte  persone  capaci  di  bene  osserva- 
re, ma  che  sventuratamente  immagina- 
rono che  potesse,  nelle  scienze  esatte  , 
uno  stile  abbagliante  dispensare  da  ta- 
li cognizioni  positive  che  ti  è tentato 
d’  invilire  col  nome  di  minuzie.  Tocca- 
va a colai  che,appantosegnalando  l’im- 
portanza de’  piu  minati  particolari  , 
non  trascurò  1’  arte  di  farsi  leggere, 
di  sbrogliare  la  storia  confusa  dei  Coc- 
codrilli , come  per  mettere  abilmente 
in  pratica  gli  ottimi  tuoi  precetti.  Pro- 
curandoti l' illustre  c ltborioso  Cuvier 
un  gran  numero  di  tali  Animali  con- 
servati nelle  collezioni  di  Parigi,  o di 
frantami  di  qnellc  tra  le  specie  che 
non  poteva  trovare  intere  ne’  noitri 
musei,  e consultando  tutto  ch’era  stato 
prima  di  lui  scritto  sopra  una  materia 
oscura,  pubblioò,  nel  1707,  negli  An- 
nali del  Museo  dì  Storia  Naturale,  una 
Memoria  sulle  differenti  specie  di  Coc- 
codrilli viventi  che  fissò  tutte  le  in- 
certezze, c che  ci  pare  un  modello 
perfetto  di  monografìa.  Oggidì  anco- 
ra torna  impossibile  di  nulla  aggiun- 
gere a quel  grande  lavoro  quanto  alla 
sostanza  ; tutto  vi  è stato  esaminato  , 
paragonato,  pesato  e discusso;  risolu- 
te ti  sono  a poco  a poco  dietro  la  mar- 
cia filosofica  dall'  autore  indicala  le 
incertezze  ebe  vi  si  segnalavano  ; non 
potrà  il  tempo  che  confermare  osserva* 
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zionì  cosi  ben  fatte,  e aggiungere  al 
più  qualche  specie  inedite  che  Cuvier 
seppe  con  rara  sagacilà  stabilire.  — 
Linneo,  riportando  ad  un  medesimo 
Animate  tutto  ciò  eh’  crasi  scritto  in- 
torno ai  Coccodrilli,  ossia  del  nuovo 
oppure  dell’  antico  mondo  , ed  anche 
nell’  antichità,  non  ne  riconosceva  , 
sotto  il  nome  di  Lacerta  Crocodilus  , 
che  una  specie  unica.  Sino  a qucsl’ul- 
timi  tempi,  il  numero  de’  Coccodrilli 
variò  da  tre  a quattro,  secondo  gli  au- 
tori che,  riferendo  a vicenda  c come 
se  non  si  fossero  nemmen  preso  il  di- 
sturbo di  consultarle,  le  figure  di  Coc- 
codrilli che  trovavano  nelle  relazioni 
di  viaggi , in  Seba  o in  qualunque  al- 
tra opera  pubblicata  , imbrogliarono 
in  modo  inestricabile  la  sinonimia. 
Non  si  pnò  dunque  non  considerare 
come  pressoché  indifferente  per  la  sien- 
sa  lutto  ciò  che  fu  scritto  o compilato 
salta  storia  dei  Coccodrilli  avanti  Cu- 
vier ; non  devonsi  eccettuare  da  que- 
sto ammalo  d’  errori  c d’  inutilità  che 
le  ricerche  del  nostro  illustre  coopera- 
tore Geoffrov  Saint-Hilaire,  il  quale  , 
lavorando  nello  stesso  spirito  di  Cu- 
vier, c fatto  avendo  conoscere  Te  specie 
del  Nilo,  si  è associato  alla  gloria  d’nn 
lavoro  che  ci  servirà  di  guida  per  la 
compilazione  del  presente  articolo. 

Cavicr,  dopo  isolali  i Coccodrilli 
dagli  altri  Sanrii,  li  divide  in  tre  sot- 
togeneri che  chiama  Caimani  ( Alli- 

fatores.  ),  Coccodrilli  propriamente 
etti  ( Crocodili  ) , e Gaviali  ( Lon- 
girostres  ).  L’  ordine  di  tali  divi- 
sioni, che  qui  segniamo,  è stato  sol- 
tanto invertito  nel  Regno  Animale 
dello  stesso  autore  che  trovò  nella  di- 
sposizione delle  placche  che  chiamere- 
mo nncali  e cervicali,  e coi  questi  A- 
nimali  portano  sul  collo,  caratteri  ec- 
cellenti per  distinguere  le  specie. 

Causanti  , Alligatone.  Ranno  la 
testa  meno  oblunga  dei  Coccodrilli 
propriamente  delti  ; la  lunghezza  r la 
larghezza  di  questa  parte,  presa  ali’ar- 
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ticolazionc  dèlie  mascelle,  sia  per  lo 
più  come  tre  a due  ; uè  ha  mai  più 
ilei  doppio  ; la  larghezza  del  cranio 
forma  più  del  quarto  della  lunghezza 
totale  di  essa  lesta;  i denti  riescono 
ineguali;  se  ne  contano  almeno  dician- 
nove  e talvolta  sino  a ventidue  per  ban- 
da; di  sotto  almeno  diciannove  e spes- 
so venti  di  sopra;  i primi  della  ma- 
scella inferiore  forano  a certa  età  la 
mascella  superiore  ; i quarti,  ebe  sono 
i più  lunghi  , entrano  nell’  incavo  di 
della  mascella  superiore,  dove  stanno 
nascosti  quando  chiusa  è la  bocca;  non 
passano  nelle  scanalature  o tacche  ; le 
gambe  ed  i piedi  di  dietro  sono  roton- 
di e non  hanno  nè  creste  ne  seghetta- 
ture  ai  bordi  ; uon  restano  gl’interval- 
li  dei  diti  ripieni  che  per  metà  da  nna 
membrana  corta  ; i fori  del  cranio  , 
nelle  specie  ebe  ne  hanno , veggonsi 
piccinissimi  ; una  tra  le  specie  ne 
manca  affatto.  — Il  nome  di  Caimano 
o Caiman  è tolto  dalla  lingua  creola; 
indica  esso  nelle  colonie  francesi,  olan- 
desi, portoghesi  e spagnuole , tutti  i 
Coccodrilli  indifferentemente.  Marc- 
graaff  lo  fa  derivare  dalla  lingua  del 
Congo  ; il  che  pare  vero , essendoti 
osservato  a San-Domingo  che  i Negri 
che  vengono  da  quella  parte  dell’  Afri- 
ca danno  subito  il  nomedi  Caiman  ai 
Coccodrilli  che  incontrano  , prima  di 
aver  potato  imparare  una  sola  parola 
della  lingua  del  paese.  1 coloni  inglesi 
chiamano  questi  medesimi  Animali 
Alligatore.  Dicesi  Alligator  derivato 
da  Allegater  che, soggiungasi,  designa 
Coccodrillo  dell’  India.  E’  no  errore  : 
Allegatcr  del  pari  ebe  Alligator  sono 
venuti  per  corruzione  dallo  spagnuolo 
e dal  portoghese  el  Lagarto  , la  Lu- 
certola. — Tutti  i Caimani  aino  a 
questo  giorno  conosciuti  c de’  quali  è 
constatata  la  patria  , sono  dell’  Ame- 
rica. 

i.  Caimano  a muso  di  Luccio,  Atti- 
gator  ( Lucius  ),  rostro  depresso  pa- 
rabolico, sculis  nuchae  t]uatuor,Cui ., 
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Ann.  Mas.,  tom.  x,  p.  38,  lav.  1,6.  8 
(lo  scheletro  della  lesta  veduto  di  sopra  ), 
hg.  |5  ( lo  stesso  veduto  di  profilo  ) ; 
e tav.  a,  Gg.  4 ( le  ptachc  Ducali  e cer- 
vicali ) ; Lacertus  maximus,  Calcsb., 
Carol.,  2,  tav.  63.  Questa  specie,  una 
di  quelle  che  Gmelin  ( Syst.  Nat.  , 
xni,  Tom.  11,  pari,  ni  , pag.  to58  ) 
aveva  confuse  sotto  il  nome  di  Lacerta 
Alligator,  pare  che  sia  proprio  all'A- 
merica settentrionale,  e può  essere  u- 
nica  in  quella  parte  del  Nuovo-Monda. 
Ad  essa  devesi  riferire  tutto  ciò  eh’  è 
stato  dello  sui  Coccodrilli  delle  Caro- 
line, delle  Floride  c della  Lnigiana. 
La  figura  citata  da  Catesbj,  quantun- 
que mediocre,  le  conviene  assai  bene, 
mentre  qnclla  di  Hernaodes  ( Hist. 
JSat~  Mex.,  5a5  ) sembra  quella  d’un 
vero  Coccodrillo.  La  specie  della  quale 
si  tratta  è stala  per  la  prima  volta  au- 
tenticamente portata  ai  Museo  di  Sto- 
ria Naturale  dall’  antico  nostro  amico  e 
confratello,  il  fu  viaggiatore  Michaux  ; 
innalzasi  assai  innanzi  verso  il  nord  e 
risale  il  Mississipi  o i suoi  aflucoli  aia 
verso  il  Sa."”  grado  dilalitudioe  nord, 
vale  a dire  fuori  della  regione  equino- 
ziale, passata  la  quale  non  si  veggono 
più  Coccodrilli  nel  vecchio  mondo.  In 
America  però  fa  talvolta  freddissimo 
in  inverno  a tali  latitudini.  Si  riferisce 
che  cotesti  Animali  , alla  Luigiana  , 
stanno  nel  fango,  vi  si  sprofondano 
quando  viene  la  cattiva  stagione, e cadon- 
vi  in  sonno  letargico,  anche  prima  del 
gelo.  Così  profondo  è quel  sonno,  che 
si  possono  tagliare  in  pezzi  senza  che 
dieno  il  mimmo  segno  di  sensibilità  ; 
ma  i giorni  caldi  li  rianimano  subita- 
mente. Calesby  dice  la  medesima  cosa 
di  quelli  da  Ini  osservati  in  Carolina  , 
e che  sono  stati  di  poi  benissimo  stu- 
diati da  Bosc  che  lascieremo  parlare, 
u Le  uova  del  Caimano  (cosi  denomi- 
na esso  dotto  il  Coccodrillo  che  vide 
ne’  suoi  viaggi  in  America ) sono  ap- 
pena eguali  a quelli  d’  un  Gallo-d’In- 
dia  ; biancastri  come  quelli  del  Coc- 


Digitized  by  Goog 


eoe 

diritto  «lei  Nìl»,  ma  piò  piccoli  , eia 
»•  orza  o guscio  è «li  natura  perfetta- 
mente  simile  a quella  delle  uora  di 
Uccelli  ,-  sono  buoni  «la  mangiare, 
quantunque  sappiano  alquanto  di  Mu- 
schio, e gli  abitanti  li  ricercano.  Tosto 
che  nati  sono  i novelli  vanno  a gettarsi 
nell*  acqua;  ma  la  maggior  parte  vi 
divico  preda  delle  Tartarughe  , dei 
Pesci  voraci,  degli  Animali  anfibii,  ed 
anche,  dicono,  «lei  vecchi  Coccodrilli. 
Quelli  che  sopravvivono,  non  si  pasco- 
no il  primo  anno  se  non  di  larve  d'in- 
setti e «li  Pesci  picciolissimi.  Io  ne  ho 
conservato  per  più  mesi  una  nidiata 
intera  composta  d’  una  quindicina  di 
indivùlui,  e che  avea  preso  nella  rete 
in  una  posta  vicina  alla  miaabiusione 
in  Carolina  ; osservai  che  mai  non 
mangiavano  che  gl’ Insetti  vivi,  e bi- 
sognava aozi  che  quegl’insetti  si  met- 
tessero in  moto  per  determinarli  a 
«cagliarvi»!  sopra,  ciocché  facevano  al- 
lora con  grande  voracità  e spesso  con- 
trastandosi il  medesimo  oggetto.  Del 
resto,  non  cercavano  in  nessun  mollo 
di  farmi  male  allorché  li  prendeva  in 
mano.  In  capo  al  primo  anno,  non  fo- 
no i Coccodrilli  clic  piccioli  e debili 
Animali  : non  èebe  nel  corao  del  se- 
condo che  mettono  denti  formidabili  , 
«d  il  cranio  loro  acquista  una  grossezza 
sufficiente  per  assicurarli  dai  colpi. 
La  durata  della  vita  è ignota  ma  vi 
tono  fatti  ebe  tendono  a provare  che 
debba  estendersi  qiuolo  e più  ancora 
di  quella  dell’  Uomo.  Non  mutano,  e 
con  ciò  schivano  una  crisi  che  torna 
fatale  alla  maggior  parte  dei  Rettili. 
Dall’  altro  canto  scartissimo  il  numero 
è dei  nimici  capaci  di  distruggerli 
allorché  acquistato  abbiano  tutta  la  lo- 
ro forza.  Possono  stare  tempo  lunghis- 
simo sema  mangiare.  Sulla  riva  dei 
grandi  fiumi,  io  mezzo  ai  laghi  pala- 
dovi,  stabiliscami  di  preferenza  : vi 
a’  incontrano  essi  talora  in  toi  me  nu- 
merose ; colà  trovano  sicurezza  da 
un  lato  cd  abbondanza  dall*  altro  ; 
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quivi  essi  vìvono  di  Rane,’ di  Pesci,  di 
Uccelli  acquatici , finalmente  di  tutti 
gli  Attintali  che  possono  acchiappare. 
1 Cani,  i Porci  e nè  pure  i Buoi  sono 
sicuri  dalla  loro  voracità.  Si  narra  che 
gli  afferrano  al  muso  o per  le  gambe 
quando  vanno  a bere  e li  trascinano 
nell’  acqua  a hoc  di  annegarli,  lo  mi 
sono  divertito  talvolta  in  Carolina  a 
farli  uscire  da’  loro  covili  e correre 
verso  «li  me  facendo  abbaiare  il  mio 
cane  da  caccia  sulle  apontlc  dei  fiumi. 
Scagliava  contr’ essi  ordinariamente  i 
miei  due  tiri  di  fucile  ; ma  talvolta  II 
lasciava  avvicinare  per  poter  dare  loro 
qualche  bastonata  ; del  che  non  si  spa- 
ventavano molto.  Giammai  non  hanno 
cercalo  d’  attaccarmi  , e ritiravaosi 
gravemente  quando  vertevano  che  non 
v’  era  per  essi  da  guadagnar  niente 
intorno  a me.  Quantunque  pesanti  , 
nuotano  con  facilità  ; ma  i moti  loro 
diventano  ancora  piu  pesanti  allorché 
tono  in  terra.  Appena  i Negri  della 
Carolina  ne  scorgono  che  sieno  troppo 
lontani  «lai  loro  asilo,  tagliano  ad  essi 
la  strada,  se  ne  mettono  in  diversi  alla 
pesca,  gii  uccidono  a colpi  di  scure  e 
ti  banchettano  colla  coda.  Ne  ho  «li 
sovente  trovali  morti  così  mutilati  , 
che  diffondevano  un  odore  d’  ammo- 
niaca così  infetto,  che  per  quanta  voglia 
avessi  d’  osservare  I’  andamento  del- 
la loro  decomposizione  e di  cercare 
degl’  Insetti  che  polca  «pcrare  «li  rac- 
cogliere intorno  ad  essi  , non  bo  mai 
potuto  accostarmivi.  Gli  Avoltoi  stessi 
pe*  quali  la  carne  più  corrotta  è un 
convito,  abbandonano  questa  tosto  ebe 
pervenuta  ad  un  certo  grado  d’  altera- 
zione. lo  Carolina  fannosi  i Coccodril- 
li dei  buchi  o delle  tane  profondissime 
dove  passano  1’  inverno  per  intiero  ed 
anche  tutta  la  giornata  m estate.  Bu- 
chi tali  trovami  non  solamente  il  più 
delle  volte  situati  nelle  paludi  che  ar- 
cotiipagnaoo  quasi  tutti  i fiumi,  ma 
eziandio  talora  sulle  spomlc  delle  pozze 
picciolissiuic  situale  io  mezzo  a’  boschi, 
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Ho  Untilo  tutti  i modi  possibili  di 
prenderne  con  reti  di  più  sorta  all’  in* 
gretto  di  quei  buchi;  ina  non  ho  mai 
potuto  riuscirvi.  Tutte  le  mattine 
quelle  mie  reti  erano  abbattute  ed  i 
Coccodrilli  usciti  sani  e tabi.  Si  pren- 
dono però  aitai  facilmente  in  quel  pae- 
se con  Uccelli  e piccoli  Quadrupedi 
viti  che  leganti  ad  un  grotto  amo  at- 
taccato ad  un  Albero  con  una  catena 
di  ferro.  Nella  Florida  , in  cui  meno 
numeroaa  è la  popolazinue  ed  il  calore 
piò  contidcrabile,  i Coccodrilli  ti  tro- 
vano in  ben  maggiore  abbondanza  ; 
JBartram,  nella  Relazione  del  tuo  viag- 
gio tul  fiume  San-Giovanui  , riferisco 
di  averne  vedalo  coperte  le  acque  per 
itpaai  considerevoli  ; vi  anguztiavano 
la  navigazione  a segno  di  coatringere 
più  volte  ad  interromperla.  » Questo 
stesso  Bartram  aggiunge  ebe  la  fem- 
mina deponc  le  tue  uova  a strali  con 
letti  alternativi  di  terra  impastata  e ne 
forma  piccioli  moniicelli  dell*  altezza 
di  tre  o quattro  piedi.  Assicura  egli 
d’  aver  trovato  de’  Coccodrilli  nel  ba- 
cino d’  una  fontana  termale  la  cui 
acqua  vilriolica  era  ad  un  grado  di 
calore  aliittimo.  Quanto  ei  dice  dei 
combattimenti  che  i tuoi  compagni 
armati  sostennero  con  uno  di  questi 
Animali  che  veniva  ad  attaccarne  il 
campo,  può  parere  csaggerato  a quelli 
che  hanno  veduto  altrove  i Coccodrilli 
ad  attaccare  raramente  gli  Uomini  e 
letto  hanno  ciò  che  ne  riporta  Botc. 
11  quale  dice  ancora  che  in  estate  , c 
soprattutto  nel  tempo  degli  amori,  i 
Coccodrilli  fanno  udire  muggiti  quasi 
forti  quanto  quelli  d*  un  Bue,  e che 
non  si  possono  paragonare  ad  alcun 
altro  grido.  Oltre  ai  caratteri  comnni 
co'  suoi  congeneri , il  Caimano  a ma- 
scella di  Luccio  ha  il  muso  appianato  , 
i coi  lati,  quasi  paralleli  , riuniscono 
davanti  mediante  nna  curva  pressoché 
parabolica  ; i bordi  delle  orbile  sono 
rilevatissimi,  ma  non  bavvi  come  nella 
specie  seguente  cresta  traversale  che 
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li  unisca  ; sono  sul  dorso  diciotttv 

le  traversali  di  placbc  rilevate  da  una 
resta  per  ciascheduna  ; il  numero  del- 
le reste  o delle  plachc  d’  ogni  Già  pro- 
cede come  segue  : una  Già  di  due  re- 
ste, due  di  quattro,  tre  di  sei  , sei  di 
otto,  due  di  sei  cd  il  resto  di  quattro 
senza  contare  le  dispari  che  talvolta 
trovassi  sulle  coste;  talireste  sono  as- 
assai  rilevate  ed  appresso  a poco  eguali; 
ma  sulla  coda  dominano  le  reste  latera- 
li, come  in  tutti  i Coccodrilli  propria- 
mente delti,  sino  a tanto  che  si  riuni- 
scono. Hannovi  diciannove  file  traver- 
sali sino  alla  riunione  delle  due  creste, 
ed  altrettante  dopo  ; ma  questo  nu- 
mero è più  soggetto  a variare  di  quello 
delle  piastre  del  dorso  ; il  colore  di 
•opra  è d’  un  bruno  verdastro  scurissi- 
mo, il  di  sotto  bianco  tinto  di  verde  , 
ed  i fianchi  ricali  assai  regolarmente 
de’  due  colori.  La  lnnghczxa  totale 
comprende  sette  larghezze  e mezzo  di 
testa.  Non  mangiano  questi  Animali 
mai  nell*  acqua  , donde  ritirano  U 
preda  per  divorarla  in  terra  dopo  di 
averla  annegata.  Preferiscono  la  carne 
del  negro  a quella  del  bianco,  evitano 
le  acque  salmastre,  non  rccansi  mai  in 
mare  per  la  paura  che  loro  incutono 
le  grandi  Tartarughe  e gli  Squali  che 
gli  attaccano  ; finalmente  tengono 
sempre  durante  il  6onno  la  gola 
chiusa. 

a.  Il  Caimawo  dacci  occhiaci.  Alti- 
gator  ( Scìeropt ) porca  transverta  in - 
ter  orbitas,  nuchae  fasciis  osteit  qua- 
iuor  cataphractae,  Guv.,  ìoc.  eie.,  p. 
3i,  tav.  i,  Gg.  7 ( lo  scheletro  della 
testa  di  sopra  ),  Gg.  16  ( lo  stesso  ve- 
duto in  profilo  ),  e tav.  a ( le  piastre 
nncali  c cervicali),-  il  Caiman,  Encicl., 
Reti.,  pag.  35,  tav-  a,  fig.  i e i ( se- 
condo S^bile-de-Merian  , Surin-,  tav. 
cui  ) ; Lacerta  Crocodilus  , L.,  A- 
moen.  Acad. , i,  p.  i5i;Seba,  i,  tav. 
ctv,  Gg.  io  Crocodilus  Americanut , 
Laurent.,  Amph.,  n.°  84»  ; Jacare  , 
Marcgr.,  Brasil a^a.  Questo  Anima- 
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le,  pia  particolarmente  conoacinto  «ot- 
to nome  di  Coccodrillo  della  Guiana  t 
e che  Aszara  chiama  Yacare,  è eviden- 
temente lo  «texo  del  Jacare  di  Marc- 
graaff,  ed  ano  di  quelli  de’  qoali  il 
compilatore  Gmclin  ammonticchiò  di- 
verti sinonimi  «otto  il  nome  di  Lacer- 
ta alligalor.  11  muto,  quantunque  lar- 
go, non  ha  i bordi  paralleli  ; la  figura 
di  queito  muto  è un  poco  più  triangolare 
che  nella  «pccie  precedente  ; la  super- 
ficie delle  una  della  teda  riesce  ine- 
gualissima, c come  cariala  c foracchia- 
ta da  bucolioi  $ i bordi  inferiori  delle 
orbile  sono  rilevatissimi  ; il  cranio 
non  bucalo  dietro  gli  occhi  che  da  due 
fori  assai  minuti  ; oltre  ad  alcune 
squamine  sparse  dietro  1’  occipite  , la 
nuca  va  armata  di  quattro  bende  tra- 
versali robustissime  che  si  toccano  e 
vanno  a recarsi  alla  serie  delle  bende 
del  dorso.  Le  due  prime  sono  di  quat- 
tro squamine  per  ciascheduna  , e per 
conscguenia,  rilevate  da  quattro  reste, 
le  mediane  delle  quali  veggonsi talvolta 
•canceliatissime  ; le  due  altre  non  ne 
hanno  più  spesso  che  sole  due  ; le 
piastre  traversali  del  dorso  sono  in  nu- 
mero di  due  file  a due  reste,  di  quattro 
a sei,  di  cinqucadotto,di  due  a tei, c di 
quattroaquattrojniacoirelàlc  squamme 
laterali,  poco  marcale  da  prima,  pren- 
dono la  forma  delle  altre  , c bisogna 
aggiungerne  due  al  numero  delle  piastre 
a reste  di  ciascuna  fila.  Egli  i del  ri- 
manente raro  trovare  due  individui 
perfettamente  simili  a questo  riguardo. 
Il  colore  dell’  Animale  è un  verde  az- 
zurro di  sopra  con  venature  irregolari 
verdognole  e giallognole,  piu  o meno 
pallide  di  sotto.  Aziara  parla  d’  una 
varietà  rossa  più  grande  e feroce  della 
varietà  comune.  Correa  de  Serra  rife- 
rì a Cuvier  che  gl' Yacari  del  Brasile 
meridionale  differivano  pure  un  poco 
da  quelli  del  Brasile  settentrionale, 
che  sono  gli  stessi  dei  Caimani  di  Ca- 
ienna.  Tulli  acquistano  taglia  molto 
grande  j il  Musco  di  Storia  Naturale 
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di  Parigi  ne  possedè  un  individuo  di 
undici  piedi,  o Cuvier  no  ha  veduto  di 
quattordici.  Il  Caimano  dagli  occhiali 
è propriamente  il  Coccodrillo  dell*  A- 
merica  meridionale  ; vi  si  estende  es- 
so siuo  al  trentaduesimo  grado  Sud  , 
vale  a dire  alla  medesima  distanza  dal- 
1'  equatore  che  il  precedente  risale  nel 
Nord.  La  sua  celerità  alla  corsa  non 
equivale  alla  metà  di  quella  dell’  Uo- 
mo, eh’  esso  non  attacca  giammai,  o 
almeno  di  rarissimo,  c nel  caso  soltan- 
to io  cui  questi  minacci  le  sue  uova 
cui  la  femmina  difende  coraggiosa- 
mente ; ne  fa  ella  sino  a sessanta  e li 
depone  sull’  arena , usando  la  precau- 
zione di  nasconderli  sotto  un  leggere 
strato  di  paglia  o di  foglie  secche  che 
non  intercettano  1*  influsso  salutare 
del  calore  del  sole.  Questo  Coccodrillo 
passa  la  notte  nell’  acqua,  il  giorno  di- 
steso sulla  sabbia  esposto  alla  sferza 
del  sole  ; ma  appena  scorge  il  caccia- 
tore o il  suo  cane , precipitasi  nei 
fiumi  o nelle  paludi  delle  quali  com- 
piacesi.  Assicurasi  che  io  certi  luo- 
ghi quando  tali  paludi  si  seccano,  ciò 
che  rimane  di  melma  umida  nelle  fon- 
dure è talmente  piena  di  questi  Cai- 
mani che  più  non  si  vede  se  non  il  lo- 
ro dorso,  la  testa  c la  coda.  Probabil- 
mente allora  i grossi  divorano  i piccio- 
li. Evitano  I*  acqua  del  mare  c sono 
comunissimi  a Caic.una,  A torto  dunque 
Seba  pretese  che  I*  Animale  di  cui  dà 
una  figura  che  noi  riferiamo  alla  spe- 
cie della  quale  si  tratta,  gli  era  venuto 
da  Ceilan.  Azzera  dice  che  gli  abitanti 
del  Paraguay  si  servono  per  pigliare 
1’  Yacare  d' una  freccia  costrutta  in  tal 
modo  che  slanciatagli  nel  fianco,  vi 
lascia  il  ferro  ond’  ì armala,  ma  in 
guisa  da  distaccarsene  e che  le  due  par- 
ti restano  nonostante  unite  l’uoa  all’al- 
tra per  mezzo  d'  una  lunga  corda. 
L’  Animale  ferito  ritirasi  in  qualche 
buco  sotto  1’ acqua;  ma  l’asilo  viene 
ad  essere  segnalato  dalla  parte  galleg- 
giante del  dardo  c si  può  agevolmente 
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raggiungerselo  per  terminare  di  torgli 
la  vita. 

3.  Il  CAIMANO  DALLE  PALPEBRE  OSSEE, 
Altigator  ( palpebiosus  ) palpebri $ os - 
tris,  nuchae  J'atcns  osteii  quatuor  ca- 
iafractae,  Cuv.,  loc.  cit.,  pag.  35,  la*, 
ì , fig.  6 ( lo  scheletro  della  testa  ve* 
dulo  per  di  sopra),  Cg.  l ■j  ( lo  stes- 
so veduto  di  profilo  ),  e tav.  a,  fig.  a, 
( le  piastre  nucali  c cervicali  ).  Cuvicr 
crede  che  questa  specie  sia  quella  che 
Blumenbach  aveva  sotto  gli  occhi  quan- 
do volle  designare  il  Coccodrillo  eh’ ci 
chiamava  Lacerta  Crocodilas.  Confu- 
sione massima  regna  nella  storia  di 
questa  specie  che  viene  da  Caicima  e 
che  fu  talvolta  cousidcrala  coinè  la  fem- 
mina  della  specie  precedente.  Ila  da 
prima  una  fila  di  quattro  piastre  ca- 
renate, separate  dietro  la  nuca  cui  se- 
gue un’  altra  fila  di  sei  piastre  più 
piccole,  isolale,  a paia,  e dopo  le  qua- 
li vengono  cinque  paia  di  piastre  più 
grandi,  strettamente  contigue  pel  lato 
interno.  Le  piastre  dorsali  cominciano 
da  uua  fila  di  quattro  più  picciole;  le 
altre,  a sci  per  ciascuna  fila,  forma- 
no un*  insiniciatura  assai  regolare  , 
marcala  da  spiculi  vivissimi  c conti- 
nui. Sono  ignoti  i costumi  di  questo 
Animale,  c Cuvicr  ne  raccomanda  lo 
•ludio  ai  viaggiatori. 

4.  Il  Caimano  irsuto,  Alliga  tir  tri- 
gonatus , Schneidcr,  tiist.  Ampli.,  11 , 
Uv.  1 c ij  Caiinan  dalle  palpebre  os- 
see, seconda  varietà,  Cuv.,  loc.  cit.  , 
tav.  2 , fig.  » ( le  piastre  nucali  e cer- 
vicali ) ; Boba,  toro.  1,  tav.  io5,  fig.  3. 
Questa  specie  ancor  meno  nota  della 
precedente  è stata  parimenti  designa- 
ta male  a proposito  da  Scba  come  pro- 
veniente da  Ceilan.  Drvcsi  cercarla  in 
America.  Cuvier  crede  che  il  Cocco- 
drillo dal  muso  largo  di  Daudin  sia  il 
medesimo,  e pensa  che  si  possegga  al 
Musco  P individuo  proveniente  dalla 
collezione  dello  statolder,  che  servì  di 
modello  alla  figura  di  Seba  , copiata 
da  Sbaw  come  conveniente  al  Cocco- 
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drillo  ordinario  o del  Nilo . Un  indi' 
viduo  di  questa  specie,  con  etichetta 
di  mano  a’  Adansou  Krokodde  aoir 
du  S/iger,  e conservato  nel  Museo  di 
Storia  Naturale  di  Parigi  fa  presume- 
re che  l’Irsuto  sia  originale  dell’ Afri- 
ca occidentale  . Sarebbe  allora  il  solo 
Caimano  conosciuto  siu  qui  che  non 
venisse  dal  Nuovo-Mondo . Tocca  ai 
viaggiatori  illuminali  a sciol  te  colali 
dubbi. 

5.  Il  Caimano  di  Cuvibk,  Alligator 
Cuvierii  , N.  ; Crocodilut  Cuvierii  , 
Lcach. , Mis.  tool.  , tav.  toa.  Questa 
specie  dedicata  al  naturalista  che  tras- 
se dal  caos  la  storia  degli  Auimali 
che  ci  traticngouo  , è originaria  ilel- 
1’  isola  Delfina,  dipendente  dall’  Ame- 
rica meridionale. 

+-j*  Coccodrilli  propriamente  det- 
ti, CrocodilL  liauno  la  lesta  bislunga, 
due  volte  più  lunga  che  larga,  e tal- 
volta più  larga  ancora  ; la  lunghezza 
del  cranio  fa  meno  della  lunghezza  to- 
tale di  detta  lesta  ; i denti  ineguali 
sono  in  numero  di  quindici  per  parte 
di  sotto  e di  diciauuvc  di  sopra  . I 
primi  della  mascella  inferiore  furano 
in  certa  età  i superiori  ; i quarti,  che 
sono  i più  lunghi  di  tutti,  passami  in 
incavi  e non  sono  allogati  in  lacche 
della  mascella  superiore.  I piedi  di  die- 
tro hanno  il  più  delle  volle  al  bordo 
estremo  una  cresta  dcnticillala  ; gli 
intervalli  delle  dita,  almeno  delle  ester- 
ne, sono  interamente  palmati;  il  cra- 
nio tiene  dietro  gli  occhi  dnc  larghi  fo- 
ri ovali  che  si  sentono  a traverso  la 

Bilie,  anche  negl’  individui  disseccali. 

islìnguonsi  facilmente  i veri  Cocco- 
drilli dai  Caimani, perchè  i quarti  den- 
ti inferiori  di  questi  sono  ricevuti  in 
incavi  della  mascella  supcriore  e dai 
Gaviali,  il  muso  de’ quali  £ incompa- 
rabilmente più  sottile  c'più  allungalo, 
ed  i due  primi  denti  come  anche  i 
due  quarti  inferiori  passano  in  isca- 
nalaturc  della  mascella  supcriore.  — il 
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nome  dì  Coccodrillo,  osato  tino  dalla 

Eiù  riunita  antichità  , è , al  dire  di 
rodoto  , di  radice  ionia.  1 Greci  lo 
diedero  all*  Animale  del  Nilo  che  gli 
abitanti  del  paese  chiamavano  Chain * 
set,  donde  gli  Egiaiani  moderni  rica- 
varono il  nome  attuale  di  Temsach  , 
perchè  vi  trovarono  relazioni  di  figu- 
ra col  Koslordylos  delle  loro  aiepi  che 
era  il  vero  Stellio  dei  Latini,  dircnu- 
to  oggi  un  Gecko. — Non  sognate  in  ve- 
rnn  genere  tanta  difficoltà  per  Sbro- 
gliare la  sinonimia  delle  specie  quan- 
ta in  questo  . L*  abitudine  in  cui  ti 
era  vissuto  fino  a Cuvier  di  riportare 
al  Coccodrillo  anticamente  conosciuto 
e che  per  gran  tempo  formò  una  del- 
le principali  celebrità  del  Nilo,  lutti 
i Coccodrilli,  tanto  deH’Asia  come  del- 
1’  Africa  e in  appresso  del  Nuovo  -Mon- 
do, la  somiglianza  che  tra  esse  tengo- 
no per  la  più  parte  le  specie  dell’  an- 
I’  antico  continente  che  pervenivano 
nelle  prime  e informi  collezioni  del- 
1'  Europa,  le  Ggure  detestabili  di  que- 
ttiAnimali  date  dalla  maggior  parte  dei 
viaggiatori , lutto  coolribu)  a gettare 
nel  massimo  disordine  un  capitolo  del- 
la scienza  in  cui  parea  per  sempre  im- 
possibile di  ristabilire  l’ ordine  e sul 
quale  fu  primo  a richiamare  l’ at- 
tenzione dei  dotti  Geoffroy  di  Saint - 
liilaire  colle  eccellenti  Memorie  eh’  ei 
diede  relativamente  ai  Coccodrilli  del 
Nilo.  La  cognizione  esatta  di  questi 
non  risale  al  di  là  del  tempo  in  cui  l’il- 
lustre professore  prese  parte  alla  glo- 
ria degli  eserciti  francesi  allorché  pe- 
netrarono sino  alle  frontiere  dell'  Etio- 
pia. Per  le  cure  de*  due  celebri  dotti 
succitati,  noi  già  conosciamo  perfetta- 
mente sei  specie  di  Coccodrilli  pro- 
priamente detti.  Le  belle  collezioni  in- 
cominciate nella  nostra  famiglia  dal- 
l’avolo nostro  Journu,  accresciute  per 
le  diligenze  d’un  nostro  zio,  il  conte 
di  Tustal  , annientate  co’  nostri  viag- 
gi e che  formano  oggidì  li  più  bella  parte 
delle  ricchezze  naturali  del  Museo  di 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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Bordò,  hanno  posto  Graves  , nostro 
prossimo  parente,  in  grado  di  crescer- 
ne il  numero  colla  descrizione  di  due 
belle  specie  perfettamente  constatate  , 
c ebe  intercaleremo  al  sitoproprio  nel- 
1*  articolo  che  consacriamo  al  secondo 
toltogcnere  di  Coccodrilli. 

6.  Il  Ciuxskf,  Crococlilus  Cham - 
pses,  N Coccodrillo  volgare  , Cuv.  , 
/oc.  cit .,  pag.  4o,  tav.  t,  fig.  5 ( lo 
scheletro  della  testa  veduto  per  di 
sopra  ) ; Gg.  sa  ( lo  stesso  veduto  di 
proGlo  ),  e tav.  a , Gg.  -j  ( le  piastre 
Ducali  e cervicali  ) ,•  GeofF.  , A do.  del 
Mus.  , Tom.  x,  pag.  8a,  tav.  3 (male 
a proposito  numerata  4 ),  Gg.  I (per- 
fetta^,- Lacerta  Crocodilus,  L.,  Gmel., 
Syst.  Nat.,  xirr,  tom.  i,  part.  3,  pag. 
io5-jj  Sebi,  i,  tav.  io4,  Gg.  la.  Tut- 
toché anticamente  celebre  foste  questo 
Animale,  il  Coccodrillo  per  eccellenza, 
non  se  ne  aveano  che  pessime  figure  e 
descrizioni  imperfette,  sino  al  tempo 
in  cui  esaminollo  GcolTroy  con  quella 
sapeilà  che  lo  caratterizza  e ne  pub- 
blicò la  storia  comparata  con  qnella 
del  Coccodrillo  di  San-Doniingo  (Cro- 
codilus acutus,  Cuv.)  e della  specie 
seguente.  Prendiamo  dunque  in  pre- 
stito il  testo  dello  stesso  GeoRroy.  « Il 
Coccodrillo  del  Nilo  è stato  vedalo  da 
gran  numero  di  viaggiatori  ; si  è pro- 
babilmente quello  di  cui  diede  Belon 
la  figura,  la  quale  rappresenta  assai 
bene  il  rigonGamcnto  della  parte  ante- 
riore del  collo  ; nu  è dall’  altro  canto 
viziosa,  soprattutto  riguardo  ai  piedi 
che  non  sono  nè  tetradattili  nè  tutti 
unguicolati.  Sembra  altresì  che  fosse 
un  individuo  di  cjucsta  specie  quello 
disseccato  dai  primi  anatomici  dell’ac- 
cademia delle  sciente.  La  testa  del 
Coccodrillo  volgare  o corninone  sta 
nella  ragione  di  io  a ao  , oppure,  al- 
trimenti, ha  due  volte  la  lunghezza  del- 
la sua  base.  Gli  occhi  ne  stanno  più 
lontani  che  nelle  altre  specie  : 1’  in- 
tervallo che  li  separa  è scavato  a goc- 
ciolatoio, senza  offrire  la  menoma  pa- 
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parenza  di  eretta.  Il  frontale  in  aranti 
è pur  etto  perfettamente  piano  ; le 
due  ultime  file  di  piastre  sul  collo 
stanno  piu  accollate  le  uno  alle  altre  e 
le  piastre  sono  più  larghe  che  lunghe: 
quelle  della  prima  fila  trovami  appres- 
so a poco  ad  una  medesima  distanza 
rispettiva.  Quanto  alle  file  di  squam- 
ine sul  dorso, oe  ho  contato  diciassette; 
poi  diciollo  sul  grosso  tronco  della  co- 
da, e ventuna  sulla  seconda  porzione 
che  la  termina,  non  comprendendo  nel 
numero  che  le  file  ad  una  sola  cresta 
mediana  ; il  che  dà  cinqnantasci  in 
tutto,  o sei  meno  che  nel  Coccodrillo 
di  San-Doniingo.  Le  piastre  del  dorso 
nono  rimarcabili  per  i‘  eguaglianza  del 
loro  volume,  per  la  forma  esattamente 
quadrata,  e per  le  creste  di  ciasche- 
duna che  sono  poco  ed  egualmente  e- 
lcvatc.  11  colore  • verde  tiraute  al 
bronzo  ,'  si  è la  medesima  disposizione 
del  Coccodrillo  di  San-Domingo,  sal- 
vochè  il  nero  sta  disteso  a piastre  in 
questo,  e nell’  altro  apparisce  sotto  la 
figura  di  rigature  strette  che  partono 
dalle  creste  come  da  tanti  ceotri  di- 
stinti le  squamine  sono  inoltre  sca- 
vate pel  medesimo  verso.  1 fianchi  ed 
il  di  sopra  delle  gambe  non  sono  che 
svariati  di  ncros  il  verde  domina  mag- 
giormente quivi  ebe  sul  dorso  ; è 1’  u- 
uico  colore  del  ventre,  n 11  Museo  di 
Storia  Naturale  possedè  degl’  indivi- 
dui del  Coccodrillo  che  ci  occupa  da 
uno  iu  due  piedi  sino  a dodici  di 
lunghezza.  Questa  specie  giunge  ad 
ancor  maggiore  statura  ; trovasi  senza 
dubbio  in  tutti  i grandi  fiumi  dell’  A- 
frica.  E’  aln>en  certo  che  abita  il  Se- 
negal, il  Zairo  e nel  Jooliba.  Era  altre 
volte  comune  sino  nel  Della  ; oggi  è 
d’  uopo  risalire  mollo  il  Nilo  per  rin- 
venirlo ,•  il  che  pruova  che  queste  re- 
gioni pufscnlcmcntc  molto  meno  popo- 
late per; certo  che  non  potrebbe  essere, 
n»n  lo  sono  però  mai  state  quanto  si 
è preteso, adonta  dei  grandi  monumen- 
ti che  sono  rimasti  della  magnificenza 
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dei  primi  abitanti.  A dispetto  della  ve- 
nerazione che  poterono  questi  uomini 
superstiziosi  avere  poi  Coccodrilli,  non 
ò credibile  che  gli  avessero  lasciali 
moltiplicare  a seguo  che  nei  dintorni 
d'  Àrtibos  e d’  Arsinoc  fosse  pericolo 
lavarsi  i piedi  o le  mani  nel  fiume. 
Qualunque  fosse  il  rispetto  araldico 
pcgli  Orsi  che  allevava  nelle  fosse  della 
sua  capitale,  l’aristocratica  repubblica 
di  Berna  non  nc  faceva  per  questo  me- 
no attiva  caccia  agli  altri  Orti  de’  suoi 
dintorni.  1 Coccodrilli  e gli  Orti,  come 
tutti  gli  altri  Animali  di  rapina  infesti 
o incomodi  all’  Uomo,  divengono  ne- 
cessariamente rari  e finiscono  collo 
scomparire  da  per  Lutto  in  cui  stabili- 
sce la  sua  dominazione  la  specie  no- 
stra. — Non  riprodurremo  qui  tulle 
le  favole  stale  spacciate  intorno  al  Coc- 
codrillo del  Nilo,  alla  tua  voracità  , 
alla  guerra  che  faceva  all’  Jcncumone  ; 
non  si  vuol  occnparai  in  questo  Dizio- 
nario ac  non  a ente  utili  da  conoscere. 
Proporremo  soltanto  nella  relazioni 
del  Coccodrillo  comune  del  Nilo  coll’an- 
tichità, di  adottare  per  designarlo  il  no- 
me di  Chamsès  eh'  è il  vero  ; quello 
di  volgare  non  rendendo  un’  idea  assai 
giusta,  imperocché  le  altre  specie  sono 
egualmente  volgari  nelle  contrade  nel- 
le quali  s’incontrano,  mentre  il  Cham- 
sès  mm  vi  si  trova  ; per  quanto  è mai 
possibile,  si  hanuo  a preferire  nomi  che 
non  implichino  contraddizione  in  nes- 
sun luogo  c ti  trovino  coosagrali  dallo 
antico  uso.  Geofiroy  , restituendo  il 
nome  di  Suchut  alla  specie  seguente  , 
ci  ha  fornito  1’  idea  di  questa  lieve 
novazione,  la  sola  che  sia  lecito  per- 
mettersi dopo  il  bel  lavoro  di  Cuvier. 
— Oggidì  il  Chamsès  non  allicnsi  in 
Egitto  se  non  nelle  regioni  superiori 
del  Nilo  e nelle  parti  nelle  quali  non 
si  assidera  mai  come  faceva  a’  tempi 
di  Erodoto,  però  che  face  a mrn  caldo 
verso  la  foce  del  fiume  fecondatore  che 
verso  la  contrada  in  cui  riuvengonsi 
adesso  i Coccodrilli.  Questi  Animali 
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pervengono  , secondo  il  viaggiatore 
Hassrlquitz  che  confermò  le  tradizioni 
antiche  relativamente  alla  taglia  loro  , 
alle  più  forti  dimensioni.  Pretcndcsi 
che  ne  esistano  oggi  ancora  che  abbia* 
no  sino  a trenta  piedi  c più  di  lun- 
ghezza, il  che  non  è una  prova  che  se 
ne  sieno  mai  veduti  di  ventisei  cubili  , 
come  asserirono  gli  storici.  La  fem- 
mina fa  due  o tre  volle  all’  anno, 
ma  a distarne  vicinissime,  una  ventina 
d’  uova  ebe  conficca  nella  sabbia  ed 
abbandona  al  calore  equinoziale  che  le 
fa  schiudere  in  termine  d’  una  quin- 
dicina di  giorni  secondo  gli  uni  , ed 
nna  ventina  secondo  gli  altri.  Gli 
Icneumoni  distruggono  molte  di  tali 
uova  la  cui  grossezza  è doppia  di  quelli 
d'  Oca,  eoi  involge  un  guscio  bianco  e 
calcareo  , ed  ai  quali  la  madre,  ben 
diversa  dalla  femmina  deiCaimani,  non 
prende,  interesse  di  aorta.  Adonta  del 
forteodore  di  muschio  che  sparge  ilCha- 
insès,  gli  abitatori  delle  sponde  ebe  fre- 
quenta ne  ricercano  molto  la  carne, come, 
secondo  Erodoto  facevano  presso  gli  an- 
tichi Egizianigli  abitanti  di  Elefantina. 

7.  Il  Suchos  , Crocodilus  Suchus  , 
Geoffrov,  loc.  vii.,  pag.  84,  tav.  3,  fig. 
a ( lo  scheletro  della  lesta  secondo  un 
individuo  mummificato  ).  / ed.  le  ta- 
vole di  questo  nostro  Dizionario,  u E- 
sistc  almeno  uua  varietà  di  Coccodrilli, 
dice  Cuvicr,  c della  quale  Geoffroy 
trovò  la  testa  imbalsamata  nelle  grotte 
di  Tebe  . E’  un  po’  più  piatta  e più  al- 
lungata di  quella  del  Coccodrillo  vol- 
gare. Ne  abbiamo  al  Museo  due  indivi- 
dui interi  e due  teste  della  medesima 
forma.  Uno  de’  due  primi  è stalo  do- 
nalo da  Adansoo  e segnato  di  sua  ma- 
no Krokodile  vert  du  Nigcr.  Oltre  alle 
differenze  nella  forma  della  testa, questi 
individui  ue  offrono  alcune  nelle  varia- 
zioni dei  colori.  Le  quali  differenze, 
unite  alla  leslimoniauza  dei  pescatori 
«iella  Tebaide,  autorizzano  la  distinzio- 
ne ammessa  da  Geoffrov,  se  non  d'una 
specie,  almeno  d’una  razza  particolare 


COC  455 

di  Coccodrillo  viveute  coll*  altra  in  E- 
gitlo.  « — a Se  non  avessi  avuto  a mia 
disposizione,  scrive  GcoiTroy  , che  il 
cranio  della  mia  mummia,  non  mi  sa- 
rei permesso  di  stabilire  questa  specie, 
er  tema  che  le  differenze  delle  quali 
o parlato  di  sopra,  o fossero  sempli- 
cemente particolari  all’  individuo  che 
crasi  imbalsamato  , o non  appartenes- 
sero all’  età  sotto  punti  di  vista  che 
non  avrei  colti  ; ma  ebbi  occasione  di 
vedere,  un  cranio  due  volte  più  lungo  , 
c che  è dall’  altro  canto  perfettamente 
simile  a quello  estratto  dalla  mia  mum- 
mia, ed  ho  pure  trovato  nelle  nostre 
collezioni  uu  individuo  ottimamente 
preparato  che  certamente  appartiene 
alla  medesima  specie.  Tiene  il  Suchos 
molto  più  del  Coccodrillo  di  San-Do- 
mingo  che  non  del  precedente  ; e se 
ne  accosta,  soprattutto  per  la  sua  for- 
ma sfilata  e per  le  proporzioni  del  cra- 
nio. Tuttavia,  non  ha  le  bozze  davanti 
agli  occhi  ; non  nc  è il  frontale  nè  sol- 
cato nè  appianato  come  quello  dell’al- 
tra specie  ; ma  sotto  il  rapporto  della 
disposizione  e della  forma  delle  piastre, 
il  Suchos  della  collezione  del  Museo 
offre  maggiori  relazioni  coll’  altro  Coc- 
codrillo del  Nilo  o Cbamsès.  Tali  pia-  • 
•tre  sono  in  pari  numero  e provvedute 
di  creste  tutte  le  unc  quanto  le  altre 
•sglicnti  ; tuttavia  le  piastre  del  collo 
risultano  differenti  in  ciò  che  sono 
mollo  più  larghe  ; i colori  sono  ap- 
presso a poco  gli  stessi  di  quelli  degli 
altri  Coccodrilli,  con  questa  sola  dif- 
ferenza che  il  nero  resta  distribuito  a 
macchiette  sopra  uu  fondo  verde  chia- 
ro. v>  Non  crede  Geoffrov  che  il  sin* 
Coccodrillo  giunga  oltre  ai  sette  piedi 
di  lunghezza,  c pensa  che  debba,  co- 
me il  precedente,  trovarsi  in  tolti  i 
grandi  fiumi  dell’  Africa,  ma  soprat- 
tutto nel  Niger.  Non  è qui  luogo  di 
esaminare  se  il  Suchos  di  Geoffrov  , 
men  feroce  e più  timidi»  del  grande 
Coccodrillo  ordinario  del  Nilo,  fosse 
quello  che  gli  antichi  Egiziani  adora- 
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vano  specialmente  sotto  il  nome  di 
Suchus,  e se  questo  nome  di  Suditi* 
fosse  uu  nome  specifico  o più  veramen- 
te il  nome  proprio  dell’  individuo  a- 
dorato,  come  Apis  non  significava  altri- 
menti un  Bue,  ma  il  Bue  esposto  all'a- 
dorazione dei  fedeli  di  quel  tempo. 
Ohe  importa  quanto  poterono  dire  in 
proposito  Erodoto,  Aristotele,  Diodo- 
ro, Plinio,  Eliano,  Strabono.  , Plutar- 
co, Cicerone,  Damasio  citato  da  Fozio, 
c dopo  tutti  questi  antichi,  Bochard  , 
Kircber,  Pavr,  Jablouski  e Larcher  ? 
Le  dotte  controversie  che  risulterei»- 
buoi»  dal  paragone  degli  scritti  loro 
non  hanno,  in  istoria  naturale,  il  me- 
rito che  vi  acquista  la  descrizione  e- 
salta  della  minima  parte  d’  un  cranio 
imbalsamalo  da  più  migliaia  d’  anni  , 
quando  taledescrizioncaiuta  adisotter- 
rarc  una  specie  inedita  per  mezzo  alla 
polvere  dei  sepolcri,  e che  questa  spe- 
cie sopravvisse  a popoli  nou  solo  che 
gl'  indirizzavano  voli,  ma  eziandio  alla 
massima  parte  dei  monumenti  e degli 
usi  co’  quali  quei  popoli  orgogliosi  cre- 
devano di  trionfare  dell*  ubblio  ed  im- 
mortalare la  loro  memoria, 

8.  Coccodrillo  a dob  tbstb,  Croco- 
dilus  ( biporcatus ) rostro  porcis  a pa- 
ralleli*, scutis  nuchae  6,  squamis  dor- 
si ovalibus,  octofariam  positis , Cuv., 
lue-  eie.,  pag.  48,  lav.  i,  fig.  4 ( schele- 
tro della  testa  di  sopra  ) j Gg.  i3  (lo 
stesso  veduto  in  profilo),  e tav.  a,  fig.  8 
(le  piastre  nucali  e cervicali  ) ,•  Croco- 
dilus  porosus  di  Sohneider;  Seba,  Mus. 
Tom.  i,  tav.  jo3,  fig.  s,  e tav.  io4,  fig. 
ia,  che  il  compilatore  Groclin  riferisce 
al  suo  Lacerta  Gangetica.  E*  questa 
specie  a parlare  propriamente  il  Cocco- 
drillo delle  Indie  e degli  arcipelaghi 
asiatici.  Essa  è che"  abita  le  spiaggie 
«Ielle  Seicelle,  di  Ccitan,  di  Giava  c «li 
Timor,  dove  nondimeno  non  esistono 
grandi  fiumi.  II  Coccodrillo  a due  re- 
ste avanzasi  talvolta  nell'  onde  del  ma- 
re, scoza  però  allontanarsi  mai  da  ri- 
va. E'  pure  di  essa  che  ci  furono  due 
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volte  portali  giovanissimi  individui  vi- 
venti all’  isola  di  Francia,  dove  varii 
abitanti  ci  scongiurarono  a farli  mori- 
re, nell’  apprensione  poco  fondata  che 
si  lasciassero  scappare  c si  moltiplicas- 
sero nel  paese.  Se  nc  posseggono  al  Mu- 
seo individui  dall*  uscir  dell’  uovo  fino 
alla  taglia  di  dodici  piedi.  Somiglia  as- 
sai al  Chamses-,  ma  ne  differisce  per- 
chè le  sue  piastre  cervicali  ti  trovauo 
differentissimamente  aggruppate  , e le 
dorsali,  più  piccole,  e più  numerose, 
hanno  tuli’  altra  forma,  c lasciano  tra 
esse  degli  spazi  triangolari  i quali, 
per  I’  opposizione  della  base  , firmano 
certe  specie  di  bende  intermedie,  di 
rombi  o piccioli  quadrati  congiunti  pc- 
gli  angoli  acuti  ; sviluppanti  per  lo  con- 
trario in  questo  coll’età  e gli  danno  no 
aspetto  particolarissimo  , dei  pori  che 
nel  Coccodrillo  ordinario  del  Nilo  non 
sono  sensibili  se  non  sul  resto  delle 
tquamme  degl'  individui  giovanissimi. 
Il  colore  di  questo  Coccodrillo  rictoe 
più  bruno  che  nei  precedenti,  e certo 
macchie  ancora  più  oscure  , isolate  sui 
fianchi,  raccostanti  in  bende  nerognole 
sul  dorso.  Labillardiérc  ci  apprcmlc 
credersi  generalmente  a Giava  che 
1’  Animale  di  cui  si  tratta  non  divori 
mai  la  preda  sul  momento,  ma  la  con- 
ficchi nella  mebna,  dove,  dopo  lasciala 
a corrompersi  tre  o quattro  giorni  , va 
a riprenderla.  La  medesima  abitudine 
si  osserva  in  altre  specie. 

g.  Coccodrillo  a rombo,  Crocodilus 
( rhombifer ) rostro  convexiore  porcir 
a convergentibus  , scutis  nuchae  6 , 
squamis  dorsi  quadratis  sexfariam  po- 
siti* ,-  membrorum  squamis  crassis  , 
cannati*,  Cuv.,  loc.  cit. , pag.  65,  tav. 
i,  fig.  i - 3 (lo  scheletro  della  testa  ve- 
duto di  sopra,  di  sotto  ed  in  profilo). 
Ignorasi  la  patria  di  questa  specie  im- 
perfctlissimamente  conosciuta,  racco- 
mandata alle  indagini  dei  viaggiatori, 
descritta  sopra  «lue  individui  mutilati, 
di  cui  uon  è stata  incisa  figura  nessuna, 
le  squamine  della  quale  affettano  « poco 
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pretto  !»  medesima  disposisione  <1i 
uell»  del  Chamsès  del  Nilo,  ed  in  cui 
oalroente  il  fondo  del  colore  verdastro 
è lutto  picchiettalo  di  sopra  da  mac- 
due  tir  brune  marcatissime. 

10.  CoccoDaibLO  a caschbtto  , Crei* 
codilus  ( galeatus  ) cristo  elevata  bi- 
dentata  in  vertice,  scutis  nuchae  6, 
Cu».  , loc.  cit,  pag.  5i  , Ut.  v , fig.  9 
fio  scheletro  della  lesta  per  di  sopra  ); 
Crocoddus  Siamensis  di  Schneider  , 
Elicici.,  Reti.,  tar.  1,  fig.  3 ( medioere 
e data  siccome  quella  del  Coccodrillo 
ordinario),' Faujat,  Stor.dclla  montagna 
«li  s.  Pietro  di  Maestricht,  tav.  45  (pur 
data  per  quella  del  Coccodrillo  del  ISilo^. 
Questa  specie  la  cui  conotcenxa  ti  «le- 
se ai  missionari  francesi  che  ne  fecero 
la  descrittone  a Siam  ( V ed.  Mera  del- 
1*  Accad.  delle  Sciente  avanti  t6qg, 
Tom.  in,  parte  1 , pag.  a55,  Ut.  64  ), 
è prcssoechè  la  sola  che  Cuvier  non  ab- 
bia Tcduta.  La  figura  n’  è tuta  ripro- 
dotta nella  Storia  generale  dei  Viaggi  e 
fino  nel  Ditiouario  di  Deterville  sicco- 
me quella  del  Coccodrillo  dell’  antichi- 
tà, ed  in  tutte  tali  copie  ti  è accurata- 
mente conservato  le  due  creste  seghet- 
tate che  il  disegnatore  fero  regnare  si- 
no all'estremità  della  coda  , ed  omesso 
le  palmalure  dei  picdi'di  dietro  che  so- 
no falli  grossolani  i quali  formalmente 
Contraddicono  all»  dcscrixione.  Il  Coc- 
codrillo dal  roteiteli»  , notabile  per  le 
due  creste  triangolari,  ossee  , piantate 
uoa  dietro  all'altra  sulla  linea  mediana 
del  cranio,  è pur  esso  della  grande  ta- 
glia. L’ individuo  descritto  era  lungo 
«licci  piedi.  Non  ne  esiste  verun  indivi- 
duo nel  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Parigi. 

1 1.  Coccodrillo  a due  piastre,  Cro- 
codilus  ( bisulcatus ) squamis  dorsi  in- 
tennediis  quadratis,  exterioribus  irre- 
gularibus  subsparsis  , scutis  nuchae 
a,  Cut.  loc.  cit , pag.  55,  tav.  a,  fig.  5 
fle  piastre  nucali  c cervicali).  Pare  che 
<|ursla  specie  imperfettamente  cono- 
sciuta, «lescrilU  sopra  due  individui  in 
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molto  cattiva  conditionc,  sia  il  Cocco- 
drillo nero  di  Adanson  ( Senegal,  pag. 
75)  , di  cui  Gmelio  e Gronou  hanno 
fatto,  non  vedesi  il  perchè,  un  sino- 
nimo del  loro  Lacerta  Gungetica  che 
è il  Gaviale.  Non  se  ne  conoicc  positiva- 
mente la  patria  che  prestimeli  la  costa 
occidentale  dell’ Africa.  Il  colore  è piti 
scuro  di  quello  degli  altri  Coccodrilli  ; 
le  mascelle  più  allungate  di  quelle  del 
Chamsès,  ma  meno  che  nella  spe- 
cie di  San-Domingo,  alla  quale  dall'al- 
tro canto  somiglia  per  la  disposixione 
«Ielle  piastre  del  dorso.  Viene  soprat- 
tutto carallerixxato  dalle  cervicali  che 
sono  in  numero  di  quattro,  due  delle 

3uali  minori  situate  presso  la  nuca  e 
ue  molto  grandi  che  paiouo  isolate 
in  metto  al  collo. 

1 a.  Coccodrillo  di  Gratbs  , Croco- 
dilus  ( Gravesii  ) rosti-o  acquali  ad 
basini  plano,  scutis  nuchae  sex,  squa- 
mis omnibus  tuberculosis,  dorsalibus 
quinque  sexfariam  dispositis,  pedi- 
bus  cristatis,  N.  Fed.  le  tav.  del  pre- 
sente Ditionario  ; Crocodilus  planiro- 
stris,  Gravcs,  Ann.  gcn.  delle  Se.  Cs.  , 
Tom.  il,  pag.  348.  Ignoriamo  precisa- 
mente quale  sia  la  patria  di  questa 
specie;  ma  abbiamo  ragioni  per  cre- 
derla africana  , ed  aoche  delle  coste 
del  Congo,  però  che  la  pelle  ne  era 
stata  anticamente  vendutasi  nostro  avo 
Jouruu,  con  molti  altri  oggetti  di  sto- 
ria uatnrale,  da  un  chirurgo  di  nave 
eh'  era  spesso  stato  alla  tratta  dei  Ne- 
gri in  quella  contrada.  Cotesta  pelle  , 
perfettamente  ristaurataed  impagliata, 
faceva  parte  della  magnifica  colletionc 
adunata  dalla  nostra  famiglia  nel  cor- 
so di  tre  gcncraxioni  c donata  dopo  la 
rivolntione  all’  Accademia  di  Bordò 
dove  esiste  tuttora.  L’  eccellente  de- 
scrittone che  ue  fece  Gravcs  , nostro 
prossimo  parente,  che  fu  conservatore 
di  questo  tesoro  allorché  noi  fummo 
chiamali  agli  eserciti,  meritar  deve  a 
ucslo  giovane  naturalista  c modesto  la 
cdica  che  gli  facciamo  d’  una  specie 
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riiuareabila  della  quale  daremo  la  fi- 
gura. La  grossezza  del  corpo  a delle 
membra  le  dà  una  fórma  tozza  ed  uno 
atpclto  pelante  ebe  non  ti  trova  in  ve- 
rmi altro  Sauriano.  La  larghezza  ri- 
lutta almeno  il  quinto  della  gua  lun- 
ghezza totale,  mentre  negli  altri  non  è 
mai  cbcd’un  ottavo  al  più.  La  testa  for- 
ma il  nonodella  lunghezza  totale  laqua- 
le nell'individuo  detcrito  èdi  tre  piedi 
dieci  pollici  e mezzo. La  massima  circon- 
ferenza a mezzo  il  corpo  misuraduepie- 
di  e tre  pollici.  La  tcita  non  presenta 
veruna  convessità  uè  sporto  di  bozze 
frontali, per  modo  che  il  frontale  rima- 
ne perfettamente  piano.  11  cranio  è fo- 
rato da  due  fosse  ovali  mediocri  ; tutte 
le  ossa  ne  sono  come  rosicate  o forate 
da  piccioli  buchi  come  nel  Caimano 
dagli  occhiali  trovasi  al  bordo  poste- 
riore munito  di  cinque  piccoli  tubcr- 
coletti  iu  forma  di  denti.  La  testa  rap- 
presenta un  triangolo  isoscele  allunga- 
to ; 1‘  estremità  del  muso  rotondata, 
e la  sua  superficie  coperta  di  grossi 
tubercoli  ottusi  , disposti  senz'  ordine 
regolare  ; il  maggior  diametro  degli  oc- 
chi, che  trovansi  a sedici  linee  di  di- 
stanza I'  uno  dall’altro,  è di  due  linee; 
la  mascella  superiore  va  guernila  di 
dieciotto  denti  aguzzi  per  parte  , il 
quarto  de'  quali  ed  il  decimo  sono  i 
più  forti;  essendo  stato  spezzato  uno 
dei  quarti , si  è untalo  nella  sua  cavità 
un  ptcciol  dente  della  medesima  for- 
ma ; la  mascella  inferiore  ba  quindici 
«lenti  per  parte;  il  quarto  viene  ricevu- 
to iu  una  tacca  laterale  della  mascella 
superiore  ; un’  altra  tacca  prolungata 
iiccoglic  pure  i denti  nono,  decimo  ed 
tindccimo  ; essa  mascella  inferiore  si 
fa  notabile  per  la  grossezza  la  quale, 
al  primo  sguardo,  la  fa  parere  pili  lar- 
ga della  superiore;  il  collo  è ancora  più 
1 ergo  e più  grosso  della  testa;  dietro 
V occipite  veggonti  quattro  nucali  tu- 
bercolose; a quindici  linee  da  queste 
trovansi  sei  cervicali  disposte  iu  due 
lince  perfettamente  diritte,  quattro  an- 
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tcrinri  e due  posteriori  , assai  picciolr, 
« levate  in  tubercoli  aguzzi  , a lati  ine- 
guali, e frammisti  nella  loro  distanza 
di  lubercolelli,  quali  si  truovano  sul 
resto  del  collo  ; il  dorso  è coperto  da 
dieciotto  file  di  piastrine  quadrate  , le 
une  tra  le  quali  terminano  a testa  di 
chiodo,  altre  in  punte  un  poco  curve,  e 
alcune  altre  in  lamine  taglienti.  La  pri- 
ma (ila  soltanto  ha  due  piastre  ; le  un- 
dici seguenti  ne  banoo  sei  per  ciasche- 
duna ,•  poi  vengono  cinque  file  di  quat- 
tro piastre;  e finalmente  un’  ollima  di 
dicci;  negli  intervalli  delle  dette  file  si 
osservano  alcuni  altri  tubercoletli  mi- 
nutissimi ; il  piastrone  dorsale  compo- 
sto di  queste  piastre  diventa  largo 
quattro  pollici  c forma  nn  parallelo- 
grammo  assai  regolare;  i fianchi  sono 
gucrniti,  come  anche  i lati  del  collo  , 
di  piccole  squamine  rotondate , ciascu- 
na portante  un  tubercolo  smussato  c 
frammiste  da  altre  piccolissime  squam- 
inone incurvate  ; non  presenta  la  coda 
che  venlinovc  file  traversali  invece  di 
treiilacinqnc  che  trovansi  ordioaria- 
mente  negli  altri  Coccodrilli  ; occupa 
essa  ila  ti  sola  la  metà  della  lunghezza 
totale  dell’  Animale  ; le  piastre  che  la 
cuoprono  tanto  di  sopra  che  lateral- 
mente sono  perfettamente  simili  in 
piccolo  a quelle  del  dorso , vale  a dire 
quadrate  e tubercolose;  le  creste  poco 
sensibili  che  resultano  dai  prolunga- 
menti dei  tubercoli  loro  sono  grosse, 
oltnse,  immobili,  e come  ossee  ; inco- 
minciano alla  sesta  fila  e riuniscoosi  al- 
la diciassettesima;  la  cresta  terminale 
non  è più  tagliente  delle  altre  ; i mem- 
bri, che  sono  grossissimi,  hanno  le  pia- 
stre superiori  e laterali  prolungate  in 
tubercoli  ottusi,  per  modo  che  la  su- 
perficie dell'Animale  pare  ispida  di  pro- 
tuberanze ; i piedi  anteriori  hanno 
cinque  diti  ; i posteriori  , quattro  in- 
tieramente palmati,  i tre  interni  dei 
quali  presentano  ugno  totalmente  smus- 
sate ; il  contorno  delle  zampe  è roton- 
do c non  porta  veruna  apparenza  di 
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eresia  simile  a quelle  della  coda  ,-  il  di 
sotto  vedisi  interamente  rivestilo  di 
piastre  quadrate  disposte  a benda  tra- 
versale, liscie  ed  unite,  ma  nelle  quali 
si  osserva  una  certa  disposizione  a di- 
diventare tubercolose  j sotto  il  collo  e 
ls  mascella  interiore  tali  piastrine  sono 
più  grosse  e munite  d’  un  poro  $ pori 
simili  si  rinvengono  nelle  bieche  si  av- 
vicinano alle  coscie  e sotto  i membri 
il  colore  delle  parti  superiori  c d*  un 
bruno  scuro  nerognolo , quello  delle 
parli  inferiori  d'  un  giallo  fosco.  Pare 
clic  1’  individuo  descritto  fosse  molto 
vecchio,  a giudicarne  dalla  grossezza 
delle  ossa  c dalla  forza  dei  tubercoli  ebe 
non  sono  il  prodotto  d'  una  disposizione 
particolare  dell*  epidermide,  ma  risul- 
tano dalla  sostanza  stessa  delle  piastre. 
Allontanasi  quest*  Animale  per  le  for- 
me del  sottogenere  del  quale  del  retto 
presenta  esattamente  tutti  i caratteri. 
Potrebbe  benissimo  esserne  una  specie 
più  terrestre  ebe  acquatica,  te  si  giu- 
dichi dalla  picciolczza  ed  immobilità 
delle  tue  creste,  c forse  che  Laurenti 
1*  ebbe  in  vista  mentovando  il  suo  Cro- 
codilus  terrestris  (Amph.^  n.°  86 ),  la 
coi  sinonimia,  stabilita  come  a caso, 
non  conviene  al  suo  Saurio. 

l3.  COCCODRILLO  DAL  MUSO  PROFILA- 
TO, Crocodilus  ( acutus  ) a squami s 
dorsi  intermediis  quadra Cis , exterio~ 
ribus  irregularibus  subsparsis , scutis 
nuchae  &>roslropi'oductiore  ad  basim 
convexo,  Cuv.,  loc.  rii.,  pag.  55,  tav. 
i,  fig.  3 ( lo  scheletro  delia  testa  vedu- 
to perdi  sopra  ),  lig.  1 4 (lo  stesso  ve- 
duto di  profilo  ),  c tav,  a,  fig.  5 ( le 
piastre  Ducali  c cervicali  ) ; Geoffroj, 
Ann.  del  Mus.,Tom.  x,  pag.  79,  e T. 
ti,  tav.  27,  fig.  i ( perfetta  ) ; Sebi  , 
Mus.,  Tom.  1,  pag.  io4,  fig.  1-9.  Stima 
Cuvier  che  si  possa  pur  riferire  a que- 
sta specie  la  figura  della  tavola  ecntcsi- 
niasrsla  dello  stesso  autore  Seba  , che, 
piena  di  difetti  essenziali,  tra'quali  uno 
de’  meno  importanti  è ancorai*  accre- 
scimento immaginario  del  numero  dei 
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diti  ai  piedi  di  dietro  , è stata  la  sor- 
gente di  più  d*  uno  sbaglio.  Geoffroy 
Sainl-Ililairc  fu  il  primo  a bene  caral- 
teriszare  e descriverequesta  specie, che 
è il  Coccodrillo  delle.  Ànlille  e partico- 
larmente di  San-Dontiogo  dove  lo  chia- 
ma 00  Caiman.  E’  esso  estremamente 
comune  io  tutti  i fiumi  e le  paludi  .di 
quella  grande  isola  dove  s’immaginò 
per  gran  tempo  che  fosse  identico  col 
Chamsés  o Coccodrillo  del  Milo.  Piu- 
roicr  ne  avea  già,  verso  la  fine  del  se- 
colo dccimoscllimo,  fatta  l'anatomia,  e 
comunicazioni  dei  manoscritti  di  esso 
religioso  arcano  posto  Bloch  a portata 
di  parlarne,  ma  imperfettamente.  La 
largheiza  della  testa  all'  articolazione 
delle  mascelle  è due  volte  ed  un  quarto 
della  sua  lunghezxa.  La  lunghezza  del 
cranio  non  fa  che  un  poco  più  dclqoin- 
to  di  quella  di  tutta  U testa  j però  i 
maschi  hanno  tutte  le  delle  proporzioni 
alquanto  più  corte  delle  femmine,  e 
che  si  accostano  alcunché  a quelle  del- 
le femmine  del  Coccodrillo  ordina- 
rio del  Nilo,  soprattutto  quando  so- 
no giovani.  1 bordi  delle  mascelle  veg- 
goDsi  più  fortemente  festonati  in  linea 
•inuosa  che  nelle  altre  specie.  Le  pia- 
stre nucali  e cervicali  sono  appresso  a 

fioco  simili  a quelle  del  Chamsés,-  ma 
e dorsali  molto  differentemente  dispo- 
ste, non  formando  propriamente  che 
quattro  lince  di  reste  , come  nel  Coc- 
codrillo a due  piastre.  La  testa  equi- 
vale a poco  più  del  settimo  della  lun- 
ghezza totale.  Le  squamine  inferiori 
hanno  un  poro  perciaschcduna.il  cor- 
po di  sopra  riesce  d’  un  verde  cupo  , 
macchiato  c marmorato  di  nero  ,-  «li 
sotto  d*  un  verde  pallido.  11  dottore 
Descourtils  accuratamente  osservò  i co- 
stumi del  Coccodrillo  di  San-Domingo,- 
c’  insegna  egli  che  i maschi  trovami 
molto  meno  numerosi  delle  frmminc  ; 
che  battolisi  tra  loro  con  accani  mento; 
che  1’  accoppiamento  fassi  nell'  acqua 
sulla  costa  ,-  ohe  l’ intromissione  dura 
appena  venticinque  secondi,-  che  i ma- 
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(chi  «odo  atti  alla  generazione  di  dicci 
anni  e le  femmine  di  otto  o nove  ; che 
la  fecondità  di  quettc  non  dura  più  di 
quattro  o cinque  auni;  chele  deltefem- 
ininc  «i  (cavano  colle  zampe  e col  onuo 
un  foro  circolare  Dell*  arena  sopra  un 
poggio  alquanto  elevato  ad  oggetto  di 
dcpoilcrviven  lotto  uova  inumidite  da  un 
liquore  viscoso,  disposte  in  idrati  se- 
parali da  poca  terra  e coperte  da  un  po’ 
di  limo  battuto  ; lilialmente  che  la 
detta  deposiiiooe  accade  in  marzo , 
aprile  c maggio,  ed  i novelli  sbucciano 
in  capo  ad  un  mese.  Quei  novelli  * 
non  hanno  all’  uscir  dall’uovo  che  nove 
o dicci  pollici,-  ma  crescono  sioo  a più 
di  tenti  anni  e giungono  a sedici  piedi 
almeno  di  lunghezza. Allorché  sbuccia- 
no, viene  la  femmina  araspare  la  terra 
per  liberarli,  li  conduce,  li  difende  e 
gli  alimenta  rigettando  loro  la  pastura 
per  tre  mesi,  spazio  di  tempo  nel  quale 
il  maschio  cerca  di  divorarli.  Come  gli 
altri  Coccodrilli,  quellodi  San-Domin- 
go  nou  può  mangiare  sotto  1'  acqua 
senza  correre  ilrischio  di  soffocarsi;  ma 
vi  trascina  le  sue  vittime,  ve  le  coohcca 
per  alcuni  giorni  sotto  la  melma,  nè  le 
mangia  se  uon  manifestala  che  siasi  la 
putrefazione.  Preferisce  pure  la  carne 
del  negro  a quella  del  bianco.  Aggiunge 
il  dottore  Descourlils  che  questo  Coc- 
codrillo, più  flessibile  de’  suoi  conge- 
neri, può  recarsi  alla  bocca  reslremità 
della  coda. 

i4-  CoccoDaiLto  di  Jouajru,  Croco- 
dilut  ( Journet  ) rostro  production 
subcyhndrica  ; scutis  nucltac  sex  ; 
squamis  dorsi  subrotundis  sexfariam 
disvositis  ; squamis  omnibus  eporosis 
( Ve d.  le  tavole  del  presente  Diziona- 
rio ) ; Coccodrillo  intermedio,  Greve*, 
ìoc.  cit.,  pag.  344-  Alla  memoria  dello 
avolo  nostro  noi  dedichiamo  questa  bel- 
la specie  ; specie  il  cui  acquisto  fu  fat- 
lo  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  che 
sospettavasi  originaria  dell’  America  , 
e die  presentemente  vrdesi  nel  museo 
di  Bordò.  Avendo  perduta  la  dczcriiie- 
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nc  che  ne  avevamo  compilata  allorché  n* 
stava  l’Animale  sotto  gli  occhi,  daremo 
quella  che  la  scienza  debbe  a Gaves  ; 
non  è desia  meno  diligentemente  estesa 
di  quella  che  si  è Iella  al  n.®  la.  La 
lunghezza  totale  dell’  individuo,  per- 
fettamente conservato  dallo  stesso  no- 
stro avo,  misura  otto  piedi  sette  pollici, 
nove  linee,  in  cui  la  testa  entra  per  più 
d’  un  sesto  c la  coda  per  quasi  la  metà. 
La  lunghezza  della  testi  è più  del  dop- 
pio della  sua  larghezza  ; la  detta  parte 
riesce  bislunga  , col  muso  molto  più 
sfilato  di  cpiclio  degli  altri  Coccodrilli, 
e già  avvicinandosi  per  la  forma  del 
muso  stesso  alle  specie  che  formeranno 
il  genere  scgueute.  E'  il  muso  convesso 
ed  allungato,  quasi  a cilindro  nel  ter* 
zo  inferiore,  il  che  dà  alla  prima  al 
Coccodrillo  di  Journu  l' aspetto  d’  un 
Gaviale  , cui  si  fosse  anteriormente 
tronca  la  testa;  il  di  sopra  del  cranio 
trovasi  rivestito  d'una  piastra  saglieu* 
le,  alquauto  depressa,  pressoché  qua- 
drangolare ed  ondeggiala  al  bordo 
posteriore.  Sono  gli  occhi  collocali  an- 
teriormente alla  detta  convessità  ; so* 
pra  ciascuno  di  essi  vedesi  un  solco 
largo  e profondo  che  continuasi  verso 
1’  occipite.  Da  esso  solco  vengono  fora- 
te le  orecchie  ; il  muso  riesce  perfetta- 
mente liscio,  nudo  , rotondo  e legger- 
mente allargato  all*  estremità;  le  na- 
rici vi  sono  forate  in  un  infossamento 
membranos  i situato  ad  un  pollice  so- 
pra l’ estremità.  La  mascella  superiore 
porta  diciotto  denti  aguzzi,  forti  e co- 
nici per  banda;  i quarti  ed  i decimi 
sono  una  volta  maggiori  degli  altri  ; 
questi  ultimi  hanno  sino  a auatlordicì 
linee  di  larghetta.  La  mascella  inferio- 
re è munita  di  sedici  denti  per  parte; 
i due  evierni  attraversano  per  intiero 
1"  estremità  della  mascella  superiore  ; 
i quarti,  lunghi  quindici  linee  , accol- 
gonai  in  una  tacca  laterale  della  ma- 
scella supcriore.  I bordi  delle  mascelle 
sodo  festonalissimi  ; gli  occhi  alquanto 
incassati , situali  a due  pollici  1'  uno 


itized  by  Google 


eoe  , 

«tali’  altro  , colie  palpebre  ruvide  e 
tquamiuosc.  11  collo,  grosso  e presso- 
chi  cilindrico  , sopporta  immediata- 
mente  dietro  il  cranio  cinque  Ducali 
ovate,  picchile,  squatnmositsime, dispo- 
ste io  una  linea  traversale.  Quattro  pol- 
lici più  addietro  stanno  le  cervicali,  in 
sumere  di  sci,  disposte  in  un  gruppo 
rotondo,  e tutte  provvedute  di  reste  j 
due  sono  anteriori,  quadrangolari  , a 
lati  convessi  ; due  laterali,  più  piccole 
per  metà,  a reste  più  taglienti,  e due 
posteriori  simili  alle  laterali,  ma  per 
metà  più  piccole.  Quattro  pollici  dietro 
coleste  piastre  cominciano  le  dorsali  di- 
stintamente disposte  in  sei  Ole.  Quelle 
delle  due  file  di  olezzo  risultano  appres- 
so a poco  quadrate,-  quelle  delle  altre 
file  tanto  più  si  accostano  alla  forma 
ovale  o rotonda  quanto  più  trovami  vi- 
cine ai  fianchi.  Tutte  sono  munite  di 
reste  longitudinali  fortissime.  Si  con- 
tano sedici  file  traversali  sino  all’  ori- 
gine della  coda  ; non  è la  prima  com- 
posta che  di  cinque  piastre,  le  dieci  se- 
guenti uè  hanno  sci  per  ciascheduna  ; 
primieramente  due  file  di  cinque  , poi 
una  fila  di  quattro,  e finalmente  due 
di  tre.  Indipendentemente  dalle  sei  file 
longitudinali,  si  scorgerla  ogni  lato  una 
altra  fila  disgiunta  di  tre  pollici  dalle 
altre,  e composta  soltanto  ili  sci  piastre 
ovali  lontane  le  une  dalle  altre.  La  co- 
da ha  diciotto  file  traversali  sino  alla 
riunione  delle  creste, e diciassette  dopo 
di  detta  riunione.  Le  rette  delle  file 
esterne  non  si  mutano  in  creste  se  non 
alla  settima  fila,  e quelle  delle  piastre 
intermedie  cessano  d’  essere  sensibili 
sino  dalla  quarta.  La  resta  caudale  di- 
vcnla  fortissima  , formata  da  striscio 
distiate,  lunghe  tre  pollici,  vòlte  all’in- 
dictro.  1 lati  del  collo  e dei  fianchi  so- 
no coperti  di  squamine  nude,  lucenti  , 
ovali  o rotondale,  maggiori  sui  fianchi, 
minori  e come  retale  sul collo.  Il  disot- 
to è gurrnilodi  file  traversali,  di  squam- 
me  quadrale,  ma  minori  sul  collo  e tra 
le  coscie,  e grandissime  sotto  la  coda  , 
Di-..  Si.  Nat.  Tom.  IV. 
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ni  vi  si  trova  assolutamente  traccia  di 
pori.  Le  squamine  dei  lati  della  coda 
sono  ovali.  1 membri  grossi  senza  esse- 
re toizi,  rotondi  ne’  contorni , ciascu- 
no munito  sul  bordo  esterno  dell*  ulti- 
ma articolazione  d’  una  cre<l»#  simile 
alla  cresta  caudale,  ma  più  piccola:  so- 
no rivestili  di  squamine  irregolari  di 
sopra,  perfettamente  romboidi  e retate 
sulla  faccia  inferiore.  I piedi  anteriori 
hanno  cinqnedili  liberi,  co’  due  ester- 
ni privi  d’ugne,  ed  i tre  interni  ciascu- 
no monito  d’  un'  ugna  acuta  lunga  sci 
linee.  1 piedi  di  dietro  sono  bene  pal- 
mati ; hanno  tre  diti  muniti  d’  una 
ugna  dritta  fortissima  per  ciascheduno, 
lunga  diciotto  Knec,  ed  un  quarto  di- 
to esterno  scusa  ugna.  11  Coccodrillo 
di  Jonrnu  è d’  un  verde  giallognolo 
scuro  il  quale,  vita  durante,  non  ha 
dovuto  essere  scuza  certo  splendore. Le 
piastre  carenate  coperte  di  punti  bru- 
ni , i fianchi  giallognoli,  il  ventre  af- 
fatto giallo  e la  coda  verde  venata  di 
sotto.  Vedesi  da  qncsla  descrizione 
quanto  sia  interessante  la  nostra  spe- 
cie ; forma  essa  un  passaggio  ai  Gaviali 
e distinguevi  facilmente,  anche  al  pri- 
mo sguardo,  da  tutte  le  altre. 

I Crocodilus  carinatus , oopholis  e 
palmalus  di  Schneidcr  , bene  appar- 
tengono certamente  al  sottogenerc  del 
quale  ci  siamo  qui  trattenuti  j ma 
Cuvier  dichiara  di  non  aver  potu- 
to discernere  , nelle  corte  indica- 
zioni che  di  queste  specie  dà  il  natura- 
lista chele  mentovò, caratteri  sufficien- 
ti per  riferirle  piuttosto  ad  una  specie 
che  ad  un’  altra. 

II  Crocodilus  Pentonixdc\  medesimo 
autore,  è seni’  altro  un  Animale  im- 
maginario al  quale  ci  riferisce,  senza 
ragioni  sufficienti,  il  C.  terrestris  di 
Laureali,  e che  fu  fondato  sopra  una 
figura  viziosa  di  Scba,chc  noi  abbiamo 
citata  parlando  del  Coccodrillo  dal  mu- 
so profilato,  n.»  i3. 

Gaviali,  Longiroslres.  Hanno 

liti 
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il  muto  ristretto  , cilindrico  , somma- 
mente allungato,  alquanto  gonfio  all* 
cima  ; la  luugbezza  del  cranio  corri- 
sponde appena  al  quinto  della  lunghez- 
za totale  dalla  testa  ,*  i denti  sono  qua- 
si eguali  • venticinque  in  ventisette  da> 
ogni  bauda  di  sotto  ; ventisette  o sen- 
tono di  sopra  j i due  primi  ed  i due’ 
quarti  della  mascella  inferiore  passano 
negl’  incavi  della  supcriore,  e non  in 
fori  ; il  cranio  ha  di  grandi  buchi  die- 
tro gli  occhi,  ed  i piedi  di  dietro  sono 
dentati  e palmati  come  quelli  dei  Coc- 
codrilli propriamente  delti  ; la  forma 
gracile  del  muso  E rende, a taglia  egua- 
le dall’  altro  canto,  mollo  meno  formi- 
dabili dei  Coccodrilli  de’  due  altri  sot- 
to-generi ; vivono  di  Pesci  e sinora  so- 
no tulli  asiatici.  11  nome  di  Gaviale  h 
Indiano.  Si  è Lacépèdc  che  fu  primo  * 
farlo  passare  nella  lingua  francese  per 
designare  la  specie  divenuta  poi  tipo 
del  genere. 

■ 5.  Ghaxdr  Gaviale  , Crocodilus 
( Gangeticus  ) vertice  et  orbita  tran - 
sversis , nuchae  scutis  a,  Cuv.  , /oc. 
c il.,  p.  6o,  tav.  i ( lo  scheletro  della 
testa  veduto  per  di  sopra  ) ; fig.  io 
( lo  stesso  veduto  in  profilo  ),  e tav.  a, 
fig.  1 1 ( le  mirali  c cervicali  sotto  il  no- 
me di  grande  Caimano  ) ; il  Gavial  , 
Lacépèdc,  Ouail r.  ovip.,  pag.  *35,  tav. 
xv  ( mediocre  ),  Enciel.  , Reti.,  pag. 
34 , tav.  1,  fig.  4 (copiata  da  Lacépèdc). 
Coccodrillo  del  Gange  o Gaviale,  Fau- 
ìas,  Stor.  della  Montagna  diSan-Pielro, 
pag.  a35,  tav.  xtvi,  c lo  scheletro  della 
testa,  tav.  xl»ii  (queste  figure  sono  ec- 
cellenti ) • Crocodilus  longirostris  di 
Schncidcr  ; Lacerta  gangetica,  Gmcl. 
( Syst.  ]\at.,  sin,  tom.  ■ pars  3,  pag. 
io5 7,Sin.Adansonii  etSeba  exclus .); 
Lacerta  Crocodilus,  Edw.,  Trans,  t. 
4g,  la*,  ig  ( cattiva  figura ).  Onesta 
specie  indiana  fu  evidentemente  cono- 
sciuta dagli  antichi  ; poiché  Eliano 
( lib.  xii,  cap.  4 1 ) si  esprime  a que- 
sto modo  : u II  Gange  alimenta  due 
sorta  di  Coccodrilli  j gli  uni  innocenti. 
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crudeli  gli  altri.  » Ora  il  Gaviale  che 
forma  suo  cibo  unico  di  Pesci  e dì 
Rettili  acquatici,  non  attacca  mai  gli 
altri  Animali  e meno  ancora  P Uomo. 
Non  giungono  però  meno  a taglia  gi- 
gantesca,* il  muso  n*  i quasi  cilindri- 
co } la  testa  si  allarga  singolarmente 
indietro.  Vi  si  contano  venticinque 
denti  per  parte  nella  mascella  inferio- 
re, e ventotto  per  parte  nella  supcrio- 
re, in  tatti  centosei  la  lunghezza  del 
becco  sta  a quella  del  corpo  come  uno 
a sette  c mezzo.  Cotcsta  specie  è troppo 
caratterizzata  perchè  ci  estendiamo 
maggiormente  nella  sua  descrizione. 

16.  Piccolo  Gaviali!  , Crocodilus 
( tenuirostris  ) vertice  et  orbitis  an- 
mstioribus,  nuchae  scutis  quatuor  , 
Cuv.,  loc.  cit.,  pag.  61,  tav.  1,  Cg.  1 
( lo  scheletro  della  testa  veduto  per  di 
sopra  ) ,*  Gg.  1 1 ( lo  stesso  veduto  in 
profilo  ) e tav.  3,  fig.  13  ( le  nucali  e 
cervicali  sotto  nome  di  piccolo  Caima- 
no ) j picciolo  Coccodrillo  d’  Asia  e 
picciolo  Gaviale  dalla  gola  allongatissi- 
ma,  Fauj.,  loc.  cit.,  pag.  aZq  , tavola 
XLTiiiffigura  eccellente).  Ignorasi  quale 
sia  positivamente  la  patria  di  questo 
Coccodrillo,  di  cui  Cuvier  raccomanda 
la  ricerca  ai  viaggiatori  naturalisti.  I- 
gnorasi  ancora  a quale  statura  possa 
pervenire.  La  lunghezza  del  muso  o 
piuttosto  del  becco  nell*  individuo  de- 
scritto sta  a quella  del  corpo  come  uno 
a sette  ; la  nuca  va  armala  dietro  il 
cranio  di  due  paia  di  scudetti  ovali,  cui 
seguono  quattro  file  traversali  ; la 
prima  di  (lue  grandi  piastre  ; le  due 
seguenti  di  due  grandi  c due  piccole  j 
la  qnsrla  di  dae  grandi,  delle  quali  le 
dorsali  formsno  la  continuazione.  Non 
si  è d’ accordo  snl  numero  dei  denti 
che.  pare  debba  essere  lo  stesso  come 
nella  specie  precedente. 

Coccodrilli  fossili 

I Coccodrilli  sono  sul  globo  Animali 
antichi,  c vi  precedettero  indubitata- 
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mente  la  maggior  parte  dei  Mammìfe- 
ri ; almeno  gli  ostami  fossili  assai  nu- 
merosi che  te  oc  tono  trovati  e descrit- 
ti dai  naturalisti  vengono  da  banchi  di 
Marna  induriti, grigiastra  e piritosa  in- 
feriore alla  Creta  c per  conseguenza  al- 
la Creta  stessa,  cioè  di  formazione  an- 
tichissima. Le  coste  della  Manica  so- 
prattutto, sia  all’Ila vre, sia  ad  Honfleur; 
sia  finalmente  al  Calvados,  sommini- 
strarono spoglie  di  Coccodrilli  talmen- 
te constatate,  che  si  pnò  determinare  a 
nati  generi  appartenessero  le  specie 
elle  quali  attestano  questi  avvanzi  re- 
sistenza contemporanea  di  Conchiglie 
di  cui  non  si  trpvano  più  le  analoghe 
viventi.  Si  è pure  Cuvier  quegli  che  , 
portando  la  fiaccola  dell’  osservazione 
in  un  caso  del  quale  pare  che  gli  scrit- 
tori suoi  predecessori  si  fossero  com- 
piacciati ad  ispessire  le  tenebre,  stabi- 
lì perfettamente  in  una  Memoria  lumi- 
nosa sugli  ossami  fossili  di  Coccodrilli 
(inserita  nel  Tom.  in  degli  Annali  del 
Museo,  psg.  <j5-i  io  ),  i."  ebe  i banchi 
marnosi  delle  coste  della  Normandia 
celano  le  ossa  di  due  specie,  1’  una  e 
1*  altra  appartenenti  al  sottogenere  Ga- 
vial,  ma  tutte  due  ignote;  ».°,chc  l’una 
delle  due  almeno  trovasi  in  altri  luoghi 
della  Francia,  particolarmente  ad  A- 
lanzonc  come  anche  nei  dintorni  d’An- 
gers  e del  Mans  ; 3.°  clic  lo  scheletro 
scoperto  appiè  delle  alte  coste  di  Whit- 
by,  nella  contea  d*  York  in  Inghilter- 
ra, ceni  Faujas  avevaconsiderato  come 
quello  d’  un  Caccialotto,  aveva  appar- 
tenuto ad  una  delle  due  specie  trovate 
ad  Honfleur  ; 4-°  che  le  spoglie  di  Coc- 
codrillo trovale  nel  Vicentino  le  appar- 
tengono aneli’  case  } 5.°  che  alquanti 
frammenti  trovati  ad  Altorf  , nc’  din- 
torni di  Norimberga,  hanno  apparte- 
nuto ad  un  Coccodrillo  differente  dal 
Gaviale,  quantunque,  vicino,  chc  poteva 
benissimo  essere  identico  coll’  una  del- 
le specie  d’  Honfleur,  ma  difTcriva  da 
quella  della  quale  rimangono  più  fram- 
menti riconoscibili  ; 6.”  ebe  le  porsioni 
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delle  scheletro  trovale  ad  Elston,  nella 
contea  di  Nottingham  in  Inghilterra,  e 
descritto  da  Slukely  , appartengono  ad 
un  Coccodrillo  di  specie  iudetcrmina- 
ta  ,•  ìj.»  che  i pretesi  Coccodrilli  tro- 
vati con  de*  Pesci  negli  Schisli  piritosi 
di  Turàngia  sono  Bellrii  di  tuli’  altro 
genere  c probabilmente  Monitori;  8.*  fi- 
nalmente che  tutti  questi  Quadrupedi 
ovipari  fossili  incontratisi  in  istrati  an- 
tichissimi tra  i secondari,  e bene  ante- 
riori anche  agli  strali  pietrosi  regolari 
ebe  nascondono  gli  ossami  di  Quadru- 
pedi di  generi  sconosciuti, quali  di  Pa- 
leoterio  c di  Anoploterio  ; il  che  non 
toglie  chc  non  si  trovino  pure  con  que- 
sti ultimi  alcuni  vestigi  di  Coccodrilli 
tra  gli  strati  gessosi  de’  dintorni  di  Pa- 
rigi. — Oltre  alle  tre  specie  di  Cocco- 
drilli perdute  delle  quali  le  indagini  dì 
Cuvier  dimostrano  I'  antica  esistenza  in 
Europa,  e tra  coi  le  due  prime  appar- 
tengono al  sottogenere  Gavial,  il  nostro 
cooperatore  Lamonrou*  fu  il  primo  a 
mentovarne  uda  quarta,  eh’  ei  propo- 
rrei di  far  conoscere  sotto  il  nomi:  di 
Crocodilus  Coadunensis  perchè  stata 
era  scoperta  nelle  vicinanze  di  Caèn  j 
Cuvier,  riguardo  a quest’  ultima  spe- 
cie, fece,  dopo  di  averla  allentaménto 
esaminata,  una  comunicazione  all’  isti- 
tuto, comunicazione  che  farà  parte 
dell'  edizione  delle  sue  Ossa  fossili  che 
dà  in  questo  momento  il  chiarissimo 
professore.  Noi  vi  rimanderemo  il  let- 
tore. 

11  grande  Ssuriann  di  Msestricht,  di 
cui  Faujas  fece  incidere  sino  a tre  vol- 
te con  predilezione  tutta  particolare  la 
testa  parificala,  conservata  nella  galle- 
ria del  Museo,  e chc  esso  dotto  ostina- 
vasi  a considerare  rome  avesse  dipendu- 
to da  un  Coccodrillo  gigantesco,  fu  un 
Monitore,  e nc  tratteremo  all’ articolo 
consagrato  a questa  genere  di  Saurii. 

Abbiamo  dovuto  estenderci  intorno 
ad  un  genere  molto  interessante  pel  suo 
isolamento  tra’  Rettili,  per  la  parte  che 
vi  rappresentano  le  gigantesche  sue  spe- 
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eie,  per  le  trsdjiioni  che  mettono  la 
ina  gloria  in  contatto  con  quella  del-. 

1'  Uomo,  e per  la  necessità  .1*  indicare 
le.  ricerche  che  devono  d’  or  innanzi 
fare  i viaggiatori  per  compiere  ciò  che 
intorno  ai  Coccodrilli  apparato  ci  han- 
no di  positivo  le  dotte  osservazioni  di 
Cuvier  c di  Gcoffroy.  (*•) 

COCCODRILLODH.bot.fax.  Quat- 
tro Piante  della  famiglia  delle  Sinante- 
ree  «oue  itale  da  Vailiant  cosi  denomi- 
niate. Linneo  le  aveva  riferite  al  iuo  ge- 
nere Atractyhs-,  ma  accondo  Gacrtner, 
due  aoltanlo  rimaner  devono  in  questo 
genere,  una  lena  entra  nel  genere  Cirr 
celli  uni,  e la  quarta  costituisce  il  gene- 
re Agriphyllum  di  Jussicn,  o Apulcia 
di  Gaerluer..  Ved.  Agmfjilo  e Cin- 

CBLA.  (a.  Hi) 

COCGODRILLOIDEA  . dot.  fai#. 
Sezione  del  genere  Ccntaurca  stabilito 
da  Linneo  e corrispondente  al  Cocco- 
drillo* di  Vailiant..  ' (Aiti.) 

C0CC0GNID1UM.  bot.  sax.  Le 
Lacche  del  Daphne  Mezereum  che  so- 
no un  veleno  potentissimo.  (g.) 

* COCCOINEE.  Cocoinae.  bot.fan. 
Kunih  ( Nov.  Gcncr.  et  Species  Orb. 
IVov.,  ì,  pag.  *4*  ) diede  questo  nome 
ad  un  gruppo  considerevolissimo  del- 
l’ordine delle  Palme,  che  trovasi  carat- 
terizzalo da  un  ovario  trilocularc,  dal- 
le sue  logge  monospcrme,d oc  dellequa- 
Ji  spesso  abortiscono  e dalla  sopcrlicie 
dei  frulli  oou  coperti  di  squamme  em- 
briciate. Vi  collocò  egli  i generi  Cocos , 
L.  ; B ac  tris,  Jacq.  ; Kunthia,  Humb. 
.e  Bonpl.  ; Aiphanes , VV  illd.j  Oreodo - 
ia,  Willd.  i Martinezia,  R.  e Pav.  j 
Alphansìa,  Kunth  ,•  Cerojrylon  , H.  * 
B.  ; Jubaea  , Kth.,  c Altalea , Klh. 
Dall’  altro  canto,  R.  Browu.  ( Hotany 
of  Congo,  p-  ì’ì  ) ristrinse  questo  no- 
liie  di  Cocoinae  alle  Palme  il  cui  frut- 
to originalmente  triloculacc,  ha  le  cel- 
.lette,  quando  sono  /ertili  , forate  nel 
unto  opposto  alla  radicelta  dcll’cm- 
rionc  ; c quando  ve  nc  sono  di  abor- 
titi:, veugono  indicale  da  buchi  che  non 
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altravcrsaho  intieramente  la  parete  del 
fruito  ( formamina  caeca),  come  ti- 
si può  osservare  nella  noce  di  Cocco. 

(0...X.) 

COCCOLA . Cocca,  bot.  fax.  In 
francese  COQUE.  Comunemente  desi- 
gnasi con  questo  nome  ciascheduna 
delle  parli  d*  nn  pericarpio  secco,  più 
o meno  sferoidale  e presentante  nel 
contorno  delle  gobbe  o costole  bene 
manifeste,  cd  ordinariamente  in  nume- 
ro determinato,  separate  da  altrettanti 
infossamenti  o solchi  longitudinali  , o 
slaccauliti  le  une  dalle  altre  mediamo 
la  separazione  de’  loro  tramczxi  in  due 
lamine.  Da  ciò  il  nomatici  traili  Bì- 
coceo,  T ricocco , ccc.  Però  Gacrtnes 
diede  a questa  voce  un’  altra  significa-, 
zionc,  applicandola  al  frutto ittesso  che 
così  componcti  di  più  parti  le  une  dal- 
le altre  separabili.  Ecco  il  modo  onde 
lo  definisce  : frutto  pluriloculare,  oli* 
gospenno,  munito  di  colonnetta  centra- 
le, aprcolcti  ordinariamente  pei  tra- 
mezzi in  altrettante  loggic  e racchiu- 
denti esattamente  uno  o due  semi  ro- 
vesci. La  parete  interna  di  tali  logge 
riesce. cartilaginosa  od  anche  ossea  , e 
rompesi  .per  solito  con  elasticità  spo- 
gliandosi più  o meno  compiutahiento 
della  parte  esterna  del  frullo.  ' 

La  vasta  famiglia  delle  Euforbiacee 
ci  offre  esempi  numerosi  di  Coccole  , 
che  Gaertner  poi  denominò  con  voca- 
bolo comune  Casello.  Egli  è a questa 
specie  di  fruito  che  nella  sua  nomen- 
clatura carpologica  il  profcssorcRichard 
diede  il  nome  di  Elaterio,  Elaterium , 
nome  che  pare  da  preferirsi  stante  lo 
accettazioni  diverse  date  ai  termini  Coc- 
cola e Casella.  Ved.  EtATBaio,  (a,r.) 

COCCOLA  DEL  LEVANTEoCOC* 
COLE  DEL  LEVANTE,  bot.  fax. 
Frutto  del  Menispermum  Cocculus.  V . 
Coccolo.  ....  i -,  ! (b.) 

**  COCCOLA  o COCOLA.bot.  fax. 
Sinonimo  volgare  di  Anthemis  Cola. 

**  COCCOLANO.  ixTEST.(Pino.)  Si- 
nonimo di  Goccnllano.F.qitcsto  nome, 
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COCCOLITE.  mix.  Nome  da  Abild* 
gard  dato  ad  ad  Miueralc  verdastro  a 
verde  scuro  , composto  di  grani  tal- 
volta fitti,  talvolta  non  aventi  tra  essi 
che  pochissima  aderenza.  Alcuni  trai 
detti  grani  esibiscono  1’  apparenza  di 
cristalli  di  cui  fossero  obliterali  gli 
orli,  e gli  angoli.  Hafty  gli  ha  divisi 
meccanicamente,  e ne  ha  ritirato  dei 
prismi,  a quattro  faccio,  pressoché. per- 
pendicolari tra  esse-,  il  che  lo  ha  deter- 
minato a riunire  questo  Minerale  al 
l’iroaacuo.  1 caratteri  ricavati  dalia 
struttura,  dal  colore,  dal  peso  e dalla 
giacitura,  confermano  un  tale  ratvici- 
nameuta.  Trovasi  nelle  miniere  di  Su- 
dcrniania  in  lsvczia  ed  in  quelle  d’  A- 
rendal  iu  Norvegia.  Fed-  Pi&ussbxo. 

La  Coccoliti!  di  Fixlavdxa  è un 
Minerale  che  . pare  uaa  varietà  granati- 
forme  dell’  AnDboio  Aitinolo,  « che 
trovasi  a Pargas  ia  Finlandia.  (e.) 

CUCCOLO.  Cocculus.  bot.  tax.  De 
Candollc  { Sytt,  Reg.  F«gtt.t  Tom.  i* 
pag,  5 1 5 ) separò  dai  Mcnispermi  tutto 
le  specie  che  haono  sei  stami,  cioè  la 
massima  parte,  e ne  formò  un  genere 
distinto  ài  quale  diede  il  nome  di  Coù- 
culus  che  antichi  autori  adoperavano 
per  designare  quella  dellesue  specie  che 
somministra  la  Coccola  del  Levante,  al- 
trimenti detta  Galla  di  Levante.  I suoi 
caratteri  sotto  ; fiori  ordinariamente 
dioici,  rarissimamentc  monoici,  o qua- 
si compiutamente  ermafroditi;  un  cali- 
ce formato  dì  sei  in  nove  sepali  disposti 
a tre  per  tre  iu  file  'Concentriche;  sci 
pelisi  in  doppia  fila.  iNe*  fiori  maschi  , 
sci  slami  liberà  opposti  ai  petali  gli 
ovari  abortiti  «onci  scomparsi,  intiera-, 
mente,  o non  se  oc  trovsno  che  treccie- 
incomplete.  Ne’  fiori  femmine,  talvolta 
sci  slami  sterili  ; gli  .ovari,  in  numero 
di  tre  o sei,  portano,  per  ciascheduno 
uno  Aito  unico,  spesso  bifidoalla  cuna; 
talora  persistono  tutti,  talaltra  aborti- 
scono in  parte,  per  modo  che  alla  ma- 
turità, il!  luogo  di  «iascuo  fiore,  si  tra- 
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vano  da  una  a sette  drupe  obbliqoe  , 
reniformi  , leggermente  compresse  è 
monosperme.  Curvo  è I’  embrione,  coi 
cotiledoni  slontanati  1’  uno  dall*  altro. 

. Le  specie  di  questo  genero  sono  Al- 
berelli rampicanti,  i cui  peduncoli  Or- 
dinariamente ascellari  portano  pochi 
fiori  nelle  femmine,  un  maggior  nume- 
ro nei  maschi;  restano  ordinariamente 
piccioli,  accompagnati  da  brattee  pic- 
ciolo egualmente  o nnlle.  Le  foglie  ric- 
acono  alterne  e più  o meno  per.iolate. 

Sièsccondo  la  loro  forma  che  De  Can- 
dolie  divide  le  quarantasei  specie  de- 
scritte nell’opera  aoa,  alle  quali  deve- 
ai  aggiungere  il  Menispermum  Mirtini- 
«in,  L.,  o almeno  la  Pianta  coltivata 
sotto  questo  nome  nel  Giardino  del  Re 
a Parigi  ; poiché  in  niente  differisce 
essa  da  un  Coccole.  Foglie  peliate  ca- 
ratterizzano una  prima  sezione;  in  una 
secondo  sono  fatte  a cuore  alla  base;  in 
una  terza*  clitticbe  , ovali  o bislunghe. 
Due  specie,  coi  fiori  tnouoici,  vengono 
rigettate  in  un*  ultima  «elione  e formar 
devono  forse  un  genere  separata.  Se 
ne  conoscono  ventetto  circa,  originarie 
d’  Asia,  cioè  : tre  del  Giappone,  quat- 
tro della  China  e della  Cocbiuchina, 
quindici  dellefndte  e di  Ceilan,  cinque 
di  Già  va,  delle  Celebe  e delle  Moloc*1 
che,  una  d’  Arabia.  L’  Africa  ne  pro- 
duce cinque,  1’  America  otto  , Timor 
colle  isole  del  mare  del  Sud;  tre.  Pa- 
recchie sono  figurate  nelle  Icones  di 
Dclcuert,  tav.  93-97.  Fed.  pure  Gaert- 
uer,  tar.  -jo. 

Fra  le  dette  specie  differenti,  devon- 
si  notare  quelle  il  cui  frollo,  coooscinto 
in  Europa  col  nomedi  Coccola  o Galla 
di  Levante,  gode  della  proprietà  d*  av- 
velenare o di  ubriacare  il  Pesce,  allor- 
ché si  mescoli  nell’  acqua  , proprietà 
stata  di  sovente  posta  in  uso  , che  agi- 
sce del  pari  sopra  gli  sltri  Animali  , e 
pare  dovuta  ad  un  principio  di  natiira 
venefica  scoperto  di  Boullav  e da  lui 
chiamato  Picrotossina.  ■ Fcd.  questo 
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nome.  Probabile  cosa  è che  la  Galla  dt 
Levante  del  commercio  aia  r accolta  in- 
diati ntamento  «opra  parecch  ie  specie  , 
ma  aegnalamentr  sul  Cocculus  subero- 
tuty  D.  C. — ■ 11  C.  palmati w,  D.  C. , 
pare  che  aomminiitri  la  radice  segnala- 
ta nelle  opere  di  materia  medica  col 
nome  di  Coliambo  o Colombo,  e talvol- 
ta adoperata  come  amar  o e tonico.  V , 
Colombo. 

. I peni  disposti  in  più  file,  ebe  for- 
mano a sepali  ed  i pelali,  non  sono  sta- 
ti da  talli  gli  autori  considerati  sotto 

10  stesso  puuto  di  vista.  Si  sono  potuti 
riguardare  i:  più  esterni  siccome  brat- 
tee, oppure  i pelali  , ordinariamente 
mollo  minori  dei  posai  del  calice  che 

11  nascondono,  come  semplici  appendi- 
ci. Da  ciò  risultano  varii  generi  che 
rientrar  devono  nel  Cocoulus,  tuttoché 
siasi  preso  cura  di  designare  coi  mede- 
simi nomi  gli  organi  analoghi  ai  quali 
se  ne  erano  a torto  dati  di  differenti. 
Tali  sono  il  Chondodtndron  di  Kuia  e 
l’avon,  il  Baumgaróa  di  Mocnch  , la 
Andraphylax  di  YVcndland,  il Cebatha 
ed  il  l-eoeba  di  Forskalb  , il  Fitraurea 
ed  il  Limacia  di  Ldureiro,  e forse  il 
Neplnx,ia  dello  slcsao  autóre,  come  an- 
cora 1’  E pihatc riunì  di  Forster,  final- 
mente il  If'endlandia  ed  il  Bramita 
di  WMldeooTT. 

Non  pare  lontano  De-Candolle  dal 
conservare  questo  genere.  Braunea.Ma 
dopo  corretti  tanti  sbagli,  come  abbia- 
mo veduto,  pérchè  rispettò  egli  onesto? 
In  fatti,  nelle  dne  specie  vicioc  che  for- 
merebbero questo  genere,  ei  descrive  i 
petali  come  mollo  più  grandi  delle  di- 
visioni del  calice,  e punto  non  parla  di 
•ci  appendici  interne  minori,  alle  quali 
stanno  opposti  gli  starni^  Ora,  secondo 
1*  analogia,  queste  appendici  appunto 
sono  i veri  pelali.  Vero  è che  allori  i 
sepali  esteriori  somigliano  molto  poco 
agl*  interiori.  Ma  non  i forse  lo  stesso 
nella  maggior  parte  delle  specie?  Tutte 
queste  file,  confuse  sotto  il  nomo 'di 
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calice,  sono  esse  sempre  bene  della 
stessa  natura  ? 0 finalmente  ciò  che 
chiamasi  petalo  merita  proprio  vera- 
mente un  tal  nome  ? (s.n.J.) 

C0CC0L0BA.  bot.  fan.  Chiamasi 
pure  questo  Uvifera,  io  francese  Bai- 
tinier,  stante  la  forma  de’  suoi  fratti  e 
della  somiglianza  che  si  è creduto  di 
trovare  io  essi  con  quelli  della  Vite.  E’ 
alla  famiglia  naturale  delle  Poligeneli 
ed  all'  Ottandria  Triginia , L.  che  de- 
devesi  riferire.  Compone*!  d’  una  tren- 
tina di  specie  le  quali  , tutte  quante  , 
sono  Alberelli  od  Alberi  a foglie  sem- 
plici, alterne,  talvolta  eccessivamente 
grandi,  terminate  stia  base  da  una  guai- 
na membranosa  che  circonda  il  fusto.  I 
fiorì  ne  sono  piccoli,  disposti  in  ispighe 
o in  pannocchie-  Tutte  queste  specie 
crescono  sotto  i tropici  c la  maggior 
parte  iu  America.  11  calice  n*  è mono- 
sepalo,  subcampanulato,  a cinque  di- 
visioni, persistente.  Gli  slami  si  trova- 
no in  numero  di  otto  , attaccati  sul 
calice  ; se  oe  contano  talvolta  dieci  in 
certi  Fiori.  L’  ovario  riesce  triangolare 
ad  nna  sola  stanza  e ad  nn  sol  ovolo. 
TcrtniuaalU  cima  con  tre  alili,  portan- 
ti ano  stimma  per  ciascheduno,  o con 
uno  stilo  semplicemente  trifidoalla  som- 
mità. 11  frutto  compone*!  del  calice  che 
persiste, cresce  e diventa  carnoso,  e 
cnopre  un'  aebena  ossea  triaogolare  ed 

ovoide.  ■ 

Tra  le  specie  diqncsto  genere  diatin- 
guonsi  le  seguenti  i 

La  Coccolo**  Vrrn  , Coccolaba  uvi- 
fera, L.,  Litnk  , III.,  tav.  5it>,  fig.  a. 
Sul  continente  americano  e nelle  Antil- 
le,  questa  specie  è un  Albero  assai  alto, 
il  oui  legno  ha  internamente  una  tinta 
rossastra.  Le  foglie  ne  sono  grandi,  al- 
terne, glabre,  cuoriformi,  rotonde,  in- 
tere, portate  sopra  picciuoli  cortissimi, 
dilatali  e membranosi  alla  basei- 1 fiori 
sono  rossastri,  picdioli,  e formano,  alla 
sommità  dei  ramq  un  lungo  grappolo 
semplice  e pendente.  1 frutti  divengono 
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rotti,  carnosi,  di  sapore  acidulo  gratta- 
timo.  Si  maagiaoo  e se  ne  fanno  bevan- 
de rinfrescanti. 

La  Coccoloba  a roctiK  grandi,  Coc- 
co Zoia  grandifolia. , Jacq.,  o Cocc.  pu* 
bescens,  L.,  cresce  nelle  selve  e sulla 
montagne,  nelle  Antillc  e in  particola- 
re alla  Martinica.  Il  tronco  n’  è legno- 
so c spesso  elevatissimo.  I giovani  rami 
rimangono  lomcntoai.  Le  foglie  hanno 
due  piedi  o anche  dne  piedi  c messo 
di  diametro;  sono  reniformi,  rotonde, 
quaai  sessili  ; colla  superficie  ondeg- 
giala, glabra  superiormente,  finamen- 
te pubescente  inferiormente.  I fiori 
formano  lunghe  spiche  Tinnite  in  una 
sorta  di  pannocchia.  Coltivasi  questa 
specie  nelle  serre  calde  c si  moltiplica 
per  gemme. 

La  CoCCOtOBA  A FRUTTI  BIACCHI  , 

Coccoloba  nìvea,  Jacq.,  Am.,  t.  78, 
cresce  egualmente  alle  Antille.  Porta 
alla  Martinica  il  nome  volgare  di  Bai - 
sin-Coudre,  Ura-Nocciuola  , stante  la 
sua  somiglianza  col  Nocciuolo.  Le  fo- 
glie ne  sono  obovatc,  bislunghe,  pube- 
scenti ed  alquanto  ruvide.!  fiori  gial- 
lognoli producono  frutti  carnosi,  bian- 
chicci, di  sapore  agretto  e che  alle  An- 
lillc  si  mangiano.  Coltivasi  parimenti 
nelle,  serre  calde.  (a.r.) 

COCCOLOB1S.  bot.  fan.  Questo 
nome  è stato  da  P.  Browne  dato 
( Plani.  J amale.  ) al  genere  che  Plu- 
mier  area  già  denominato  Guiabura. 
Linneo  non  ha  fatto  che  mutarne  la 
desinenza  costituendo  il  genere  Cocco- 
loba. Fed.  quest»  voce.  (g...v.) 

"*  COCCOLONE . wce.  Sinonimo 
volgare  del  Beccaccino  maggiore.  V. 
Beccaccino. 

COCCO IVILEA.  bot.  fan  ( Teofra- 
•lo.  ) Sinonimo  di  Bhus  Cotinus , vol- 
garmente Scolano,  ed  in  francese  Fu- 
stet.  (b.) 

C0CC0SEN1DI0S.  bot.  fan.  (Dio- 
scoride.  ) Sinonimo  di  Timelea.  (b.) 

COCCOTHRAUSTES.  ucc.  Nome 
scientifico  di  Becchigrosso  nei  diversi 
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autori.  E*  rimasto  a]  Becchigrosso 
propiziarne  nte  dello,  LoxiaCoccothrau- 
stes,  L.  V t'd.  Bbcchigbosso.  (db...z.) 

**  COCCOVEGGIA,  ucc.  Lo  stesso 
ebp  Civettai.  Fed.  questo  nome. 

COCCU,  COQU.  ucc.  sinonimi  vol- 
gari franeeni  del  Cuculo  grigio  , Cu- 
culia canorus , L.  Fed.  Cuculo. 

(DR...Z.) 

COCCYCEPOALUS.  zool.  F.  Ace- 
falo. 

COCCYGRIA.  bot.  fav.  ( Teofra- 
sto.)  Lo  stesso  che  Cocconilca.  Fed. 
qncsto  nome.  (b.) 

COCCYX.ucc.  Sinonimo  greco  di 
Cuccolo  gri  gio,  Cuculus  canorus,  L. 
Fed.  CVCCOIA).  (DB....Z.) 

COCHE  o COCHERELLE.  bot. 
cbipt.  Uno  < lei  nomi  volgari  francesi 
dell’  Agaricus  procerus  di  De  Candof- 
le.  [ (n.) 

C0CBEL12R1EU,C0CHEL1VIER. 
ucc.  Sinouimi  volgari  di  Alauda  ar- 
borea, L.  F.  Allodola.  (dr...z.J 

COCHENK  o COCHESNE.  bot. 
fan.  Nome  volgare  delSorbo  sabatico 
in  alcune  parli  del  centro  della  Fran- 
cia. (b.) 

C0CHEN1I.LE.  ins.  Sinonimo  fran- 
cese di  Cocciniglia.  Fed.  questo  nome. 

C0CHEN1L.L1ER.  bot.  fan.  Nome 
volgare  francese  del  Nopal  che  alimen- 
ta la  Cocciiiig!  ia.  (a.) 

COCHE-PIE  RRE  . ucc.  Sinonimò 
volgare  di  Becchigrosso,  Loxia  Cocco- 
ihraustes,  L.  F ed.  Bbcchigrosso. 

(dr.  .z.) 

COCHE  VIS.  ucc.  Nome  francese  di 
una  specie  del  ge  nere  Allodola , Alauda 
crittata,  L.  Fed.  Allodola.  ( db...z,) 

* COCHICAT  0.  pbsc.  Varietà  del- 
lo Sparus  aurat  i.  Fed.  Sparo.  (b .) 

COCHILITI  o COCLITI.  moll. 
Foss.  Nome  prese  ntemente  inusitato  , 
col  quale  gli  antic  hi  oritlograG  desi- 
gnarono le  Concbi  glie  univalvi  fossili. 

(■•) 

* COCHINO.  v lise.  (De  Lsrochr.  ) 
Che  pronunciasi  Cecino,  e significa 


Dìgitized  by  Google 


448  COC 

Forco,  Nome  lui  mercati  di  Barcel- 
lona dato  ad  uua  specie  di  Squalo  in- 
determinata,  o forte  nuova  , ebe  non 
si  pesca  se  non  nelle  massime  profondi- 
tà del  Mediterraneo  e quasi  mai  sopra 
tre  o quattro  cento  passi.  (n.) 

COCUON.  mam.  Sinonimo  francese 
di  Porco.  P.  questa  voce. 

COCIPSILO.  dot.  txx.  E’  stato 
questo  termine  formato  per  rontraiìo- 
ne  di  Coccocypiilum,  sola  designazio- 
ne legittima  d'  un  genere  di  Robbia- 
cce  stabilito  da  B.  Brovvne.  Sarebbe 
un  lasciar  troppo  all’  arbitro  l’ammet- 
tere uua  denominazione  cosi  snaturala 
pel  vano  pretesto  che  quella  deli’ au- 
tose  riesce  per  noi  dissonante  o anche 
Barbara.  Ci  crediamo  dunque  autoriz- 
zati a rigettare  la  mutazione  del  nome 
di  Coccocypsilum,  nè  ci  daremo  a mu- 
tarne se  non  la  terminazione.  V.  Coc- 
cocirsiLo.  * (c.it.) 

COCLEAREE  , Cochleareae.  bot. 
wir.  Impose  Salisburj  questo  nome 
alla  sezione  delle  Croci  fere  corrispon- 
dente alle  Sihcolosc  di  Linneo.  (g...x.) 

COCLEARIA.  Cochlearia.  bot. fax. 
Volgarmente  Cbbx  o Cbbxxo,  in  fran- 
cese Cranson,  Questo  genere  delle  fa- 
miglia delle  Crocifere  e della  Tclran- 
dria  silicolota,  L.,  è ulato  fondato  da 
Tonrnefort,  e adottai  o senza  cambia- 
menti da  Linneo  e da  tulli  i botanici 
clic  Io  hanno  seguitato.  Il  professore 
Dc-Candollc,  nel  secondo  volume  del 
suo  Systema  f'egeta  bilium  naturale, 
lo  caratterizza  a ques  lo  modo  : calice 
espanso,  a sepali  con  cavi  ed  eguali  alla 
Base  j petali  col  lei  nbo  ottuso  e obo- 
valc  ; stami  senza  a|  spendici;  siliquet- 
ta  ovata  o bislunga,  a sottile  tramezzo 
ed  a valve  panciute  e grossissime  ,*  le 
stanze  sono  il  più  d'  alle  volte  polispcr- 
1,1  e ; sementi  non  1 lordate,  » cotiledo- 
ni piani  e accnmb  iuli.  Le  Coclearie 
sono  Piante  crbact  :e  o vivaci  , spesso 
glabre  e carnose,  talvolta  coperte  di 
una  lanugine  form  sta  di  peli  sparsi. 
Le  foglie  hauno  fot  me  svariatissime  , 
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le  radicali  tono  di  sovente  piccinolate, 
uclle  del  fnsto  sagitlatc  o auricolale. 

Cori,  di  color  lilla  in  una  sola  spe- 
cie, son  bianchi,  in  grappoli  terminali 
e portati  sopra  picciuoli  filiformi  e 
sprovveduti  di  brattee. 

Non  differisce  questo  geoere  dal 
Draba , presso  il  quale  De-Candol!e  lo 
ha  posto  nella  tribù  delle  Alissinec,  se 
non  per  le  valve  della  siliquetta  più 
convesse,  quantunque  parecchie  Co- 
clearie abbiano  valve  piane  ed  una 
specie  di  Draba  abbia  la  silicola  qua- 
si sferica.  Non  sono  duoque  tra  essi 
limili  bene  pronunciati  e sola  la  for- 
ma può  servire  a distinguerli.  In  fatti, 

•i  riconoscerà  facilmente  un  Coclearia 
dai  tuoi  bori  che  non  sono  mai  gialli,  e 
dalle  sue  foglie  più  o meno  carnose  c 
, non  coperte  di  peli  rigidi,  come  quelli 
del  Draba  aizoides,  nè  di  lanugiuc 
vellutata  come  negli  altri  Draba.  -*» 

Le  specie  di  questo  genere,  in  no- 
merò di  trenta,  distribuite  furono  da 
De-Candolle  ( loc.  cit.,  pag.  35g  ) in 
quattro  sezioni:  la  prima  alla  qnale  ei 
diede  il  nome  di  Kernera  , viene  ca- 
ratterizzata dalla  sua  siliquetta  sferica, 
a valve  d’  una  rigidità  osservabile.  Ab- 
braccia due  specie,  una  delle  quali  era 
il  Myagrum  sax  a t ile,  L.,  Pianta  ohe 
coll'  abbondanza  c lo  bianchezza  dei 
fiori  adorna  le  fessure  delle  rupi  delle 
Alpi,  del  Jura,  c dalla  maggior  parte 
delle  alle  inonlagoe  deli’  Europa. 

La  seconda  sezione,  cbiamata./rvno- 
raccia,  ha  la  siliquetta  clissoide  o bi- 
slunga, lo  stilo  filiforme  c lo  stimma 
capitalo.  Delle  tre  specie  descritte  , 
non  mentoveremo  che  il  Cochlearia 
Armoracia,  L.  , Pianta  interessante 
pe’  suoi  usi  farmaceutici  e che  cresce 
naturalmente  ne’  luoghi  acquatici  e 
montuosi  dell’  Europa,  dell’  lnghill- 
Icrra,  sino  nel  mezzodì  della  Francia. 
Grandissime  ne  sono  le  foglie  radicali 
(simili  a quelle  della  Pazienza  acquati- 
ca ),  bislunghe  ed  intaccate,  e quelle 
del  fusto,  Uuciolalc,  dentale  od  incise. 
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Coltivasi  nei  giardini  (li  piante  man- 
gerecci e medicinali,  sotto  i nomi 
francesi  di  Bainfort  Sauvage , Cran 
de  Bretagne , ecc.  **  ed  ilaliaui  volga- 
ri di  RAFANO  VOLGARE,  RAFANO  RUSTI- 
CANO, Barba  forte.  Cren,  Crbnno  , 
Erba  contravveleno.  Pizzica  lingua, 
ecc.  " La  radice,  che  vicn  grossissima 
e carnosa,  contiene  in  grande  abbon- 
danza il  principio  volatile  particolare 
alle  Crocifcre  c nel  quale  risiedono  lat- 
te le  loro  virtù.  I farmacisti  1’  adope- 
rano in  grande  quantità  nclleloro  pre- 
parazioni antiscorbutiche  ; ne  forma- 
no essi  la  base  dello  sciloppo  antiscor- 
butico, dell'Alcool  o spirilo  di  Coclea- 
ria, c di  varie  tinture.  E’pure  un  con- 
dimento popolare  ed  uoo  stimolante 
come  il  Senape. 

Nella  terza  sezione,  la  più  nnmero- 
sa  di  latte,  poiché  racchiude  diciotto 
specie,  trovasi  la  Coclearia  oflicinale. 
Dc-Candolle  le  ha  dato  il  nome  di  Co- 
chlearia , caratterizzandola  dalla  sua 
siliqoctta  ovata  o bislunga,  non  intac- 
cata alla  cima,  sormontala  dallo  stim- 
ma quasi  lessile.  La  Cocleahia  offi- 
cinale, Cochlearia  officinali t,  L.,  ha 
le  lilicjuctte  orale,  per  metà  più  corte 
dei  picciuoli,  le  foglie  radicali  peziola- 
te,  a cuore  in  forma  di  cucchiaio  (donde 
il  nome  d'  Herbe  aux  cuillbrs  che  la 
Pianta  porta  volgarmente  io  Francia),- 
quelle  del  fusto  sono  ovali  ed  angolose. 
Posseggono  tali  foglie  al  più  alto  grado 
le  proprietà  toniche  ed  antiscorbutiche 
delle  Crocifcre  ; sono  sialagogbc  e sti- 
molano particolarmente  la  membrana 
mucosa  degli  organi  gastrici.  Cotcsta 
Pianta  cresce  spontaneamente  sul  lito- 
rale dei  mari  dell’  Europa  settentrio- 
nale ,•  dicesi  pure  ebe  si  trovi  nel  Ju- 
ra  c sui  monti  Carpazi.  Adonta  di  que- 
sta volgarità  della  Coclearia  officinale, 
non  è certo  che  abbiamo  una  descri- 
zione fedelissima  del  suo  tipo  polen- 
do benissimo  la  coltivazione  di  tal 
Pianta  azere,  secondo  Dc-Candollc,tra- 
* Di z.  St,  Nat.  Tom.  IV. 
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scinata  la  confusione  di  varie  tpecié 
vicine.  Le  altre  Coclearie  di  questa 
sezione,  tra  le  quali  non  faremo  clic 
nomioare  le  Cochlearia  anglica,  C. 
danica  e C.  pyrenaica,  indigene  del- 
la Francia,  trova  nsi  sparse  nelle  con- 
trade boreali  dell’autico  continente,  e 
principalmente  nella  Siberia. 

La  quarta  sezione  ( Jonopsis,  IL 
C.  ) nou  contiene  che  una  sola  specie, 
la  Cochlearia  acaulir,  Dcsf , Pianta  la 
cui  silicola  è quasi  rotonda  cd  intacca- 
ta ottusamente  alla  cima,  cd  i fiori  co- 
lor rosa  lilla.  E’  frequente  in  Portogal- 
lo, presto  Lisbona,  c oell*  Africa  set- 
tentrionale. Ha  questa  sezione  dei  ca- 
ratteri che  avvicinano  le  Coclearie  ai 
Tlaspi,  e cosi  stabiliscono  uu  passaggio 
dalle  Alissiocc  alle  Tlaspidcc. 

Finalmente  , Dc-Candollc  dispone 
le  cinque  specie  rimanenti  alla  fine  del 
genere,  tra  le  Coclearie  troppo  poco 
conosciuto  per  essere  caratterizzate. 

(G...N.) 

* COCL1DIO  . Cochlidium  . bot. 
Crxpt.  ( Felci.  ) Kaulfuss  descrisse 
sotto  questo  nome  , nel  Giornale  di 
Farmacia  di  Berlino  ( Berlin.  Lehr • 
buch  fùr  pharmaz.  xs-xxr),  un  gene- 
re di  Felci.  Noi  non  nc  conosciamo  oè 
i caratteri  nè  le  Piante  che  abbraccia, 
non  avendo  potuto  a Parigi  procurar- 
ci quest’ opera.  (ad.b.) 

COCLITI  jsoll.  foss.F.  Cochiliti. 

COCLO.  Cochlus.  ins.  Questo  ge- 
nere da  Zcder  formato  a speir  dei  Cu- 
cullani  di  Linneo,  è stato  da  Ridolfi  ri- 
portato aiLiorinchi. P'.questonomc.  (b.) 

C OCLO 1 D R A . Co  e /i  ro . moll.Lb- 

marck,  stabilendo  per  1’  Helix  pectris 
di  Linneo  c per  alcune  altre  specie,  il 
suo  genere  Anf:bulim»,a»ca  benissimo 
compreso  le  differenze  che  queste  Con- 
chiglie separavano  dalle  altre  Elici  colle 
quali  erano  state  confuse.  Avanti  Lin- 
uco,  si  collocavano  tra  i Buccini.  Cosi 
Lister  ( Anim.  Aug.,  pag.  i4o,  tav.  3, 
fig.  s4  ) c Gualtieri  ( lud.  , pag.  c 
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Ut.  5,  fig.  4 ) vi  apposero  da  prima 
tale  denominazione.  Linneo  , tenia 
dubbio  considerando  la  forma  dei  ten- 
toni ed  il  modo  di  vivere  dell’Animale, 
le  pose  nel  genere  Elice  sotto  il  nome 
d'  Helix  pectri $ ( Lin.,  Gmcl,  pag. 
5059,  n.°  i55  ).  Mailer  ( Vertn.  ter- 
rei. et  Jluv.,  parte  a,  pag,  g^n.®  a5G). 
la  chiama  Helix  succino , e Gtoffroy 
( Couchigl.,  pag.  60,  n."  za  ) le  diede 
il  nome  d’  Anlibio  d'Ambrea  o Ambra- 
ta. Bruguiérc  ( Encicl.,  pag.  3o8,  nu- 
mero 18  ) fu  il  primo  clic  le  separò 
dal  gcoerc  Elice  per  collocarle  nel  suo 
genere  Buiima,  dove  non  si  trovavano 
io  relazione  col  massimo  numero  di 
Conchiglie  in  quel  genere  collocale. 
Lamarck,  prima  di  conoscere  il  gene- 
re AiilìLulima  di  Draparnaud  , aveva 
tolto  questo  medesimo  nome  stabili- 
to il  genere  del  quale  ti  tratta  per  ab- 
bandonarlo io  progresso  ( Anim.  sen- 
za veri.,  Tom.  vi,  parta  a,  pag.  1 34  ) 
e adottare  il  nome  generico  d’  Am- 
bretta, Succinta , Drap.  ( Hist.  Muli, 
ieri,  et  Jluv.  pag.  a4  e 58  ).  Fcrrus- 
sac  ( Quad.  Siitem.  dei  Moli.,  pagina 
a6)  rimise  le  Ambrette  nel  genere  E- 
licc  per  farne  il  suo  toltogenerc  Co- 
cloidra  che  può  essere  caratici  inalo 
così  : Animale  più  grosso  della  sua 
conchiglia,  munito  di  cjuaUro  tentoni, 
i superiori  de’  quali  piu  lunghi  sono 
occhiuti  alla  cima  ; gl’  inferiori  cortis- 
simi, appena  visibili  ,*  conchiglia  ova- 
le od  ovale-conica  , apertura  ampia  , 
intera,  più  lunga  che  larga,  a bordo 
diritto,  tagliente,  non  riflesso,  unicn- 
tesi  inferiormente  ad  una  colonnetta 
liscia,  assottigliata,  tagliente,  in  det- 
to solido  senza  opercoli. 

Ferrussac  ( Stor.  dei  Moli.  ) fece 
conoscere  parecchie  specie  nuove  che 
ci  fece  figurare  con  rara  perfeziono, 
tav.  11,  a,  Gg.  1,  4,  5,  6,  e tav.  xi,  Gg. 
11,  12  solini  nomi  seguenti:  Eelix 
(Cochlohydra ) tigrina , ovali,  austra- 
li, campestns,  anguìaris , sulculosa. 
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Rimandiamo  all’  opera  stessa  di  que- 
sto dotto  per  tutte  le  dette  specie  , 
non  volendo  csratterizzarnc  che  tre, 
due  delle  quali  si  trovano  in  Francia, 
ed  un’  altra  più  gcncralmcotc  sparsa 
nelle  collezioni. 

Ambretta  anfibia  , Succinta  Am- 
pliiiba, Helix pcclns, L.,Gmcl  (p.56óg, 
n.°  i35y;  l’Anibrea  o Ambrata  , Geof- 
froy  ( Couchigl.,  pag.  60,  n."  ::  ) ; 
Bulimus  suecineus  , Brug.  ( Encicl.  , 
n.“  18  ) ; Helix  pectris  , Ferrussac 
( Stor.  dei  Moli.,  tav.  n,  Gg.  4 » 1°  e 
i3,  e tav.  11,  a,  Gg.  ■j-io).  Draparnaud 
aveva  fallo  conoscere  sollaolo  tre  va- 
rietà di  questa  specie;  Ferrussac  ne  ha 
alzalo  il  nnmero  a nove  che  sono  tut- 
te figurale  nella  sua  opera  e vengono 
dalle  diverse  regioni  del  globo.  Ad  on- 
ta di  queste  numerose  varietà,  si  può 
nondimeno  distinguere  la  presente 
specie,  poiché  la  conchiglia  è ovale  , 
bislunga,  estremamente  sottile,  pellu- 
cida, di  bel  colore  d’  ambra  la  spira 
corta,  diire  giri  soltanto  ; l’apertura 
quasi  verticale,  allargala  inferiormen- 
te il  peristoma  semplice  ; i lunga 
nove  lince  e tal  Gala  più.  Trovasi  nei 
luoghi  freschi,  in  riva  alle  acque  dol- 
ci, in  quasi  tute  le  parli  dell’Europa, 
nell’  America  setteutrioualc  , al  Tran- 
quebar,  ecc.,  ecc. 

Ambretta  bislunga  , Succinea  o- 
blonga.  Quota  specie  è stala  descritta 
per  la  prima  volta  da  Draparnaud 
( Stor.  dei  Moli.,  pag.  5g).  Ferrussac 
( toc.  cit.  ) I*  ha  denominata  Helix 
ablonga.  Distinguesi  dalla  precedente 
per  un  giro  di  spira  di  più,  per  le  su- 
ture profonde,  per  I’  apertura  ovale  , 
per  le  strie  longitudinali  ; è quasi  o- 
paea  in  tutta  la  sua  estensione,  e d’  un 
bianco  bigiastro  ; anche  1’  Animale 
esibisce  lo  stesso  colore  ; il  pcrislo- 
ma  vedesi  semplice  , talvolta  guer- 
uilo  di  un  picciolo  cercine  inter- 
no. Questa  specie  , lunga  undici  li- 
nee , si  trova  al  margiuc  delle  fon- 
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tane  e de'  macelli  nel  racaaod)  della 
Francia. 

Ambretta  Capoccio,  Succinta  cu- 
culiata. Quetta  apecie  ebe  Brughière 
( Encici.,  o.o  16  ) arca  già  falla  co- 
noaccrr.  aotlo  il  nomedi  Bulimut  pata- 
lut,  fa  nuovamente  indicata  da  La- 
marck  ( Ann.  del  Mua.  , voi.  vi,  tar. 
55,  fig.  i,  a,  b,  e ) tolto  il  nome  di 
Ampliibulima  cuculiata  ; e Fcrrustac 
( Slor.  dei  Moli.,  tar.  ai,  fig.  i,(  e 16, 
e tar.  ai,  a,  fig.  ta,  i3,  giovane  ) le 
ba  restituito  il  nome  specifico  di  Bru- 
guiére,  mettendola  nel  suo  genere  E- 
lice,  Helix  pattila.  Conchiglia  msggio- 
re  delle  due  precedenti,  avente  un’  a- 
pertura  grandissima  ed  obliqua,  ador- 
na di  strie  obbliquamcnle  traverse  ; 
la  spira  ì corta  e rossa  ; il  resto  della 
conchiglia  giallognolo  ; peristoma  sem- 
plice ; misura  quattordici  linee  in 
lunghezza  e nove  per  larghcasa  ; di- 
mensioni che  danno  un’idea  dell’ am- 
piezza dell*  apertura.  Trovasi  alla 
Guadalupa  ne’  luoghi  freschi.  (d...h.) 

C0CL01DI.  Cochloides.  moli.  Di- 
vide Ferrussac  il  genere  Elice  in  due 
parti  bene  distinte.  La  prima  abbrac- 
cia tutte  le  Conchiglie  coi  giri  avvol- 
genti ( Volutatae  ),  le  Elicoidi  ; la 
seconda  tutte  quelle  la  cui  spira  riesce 
più  o meno  allungata  ( Evolti  tatae  ) , 
le  Cocloidi  che  comprendono  : 

Le  Coc {.ostili,  Cochlostyla,  divise 
in  due  gruppi  : i.°  il  peristoma  rifles- 
so, ì Lomastomi  alcune  specie  de’qua- 
li  si  riferiscono  al  genere  Bamboccio  o 
Fantoccio  di  Drapsrnaud  e Buiimo  di 
Bruguiére  ; a.»  il  peristoma  semplice, 
gli  Aplostomi  che  parimente  contengo- 
no delle  specie  del  genere  Bulimo  di 
Bruguiére. 

Le  Coclitossb,  Cochlitoma,  divise 
in  due  gruppi:  i .*  i Mastri  ; a.»  le  A- 
galinc  che  sono  composte  de*  Bulimi 
di  Brug.  c delle  Agaiine  di  Montf.  c 
di  Lande. 

Le  Coc  Licori  , Cochlicopa  , alle 
quali  dato  aveva  il  Dome  di  Cecilwide* 
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e che  racchiudono  in  due  gruppi  le 
Polifeme  di  Montfort  ( Bulimi  di 
Brug.  ) , c le  Styloides,  delle  quali  fa 
parte  il  Bulimut  acicula. 

Le  CocLiCBiLB  , Cochlicella  , che 
racchiudono  tra  i Buiimi  di  Brug.  e 
di  Draparn.,  le  specie  nelle  quali  l'ul- 
timo giro  è mcn  lungo  di  tutti  gli 
altri  uniti  ,•  tali  sono  i Bulimut  ven- 
tri cotut,  acutus , decollatus , ecc. 

Le  Cpclogb.ve  , Cochlogena  , che 
sono  pur  esse  tratte  dai  generi  Bnlino 
di  Brug.  e Auricola  di  Lam,  ; distin- 
te dalle  precedenti  in  ciùchc  I’  ultimo 
giro  è maggiore  di  tutti  gli  altri  uniti. 
Sono  divise  in  sei  gruppi  : le  Ombeli- 
cate, come  il  Bulimut  Kambeul  ; le 
Perforate,  come  il  Bulimut  guadalu- 
pensis  ; le  Lomastome  , che  conten- 
gono più  particolarmente  il  genere  Bu- 
iimo di  Lam.,  come  i Bulimut  ci- 
trinus,  invertus  , Columba,  interru- 
ptus, ccc.  ; le  Elittere  che  sono  (piasi 
tutte  specie  nuove  riportate  dalle  isolo 
Sandwich  ; le  Stomotoide  , che  ab- 
bracciano ancora  dei  Buiimi  di  Brng. 
e le  Auricole  di  Lamk.  , come  il  Hu- 
limus  Auris  Leporis,  Aurit  Sileni  ; 
ree.  finalmente  i Dontostomi  che  so- 
no Fantocci  di  Draparnaud,  Bulimijdi 
Brug.,  come  i Bulimut  Pupa,tridens, 
i/uadrident  di  Brug. (Pupa, Draparn., 
Lamk.  ). 

Le  Coclodoxti  , Cochlodonta.  Le 
Conchiglie  di  questo  sotto  genere  di- 
stinguenti da  quelle  del  precedente 
per  la  forma  della  bocca  che  riesce  ge- 
neralmente tanto  alta  che  larga,  c 
pei  denti  o lamine  che  ne  stanno  col- 
locate sul  contorno  ; il  peristoma  non 
continuo.  Questi  caratteri  convengono 
ai  Fantocci  di  Lamk.  che  vi  rientrano 
quasi  tutti.  Le  Coclodonti  sono  divise 
in  due  gruppi,  i Fantocci  c le  Grana- 
glie che  sono  pure  dei  Fantocci  colla 
conchiglia  più  fusiforme. 

Le  Coclobiivb,  Cochlodina.  Questo 
quattordicesimo  sotto  genere  viene  ca- 
ratterizzato soprattutto  da  una  lamina 
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opercolare  distica  che  trovisi  nell'in- 
terno della  conchiglia,  fissata  sulla  co- 
lonnetta ( Clausilium , Draparn.^,  co- 
me pure  dai  denti  o dalle  lamine  ohe 
stanno  all’  iogrcsso  della  bocca  ; il 
pcrisloma  è continuo.  Insinuato  nella 
maggior  parte  e sempre  presentante 
un  seno  o superiore  od  inferiore.  Que- 
sto soltogenerc  racchiude  quattro 
gruppi:  i.°  le  Pupoidi,-  a.»  IcTracbeloi- 
di  ( Cicloslomi  di  Laiok.  ) ,*  3.°  le  A- 
nomalc  delle  quali  fa  parte  la  Pupa 
fragili. s di  Drap.  ; 4-"  le  Claosilie  ove 
dispongonti  quasi  tulle  le  specie  sotto 
di  questo  nome  generico  date  da  Dra- 
parnaud  e Lamarck.  (n  ..h.) 

COC0JA.  bot.  fast.  ( Runiph.  ) 
Nome  di  paese  d’unPandano  striscian- 
te delle  isole  di  Banda  e Ternate,  (b.) 

**  COCOLA.  bot.  pai».  Lo  stesso 
che  Coccola. 

**  COCOLLA,  bot.  cmpt.  Specie  di 
Agarico,  Agaricut  cocolla. 

COCOLOBIS.  bot.  faw.  ( Plinio.  ) 
Una  varietà  d'  Uva  di  Spagna.  (b.) 

COCOMERI  DI  MARE,  echi*.  Pa- 
recchie Oloturie  e alcuni  altri  Echino- 
dermi di  forma  allungata  vengono  co- 
si chiamali  dai  marinieri  e dai  pesca- 
tori delle  coste  francesi. 

COCOMERI  PETRlFICATI.ECnijr. 
Posa.  Punte  di  Risii  e dì  Alcioni  fossi- 
li stali  in  tal  modo  denominati  dagli 
antichi  naturalisti.  ftAJtr...*.) 

COCOMERO.  Cueumis.  bot.  pan. 
Uno  dei  generi  più  interessanti  e più 
considerabili  delia  famiglia  delle  Cu- 
curbitacec.  Componcsi  d’un  gran  nu- 
mero di  specie  annue,  tutte  esotiche  e 
parecchie  delle  quali  coltivanti  ne’no- 
stri  orti  e ci  offrono  frutti  altrettanto 
salutari  che  deliziosi.  1 suoi  caratteri 
consistono  : in  un  calice  aderente  per 
la  base  coll'ovario  infero,  a cinque  di- 
visioni curve  ; una  corolla  monopeta- 
la regolare,  campanulacca  ed  a cinque 
lobi,  intimamente  saldata  c confusa 
per  la  base  col  calice.  Nei  fiori  maschi, 
trovatisi  cinque  stanti  uniti  io  tre  fa- 
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scelti,  cìol  : due  fascctti  >i  filamenti 
saldati,  portanti  per  ciascheduno  due 
antere  lineari  e curvate  tre  volte  sopra 
sé  medesime,  ed  un  falcetto  formato 
da  nn  solo  stsntc.  Nel  centro  dei  fiori 
• maschi,  vedesi  un  tubercolo  carnoso  , 
trilobato,  coperto  dagli  slami.  Nei  fie- 
ri femmine,  lo  stilo  è corto  e sormom 
tato  da  tre  grossi  stimmi  , ordinaria- 
mente bilobati.  Il  frullo  è un  poponi- 
dedi  forma  e consistenza  svariate} 
solitamente  rilevata  da  costole  più  o 
meno  numerose,  ora  interamente  car- 
nosa, ora  più  o meno  dura  e coriacea 
all’  esterno  : tali  sono  i caratteri  del 
genere  Cocomero.  Accostasi  molto  al 
genere  Zucca,  Cucurbita,  da  cui  noi» 
differisce  se  non  per  la  corolla  campa- 
nulata che  nell’  ultimo  genere  suddet- 
to è espansa  e come  rosacea. 

Si  conta  gran  numero  di  specie  di 
Cocomeri  ; ma  noi  non  entreremo  in 
particolarità  se  non  pei  tre  chcnffronci 
maggiore  interesse,  cioè  : il  Cocomero 
comune,  la  Coloquintida  ed  il  Mello- 
ne. Altre  specie  ci  contenteremo  de- 
dicarle. 

Il  CocoMBno  coltivato  , Cueumis 
sativus  , L Questa  specie  si  distendo 
sulla  terra.  Lunghissimo  n’  è il  fusto, 
ramoso  , cilindrico  , ruvidissimo  al 
tatto  come  anche  le  sue  foglie  che  sono 
peziolatc,  incavate  a cuore  alla  bave  , 
ritagliate  in  cinque  lobi  acuti  ed  ine- 
guali. Dall’ascella  delle  foglie  nascono 
lunghi  viticci  semplici,  ritorti  a spira. 
1 fiori  tono  monoici  ; i maschi  , più 
numerosi  delle  femmine,  hanno  il  ca- 
lice campannlato,  peloso,  a cinque  di- 
visioni lineari  e riflesse  ; la  corolla 
accampanala',  a cinque  lobi  acuminati 
in  cima.  Nei  fiori  femmine,  vedesi  l’o- 
vario allungatissimo,  ispido  di  pungoli 
ruvidissimi.  La  corolla  offre  la  stessa 
forma.  I frutti  sono  allungati  , ottusi 
alle  due  estremità,  colla  superficie  li- 
scia od  ispida,  ora  bianca  ora  verde  , 
ora  gialla,  secondo  le  varietà.  Il  Co- 
comero è oriundo  del  Levante.  I suoi 
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frulli  formano  uh  alimento  assai  grato. 
Sono  poco  nutritivi,  molto  acquosi  e 
di  gusto  poco  pronunciato  ; ma  in  c- 
state  si  veggono  a comparire  frequen- 
temente sulle  mense  dei  ricchi  di  Pa- 
rigi, mentre  i poteri  del  mcnodì  del- 
la Spagna  te  ne  cibano  abituai  niente. 
Per  ordinario  si  fanno  cuocere  e con- 
disconsi  in  varie  foggic.  Talvolta  si 
mangiano  crudi,  dopo  tagliati  in  fette 
sottili  che  t’  innaffiano  d’  aceto.  Pre- 
senta questa  Pianta  parecchie  varietà 
che  dipendono  dalla  torma,  dalla  gros- 
sezza e dal  colore.  Tali  sono  il  Coco- 
mero bianco,  la  cui  pelle  rimane  bian- 
chiccia e liscia  e che  a Parigi  stimano 
molto  ; il  giallo  che  ha  la  pelle  d’  un 
giallo  più  o meno  intenso  ; il  verde 
piccolo  conosciuto  sotto  d nome  fran- 
cese di  Cornichont  **  e sotto  P italia- 
no di  Cttrìuoli  *',e  di  cui  si  conserva- 
no i frulli  sotto  aceto  ,■  il  Cocomero 
di  Rustia,  picciolissim»,  quasi  roton- 
do, ed  i frutti  del  quale  stanno  ag-. 
grappati  a mazzoliti!  ; quest’èia  va- 
rietà più  primaticcia. 

La  coltivazione  del  Cocomero  diffe- 
risce poco  da  quella  del  Mellone  che 
or  ora  esporremo  con  maggiore  minu- 
tezza. Devono  i temi  essere  piantali  al 
principio  di  marzo  sopra  ajuolc  da 
Mellone  trapiantanti  i giovani  piedi 
in  aprile  in  letti  bassi,  oppure  ti  met- 
tono io  piena  terra  , al  principio  ili 
maggio,  in  buche  cui  ti  è usata  la  di- 
ligenza di  riempire  di  buon  terriccio. 
1 semi  di  Cocomero  si  ponnu  conser- 
vare otto  o dieci  anui  senza  deteriora- 
mento. 

Il  Mbllonb,  Cucumis  Melo , L.  O- 
riuudo  delle  contrade  più  calde  della 
Asia,  coltivasi  il  Mellone  in  Europa  da 
tempo  immemorabile.  Distingue»!  dal 
Cocomero  per  le  foglie  maggiori,  a 
lobi  rotondi  e meno  profondi,  e pe» 
frulli  più  grossi,  globosi  od  ovoidi,  u- 
vcnli  la  carne  rossastra,  squagliativa  , 
zuccherina  e di  grato  gusto.  Ricercatis- 
simi sono  i Melloni  in  estate  e formano 
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1*  ornamento  de’  banchetti  più  son- 
tuosi. Quindi  molto  estesa  n*  è la  col- 
tura e praticata  con  cura  particolare. 
Il  numero  delle  varietà  per  essa  pro- 
dotte è sommamente  considerabile.  Si 
possono  riportare  a tre  razze  princi- 

Sali  ch>-  hanno  per  tipi  : il  Mellone 
faraicher , il  Canl-aloup  ed  il  Mello- 
ne di  Malta.  Le  varietà  del  Mellone 
Mara'cher  sono  facili  da  conoscere 
alla  superficie,  eh’  è grigiastra, screpo- 
lata e rugosa.  Mancano  in  generale  di 
costole  csono  poco  stimale. Distingnon- 
si  sopra  lotto  tra  esse  il  Sucrin  di 
Tours,  che  ha  la  carne  rossa,  solida,  e 
zuccherosissima  ; il  Mellone  di  Hon- 
Jleur,  che  è allungato  , di  grossezza 
considerevolissima,  moltissimo  equa- 
gliatiro  e di  buon  gusto. 

I MelloniCantaloup sono  senza  con- 
traddizione i più  pregiali  e più  delica- 
ti. Si  riconoscono  dalle  costole  rileva- 
tissime, separate  tla  solchi  profondi  , 
dalla  superficie  eh’  è verde  , gialla  o 
talvolta  d’  un  hrnno  più  o meno  in- 
tenso ed  inegualissima.  La  carne  ne 
ì molto  grossa  ,*  ma  non  v’  è che  la 
metà  interna  che  aia  buona  da  man- 
giare. Si  distinguono  tra  le  maggiori 
varietà,  il  piccolo  ed  il  grande  Pre- 
scot , la  Palladi  Siam,  il  Fino  precoce, 
ecc. 

I Melloni  di  Malta  , che  formano 
la  terza  razza,  distinguonsi  dalla  pel- 
le fina,  poco  grossa  v liscia.  La  carne 
n’  è bianca  o rossa  secondo  le  varietà 
che  sono  poco  numerose. 

In  certe  provincie  del  mezzodì  ed 
anche  ilei  centro  della  Francia,  non  e- 
sigono  i Melloni  per  parte  del  coltivar 
ture  troppe  care.  Si  seminano  a piena 
campo,  dopo  aver  bene  preparato  « 
soprattutto  bene  concimalo  il  sito  chn 
devono  occupare,*  e colà  matnrono  i 
frulli  loro;  ma  a Parigi,  la  coltivasi ono 
de’  Melloni,  e particolarmente  quella 
delle  buone  specie  come  i Cantaloup  , 
riesce  dispendiosissima.  La  faremo  co-, 
uoscorr  in  poche  parole.  Allorché  si 
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vogliano  avere  meloni  precoci, bisogna 
pianure  i temi  ini  finire  di  gennaio 
ex!  al  principio  di  febbraio  , «olio  im- 
panata oppure  in  tinozze  conveniente- 
mente calde.  A tal  fine,  ti  tollcrrano 
dei  rati  della  bocca  di  circa  quattro 
pollici,  pieni  di  terriccio  bene  consn- 
malo  e ne’  quali  si  pone  uno  o due 
acmi.  Levati  che  sicnsi  i semi  , si  av- 
vezzano gradatamente  alla  luce  ed  al- 
la temperatura  esterna  , levando  le 
stuoie  e sollevando  leggermente  le  im- 
pannate ne*  bei  giorni  , e soprattutto 
in  quelli  ne’  quali  luce  il  sole.  E*  inu- 
tile avvisare  quando  il  freddo  sia  trop- 
po vivo  e soprattutto  la  notte  , non  si 
devono  levare  le  stuoie  che  cuoprono 
la  impannate.  Al  tempo  che  la  Pian- 
ticina  ha  già  gettato  dnc  foglie,  senza 
conUre  i due  conlilcdoni  o foglie  se- 
minali, si  pizzica  la  gemma  terminale, 
operazione  che  favorisce  lo  svolgimen- 
to delle  gemme  laterali  , sulle  quali 
sviluppatisi  principalmente  ì fiori.  Al- 
lora è tempo  di  mettere  a aito  le  gio- 
vani Piante.  Per  tale  effetto  preparasi 
un  letto  od  aiuola  inclinata  verso  il 
mezzodì,  piena  di  terriccio,  misto  di 
circa  uu  sesto  di  terra  franca  e coper- 
ta d’ invetriate  ; ti  collocano  le  pian- 
ticine  senza  sterrarle,  in  modo  da  la- 
sciare tra  esse  uno  spazio  conveniente, 
perchè  possano  svolgersi  facilmente  le 
ramificazioni.  Sin  tanto  che  il  freddo 
non  permetta  di  esponerlc  all’aria,  si 
cnoprono  d'invetriate  o impannatcche 
apronsi  più  frequentemente  secondo 
che  il  tempo  si  fa  più  dolce  e le  giovani 
piante  piùvigorosc.Pinalmcnte,si  seno- 
prono  affatto  quando  non  si  ha  più  a 
temer  geli.  Si  usa  1’  attenzione  d’ in- 
naffiare convenientemente  sino  alla 
perfetta  maturità  dei  frutti,  e di  ster- 
pare i rami  soverchi  o togliere  i fiori 
sovrabbondanti  che  stancano  inutil- 
mente il  soggetto.  Allorché  i frutti  si 
accostano  alla  matnrità,  si  sollevano  e 
si  mettono  sopra  una  tegola  o sur  un 
peszo  di  tavola  : processo  che  porta 


COC 

seco  il  vantaggio  di  permettere  la  li- 
bera circolazione  dell’aria  tutto  intor- 
no al  frutto  e facilitarne  la  matura- 
zione. 

Allorché  ai  vogliano  mangiare  i Mel- 
loni tei  settimane  o due  meli  più  tar- 
di, si  evitano  molle  cure  e spese.  Si 
semina  in  aprile  sotto  impannata  o 
anche  semplicemente  sopra  letto  bene 
preparalo,  e si  cnoprc  con  una  campa- 
na ogni  sito  in  cui  siasi  piantato  nn 
seme.  Cnopronsi  le  campane  di  paglia 
o con  istuoic  nelle  notti  fredde.  Si  dà 
aria  frequentemente  e finalmente  si 
levano  le  campane  quando  il  calore 
permetta  di  ezporrc  coll’  aria  libera  le 
giovani  Piante.  Questo  processo  molto 
meno  dispendioso,  dà  frutti  incompa- 
rabilmente più  saporiti. 

La  CoLOQurxrinA,  Cucumis  Colocyn- 
this,\j.t  volgarmente  Cocomero  amaro. 
L’  Asia  settentrionale  è patria  a questa 
Pianta.  Trovasi  parimente  nelle  isole 
dell’  Arcipelago.  E’  annua  e presenta 
un  fusto  erbaceo,  coricato  per  terra  o 
sollevantcsi  sopra  i corpi  vicini  , per 
mezzo  di  viticci  numerosi  che  nascono 
sulle  costole  delle  sue  foglie  ; esso  fu- 
sto è carnoso  , fragile  , cilindrico,  e 
porta  foglie  alterne,  subreni  formi  , a- 
cutc,  pubescenti,  a cinque  lobi  denta- 
ti ed  acuti.  Ai  fiori  femmine  succedo- 
no frutti  globoloii,  gialli  e della  gros- 
sezza  d'  una  Melarancia,  glabri  e co- 
perti d’  una  scorza  dura,  coriacea,  ai- 
tai toltile,  raccbiudcnteuna  polpa  bian- 
ca e spugnosa,  cutro  la  quale  si  trova- 
no semi  numerosi,  ovali,  compressi  e 
bianchi.  Tale  polpa  e tali  semi  sono 
d’  un’  amarezza  eccessiva. Se  ne  fa  uso 
come  di  medicamento  violentemente 
purgativo.  La  Coloquintida  del  com- 
mercio è il  frutto  spoglialo  dell’  invo- 
glio crostaceo.  Trovasi  in  masse  bian- 
che e spugnose,  designate  sotto  il  no- 
me volgare  di  Pomi  di  Coioquisttida. 
L’  eccessiva  sua  amarezza  proviene 
dalla  resina  che  contiene.  E’  un  drasti- 
co potentissimo  e che  nou  devesi  mi- 
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nutrire  senza  granili  cautele  ed  indo- 
li picciolitsimc,  nell* idropisia  passiva, 
orila  mania,  nell'  apoplessia  sierosa  , 
ccc.  Si  danno  da  sci  a dodici  grani  di 
Coloquintida  che  si  possono  al  più 
crescere  sino  a vitati  e ventiquattro. 

(a.».; 

Gli  ortolani  chiamano  volgarmente: 

Cocomebo  di  quaresima,  una  varie- 
tà di  Zucca. 

Cocumbro  d*  inverno  o di  Maita  , 
certe  varietà  di  Citriolo. 

Cocomebo  asinino  , il  Momordiea 
Elaterium. 

Cocomero  salvatico,  chiamasi  a Ca- 
ienna  il  Melothria  penduta.  (».) 

COCON,  COUCON  o COQUE.  Si- 
nonimo francese  di  Galletta.  V.  que- 
sto nome. 

COCORL1.  ucc.  Specie  di  Beccacci- 
no. V.  questo  nome.  (b.) 

COCOT1ER.  bot.  pax.  Sinonimo 
francese  di  Cocco.  V.  questa  voce. 

COCOUAN.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Rallus  Portano. , L.  V ed. 
Gallinella.  (db... e.) 

* COCQUAR.  bot.  FAN.Varictà  del- 
la Rosa  di  Provins  sommamente  dop- 
pia, nel  mezzodì  della  Francia.  ( a .) 

COCQUARD  o COCGUAR,  ucc. 
Nome  in  Francia  dato  al  meticcioprov- 
vcnulo  dal  Fagiano  maschio  colla  fem- 
mina del  Gallo.  (db...z.) 

COCRETE  b COCR1STE.bot.pan. 

Sinonimi  volgari  francesi  dei  generi 
Alctlorolofo  c Rinanlo.  J'ed.  questi 
nomi.  (c...n.) 

COCTANA.  bot.  fan.  (Plinio.) 
Varietà  di  Fichi.  (b.) 

COCU.  ucc.  Vecchio  nome  france- 
se del  Cucuìus  Canorutj  L.  V.  questo 
nome.  (a.) 

COCUo  COUCOU.  bot.  pan.  La 
Prìmula  veri s in  alcune  provincic 
di  Francia.  (b.) 

COCUE.  bot.  fan.  Vecchio  nome 
francese  di  Cicuta.  (b.) 

COCUT.  ucc.  Sinonimo  di  Morva 
nelle  lingue  d’  origine  sassone,  donde 
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Cod-Fìtch,  Cod- Lingue,  ccc.,  in  ingle- 
se. (b.) 

CODA.  In  Francese  QUEUE.  Cau- 
da.  zoot»  Chiamasi  Coda,  applicando 
questo  termine  secondo  diversissimi 
modi  di  vedere,  ogni  prolungamento 
che  sorte  dalla  parte  posteriore  d*  un 
Auiinale  ; ma  una  definizione  così  va- 
ga non  può  ammettersi,  e la  Coda,  per 
essere  rigorosamente  distinta,  ha  d’uo- 
po d’  essere  considerata  nelle  diver- 
se serie  degli  esseri.  Nella  prima  classe, 
o quella  dei  Mainmali,  la  colonna  ver- 
tebrale posa  sul  sacro,  ed  è questo  ter- 
minato da  porzioni  saldate  o da  pic- 
cioli ossi  che  nc  sodo  il  pmluDgamcnto 
cl*  ultimo  dei  quali,  chiamato  Cocci- 
ge, rimane  libero,  impegnato  nel  tes- 
suto cellulare  ; per  modo  che  la  Coda 
non  esiste  punto,  poiché  non  deve  essa 
la  sua  esistenza  se  non  a quegli  ossi 
coccigii  prolungati  c sporgenti  fuori 
del  corpo  , cd  accompagnali  da  pro- 
lungamenti muscolari,  vascolari,  c le- 
gu  rnen  tosi.  La  lunghezza  della  Coda 
resulta  unicamente  dalla  quantità  di 
q ucsii  ossi. Nella  maggior  parte  degli  altri 
Animali, siaQuadruinani,  sia  Carnivori, 
sia  Kosicatori,  sia  Marsupiali,  la  Coda 
esiste  c varia  di  dimensione,  di  forma, 
secondo,  il  numero  c la  grossezza  degli 
osti  coccigii  stornali  dalla  prima  ori- 
gine ( Fed.  Mammifbhi  ).  Grossi  mu- 
scoli, muniti  di  teudioi  robusti,  un’  c- 
pidermidc  rivestita  di  peli,  o disquain- 
mc  o di  squaminole  , concorrono  a 
formarla  ; ma  la  Coda  , concessa  ai 
Mammiferi  da  una  natura  saggia  c 
benefica,  non  io  fu  come  un  vano  or- 
namento o per  lusso  ; il  più  delle  volte 
ha  essa  ricevuto  una  destinazione  uti- 
le. Così,  ben  ebe  la  maggior  parte  dei 
Quadrumani  e certi  Marsupiali  sta- 
ti sieoo  dotati  della  massima  destrez- 
za ne’  movimenti  dei  membri  ante- 
riori, la  Coda  pieghevole  loro  serve 
ancora  come  d'  una  quinta  mano,  e 
con  essa  s’  afferrano,  attcogonsi  ai  ra- 
mi quando  adopraU"  tulli  i membri  a 
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pigliare  la  preda.  La  Coda  nc*  Castori 
è pure  una  vera  matto,  ma  declinata  ad 
un’  altra  funzione  che  non  alla  preti- 
itone.  I grandi  Quadrupedi  per  Io  con- 
trario, le  cui  forme  pesanti  non  per- 
mettono ai  quattro  membri  ebe  li  io- 
atengono  movimenti  rapidi  per  preser- 
varsi dagl'm  Inselli  , trovano  in  quella 
loro  Coda  obilc  ed  il  piti  delle  volte 
terminata  da  peli  a bocchi  molto  più 
lunghi  ebe  sulle  altre  parli  del  corpo, 
un  mezzo  efficace  di  abarazzarscne 
scuotendola  a loro  grado  stille  diverse 
parli  del  corpo.  Tuttavia  la  Coda  è u- 
na  tra  le  parli  dell’  Auimale  che  più 
varia  ; quindi  non  si  è mai  potuto  ser- 
virsene come  d’ un  buon  carattere  per 
la  distinzione  dei  generi  $ poiché  di 
sovente  tra  «lue  Animali  che  hanno  le 
massime  relazioni  d’  organizzazione  , 
1’  uno  sarà  munito  di  lunga  Coda  e 
1’  altro  non  nc  avrà  che  una  picciolis- 
sitna.  Non  bavri  che  la  famiglia  delle 
Scimmie  nella  quale  si  sicno  distinti 
generi  per  1’  assenza,  la  presenza  o la 
forma  della  Coita  ; per  modo  che  il 
genere  Orang  ( Pi ed.  questo  nome  ) , 
il  più  vicino  all’  Uomo,  privo  com’esso 
di  Coda,  se  ne  accosta  pure  in  questo 
come  in  tanti  altri  punti.  In  tulli  gli 
altri  ordini,  non  ha  essa  guari  sommi- 
nistrato che  un  carattere  specifico,  al- 
lorché si  tratta  di  dare  ad  un  Animale 
1*  epiteto  di  macrourus  ( a coda  lun- 
ga ) per  opposizione  ad  un  altro  dello 
stesso  genere  che  1’  abbia  piccola. 

1 peli  che  cuoprono  la  Coda  sono 
più  ordinariamente  luoghi  e folli,  so- 
prattutto all'  estremità,  talvolta  corti  c 
rasi  ; il  tessuto  cellulare  si  carica  spes- 
so di  grosso,  come  se  nc  ha  Un  esempio 
in  una  specie  di  Pecora  ( V . questo 
nome  ).  Altre  volle  la  superficie  della 
Coda  rimane  ignuda  o coperta  di  squani- 
mclle  Ira  le  quali  escono  alcuni  rari 
peli.  Nei  Tatù,  ne’  Pangolini  , vedesi 
avvolta,  come  il  complesso  del  corpo  , 
di  bende  grosse  e solide  ; quanto  alla 
forma,  varia  tanto  per  lunghezza  come 


COD 

in  grossezza,'  termina  iu  punta  oppure 
forma  un  capo  grosso  c rotondo,  ecc., 
ccc. 

Nella  classe  degli  Uccelli  quella  ebe 
cbiamasiCoda  è una  parte  del  lutto  dif- 
ferente da  quella  così  chiamata  nciMam- 
miferi.  Le  ossa  coccigic  degli  Uccelli 
terminano unpo’oltrc  al  barino  .ni driz- 
zandoli ; sostengono  esse  un  corpo 
musrolo-glaudolarc  fatto  a forma  di 
trifoglio  coperto  dall'  epidermide  c nel 
ualc  impiantatisi  delle  lunghe  piume, 
elle  larghe  e furti  penne  ebe  si  chia- 
mano l ettrici,  c ebe  costituiscono  la 
Coda.  Si  concepisce  allora  che  questa 
Coda,  formata  d’  un  numero  limitato 
di  tali  rclrici  ( di  dicci,  dodici  c tal- 
volta quattordici , sedici,  diciolto)  va- 
ria di  forma,  di  lunghezza,  ed  anche 
di  sovente  manca.  Lo  scopo  di  essa 
Coda  é di  servire  all’Uccello  di  timone 
per  dirigerlo  nel  volo. 

La  Coda,  nei  nettili,  è,  come  nei 
Mammiferi,  il  prolungamento  della 
colonna  vertebrale.  Non  è nei  Pesci 
che  il  dilatamento  tcudinoio  dei  mu- 
scoli del  corpo  attaccati  all’  ultime 
vertebre  che  sporgono  a raggi  pel  ver- 
so verticale  e festonansi  iu  lobi  desti- 
nali a servire  di  remo  per  aiutare  il 
Pesce  a muoversi  in  seno  all’  acqua. 
La  Coda  dei  Cetacei  non  i senza  ana- 
logia con  quella  dei  Pesci,  ben  che  o- 
rizzontalc  ; riesce  mucnso-tcndinosa  , 
formata  di  due  immensi  lobi  mobìli  , 
addossata  al  termine  della  colonna 
vertebrale,  ma  senza  essere  il  prolun- 
gamento c 1’  invoglio. 

Ciò  che  nell’  altre  classi  si  chiama 
Coda  non  c più  ebe  una  parte  arbi- 
traria che  termica  il  corpo  di  certi 
Insetti,  di  certi  Molluschi.  Così,  dicc- 
si  la  Coda  d*  uno  Scorpione,  la  Coda 
d’  un  Salpa  , la  Coda  a un  Murex  , 
ecc.  j ma  questi  organi  terminanti  il 
corpo  sotto  an'  apparenza  di  forma 
caudale,  godono  d'  organizzazione  così 
differente  c tanto  svariata  nei  medesimi 
generi,  che  questo  lermiuc  non  vuol 
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dire  che  un  prolungamcntocbe  non  ai 
sa  a che  riferire  o cbc  rimane  inno- 
minato. (less.) 

Il  vocabolo  Coda  è pur  divenuto 
nome  proprio,  quando  è accompagnato 
da  certi  epiteli  ,*  coli  ai  £ chiama- 
to , tra  gli  Animali,  e aino  tra  le 
Piante.- 

Coda  bianca  ( Ucc.),  l’Alictc.  Fed. 
Falcone. 

Coda  di  Cavallo  ( box.  pan.  ),  lo 
Dippuris  vulgati*. 

Coda  di  Cbuva  ( bot.  pax.  ) , l'An- 
dropogon  saccharoides,  Swartz. 

Coda  d’  Ehmbllixo  ( Moli.  ),  il 
Conus  mustellìnus. 

Coda  a fobbics  f Ucc.  ),  una  spe- 
cic  del  genere  Tcttacapre. 

Coda  pobcuta  ( Ina.  ).  (Geoffroj.). 
Il  homlyx  vidua. 

Coda  gialla  ( Pose.'  ed  Ina.  ) , Io 
Scombcr  chrysurus  j il  Phalaena  li- 
ticala di  Linneo. 

Coda  di  Gbaxchi  ( Moli.)  gli  Osca- 
brioni. 

**  Coda  di  Lbpbb  ( bot.  pax  . ),  il 
Lagurus  ovatus. 

Coca  di  liowb  (dot.  pax.  ),  il  Phlo- 
mis  leonurus. 

Coda  di  Lupo  ( bot.  pax.),  il  Me- 
iampyrum  arvense,  L. 

Coda  di  padella  ( Ucc.  ),  la  Cin- 
gallegra dalla  coda  lunga. 

Coda  di  Poaco  ( bot.  pax.  ) il  Peu- 
cedano  officinale. 

Coda  di  Roxdixb  ( bot.  pax.  ),  il 
Sagittaria  aquatica , L. 

Coda  nona  ( Ucc.  ),  il  Motacilla 
titys,  L.  V.  Silvia. 

Coca  di  seta  ( Ucc.  ),  il  Garrulo  di 
Boemia. 

Coda  di  Sohcio  ( bot.  pax.  ) , il 
genere  Myosurus  cd  il  Catto  flabelli- 
forme. 

**  Coda  di  Topo  ( bot.  pax.')  il 
Phleum  nodosum. 

Coda  velata  ( Ucc.  ) (Lcvaillant.), 
il  Merione  binnio. 

Dii.  St.  ISat.  Tom.  1F. 
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Coda  a Ventaglio  ( Ucc.  ) , una 
specie  del  genere  Beccbigroaso. 

Coda  di  Volpb  (bot.  pax.  c chipt.), 
gli  Equiseti,  un  Amaranto,  1’  Alope cu- 
ru A. 

**  Code  ( bot.  pax.  ),  P Amaran - 
thus  caudatus. 

**  Code  di  Cavallo  ( bot.  pax.  ) il 
Ceratophyllum  demersum. 

**  Code  di  Volpe  ( bot.  pax.  ),  il 
Melampyrumarvense  ed  il  Ceratophyl- 
lum demersum.  ecc.  ecc.  (b.) 

**  CODACUTO  . pbsc  . Sinonimo 
volgare  di  Trichiurus . Fed.  Tai- 

CHIUBO. 

CODAGAM  o CODAGEN.  bot-pax. 
(Rhccdc,  Mal.  io,  t.  46.)  Sinonimo  di 
llydrocotyle  asiatica,  L.  . . . (a. 

CODAGAPALA.  bot.faw.  (Rbeede.) 
Pure  chiamato  Conosci. Sin.  di  Nerium 
antidyssentericum  , L.  Fed.  Wai- 

GHTIA.  (b.) 

CODAGEN.  bot.  pax.  Fed.  Coda, 
gam. 

* CODALANBA  . Ucc  . Sinonimo 

romano  di  Anas  acuta , L.  Fed.  Ani- 
ma. (db...z.) 

**  CODAPIATTA.  bett.  ofp.  Spe- 
cie del  genere  Orveto.  Fed.  questo 
nome. 

* CODARI  o COD  A RIO.  Codarium. 
bot.  fax.  Il  genere  Dialium  di  VVilIdc- 
now  comprendeva  una  specie  la  quale, 
a vero  dire,  ne  presentava  i caratteri 
esterni,  ma  di  cui  Vabl  riconobbe  la 
distinzione  generica.  Questo  nuovo  ge- 
nere al  quale  egli  impose  il  nome  di 
Codarium , offre  i caratteri  seguenti  : 
calice  a cinque  fogliolinc;  un  solo  pe- 
talo lineare,  lanciolalo , inserito  sul 
tubo  del  calice  ; due  stami  colla  me- 
desima inserzione  ,•  stilo  unico  ; bac- 
cello libero,  picciuolato,  uniloculare  , 
racchiudente  due  o tre  semi  in  una 
polpa  farinosa.  Se  questi  caratteri  so- 
no esatti,  £ una  singolare  anomalia 
questa  corolla  d'  un  sol  petalo  lineare} 
noi  non  sappiamo  se  organizzazione 
simile  abbia  la  sua  analoga  nelle  altre 
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dicotiledone,  a meno  che  non  1»  lì 
paragoni  alla  corolla  dei  Cissampelo 
femmina,  caso  pel  qualo  Link  creò  il 
termine essilo,  quantunque  poco  gram- 
maticale, di  Hot  unipelalus  ( Fed, 
D.  C.,  Teor.  clero,,  a.*  edizione  pagina 
128  ). 


Appartiene  questo  genere  alla  Dian- 
dri* Monoginia,  L.,*  ma  il  suo  lungo 
nell’  ordine  naturale  non  è ancora  de- 
terminalo. Abbraccia  due  specie  indi- 
gene della  Guinea  : il  Contino  lucet- 
te, Codanum  nitidum.  Valli,  Dialium 
guinecnse,  YVilld.  ed  il  Contalo  a 
foglie  ottuse,  Codarium  ob  tu  tifili  um, 
Vahl.  Sono  due  Alberi  di  grandezza 
mediocre,  a foglie  alale,  c non  posse- 
denti che  picciol  numero  di  Cori. 

' ( C..JT.  ) 

CODA  TREMOLA,  ucc.  Sinonimo 
italiano  di  Motacilla  alba.  Fed.  Mo- 

TACIJ.Lt.  (DH...Z.) 

CODDA-PANNA.  bot.  fai».  ( Rhée- 
dr.  ) Sinonimo  di  Corypha  umbracu- 
lifera,  L.  (b.) 

CODDAM-PULLL  dot.  ptw.(Rhée- 
de.  ) Sinonimo  di  Cambogia  Gutla. 
Fed.  Gotta.  (a.) 

* C0DD1-M0DDY.  ree.  Sinonimo 

volgare  in  Inghilterra  di  Gabbiano  di 
inverno  , Buff.  , Larus  hybemus,  L. 
Fed.  Ltno.  (»B...z.^ 

*•  CODERINO.  iirp.  Sinonimo  vol- 
gare di  Cercaria.  Fed.  questo  nome. 

* CODETTA,  ucc.  Sinonimo  roma- 

no di  Motacilla  alba  , L.  Chiamasi 
Codetta  gialla  la  Motacilla  J lava . F. 
Motacilla.  (db...*.) 

CODIA.  Codia,  bot.  pah.  E’  stato 
questo  genere  fondato  da  For$ter(CAa- 
racteres  Generum  Plantarnm,  pag. 
5g,  tav.  3o  ),  e poi  adottalo  da  Linneo 
figlio  e da  Jussicu  i quali,  senta  deter- 
minarne le  afGnità  naturali  , ne  han- 
no così  esposto  i caratteri  : calice  a 
quattro  sepali  dittici  cretti  ; corolla 
formata  di  quattro  petali  lineari,  ad 
ugnelle  filiformi  j otto  stami  inseriti 
all»  base,  del  doppio  più  lunghi  del 


calice  c ad  antere  globolose  ; ovario 
unico,  piccolo,  supero,  peloso,  a quat- 
tro ovoli  sormontati  da  due  stili  subm 
lati,  della  lunghezza  degli  starai  e ter- 
minati da  due  stimmi  semplici.  Il 
fratto  è ignoto  j i fiori  stantio  riuniti 
in  00  invoglio  comune  composto  di 
foglioline  bislunghe.  Hanno  apparenza 
globosa  ( donde  il  nome  generico  che 
in  greco  significa  globelto  ),  come  in 
alcune  specie  di  Brunia  colle  quali 
Jussien  paragona  questo  genere,  quan- 
tunque lo  abbia  relegato  tra  gli  in- 
cerlae  sedie.  Però  altri  botanici  vi 
hanno  trovato  rdasioni  coi  ff^cin man- 
ata e lo  pongono  nella  famiglia  delle 
Cunoniacce. 

La  sola  specie  dì  questo  genere  che 
sia  stala  pubblicata,  è il  Codia  mon- 
tana, Forst.  e L.  F.,  Alberello  della 
Nuova-Scozia,  a foglie  intere  opposte 
c glabrissime,  a fiori  in  capolini,  ascel- 
lari o terminali.  (c...s.) 

C0D1A-MINUM  b CODIANUM. 
bot.  fai».  ( Plinio.  ) Pianta  bulbosa 
indeterminata  che  si  è riferita  al  Nar- 
rino fatso-Narcisso  ed  al  Colchico. 


.(»•> 

•CODIBUGNOLO,  ucc.  Sinonimo 
italiano  di  Cingallegra  dalla  Coda  lun- 
ga, Parus  caudatus,  L.  Fed.  Chvcal- 

LEGHA.  (DB..*) 

CODIEO.  Codiaeum.  bot.  fai».  Il 
Croton  variegatum  di  Linneo  è stato 
da  Lourciro  separato  dal  detto  genere 
chiamandolo  Phyllaurea,  per  riguardo 
alle  sue  foglie  screziate  di  giallo.  Pur 
conservando  il  genere  di  Lourciro,  pa- 
re che  al  suo  nome,  d*  etimologia  metà 
greca  e meta  latina,  convenga  preferire 
quello  di  Codiaeum  citato  più  antica- 
mente da  Rumph  , per  designare  lo 
stesso  Vegetabile.  I suoi  fiori  sono  mo-  „ 
noici.  Nei  maschi,  il  calice  presenta 
cinque  divisioni  profonde  e riflesse  , 
colle  quali  alternano  cinque  squamine 
più  corte, mentre  cinaoe  glandole  stan- 
no loro  opposte  distribuite  "io  un  cer- 
chio ancora  più  interiore,  1 filamenti 
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numerosi  inscrisconsi  nel  ricettacolo  , 
e la  cima  loro  appianata  e dilatata  leg- 
germente porta  ai  lati  le  due  alanae 
dell’  antera.  I fiori  femmine  hanno  uu 
calice  ciuquifido,  tre  stili  semplici,  al- 
lungati, riflettuti.  L*  ovario  che  alla 
base  circondano  cinque  squamme,  è a 
tre  stanze  contenenti  per  ciascheduna 
un  ovolo  nnico.  11  fruito  leggermente 
carnoso  contiene  tre  follicoli. 

11  Codiaeum  variegatum  è un»  Albe- 
ro o Àlbcrctto  a foglie  alterne,  intere, 
glabre,  lucenti,  a fiori  in  spighe  ascel- 
lari o terminali  , gli  uni  interamente 
maschi,  gli  altri  interamente  femmine. 
Cresce  alle  Indie  ed  alla  Cochiucbina  , 
nell*  isole  Molucche  ed  in  quelle  del 
Giappone.  Compiaccionsi  di  moltipli- 
carselo stante  1’  eleganza  del  suo  foglia- 
me e l’ uto  frequente  che  se  ne  fa  nelle 
feste  e nelle  ccrcnionie  ; quindi  se  ne 
contano  numerose  varietà. 

Dcvesi  unire  a questo  genere  un  Albe- 
ro o Alberrlto  di  Timor,  che  ne  offre 
tutti  i caratteri,  se  non  sia  che  la  con- 
sistenaa  del  suo  frutto  è alquanto  piu 
secca.  (a.b.j.) 

COD1GI.  bot.  fax.  La  Pianta  della 
Triandria  di  Linneo,  che  Rhécdc  de- 
scrive sotto  di  questo  nome  e come  u- 
na  specie  di  Polmonaria  , cresce  nei 
luoghi  ssbbìonivi  della  costa  di  Mala- 
bar,  ha  le  foglie  a cuore,  la  corolla  tri- 
petala, c non  è ancora  abbastanza  co- 
nosciuta perchè  la  si  possa  classare. 

(»J 

CODILE  LA1TEUSE.  *oT.  fai».  Uno 
dei  nomi  volgari  Frauceai  del  Tordy- 
lium  latifolium,  L.  (a.) 

*•  CODINE  ROSSE,  bot.  fai».  Sino- 
nimo volgare  di  Polygonum  orienta- 
le , L. 

C0D1NH0.  bot.  fax.  Uno  dei  nomi 
volgari  dati  a Ternate  al  Croton  varie- 
galum,  di  coi  Lnurriro  formò  il  suo 
genere  Phyllaurea.  Fed.  Cosso.  (b.) 

*•  CODINO  DI  PRATO.  b..t.  fax. 
Sinonimo  volgare  di  Alopecurus  pra- 
lenii*. 
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COD1NZ1NZOLA  . vcc.  Sinonimo 
italiano  di  Ballerina,  Motacilla  alba  , 
L.  V.  CuTHETOLA.  (sii...*.} 

CODIO.  Codium.  bot.  cjiift.  (Idro- 
fili. ) Stackbonse  diede  questo  nome 
ad  un  genere  ancora  male  conosciuto 
chiamalo  Lamarckea  da  Olivi;  Agard- 
hia  da  Cabrerà  j Spongodium  da  La- 
mouroux.  V ed.  questo  nome.  Agardh 
adottò  il  genere  Codium  nel  suo  Syno- 
piu  Algarum  Scandi naviae.  Non  è 
certo  che  il  Codium  di  Bcauvois  sia 
quello  del  qnalc  qui  si  tratta.  I carat- 
teri da  questo  autore  dati  per  le  Cri- 
plogamc  acquatiche  sono  cosi  vaghi  che 
non  vi  si  può  riconoscere  cosa  alcuna. 

fB.) 

CODION.  BOT.  FAX.  ( GesnerJ  Spe- 
cie di  Campanula  , secondo  Mentici. 
( Dizion.  di  Dclervillc.  ) V.  Como. 
Rudi  dà  questo  nome  siccome  quello 
del  Gore  del  Codia-minum  di  Plinio. 
V.  questo  nome.  (a.) 

*’  COD1P1EDE.  ixs.  Sinonimo  di 
Podura.  Fed.  Posuao. 

CODIROSSO,  ucc.  Sinonimo  roma- 
no di  Hossignuolo  dei  Muri,  Motacilla 
Phoenicurus.  L. 

Codirosso  macriobb.  Chiamasi  pure 
così  in  Italia  il  Merlo  di  Rocca,  Lanius 
infaustus,  L.  F.  M erlo.  (ob...z.) 

**  CODISETOLA.  inf.  Sinonimo  di 
Ascari*  Trichiura.  F.  Thichiuro. 

* C0D1S0NA.  bett.  off.  ( Laorcn- 
ti.  ) Sinonimo  «li  Crotalo.  F.  questo 
nome.  ( b.) 

CODOCK  o anzi  CODOK.  moll.(A- 
danson,  Stor.  nat.  del  Senegai,  pag. 
aa3,  tav.  16,  3 ) Sinonimo  di  Cylherra 
tigerina,  Lamk.,  Fenus  ligerina,  L. 
Fed.  Citerba.  (d..  h.J 

**  CODOLE.  bot.  fax.  Sinonimo 
volgare  di  Amaranthus  caudalus. 

*’  CODOLINA,  bot.  fan.  Sinonimo 
volgare  di  A lopecurus  agresti*,  Phleum 
pratense. 

**  C0D0L1N0.  bot.  fax.  Sinonimo 
volgare  di  Alopecuvus  geniculatu  s. 

CODON . Codon.  dot  . fax.  Uua 
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Pianta  del  capo  di  Buona-Spcranza,  fi- 
gurala da  Andrena  (Kepofit.  taf.  3*5) 
sotto  il  nome  di  Codon  noyenì  coititui- 
acc  questo  genere  del  quale  ignora*!  la 
famiglia  naturale.  Appartiene  alla  De* 
candria  Monoginia,  L.  Il  calice  n*è  mo- 
notepalo,  persistente,  a dieci  strisele 
strettissime:  la  corolla  monopetala,  re- 
golare, accampanata,  parimenti  a die- 
ci lobi.  Il  numero  degli  stami  è lo  stes- 
so di  quello  dei  lobi  dalla  corolla  ; alla 
base  di  ciascuno  di  essi  trorasi  una 
squamala.  Il  frutto,  stato  figurato  da 
Gaertner  ( *,  t.  g5  ),  è una  cassala  o- 
foidc  a due  stame,  contenente  parce- 
chi semi  angolosi  cd  irsuti,  I’  embrione 
de’  quali  riesce  cilindrico  c posto  nel 
centro  d'  un  grande  endospermo.  Que- 
sta casella  spreti  in  due  stame  ciascu- 
na delle  quali  trascina  con  sì  la  metà 
del  tramesto. 

Il  Codon  Roytni  è una  Pianta  tirate 
i cui  fusti  reggonsi  cilindrici,  ramosi, 
lanuginosi,  dell’  allessa  d'  un  piede  , 
muniti  di  gran  numero  di  pungoli  e 
portanti  foglie  alterne,  orali,  ruvide  al 
tatto,  peziolatc.  I fiori  nascono  solitari 
alquanto  sopra  1’  ascella  delle  foglie. 

Pare  che  parecchi  caratteri  accosti- 
no questo  genere  alle  Solanee.  Stima 
Jussicu  che  il  Thuraria , indicato  da 
Molina  nella  sua  Storia  naturale  del 
Chili,  debba  essere  unito  a questo  ge- 
nere. (a.r.) 

* CODON.  hot.  fax.  Uno  dei  nomi 
del  Cotogno  in  alcune  parti  meridiona- 
li della  Francia,  che  del  pari  di  Codo- 
nero  spagnnolo,  significando  lo  stesso 
frullo  , deriva  cvidcnlcnicole  dal  la- 
tino. (b.) 

CODONE,  dot.  fax.  Sinonimo  rol- 
gare  di  Typha  latifolia , L. 

CODON  1UM.  bot.  fax.  Rohr  c Vahl 
( Act.  Soc.  Nat.  Tom.  ri,  pag. 

aoC,  c Sjmb.  5,  p.  5G  ) hanno  così  de- 
nominato an  nuovo  genere  che  Schrc- 
bcr  c.  Willdcnow  designarono  poi  sotto 
il  nome  di  Schoepfia.  Avendo  i botani- 
ci adottato  quest’  ultima  dcaomioazio- 


COF 

ne,  adonta  della  sua  posteriorità  , ma 
perchè  qui  la  consonanza  del  vocabolo 
Codonium  con  quello  di  Corion, genere 
precedentemente  slabilito,arrebbe  po- 
tuto far  commettere  degli  errori,  trat- 
teremo di  questo  genere  alla  roc-e 
ScHOEPFIA.  (G...W  ) 

CODORNIZ.  ucc.  Sinonimo  porto- 
ghese c spagnnolo  dellaQuaglia,7etrrtc. 
Coturni t,L.  V.  Peiixicb.  (m»...z.  j 

CODRÓ.  Codrut.  ras.  Genere  dcl- 
1*  ordine  dcglTmenopteri  , sezione  dei 
Terebranti,  famiglia  dei  Pupirori,  tri- 
bù degli  OxiurifReg.  Anim.  di  Cur.), 
stabilito  da  Jnrine  ( Classai,  degl’  I- 
menopt.,  pag.  3o8),  e corrispondente 
al  genere  Prototrupo  di  Latreille.  V. 
questo  nome.  (aud.) 

CCECILlE.  bbtt.  off.  Sinonimo 
francese  di  Cetilia.  Peri,  questa  race. 

* COELMAES.  ucc. Sinonimo  olan- 
dese della  Cingallegra  carbonaia,  Parus 
major.  L.  V.  Crac  a libo  ha.  (ì>e...b.) 

* COESIONE.  Aderenza  reciproca 
delle  molecole  dei  corpi.  La  forsa  di 
Coesione  si  misura  ordinariamente 
dalla  difficoltà  che  si  trova  nel  rompe- 
re I’  aggregazione  delle  molecole  , ad 
operarne  la  separazione.  V.  Materia. 

( db... e.) 

CCEUR.  axat.  Sinonimo  francese 
di  Cuore.  Peri,  questo  nome. 

COFANO.  In  francese  COFFRE. 
fbsc.  Nome  rolgarc  dato  ai  Pesci  del 
genere  Ostracione.  P.questo  nome,  (b.) 

COFAR.  moll.  Nome  che  Adanson 
( Storia  Naturale  del  Senegai,  pagina 
■ 3i,  lar.  g,  fig.  la  ) impose  ad  mia 
grande  Conchiglia  del  mare  del  Sene- 
gai eh’  ci  dispose  tra  le  sue  Porpore  , 
ma  che  dcrc  far  parte  degli  Scogli 
propriamente  detti.  Lamarck  non  ha 
probabilmente  riconosciuto  questa  Con- 
chiglia chiamandola  Scoglio  angolare  , 
poiché  non  ne  dà  la  sinonimia  che 
con  dubbio  } ed  in  fatti,  la  Conchiglia 
d’  Adanson  ha  otto  pollici  di  lunghcz- 
sa,  mentre  quella  di  Lauiarck  non  ha 
che  diciannove  lince.  (d...h.) 
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COFASSUS.  bot.  fan.  ( Rumph.  ) 
Probabilmente  un  Echile  il  cui  legno 
giallo  viene  alleMolucchc  adoperato  in 
diverse  aorta  di  lavori.  (b.) 

COFFEA.  bot.  fan.  F .Caffè*. 

* GOFFO,  bot.  fan.  Specie  o varie- 

tà di  Banano  le  coi  foglie  danno  nn 
Ilio  finiaaimo  ed  atto  a confezionare 
stoffe  preziose.  Il  frullo  n’  è mollo 
amato  dalle  Viverre  e serve  d'esca  per 
prenderle.  Gli  abitanti  di  Mandado 
traggono  dalla  guaina  delle  foglie  un 
(ilo  più  grossolano  e più  duro,  col 
quale  fabbricano  i loro  bamac  o letti 
sospesi.  Fed.  Banano.  (b  ) 

GOFFRÈ,  pbsc.  Sinonimo  fraocesc 
di  Cofano.  Fed.  qncsto  nome. 

* COFOSO,  jws.  Fed.  Contesi;». 

COG.  vcc.  Sinonimo  sardo  di  Gal- 
lo, Phanianui  Gallus,  L.  Lo  stesso 
nome  si  applica  in  Norvegia  al  Cucu- 
liti Canonie.  Fed.  Coccolo.  ( su...?..) 

COGOIL.  pbsc.  Uno  de*  nomi  vol- 
gari dello  Scomber  Scollai,  ne)  Medi- 
terraneo. (b.) 

* COGOLLOS.  bot.  fan.  Che  sipro- 
nunciaCogog/io.1  .Nome  spago  nolo  delle 
cipolle  del  Scilla  marittima, la  quantità 
delle  quali  è lauta  sopra  una  montagna 
dei  dintorni  di  Granata,  che  questa  no 
prese  il  nomedi  Sierra  deCogoltos.le.) 

COGOMBRO,  COHOMBRO  e PE- 
PINO. bot.  fan.  Sinonimo  di  Cocome- 
ro presso  gli  Spagnuoli,  che  chiamano 
per  diminutivo  Cocombbu.los  il  Pe- 

Sanum  LI  armala  ed  il  Momordica 
'■laterium.  (b.) 

* CUGSWELLIA.  bot.  fan.  Nome 
dato  da  Spreogel  al  genere  Lomatium 
di  Rafinesqur.  Fed.  Lo  ma  zio.  (o.N.) 

COGUJADA  MARINA,  pbsc.  La 
Conchiglia  sulle  coste  di  Spagna.  F. 
Blbnnia.  (b.) 

* COGUL.  ucc.  Sinonimo  volgare  , 
in  Catalogna,  del  Cuccolo  grigio,  Cu- 
culus  canorus,  L.  F.  Cuccolo. (dr...z.) 

COHINE.  bot.  fan.  Uno  dei  sinoni- 
mi volgari  francesi  di  Crcscenzia.  F. 
questo  nome.  (o.) 
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COIATA.  max.  Lo  stesso  che  Coai- 
ta o Atele.  F.  Sapaiv’.  (a  ) 

* COICLINAT.  bot.  fan.  Sinonimo 
d’  Angelica  Archangelica  nel  paese 
di  Cornovaglia.  Fed.  Angelica.  (b  ) 

C01GNASS1ER.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo francese  di  Cotogno.  F.  qncsto 
nome. 

COIGNIER.  bot.  fan.  Lo  stesso  che 
Coignassier. 

C01LANT0.  bot.  fan.  Sottogenerc 
di  Genziana  stabilito  da  Rcnaulmc,  la 
cui  specie  chiamata  purpurea  era  il 
»tp°.  (b.) 

C01L0FILL0.  Coilophyllum.  BOT. 
fan.  Marison  chiamava  cosi  il  genere 
di  Piante  ebe  più  tardi  Linneo  desi- 
gnò sotto  il  nome  di  Sarracenia.  F. 
questo  nome.  (*•*•) 

COI  LOT  A P ALU  S.bot.f  AN.(Brovr  n .) 
Sinonimo  di  Cecropia  pellata.  (b.) 

COITE,  bot.  fan  . ( Dioscoridc.  ) 
Sinonimo  di  Cicuta. ^.questo  nome.(a.) 

COIX.  Coix.  bot.  fan.  L’  organiz- 
zazione di  questo gencrcdclla  Famiglia 
delle  Graminece  della  MoneciaTrian- 
dria,  L.,  presenta  particolarità  assai 
osservabili  perchè  crediamo  di  dover- 
la descrivere  con  alcune  circostanze 
tanto  più  che  non  I’  è stato  ac  non  in 
modo  incompletissimo  nella  maggior 
parte  delle  opere,  pur  in  quelle  di  a- 
grostografia.  1 fiori  riescono  costante- 
mente monoici  ; dalla  guaina  di  cia- 
scuna delle  foglie  superiori  nascono 
parecchi  peduncoli  ineguali,  eretti  od 
arcuali  portanti  alla  cima  un  iovogli» 
ovoide  grosso , chiuso  alla  cima  che 
è forata  da  un*  apertura  laterale.  Con- 
tiene un  fiore  femmina,  c di  più  nn 
iceiol  rametto  saglienle  coperto  di 
ori  maschi  e che  nasce  dal  suo  fon- 
do. Tale  rametto  porta  tre  o quattro 
piccoli  glomcruli  ostia  gomitoletti  cia- 
scuno composto  di  due  o tre  spighette. 
Ciascuna  di  quest’  ultime  è biflora.La 
lepircna  vicn  formala  «la  «lue  valve 
membranose  alquanto  coriacee,  con- 
cave, 1’  esterna  delle  quali,  alquanto 
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maggiore,  ha  la  sommità  ora  intera 
ora  tridentata.  I due  fiori  tono  senili; 
l’ estoni)  maggiore  dell’interno.  Le 
pagliette  che  compongono  la  gluma 
loro  sono  sottili,  laociolale  , alquanto 
concave,  terminate  in  punta.  La  glu- 
metta consiste  in  due  pagliette  carno- 
se, grosse,  turbinale,  troncate  e piane 
alla  cima;  immediatamente  applicate 
I'  una  all’  altra  pel  lato  interno.  I fi- 
letti dei  tre  starai  nascono  tra  queste 
due  pagliette.  L'  invoglio  donde  sorge 
il  rametto  portante  i fiori  maschi  , è 
ovoide,  allungato,  stretto  verso  la  ci- 
ma, la  quale  talvolta  prolungasi  in  una 
linguetta  più  o meno  lunga.  Offre  uu 
solco  longitudinale  poco  profondo  c 
contiene  internamente  uu  fiore  fem- 
mina e due  o tre  appendici  claviformi, 
allungate,  della  medesima  allevia  di 
questo,  e talvolta  più  lunghe,  nascen- 
ti com’  esso  da  un  piccolo  sostegno  che 
parte  dal  fondo  dell*  invoglio.  Tali 
appendici  a noi  paiono  tanti  fiori  a- 
boriiti  c ridotti  allo  stalo  rudimenta- 
le. 11  fiore  fertile  trovasi  da  un  lato 
scavato  da  un  solco  longitudinale  pro- 
fondo, nel  eguale  sono  contenute  le  ap- 
pendici ed  il  penduncolo  comune  dei 
fiori  maschi.  Le  squamme  del  fiore 
femmina,  che  costituiscono  la  lepiccna 
c la  gluma,  ascendono  al  numero  di 
cinque, che  vanno  decrescendo  ingiao- 
desxa  dalla  prima  o più  esterna  sino 
alla  quinta.  Sono  tutte  glabre  , cooca- 
vissime,  rotonde,  lungamente  acumi- 
nate alla  cima  eh'  è agussa.  La  più  in- 
terna delle  dette  cinque  squamine  , 
che  pur  è la  più  piccioli,  potrebbe  es- 
sere riguardala  come  una  glumetta 
unipaglicltata.  Intorno  all*  ovario  tro- 
vanti tre  stami  abortiti , rudimentali 
evi  appena  dell’  altena  di  quest’  orga- 
no. È’  questo  scssilc,  rotondo,  glabro, 
alquanto  compresso  sulle  faccic.  Dalla 
sua  sommità  spunta  uno  stilo  corto  , 
cilindrico,  che  presto  si  termina  in 
due  stimmi  lunghissimi,  filiformi,  pe- 
losi, glaudolusi  e sporgenti  per  l’aper- 
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torà  dell’  invoglio.  Componcsiil  fratto 
dell’  invoglio  che  prese  un  poco  di 
sviluppo  cd  è divenuto  duro  , osseo  , 
liscio,  lucente,  e d’  un  colore  bigio  di 
perla  come  il  frutto  di  certe  specie  di 
l itospcrnii.  Nell’  interno  vi  si  trovano 
le  cinque  squamme,  in  menu  alle  qua- 
li sta  posta  una  cariopside  irregolar- 
mente globosa,  marcata  sur  uu  lato 
da  un  gocciolatoio  profondo. 

Le  specie  di  questo  genere,  in  nu- 
mero di  cinque  soltanto,  sono  origi- 
narie dell’  ludic-Oricntali.  Le  radici 
ne  restano  annue  o perenni  ; i culmi 
solidi  e assai  alti  ; le  foglie  più  o me- 
no larghe.  Il  Coi*  Lacbima  di  Giob- 
bb,  Coir  Lacryma,  L.,  Lamk.,  III.  , 
tav.  7&o,  è una  Pianta  annua.  Colti- 
vasi nei  giardini  Co’  suoi  fratti,  co- 
me anche  con  quelli  delle  altre  specie, 
si  fanno  braccialetti,  collane  ed  altri 
ornamenti.  Prcicndcsi  che  contengano 
una  farina  assai  nutritiva,  c che  nei 
tempi  di  penuria  se  ne  faccia  pane  in 
Ispagna  ed  in  Portogallo,  dove  più 
frequentemente  coltivasi  e nelle  quali 
contrade  Bory  di  Saint-'Viocenl  la 
ha  trovata  come  naturata. 

Gli  antichi  davano  pure  il  nome  dì 
Cori  ad  una  Palma.  (a.b.) 

COJOLT.  bui.  Il  Mammifero  car- 
nivoro della  Nuova  Spagna,  sotto  di 
questo  nome  designatoda  Nicrcmbcrg, 
non  può  essere  riconosciuto.  (a.) 

COJUMERO.  mam.  Nome  del  La- 
mantino tra  gli  Spaguuoli  della  Guia- 
na.  (b.) 

* COK-BLACK.  wcc.  Nome  sc«*- 

ascsc  del  Tctrao  hjbridus,  L.  Fed-Tn- 
tbao.  (db...z.) 

COLA  b COLAC.  sbsc.  E non 
Coulac  o Coulas.  Sinonimo  d’  Aiusa 
sulle  sponde  della  Garonna  c della 
Dordogua,  in  Francia.  Fed.  Gluma. 

(••) 

* COLA,  COLES,  KULA  b GOLA. 
bot.  faiv.  Frutto  che  De’  primi  viaggi 
degli  Europei  sulla  costa  di  Bctiin  , 
avea  uua  certa  celebrità  come  slouia- 
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ehiro,  c che  Bcauvnis  riconobbe  pro- 
venire <1*  una  specie  di  Stcrcnlia. 

Secondo  R . Brown  ( Rotany  of 
Congo,  pag.  48),  ò il  icine  dello  Sler- 
culia  acuminata  che  trovasi  detignato 
sotto  questo  nome  nella  narrazione 
dei  viaggiatori  al  Congo  ; ed  è da  os- 
serrarti  che  si  servono  della  medesima 
espressione  nella  Guinea,  nella  Sicrra- 
I.eone  e in  tolta  la  costa  ovest  dell’  A- 
frica.  L’  uso  di  questi  semi  è dall’al- 
tro canto  generalissimo  e prezioso  per 
quei  climi  ardenti,  se  vero  sia  ebe  go- 
dano della  proprietà  di  rendere  pota- 
bili le  acque  più  fetide.  Ped.  Bcauvoi», 
FI.  d'  Owara  pag.  43-  (>.) 

COLAFBONIA  b COLOFHONION. 
Bot.  bai*.  ( Diotcoride.  ) Sinonimo  di 
Scamonea,  specie  del  genere  Convol- 
volo. Ped.  questo  nome.  (b.) 

C0LAR1S.  ucc.  La  specie  alla  quale 
Aristotele  impose  questo  nome  è un 
Passero  secondo  gli  uni,  una  Gazza  a 
dire  degli  altri.  Cuvier  chiamò  cosi 
scic  tificamente  il  genere  Rollo.  Ped. 
questo  noine.  (b.) 

COLAS.  ucc  . Sinonimo  volgare 
francete  della  Ghiandaia  , Corvus 
glandarius,  L.,  in  certi  cantoni  , c 
della  Cornacchictta,  Corvu*  corone  , 
L.  in  altri.  PecL  Convo.  (on...z.) 

COLASPI.  Colaspis.  ìivt.  Genere 
dell’  ordine  de’  Colcnpteri  , sezione 
dei  Tetrameri,  stabilito  da  Fabricius 
e adottato  dalla  maggior  parte  degli 
entomologi.  Lo  pone  Latrcille  ( Rcg. 
Anim.di  Cuv.)  nella  famiglia  dei  Ci- 
clici, e lo  riferisce  alla  divisione  delle 
Crisomcle,  che,  nelle  opere  preceden- 
ti ( Gener.  Crust.  et  Ins.  c Consider. 
gcner.  ),  formava  una  famiglia.  1 tuoi 
caratteri  tono  : testa  quasi  verticale  ; 
antenne  inserite  davanti  gli  occhi,  pili 
lunghe  del  protoracc  , terminale  ila 
quattro  in  cinque  articoli  più  allunga- 
ti dei  precedenti  e di  forma  alquanto 
differenti;  mandibole  subitamente  ar- 
cuate e ristrette  verso  l’estremità,  ter- 
minate da  una  punta  fortissima;  palpi 
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filiformi  coll’  ultimo  articolo  quasi 
conico  ; corpo  rotondo  c corto.  1 Co- 
laspi  tengono  la  masiima  analogia  cogli 
Eumolpi,  ni  se  ne  distinguono  se  non 
pei  palpi.  Avvicinansi  alle  Critomele 
per  la  forma  del  corpo,  ma  ne  differi- 
scono per  le  antenne  e le  mandibole. 
Finalmente,  per  vari  riguardi,  acco- 
statisi ai  generi  Gallcruca,  Altisa, Brio- 
cera,  Ispa  c Casside,  da’qnali  peraltro 
si  allontanano  per  la  posizione  delle 
antenne  davanti  gli  occhi.  Il  genere 
Colaspc  o Coiaspide  di  Dumcril  è di 
specie  numerosissimo.  Non  si  possedè 
nessuna  osservazione  sui  loro  costami: 
quasi  tutti  sono  originari  dell’Ameri- 
ca. Dcjeau  ( Catal.  dei  Coleopt.,  pag. 
s»4  ) ne  menziona  cinquantotto.  Tra 
esse  noi  citeremo  la  Colasti  flavicob- 
wb,  Col.Jlavicornit  o la  divisomela 
occidentalis  di  Linneo,  descritta  c fi- 
gurata da  Dcgécr  (Mcm.  sugl’ lns., 
Tom.  v,  pag.  357,  7,  lav.  16,  £g.  i4  ) 
e da  Olivier  ( Coleopt.,  Tom.  »,  pag. 
881,  tav.  1,  fig.  1,  5,  a,  b ).  Può  con- 
siderarsi come  il  tipo  del  genere  e tro- 
vasi a Caldina.  La  Colasti  nerissima. 
Col.  atra,  Olir.  ( loc.  cit.,  pag.  887  , 
tav.  a,  fig.  aa  ) o la  Col.  barbara  di 
Fabricius  ( Syst.  Eleuth.  , Tom.  1 , 
pag.  4 1 5,  i5  ).  E’ oriunda  della  Bar- 
baria, del  Portogallo  ei  della  Francia 
meridionale. 

Comprese  Fabricius  nel  genere  Co- 
laspi  delle  specie  saltatrici  che  appar- 
tengono a quello  degli  Aitisi.  P.  que- 
sto nome.  (aud.) 

* COLBERTIA.  Collertia.  bot.fan. 
Un  dotto  inglese,  Salisborv  ( Para- 
dii. Londin .,  n.*  73  ) pagò  il  debito 
dei  botanici  francesi  dedicando  questo 
genere  alla  memoria  dell’  illustre  Col- 
bert,  ministro,  tutta  la  cui  ambizione 
dividessi  tra  la  gloria  di  bene  servire 
la  sua  patria  c quella  di  proteggere  le 
scienze,  che  co’  suoi  benefizi  arricchì 
il  Giardino  del  Re  a Parigi,  ed  egli 
stesso  vi  fece  piantare  le  specie  più 
rare  invece  delle  Vili  dalle  quali  eo- 
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perto  era  qacl  terreno.  I caratteri  del 
presente  genere  consistono  in  un  cali- 
ce composto  «li  cinqucscpali  persisten- 
ti e quasi  rotondi  ; corolla  di  cinque 
pelali  caduchi  ,•  stami  in  numero  in- 
definito, dicci  de'  quali  interni  molto 
più  lunghi  degli  altri,  ad  antere  pari- 
menti lunghissime  ; cinque  orari  riu- 
niti e che  mutami  in  un  pericarpio 
globoso  a cinque  stame  ; cinque  stili 
di  Tergenti,  acuti  secondo  Roxburgh  , 
o capitati  alla  sommità  secondo  R. 
Brown  ( in  Horl.  Kew.,  ediz.  a,  vo). 
5,  pag.  5a8  ) i gran  numero  di  semi 
reniformi  in; ciascuna  stanza  o loggia, 
immersi  in  una  palpa  gelatinosa  e tra? 
sparente.  • , 

La  Pianta  sopra  la  quale  stato  è 
fondato  qnrslo  genere  , è un  Albero 
delle  talli  di  Coromandel,  che  fiorisce 
nei  mesi  di  marzo  ed  aprile,  le  cui  fo- 
glie riescono  bislunghe,  acuminate,  se- 
ghettate, a nerbature  pennate  in  nu- 
mero,di  trenta  e più  e portale  sopra 
corti  pczioli  j i picciuoli  sono  nume- 
rosissimi , uniflori,  ed  escono  da  gem- 
me squaminole  poste  presso  i nodi 
dell'  anno  precedente  j non  vi  sono 
stipulo  ed  i Gori  divengono  gialli.  La 
CoLBBitTiA  ni  ConoMAjvDEt. , Coìbertia 
coromandcliana , D.  C.,  viene  figurata 
sotto  il  nome  di  Dillenia  pcnlagyna 
in  Roxburgh  ( Fior.  Garamond.,  i, 
pag.  ai,  tav.  ao  ).  Appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Dillcniaccc,  tribù  delle 
Pillcnee  di  Dc-Candollc,  ed  alla  Po- 
liandria Poliginia,  L.  (e...*.) 

* COLCA.  ucc.  ( Stbbald.  ) Sino- 
nimo scozzese  dell'  Eidero,  Anas  mol- 
lissima, L.  Fed.  Anitiu.  (dh...z.) 

COLCHICACEE  o COLCHICEE. 
Colchicaceae.  bot.  fa».  I generi  che 
compongono  questa  famiglia  erano 
stali  una  volta  collocati  tra  le  Giuncce 
dalli;  quali  si  allontanano  per  la  figura 
e per  varii  caratteri  assai  importanti  ,* 
Mirtei  fu  primo  a separamele  e ne 
formò  un  ordine  distinto  sotto  il  no- 
me di  Mcrcndcrcc  che  Uc-Candolic  , 
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nella  terza  edizione  della  Flora  Fran- 
cese, mutò  io  quello  di  Colchicacee  , 
ricordando  il  genere  più  notabile  dei 
gruppo.  Finalmente,  è questo  il  me- 
desimo gruppo  pel  qualcRobcrtoBrnwn 
( Prod.  Fior.  IV  ov.- Hall.  ) propose  il 
nome  di  Mclantiacce. 

La  famiglia  delle  Colchicacee  fa 
parte  della  classe  delle  Monocotiledone 
i cui  stami  sono  periginii.  Componesi 
di  piante  erbacce  colla  radice  fibrosa  o 
tubcrifera  ; il  fusto  n’  è semplice  o 
ramoso,  portando  foglie  alterne,  ab- 
bracciami per  la  base,  e di  figura  va- 
riabilissima ; i fiori  riescono  termina- 
li, ermafroditi  ed  unisessuali  e poliga- 
mi o dioici  ; il  calice  n'  è colorato  , 
pela  Ioide,  a sei  divisioni  eguali,  talvol- 
ta assai  profonde  per  formare  sei  se- 
pali distinti  ; altre  fiate  il  calice  stes- 
so prolungasi  alla  base  in  un  tubo 
lungo  e gracile.  ConUnsi  costantemen- 
te sci  stami  inseriti  aia  alla  sommità 
del  tubo  calicinale,  sia  alla  base  od  in 
faccia  a ciascun  sepalo  qnando  il  cali- 
ce trovasi  formato  ili  pezzi  distinti  ; i 
filamenti  loro  stanno  costantementenp- 
posti  ai  lobi  o ai  sepali  del  pcrianlo  ; 
le  antere  rivolle  all*  infuori.  Gli  ovari 
compaiono  in  numero  di  tre  in  ciascun 
fiore  ; ora  quasi  interamente  liberi  e 
distinti,  ora  più  o meno  intimamente 
saldati  tra  essi  in  modo  da  formare  un 
ovario  a tre  starne,  ciascuna  contenen- 
te più  semi  attaccali  all*  angolo  inter- 
no della  stanza,  ora  in  dnc  file  longi- 
tudinali, ora  confusamente.  La  som- 
mità di  ciascun  ovario  porta  uno  stilo 
talvolta  lunghissimo  e gracilissimo  che 
termina  con  uno  stimma  glandoloso. 
In  alcuni  generi,  stanno  gli  stili  salda- 
ti per  la  base  e costituiscono  uno  stilo 
rofondamcntc  tripartito  ; altre  volte 
nalmcnlc  i,  tre  stimmi  rimangono 
«essili  sulla  sommità  dell’ovario.  Com- 
poncsi  il  frutto  di  tre  caselle  unilocu- 
lari, distinte, spremisi  per  una  fessura 
longitudinale  c<l  interna  j altre  fiate 
tali  tre  caselle  si  saldano  e formano 
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Una  casella  a Ire  stanze  semplicemente 
accostate,  oppure  intimamente  unite  ; 
in  questo  caso,  la  casella  al  tempo  del- 
la maturità  separasi  in  tre  caselle  uni- 
loculari e la  deiscenza  delle  logge  ac- 
cade per  una  fessura  interna  e longi- 
tudinale, come  nel  primo  caso.  1 semi 
risultano  più  o meno  numerosi  in  cia- 
scuna stanza,  ed  attaccati  ad  no  trofo- 
spcrma  suturale  che  separasi  io  due 
al  momento  della  deiscenza  della  cas- 
tuia.  Hanno  un  tegumento  proprio , 
membranoso  r talvolta  retato,  sormon- 
tato verso  I'  ilo  da  un  tubercolo  più  o 
meno  voluminoso,  apparentissimo, per 
esempio,  nel  Colchico.  Nell’  interno 
del  tegumento  proprio  giace  un  cn- 
dospcrmo  carnoso  che  contiene  un  em- 
brione piccolissimo,  cilindrico,  situato 
verso  i|  punto  opposto  dell’ilo. 

Questa  famiglia  è assai  naturale  , 
uanlunquc  formata  di  generi  la  cui 
gura  sia  lontana  dall’  essere  quella 
medesima.  In  fatti  esiste  per  questo 
riguardo  grandissima  differenza  tra  il 
cncre  Colchico,  esempligrazia  , che 
a il  calice  lungamente  tubolato  alla 
base,  e gli  altri  generi  di  questa  fami- 
glia ne’ quali  trovasi  espanso  ed  affatto 
privo  di  tubo.  Tengono  le  Colthicacee 
il  mezzo  tr»  le  Giuncee  delle  quali  fa- 
cevano una  volta  parte  e le  Asfodclce 
alle  quali  ti  accostano  specialmente 
per  la  forma.  Distinguonsi  dalle  Giun- 
ccc  soprattutto  pel  calice  petaloide  , 
per  la  castola  le  cui  valve  non  portano 
mai  i tramezzi  sul  mezzo  della  faccia 
interna.  Il  qnalc  ultimo  carattere  di- 
stingue parimenti  la  famiglia  die  c’in- 
trattiene  delle  Asfodclce  ,•  bisogna  ag- 
giungervi anche  la  ualura  del  tegu- 
mento proprio  del  seme  loro  che  è 
membranoso,  ed  i tre  stili  ed  i Ire  stim- 
mi che  sormontano  1’  ovario.  Non  par- 
tecipiamo noi  dunque  all’opinione  del 
celebre  Rob.  Browo  (Prode.  FI.  Nov. 
Boll.  ) ebe  mette  in  questa  famiglia  i 
due  generi  A n guidarla  e Schelhamc - 
ria  la  cui  casella  riesce  loculucida  , 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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cioè  apresi  in  tre  valva  setti  fere  sulla 
faccia  interna,  nè  a quella  del  dotto 
autore  del  Genera  Piantar  uhi  , il 
quale  stima  ebe  debbasi  far  entrare 
nelle  Colchicacee  il  genere  Asselia  di 
Brovvu,  1*  ovario  del  quale  offre  tre 
trofospcrmi  parietali  ed  il  cui  frullo 
consiste  in  una  bacca.  A noi  pare  che 
le  Colchicacee  sicno  rigorosamente 
caratterizzate  dalla  riunione  di  cjucsti 
tre  segni  s i.*  tre  stili  o tre  stimmi 
distinti  ; a.0  tre  caselle  libere  apren- 
tisi  pel  lato  interno,  oppure  una  ca- 
sella a tre  log^c  aprcntisi  in  tre  valve 
per  la  separazione  dei  tramezzi  in  due 
lamine  ; 3.°  semi  attaccati  all’  angolo 
interno  di  riascuna  stanza  e coperti 
da  un  tegumento  membranoso  nè  nero 
nè  crostaceo.  Per  questi  tre  caratteri 
riuniti  distinguesi  la  presente  famiglia 
assai  nettamente  dalle  altre  famiglie 
monocotiledone  a stami  pcriginii.  Noi 
collochiamo  nella  famiglia  delle  Col- 
cbicaccc  i generi  seguenti  : 

Colchicum,  L.  ; Merenderà  , Ra- 
mond  $ Xerofthyllum,  Richard  in  Mi- 
chx.  Helonias,  L. } Nolina , Ridi,  j 
Narthecium , Juss.  $ Veralrum  , L.  ; 
Zygadenus , Ridi Melantliium,  L.  • 
Picea,  Kirh.,-  Burchardia,T{.  Brovvnj 
Peliosantlies , Andrews  Bulhoco- 
dium.  L.  (*.n.) 

COLCHICO.  Colchicum.  bot.  papt. 
Come  abbiamo  veduto  nell’ articolo 
precedente,  questo  genere  fa  parte 
della  famiglia  delle  Colchicacee  alla 
quale  diede  il  suo  nome,  e dcll’Esan- 
dria  Triginia.  E’  facile  a riconoscere 
dalla  radice  sormoutata  da  un  tuber- 
colo caruoso  o bulbo  solido  , dai  fiori 
il  cui  calice  va  tcrminatoinfcrinnncntc 
da  un  tubo  lunghissimo  e gracilissimo. 
E’ il  lembo  accampanato  a sci  segmenti 
eguali  $ gli  sismi  inseriti  sull’  allo  del 
tubo,  aventi  le  antere  allungate  e va- 
cillanti ; i tre  ovari  stanno  saldali 
pel  lato  interno  ed  inferiore,  liberi  dal 
lato  esterno  soltanto  } i tre  stili  sono 
gracili  e della  lunghctza  del  tubo  ca* 
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liciualc  ; gli  stimmi  riescono  appuntili 
e adunchi  ad  uncino  ; è la  cassula  ri- 
gonfia, marcata  da  tre  solchi  longitu- 
dinali profondissimi  , tricorne  alla 
sommità,  a tre  stanze  polispermc  a- 
prcntisi  pel  Iato  interno.  In  tutte  le 
specie  che  sono  erbacee  e perenni  , i 
fiori  generalmente  rosei  stanno  prima 
dello  sbocciamento  avvolti  in  una  spe- 
cie di  guaine  o spatc  membranose  ; o- 
ra  i fiori  si  moslranoprimadcllc  foglie 
e pare  che  nascano  immediatamente 
dal  bulbo  ; ora  si  sviluppano  nello 
stesso  tempo  del  fusto  c delle  foglie. 
Distingueremo  tra  le  specie  di  Colchi- 
co le  seguenti: 

Il  Colchico  d'Actustvo,  Colchicum 
aulumnale,  L.,  Bull,F!crb.,  t.  tq,chc 
si  conosce  sotto  i nomi  volgari  francesi 
di  Safran  bàtard,  di  Tue-Chien  , di 
Feilleltte  o Fediate , ecc.  **  ed  italiani 
di  Efèmcro, Zafferano  falso.  Zafferano 
bastardo.  Zafferano  satvalico  **.  Cre- 
sce in  abbondanza  nei  prati  umidi  di 
quasi  tutta  la  Francia  dove  nell’  au- 
tunno attrae  gli  sguardi  pc’  suoi  lun- 
ghi fiori  che  spuntano  immediatamen- 
te da  terra  sena’  essere  accompagnati 
da  foglie.  Tali  fiori  in  numero  di  quat- 
tro io  cinque,  vanno  alla  base  del  tubo 
circondati  da  spale  membranose  e na- 
scono da  un  picciolo  prolungamento 
che  termina  il  giovane  bulbo  alla  cima 
e deve  diventare  il  fusto  allungandosi. 
Presenta  questa  Pianta  nello  svogli- 
tnento  e.  rinnovamento  annuo  del  suo 
bulbo  certe  particolarità  molto  notabi- 
li. Ad  uno  dei  lati  od  alla  parte  infe- 
riore del  tubo,  clic  I’  anno  precedente 
diè  origine  alle  foglie,  al  fusto  ed  ai 
fiori,  sviluppasi  uu  tubercolo  carnoso, 
prima  picciolissimo,  esternamente  co- 
perto da  una  guaina  da  principio  chiu- 
sa in  cima,  racchiudente  nell'  interno 
parecchie  altre  guaine  incassate  le  unc 
entro  le  altre  c le  più  interne  delle 
quali  sono  le  foglie  clic  devono  svilup- 
parsi dopo  I’  evoluzione  du'fiori.  Stan- 
no questi  riauilì  nel  centro  delle  det- 
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te  foglfe  e nascono  dalla  sommità  d'irn 
piccolo  prolungamento  del  tubercolo  , 
e ebe  altra  cosa  non  è che  il  fusto  in 
iscorcio.  Allorché  incominciano  asvol- 
gersi  queste  diverse  parli,  la  guaina 
più  esterna  della  quale  abbiamo  parla- 
to fende»!  nella  parte  supcriore  c late- 
rale per  lasciar  uscire  le  parti  che 
contiene.  Presto  i fiori  il  cui  tubo 
tanto  maggiormente  si  allunga  quanto 
il  bulbo  sta  più  profondamente  infossa- 
to in  terra  ( il  che  accade  gradata- 
mente ogni  anno  , sviluppandosi  mai 
sempre  il  nuovo  bulbo  alquanto  più 
sotto  di  quello  dell’  anno  precedente), 
i Gori,  diciamo  , si  manifestano  per 
primi  sopra  la  superficie  del  suolo.  Alla 
fine  d’  autunno  appassiscono  ed  al  prin- 
cipiodella  primavera  seguente,  il  fuilo 
di  cui  abbiamo  parlato  si  allunga  come 
ancora  le  foglie  che  lo  abbracciano,  c 
viene  a sollevare  il  giovane  ovario  fe- 
condato che  passò  I’  inverno  sotterra  , 
c che  allora  perviene  alla  sua  maturità 
perfetta  al  di  sopra  ilei  ruolo. 

1 bulbi  solidi  del  Colchico  riescono 
bianchi  e quasi  totalmente  composti 
di  amido  ,*  ma  contengono  inoltre  una 
certa  quantità  d’  un  suco  latteo  reces- 
sivamente acre  c veneGco  per  1'  Uomo 
c pegli  Animali  e capace  di  cagionare 
gli  accidenti  più  gravi  ed  anche  la 
morte.  Ai  quali  accidenti  si  rimedia 
coll’uso  dei  vomitivi  amministrati  per 
espellere  la  sostanza  tossica,  e quindi 
coi  raddolcenti,  aciduli  o cordiali  al- 
lorché scacciato  si  è dal  corpo  il  vele- 
no. La  natura  chimica  del  principio 
deleterio  dei  Colchici  fu  determinato 
da  Pcllelicr  c Cavcntou  chimici  che 
hanno  in  esso  riconosciuto  i caratteri 
d’  un  Alcali  vegetabile,  pel  qual  pro- 
posero il  nome  di  V eiiatriya,  per  ciò 
che  il  trovarono  in  maggiore  abbondan- 
za nel  Feratrum  Sabadilla.  Adonia 
dell’  azione  sua  polente  e deleteria  , 
provò  Slocrch  d’  introdurre  il  Colchi- 
co nella  terapeutica  medica  , tentando 
sopra  sé  medesimo  i primi  saggi.  Duo 
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degli  effetti  più  coitami  dell’  ammini- 
itrazione  di  tale  rimedio  si  è l’attività 
eh’  csio  comunica  agli  organi  iccrcto- 
ri  dell’  orina.  Il  Colchico  è dunque 
numerato  tra  i medicamenti  energica- 
mente diuretici  : quindi  contro  le  i- 
dropiiic  pauivc  lo  si  è adoperato  col 
maggiore  successo.  Tullatia  se  ne  fa 
uso  rarissimaniente. 

Alcune  varietà  di  questa  Pianta  ven- 
gono coltivate  nei  giardini.  Ve  ne  ha 
una  a foglie  scredale,  un’altra  dt  fior 
doppio,  una  terza  ed  una  quarta  a Cori 
bianchi  e fiori  rosa.  Coltivati  egual- 
mente il  Colchico  screziato,  Colchi- 
co m variegalum,  L.,  ila  Redouir  figu- 
ralo nelle  Gigliacec,  tav.  308.  Cresce 
spontaneo  nell'Arcipelago  della  Grecia 
e dislingucsi  po’  suoi  fiori  segnati  di 
macchie  analoghe  ad  una  scacchiera. 
Esige  la  stanza  degli  agrumi  ni  può 
passare  I'  inverno  in  piena  terra. 

Oltre  al  Colchico  comune,  trovanti 
ancora  in  Francia  due  altre  specie  i il 
Colchico  di  monte,  Colchici! m monla- 
num,  L.,  che  cresce  nelle  Alpi,  è mi- 
nore per  metà  del  Colchico  d'autunno, 
e getta  in  pari  tempo  e le  foglie  ed  i 
fiori,  ed  il  Colchico  delle  Alpi,  Col- 
chicu/n  alpinum,  De  CanJ.,  FI.  Fr.  , 
il  cui  bulbo  getta  un  solo  fiore  d’  uu 
lilla  tenero  più  picciolo  di  quello  dello 
Ammazza-Canc,  e nella  primavera  sc- 
gucntcdelle  foglie  lineari, Qucsl’ultima 
specie  eli’  crasi  confusa  col  Colchico  di 
monte, e che  Dc-Csndolle  fu  primo  a be- 
ne distinguere,  è piùcomume  di  questo 
nelle  Alpi  della  Svizzera  e dell’  Italia. 

* COLCO.  Colchus.  itvtest.  Nome  da 
Zeder  dal»  ad  un  genere  di  Vermi  in- 
testinali, poi  da  Hudolphi  denominato 
Liorinco.  f'erf,  questa  voce.  Zeder  lo 
aveva  proposto  pel  Cuculenus  ascaroi- 
des  di  Linneo.  (lam...x.) 

COLCOTAR  FOSSILE.  Geol.  Bas- 
si queste  nome  ad  un  Ossido  di  ferro 
proveniente  dalle  decomposizioni  degli 
strali  piritosi  rimasti  qualche  tempo 
esposti  all’  aria.  (e.) 
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COLDENIA.  Coldenia.  bot.  fa  ir. 
Genere  dalla  famiglia  delle  liorragioce 
e della  Pcnlandria  Monoginia  di  Lin- 
neo, fondalo  da  questo  illustre  natura- 
lista che  gli  assegna  per  caratteri  : ca- 
lice quadrisparlito  ; corolla  imbuti- 
forme a lembo  espanso  ; quattro  sta- 
mi ,*  ovario  quadrìlobato  , a quattro 
stili  ed  a quattro  stimmi;  frullo  com- 
posto di  quattro  cassulc  irsute,  vicine 
e monoafrrmc.  Questi  caratteri  stabi- 
liti sull’  ispezione  d’  una  sola  Pianta  , 
avevano  dapprima  fatto  collocare  il  ge- 
nere nella  Tclrandria  Tetraginia  ; 
però,  siccome  niente  è mcn  fisso  del 
numero  nell’  organizzazione  dei  fiori, 
fu  bene  necessario  riportai  lo  nella  Pcn- 
tandria,  presso  ad  altri  generi  vicini 
di  Horraginec,  quando  si  ebbe  scoper- 
ta un’  altra  specie  pcnlandra  e niono- 
ginia.  A.  L.  De  Jtissicu  aveva  già  in- 
dicata questa  specie  come  congenere 
del  Coldenia  e ne  avea  concluso  che 
sarebbe  più  razionale  considerare  que- 
sto genere  come  appartenente  alla 
Pcnlandria.  Lchmaun  , in  un  lavoro 
sulle  Asperifolic,  ha  dunque  riformalo 
il  carattere  generico  del  Coldenia  e 
noti  ebbe  riguardo  nessuno  al  numero 
degli  slami.  Il  carattere  eh’  ci  gli  dà 
è una  dcscrizioncclla  degli  organi  flo- 
reali capace  di  farlo  distinguere  tanto 
dai  Lithospermum , come  dagli  altri 
generi  vicini.  Non  si  sono  descritte 
che  due  specie  di  Colilcnic  : la  più  an- 
ticamente conosciuta  è il  Coldenia  j>  10- 
cumliens , L.,  Pianta  tclrandra  indige- 
na delle  Indie  Orientali.  La  seconda 
è il  Coldenia  dicliotoma,  Lehinann  , 
che  costituiva  il  genere  T’irti  t7//a  di  Pcr- 
soon.  Abita  questa  Pianta  i!Pcrù,dovc 
era  stata  trovata  da  Dombev,  e comu- 
nicala da  Jussicu  che  fece  su  di  essa  la 
osservazione  importante  che  abbiamo 
citala.  Viene  figurata  nella  Fiera  del  Pe- 
rù f*ol.  z,  p.  5,  tav.  ili)  sotto  il  nome 
di  Lilhotperinum  dicholhomum.(G...x.) 

* COLLANTI).  Coleanllius.toT.v\y. 
E’ opinione  assai  getterà  Intente  diffusa 
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che  non  rimangono  più  (la  conoscere 
forme  nnovc  negli  organi  riproduttori 
delle  Piante  europee,  o,in  altri  termi- 
ni, che  lutti  i giorni  •’  indebolisca  la 
speranza  di  trovare  in  Europa  Piante 
nuove  costituenti  nuovi  generi.  I qua- 
dri sono  tracciati  pressoché  tutti,-  più 
nou  rimane  che  riempirli,  ed  è ciò 
che  accade  ancora  assai  frequentemen- 
te quando  i botanici  che  si  dedicano 
alla  cognizione  dei  Vegetabili  della 
Flora  europea  discuoprouo  nuove  spe- 
cie. E’  dunque  uopo  affiggere  graude 
importanza  alla  conoscenza  di  queste 
Piaute  , allorché  sono  intieramente 
nuove  sotto  1'  uno  e I’  altro  punto  di 
vista.  Il  genere  del  quale  ci  facciamo 
a parlare  è nel  novero  di  quelli  che 
sfuggiti  sono  alle  ricerche  uc’  nostri 
instancabili  collettori,  c non  per  tanto 
egli  é nel  centro  dell'  Europa,  io  mez- 
zo alle  paludi  della  Boemia,  che  Scidel 
e Prese!  ne  fecero  la  scoperta.  Appar- 
tiene alla  Triandria  Uiginia,  L.,  ned  ì 
il  suo  posto  nelle  famiglie  naturali  an- 
cora ben  positivamente  determinalo  , 
poiché  tiene  il  mezzo  tra  le  Grainincc 
e la  Cipcracce.  Nondimeno  le  sue  re- 
lazioni coi  generi  Crypsis  e Zoysia 
lo  fanno  mggiormcnlc  inclinare  verso 
le  prime-  Ecco  i caratteri  tracciati  dal 
vivo  da  Scidel  i lepiceoa  bivalve  , a 
valve  ineguali,  1'  esterna  maggiore,  o- 
valc,  lanciolata, aristata  alla  cima;  l'in- 
terna ovale,  acuta,  ispida  sul  bordo  ed 
esternamente  ; gluma  univalve,  ovale, 
acuta  c mulica  ,*  tre  slami  i cui  fila- 
menti capillari  sono  più  lunghi  della 
gluma,  ad  antere  bislunghe  c legger- 
mente biGdc  alle  due  estremità  ; due 
stili  filiformi,  della  lunghezza  degli 
slami,  a stimmi  nudi  c semplici  non 
piumosi  come  nella  maggior  parte 
delle  Gramincc  ,■  cariopsidc  unica,  o- 
valc,  bislunga,  in  parte  coperta  dagli 
organi  accessori  persistenti,  c coro- 
nata dagli  avanzi  degli  stili. 

Il  CotiBAifTo  esiguo  , Coleanlhut 
subtilii , Scid.,  è uua  picciolissima  Er- 
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ba  il  coi  calmo  esibisce  verso  la  parte 
media  un  rigonfiamento  spataceo  ; le 
foglie  rimangono  più  corte  del  culmo. 
1 fiori  stanno  disposti  in  una  pannoc- 
chia talmente  fitta  che  ba  la  forma  di 
un  capolino  ; I*  asse  n'  è allungato  e 
flessuoso.  Trovasi  molto  abbondante 
negli  stagni  disseccali  dei  demanio  di 
Zbirovv  intorno  a Wossech  in  Boemia. 
Trattimeli,  nella  Flora  d’ Austria,  fase, 
i,  tav.  45 1,  figurò  questa  Pianta  e la 
descrisse  sotto  il  nome  di  Schmidtia  ; 
ma  tale  denominazione  é stata  ricu- 
sata dalla  maggior  parte  dei  botanici 
tedeschi,  a cagione  della  difficoltà  in 
cui  si  trovano  di  distinguerla  nella 
pronunzia  da  quella  di  Smithia  anti- 
licbissimsmentc  ammessa  per  un  altro 
genere.  Dall’  altro  lato,  il  nome  di  Co- 
leanthus  è stato  proposto  da  Scidel  , 
quello  al  quale  apparticnsi  tutto  l’ono- 
re della  scoperta.  (c...w.) 

COl.EBRlLLA.AjrB!;.  Cioè,  in  ispa- 
gnuolo,  Piccolo  colubro.  Il  Verme  di 
Guinea  o Curacao.F’.GonDto.(t,AM...x.jJ 
COLEBROOKEA.  Colebrookea. bot. 
FAiv.Dopo  dimostralo  che  il  genere  Co- 
lebroofna  di  Donn doveva  essere  riuni- 
to al  Globba,  Smith  descrisse,  nell’  E- 
xotic  Bolany , p.  ni,  un  genere  nuovo 
cui  dedicò  ad  a.  TommasoCo!cbroo(k, 
magistrato  rispettabile  del  Bengala  cd 
uuo  di  quelli  chcbanno  di  più  rischia- 
rata la  storia  delle  Piante  di  quella 
contrada.  Questo  genere,  della  Didi- 
namia  Gimnotpcrmia,  L.,  appartiene, 
secondo  Smith,  alla  seconda  sezione 
delle  Verbcnacce,  do*c  lo  pone  a lato 
del  genere  Seiafro.  Ecco  i suoi  caratte- 
ri essenziali  : calice  regolare  a cinque 
piccioli  denti  i quali,  dopo  la  maturi- 
tà, divengono  piumosi,  e formano  al 
trine  una  sorta  il’  ale,  destinate  al  suo 
trasporto  uc’  luoghi  lontani.  Questo 
scine,  o per  di  meglio  , questo  frutto 
rlie  sla  involto  dalla  base  del  calice  , 
vedeti  sempre  solitario.  Il  lembo  della 
corolla  è a cinque  lobi  , uiip  de*  quali 
maggiore  degli  altri. 


Digitized  by  CjOOoI 


COL 

La  Colbbbookba  DALLE  FOGLIE  of- 
postb,  Colebrookea  oppositifolia,  è un 
Alberctto  col  fmto  brancolo  e quadra- 
lo, le  foglie  aromatiche,  elitlicolancio- 

late,  appuntite  e seghettate.  Somma- 
mente piccoli  riescono  i Cori  e nume- 
rosi,disposti  in  gattini  la  cui  sommità 
rimane  pendente.  Tali  gattini,  compo- 
sti di  fiori  densamente  agglomerati  , 
sono  terminali  o ascellari.  Vedcsi  fi- 
gurala nella  tav.  1 15  dell’  Exotic  Bo- 
tany,  sotto  il  nome  di  Buchanania 
oppositifolia  , perchè  Smith  1’  «vera 
prima  chiamata  cosi  od  onore  del  dot- 
tor Buchanan,  primo  a riportarla  dal 
Ncpaul.  Nel  secondo  supplemento  del 
Dizionario  enciclopedico,  afferma  Poi- 
ret  che  la  Colebrookea  di  Smith  deve 
essere  riferita  al  genere  Elsholtzia  di 
Willdeovv  . E*  probabilmcotc  ancor 
un  altro  errore  questa  rettificazione 
del  preteso  errore  di  Smith,  poiché  ci 
parediflicilc  da  credere  chequcslo  auto- 
re abbia  potuto  descrivere  una  Labiea 
conte  appartenente  alle  Verbenacec. 

(G...JT.) 

C0LEBR00K1A.  bot.  fax.  Sotto 
il  nome  di  Colelrookia  bulbifera,  Gia- 
como Donn  ( llort.  Cantabrig.  ) avea 
descritto  una  superba  Pianta,  trovata 
da  Roxburgh  al  Drogala,  e che.  fiori 
nei  giardini  d'  Inghilterra. Ma,  secon- 
do Smith  ( Exot.  Bot.,  pag.  85  ) , 
questa  Pianta  è una  specie  del  Genere 
Globba,  di  cui  dà  una  bella  figura 
( loc.  cit.,  tav.  io3  ),  c ch’ei  chiama 
Globba  marantina.  Fed.  Globba. 

( C...JV.  ) 

* COLEFISD.  pesc.  F.  CoAK-hisH. 
COLEMEL,  COLEMELLE.  bot. 
cbipt.  Numi  volgari  francesi  dell’Aga- 
rico elevato.  (b  ) 

COLKMOUSE.  uee.  Sin.  inglese 
della  piccola  Carbonaia,  Parus  ater  , 
L.  Fed.  ClNCALLBGBA.  E.) 

COLEO.  Coleus,  bot.  fax.  Questo 
genere  stabilito  da  Loureiro  ( Fior. 
( ochinch.,  cdi*.  Willd,  a,  pag.  45  ' ) 
è stato  al  Plectranthus  di  1’  Uèrilier 
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rìnnito  da  Rob.  Brown  ( Prodr.  Fior. 
Nov.-HolL,  pag.  5o6  nelle  sue  annota- 
zioni sopra  quest*  ultimo  genere.  Ba- 
sta in  fatti  gettare  gli  occhi  sulla  figu- 
ra di  questa  Pianta  data  da  Rumph 
( Herb.  Amboin.,c.  8,  t.  ioa)  per 
convincersi  della  realtà  di  siffatto  rav- 
vicinamento. Il  carattere  d’  avere  i fi- 
letti degli  slami  uniti  in  guaina  infe- 
riormente , trovasi  egualmente  nel 
Plectranthusocymoidese  nel  Plectran- 
thus  orassifolius  di  Vahl  ; allora  non 
può  servire  come  distinzione  generica. 
F.  PtBTTBAXTO. 

La  specie  che  servi  a costituire  que- 
sto falso  genere,  è una  Pianta  indigena 
delle  isole  dell’  arcipelago  Indiano. 
Abbonda  soprattutto  a Banda  c ad  Ani- 
boiua,  dove  Rumph  dice  che  la  semi- 
nano su  pei  muri  degli  edifizii,  mena 
forse  come  Pianta  d’  ornamento  che 
per  usi  superstiziosi,  come,  per  esem- 
pio, per  preservarli  dagl*  incantesimi 
che  i popoli  di  quelle  isole  temono  sin- 
golarmente. Adopransi  pure  in  usi  e- 
conomici.  Così  le  femmine  ne  mettono 
le  foglie  nella  biancheria  per  darle 
buon  odore  ; si  fanno  cuocere  con  fo- 
ghe di  Lattuga  e carne  di  Capra,  c in 
tal  modo  componcsi  uncibnmoltoa  gu- 
sto degl’  Indiani  . Quanto  alle  pro- 
prietà medicinali,  è inutile  ripetere 
ciò  che  fu  detto  delle  sue  virtù  febbri- 
fughe  ; al  pari  di  tutte  le  Labiec  odo- 
rifere, può  esser  utile  nelle  malattia 
nervose,  come  gli  spasmi,  le  convul- 
sioni, 1’  asma,  ecc.  (g...x.Y 

COLEOPTERI  o COLEOTTERI. 
ixs  . Coleoptera  ; L.  ; Eleuthceata 
Fabr.  Quinto  ordine  della  classe  degli 
Insetti  nel  metodo  di  Latrcillc  ( Rcg. 
Anim.  ili  Cuvicr),  avente  per  caratteri 
essenziali:  quattro  ale,  eolie  due  supe- 
riori a foggia  d’  astuccio;  mandibole  e 
mascelle,-  ale  inferiori  piegate  soltanto 
per  traverso;  astucci  o elitre  crostacee 
cd  a sutura  diritta.  Questo  picciol  nu- 
mero di  caratteri  decisi  basta  per  di- 
stinguere i Colcoplcri  da  tulli  gli  altri 
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ordini.  Ninno  li  confonderà  coi  Nevro- 
ptcri,  Lcpidoplcri  , Imcnopteri  e Di- 
pteri ; somigliano  però  per  parecchi 
punti  agli  Emipteri  e copra  tutto  agli 
Orlopleri  che  Linneo  arerà  loro  acco- 
dati; ma  l’organizzazione  della  bocca, 
parecchie  altre  particolarità  ed  il  modo 
di  mctamorfoci  distruggono  colale  rav- 
vicinamento. Formano  i Coleopteri  un 
gruppo  naturalissimo  c gl’  individui 
che  lo  compongono  presentano  tutti 
una  tale  analogia  nella  facies,  che  di- 
rcnta  agevolissimo  riconoscerli  , e che 
potrebbe  supporsi  che  niente  sia  più 
semplice  quanto  1’  abbracciare  cimili 
Insetti  in  un  medesimo  pensiero  c ri- 
durre a picciol  numero  di  proposizioni 
generali  ciò  che  si  sa  della  loro  orga- 
nizzazione e delle  abitudini  loro.  Ep- 
pure cotale  risullamcuto  non  è si  facile 
da  conseguire  quanto  credere  uno  po- 
trebbe. In  fatti  , Io  schizzo  di  zinnie 
quadro  non  potrebbe  tracciarsi  in  lar- 
go ed  a grandi  tratti  ; richiede  nume- 
rosi particolari  e noi  non  ne  possedia- 
mo ancora  che  mollo  pochi,*  necessita 
esso  in  oltre  un  legame  stretto  tra  tut- 
ti i fatti,  e la  scienza  ce  li  offre  per  la 
più  parte  isolati  . Crediamo  dunqoc 
utile  cosa,  malgrado  le  osservazioni  che 
abbiamo  fatte  sopra  una  moltitudine  di 
generi,  di  ristringere  provvisoriamente 
il  nostro  quadro,  nè  toccare  se  non  con 
riserva  le  generalità  intorno  ai  Colco- 
pteri.  Non  è dall’  altro  canto  nè  il  ca- 
so nè  il  luogo  di  presentare  osserva- 
zioni nuove  che  non  si  verrebbero  a 
cercare  qui  e che  troveranno  assai  più 
naturalmente  il  posto  loro  in  memorie 
speciali  od  in  un’  opera  generale. 

Considerati  all’  esterno  e nello  stalo 
perfetto,  può  il  corpo  dei  Coleopteri  , 
come  quello  d'ogni  altro  Insetto,  esse- 
re diviso  in  tre  parti  distintissime,  la 
testa,  il  torace  e rabdome-  — La  testa, 
che  varia  singolarmente  per  forma  c 
volume,  sostiene  due  antenne  ili  figura 
talvolta  simile  in  tutta  una  famiglia  , 
altre  bau  variabili  secondo  i generi  ed 
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anche, secondo  i sessi,  ina  generalmen- 
te composte  di  ondici  articoli,*  non  of- 
fre mai  occhi  lisci,  ma  costautcmcute 
occhi  a faccette,  orali,  rotondi  o figu- 
rati a mezzaluna,  in  generale  globosis- 
simi  nelle  specie  carnivore  ,*  io  fine  , 
presenta  un  cappuccio  o cpisloma  di 
Lalrcillc  cd  una  bocca  propriamente 
detta,  formata  da  un  labbro  superiore 
traversale,  mobile, più  o meno  largo  e 
fissalo  alla  parte  anteriore  dcM’episto- 
ma:  d’un  sotto-labbro  o epifaringc,  co- 
stantemente nascosto  c.  costituente  il 
palato  della  cavità  orale:  d’  un  paio  di 
mandibole  di  consistenza  ordinaria- 
mente  cornea,  ma  talvolta  membrano- 
sa e picciolissima  nelle  specie  clic  non 
prendono  vermi  cibo,  che  vivono  del 
succo  dei  fiori  c succiano  il  liquido 
delle  materie  animali  escrementizie  o 
in  putrefazione:  d’  un  paio  di  mascel- 
le piuttosto  molli  che  coriacee,  uude  o 
gucrnilc  ora  di  peli,  ora  di  denti,  qua- 
si sempre  bifide  , o spartite  in  due  lo- 
bi, 1'  esteriore  dei  quali,  più  grande  c 
terminale,  sta  articolalo  alla  mascella, 
presso  l’origine  dei  palpi,  e I’  interiore 
solido  ha  talvolta  la  consistenza  d’ona 
mandibola  ,*  il  lobo  interno  è suscetti- 
bile di  parecchie  modificazioni;  vedasi 
trasformato  in  parecchi  Insetti,  come 
i Coleopteri  carnivori  e kunellieorni  , 
in  un  palpo  di  dne  articoli.  L’  altro 
palpo  o l’esterno  non  presenta  mai  più 
di  quattro  articolazioni,*  finalmente  os- 
servasi nella  bocca  un  labbro  inferio- 
re diviso  in  due  parli  ; il  mento  c la 
linguetta,  portando  un  paio  di  palpi  di 
quattro  articoli,  ma  il  primo  de’ quali 
è generalmente  poco  apparente. 

E’  il  torace  divisibile  , al  pari  di 
quello  degli  altri  Inselli  csapodi  , in 
tre  segmenti  che  hanno  un  grado  di 
svilnppamcnto  particolare. Il  mcsolora- 
cc  rimane  strettissimo,  mentre  il  cor- 
saletto o prolorace  cd  il  mclaloracc 
hanno  un  volume  considerabile; è que- 
sto uno  dei  caratteri  più  importanti 
che  presenta  Io  scheletro  dei  Colcaplc- 
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ri.  II  proloracc,  tempre  libero,  cscgui- 
tce  movimenti  «tati  cateti;  i dne  altri 
ti  trovano  collantemente  uniti  tra  etti 
e pressoché  immobili.  Per  ciò  appunto 
Che  il  me.sotorace  reata  pochissimo  svi- 
luppato, tutti  i pesai  ebe  entrane  nella 
sua  composizione  rimangono  rudimen- 
tali; la  (piale  particolarità  è principal- 
mente sensibile  nello  scudo  che,  quan- 
tunque mollo  picciolo  in  più  cali,  non 
per  questo  esiste  meno  , ed  è sempre 
composto  di  quattro  pezzi  : lo  scudo 
anteriore,  praesculum  ; lo  scudo,  scu- 
tum; lo  scudetto,  sculellum-,  lo  scudet- 
to posteriore  , postscutellum.  dotali 
elementi  si  trovano  a vero  dire  intera- 
mente riuniti  tra  essi;  ma  in  certi  ge- 
neri , le  saldature  veggonsi  perfetta- 
mente. Alla  voce  Tonaca  , scenderemo 
ad  alcuni  particolari  i quali,  se  qui  li 
mettessimo,  non  sarebbero  compresi. 
Il  protorace  sostiene  soltanto  il  primo 
paio  di  zampe;  il  mesotorace  il  secondo 
c le  elitre;  queste  riuscendo  più  o me- 
no consistenti  e più  o meno  sviluppate. 
Ordinariamente  eguagliano  l'addominc 
in  lunghezza,-  ma  in  alcune  specie,  so- 
no eccessivamente  corte  c non  ne  ri- 
cuoprono  che  il  quarto.  In  generale  so- 
no libere  e disteudonsi  nell'azione  del 
volo;  talvolta  però  sono  saldate  1*  una 
coll'  altra  sulla  linea  mediana;  il  quale 
stalo  particolare  trovasi  ili  relazione 
costante  coll'assenza  delle  seconde  ale; 
il  mctatoracc  presta  appiglio  al  terzo 
paio  di  zampe  ed  alle  ale  propriamente 
dette,  le  quali  ultime  mancano  quando 
le  elitre  stanno  saldate  insieme  ,-  allor- 
ché esistono  , sono  ripiegate  costante- 
mente sopra  sé  medesime  c disposizio- 
ne simile  è propria  agl'  Insetti  di  que- 
st'ordine. Sono  membranose  ed  opera- 
no il  volo  quasi  sole,  non  essendo  le 
elitre  che  gii  agenti  secondari.  Le  zam- 
pe hanno  sviluppo  variabile;  le  anterio- 
ri, o quelte  del  proloracc,  diventano 
spessissimo  rimarcabili  per  alcune  par- 
ticolarità proprie  ai  maschi,  c per  la 
forma  c numero  diversi  degli  articoli 
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dei  tarsi.  Si  erano  credute  oomposte  (fi 
cinque  pezzi:  I’  anca,  il  trocantere,  là 
coscia,  la  gamba  cd  il  tarso.  Noi  abbia- 
mo dimostrato,  nel  nostro  lavoro  sol 
Torace,  ch'esisteva  un  sesto  pezzo  mo- 
bile importantissimo,  nascosto  costan- 
temente nell'  interno  del  torace  c ebe 
serve  all’  articolazione  dell’  anca  col- 
l'epimero.Ed  abbiamo  applicato  ad  un 
tal  pezzo,  sin  qui  sconosciuto,  il  nome 
di  Trocanlino,  per  opposizione  a Tro- 
cantere. 

L’addome  dei  Colcopteri  raramen- 
te si  ristringe  alla  base,  è sessilc  , cioè 
unito  al  mctatoracc  pel  suo  maggior 
diametro  traversale;  la  parte  inferiore, 
o il  ventre  propriamente  dello  di  alcu- 
ni autori,  è meno  estesa  pel  verso  lon- 
gitudinale che  non  la  supcriore,  c dc- 
vesi  tale  differenza  allo  svilnppamrnto 
dello  sterno  del  mctatoracc  che  pro- 
lungasi indietro  cd  invaile  così  il  luo- 
go ebe  occupare  dovrebbe  1’  addome . 
Disposizione  simile  è soprattutto  sen- 
sibile nei  Copridi  , in  cui  gli  anelli 
del  ventre  si  trovano  sommamente  ri- 
calcati gli  uni  sugli  stiri.  In  alcune  spe- 
cie, il  primo  anello  sta  diviso  in  dire 
parti  mediante  lo  sterno  che  si  colloca 
tra  esse  sulla  linea  mediana.  Inferior- 
mente l’addome  ha  sempre  una  consi- 
stenza cornea  ; nella  parte  superiore  è 
sempre  molle,  allorché  esistono  le  eli- 
tre; ma  se  accada  clic  sieno  queste  più 
corte  dell’  addome  oppure  manchino 
del  tutto  , la  parte  superiore  diventa 
solida  quanto  1’  inferiore.  Ponno  citar- 
si come  esempi  gli  Stallini  e parecchi 
altri  generi  prossimi. 

L’anatomia  interna  dei  Colcopteri  è 
stata  in  questi  ultimi  tempi  rischiara- 
ta dai  lavori  importanti  di  Ramdohr, 
c recentemente  da  Leon  Uufour  , che 
fece  di  quest’ordine  d’ Insetti  uno  sta- 
dio tutto  speciale.  Passò  egli  in  rivista 
la  maggior  parte  delle  famiglie  , e da 
tale  lavoro  dedusse  , con  mirabile  sa- 
gacilà  , alcune  proposisioni  generali 
soddisfacentissime.  Lasciamo  al  nostro 
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amico  il  piacere  di  pubblicarle  egli 
medesimo:  ai  potrà,  dall'altro  lato,  ri- 
correndo alla  voce  Cahabico  c ad  alcuni 
altri  generi  dell’ordine  del  quale  li  trat- 
ta , prendere  un’  idea  dell’  eccellente 
spirito  ebe  a tali  indagini  presiedette. 

1 sessi,  oltre  che  sono  distinti  dagli 
organi  generatori  , presentano  assai 
spesso  delle  differenze  esterne  , tanto 
nelle  antenne  come  nelle  zampe  o in 
alcune  altre  parli,-  tulle  le  quali  diffe- 
renze, allorché  si  conosceranno,  saran- 
no memorale  a ciascun  genere  in  par- 
ticolare. L’  accoppiamento,  la  cui  du- 
rata raria  da  alcune  ore  ad  uno  o due 
giorni,  non  pare  che  abbia  luogo  se 
non  mia  sola  rolla.  Terminata  la  co- 
pula, il  maschio  non  tarda  a perire,  e 
fa  femmina  muore  immediatamente 
dopo  fatte  le  aora.  Le  quali  uova,  che 
rariano  iti  rolume,  nella  forma,  in  co- 
lore ed  in  consistenza  , tengono  depo- 
sti in  luoghi  ed  in  sostanze  differentis- 
sime, secondo  il  genere  di  rila  della 
larra  che  nc  ha  da  nascere.  A leu  ue  spe- 
cie le  depositano  nelle  acque  tranquil- 
le; le  collocano  altre  sopra  certe  Pian- 
te,- parecchie  le  introducono  in  materie 
animali,  ne'cadarcri  in  putrefazione,  e 
gran  numero  le  sprofondano  in  terra. 
Le  larrc  che  oc  nascono  differiscono 
tra  esse  singolarmente,-  in  generale  so- 
migliano ad  un  Verme  molle  colla  te- 
sta c la  parte  snpcriorc  dei  tre  anelli 
che  la  seguono  aquammose  ; sono  mu- 
nite di  sei  zampe  : gli  occhi  , che  un 
giorno  saranno  a faccette,  noti  presen- 
tano ancora  che  piccioli  corpicciuoli 
globoliformi,  spesso  in  numero  di  sci 
per  parte.  La  bocca  loro  redesi  pror- 
veduta  di  slromenli  in  relazione,  quan- 
to sia  a forma,  sriluppo  c consistenza, 
col  modo  loro  di  rircrc  ; le  mandibole 
direngono  fortissime  c cornee  nelle 
specie  che  rodono  le  sostanze  legnose  ; 
sono  coriacee  in  quelle  che  si  patcotio 
di  foglie,  c quasi  membranose  nel  gran 
numero  di  larre  che  vivono  nelle  ma- 
terie cadavcrosc  o in  putrefazione.  Le 
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antenne  anno  ordinariamente  cortissi- 
me, cilindroidi  o coniche  , e composte 
di  picciel  numero  d’articoli.  E’  impos- 
sibile, nello  stato  attuale  della  scienza, 
il  presentare  generalità  più  compiate 
intorno  all’  organizzazione  delle  larre; 
nondimeno  si  sono  osscrrali  alcuni  fat- 
ti comuni  relativi  ai  loro  costumi  e che 
noi  trascriveremo  seguendo  Olivier  c 
Latrcillc.  I Coleopteri  vivono  assai  più 
lungo  tempo  nello  stato  di  larva  che  in 
nello  d’ Insetto  perfetto,  e la  durata 
i detta  prima  forma  varia  singolar- 
mente secondo  i generi;  l'accresci  men- 
to loro  risulta  dall’altro  canto  Unto 
più  rapido,  quanto  più  abbondante  n’è 
il  cibo  c la  temperatura  più  elevata  . 
Alcune  passano  r inverno  senza  quasi 
mangiare  e senza  crescere  in  modo  sen- 
sibile ; ma  appena  si  è fatto  sentire  il 
caldo,  §’  impinzano  d’  alimento  e cre- 
scono rapidamente  . Si  i Dotalo  che  le 
larve  che  vironodi  foglie,comc  le  Crio- 
cere, le  Aitile  , le  Crisomele,  non  ri- 
mangono in  quella  condizione  più  d'uu 
mese,  c che  per  lo  contrario  quelle  che 
pascoosi  delle  radici  delle  Piante  vi  ri- 
mangono due,  tre  anni  ed  anche  più. 
Insegna  ancora  l’osservazione  che  quei 
Coleopteri  i quali  passano  l’ iuverno 
sotto  la  forma  d’  nova  sono  quelli  che 
vivono  poco  tempo  nello  stato  di  lar- 
va; nascono,  crescono,  riproduconsi  e 
periscono  nel  corso  della  bella  stagio- 
ne , mentre  i Coleopteri  che  passano 
1’  inverno  nello  stalo  di  larva  o di  nin- 
fa sono  quelli  che  vivono  lungsmente 
sotto  tali  due  forme.  — Egli  è princi- 
palmente nello  stato  di  larra  che  i Co- 
ieoplcri  fanno  gran  danni  all’  agricol- 
tura cd  all’industria.  Tutto  il  mondo 
conosce  per  le  loro  stragi  quelle  dei 
bruchi, dc’Curculioni,  delle  Calandre, 
delle  Cetonie  , delle  Criocere  , delle 
Crisomclc,  dei  Cleri , delle  Anlreoe  c 
dei  Ucrmcsli.  Ved.  questi  nomi  . Le 
larve  dei  Coleopteri  mutano  ordinaria- 
mente tre  vullc  di  pelle  , e talune  ili 
quelle  che  vivono  nella  terra  costrui- 
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«ooo  no»  sorta  «ti  bozzolo  nel  quale 
li  trasformano  in  ninfe  ; sotto  la  qual 
forma  non  prendono  cibo  veruno,  non 
manifestano  terno  moto  e rimangono 
in  tale  condizione  più  o meno  alla 
lunga. 

Linneo,  Fabriciua  , Geoffroj  , Oli-' 
vicr,  Latreille,  Dumcril  , ecc.,  alabili- 
rono  nell’  ordine  de*  Coleopteri  »arie 
divisioni  più  o meno  naturali.  Arendo 
Geoffroj  osserrato  che  i Coleopteri  di 
uno  sterso  genere  e d’  una  famiglia 
stessa  hanno  sempre  un  numero  egua- 
le d'articoli  ai  tarsi,  e che  le  differen- 
ze che  tali  parti  presentano  troransi 
costantemente  legate  ad  alcuue  relazio- 
ni generali  d'organizzazione,  ebbe  la 
felice  idea  di  baiare  sopra  i caratteri 
traili  dai  tarsi  le  prime  grandi  divisio- 
ni: quindi  divise  egli  i Coleopteri  in 
quattro  seziooi  nel  modo  seguente  : 

I.  Cinque  articoli  a tutti  i tarsi. 

PEUfTAMEIir. 

II.  Cinqne  articoli  ai  quattro  tarsi 
anteriori,  quattro  ai  due  ultimi. 

- I I 

• Eteromebj. 

III.  Quattro  articoli  a tulli  i tarsi. 

.TeTBAMBBI. 

IV.  Tre  articoli  a tulli  i tarsi. 

« . « • \ . 

Tamar. 

Non  avendo  Latreille  veduto  in  cer- 
ti Insetti  se  non  due  articoli  in  tutti  i 
tarsi  , gli  area  riferiti  ad  una  quinta 
sezione  che  denominava  Dimeri  : poi, 
ai  è egli  convinto  che  quel  gruppo 
rientrava  nell'  altro  dei  Trimeri.  Non 
offriremo  qui  vernn’altra  particolarità 
sulla  cassazione  dei  Coleopteri  , che 
sarà  esposta  in  modo  generale  all'arti- 
colo Entovolocta  , e si  troveranno  le 
Dii.  St.  A’at.  Tom.  IV. 
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divisioni  secondarie  a ciascuna  delle 
quattro  sezioni.  l'-PESTTAMBar,  ecc.  ecc. 

Incontransi  i Coleopteri  sotto  le  pie- 
tre, sotto  la  scorza  degli  Alberi  , sotto 
i Muschi,  ne’tronchi  degli  Alberi  mor- 
ti o vivi,  ne’  legnami  da  costruzione  , 
dc’  cadaveri  in  putrefaziohe  , negli 
escrementi  d’Animali  , sopra  i Fiori  , 
ecc.  Sono  sparsi  sopra  tutta  la  terra, 
ma  non  egualmente.  Latreille,  che  fu 
primo  ad  occuparsi  alla  distribuzione 
geografica  degli  Animali  articolati,  ci- 
ba trasmesso  io  questo  proposito  im- 
portanti osservazioni  che  crediamo  di 
dover  far  conoscere,  perchì  qui  trova- 
no natnralmente  il  proprio  lungo,  w 1 
Coleopteri  d’Europa  hanno  grande  affi- 
nità con  quelli  dell'Asia  occidentale  e del 
nord  dell’Africa.  Cotali  tratti  di  paren- 
tela pronunciansi  tanto  meglio  quanto, 
essendo  le  qualità  , 1’  esposizione  del 
suolo  e la  temperatura  appresso  a poco 
identiche  , maggiormente  ai  va  acco- 
standoti al  tropico  boreale.  Cosi  è che 
sotto  il  qnaraniaquatlresimo  grado  di 
latitudine,  incominciano  a manifestar- 
si specie  di  alenai  generi  della  famiglia 
dei  Carnivori,  di  quella  de’  Lamellicor- 
ni,  della  tezione'degli Eteromeri  e del- 
la tribù  de’  Cureulioniti  , proprii  ai 
climi  caldi.  Colà  appariscono  ancora 
certe  specie  sensibilmente  più  granili 
delle  loro  congeneri  osservate  più  al 
nord.  Alcuni  generi  sono  scomparsi,  ed 
altri  riempiono  tali  lacune  nelle  fami- 
glie loro  rispettive  . La  dominazione 
«lei  Carabi  propriamente  detti  , così 
potente  nelle  contrade  settentrionali  c 
temperate  dell’  Europa  c della  porzio- 
ne dell’Asia  più  occidentale,  cessa  ver- 
so il  trentacinquesimo  grado  di  latitu- 
dine nord.  Loro  succedono  le  Amie  c 
le  Grafitlrrc.  Sotto  relazioni  «l’enlomo- 
logia,  1’  Europa  si  distende  molto  più 
all’  est  che  non  nelle  nostre,  divisioni 
geografiche,  pnirhfc  gl’  Insetti  del  Le- 
vante, ed  anche  della  Persia,  hanno  fi- 
sionomìa europea.  Cosi  I’  Austria  e 
l’Ungheria,  per  la  loro  situazione  più 
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centrale  ed  altre  locali  circostanze  , 
paiono  più  ricche  numericamente  di 
specie  che  non  i paeii  occidentali  dcl- 
1’  Europa.  Questi  però  ne  poueggono 
che  loro  tono  esclusivamente  proprie  c 
le  cui  ratae,  forte  per  ragione  della  vi- 
cinanza dell*  Oceano  e della*  tua  in- 
fluenza , prolunganti  atsai  lungi  dal 
nord  al  tud.  A noi  pare  che  1’  Europa 
offra  un  misto  numeroso  e avariato  di 
Coleoplcri  carnivori  ed  erbivori.  Le 
specie  della  famiglia  dei  Carnivori,  di 
quella  dc'Bracbclilri  c dei  Clavicorni, 
le  Afudie,  le  Meloe,  le  Callidie,  le  Le- 
pturc,  le  Critomele,  le  Liste,  ecc.  , vi 
sono  proporzionatamente  piu  numero- 
se che  non  nelle  altre  parti  del  mondo. 
I Coleoptcri  erbivori  dominano  nel- 
l’America  meridionale;  ma  gli  Uccelli, 
i Rettili,  e sino  i Quadrupedi  insetti- 
vori vi  abboudano  c ristabiliscono  1’  e- 
quilibrio.  Parecchie  specie  delle  con- 
trade boreali  del  medesimo  continente 
molto  alle  nostre  si  avvicinano;  alcune 
ansi  sono  comuni  ai  due  emisferi.  Tra 
queste  nc  sono  che  , abitando  i climi 
più  settentrionali  della  Svezia  , del 
Groenland  e delle  isole  adiacenti,  han- 
no potuto  giungere  in  quella  parte  del- 
l’America. Le  altre,  essendo  quasi  tut- 
te xilofagc  , hanno  potuto  esservi  tra- 
sportate per  mezzo  del  legname  adope- 
rato nella  costruzione  delle  navi  , Non 
ostante  colali  relazioni  , i Coleoptcri 
del  nord  del  Muovo-Mondohanno  mag- 
giore affinità  con  quelli  delle  sue  con. 
tradc  meridionali  che  non  coi  nostri. 
Noi  non  abbiamo,  esempligrazia,  una 
sola  specie  di  Cetonia  a corsaletto  lo- 
bato posteriormente  , di  Galerite  , di 
Tct  racnice,  di  Parandra,  ecc.,  Insetti 
sparsi  in  tutta  l'America  ; ma  altresì 
non  vi  si  sono  ancora  discoperte  specie 
di  certi  generi  ile’  quali  siamo  noi  in 
possesso.  Notasi  tuttavia  tra  T America 
settentrionale  e I’  Europa  questa  uni- 
formità che  vi  si  trovano  pure  parec- 
chi Coleoptcri  detta  famiglia  dei  Car- 
uivori,  ignoti  nella  regioni  equatoriali, 
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e che  le  proporzioni  di  grandezza  del- 
le specie  analoghe  manicngonti  negli 
stessi  limiti  da  una  parte  c dall’akra  w. 

L’  ordine  dei  Coleoptcri  è numero- 
sissimo ; Dcjcan  , la  cui  collezione  i 
una  delle  più  doviziose  del  nostro  tem- 
po , ne  possedè  sei  mila  sei  cento  no- 
vanta due  specie  , secondo  il  suo  cata- 
logo stampato  nel  1821,  ed  un  tal  nu- 
mero si  è poi  singolarmente  accresciu- 
to. Nessuno  di  questi  Insetti  è utile  al- 
le arti;  la  medicina,  sino  ad  ora  , non 
adopera  che  la  Cantaride  vescicatoria 
cd  il  Milabro  della  Cicorea  , che  in 
China  ed  in  tutto  il  Levante  serve 
agli  stessi  usi.  I Romani  imbandivano 
sulle  loro  mense  parecchie  larve  di  Co- 
leopteri  appartenenti,  per  quanto  ere- 
ttesi, ai  generi  Lucano  c Capricorno  ; 
e le  alimentavano  colla  farina  Gl'India- 
ni c gli  Americani  mangiano  con  deli- 
zie le  larve  del  Cureulione  paimista. 

(ad».) 

C0LE0PT1LA  o COLEOTTILA. 
Coleoptila  . bot.  tati.  Nei  Vegetabili 
dicotiledoni  , sì  sa  ebe  la  geinnietta  , 
cioè  la  piccola  gemma  che  racchiude  le 
prime  foglie  delle  Piante,  sta  collocata 
tra  i due  cotiledoni , e che  scorgesi  fa- 
cilmente allontanando  l’ano  dall’altro 
que'due  corpi.  Cosi  non  i delle  Piante 
monocotiledone.  In  qneste,  diffatli,  la 
gemmetta  è sempre  rinchiusa  in  una 
specie  di  guaina  o d’  astuccio  cbiusp 
perfettamente,  cb’cssa  trovasi  costretta 
a perforare  durante  la  germinazione 
per  poter  isvolgere  le  foglie  che  la 
compongono.  Ora  , appunto  a questa 
specie  di  guaina,  Mirbel  dà  il  nome  di 
Coleoptila.  Ma  noi  abbiamo  osservato 
che  questa  Coleotlila,  considerata  dal 
dello  abile  osservatore  come  un  orga- 
no particolare  clic  non  '1'  incontra  se 
non  in  certo  numero  di  Monocotiledo- 
ne, loro  appartiene  a tulle,  ned  altra 
cosa  fr  fuorché  il  vero  cotiledone  di 
questi  Vegetabili.  ì'  ed.  Embrione. 

(a.  «.) 

* COLEOPTILKl  o C0LE01T1- 
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LEI.  bot.  fai».  Mirbcl  denomina  cosi 
gli  embrioni  provveduti  di  Coleoptila. 
V . quello  nome.  (a.  ■•) 

COLEORANFO. Coleoramphis.  ucc. 
V ed.  Chioxide. 

COLEORIZA.  Cofeor/iiia.  bot.  fax. 
Del  pari  della  Coleoptila,  Ved.  quello 
nome  , la  Coleoriza  ciiitc  in  lutti  gli 
embrioni  monocotiledoni,  C ne  forma 
uno  dei  caratteri  più  risoluti.  E’  una 
specie  di  borsetta  continua  colla  mafia 
dell’embrione  e coprente  intieramente 
la  radiertta  che  coli  trovali  interiore. 
Nei  Dicotiledoni  , per  lo  contrario,  la 
radicetta  è tempre  nuda  e iprovveduta 
di  Coleoriza  . Egli  è ila  tale  considera- 
zione che  il  prnfeunrc  Richard  divile 
i Vegetabili  fanerogami  in  due  gratuli 
lezioni;  gli  Exborizi  che  hanno  la  ra- 
dicclta  interna,  vale  a dire  coperta  da 
una  Coleoriza  eh'  à costretta  a forare 
per  itvilupparsi  e diventare  la  radice  , 
e gli  Eionizi  la  etti  radicetta  vedcii  nu- 
da e senza  invoglio.  La  prima  di  dette 
due  sezioni  corrisponde  esattamente  ai 
Monocotiledoni  e la  seconda  ai  Dicoti- 
ledoni. La  quale  classazionc  ha  rispet- 
to all'altra  il  vantaggio  d'offrire  meno 
eccezioni.  Si  la  in  fatti  che  vi  hanno 
certi  Vegetabili  dc'quali  il  numero  dei 
cotiledoni  non  è rigorosamente  limita- 
to, ed  altri  che  ne  presentano  costan- 
temente più  di  due.  La  famiglia  delle 
Conifere  ne  esibisce  parecchi  esempi. 
Le  obbiezioni  contro  questa  (-tassazio- 
ne fatte  hanno  poco  fondamento.  Cosi 
fu  detto  che  la  grande  Cappuccina, che 
è evidentemente  una  Pianta  dicotile- 
done , arca  la  radicetta  coleoriza  ed 
era  per  conseguenza  rndoriza  II  fatto 
non  è esalto.  Nella  Cappuccina  in  fatti 
non  havvi  Coleoriza  ; ma  Ir  radicetta  , 
poco  tempo  dopo  il  suo  primo  svilup- 
po, appasiscc  all’estremità,  cade  e get- 
ta una  nuova  radice.  Ma  quivi  non  è 
astuccio  racchiudente  la  radicetta  pri- 
ma della  germinazione  e formante  una 
vera  Coleoriza.  Lo  stesso  è dei  semi 
dei  Baphanus.  Enrico  Cassini  pretese 
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che  le  due  orecchiette  che  osservanti 
al  collarino  della  radice  ocllc  Rape,  le 
Radiche,  fossero  avvanzi  della  Coicori- 
za  che  avviluppava  la  radicetta  . Tale 
asserzione  è falsa.  Abbiamo  studiato 
con  attenzione  tutti  i gradi  di  germi- 
nazione dei  Baphanus  , ne  abbiamo 
analizzalo  i semi  in  istato  di  quiete,  e 
non  ci  haono  offerto  traccia  nessuna  di 
Coleoriza.  Le  due  orecchiette  non  si 
formano  te  non  lungo  tempo  dopo  la 
germinazione  e per  una  sorta  di  scorti- 
camento che  separa  la  parte  corticale 
dalla  parte  interna.  Quindi  nulle  tono 
queste  due  obbiezioni  contro  la  divisio- 
ne dei  Vegetabili  in  cndorizi  ed  in  cto- 
rizi.  (a.  n.) 

* COLEOSANTO  . Coleosanthus  . 
bot.  fax.  Il  presente  genere  della  fa- 
miglia delle  Sinanteree  e della  Singe- 
nesia  rqualc  , L.  , è stato  fondato  da 
Cassini  che  gli  ha  assegnati,  tra  gli  altri 
caratteri,  i seguenti:  calatide  senza  rag- 
gi, composta  di  fioretti  numerosi  c fer- 
tili ; invoglio  formato  di  squamine  un 
poco  embricate  , lanciolate  , membra- 
nose sui  bordi  ; ricettacolo  piano,  ispi- 
do di  peli  corti;  ovario  cilindroide,  ir- 
suto, sormontato  da  un  pappo  più  lun- 
go della  corolla  c leggermente  piumo- 
so; corolla  appresso  a poco  cilindrica  , 
stretta  nella  parte  superiore;  una  zona 
densa  di  peli  lanosi  circonda  la  base 
dello  stilo.  Per  maggiori  particolari  , 
Ved.  il  Bollettino  della  Società  Fila- 
malica  (aprile  1 8 s q ).  Dobbiamo  qui 
limitarci  a dire  che  questo  genere  è 
stato  dal  suo  autore  collocato  nella  tri- 
bù delle  Eupatorice  e che'  eontponesi 
d'una  sola  specie,  il  Coleosanthus  Ca- 
vanillrsii  , che  Cassini  descrisse  sopra 
un  campione  mandato  a Jusaieu  da  Ca- 
vanilles  scusa  indicazione  di  località  , 
ma  soltanto  con  una  breve  nota  dalla 
quale  imparasi  che  la  Pianta  vicn  alta 
sei  piedi,  che  il  fusto  è glabro  , cilin- 
drico, ere.  (c...x  ) 

COLEOTTERI,  ixs.  Ved.  Colbo- 

FTEBT. 
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COLERETTE  O cqllerette. 

bot.  fast.  Alcuni  autori  chiamano  cor 
sì,  in  francete  , 1'  intuglio  che  accom* 
pugna  l’ombrella  nelle  Piante  (Iella,  fa- 
miglia delle  Ombrellifere.  Feci.  Invo- 
glio. ,.  (a.  n.) 

* COLES.  bot.  fan.  Fed.  Cola. 

COLESTERINA  . cuim.  Sostami 
particolare  che  otliensi  dai  calcoli  bi- 
liari umani  trattandoli  coll’Alcool  bol- 
lente c abbandonandone  alla  cristalli*- 
iasione  il  liquore  bastantemente  libra- 
to c svaporalo.  La  materia  cristallina 
che  ne  resulta  è bianca  , splendente  , 
fusibile  alla  temperatura  di  cento  trea- 
tascltc  gradi.  Passala  qiicll’cleraaionc, 
decoinpooesi  lasciando  un  residuo  car- 
bouoso.  (db...z.) 

COLEVA.  Choleva . ins.  Gcpere 
dell’ordine  de’  Coleoptcri,  sezione  dei 
Pentaineri,  stabilito  da  Lalrcdle  ( Ge- 
tter Crust.  et  Ins.,  Tom.  li,  pag.  ab  ) 
ed  avente  per  caratteri  : palpi  mascel- 
lari terminali  improvvisamente  a lesi- 
na j i dnc  primi  articoli  delle  antenne 
poco  differenti  dai  seguenti  in  grossez- 
za e per  la  forma  . Le  Colere,  che  ap- 
partengono (Reg.  Anim.  di  Cur.).  alla 
grande  famiglia  dei  Clavicorni,  hanno, 
al  pari  delle  Nilidulc  e.  delle  Scaddi*  , 
mandibole  compresse  ed  incavate  alla 
cima  j ma  differiscono  dai  delti  due 
generi  pei  palpi  mascellari  c per  le  an- 
tenne che  .ingrossala)  insensibilmente  , 
o formano  a poco  a poco  una  clava  al- 
lungalissima  e composta  d’articoli  len- 
ti colari  od  a forma  di  trottola.  Questi 
Insetti  liaunp  il  corpo  ovale  , elevato  , 
convesso  di  sopra,  colla  testa  inclinata, 
sono  agilissimi  c yirouo  sotto  le  cortec- 
cie  dei  vecchi  Albini,  ne’ Funghi  infra- 
ciditi. Niente  ponofciamo  de’  lorq  co- 
stumi. ..  .. 

Contiene  questo  genere  i Catopi  di 
'Fabricius  c di  Paykull.  Corrisponde  a 
quello  dei  Ptnmafagi  di  Knoch  c d’  II- 
lifier  } polrchhonsi  pure  riunirgli  le 
ìu  deche  (li  Lalrcillc. 

Il  genere  Coleva  abbraccia  assai  grau- 
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de  numero  di  specie  ; Spence  ( Linn. 
Societ.  Trans.,  Tom.  zr,  pag.  ia3)ne 
diede  no’ ottima  monografìa.  Me  de- 
scrisse egli  sino  a diciotlo,  che  dispose 
in  tre  sezioni  basate  sulla  forma  delle 
antenne  c del  torace- Tra  qneste  specie 
ne  citeremo  alenile  per  la  sinonimia  e 
le  sceglieremo  in  ciascuna  sezione. 

La  Coleva  bislunga,  CU.  oblonga  , 
Lati-.,  Spence,  o il  Catops  elongatus  di 
l’aykul)  (Faun.  Suecica,  Tom.  i,  pag. 
54ó  , 5 ) c di  Gyile.nhall  ( Ins.  Suec. , 
Tom.  1,  pag.  a8i,  6)  ch’è  la  medesima 
specie  della  Ci  stria  alt  gustata  di  Fa- 
bricius,  il  Carabus  rufescens  d’Ucrbst 
( drch .,  v,  i3q,  fai)  ed  il  Luperus  cir 
steloides  di  FrOlich  ( Natuv.  Farteli. , 
Tom.  xxviii  , pag.  a 3,  3,  toni.  1,  Gg. 
t»), ...... 

La  Coleva  triste  , Chat  tristis  , 
Latr.,  Spence,  o il  DermeStes  farnica- 
tut  di  Ro*«i  (Fauna  Etnisca,  3 5 > , 3 1 .’) 
ebe  non  differisce  dall*  Cislela  ovata 
di  Olivier,  dall’  Helops  tristis  di  Pan- 
zer (Faun.  Ins.  Germ.,  Tom.  viri,  1 ) 
e dal  Tritoma  Morto  di  Fabr.  (Entom. 
Syst.)  o dal  suo  Catops  Mario  ( Syst. 
Eleuther.). 

La  CoLBVA  VELLUTATA,  CU.  Villosa  , 
Latr.,  Spence,  o lo  Scudo  bruno  vellu- 
tato di  Gcoffroy  (Stor.degl’lns.,  Toni. 
1,  p.,  i lò ),  ch’è  .la  stessa  col  Peltis  vil- 
losa di  Fuurcroy  (Hist.  Ins.  Par.),  o 
.il  Catops  truncatus  di  Gyllcnhall(foc. 
CiL,  Tom.  J,  pag.  *79,  3 ).  Incontrasi 
questa  specie  nei  dintorni  di  Parigi. 

Spence  ( loc . cit.,  pag.  » 38)  colloca  in 
questo  genere,  sotto  il  nome  di  Coleva 
bruna  , C/t.  brunnea  , il  Myloechus 
brunneut  di  Lalrcillc  (Gener.  Crust. 
et  Ins.,  1.  8,  Gg.  1 » ) o 1’  Hallomìnus 
tcslaceus  di  Panser  ( Faun.Ins.Germ ., 
fase,  lvji,  a 3).  - ■ . , (aud.) 

COLF1SO.  peso.  Cioè  Pesce  • Car- 
bone. Varietà  di  Morva  che  la  sua  pre- 
parazione mediocre  mette  a portala  dei 
inai  inai  cd  altre  classi  poco  agiate  del- 
la popolazione  olandese  ed  iuglcsc. 

(b.) 
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COLGRAVE,  ucc.  Sinonimo  volga* 
re  francese  di  Corvo  , Corpus  Corax  , 
L.  V.  Coaro.  (oa...a.) 

COLHERADO.  ucc.  (Margraaff).Si- 
noniino  portoghese  della  Spatola  roteai 
Pia  talea  Ajaja,  L.  V ed.  Spatola. 

(»»-.  v.) 

COLIADE.  Colius.  i.rs.  Genere  del* 

P ordine  dei  Lepid«pteri  stabilito  da 
Fabricins  e da  Latreillc  disposto  ( Reg. 
Aoitn.  dì  Cu«.)  nella  famiglia  de'Diur- 
ni.  1 suoi  caratteri  sono:  antenne  cor- 
te e ebe  terminano  gradatamente  in 
una  clava  allungata  ed  obconica,-  palpi 
inferiori  compressissimi;  l’ultimo  loro 
articolo  molto  più  corto  del  preceden- 
te; ale  posteriori  terna  concavità  e sen- 
ta incavo  nel  bordi*  iuterno,  prolunga- 
le sotto  P addome  e Ibernandogli  un 
gocciolatoio  ,*  sci  zampe  opportune  al 
camminare  in  ambii  sessi  ,-  uncinetti 
dei  tarsi  unidentati  o bifidi.  Gl’Insetti 
di  questo  genere  hanno  sci  piedi  egua- 
li c cosi  si  accostano  alle  Farfalle  prò-' 
priameute  dette,  alle  Taidi  ed  ai  Par- 
uassii  ,*  allontanandosene  però  per  la 
disposizione  delle  ale  posteriori.  1 palpi 
loro  esteriori  pelosi  ed  il  risultato  de- 
gli uncinetti  dei  tarsi  loro  impediscono 
di  confonderli  coi  Poliommati  e le  Es- 
cine. Finalmente  distinguonsi  dai  Pie- 
ridi  , ai  quali  rigorosamente  ai  avreb- 
bero ad  unire,  per  le  antenne  ed  i pal- 
pi inferiori.  11  genere  Coliade  com- 
prende la  quattordicesima  famiglia  dei 
J’apiglioni  di  Ocliaenhetmcr, quella  ebe 
ci  chiama  Danaidi  gialle.  I bruchi  non 
hanno  tentoni  ; sono  cilindrici  oppnre 
compressi  posteriormente  . Osservasi 
su  ciascun  lato  del  corpo  una  riga  lon- 
gitudinale. Il  disotto  del  ventre  è più 
pallido,  ed  è a cagione  di  ciò  che  alcu- 
ni autori  gli  hanno  designati  sotto  il 
nome  di  Bruchi  a ventre  pallido  (Pal- 
lidi ventre  a).  Le  crisalidi  riescono  al- 
lungate, angolose  , con  ambedue  le  e- 
stremila  terminate  in  punta.  Sono  fis- 
se a foggia  di  quelle  delle  Farfalle.  As- 
sai numeroso  di  specie  è questo  gene- 
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re  : tra  esse  noi  citeremo!  la  Coludb 
Liuowb  , Papilio  Rhamni  di  Linneo  ; 
o il  Limone  di  Gcoffroy  ( Stor.  degli 
Ios.  , Tom.  li,  pag.  74  ) , figuralo  da 
Engramellc  ( Farfalle  d’  Europa  , tav. 
53,  n.°  io,  a,  c ).  Questa  specie  che 
puossi  considerare  come  tipo  del  gene- 
re, è rimarcabile  per  1’  angolo  curvili- 
neo di  ciatcnn’ala.  Tale  carattere  spe- 
cifico parve  di  gran  valore  al  dottor 
Leach  che  fondò  per  questa  specie  e 
alcune  altre  un  nuovo  genere,  coi  de- 
nominò Gonopteryce , cioè  ale  angolo- 
se. Il  braco  vive  sul  Ncrprun  purgati- 
vo (Rhnmn us  catharticus)  c tuH'Alno- 
nero  ( fi  ha  in  ri  us  Franga  lae). 

< La  Coliadb  Sessi,  Colius  edusa  , o 
il  Papilio  edusa  di  Fabrìcius,  descrit- 
to da  Gcoffroy  ( toc.  ciL,  p»g.  75  ) sot- 
to il  nume  di  Sussi  ( Souci ),  varietà  At, 
s,  figurato  da  Hubncr  sotto  il  nome  di 
Elice,  e da  Engramellc  ( loc.cit.,  tav. 
&4,  n.*  3,  a,  b,  tav.  79,  Suppl.  T.  xxv, 
fig.  5,  f,  g )t  II  bruco  vive  sopra  varie 
specie  di  Trifoglio.  . ■■  (stm.) 

C0L1ART.  rese.  Uno  dei  nomi  vol- 
gari francesi  della  Raya  Balia.  Ved. 
Raia.  (e.) 

COLIAS.  pbsc.  Specie  del  genere 
Scombro,  l'ed.  questo  nome.  (a.) 

COLIAS.  irrs.  Ved.  Coua»b. 

COLI  BELLE,  bot.  paw.  ( Dc-Can- 
dolle).  Sinonimo  di  Cucubalus  Rehen 
nei  contorni  di  Perpignauo.  (b.) 

C0LIBII10  o TKUCHILO.  Troeh i- 
lut.  ucc.  Genere  dell’ordine  degli  Ani- 
sodaltili.  Caratteri  : becco  più  lungo 
della  testa,  gracile,  diritto  in  un  certo 
numero  di  specie,  arcuato  nelle  altre  , 
tubulato  , depresso  alla  base  ebe  risul- 
ta della  larghezza  della  fronte  e dove 
lo  spicolo  rimane  distinto,  acerato  alla 
punta,-  mandibola  inferiore  quasi  na- 
scosta dai  bordi  della  supcriore  ; lin- 
gua estendibile  , lunga,  cilindrica  alla 
base,  bifida  all’  estremità;  narici  collo- 
cate presso  la  base  del  becco,  margina- 
li, coperte  da  una  membrana  rotonda, 
aperte  davanti;  piedi  cortissimi,  inetti 
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al  cammimi  ; quattro  «liti  quasi  intie- 
ramente divisi,  ano  de'qaah  di  dietro; 
tarso  più  corto  «lei  dito  intermedio  ; 
ale  lunghe  ; tutti  i remigli  uniforme- 
mente raffilali;  il  primo  più  luogo  di 
tutti. 

Se  la  natura  comparti  all'  Aquila  la 
forza  e la  maestà  , allo  Struzzo  taglia 
gigantesca  colla  velocità  del  corso  , la 
eleganza  e la  dolcezza  al  Cigno,  al  Pa- 
vone la  ricchezza  della  penna  , colmò 
essa  d*  altri  benefizii  la  famiglia  nume- 
rosa dei  più  piccioli  esseri  che  si  am- 
mirino tra  gli  Uccelli.  Niente  può  ol- 
trepassare, iu  splendore  eil  in  magni- 
ficenza, la  reste  che  adorna  la  maggior 
parte  dei  Coli  bri  ; 1’  oro  ri  sembra 
aparso  a profusione  ; i ri  (lesasi  che 
slancia  la  piuma  loro,  superano  in  pu- 
rezza, in  brio,  la  scintilla  furtira'chc 
scappa  dalla  pietra  di  Golconda.  Cia- 
scuna penoa,  anzi  ciascuna  delle  sue 
barbe  sono  altrettanti  rifletlitori  ma- 
rarigliosi  che  seguendo  l’angolo  d'inci- 
denza sotto  il  quale  cade  la  luce  , de- 
compongono questo  fluido  e rimanda- 
no alternatamente  parecchi  de*  suoi 
raggi  ciilorati.  I Colibrì  abitano  le  con- 
trade più  calde  del  nuoro  continente; 
alcune  specie  viaggiatrici  se  oe  allon- 
tanano nel  cuor  dell’  estate  per  andar 
a visitare  diverse  parti  dell'  America 
settentrionale;  ma  ri  riedono  tosto  che 
sentono  affievolirsi  la  temperatura.  In- 
darno si  è tentalo  molte  e molte  volte 
di  portare  rivi,  in  Europa,  quieti  ele- 
ganti Americani;  ci  è negato  il  diletto 
di  possedere  questi  vezzosi  Augelletti, 
di  carattere  poco  selvaggio,  capacissimi 
di  educazione:  alcuni  ri  sono  giunti  , 
languirono  alcuni  giorni  e p«i  sono 
morti  di  freddo.  Sparsi  io  grandissimo 
numero  nel  loro  paese  nativo,  i Coli- 
brì vi  amano  la  vicinanza  delle  abita- 
zioni; stanoo  quasi  costantemente  nei 
giardini,  volteggiando  con  rapidità  in- 
credibile di  fiore  in  fiore  ed  ordio  aria- 
mente  arrestandosi  eoo  volo  stazionario 
dinanzi  ad  uno  di  casi  , tino  a tanto 
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che  abbiano  trovato  il  ramo  favorevole 
sul  quale  potersi  posare  e donde  torni 
loro  facile  slanciare  la  lingua  forcuta 
cd  affilala  nel  nettario  in  coi  ai  elabo- 
ra il  miele  ebe  pare  sia  il  cibo  loro 
prediletto.  Sono  poco  diffidenti  e si  la- 
sciano accostare  vicinissimo  ; ma  par- 
tono come  un  dardo  , e gettando  un 
grido  allorché  ti  facciano  le  viste  di 
volerli  pigliare.  I loro  piccolr  piedini 
così  gracili,  così  «liticati,  tono  poso  fa- 
vorevoli al  camminare  ; egli  è tenta 
dubbio  per  questo  che  non  s’ incontra- 
no mai  io  terra.  Baltonii  accanitamen- 
te tra  di  essi.  Sono  coraggiosi , audaci 
ancora  ,*  quando  ai  tratta  di  difendere 
la  propria  covata  , ti  veggono  allora  a 
resistere  ad  Uccelli,  molto  superiori  di 
statura  e di  fofza  c giungere  assai  di 
lovente  a metterli  in  fuga.  Quel  co- 
raggio che  spiegano  in  proteggere  , iu 
assicurare  la  loro  famiglinola  nascente, 
é un  pegno  dell'affetto  che  hanno  per 
essa;  infatti  già  splende  un  tale  affetto 
nelle  cure  che  apportano  a preparare 
la  culla  che  accoglier  deve  i frutti  dei 
loro  amori;  i due  setti  se  ne  occupano 
con  un  comune  ardore  e la  delicatezza 
della  costruzione  gareggia  colla  solidi- 
tà : è una  specie  di  feltro  di  seta  e di 
cotone  ingegnosamente  tessuto  ed  al- 
i*  esterno  rivestilo  di  Licheni  e di  pic- 
colissime bacchettine  intonacate  di 
succhi  gommosi.  Ha  questo  nido  la  for- 
ma d’  una  capsula  che  si  sospendesse 
ad  un  ramo  , ad  una  foglia  ed  anche 
spesso  ad  un  filo  dello  stame  che  cuo- 
prc  le  abitazioni.  Fa  due  uova  biaoche, 
il  cui  volume  ulvolta  supera  appena 
quella  d*  un  pisello  ordinario;  le  cova- 
no il  maschio  c la  femmina  con  molta 
costanza  per  dodici  o tredici  giorni;  i 
pulcini  , nascendo  , hanno  appresto  a 
poco  la  grossezza  «i'una  Mosca  comune; 
soffrono,  di  inailo  ia  mano  che  cresco- 
no in  età,  varie  mute  successive  , alle 
quali  bisogna  attribuire  la  confusione 
che  per  lungo  tempo  regnò  nella  desi- 
gnasiooe  delle  specie  del  genere  Colibrì 
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e che  forte,  non  ì ancora  bene  ditaipa- 
la.  Le  corate  ti  ripetono,  a ciò  che  at- 
ticnrano,  tino  a quattro  tolte  nel  cor- 
to dell’anno. 

Parecchi  ornitologi  , dietro  Lacépè- 
de,  di»  itero  i Colibrì  in  due  generi  e 
collocarono  nel  tecondo,  tolto  il  nome 
d’Orlorinchi  od  Uccelli-Motcbc,le  tpc- 
cie  che  hanno  il  becco  dritto;  ma  sic- 
come parecchie  tra  ette  formano  una 
traniiiione  intentibile  dal  becco  dirit- 
to al  becco  curro  od  arcuato,  n’è  risul- 
tato che  per  questo  rigutrdo  la  diritio- 
ne  direntara,  per  coti  dire,  impossibi- 
le. Ora  egli  è preferibile  , come  fecero 
Vieillot  e Temminck  , non  rendere  la 
diritionc  te  oon  sezionale  del  genere,' 
allora  l’errore,  te  pur  te  ne  commetta, 
nou  indurrà  a veruna  conseguenza. 

-}■  Becco  curvo.  — Colibrì  pbopria- 

XBNTB  DETTI. 

CoUBBIO  DALLA  CODA  ACUTA  , TVo- 
chilus  caudacutus,  Tirili.  Parti  supe- 
riori d’un  verde  dorato;  remigii  nero- 
azzurrognoli  ; reltrici  azzurre  a riflet- 
ti verdi,  acutissime,  raffilate,  le  inter- 
medie più  corte  delle  laterali  che  tono 
atretliiiimc;  gola  ed  alto  del  collo  bian- 
chi , marcati  da  piccoli  pnnti  neri  ; 
batto  del  collo  e petto  azzurri  a riflet- 
ti; becco  nero.  Lunghezza,  cinque  pol- 
lici quattro  linee.  Del  Paraguai. 

Colibbio  d’Axbouta.  V ed.  Suixanga 
d’  amboina. 

Colibbio  Arlecchino  , Trochilus 
multicolor,  Latb.,  Vieill. , Uccelli  do- 
rati la».  69.  Parli  superiori,  gola,  da- 
vanti del  collo  e petto  verdi;  parte  del 
dono  e groppone  bruni  o misti  di  bru- 
no; una  benda  azzurra  tra  I’  occhi»  e 
la  nuca  e più  tolto  una  macchia  irre- 
golare nera  ; d'  un  bruno  che  patta  al 
violetto  i remigii  c le  reltrici  ; ventre 
c lettrici  caudali  inferiori  rotte  . Lun- 
ghezza, quattro  pollici. 

Colibbio  Azzaba  , Troclùlus  Azza- 
ra}  Virili.  Parli  superiori  d*  uu  »erd« 
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azzurrognolo  a rifletti  dorati;  sommità 
della  testa  rottobruno;  i lati  bruni  ; le 
due  reltrici  laterali  terminate  di  bian- 
co; davanti  del  collo  e petto  d’un  bru- 
no rossastro  con  un  tratto  longitudina- 
le bianco;  dei  rifletti  dorali  sui  lati  ed 
i fianchi.  Lunghezza  , quattro  pollici 
cinque  linee.  Del  Paraguai. 

Colibbio  dalla  benda  bianca.  Ped. 
Colibbio  Azzaba. 

Colibbio  dalla  benda  nera  , Tro 
chilus  atricapillus , Vieill.  Parti  supe- 
riori d' un  verde  dorato  colle  penne 
frangiate  di  rosticcio  ; quelle  della  te- 
tta tono  nerognole;  un  punto  bianchic- 
cio per  banda  della  tetta  ; una  benda 
d’  un  nero  vellutato  bordata  di  bianco 
eslendeti  dal  becco  tino  alla  coda;  ret- 
trici  intermedie  verdi  e le  altre  d’  un 
violetto  rossastro,  macchiate  d’azsnrro 
verso  1*  estremità  eh’  è bianca  ; becco 
assai  grosso  e poco  curvo.  Lunghezza, 
quattro  pollici  quattro  linee  . Del  Pa- 
raguai. 

Colibbio  azzubbo  , Trochilus  cya- 
neus , Latb.,  Trochilus  venustissima s, 
Gmel.  Ped.  Colibbio  gbanato. 

Colibbio  azzubbo  dbl  Mastico.  Ped. 
GUtT-OUIT. 

Colibbio  dbl  B baule.  Ped.  Colibbio 

DAI  PIZDI  VESTITI. 

Colibbio  dal  bbcco  nbbo,  in  france- 
te Colibbi  BBIN  BLANC,  Trochilus  super- 
ciliotus,  L. , Vici  Hot  , Uccelli  dorati, 
tav.  17  c i8;Colibrio  della  coda  lunga 
di  Caicnna,  Ruff.  tav.  min.  600,  Cg.5. 

Colibbio  dal  vbbticb  turchino,  in 
francese  Colibbi  bbin  blbu,  Trochilus 
cjanurus , Gmelin.  Parli  superiori  ver- 
di; sommità  della  testa,  petto  c reltrici 
intermedie  azzurre;  parti  inferiori  gri- 
gie. Lunghezza , otto  pollici.  Del  Mes- 
tico. Specie  dubbia. 

Colibbio  bruno,  Trochilus  fuscus  , 
Vieill.  Parti  superiori  azzurre  con  al- 
quanti rifletti  verdi;  remigii  d’  nn  vio- 
letto Tose»;  soggola  nera  circondata  da 
un  trailo  bruno  ebe  parte  dalla  mandi- 
bola inferiore;  davanti  del  collo  c pel- 
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to  brani;  parte  inferiore  bianca  come 
anche  la  maggior  parte  delle  rettrici  ; 
becco  nero;  gambe  coperte  di  pelarla. 
Lunghezza  quattro  pollici  tre  lince  . 
Del  Braille. 

CoLIBRIO  DAI  CASCIIETTO  PURPUREO  , 

Trochilus  galeritus,  Latb.  Parti  supe- 
riori  d’un  rerde  dorato;  letta  adorna 
d’  un  ciuffo  purpureo  a ritieni  dorali; 
remigli  e rettrici  bruni  ; parti  iuferio- 
ri  d*  un  rotto  dorato.  Del  Chili. 

Colibhio  cbnbrino,  Trochilus  ci ne- 
reus,  Lalh.,  Vieill.,  Ucc.  dorati,  tav. 5. 
Farti,  tuperiori  rerdi  a rifletti  dorali; 
una  macchietta  bianca  all'angolo  ester- 
no dell’occhio;  remigii  d'  un  violetto 
nerastro;  rettrici  raffilate,  le  interine^ 
die  verdi,  le  due  seguenti  verdi  alla 
baie,  poi  d’un  nero  azzurrognolo  , fi- 
nalmente bianche  all'estremità  , le  al- 
tre nere  frangiate  di  bianco;  parli  in- 
feriori d’  no  grigio  cenerino  . Lun- 
ghezza, cinque  pollici  sei  linee. 

Colibrio  del  Chili  . Ved.  Colibhio 

DAL  CAZCHBTTO  PURPUREO, 

Coli  brio  dalla  collana  azzurra  , 
Trochilut  torquatus,  Lath.,  Trochilut 
purpuratus  , Gmcl.  Patti  superiori 
verdi,  colle  ale  e la  coda,  ch’è  forcuta, 
d’un  porpora  scoro  ; una  scmicollana 
d’un  bel  cilctlro  ; toggola  e petto  ver- 
di; cenerino  l'addomine. 

Colibhio  dalla  collana  rossa,  Tro- 
chilus leucurus,  L.,  Edw.,  Gtnel.,  tav. 
i56,  Bnff.  tav.  min.  duo,  fig.  Parti 
superiori  , gola  , petto,  piccole  lettrici 
alari  d’un  verde  brunastro  a riflessi  do- 
rali; remigii  porporini;  le  due  rettrici 
intermedie  verdi  iridate;  bianche  le 
altre,  svariale  di  bruno  all’  estremità  ; 
una  scmicollana  rossa  ; parti  inferiori 
d’un  cenerino  biancastro;  becco  nero- 
gnolo; piedi  bianchicci.  Lunghezza  , 
quattro  pollici  sei  linee.  Di  Surinam. 

CoLIRBIO  DALLA  COLLANA  DlSuRINAX. 

Ved.  Colibhio  dalla  collana  rossa. 

Colibhio  dalla  gorgiera  nera,  Tro- 
chilus nigricoUis,  Vieill.  Parti  superio- 
ri d’un  verde  dorato;  remigii  e rcllii- 
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ci  d’on  brano  violetto  ; gola  , davanti 
del  collo  e messo  del  petto  d’  un  nero 
vellutato  ; ventre  verde  . Lunghezza 
quattro  pollici.  Del  Brasile. 

CoLIBalO  DALLA  GORGIERA  VERDE,  7Vo- 

chilus  maculatus  , Gmel. , Trochilus 
gularis,  Latb.  Giovane  Coiibrio  a gor- 
giera verde  ehc  prende  la  sua  penna 
d’  adulto. 

Colibhio  dalla  faccia  ranciata  , 
Trochilus  fulvifrons  , Latbam.  Parti 
superiori  nerognole  a riflessi  cilestri  ; 
allo  della  gola,  bordi  esteriori  dei  re- 
migli, tettrici  caudali  inferiori  ed  una 
macchia  tra  il  becco  e l’occhio  rancia- 
tc  ; rettrici  assume  ; becco  nero  alla 
base,  bianco  all’  estremità;  piedi  neri. 
Lunghezza,  tre  pollici.  Specie  dubbia, 
di  patria  ignota. 

Colibhio  dalla  frontb  gialla,  Tro- 
chilus Jlavifrons,  Lath.  Parli  superiori 
verdi  colla  fronte  gialla;  remigii  c ret- 
trici nerognoli.  Specie  dubbia. 

CoLIBRIO  DALLA  GOLA  AZZURRA,  Vieill; 
Uccelli  dorali,  tav.  66.  Parli  superiori 
d’un  verde  dorato,  nerognolo  sulla  le- 
sta ed  i iati  del  collo  ; remigii  d'  un 
nero  violetto;  rettrici  verdi  di  «opra  , 
d’  un  violetto  bronzino  di  sotto  con 
una  macchia  azzurrognola  verso  l’estre- 
mità che  è bianca; parli  inferiori  bian- 
che svariate  di  azzurro  sulla  gola  c sul 
petto.  Lunghezza,  quattro  pollici  quat- 
tro linee  . Pare  che  sia  una  varietà  di 
età  d’  un’  altra  specie  , forse  del  Coli- 
brio  dal  ventre  picchiettato,. 

Colibhio  dalla  gola  b ghoppa  bian- 
che. Ved.  Suimanga  giallognolo. 

CoLIBRIO  DALLA  GOLA  DI  CARMINO  , 
Trochilut  gularis,  Lalh.  Giovane  Co- 
iibrio granata  che  prende  la  sua  penna 
d’  adulto. 

CoLIBmo  DALLA  GOLA  GRANATO.  Ved. 
CoLIBnro  GRANATO. 

Colibhio  dalla  gola  rossa.  Ved.  Co- 
lihrio  Uccello-Mosca  Lubino. 

Colibhio  dalla  gola  veadb  di  Ca- 
ibnna.  Ved.  Colibhio  dalla  corgibila 
verde,  io  età  giovanile. 
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Collutto  ( r.nANDE  ).  Ved.  Colibrio 

GRATTATO. 

Colibrio  Grattato  , Trochilus  gra- 
natinus  , Latb. , Trochilus  auratus  » 
Girici.,  Vieill.,  Uccelli  dorali,  tav.  4 , 
Edw.  Glau.  , ta».  a6C.  Parti  snpcriori 
d'  un  nero  azzurrognolo;  lettrici  alari 
c caudali  d’un  verde  dorato  brillante  ; 
rettrici  d’  un  verde  nerognolo  ; gola  e 
davanti  del  collo  porporini  ; il  retto 
delle  parli  inferiori  d'un  nero  azzurra* 
atro;  becco  e piedi  neri . Lunghezza  , 
quattro  pollici  lei  linee.  La  femmina  ì 
meno  brillante  ed  ba  le  parli  inferiori 
e le  ale  brune. 

CoLIBRU»  DALLA  GORGIERA  d’oRO,  7>0- 

chilus  auruìentus  , Audeb.  e Vieill.  , 
Uccelli  dorali  , tav.  la  e i3.  Parti  su- 
periori d’  un  verde  zeuro  dorato  ; let- 
trici caudali  verdi;  rettrici  d’un  bruno 
verdognolo;  le  laterali  violette  , termi- 
nate di  cilestro;  gola  d’un  verde  dora* 
lo  brillante,  circondala  da  un  riflesso 
azzurro;  petto  nero;  ventre  brunastro; 
fianchi  avariati  di  verde  dorato  e di 
nerognolo;  becco  c piedi  neri.  Lun- 
ghezza, quattro  pollici.  La  femmina  ha 
la  sommità  della  tetta  bruna,  le  rellri- 
ci  laterali  d’un  bruno  rossastro  alla  ba- 
se, poi  d’un  nero  violetto  terminato  di 
bianchiccio,  la  gola  ed  il  petto  di  co- 
lor bigiattro,  più  scuro  sul  ventre.  Di 
Porto-Ricco. 

CoLTBBIO  DALLA  CODA  FORCUTA  , 7Vo- 
chilus  elcgans , Aud.  c Vieill.  , Ucc. 
dorali,  tav.  14.  Penna  verde  più  bril- 
lante sulla  gola  e sni  lati  del  collo;  pet- 
to e parte  del  ventre  neri;  rettrici  d'un 
nero  violetto  e le  laterali  più  lunghe  ; 
becco  nero  di  sopra,  giallognolo  ili  sot- 
to; piedi  piumati  bianchi.  Lunghezza, 
quattro  pollici  quattro  linee.  I giovani 
hanno  la  gola  ed  il  collo  bigiastri,  i re- 
migli e le  rettrici  bruni  . Di  San-Do- 
mingo. 

COLIBRIO  DALLA  GORGIERA  VERDE,  Tro- 

chilut  gramineus  , Gmcl.  , Trochilus 
pecloralis,  Latb.  Parti  superiori  d’  un 
verde  scuro  leggermente  dorato;  remi- 

Diz.  $t.  3'a*.  Tom.  IV. 
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gii  e rettrici  d’un  nero  violetto;  gola  c 
lati  del  collo  verde-scuri  brillantissimi; 
una  piastra  d’un  nero  vellutato  sul  pet- 
to; addome  d’  un  verde  nerognolo  e 
talvolta  bianco;  becco  lunghissimo,  ne- 
ro come  anche  i piedi  . Lunghezza  , 
quattro  pollici  sei  linee. 

ColIBHIO  DAL  CIUFFO,  Trochilus  pa. • 
radiseli r,  Latb.  La  maggior  parte  del- 
la penna  rossa;  le  ale  azzurre;  un  ciuf- 
fo composto  di  penne  strette  ricade  zul 
collo  ; rettrici  intermedie  .molto  più 
lunghe  delle  altre. Lunghezza,  otto  pol- 
lici sci  liuce.  Del  Messico.  Specie  dub- 
bia. 

ColIBHIO  DAL  CIUFFO  DOllATO  , TVo- 
chilus  cristatelìuSyLolh.  Penna  verde; 
testa  adorna  d’un  ciuffo  verde  a rifles- 
si d’oro  brillantissimi;  ale  e coda  nere. 
Lunghezza,  due  pollici  sei  linee  . La 
femmina  ha  le  parti  superiori  d’  un 
bruno  verdognolo,  le  inferiori  bianchic- 
ci e.  Patria  ignota. 

Colibmo  dbllb  Indie.  Ved.  Suusan- 

GA  AZZURRO. 

CoLianio  dblla  Giam aica  , Trochi- 
lus Mango  , L.  , BufT. , tav.  min. 
680,  fig.  3.,  Vieill.  Ucc.  dorati,  tav.  7. 
Parti  superiori  d’un  verde  doralo;  ret- 
trici d’un  bruno  porporino  iridato  in 
violetto;  gola,  davanti  del  collo,  petto 
d*  un  nero  vellutato  , riquadralo  da 
ogni  lato  con  una  benda  azzurra  che 
discende  dal  becco.  Lunghezza,  quat- 
tro pollici.  Delle  Antille. 

Coli  brio  dalla  coda  lunga  . Ved. 
CoLIBBIO  DAL  BECCO  IVBRO. 

COLIBRIO  DALLA  CODA  LUNGA  DElMeS- 
SICO.  V.  COLIBRIO  DAL  VERTICE  TURCHINO. 

Colibrio del  Messico,  Trochilus  ho- 
ìosericeus,  L.,  BufT.,  tav.  min.  680  , 
fig.  1.  Parti  superiori  e gola  d’un  ver- 
de dorato,  iridato;  una  benda  nera  sul 
petto,  tettrici  alari  e caudali  azzurre  ; 
rettrici  nere  iridate  di  violetto  ; parli 
inferiori  d’un  nero  bronzino.  Lun- 
ghezza, quattro  pollici. 

Colibrio  kultk:olorato.  V.  Coli 
brio  Arlecchino. 
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Colibrio  picciolo  ( Dolerne  ).  J'. 
CoLIBRIO  UCCELI.O-lIo»CA  DAL  CIUFFO. 

CuLIBAlO  ( PICCIOLO  ) DEL  illlAKILB  , 

Trochilus  ThaumarUinus,  Lalh.,  Huff. 
tav.  mio.  Goo,  Gg.  i.  Tolta  la  pcooa 
d’  un  verde  doralo  , Iranno  le  ale  che 
tono  d'  un  bruu»  violetto  ; una  mac- 
chielta  bianca  sull’  addoinine  ; reltrici 
boriiate  di  bianco.  Lunghezza  , quasi 
tre  pollici.  Del  Brasile. 

Colibrio  (picciolo)  bruno,  Edwards, 
V.  Colibrio  Uccello-Mosca  purpureo. 

Colibrì»  ( picciolo  ) della  G ciana. 
V.  Picciolo  Colibriu  del  Brasile. 

Coli  brio  (picciolo)  VIOLETTO,  Buff. 
V.  Picciolo  Colibrì»  del  Brasile. 

Colibrì»  picchiettato.  V.  Colibrio 
Zit-zit. 

Colibrio  dai  piedi  vestiti,  Trochi - 
lus  hirsutus , Gai.,  Vieill.,  Ucc.  dora- 
ti, tar.  20.  Parli  superiori  d‘  un  verde 
doralo  come  anche  le  due  rcllrici  in- 
termedie; le  ire  laterali  sono  rosse  con 
una  macchia  nera,  terminata  di  bian- 
co; parli  inferiori  e gola  rossicci.  Bec- 
co nero  colla  mandibola  inferiore  gial- 
lognola ; piedi  piumati  giallognoli  coi 
dili  c le  ugne  bianchi.  Lunghezza, quat- 
tro pollici  sei  lince.  Il  giovane,  Ggurato 
lav.G8  degli  Uccelli  dorati,  ba  la  som- 
inità  della  lesta,  il  collo  e le  lettrici  ala- 
ri d’un  bruno  bronzino.  Osscrvaosi  an- 
cora alcune  variazioni  nel  resto  della 
peuua.  Dell'  America  meridionale. 

Colibrì»  dalla  piastra  bianca,  Tro • 
chilu s margarilaceus,  Lalh.,  Vieill., 
Ucc.  dorati,  tav.  iG.  f'.  Colibrì»  dal- 
la GonGiBUA  verde,  ria  giovanile. 

Colibrì»  dalla  piastra  nera.  f.  Co- 
librì» DELLA  GlAMAlCA. 

Colibrì»  dalla  piastra  violetta  , 
Trochilus  Mango,  Var.,  Lalh.,  Vieill., 
Ucc.  dorali,  tu.  ■j.  Non  differisce  dal 
Colibrio  dalla  gorgiera  verde,  di  cui 
Vicillol  lo  crede  una  varietà,  se  non 
per  la  tinta  violetta  delle  sue  parli  in- 
feriori. 

Colibrio  dal  petto  ceruleo  (Alza- 
ia.) / . Colibrio  quadriColobato. 
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Colibrio  quadricolora To,  Trochilus 
quadricolor , Vieill. Parti  superiorid’nn 
verde  dorato  ; lesta  nericcia  ; reltrici 
violette,  terminale  di  nero  ; davanti 
del  collo  e petto  d*  un  azzurro  scuro  , 
bordalo  ai  lati  d’  azzurro  più  chiaro  ; 
becco  poco  curvo.  Lunghezza,  quattro 
pollici  ciuque  linee.  Del  Paraguai. 

Colibrio  dalla  coda  bianca  e ver- 
de, Trochilus  virescens , Uccelli  dora- 
ti, tav.  4>.  Parli  superiori  d*  un  verde 
dorato  ; sommità  della  testa  d’un  bru- 
no verdognolo  ; nu  trailo  bianco  sopra 
dell’ occhio  ; remigli  rossi  ; gola  c pet- 
to di  verde  giallognolo,  brillante;  ven- 
tre verde  doralo  ; grigio  1*  addome  , 
misto  di  verde  ; rctlriei  rotonde  fram- 
miste di  verde  e di  bianco  dorato;  bec- 
co poco  curro,  bianchiccio,  nero  di  so- 
pra e verde  all' estremità;  piedi  gialla- 
stri. Lunghezza  , quattro  pollici  sei  li- 
nee. Dell'  isola  della  Trinità. 

Colibrio  dalla  coda  a forbice.  V. 
Colibrio  dalla  coda  acuta. 

Colibrio  dalla  coda  forcuta.  V. 
Colibrio  topazio. 

Colibrio  dalla  coda  strana,  Tro- 
chilus Erricurus , Vieill.,  Temi».,  Ucc. 
colorati,  tav.  GG,  Gg.  5.  Parli  superiori 
d’un  verde  dorato  ; remigli  bruni  ; rel- 
trici siogularmenie  raffilate,  essendo  le 
laterali  le  più  luughe;  quelle  che  le  se- 
guono più  corte  d’un  terzo  e tutte  intie- 
ramente brune;  le  intermedie  cortissime 
ed  orlate  di  verde  ; gola  d’  un  violetto 
chiaro  c porporino;  una  scmicoilaua 
bianehiccia-c  gialla,  checuopre  quasi  lut- 
to il  petto.  Becco  poco  curvo,  nero  come 
anche  i piedi.  Lunghezza,  quattro  pol- 
lici tre  linee.  Dell’  isola  della  Trinità. 

Colibrio  dalla  coda  violetta,  Tro- 
chilus albus,  Gm.,  Trochilus  nitidus  , 
Lalh.,  Ucc.  dorali,  tav.  n.  Giovaoe 
Colibrì»  dilla  gorgiera  verde. 

Colibrì»  bosso  ciuffuto  dalla  coda 
lunga  del  Messico.  V.  Colibrio  dal 
ciuffo. 

Colibrio  nosso  dajj.a  coda  lunga 
di  Scrinasi.  T.  Colibrio  topazio. 
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CntIBJUO  DI  SaN-DoMINGO.  V.  Coil- 
BRIO  DALLA  GORGIERA  TERRE,  età  gio- 
vanile. 

Ci  LTBRIO  DI  ScRINAM.  V.  CoLIBRIO 
DALLA  COLLAICA  ROSSA. 

Colibbio  macchiato,  Trechilus  N ae- 
vius  , Dumont.  Parli  superiori  d’  un 
Tenie  fosco  leggermente,  dorato  ; remi- 
gli rieletti  ; rettrici  eguali,  le  due  in- 
termedie Terdi  , le  due  laterali  rosse  , 
le  altre  progressivamente  spartite  di 
rosso  e verde;  parti  inferiori  d’un  bian- 
co sporco,  macchiate  longitudinalmen- 
te di  nero;  gola  c davanti  del  collo  rus- 
si ; becco  d'un  bianco  giallastro,  nero 
di  sopra  c all'  estremità  ; piedi  brani. 
Lunghezza  , quattro  pollici  sci  linee. 
Del  Brasile. 

CoLIBRIO  DALLA  TESTA  AZZURRA  , 

Trochilus  porficalus,  L.,  Edw.  Gian., 
tav.  33;  Scbaw,  Mise.,  pag.  aia  ; Ucc. 
dorati  tav.  60.  Penna  d*  un  verde  do- 
rato ad  eccezione  della  testa  cbvè  az- 
zurra, dei  remigii  che  sono  d’un  bru- 
no violetto,  e del  ventre  cb'è  bianchic- 
cio ; rettrici  laterali  lunghissime  , le 
altre  diminuendo  progressivamente  si- 
no alle  intermedie  che  sono  cortissime  ; 
becco  poco  arcualo,  nero  al  pari  dei 
piedi.  Lunghezza,  da  sette  in  otto  pol- 
lici. Della  Giamaica. 

CoUBRIO  DALLA  TESTA,  SEHICOLLANA 
B CODA  PORPORINE.  V.  CoLIBRIO  DALLA 
COLLANA  AZZURRA. 

CoLIBRIO  DALLA  TESTA  NEROGNOLA. 
V . CoLIBRIO  DALLA  BEIVDA  NERA. 

CoLrearo  dalla  testa  nera,  Tro- 
chilus polytmus , Laih.,  Ucc.  dorali  , 
tav.  67.  Parti  superiori  d’un  verde  do- 
rato; remigii  e rettrici  d’un  bruno 
violetto  iridato  ; rettrici  laterali  lun- 
hissime,  le  altre  molto  più  corte  e raf- 
latc;  testa  ornata  di  piume  lunghe, 
nere,  a riflessi  aszurrognoli  ; polso  bian- 
co ; parti  inferiori  verdi  a riflessi  ce- 
rulei ; becco  giallo  ; piedi  neri.  Lun- 
gbezsa,  cinque  pollici  sci  linee.  La 
femmina  ha  le  parti  inferiori,  i lati  dei 
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collo  e le  rettrici  svariate  di  bianco,  e 
la  sommità  della  testa  d’  un  bruno  ne- 
rastro. Della  Giamaica. 

COLIBRIO  DALLA  TESTA  NERA  B DALLA 
CODA  LUNGA.  V . CoLIBRIO  DALLA  TBSTA 
NBRA. 

COLIBRIO  DALLA  TESTA  n ANCIATA , 7Vo- 
chilus  auranlius,  Lath.  Parli  superio- 
ri d’  un  bruno  scuro  ; remigii  porpo- 
rini ; rettrici  fulve  ; testa  ranciata  ; 
gola  e petto  gialli  ,•  ventre  bruno.  Spe- 
cie dubbia. 

Colibrio  Topazio,  Trochilus  Fello , 
L , Edw.  Gian.  tav.  3».  , Buff.  , tav. 
min.  55q.,  Schaw,  Mise.  pag.  5 1 3.,  Uc- 
celli dorali,  tav.  a c 3.  Parti  superiori 
d’un  marrone  porporino,  che.  verso  la 
groppa  passa  al  bruno  ranciato  ,•  som- 
mità della  testa  d’  un  nero  purpureo 
che  dalle  bande  si  distende  sulla  gola 
dove  circonda  una  piastra  verde  a ri- 
flessi brillantissimi  d’  un  giallo  di  to- 
pazio ; remigii  bruni,  iridati  di  violet- 
to; le  dne  rettrici  intermedie  lunghis- 
sime, d*  un  nero  violetto;  le  altre  cor- 
te c rosse;  becco  nero;  bianchicci  i pie- 
di Lunghezza,  sette  pollici  sci  lince.  La 
femmina  ba  la  penna  di  verde  rame  , 
le  quattro  rettrici  intermedie  di  verde 
dorato,  le  altre  rosse  e tutte  di  eguale 
lunghezza,  la  gola  d*  un  porpora  a ri- 
flessi dorati.  Dalla  Guiana. 

Colibrio  variegato,  Trochilus  exi- 
lis,  Latb.  Piuma  bruna-verdognola  a 
riflessi  dorati  purpurei  ; sommità  del- 
la testa  guernita  il’  un  ciuffo  verde  al- 
la base  , a riflessi  dorati  brillantissimi 
verso  I’  estremità  ,*  remigii  e rettrici 
neri.  Lunghezza,  diciotlo  linee.  Della 
Guiana. 

C'ILIBRIO  dal  ventre  bianco.  V.  Co- 
librio  Uccello- VI  osca  Giacobino. 

Colibrio  dal  ventrb  nero,  Trochi- 
lus atrigaster , Vicill.,  Ucc.  dorati  , 
tav.  65.  Parti  superiori  d’un  verde  do- 
rato ; rettrici  e remigii  d’un  violetto 
nerognolo  ; parli  inferiori  nero-porpo- 
rine coll’  addome  bianco  ; gola  verdo  , 
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becco  e pie  li  neri.  Lunghozza  tr«  pol- 
lici nove  lince.  Si  considera  come  la 
femmina  del  Colibrio  del  Messico. 

CoLIDHJO  DAL  VENTRE  PICCHIETTATO  J 

Trochìlus  punctatus , Laih.,  Vieill. , 
Ucc.  dorati,  tav.  8.  Parti  superiori  ver- 
di,  leggermente  dorale  ; remigii  nera- 
stri, iridali  di  violetto  ; rettrioi  latera- 
li nere,  bordate  e terminate  di  bianco; 
parli  inferiori  d’  un  bruno  cenerino  , 
colle  penne  bordate  di  bruno  sul  petto 
e di  bianco  sul  resto;  becco  e piedi 
nerognoli.  Lunghezza,  quattro  pollici. 
Potrebbe  benissimo  questo  Colibrio 
essere  una  varietà  d’  età  o di  sesso  del 
Zit-zit. 

Colibrio  dal  ventre  rossastro  , 
Trochìlus  Brasiliensis,  Lath.,  Vieill., 
Uccelli  dorali,  tav.  jg.  Parli  superiori 
d’  un  verde  oliva  dorato  ; un  tratto  ne- 
ro presso  all'occhio  ed  un  altro  bianco 
di  sotto;  rcltrici  raffilate  ed  appunti- 
te, d*  un  nero  violetto  iridalo,  termi- 
nale di  bianco,  colle  due  intermedie 
più  lunghe  delle  altre;  parli  inferiori 
d*  un  cenerino  giallognolo,  becco  d'un 
bianco  giallastro  di  sotto  ; piamati  i 
piedi.  Lunghezza,  quattro  pollici.  Del 
Brasile  c della  Guiana. 

Colibrio  verde,  Trochìlus  viridis , 
Vieill.jUcc.  dorati,  tav.  i5. Penna  d’un 
verde  scuro,  doralo  ; remigii  bruno- 
violetti  ; reltrici  azzurre  coll'estremità 
delle  laterali  frangiata  di  bianco;  neri 
il  becco  ed  i piedi.  Lunghezza  , quat- 
tro pollici.  Delle  Antille. 

Colibrio  verdi?  b torchino  d’  Ed- 
ward* . V.  Colibrio  Uccello-Mosca 
Ametiste. 

Colibrio  verde  dalla  coda  lunga 
Dt  Edw.wids.  V.  Colibrio  Uccello- 
Mosca  DALLA  TESTA  AZZURRA. 

Colibrio  verde  e nero.  P.  Colibrio 
dbl  Messico. 

Colibrì»  ver db-pbr lino,  Trochìlus 
DominicuSy  Lath,  P.  Colibrio  dalla 
GORgibra  verde,  età  giovane. 

Colibrio  verde  dal  ventre  nero 
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d*  Edwards,  V ed.  Colibrio  del  Mes- 
sico. 

Colibrio  violetto,  Trochìlus  viola- 
ctusy  Lalb.,  Buff.,  tav.  min.  600,  6g.  a. 
P.  Colibrio  Granato. 

Colibrì»  violetto  di  Scrina*.  P. 
Colibrio  Topazio,  femmina. 

Colibrio  Zit-zit,  Trochìlus  punctu- 
laius,  Lath.  Penna  d‘  un  verde  di  ra- 
me, iridata  o porporata;  remigii  bru- 
no-violetti ; reltrici  brune,  iridale  di 
verde,  terminate  di  bianco;  davanti  del 
collo  e teltrici  alari  picchiettati  di  bian- 
co; becco  c piedi  neri. Lunghetta,  cin- 
que pollici  sci  linee.  Del  Messico. 

*}-{•  Becco  diritto  — Colibrì  Uc- 
celli-Mosche, 

Colibrio  Uccello-Mosca  Ametiste, 
Trochìlus  amethystinusy  Lath.,  Buff., 
tav.  min.  673,  ftg.  a.  Parti  superiori 
d'un  verde  dorato  ; rettrici  laterali  più 
lunghe  di  tutte  ; gola  e davanti  del 
collo  violetti,  cangianti  in  porpora  do- 
ralo ; parti  inferiore  svariate  di  bian- 
chiccio e di  brano.  Lunghezza, tre  pol- 
lici. Della  Guiana.  Si  considera  come 
una  varietà  d’  età  del  Colibrio  Uccel- 
lo-Mosca Rubino. 

Colibrio  Uccello-Mosca  Bancrost, 
Trochìlus  Brancrosti,  Lalh .^.Colibrio 
Granato. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dal  becco 
bianco,  Trochìlus  albirostris , Vieill., 
Ucc.dorat,  tav.45.  Parti  superiori  d’un 
biuno  iridato  di  porpora  ed  oro  , con 
riflessi  più  vivi  sopra  la  testa  ; remigii 
bruni  più  lunghi  delle  rettrici  che  so- 
no rossiccio;  collo,  gola  e petto  d’  un 
verde  doralo  colle  penne  frangiate  di 
bianco  ; addomine  bruno  iridato;  tet- 
trici  caudali  inferiori  bianche.  Lun- 
ghezza, tre  pollici  ire  linee.  Della  Guia- 
na. Prcsonta  varietà  di  sesso  d’una  spe- 
cie descritta  sotto  altro  nome. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dal  becco 
seghettato,  Trochìlus  serrirostris , 
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Vieill.  Parti  superiori  verdi,  dorate  ; 
remigli  violetti  ; gola  d*  un  azzurro 
violetto,  dorato  ed  iridato  di  verde  ; 
petto  e ventre  bruno-violetti  ; addomi- 
ne  bianco  ; becco  nero  seghettato  sui 
bordi  della  mandibola  superiore.  Lun- 
ghezza, tre  pollici  nove  lince.  Del  Bra- 
sile. 

Coi.innio  Uccello-Mosca  BRUITO-GRI- 
GIO. V.  CoLIBBIO  Uccello-Mosca  DALLA 
coda  rossa,  femmina. 

Colibbio  Uccbllo-Mosca  di  Cairn- 
ita.  V,  Colibbio  Uccbllo-Mosca  tutto 
verde,  età  giovane. 

Colibbio  Uccbllo-Mosca  valla  cal- 
lotta bruita,  Trochilus  hypophoeus, 
Lath.  V.  Colibbio  Uccbllo-Mosca  Ru- 
bino-Topazio, età  giovane. 

Colibbio  Uccbllo-Mosca  cevbui.vo  , 
Trochilus  cinereus , Vieill.  Parti  supe- 
riori d’un  verde  doralo  ; reroigii  vio- 
letti } retlrici  raffilale  ; le  intermedie 
verdi,  terminate  di  azzurro  ; le  altre 
azzurre  con  una  macchia  bianca  alla 
cima  delle  laterali  ; gola,  davanti  del 
collo,  petto  c lettrici  caudali  inferiori 
d’  un  grigio  scuro  ,•  ventre  verde;  bec- 
co nero,  rossastro  alla  base.  Lunghez- 
za, tre  pollici  sei  linee.  Del  Paraguai. 

Colibbio  Uccello-Mosca  calibeato, 
Trochiltu  Chaliboeus,  Vieill.,  Tcuim., 
Ucc.  color.,  tav.  66,  Cg.  a.  Parti  supe- 
riori d'  un  verde  fosco,  più  brillante  e 
dorato  sulla  sommità  della  testa  e sullo 
tcltrici  alari  ; fronte  e guancic  ornate 
di  piume  lunghe,  raffilate,  d'uu  verde 
dorato, tcrminaieda  una  macchia  bian- 
ca ; groppa  gialla  ; violetti  i remigii  ; 
mirici  color  di  ruggine  scuro;  una 
larga  collaoa  bianca  svariala  di  bruno; 
petto  e parti  inferiori  d*un  cenerino 
bruno  svariato  di  macchie  traversali 
più  scure;  becco  c piedi  neri.  Taglia, 
tre  pollici  quattro  lince.  Del  Brasile. 

Colibbio  Uccbllo-Mosca  dalla  col- 
lana, Trochilus  mellivorus,  Lath  , 
Vieill.,  Ucc.  dorati,  tav.  iS.  Parti  su- 
periori d’  un  verde  doralo,  colla  testa 
azzurra  al  pari  della  gola  ; remigii  aa- 
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znrro-violetti;  retlrici  bianche,  termi- 
nate di  nero;  petto  d’  un  azzurro  ver- 
dognolo ; una  scmicollana  bianca;  ven- 
tre di  questo  colore;  Deri  il  becco  ed  t 
piedi.  Lunghezza,  quattro  pollici  tre 
linee. 

Coltdrio  Uccbllo-Mosca  dal  c«llo 
moschettato,  Trochilus  maculatus  , 
Lath.,  Virili.,  Ucc.  dorali  , tav.  35. 
Parli  superiori  d’  un  verde  bruno  leg- 
germente dorato  ; una  macchia  rossa 
per  parte  della  gola  eh’  è bianchiccia 
come  anche  le  parti  inferiori;  rcttrici 
laterali  terminate  di  bianco.  Lunghez- 
za, tre  pollici.  E’  il  Colibrio  Uccello- 
Mosca  maschio,  in  età  giovane. 

Colibbio  Uccbllo-Mosca  dalla  cra- 
vata  dorata  di  Caienwi  , Trochilus 
Leucogaster,  Lalh.,  Bufi".,  tav.  mio. 
6^1,  bg.  3.  E’  il  Rubino-Topazio  ma- 
schio, età  giovane. 

Colibbio  Uccbllo-Mosca  dallagrop- 
PA,  ALE  E CODA  PURPUREE,  TrochHuS 
obscurus , Lalh.  Sommità  della  testa 
d’  un  verde  scuro  ; collo  c parte  ante- 
riore del  dorso  d'un  turchino  carico; 
il  resto  del  dorso  e la  coda  bruno-pur- 
purei; lettrici  alari  d’un  turchino  por- 
porino come  anche  il  petto  cd  il  ven- 
tre;  gola  d’  un  verde  splendente.  Lun- 
ghezza, quattro  pollici. 

, Colibrio  Uccbllo-Mosca  Dblalan- 
db,  Trochilus  Dclalandi,  Vlcill.Tcmm., 
tav.  color.  1 8,  fig.  l c a.  Parti  superio- 
ri d’  un  verde  doralo  ; sommità  della 
testa  gucrnita  d*  un  ciuffo  verde  dal 
mezzo  dei  quale  sorge  una  lunga  penna 
cerulea;  una  macchia  bianca  all’angolo 
esteriore  dell’occhio;  remigii  d’  un 
runo  violetto;  retlrici  dello  stesso  co- 
lore, eguali,  lo  laterali  terminate  di 
bianco;  gola  e lati  del  collo  d'un  cene- 
rino turchiniccio;  petto  c ventre  d’  un 
ceruleo  d'acciaio  brunito;  addominc  e 
lettrici  caudali  inferiori  cenerini;  neri 
c becco  c piedi.  Taglia,  tre  pollici  tre 
lince.  La  femmina  non  ha  ciuffo  ; por- 
ta sopracciglia  bianche,  le  parli  infe- 
riori cenerine  non  meno  della  gola  c 
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del  petto,  ed  il  becco  giallo  alla  baie. 
Del  Braiile. 

CoLIBtlloUcCBLlO-MosCA  DAL  DOPPIO 

ctvtfo,  Trochilu s bilophus,  Te  inni., 
tav.  color.,  18,  fig.  3.  Parti  superiori 
d'  un  verde  dorato;  sommità  della  tr- 
ita d'  un  ceruleo  azzurrino  cinto  da 
una  tinta  d’  Acqua-Marina;  dall’ango- 
lo posteriore  dell’occhio  lorge  un  ciuf- 
fello  compatto  di  varie  piume  di  certo 
rosso  di  rame,  orlate  di  giallo  e termi- 
nate di  verde;  lunghe  peone  d’uo  rio- 
letto  nerognolo  cuoprono  il  mento  e 
l’alto  della  gola;  petto  e lati  del  collo 
bianchi;  d’  un  bigio  ridetto  i remigii; 
le  rettrici  laterali  gradatamente  più 
corte,  bianche,  colle  intermedie  lun- 
ghissime e verdi.  Taglia,  quattro  pol- 
lici. Del  Brasile. 

Colibrio  Uccello-Mosca  squàmmo- 
*o,  Trochilus  squamosus,  Tcmm.,  tar. 
color,  ai  5,  fig.  i.  Parli  superiori  d’un 
verde  metallico  cupo  ; gola  c parte  del 
davanti  del  collo  nere  colle  peoe  bor- 
date di  bianco;  uoa  benda  ed  una  mac- 
chia bianche  per  parte  della  lesta  rici- 
no agli  occhi;  parte  del  petto  cdell'ad- 
domine  bianca;  remigli  o rettrici  d'un 
nero  ridetto  iridato;  una  picciola  mac- 
chia bianca  sotto  delle  dieci  rettrici  la- 
terali; lettrici  caudali  b anche,  borda- 
te di  cenerino;coda  assai  corta, alquan- 
to forcuta;  becco  nero,  lungo  quattor- 
dici linee.  Taglia,  quattro  pollici.  Del 
Brasile. La  femmina  ha  i colori  alquan- 
to mcn  riri. 

COLIBRÌ»  UcCELLO-MoSCA  LUCENTE  , 
Trochilus  splendi  lus , Vicill.  Parti  su- 
periori d’  un  verde  dorato;  rettrici  az- 
zii i re,  le  laterali  più  lunghe;  un  punto 
bianco  dietro  all’  occhio;  gobi  c davan- 
ti del  collo  d’un  turchino  scuro;  ven- 
tre b'anco;  becco  rosso  co  la  testa  ne- 
ra. Longhena,  tre  pollici  sci  lince.  Del 
Paraguai. 

CoLiB.no  Uccello-Mosca  Smeraldo- 
Ametiste,  Trochilus  Ouriisia,  Lath., 
Buff.,  tar.  min.  a 27,  fig.  3.  Parti  su- 
periori d’  un  ceruleo  d’  ametiste  ; bas- 
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so  del  dorso  e groppa  di  bruno  iridato 
odorato,-  remigli  nerognoli  ; rettrici 
nere,  colle  laterali  più  lunghe  di  tutte; 
gola  e davanti  del  collo  d'un  verde  do- 
rato; petto  azzurrognolo;  bianco  il  ven- 
tre. Lunghezza,  quattro  pollici.  Della 
Guiana . 

CoitBRto  Uccello-Mosca  Carbon- 
chio, Trochilus  Carbunculus,  La  ili., 
Vicill.,  Ucc.  dorati,  tar. 54.  Ved.  Coli- 
brio  Uccello-Mosca  Rubino-Topazio. 

Colibrio  Uccello- Mosca  dalla  cola 
bianca,  Trochilus  albicollis,  Tcmm., 
Ucc.  color,  tar.  a»3,  lìg.  a. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  gola 
aezubra,  Trochilus  coeruleus , Vicill., 
Ucc.  dorati,  tar.  4o.  Parti  superiori 
d’  un’rerde  di  rame  brillante;  remigii 
nero-violetti  ; rettrici  azzurre,  verdo- 
gnole; gola  azzurra,  cangiante  in  bru- 
no porporino;  davanti  del  collo,  petto 
e ventre  verdi;  becco  nero,  d'un  bruno 
gialliccio  di  sotto;  neri  i piedi.  Lun- 
ghezza, tre  pollici  sci  linee.  Della 
troiana. 

Colibrio  Uccello-Mosca  con  cola  b 
PETTO  VERDI,  Trochilus  mOCUlatUS  , 
Vicill.,  Ucc.  dorati,  tar.  44-  Parti  su- 
periori d’  un  verde  brunastro,  legger- 
mente doralo;  gola  e petto  d’  un  verde 
dorato;  un  tratto  angoloso  bianco  sopra 
latta  la  lunghezza  del  ventre  va  a con- 
giungersi  alle  tctlrici  caudali  inferiori 
che  sono  d'un  bijio  iridato;  rettrici  la- 
trrali  bordate  di  russo;  rossastro  alla  ba- 
se il  beco  e nero  all*  punta.  Lunghez- 
za, tre  pollici  otto  linee  Della  Guiana. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  co- 
la DORATA  DEL  BRASILE.  V.  UcCBLLO- 
Moaca  Rubino-Topazio. 

Colibrio  Uccbllo-Mosca  dalla  go- 
la rossa  della  Carolina.  V.  Uccello- 
Mosca  Rubino. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  go- 
la ROSSA  DI  CAIBNNA.  V . UCCELLO  Mo- 
sca  Rubino. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  co- 
la rossa  del  Brasile.  V.  Uccello  Mo- 
sca Rubino-Smeraldo. 
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Colibrì»  Uccello-Mosca  balia  go- 
la boica,  Trochilus  ruficollis  . Vieill. 
Parti  superiori  d’un  verde  doralo; 
reltrici  filtro-giallognole  brillanti  ; le 
due  intermedie  e le  due  laterali  le  più 
corte  di  tutte;  gola  rossa;  parli  inferio- 
ri rerdi,  dorate,  arariate  di  bruno;ros- 
sicio  il  becco  , colla  patita  nera.  Lun- 
ghezza, quattro  pollici.  Riguardatisi 
come  rancia  di  eia  o di  sesso  qucgl’in- 
diridui  che  hanno  le  reltrici  dorate  , 
con  una  macchia  gialla  all'  estremità 
delle  tre  laterali  ; la  gola  ed  il  petto 
d'un  bruno  di  cannella.  Del  Paragnai. 

Colibiuo  Uccello-Mosca  balla  go- 
la macchiata,  Trochilus  Jimbrintus, 
Gmel.,  Vieill.,  Ucc.  dorai,  taf.  aa.  F. 
Uccello-Mosca  balla  collana  , età 
giovane.  . 

Colibbio  Uccello  Mosca  balla  cola 
topazio,  d'America,  del  Brasile  e bi 
Caibnna.  F ed.  Uccello-Mosca  Rubi- 
no-Topazio. 

Colibiuo  Uccello-Mosca  balla  co- 
la e vbnthb  bianchi,  Vieill. , Ucc.  do- 
rati, tar.  45.  Parli  superiori  d’  un  ver- 
de brunastro  dorato;  remigii  c reltrici 
laterali  d’un  verde  nerognolo  , iridato 
di  violetto  ; gola,  lati  del  collo  e del 
pollo  verde-dorati  ; mezzo  del  petto  c 
ventre  bianchiti!  becco  nero,  bianchic- 
cio di  sotlo;  i piedi  bruni. Quattro  pol- 
lici di  lunghezza.  Di  Caicnna.  Vicillot 
sospetta  che  sia  una  varietà  di  età  del- 
l’ Uccello- -Mosca  tutto  verde. 

Colibrio  Uccello-Mosca  balla  co- 
la verde,  Trochilus  Mellisugus  , La- 
th.,  Vieill.,  Ucc.  dorati,  tzv.  3g.  Parti 
superiori  d’  un  verde  dorato;  remigii 
d’un  nero  violetto;  reltrici  d’  un  nero 
azzurrognolo;gota  e lati  del  collo  d’un 
verde  iridato  ; petto  , ventre  e fianchi 
d’  un  verde  giallognolo,  dorato;  addo- 
me bianco;  piedi  piumati,  neri,  conte 
anche  il  becco.  Taglia,  tre  pollici.  Me- 
no vivaci  Ita  la  femmina  i colori;  i gio- 
vani hanno  il  verde  delle  penne  misto 
di  bruno  ed  il  venire  bruno.  Delle  An- 
lille. 
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Colibrio  Uccello-Mosca  dal  gozzo 
azzurro  . Fed.  Uccello-Mosca  dalla 

COLA  AZZURRA. 

Colibrì»  Uccello-Mosca  dal  cozzo 
dorato,  Vieill.  , Ucc.  dorati,  tav.  46. 
F cd.  Uccello-Mosca  Rubino-Topazio, 
maschio,  in  età  giovanile. 

Colibrio  Uccello-Mosca  ( Grande,) 
di  Caibnna.  Ted.  Uccello-Mosca  orec- 
chiuto. 

Colibrio  Uccello  - Mosca  grande 
Rubino.  F ed.  Uccello  - Mosca  dalla 
coda  rossa. 

Colibrio  Uccello-Mosca  ( Il  massi- 
mo ),  Trochilus  maximuj , Lath.  Parti 
superiori  verdognole,  dorate;  sommità 
della  testa,  remigli  e reltrici  azzurro- 
gnoli; gola  bianca,  petto  verde;  addo- 
me rosso;  reltrici  intermedie  più  lun- 
ghe di  tutte.  Otto  pollici  di  lnnghczza. 

Coli  brio  Uccello  - Mosca  dblla 
Guiana.  V etL  Uccello  - Mosca  verde 

B CREMISINO. 

Colibrio  Uccello-Mosca  ornato,  in 
francese  Colibrì  Oisbau-Mouche  Hup- 
pecol,  Trochilus  ornatiti,  Lalh.,  Vieill; 
Uce.  dorati  , tav.  4g  e 5o;  BufT.,  tav. 
min.  64o,  Cg.  3.  Parli  superiori  d’  un 
verde  scuro,  dorato  ; un  ciuffo  rosso 
sulla  letta;  un  mazzolino  di  piume  raf- 
filale rosse,  terminate  da  riflessi  splen- 
dentissimi , sorge  a ciascun  Iato  del 
collo  e dirigesi  indietro;  groppa  e let- 
trici caudali  d’un  rosso  cupo  ; remigii 
bruno-violetti  ; reltrici  brune  bordate 
di  rosso;  gola  e petto  d'un  verde  scuro 
a riflessi  brillantissimi  ; addormite  ce- 
nerino; becco  rosso  alla  base  e nero  al- 
restremilà;  i piedi  nerastri.  Lunghes- 
za,  due  pollici  sette  linee.  La  femmina 
non  Ita  nè  ciuffo  nò  pennacchi  ; porta 
la  groppa  d’un  doralo  brillante,  tutte 
le  parti  inferiori  rosse  , frammiste  di 
venie;  le  reltrici  rosse  alla  base  e d’un 
verde  nerognolo  all' estremità  . Della 
Guiana. 

Colibrio  UcCbllo- Mosca  dal  ciuffo, 
Trochilus  cristatus.  L.  , Vieill.,  Ucc. 
dorati,  tav,  47  c 48.  Parti  superiori  di 
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un  verde  bruno  dorato;  tetta  adorna  di 
un  ciuffo  d'  un  verde  splendidissimo  ; 
remigli  e rctlrici  di  bruno  iridato  in 
verde  e violetto,’  le  due  rettrici  inter- 
medie d’qn  verde  dorato,-bate  del  bec- 
co avvolta  di  piume  verdi;  parLi  infe- 
riori verde-nerognole  , poco  dorate  , 
colla  groppa  cenerina  ; piedi  pennuti 
bruni.  Taglia,  tre  pollici.  La  femmina 
è più  piccola  ed  è pur  priva  di  ciuffo  ; 
come  i colori  ne  sono  in  generale  più 
foschi  e le  parli  inferiori  ne  riescono 
cenerine;  ha  le  rettrici  laterali  tcrmi- 
uatc  di  bianco.  Delle  Anlille. 

Coliamo  Uccello-Mosca  dal  ciuffo 
ceruleo  , Trochilus  piltatus  , La  ih.  , 
Trochilus  puniceus  , Gmcl.  , Vicill.  , 
Ucc.  dorati,  tav.  63.  Penna  interamen- 
te d’un  bruno  più  o meno  «curo  tulle 
diverte  parti,  ad  eccesione  d’un  ciuffo 
azzurro  splendente  che  gueruitee  la 
sommità  della  testa.  Lunghezza  , due 
pollici  sei  linee  . Vicillot  lo  considera 
come  una  varietà  accidentale  del  pre- 
cedente. 

CoLionto  Uccbllo-Mosca  Giacobino. 
Fed.  Uccello-Mosca  dalla  collana. 

Colibrio  Uccello  - Mosca  Lang- 
sdobfp,  Trochilus  Langsdor[fi, Vicill., 
Tcmin.  , Ucc.  color.  , tav.  66,  fig.  t. 
Parti  superiori  d’un  verde  dorato  bril- 
lante; violetti  i remigii;  rettrici  raffila- 
te, colle  laterali  più  lunghe  di  tutte,  di 
un  grigio  violetto,  le  sci  intermedie 
progressivamente  molto  più  corte  e di 
un  azzurro  splendente;  gola  ed  alto  del 
petto  verde-smeraldo;  una  semicollana 
«l’un  porpora  dorato  separa  il  petto  dal 
ventre  che  è d’un  nero  vellutato  ,•  ail- 
doniinc  bianco;  becco  nero;  piedi  ne- 
rognoli ; gami»;  gucrnitc  di  penne  bian- 
che macchiate  «li  nero.  Taglia,  quattro 
pollici  nove  lince.  Del  Brasile. 

Colibrì»  Uccello-Mosca  latipenne, 
Trochilus  latipcnnis , Lalh.;  Trochilus 
campylopterus,  Gmel.,  Vicill., Ucc.  do- 
rati, tav.  ai,-  Buff.  tav.  min.  67*  , Gg. 
a.  Parti  superiori  verdi  , leggermente 
dorale,-  alcune  penne  de’  grandi  reini- 
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gii  col  fnslo  dilatato  curvo  verso  il 
messo,  e gucrnito  di  barbe  corte  e ne- 
rognole; rettrici  laterali  nere  , termi- 
nale di  bianco  ; gola  e parti  inferiori 
cenerine;  becco  nero  . Qnattro  pollici 
etto  lince  di  statura.  Della  Guiana. 

Colibiuo  Uccello-Mosca  dal  bbcco 
lungo,  Trochilus  longiroslris , Vieill., 
Ucc.  dorali,  tav.  5g.  Parli  aopcriori  di 
un  verde  scuro,  dorato;  sommità  della 
testa  cerulea;  una  benda  nera  seguita 
da  un’altra  bianca  cstv.ndcsi  dall’ango- 
lo del  becco  sin  oltre  la  naca;  estremi- 
tà delle  rettrici  laterali  bianca;  d’  un 
rosso  vivacissimo  la  gola  ; petto  , lati 
del  collo  e fianchi  verdi;  il  reato  delle 
parli  inferiori  bianchiccio;  becco  lun- 
ghissimo, nerognolo.  Taglia  , quattro 
pollici  tre  liuce  . Dell’  isola  della  Tri- 
nità. 

CoLiBHto  Uccello-Mosca  dalia  coda 
lunga  color  d’acciaio  brunito  , Tro- 
chilus mnerourus,  Lath. Parti  superio- 
ri verdi,  «lorate,  brillantissime;  tetlri- 
ci  alari  e remigii  «l'un  bruno  violetto; 
rctlrici  d'  un  aziurro  d’  acciaio  splen- 
dentissimo, colle  due  laterali  più  lun- 
ghe , le  altre  scemando  progressiva- 
mente ; sommità  della  testa,  gola  e 
collo  «P  un  azzurro  violetto  ; il  resto 
delle  parti  inferiori  verde  ; becco  e 
piedi  neri.  Lunghezza,  tei  pollici.  Del- 
ia Guiana. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  coda 
LUNGA  NEIIA.  Fed.  CoLIBniO  DALLA  TE- 
STA NERA. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  co- 
da lunga,  oro,  verde  b azzurro.  Fed. 
Colibrio  dalla  testa  azzurra. 

Colibrì»  Uccello  Mosca  m «onirico, 
Trochilus  magnificus , Virili.  Porti  su- 
periori d’un  venie  doralo,  brillantis- 
simo ; tc«ta  gnernita  d’  un  ciuffo  ran- 
chilo; lunghe  penne  raffilale  bianche, 
terminale  «li  venie  dorato  , formano  a 
ciascun  lato  del  collo  un  mazzolino  che 
volgevi  indietro;  reurici  alari  orlate  di 
rauciato  ; remigii  <!’  un  nero  violetto  ; 
rettrici  inferiori  bruuastre,  bordale  ili 
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rancio;  parti  inferiori  di  verde  dorato 
no  po'meno  brillante  del  mantello  ; nn 
tratto  bianco  al  batto  della  gola; becco 
brano;  piedi  neri. Lunghetta,  due  pol- 
lici otto  linee.  Del  Braaile. 

Cohbh io  Uccello- Mosca  marmora- 
to,  Trochilut  marmoratut,  Vieill.Par- 
ti  saperiori  verdi  con  ciascuna  penna 
bordata  di  rossastro;  sommità  della  te- 
sta bianca,  circondata  da  rosso  scuro  ; 
occipite  svariato  di  bianco  , rotto  e 
brano;  nn  po’  di  bianco  all'angolo  po- 
steriore dell'occhio;  una  benda  bianca 
longitudinale  per  parte  del  corpo  ; 
parti  inferiori  svariale  di  azzurro  ne- 
rognolo e di  bianco;  becco  c piedi  ne- 
rastri. Lunghezza  , quattro  pollici  tei 
linee.  Del  Paraguai. 

Colibbio  Uccello-Mosca  Mavgb*  , 
Trochilut  Maugaeus , Vieill.,  Ucc.  do- 
rati, la».  5<j  c 38.  Parti  superiori  d’un 
verde  doralo  brillante  con  riflessi  az- 
zurri e violetti  nelle  inferiori;  remigli 
e rellrici  d'unnero  vellutato  iridato  in 
azzurro  violetto;  le  reltrici  laterali  piu 
lunghe  di  tutte;  abilomine  bianco;  beo- 
co  nero  , giallognolo  di  sotto  ; neri  i 
piedi.  Tre  pollici  c sette  linee  di  lun- 
ghezza. La  femmina  è d’un  verde  me- 
no brillante  ; ha  i remigii  bruni  , le 
rettriei  laterali  terminate  di  ceruleo  , 
poi  di  bianco  nelle  più  esterne;  le  par- 
ti inferiori  macchiate  di  bianco  colla 
gola  di  quatto  colore.  Delle  Antille. 

Colibrì”  Uccello-Mosca  orecchiu- 
to, Trochilut  auritus  , Vieill.  , Ucc. 
dorati,  tav  a 5 e al».  Parti  superiori  di 
un  verde  dorato  brillante;  nn  doppio 
mazzolino  verde  e violetto  , di  penne 
assai  lunghe,  a ciascun  lato  del  collo; 
una  benda  di  nero  vellutato  sotto  l’oc- 
chio; remigii  nerastri;  le  quattro  ret- 
trici  intermedie  d'un  nero  azzurrogno- 
lo, le  laterali  bianche  , come  anche  la 
gola  c tutte  le  parti  inferiori;  becco  e 
piedi  neri.  Lunghezza,  quattro  pollici 
sei  linee.  La  femmina  porta  le  parli  in- 
feriori seminate  d’alcunc  macchie  ne- 
rognole c soltanto  due  rettriei  inter- 
Dis.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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medie' d’un  tnrehino  nericcio.  Spesso 
la  benda  sotto  l’occbio  riesce  più  targa 
e d’un  nero  svariato  di  porporino.Dcl- 
le  Antille  e dell’America  meridionale. 

Colibrio  Uccello-Mosca  Oro-Ver- 
de, Trochilut  viridittimut,  Laih.  V ed. 
Colibrio  Uccbllo-Mosca  tutto  ver- 
de. 

Colibbio  Uccello-Mosca  Pbtasofo- 
ro,  Trochilut  Petasophorus , P.  Max., 
Tcm.  , Ucc.  color.  , tav.  zo3,  fig.  3 ; 
Trochilut  janthinotus  , Nalter.  Pani 
superiori  d’un  verde  dorato;  un  largo 
ciuffo  di  penne  violette  , iridate  , for- 
manti a ciascun  lato  del  collo  un  bel- 
iisaimo  ornamento  ; gola  d'  un  verde 
vellutato  brillantissimo  ; il  resto  delle 
parti  inferiori  d’  un  verde  più  fosco  ; 
remigii  c rettriei  d’un  nerastro  brou- 
aino  ; le  tre  reltrici  laterali  finamente 
bordate  di  biancastro,  tutte  larghissi- 
me e disposte  in  modo  da  far  apparire 
la  coda  alquanto  forcuta;  becco  e pie- 
di aeri.  Taglia  , quattro  pollici.  Del 
Brasile. 

Colibeio  Uccello-Mosca  ( piccolo) 

DALLA  OID  a FORCUTA  DI  Cai  SENA.  V td. 

Colibrio  Uccello-Mosca  Ametiste. 

Colibrio  Uccello  - Mosca  mimmo  , 
Trochilut  minimut,  L.  , Vieill.  , Ucc. 
dorali,  tav.  64;  Buff.,  tav.  min.  276, 
fig.  1.  Parti  superiori  verdi,  dorate,  le 
inferiori  d’  un  bianco  sporco  ; remigii 
d’on  bruno  violetto  ; rettriei  interme- 
die di  nero  turchiniccio,  colle  laterali 
cenerine,  terminate  di  bianco;  il  bec- 
co nero  ed  i piedi  brunì.  Lunghezza  , 
sedici  linee.  La  femmina  è nn  pochino 
più  pieciola  ; meno  splendente  , colle 

Earli  inferiori  d’  un  cenerino  scuro  . 
Iella  Guuma  c delle  Antille. 

CoLianio  Uccello  Mosca  dal  petto 
azzurro  . Vtd.  Colibrio  Uccello-Mo- 
sca Smeraldo-Ametiste. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  pia- 
stra dorata  sulla  cola.  Ved. Colibrio 
Uccbllo-Mosca  Rudi.vo-Topazio,  gio- 
vane maschio. 

Colibrio  Uccello-Mosca  porporino, 
6a 
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Trochilut  rubar,  Lath.  Parti  superiori 
brune,  («ariate  di  giallognolo  , remi- 
gii,  reltrici  laterali  d’  un  violetto  por- 
porino,* parti  inferiori  d'  un  fulvo  ri- 
splendente , svariate  di  rosso  e nero  , 
iridate  di  porpora;  becco  nero,  rosta- 
atro di  (opra;  i piedi  neri.  Taglia,  tre 
pollici. 

Colibrì  Uccbllo-Mosca  dalla  coda 
cerulea,  Trochilus  Cyanurus,  Vieill, 
Parli  (uperiori  verdi  , dorale  ; fronte 
nerognola,  a riflessi  dorali,  brillantis- 
simi ; una  macchia  nera  per  banda 
della  lesta  ; rcttrici  a barbicine  fitte  , 
aziurre,*  le  laterali  più  luaghe  , le  al- 
tre progressivamente  più  corte;  parti 
inferiori  svariate  di  bruno  c bianchic- 
cio. Lunghezza,  tre  pollici  cinque  li- 
nee. Meno  vivi  ha  la  femmina  i colori 
c le  teltrici  caudali  inferiori  brune  , 
svariate  di  biancastro.  Dell’ America 
meridionale. 

Colibbio  Uccello-Mosca  dalla  co- 
da FORCUTA  DEL  BnASILE  , Trochilus 

glaucopis,  Lath.  La  penna  d’  un  ver- 
de dorato  brillante  .*  sommità  della  te- 
sta bruno-violetta;  grandi  lettrici  ala- 
ri nero-verdognole;  remigii  brano-vio- 
letti come  anche  le  rettrici  tra  le  qua- 
li le  esterne  sono  le  più  lunghe;  let- 
trici caudali  inferiori  bianche.  Taglia, 
quattro  pollici  sei  linee. 

CoLiBnio  Uccbllo-Mosca  dalla  co- 
da forcuta  di  Caibxna.  Fed.  Colibbio 
Uccello-Mosca  dalla  coda  lunga  co- 
lor d’acciaio  brunito. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  co- 
da FORCUTA  DELLA  GlAMAICA.  Ftd.  Co- 
LIBRIO  DALLA  TESTA  NBRA. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  co- 
da rossa  , Trochilus  ruficaudalus  , 
Vieill.,  Ucc.  dorali,  lav.  e a8.  Parti 
superiori  d’un  grigio  scuro,  quasi  ne- 
do  verso  la  groppa  , e pochissimo  do- 
rale ; teltrici  alari  di  bruno  rossastro 
dorato;  remigii  bruni  c rossi;  reltrici 
rosse  , bordate  di  bianco;  basso  della 
gola  d’  un  rosso  infocato  vivacissimo  ; 
davanti  del  collo  e petto  d’  un  verde 
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iridato  in  azzdrro  snl  resto  delle  parti 
inferiori;  neri  il  becco  ed  i piedi.  Della 
taglia  di  quattro  pollici  tre  linee  . La 
femmina  ha  le  parti  superiori  brune  e 
le  inferiori  bigie,  le  reltrici  intermedie 
d’un  verde  bruuo,lc  altre  rosse  c nere, 
terminate  di  bianco.  Della  Guiana. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalle  rac- 
chette , Trochilus  platurus  , Lath.  , 
Trochilus  longicaudus , L.  , Vieill.  , 
Ucc.  dorali,  lav.  5z.  Parti  superiori  di 
un  verde  dorato;  remigii  di  bruno  vio- 
letto; reltrici  bruno-verdognole;  le  ot- 
to intermedie  appuntite,  le  due  latera- 
li a racchette  o palette  che  vogliamo 
dirle,  coi  fusti  giallognoli;  gola  e petto 
d’un  verde  smeraldo;  ventre  nero-bru- 
no; bianco  1’  addomine.  Lunghezza  , 
quattro  pollici.  Della  Guiana. 

Colibrio  Uccello-Mosca  rigato.  V. 
Colibrio  Uccello- Mosca  dall*  calot- 
ta anUNA. 

Colibrio  Uccbllo-Mosca  Rubino  , 
Trochilus  Colubris , L.  , Vieill.  , Ucc. 
dorati,  tav.  3i,  3a  e 33.  Parti  superio- 
ri d’  un  verde  dorato  ; remigii  bruni; 
reltrici  nere;  l’ intermedie  verdi  e più 
corte;  gola  di  rosso  vivace  fiammeggian- 
te ; parli  inferiori  cenerine  , nerastre 
verso  1'  addome;  becco  bruuastro,  più 
scuro  verso  la  punta.  La  femmina  ha  i 
colori  meno  viraci,  la  coda  non  forcu- 
ta, le  rettrici  laterali  bianche  all’estre- 
mità, tutte  le  parti  inferiori  c la  gola 
bianchiccic.  11  maschio,  ncU’elà  giova- 
nile, non  ha  che  de*  piccioli  punti  ros- 
si sulla  gola.  Taglia,  tre  pollici  quattro 
linee  Delle  due  Americhe. 

Colibrio  Uccello- Mosca  Rubino- 
Sxeraldo,  Trochdus  rubineus,  Lath., 
li  uff , tav.  min.  276,  fig.  4-  La  penna 
d’ani  verde  dorato  brillante, colle  gran- 
di lettrici  alari  , i remigii  e le  reltrici 
rossi,  bordati  di  bruno  violaceo  ; pic- 
ciole  teltrici  alari  d’  un  bronzino  ra- 
minaceo,  come  anche  la  gola  che  getta 
riflessi  d’un  vivo  splendore  di  rubino  ; 
becco  c piedi  neri. Taglia,  quattro  pol- 
lici quattro  linee.  Della  Guiaoa. 
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Coubbio  Uccello-Mosca  Rubino-To- 
pazio, Trochilus  Mosquitus  , Lath.  , 
Buff.,  Ut.  raÌD.  64 o,  fig.  »«e  Ut.  a»*j, 
£g.  a;  Vicill. , Ucc.  dorati,  Ut.  54,  55 
e 56.  Parti  superiori  d*oo  Terde  nero- 
gnolo,* sommità  deila  testa  rosso  porpo- 
ra scoro,  cangiante  in  bel  colore  di  ru- 
bino; rcmigii  d’un  bruno  TÌolettn;  ret- 
trici  d’un  rosso  porporino  terminate  di 
nero  ; gola  e davanti  del  collo  rosso 
scuro,  cangiante  in  color  di  topazio  il 
.più  splendente,*  il  resto  delle  parti  in- 
feriori nero,  eoo  alcune  macchie  bian- 
che e le  tcltrici  caudali  inferiori  rosse. 
Taglia,  tre  pollici  nore  linee.  Porta  la 
femmina  le  parti  superiori  e la  sommi- 
tà della  testa  d’  un  Terde  raminacco  , 
con  riflessi  dorati  sulle  tetlrici  e sulle 
rettrici  intermedie  , la  gola  come  le 
parli  inferiori  cenerine.  E' il  Trochilu s 
Pegasus,  Lalh.Si  conoscono  assai  facil- 
mente i giovani  maschi  «he  incomin- 
ciano a prendere  la  penna  del!' adulto  : 
gli  altri  somigliano  alle  femmine  ; ma 
le  parti  superiori  restano  nerognole  . 
Dell’  America  meridionale. 

Colibmo  Uccello-Mosca  di  S.  Do- 
mingo . Ved.  Coubbio  Uccello-Mosca 
Rubino-Topazi",  femmina. 

Coliselo  Uccello-Mosca  Z affiso  , 
Trochilus  taphirinus  , Lath.,  Vicill.  , 
Ucc.  dorali,  ut.  5*7,  58.  Parti  superio- 
ri d’un  bronzina  brillante;  lettrici  ala- 
ri brune,  dorate;  remigii  bruni  ,*  rel- 
trici  color  d’acciaio  brunito;  sommità 
della  testa,  gola, davanti  dei  collo  e pet- 
to di  turchino  scoro,  iridato  di  violet- 
to ,*  il  resto  delle  parti  inferiori  nero- 
verdognole  ; becco  bianchiccio  , colla 
estremità  nera  ; piedi  bruni.  Taglia  , 
tre  pollici  sci  linee.  I giovani  hanno  le 
parli  superiori  d’on  verde  rsminaceo  , 
le  inferiori  svariate  di  uero  e di  grigio 
e talvolta  d*  azzurro  ,*  I’  alto  della  gola 
rosso;  le  rettrici  brune,  bordate  di  gri- 
giastro. Quando  sono  più  avanzati  nel- 
l’etàjle  parti  superiori  prendono  il  ver- 
de dorato  brillante;  le  rettrici  laterali 
sono  d’un  nero  violetto  di  sopra  c ros* 
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se  di  sotto,  al  pari  delle  rettrici  cauda- 
li inferiori;  parti  inferiori  verdi,  colla 
gola  rossa  ed  il  petto  azzurro  di  zaffiro. 
Della  Guiana. 

Coliamo  Uccello-Mosca  Zaffiro- 
Smeraldo,  Trochilus  bicolor  , Lath.  , 
Vicill.,  Ucc.  dorati , tav.  36.  Parti  su- 
periori verdi  dorate  ; le  inferiori  un 
po’  meno  splendenti  ; sommità  della 
testa  c gola  lanciami  de’riflessi  azzurri 
brillantissimi;  scapolari  e tetlrici  d’uu 
turchino  violetto  ; neri  i reuiigii  ; ret- 
trici di  nero  vellutato,  iridate  di  azzur- 
ro violetto;  le  laterali  «lquaulo  più  lun- 
ghe ; becco  nero  , giallognolo  in  una 
parte  del  di  sotto;  piedi  neri.  Taglia, 
quattro  pollici.  Delle  Anlillc. 

Colibrio  Uccello  - Mosca  Sabino  , 
Trochilus  rufus  , Gm.  , Trochilus  col- 
laris,  Lath.,  Vicill.,  Ucc.  dorati,  tatr. 
6i  e 6 a.  Parti  superiori  d’  uu  bruno 
traente  al  fulvo;  testa  d’un  verde  ros- 
sastro, dorato,  brillantissimo  ; lettrici 
alari  verdi,  dorale;  remigii  d’  un  bru- 
no porporino;  rettrici  brune,  larghe  e 
appuntite  ; lati  del  collo  gucrnili  di 
penne  alquanto  più  lunghe;  gola  c pet- 
to supcriore  d'un  rosso  brillante  di  ru- 
bino; basso  del  petto  e ventre  bianchic- 
ci,che  verso  all’addome  passano  al  bru- 
no; becco  c piedi  nerognoli . Lunghez- 
za , tre  pollici  due  linee . La  femmina 
non  ha  penne  lunghe  al  collo;  porla  la 
gola  bianca,  macchiata  di  rosso  , e le 
rettrici  laterali  terminate  di  bianco  . 
Della  baia  di  Noolka. 

Coubbio  Uccello-Mosca  di  Subì- 
tv  am  . Ved.  Coubbio  Uccello  - Mosca 

PURPUREO. 

Coli  brio  Uccello-Mosca  diTabaco, 
Trochilus  Tabagensis  , L.  Ved.  Coli- 
baio  Uccello-Mosca  Macge'. 

CoLIBBIO  UcCBLLO-MoSCA  MACCHIATO 
di  Caibnna.  Ved.  CoLianto  Uccello- 
Mosca  tutto  vbbdb,  giovane  età. 

Colibrio  Uccello  - Mosca  dalle 
trmpib  bianche,  Trochilus  leucocrota - 
phus , Vieill.  Parli  superiori  verdi  do- 
rate; due  bendellc  contigue  all’  angolo 
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poiteriore  dell’occhio,  ooa  bianca,  l’al- 
tra nerognola;  rcltrici  turchino-nere  ; 
le  laterali  terminate  di  bianco  ; parti 
inferiori,  gola  c petto  bianchicci;  bec- 
co rossastro  alla  base  , nero  verso  la 
estremità.  Taglia,  tre  pollici  cinqnc  li- 
nee. Del  Paraguay.  « 

Colibrio  Uccello-Mosca  dalla  te- 
sta azzurra,  Trochilus  cyanocefalutj 
Lalh.  Parti  superiori  di  verde  dorato; 
testa  di  ceruleo  splendente;  remigii  e 
rettrici  azzurri,  con  riflessi  porporini; 
parti  inferiori  ranciate;  coda  tre  volte 
più  lunga  del  corpo  ; becco  bianchic- 
ciò.  Del  Chili. 

CoLiBnio  Uccbllo-Mosca  dalla  te- 
sta scura. V.  Colibrio  Uccello-Mosca 

DALLA  GROPPA  , ALE  S CODA  POSPORLE. 

Colibrio  Uccello-Mosca  Tosiinbo  . 
Ved.  Colibbio  Uccello  - Mosca  Rubi- 
ivo , femmina,  in  età  giovane. 

Colibrio  Uccello  - Mosca  tutto 
verde,  Trochilus  viridissimus,  Gmel., 
Lalh.  , Virili.  , Ucc.  dorali  , lav.  /(  j. 
Parti  superiori  «l’un  verde  dorato,  bril- 
lante ; sommità  della  testa  di  verde 
fuse»;  remigii  violetto-nerognoli;  gola, 
petto  e ventre  d’uu  verde  dorato  ; ad- 
dome e teltrici  caudali  inferiori  di 
bianco  misto  con  verde;  becco  bruno 
giallognolo  di  sotto;  piedi  ucrastri.  Ta- 
glia, quattro  pollici.  Della  Gniaoa. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dal  vbw- 
tbe  bianco  . Ved.  Colibrio  Uccello- 

Mosca  DALLA  GOLA  B VltNTRB  BIANCHI. 

Colibrio  Uccello-Mosca  dal  ven- 
tre bigio  di  Caibnna  , Trochilus  Pe- 
gasus, Lalh.  F ed.  Colibrio  Uccbllo- 
M'-sca  Rubino-Topazio,  femmina  , in 
giovane  età. 

Colibrio  Uccello-Mosca  verde  do- 
rato. Vcd.  Colibrio  Uccello-Mosca 
tutto  verde,  in  giovane  età. 

Colibrio  Ui-cbllo  • Mosca  vbrdb  b 
cremisino  , Trochilus  Guianensis  , 
Lalh.  Parli  superiori  verdi  , dorale  ; 
sommità  della  testa  adorna  da  un  pic- 
ciol  ciuffcttb  rosso  ; remigii  e rettrici 
svariati  di  verde  , di  rosso  c di  porpo- 
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ritto;  petto  rosso;  becco ‘nero,  lungo  e 
gracile.  Taglia,  due  pollici  circa.  Della 
Guiana.  Specie  dubbia. 

Colibrio  Uccsllo-Mosca  Virillot  . 
VedL  Colibrio  Uccello-Mosca  grande 
Rubino. 

Colibrio  Uccello-Mosca  violetto 
dalla  coda  ponctrTA,  Trochilus  fuma- 
tus,  Gtael.,  Lalb.,  Virili. , Ucc.  durati, 
tav.  34-  Parti  superiori  d’azzurro  vio- 
letto doralo  , verde  alle  ali  ed  alla  co- 
da; sommità  della  testa  verde-bruna  , 
iridata  di  verde  dorato;  rettrici  d’  un 
azzurro  nero,  coll’esterna  più  luuga  e 
le  altre  progressivamente  più  corte  ; 
gola  duo  verde  doralo,  brillante;  pet- 
to e banchi  azzurro  violetto  dorato;  il 
resto  delle  parli  inferiori  nerognolo  ; 
nerastri  c becco  e piedi.  Taglia,  quat- 
tro pollici.  Della  Guisna.  (db...z.) 

C0L1D10  . Colydium.  iws.  Genere 
dell’ordine  dc’Colcopteri  , sezione  dei 
Tetrameri, così  denominalo  da  Herbst, 
stabilito  da  Fabricius  a «pese  del  ge- 
nere Ips  <1  Olivier, e da  Latreille  (Reg. 
Ani  in.  di  Cuv.^  disposto  nella  famiglia 
de’  Xilofagi.  1 suoi  caratteri  sono  : an- 
tenne non  più  lunghe  della  testa,  d’un- 
dici articoli  distinti  , i tre  ultimi  dei 

Jjuali  formano  una  clava  rapida  e per- 
ogliata;  palpi  cortisaimi,  terminati  da 
un  articolo  più  grosso  e tronco  ; corpo 
d’una  forma  quasi  lineare  o cilindrica. 
1 Colidù  differiscono  da’  Lini  e dai 
Ditomi  pegli  articoli  componenti  la 
clava  delle  antenne,  in  numero  di  tre; 
carattere  che  dividono  coi  Trogoscili 
propriamente  delti;  ma  uooostante  ne 
differiscono  per  la  lunghezza  minore 
delle  antenne. 

Quest’  Insetti  ai  quali  aveva  Fabri- 
chts  ( Atti  della  Soc.  di  Stor.  Nat.  di 
Parigi,  pag.  3i)  applicato  il  nome  di 
Cylonium  , hanno  un  corpo  allungato 
strettissimo;  testa  ottusa  davanti  e co- 
me tronca,  portante  le  antenne  sopra 
i suoi  orli  laterali  ; un  labbro  molto 
piccolo,  apparente,  lineare  c traversa- 
le ; mandibole  bifide  alla  cima  ; nia- 
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«celle  bilobate  colla  divisione  interna 
piccioU  c (lentiforme;  palpi  terminali 
a mazia  oisia  clava  ; una  linguetta  co- 
riacea , in  quadrato  traversale  cd  in- 
tiero; mento  presili  a poco  limile;  pro- 
toracc  lungo  e stretto  e tarli  ad  artico- 
li semplici.  Trovanti  quest'  Inietti  sot- 
to le  scorze  degli  Alberi. 

11  Co  LIDIO  ALLUNGATO,  Col.  elongd- 

tum,  Fabr.,  o I ' Ips  linearis  di  Olivier 
(Coleopt.,  Toro.  li,  n.o  18,  pag.  5,  lav. 
a,  fig.  17,  a,  b)  , può  considerarli  co- 
me il  tipo  del  genere.  E'  raro  nc’  din- 
torni di  Parigi  , Per  le  altre  specie  , 
Ved.  Fabricius  ( loc.  cit.  ) e Dejcan 
(Calai,  dei  Coleopteri  , pag.  io5  ) che 
nc  menzionano  tre  specie  , due  delle 
quali  parigine  e 1*  altra  di  Dalmazia. 

(aud.) 

* COLIMACEI.  moli..  Con  questo 
Dome,  Lamarck  (Aniiu.  senza  Vcrteb., 
Tomo  vi  a • parte,  pag.  57  e 61)  sta- 
bili una  famiglia  nei  Tracbclipodi,  nel- 
la quale  comprende  lutti  i generi  di 
Molluschi  ebe  abitano  sulla  superQcic 
della  terra  e respirano  l’aria  libera  me- 
diante un'  apertura  che  trasmette  il 
fluido  stesan  sopra  la  rete  vascolare  che 
tapczza  la  cavità  branchiale  . La  mag- 
gior parte  degli  Animali  di  questa  fa- 
miglia cerca  i luoghi  fi-cachi  ed  om- 
brosi . Sono  i Colimacei  divisi  in  due 
sezioni:  la  prima  abbraccia  tutti  quelli 
che  hanno  quattro  tentoni  , co*  due 
maggiori  oculati  alla  cima,  e la  secon- 
da gli  aitri  che  non  hanno  se  non  due 
tentoni  soli  I generi  della  prima  sezio- 
ne souo:  Elice,  Caiocolla  , Anosto- 
mo  , Fuchi  a.  Puma,  Clausilia  , Bu- 
lino, Agatina,  Ambbetta;  quelli  del- 
la seconda  Auhicola  e Ciclostomo 
(/’<•</.  questi  noniij.  Quasi  lutti  i Mol- 
luschi di  questa  famiglia  sono  sprov- 
veduti d’opercoli;  alcuni  però  ne  por- 
tano uno  sotto  il  piede;  ma  la  maggior 
parte  di  essi  cbiudcsi  durante  la  catti- 
va stagione  per  mezzo  d’una  specie  di 
tramezzo  calcareo  che  terra  l’  aperls- 
ra  della  Conchiglia.  (d  ..b.) 
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COLI  MACON  . hall.  Alcuni  autori 
di  tloria  naturale  si  sono  serviti  di  que- 
sto termine,  in  francese,  che  è sinoni- 
mo di  Elice  nè  più  ai  usa  se  non  vol- 
garmente, Fed.  Elice.  (d..  h.) 

* COLIMACUN.  bot.  cniPT.  (Fun- 
ghi). Chiama  Paulel  con  questo  nome 
francese  , che  vale  Elice  , una  piccola 
specie  (l'Agarico  il  cui  cappello  sta  rav- 
volto sopra  sé  medesimo  appuuto  in 
forma  d’  Elice  o Chiocciola.  (ad...b.) 

COLIMBO.  In  francese  PLO.N- 
GEON.  Colymbus.  vcc.  Genere  dell’or- 
dine de'  Palmipedi . Caratteri  : becco 
mediocre  quantunque  robusto  , dirit- 
to, compresso  cd  acutissimo  ; narici 
situale  a ciascun  Iato  della  sua  base  , 
concave,  bislunghe,  semichiuse  da  uua 
■ nembi-. ma  , forate  da  psrtc  a parte  ; 
piedi  ritirati  nell’addome  , tenendo  il 
corpo  fuor  d’equilibrio;  tarsi  compres- 
si; quattro  diti  ; tre  davanti  lunghissi- 
mi, interamente  palmati  ; uno  di  die- 
tro cortissimo  , articolalo  sul  tarso  , 
portante  uua  picciola  membrana  sciol- 
ta; tigne  piatte;  il  primo  remigio  più 
lungo  di  lutti;  coda  cortissima,  roton- 
da. Potrebbero  gli  Uccelli  acquatici  di- 
vidersi in  quattro  serie,  relativamente 
a>  luoghi  nciquali  ai  attengono  preaso 
alle  acque.  Gli  uni  nc  percorrono  sol- 
tanto le  sponde  , oppure  vanno  aiutali 
dalle  lunghe  loro  gambe,  a sorprende- 
re il  Pesce  che  siasi  arrischiato  troppo 
vicino  alla  riva  ; altri  solcano  I'  onde 
per  messo  de’  loro  remi  membranosi  ; 
alcune  specie  , munite  d'  ale  polenti, 
adeguano  U facoltà  di  nuotare  e non 
fanno  che  sfiorare  o rasentare  la  super- 
ficie delle  acque  ; finalmente  un  certo 
numero  perseguita  la  preda  sino  negli 
abissi  piu  profondi . I Colimbi  fanno 
parte  di  quest’  ultima  serie  che  per 
mezzo  di  gradazioni  insensibili  riuni- 
sce gli  abitanti  della  terra  e dell’aria  a 
quelli  dell’  acque.  Egualmente  pesanti 
nel  volo  come  nel  camminare,  nuota- 
no con  vivacità  niaravigliosa;  aommer- 
gonsi  soprattutto  con  tanta  facilità  che 
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ti  tengono  «petto  « percorrere  Iptiit 
lunghissimi  prima  di  ricomparire  dil- 
la superficie  dell’  onda.  Fanno  qncsti 
Uccelli  grandissimo  consumo  di  Pesce, 
tì  che  sono  temuti  dai  proprietari  de- 
gli «Ugni  che  gli  scacciano  con  atten- 
zione, loro  tendendo  numerosi  lacci,'di 
rado  si  posano  a terra,  ove  gl'  impacci 
del  passo  c le  frequenti  cadute  gli  e- 
«pongono  a troppo  gravi  pericoli  ; an- 
nidano negl'isolotti  o sopra  piaggie  di- 
sabitate , e fanno  ordinariamente  due 
uova  brunastre  , macchiate  di  nero- 
gnolo . Non  mutano  ebe  una  sol  volta 
all*  anno,-  ma  i giovani  somigliano  tal- 
mente agli  adulti,  che  si  prenderebbe- 
ro agevolmente  per  ispccic  diverse. 

Colimbo  Cat-Mabiw  o Colimbo  sbt- 
TBirraiorrALB,  Colymbus  septentriona- 
lìs,  Latb  , BufF.,  la»,  min.,  3o8.  Parti 
•uperiori  d’  un  bruno  nerognolo  ; lati 
della  testa  e del  collo,  gola  d’  un  bì^io 
ccnerinoj-sommità  della  testa  macchia- 
ta di  nero  ; occipite,  parti  inferiori  c 
ulteriori  del  colio  striate  di  nero  e di 
ianco  ; una  lunga  benda  marrone 
cui  davanti  del  collo  ,*  parti  inferiori 
bianche,-  becco  nero  , diritto  , legger- 
mente curvo  in  alto  ; bordi  delle  due 
mandibole  curvissimi  per  di  dentro  ,- 
iride  d’  un  bruno  ranciato  ,*  piedi  ne- 
ro-verdognoli all*  esterno.  Taglia,  ven- 
tuno in  ventiquattro  pollici . 1 giovani 
alla  prima  muta  ( Colymbus  stellari s , 
Giuri.,  Buff.,  tav.  min.  993)  hanno  le 
parti  superiori  d’un  bruno  nerognolo 
macchiato  di  bianco  ; le  penne  della 
sommità  della  testa  finamente  contor- 
nate di  bianco;  lo  «patio  tra  l’occhio  ed 
il  becco,  i lati  del  collo  , la  gola  bian- 
chi . Alla  seconda  muta  ( Colymbus 
striatus,  Gtnel.),  non  Inumi  che  alcu- 
ue  macchie  bianche  sulle  parli  supe- 
riori , ed  il  daraoli  del  collo  rimsnc 
quasi  intieramente  d’un  bruno  marro- 
ne; più  oon  vi  si  veggono  che  alquan- 
te macchie  bianche.  Dell’  Europa. 

Colimbo  dblla  Chi, va  , Colymbus 
siacnsis,  Lath.  Parli  superiori  d’  un 
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bruno  verdognolo  fosco,  coi  bordi  del- 
le penne  di  tinta  più  chiara;  remigii  e 
rettrici  nerognole  ; mento  rosso  ; da- 
vanti del  collo  d'un  bruno  verdognolo; 
parli  inferiori  d’  un  bianco  rossastro  , 
macchiate  di  bruno  ; becco  nericcio  ; 
piedi  cenerini.  Taglia,  venti  pollici. 

Colimbo  Imbbim,  Colymbus  erlacia- 
lis,  L.,  Colymbus  torquatus  , Urun.  , 
Buff.,  tav.  min.  g5a.  Parli  superiori 
nere  , regolatamente  coperte  di  mac- 
chie bianche,  quadrate,  che  ai  trovaoo 
a paia  verso  P estremità  di  ciascuna 
penna;  testa,  gola,  e coda  di  nero  iri- 
dato ; sotto  la  gola  una  piccola  benda 
traversale  rigata  di  bianco  e nero;  una 
larga  collana  striata  di  nero  e di  bian- 
co; teltrici  alari,  fianchi  e groppa  neri, 
macchiati  di  bianco;  bianche  le  parti 
inferiori;  il  becco  nero;  mandibola  su- 
periore quasi  diritta,  e l’inferiore  cur- 
va in  allo  , larga  in  messo  , solcata  di 
sotto,  piedi  d’un  bruno  nerognolo.  Ta- 
glia , ventisette  io  ventinove  pollici.  I 
giovani  (Colymbus  immer,  Girne!.)  dif- 
feriscono considerabilraentc;  hanno  le 
parti  superiori  d'un  bruno  scurissimo, 
col  bordo  delle  penne  azzurrognolo,  la 
testa,  I*  occipite  e tutta  la  parte  poste- 
riore del  collo  d*  un  bruno  cenerino  , 
piccoli  punti  bianchi  c cenerini  sulle 
guancie;  più  tardi,  le  penne  del  dorso 
prendono  una  tinta  piu  nera  ed  inco- 
minciano a comparire  le  macchie. 

Colimbo  Lummb  , Colymbus  arcti- 
cus  , L.  Parti  superiori  nere  ; fronte 
nerastra  ; testa  e nuca  d’  un  cenerino 
bruno  ; una  larga  benda  striata  di  ne- 
ro e bianco  per  parte  del  collo;  scapo- 
lari rigate  da  dodici  o tredici  bende 
bianche;  lettrici  alari  nere,  macchiate 
di  bianco;gola  e davanti  del  collo  d’un 
nero  violetto  iridato,-di  sotto  della  go- 
la una  benda  stretta,  striata  di  nero  e 
bianco;  parte  inferiore  del  collo  nera, 
rigata;  petto,  ventre  e addomine  bus- 
chi; nerognolo  il  becco;  mandibola  su- 
periore leggerissimamente  curvata  ; il 
mezzo  dell’ inferiore  di  eguale  larghez- 
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sa,  colla  base  c sema  scanalato™;  pie- 
di cd  iride  bruni. Taglia, da  ventiquat- 
tro  a vcntisci  pollici.  I giovani (Colym- 
bus ignotus,  Bechi!.,  BufT,  tar.  min. 

E >4)  hanno  più  dei  giovani  del  Colim- 
o Inibii rn  la  benda  nera  ilei  lati  del 
collo.  All’  età  di  un  anno  hanno  la  te- 
sta e la  nuca  d'ub  cenerino  chiaro,  la 
gola  ed  il  davanti  del  collo  bianchi,  mi- 
sti d’alcune  penne  nere  , dei  principi! 
di  righe  e di  strie  ai  lati  della  gola  e 
del  collo.  Di  due  anni  si  accostano  an- 
cora maggiormente  alla  penna  adulta. 
Dell1  Europa.  (dr...z.J 

Fuor  di  proposito  si  * esteso  il  nome 
di  Colimbo  ad  Uccelli  che  appartengo- 
no ad  altri  generi.  Così  il  Marangone 
è stato  chiamalo  Colimbo  di  mass,  il 
Guillcmotto  , Colimbo  nbbo  b bianco, 
l’Alca,  Colimbo  dal  becco  gbosso,  ecc. 

(b.) 

COLIN,  ucc.  ( Beton.  ) Alcune  spc- 
eio  di  Larus, N.,  e si  è pure  chiamato, 
sempre  in  francese,  Colin  Noir, la  Fu- 
lica  Ch/oropus.  Ved.  Gallinella. 

(db.-z.) 

* C0L1US.  ccc.  ( Cuvier.  ) Nome 
francese  d'una  sottodivisione  del  gene- 
re Pernice,  che  abbraccia  le  Pernici  e 
Quaglie  d’  America  col  becco  più  cor- 
to, più  grosso  e più  tondeggiante  delle 
congeneri.  V . Pbbnicz.  (db...z.) 

COLIROJO.ucc.  Sinonimo  tpagnuo- 
lo  del  Rossignuolo  dei  muri,  Motacilla 
Phoenicurus,  L.  V . Silvia.  (b.) 

COL1SAURA.  bett.saur.  (Gemer.) 
La  Lucertola  verde  presso  i Greci  mo- 
derni. (b.) 

* COLITE.  Coìites.  moll.  Si  è tal- 
volta dato  questo  nome  alle  Belemniti. 
F.  questo  nome. 

COLIU’.  Colius.  ccc.  (Gmelin.)  Ge- 
nere dell’ordine  dei  Granivori.  Carat- 
teri: becco  grosso,  corto,  massiccio, 
convesso  di  sopra,  appianato  di  sotto, 
alquanto  compresso  verso  la punta,- man- 
dibola inferiore  coperta  dai  bordi  della 
superiore  ; narici  picciole,  situate  alla 
base  del  becco,  in  parie  coperte  dalle 
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piumeche  le  circondano  e forate  nella  sua 
sostanza  cornea,  laterali,  rotonde; piedi 
mediocri;  quattro  diti,  tre  davanti, 
congiunti  sino  alla  prima  articolazione; 
)’  esterno  più  lungo  del  tarso  ; il  dito 
di  dietro  corto  c versatile;  tigne  arcua- 
tissime ,-  ale  assai  corte;  il  primo  remi- 
gio  nullo  o quasi  nullo,  il  secondo  uu 
po’  più  corto  del  terzo  eh’ è il  più  luo- 
go di  lutti. 

Concentrati  nelle  regioni  intertropi- 
cali dell’Africa  e dell’Asia,  i Colia 
hanno  di  rado  offerto  occasione  di  stu- 
diarne i costami  e le  abitudini,  eh 'era- 
no quasi  interamente  ignoti  prima  de- 
gl' interessanti  viaggi  di  Lcvsiilant  nel- 
la parte  più  selvaggia  dell’antico  con- 
tinente. A questo  ardito  e zelante  na- 
turalista si  ha  debito  di  preziose  ossei- 
razioni  sopra  gli  Uccelli  di  questo  ge- 
nere : sono  poi  state  confermate  ed  ar- 
ricchite da  altri  viaggiatori  che  visita- 
rono l'Africa  e la  Nuova  Olanda.  Bre- 
vissimo volo  hanno  i Coliù,  difficile  e 
per  così  dire  imbarazzalo,  il  che  po- 
trebbe attribuirsi  alla  debolezza  dell'ale 
loro,  se  questi  Uccelli  mostrassero  più 
agilità  nell’ arrampicarsi  lungo  i rami 
al  modo  de’  Picchi  e dei  Pai-rocchetti, 
o nel  camminare  che  pare  preferiscano 
al  volare  e che  eseguiscono  quasi  stra- 
scinandosi. Essenzialmente  granivori, 
sdegnano  gl’  Insetti  ; ma  si  scagliano 
avidamente  sui  fruiti  e le  gemme  tenc- 
relle  di  cui  spogliauo  un  Albero  in  un 
attimo,-  per  il  che  sono  un  gran  flagel- 
lo ne’  cantoni  coltivati.  Vivono  in  so- 
cietà nè  si  separano  mai,  neppure  al 
tempo  degli  amori  ; la  nidificazione  si 
fi  in  comune  sopra  un  medesimo  ccspu- 
gliocheprescelgono  ben  follo  e guernito 
di  spine,  a Gnedi  mettere  la  giovine  fami- 
glinola al  sicuro  daglisguardi  edagli  as- 
salti degli  Uccelli  di  rapina  contro  i qual! 
non  potrebbero  opporre  la  minima  di- 
fesa. Vcggonsi  talvolta  cinque  o sci  ni- 
di c più  quasi  contigui  che  racchiudo- 
no per  ciascheduno  tre  o quattro  uova 
tinti  di  ruta  o di  hruuaslro  secondo  lo 
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•pecic.  E io  società  eiiandio  abbando- 
nami al  mono,  e *i  pretende  che  dor- 
mano sospesi  all’  estremità  dei  rami, 
colla  testa  pentoloni,  per  moda  che  ir- 
rigiditi dai  trasporto  del  (angue  serto 
quella  parte,  diventa  alla  mattina  faci- 
lissimo il  distaccarli  c prenderli  ad  uno 
ad  uno,  genere  di  caccia  a cui,  per  quan- 
to si  dice,  si  dedicano  i nativi,  eoe  in 
questi  Uccelli  trovano  un’  eccellente 
selvaggina. 

Coliu’  du  capo  ni  Buona  - Spb- 
banza.  Colius  Capensis , L.  Duff., 
tas.  min.  382,  6g.  1,  Levai 1 1. , Ucc. 
d*  Africa,  tav.  2 5 "j . Parti  superiori 
bianchiccio  con  la  testa  , il  collo  , le 
scapolari  e le  tcltrici  alari  cenerine, 
come  anche  la  gola  ed  il  petto,-  nuca 
-guernita  di  pcnoe  assai  lunghe,  rileva- 
te a ciuffo  ; una  macchia  porporina 
sulla  groppa  ; reltrici  intermedie  nere 
« le  più  lunghe.  Ir.  altre  bigie  e dimi- 
nuenti progressivamente  di  lunghezza 
sino  alle  laterali  che  non  hanno  più  di 
dicci  linee  ; parti  inferiori  d'  un  bian- 
co tinto  di  rossastro,-  becco  grigio,  ne- 
ro all’  estremità  ; piedi  rossastri.  Lun- 
ghezza, dicci  pollici  tre  liner, 

Coliu’  dalla  gboppa  bozza,  Ery- 
irhropygius,  Vicill.,  Loxia  cristaia, 
Coni.  Parti  superiori  bianchiccie  ; 
sommità  della  testa  guernita  d’un  ciuf- 
fo rosso;  groppi,  e petto  rossi  ; rettrici 
cenerine,  colle  intermedie  più  lunghe; 
parti  inferiori  bianche;  becco  nerogno- 
lo; piedi  rossi.  Lunghezza,  nove  in  dic- 
ci pollici.  La  femmina  ha  il  ciuffo  ed 
il  pollo  bianchicci.  Della  parte  orien- 
tale dell’  Africa. 

Coliu’ dal  dorso  bianco.  Colius  leu - 
conotus,  Latb.,  Colius  Erythropus , 
Gmel.  V.  Coliu’  drl  Capo,  dal  quale 
non  differisce  se  non  in  questo  che  ha 
ildors»  porporino  c attraversato  da  una 
benda  bianca.  Lcvaillant  li  risguarda 
ambedoe  come  identici. 

Coliu’  dalla  gola  nera,  Colius  ni- 
gricollis,  Vicill.,  Levaill.,  Ucc.  d’ Afri- 
ca, tav.  jG(j.  Parti  superiori  brune  , 
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colle  ale  nerognole  ; fronte  nera;  som- 
miti della  testa  adorna  d’  un  ciuffo  di 
uo  cenerino  vinoso;  collo,  petto  e fian- 
chi brnni,  rigali  travcrsalmcnte  di  ne- 
ro; parli  inferiori  d’  un  fulvo  scuro; 
becco  gia!lognolo;picdi  rossi. Lunghez- 
za,quattordici  pollici.  Dcllacosta  d’An- 
gnla. 

Coliu'  ciuffuto  del  Senegal,  Co- 
lius senegalensis , Lat.  , Buff.,  tav. 
min.  283,  fig.  a;  Levaill.,  Ucc.  d’  Afr., 
tav.  »58.  Parti  superiori  d’un  ceneri- 
no azzurrognolo,  leggermente  iridalo 
di  verdastro;  fronte  bruno-rossastro  ; 
ciuffo  grigio  azzurrognolo;  arcola  de- 
gli occhi  uuda  c rossastra;  reltrici  lan- 
che e d’un  bigio  turchiniccio  ; gola 
bianco-rossastra;  petto  svariato  d’  az- 
zurrognolo c di  verdastro  ; parti  infe- 
riori rosse;  becco  bigiastro,  nero  all’e- 
stremità ; piedi  grigi.  Taglia  , dodici 
polbci. 

Coliu’  dbll’  isola  Panat,  Colius 
Eanayensis , Lat.  Parti  superiori  bi- 
gie, svariale  di  lilla  ebe  verso  la  grop- 
pa passa  al  rossastro;  ciuffo  d*  uu  ce- 
nerino vinoso;  gola  e petto  brunastri  , 
rigati  traversalmenle  di  bruno  ; parti 
inferiori  rossastre;  rettrici  verdi  colle 
intermedie  più  lunghe;  becco  nero  di 
•opra,  grigio  di  sotto;  iride  bruno;  pie- 
di d’ un  bruno  rossastro.  Lunghezza, 
tredici  pollici. 

Coliu'  dellb  Indie,  Colius  indicut, 
Lath.  f.  Coliu’  ciufputo  dbl  Senegal. 

Coliu’  Quuuvva,  Colius  Quiriwa  , 
Bum.  E.  Coliu’ ciuffuto  del  Senegal. 

Coliu’  dallb  guancie  bosse,  Colius 
Erythromclum,  Vicill.  Quest'  Uccello, 
«li  cui  Vicllot  fece  un»  specie  partico- 
lare, pare  che  sia  il  Coliu’  ciuffuto  «lei 
Senegai  con  alcnne  lievi  differenze  di- 
pendenti dall’età  o dal  sesso. 

Coliu’  u\a\ro, Colius  striatui,  Gmel., 
Levaill.,  Ucc.  d*  Africa,  tav.  a56.  f'ed. 
Coliu’  dbll'  isola  Panat. 

Coliu’  vbrdb,  Colius  viridis , Lath. 
Penna  d'  un  verde  splendente,  coll’ale 
e la  coda  nerognole;  fronte  e palpebre 
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d*  ub  n«ro  vivo;  le  Feltrici  intrnncilir 
più  lunghe  di  tutte;  becco  e piedi  ne- 
rastri.Taglia,  undici  pollici. Della  Nuo- 
va-Olanda, . • (n*...z  ) 

COLLA-.  7.00L.  e dot.  Traggono  le 
arti  dagli  Animali  e dalla  farina  delle. 
Frumentacee  cjnesta  preparazione  moL 

10  usala.  Quella  che  proviene  dalla  fa- 
rina , più  particolarmente  chiamata 
Colla,  inacidisce  facilmente  , ed  allora 
i ebe  vi  si  sviluppano  quegli  Infusori! 

11  cui  studio  occupò  tanto  i naturalisti 

ebe  per  primi  ai  servirono  del  micro- 
scopio. (b.) 

* La  Colla  fobtb  * quella  che  pro- 
viene dalla  gelatina  fortemente  ispes- 
sila al  Cuoco,  poi  gettata  in  forme  do- 
ve si  rapprende  in  tavolette  delle  qua- 
li si  compie  la  dessicazione  all'  aria  . 
Questa  sostanza,  trasparente,  bionda  o 
bruna,  gonfiasi  nell’  acqua,  si  squaglia 
al  fuoco,  c allora  serve,  per  l’ estrema 
sua  aderenza,  a congiungere  fortemen- 
te tutte  le  superficie  solide  qualunque! 
Se  ne  nieschia  pare  la  soluzione  coi  co- 
lori a tempera,  per  dare  ad  essi  stabilità. 

La  Colla  di  Pesce  è la  gelatina  pro- 
dotta dalla  membrana  interna  della 
vescica  nuoutoria  di  varii  Pesci  e prin- 
cipalmente dello  Storione,  Accipenser 
S tu  rio , L.  Lavasi  tale  membrana  , si 
taglia  in  islriscie  ebe  si  arruololano 
sopra  sè  medesime.  Si  dà  al  cilindro  la 
forma  d'  un  doppio  uncino  che  ti  £a 
fortemente  seccare  per  passarli  in  com- 
mercio. Questa  Colla,  la  più  solida  di 
tutte,  fondeai  come  la  gelatina  degli 
altri  Animali;  viene  però  preferita  per 
le  opere  di  pregio  ed  anche  si  adopera 
in  usi  culinari,  perchè  bianca  , senza 
odore,  ned  offre  cosa  veruna  meno  che 
grata  si  gusto.  (de...*.) 

‘COLLA.  Bar.  fax.  Succo  resinoso 
usato  DeH’  Arcipelago  per  incollare  i 
legni  di  tarsia  ; proviene  dalle  radici 
del  Carlina' acaulit,  dicono  gli  uni,  c 
dal  Chandrilla  juncea,  secondo  gli  al- 
tri- (b.) 

COLL  A DO  A.  sor.  fax.  Genere  del* 
Dis.  St.  Nat,  Tom.  IV. 
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la  famiglia  delleGraminre,  stabilito  da 
Cavariilles , e adottato  da  Persomi  e 
Beauvoit.  Non  è diverso  dall’Andropo- 
goao.  V.  questo  nome.  (a.«.) 

COLLANA  o COLLARE,  oce.  No- 
me ché  si  dà  ad  una  benda  di  colore 
risaltante  ebe  cinge  una  parte  del  col- 
lo in  diverse  specie  d’  Uccelli.  Tale 
marca  distintiva  somministra  assai  di 
sovente  la  denominazione  specifica. 

* COLLANO.  pbsc.  L*  Accipenser 

Buso  in  alcune  parti  dell’ Alemagna.  V. 
Storione.  ("b.) 

**  CULLAQU1NTIDA.  bot.fax.  V. 

CoLOQUIXTIDA. 

COLLARE.  Collare,  pesc.  Specie 
del  genere  Chetodonte.  Ved.  questo 
Dome. 

**  COLLARE,  bot.  Lo  stesso  che 
Colletto.  V.  questa  voce. 

COLLARE  INARGENTATO,  ixs. 
Nome  volgare  del  Papilio  Euphroti- 
ne,  L.;  che  oggi  appartiene  al  genere 
Argira.  V.  questo  nome. 

**  COLLARINO,  bot.  cbipt.  Vedi 
Anello,  di  cui  è sinonimo. 

'COLLARIO.  Collari um. bot.  cbipt. 
(Mucedinee.)  Creò  Link  questo  gene- 
re nelle  tue  Osservazioni  micologiche 
(Beri.  Magai.,  1809,  pag.  17).  Lo  ba 
egli  caratterizzalo  così  : filamenti  rac- 
costati, tramezzati,  ramosi,  decomben- 
ti; spore  agglomerate  in  piccoli  muc- 
chietti  sparsi  sopra  i filamenti. Non  diffe- 
risce questo  genere  dallo  Sporalrichum, 
coi  quale  Pcrsoon  lo  ha  riunito,  se  non 
per  le  ine  spore  agglomerate.  Link  ne 
ha  descritto  due  specie,  il  Collarium. 
nigrispermum  , che  viene  sulla  colla 
secca,  ed  il  Collarium  fructigenum  che 
cresce,  sui  Pomi  infraciditi.  Il  primo 
ha  i filamenti  giallognoli  e le  spore  ne- 
re; il  secondo  presenta  filamenti  bian- 
chi e spore  bigie.  ’ (ad.b.) 

* COLLARONE,  dot.  csrpT.  ( Mi- 

cheli. ) Nome  collettivo  degli  Agarici 
con  anello.  (b.) 

* COLLECH AIR.  bot.  fax.  Sinoui- 

63 
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mo  francese  di  Sarcocolla.  feti,  questo 
nome.  (b.) 

COLLE  M A.  bot.  cbipt.  ( Licheni.  ) 
Questo  genere,  uno  tra  i meglio- carat- 
terizzali della  famiglia  -dei  Licheni  , è 
stato  fondato  da  Hoffmann  c adottato- 
da  tdlti  i botanici.  Distingucsi  dalla 
sua  fronda  gelatinosa  c trcmollnido  al- 
lorché è umida,  omogenea,  diveniente 
secca  c fragile  per  lo  dis«eccamcoto,di 
ligura  variabilissima .-  i suoi  apotecii 
sono  in  forma  di  scodelle  sessili  o tal- 
volta portate  sopra  ua  corto  picciuolo, 
circondate  da  orlo  poco  tagliente  , 
interamente  formate  ila  una  sostanza 
simile  a quella  fronda  c ordinariamen- 
te dello  stesso  colore  di  essa. 

L’  organizzazione  della  fronda  delle 
Piante  di  questo  genere  è affatto  diffe- 
rente da  quella  degli  altri  Licheni;  pel 
suo  aspetto  esterno, ricorda  interamen- 

i N os toc,  le  Trcmelle,  ccc.,  e.  l'orga- 
nizzazione interna  conferma  tale  ana- 
logia. Bory  di  Saint- Vincent,  al  quale 
dobbiamo  unte  osservazioni  impor- 
tanti sull’  organizzazione  delle  Piante 
criptograme  acquatiche, riconobbe  nel- 
la fronda  dei  Collcma  la  stessa  orga- 
nizzazione che.  in  certe  Piante  della  fa- 
miglia delle  Caodiacc.  Alcune  specie 
di  questo  genere  ebe  crescono  nell’  a- 
cquaccosì  si  accosUno  alla  nuova  fami- 
glia stabilita  dal  dotto  nostro  coopera- 
tore, meritano  d'essere  studiate  di  nuo- 
vo;, pesò  la  presenza  di  vere  sculelle 
dispone  necessariamente  questo  genere 
tra  i Licheni.  Così  è che  trovasi  tra 
quasi  tutte  le  famiglie  naturali  e pun- 
ti di  contatto  e.  generi  iniermcdii. 
Acharius  descrisse  Scssantaqualtro  spe- 
cie di  Collcma,  quasi  tutte  proprie  al- 
l’Europa ; le  ha  egli  distribuite,  secon- 
do la  forma  della  fronda,  nei  sette  sot- 
togencri  che  ora  faremo  conoscere. 

i.Pt.tcTjfTuruif.  Fronda  in  forma  di 
crosta  aderente,  a contorno  irregolare. 
Il  Collcma  nigrum  appartiene  a questo 
sotto  genere;  è assai  comune  sugli  sco- 
gli calcarei. 
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3.  EtvcoiLitrx.  Fronda  quasi  orbico- 
lare,  composta  di  piccioli  cubetti  pie- 
gali ed  embriciali,  rigonfiatissimi  dal- 
P umidità.  Tra  le  specie  di  questa  se- 
zione, la  più  numerosa  di  tutte  , cite- 
remo le  seguenti  che  sono  le  più  comu- 
ni : Collema  critpum,  Ach.,  Colle  ma 
meloeoum , Ach.,  Collema  fascicolare , 
Ach. 

3.  Scttixuh.  Fronda  quasi  foglia- 
cea, irregolare,  formata  di  lobi  distin- 
ti, nudi,  dilatali,  grotti  e rigonfi.  Ci- 
teremo come  tipo  di  questo  sotto  ge- 
nere il  Collcma  palmatum , Ach. 

4.  Maliotiuw.  Fronda  fogliacea  ; 
rotondali  i lobi,  vellutati  o ispidi  di  sot- 
to. Il  Collema  saturninum,  una  delle 
specie  più  comuni  di-  questo  genere  , 
appartiene  quasi  solo  a questo  soltogc- 
nere.  Cresce  sui  tronchi  degli  Alberi  c 
sulle,  pietre.  . ».  . 

5.  Lathagbium.  Fronda  fogliacea,  > 
lobi  quasi  membranosi,  sciolti,  nudi, 
d’  un  verde  scuro.  Oltre  a parecchie 
specie  meno  conosciate,  qnesto  sotto- 
genere abbraccia  i Collema  nigrescens 
c Collema  fui vu  m che  tono  comunissi- 
mi soprattutto  sui  vecchi  tronchi  d’ Al- 
beri c particolarmente  sul  Pioppo  d’I- 
talia. 

6.  Leptoctum. Fronda  fogliacea  conf- 
posla  di  lobi  membranosi  sottilissimi, 
rotondi,  nudi,  quasi  trasparenti,  d’un 
grigio  glauco  ; apotecii  leggermente 
picciuolati.  Quasi  tutte  le  apecic  di  qne- 
sto sottogeiiere,  che  meriterebbe  forse 
d’  essere  staccato  dai  Collcma,  sono  e- 
sotiebe  c dei  paesi  caldi.  Crescono  sai 
Muschi:  la  sola  specie  comune  in  Eu- 
ropa è il  Collema  lacerum  che  trova- 
si abbondantissimo  fra  i grandi  Ma- 
schi. 

^.Pot-TcRtDiuis.  Fronda  sottilissima, 
finamente  ritagliata,  o formata  di  fila- 
menti cilindrici.  Anche  questo  soltoge- 
nere  dorrà  forse  essere  separato  dai 
Collcma  da*  qua'i  differisce  molto  per 
l'aspetto  e per  l’organizzazione.  11  Col- 
lenta  muscicola  ed  il  Collcma  velati- 
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niim  «obo  le  specie  meglio  conosciute 
di  quesU  seiione. 

Vedrai  da  tale  cnnroeraiione,  quan- 
to variino  le  forme  di  questo  genere,  e 
nondimeno,  ad  eccezione  dell’  ultime 
due  sezioni,  è uno  de’  più  ualurali  del- 
la famiglia  dei  Licheni.  (ad.».) 

COLLETE.  Coleles.ins. Genere  dell'or- 
dine degl*  Imeooptcri,  sezione  dei  Pun- 
giglionifcri,  famiglia  de’Mellifrri;  tribù 
degli  Audrcncli,  stabilito  da  Lalrcillc 
( Gener.  Crust.et  Ins.,  Toni.  IV,  pag. 
l48  ) ed  i cui  caratteri  sono:  linguetta 
corta,  a tre  lobi,  dilatata  all'estremità, 
il  lobo  di  mezzo  più  largo,  diriso  in 
due,'  terzo  articolo  delle  antenne  più 
lungo  del  secondo,*  una  rellella  radica- 
le e tre  cubitali, la  seconda  delle  quali, 
piccola  e quasi  quadrata,  riceve  la  pri- 
ma nervatura  ricorrente,’  e la  terza, 
piu  grande  c stretta  nella  parte  ante- 
riore, ricere  la  seconda  ricorrente.  Ju- 
rine  ( Jlov.  Mclod.  di  Class,  degl’  Ime- 
nopt.,  pag.  *»•;  ),  dispone  quest’Insct- 
ti  nella  prima  divisione  della  famiglia 
della  genere  Andrena. 

1 Collcti  ed  i Prosopi  di  Jurine,  o 
lice  di  Latreille,  formano  nella  tribù 
degli  Andrcueli  una  sezione  particola- 
re e bene  distinta  tanto  per  la  forma 
della  loro  linguetta  come  per  le  anten- 
ne e 1’  addome.  1 Colleli  differiscono 
dai  Protopi  pel  numero  delie  cellpllc 
cubitali,  per  le  antenne  c pel  corpo 
che  c peloso;  anche  i costumi  ne  tono 
differentissimi.  La  voce  Coliete  è trat- 
ta dal  greco  e vale  Incollatore. 

Iléaumur,(Mem.  per  servire  alla  Stor. 
degl’  Iut.,  Tom.  VI,  pag.  i3a  ),  osser- 
vato avendo  le  parti  della  bocca  d’  una 
specie  di  questo  genere  eh’  ei  pone  fra 
le  Api  che  fanno  il  nido  di  membrane 
setosc,  ci  dà  molte  particolarità  intorno 
al  modo  io  cui  essi  lo  costruiscono  nei 
buchi  dei  mari.  E’ questo  nido  una  spe- 
cie di  cilindro,  fatto  di  più  cellette  po- 
ste capo  con  capo, per  guisa  che  il  fon- 
do della  seconda  sta  allogalo  nell’  in- 
gresso della  prima  e cosi  di  seguito. 
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Tali  celktle  hanno  la  forma  ; A’  un  di- 
tale da  cucire  c nou  hanno  più  di  due 
linee  di  diametro  : sono  coperte  di 
varie  membrane  eccessivamente  fine  ed 
applicate  una  sopra  l'altra  ,•  membra- 
ne che  hanno  l’apparcusa  d’  una  seta 
pura  e biacca  ; ma  veduta  col  micro- 
scopio, non  si  scorge  apparenza  nessu- 
na dii  libre.  Stima  Kéaumur  chr  i Col- 
lcti formino  quella  specie  di  seta  con 
liquore  viscoso  ebe  rendono  per  la  boc- 
ca c si  consolida  al  contalo  dell’  aria. 
Hanno  le  cellette  bastante  consistenza 
perebè  si  possa  toccarle  senz' alterarne 
la  formo.  Racchiodon  esse  udì  materia 
solida,  talvolta  alquanto  stemperata  e 
che  ba  l’apparenza  della  Cera;  la  qua- 
le materia  serve  di  alimento  alla  larva 
ch’è  bianca  e somiglia  a quella  dell’Ape 
mellifcra,-  essa  larva  , per  conservare 
intatto  il  suo  bozzolo,  ba  cara  di  con- 
sumare la  sua  pappa  colla  massima  di- 
ligenza; vi  pratica  iu  mezzo  un  piccolo 
foretto  che  giornalmente  ingrandisce  , 
per  modo  che  le  pareli  della  sua  cel- 
ictta  sono  sostenute  da  un  tubo  di  pap- 
pa che  diventa  sempre  più  sottile,  ma 
non  manca  se  non  quando  ha  la  larva 
tutto  niaogiato  ed  è pronta  a trasmu- 
tarsi. L’ Insetto  perfetto  schiudesi  ver- 
so la  fine  di  luglio  dell’  anno  seguente. 

La  specie  principale,  quella  che  ser- 
ve di  tipo  al  genere,  ricevette  il  nome 
di  C0LI.BTB  CBNTUBATO  , Coll.  SUCCltl- 
cta , Latr.,  Andrena  succinola,  Fabr., 
la  femmina  , Megilla  calendarum , 
Fabr.,  il  maschio.  Latreille  ne  figura 
un'altra  specie  (Gener.  Crust.  et  lns.t 
Tom.  I,  t.  1 4,  fig-  7 ) sotto  il  nome  di 
Colletes fodiens.  E’  la  Melitta  fodiens 
di  Kirby  e ili  Panzer.  (c.) 

COLLET1A  . Colletta . bot.  baiv. 
Genere  della  famiglia  delle  Ramnec  e 
della  Pcntandria  Monoginia,  L.  Fu 
Commcrson  che  gli  diede  questo  no- 
me, bensì  distinguendolo  come  genere 
particolare,  ma  senza  pubblicarne  i ca- 
ratteri. Nel  suo  Genere  Plantarum , 
A.-L.  Jussicu  li  tracciò  sopra  i mano- 
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scritti  cd  i campioni  riportati  dal  Bri- 
(il«  da  Corti m ertoti , e dal  Perù  da  J. 
Juisieu.  Ventenat,  dando  la  defioisio- 
nc  delie  Piante  rare  del  Giardino  di 
Celi,  esaminò  poi  dal  viro  alcune  spc- 
eie  di  Coltella,  ri  che  gli  somministrò 
il  modo  di  rettificare  il  carattere  gene- 
rico eri  esposto  nel  modo  seguente:  ca- 
lice orciolaio;  cinquifido,  internamen- 
te peloso  alla  base  o monito  di  cinque 
pieghe  a foggia  di  squamine  ; cinque 
pelali  picciolissimi,  squanimiformi,  di 
rado  nulli/  cinque  slami  opposti  ai  pe- 
tali; orario  trigono,  sormontato  da  uno 
stilo  e da  uno  stimma  tronco,  oscura- 
mente tridentato.  11  frutto  consiste  in 
una  bacca  secca  posta  sulla  base  persi- 
stente del  calice,  a tre  coccole  deiscen- 
ti e monosperme.  Così  definito,  il  ge- 
nere Collutta  differisce  dal  Rhamnut 
pel  suo  frutto  a in- follicoli,  c dai  Cea- 
nolhus , col  quale  tiene  molle  relazio- 
ni, pel  calice  peloso  internamente,  pei 
fiori  apetali  o prorreduti  di  piccoli  pe- 
tali scnxa  ugnella,  per  lo  stilo  sempli- 
ce, per  lo  stimma  a tre  denti  poco  ap- 
parenti, e soprattutto  per  la  sua  fignra. 
Secondo  Tcntcnat,  alcune  specie  di 
Collette  non  sono  apetale  se  non  per 
aborto  , come  nel  Rhamnus  alaier- 
nus , L.,  c le  cinque  pieghe  sqaamtni- 
formi  che  trovami  alla  base  del  calice, 
potrebbero  rappresentare  la  corolla. 

Le  Coltelle  sono  Frutici  a foglie  • 
rami  opposti.  La  maggior  parte  spino- 
sissimi, hanno  aspetto  magro  ed  ingra- 
to. Abitano  tutta  I’  America  meridio- 
nale e principalmente  il  Perù,  in  cui 
fu  da  J.  Juttien  trovata  la  specie  sulla 
qual*  è sta'o  primitivamente  costituito 
il  genere.  Ventensl  ne. descrisse  e figurò 
•arie  specie  nell'  opera  più  sopra  men- 
tovata. (c...Jf.) 

COLLETTI,  bot.  cairr.  (Funghi.) 
Nome  proprio  eoi  quale  Patslet  desi- 
gna direno  specie  di  Agarici  il  cui  pic- 
ciuolo sta  circondato  <la  un  colletto  o 
anello,-  ei  chiama: 

Cor. ietti  nv  famiglia,  certe  specie 
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di  Agarici,  crescenti  in  cespo  a pii  de- 
gli Alberi.  . t-  c 

Colletti  solitari.  Denomina  Io 
stesso  autore  a questo  modo  una  fami- 
glia d*  Argarici  crescenti  isolata  mente 
ed  il  coi  stipile  riesce  cilindrico  e 
guernilo  d’  un  anello.  Vtd.  Agarico. 

(ad.*.) 

COLLETTO  o COLLARE.  Collum. 
•ot.  Intendono  i botanici  con  questo 
vocabolo  il  piano  intermedio  tra  il  fu- 
sto e la  radice,  la  linea  di  separazione 
tra  le  fibre  ascendenti  e quelle  che  in. 
cominciano  a discendere.  Non  1 dun- 
que d'  un  organo  che  si  soglia  parlare 
allorché  si  nsa  questo  termine;  per  lo 
contrario  si  è della  mancanza  d’organi 
in  nu  punto  spesso  difficile  da  percepi- 
re. Grcer  lo  chiamava  Coorctura,  Jan- 
gius  Lime t comunis  o Fundus  Pian - 
tae,  c Lamarck  considerandolo  come 
la  parte  più  essenziale  dell’  esistenza 
dal  Vegetabile,  stante  la  sua  posizione 
tra  i duo  organi  più  importanti  cioè  il 
fusticino  e la  radicetta,  lo  denominò 
ISodo  vitale.  Non  servendosi  della  voce 
Colletto  ebe  nel  suo  vero  senso,  si  evi- 
terebbero molte  ambiguità,  nè  si  desi- 
gnerebbe sotto  questo  nome  ora  il  pia- 
no o il  fusto  tulio  intero,  ridotto  al  suo 
minimum , di  certe  Gigliacee,  ora  I* 
parte  superiore  della  radice,  ora  in  fi- 
ne l'organo  che  si  è chiamato  Ceppo  o 
Caudice.  V.  questi  nomi.  (c_.nr.) 

COLLETTORI.  »0T.  faw.  Chiama 
Enrico  Cassini  a questo  modo  i peli, 
papille  a asprezze  che  trovami  sogli 
stili  delle  Sinantcree.  Siccome  non  esi- 
stono che  ne’  fiori  maschi  cd  ermafro- 
diti, erede  qnrst*  antere  che  loro  fan- 
none  sia  Hi  spazzare  il  polline,  allor- 
ché lo  stilo  at< riversa  il  tubo  delle  an- 
tere, e,  per  un  moto  d’irritazione  co- 
municato a tutti  gli  o-gaui  sessuali , 
slanciarlo  sopra  gli  stimmi.  La  dispo- 
sizione di  tali  Collettori  sui  rami  dello 
stilo  dei  fiori  ermafroditi  somministrò 
caratteri  che  parvero  a Cassini  eccel- 
lenti per  la  distinzione  delle  ine  tribù. 
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L,  toro  lutar*  T»ri*purc  da  una  tribù 
al l’*l tra:  cori  nelle  Latlucee  sono  pilifor- 
i«ì,;papih  formi  nelle  Larduacee,  glan- 
doliformi  nelle  Ad  molti  Ice,  ecc.  (g...w.) 

* COLLEZIONI  . xool.  bot.  min. 
Riunione  degli  esteri  de’ quali  compo- 
nesi  I*  natura,  preparali  i»  modo  da 
conservarsi  il  più  lungamente  possUiile, 
da  presentare  i caratteri  che  li  distin- 
guono, e disposti  secondo  un  metodo 
od  un  sistema  atto  a facilitarne  il  para- 
gone e lo  studio.  Senza  il  aoccorso  del- 
le Collezioni,  è quasi  impossibile  occu- 
parti fruttuosamente  in  istoria  natura- 
le; ma  le  Colleiioui  sono  lunghe  , dif- 
ficili, c spesso  dispendiose  da  formare. 
E’  impottibile  ad  un  semplice  partico- 
lare adunarne  che  offrano  riccbeisc 
eguali  in  tutti  i generi.  Soli  i governi 
ri  possono  perrenire,  c le  Collezioni 
che  possedè  la  Francia  nel  suo  Musco 
di  Storia  Naturale  sono  le  più  belle  dal- 
1’  universo:  quindi  ti  è da  questo  foco- 
lare di  acieoza  e di  lumi  che  scaturi- 
rono uel  più  le  utili  scoperto , ed  i 
grandi  larori  classici  pc* quali  illustra- 
ti si  sono,  illuminando  1’  Europa  , gli 
abili  professori  diqnel  magnifico  stabi- 
limento. 1 naturalisti  che  , dopo  prese 
da  quei  grandi  maestri  e nelle  gallerie 
eh’  essi  hanno  cosi  bene  disposto  , le 
cognizioni  generali  cui  è oggi  indispen- 
sabile di  portare  ad  un  certo  punto  di 
profondità  per  ben  riuscire  in  un  qua- 
lunque rstnocbesisiadeUa  scienza,  do- 
rranno, consagrandosi  allo  studio  par- 
ziale che  loro  «irridesse,  formare  una 
Collezione.  Il  botanico  si  formerà  un 
Erbari».  V.  questo  nome.  Per  conser- 
vare gli  Animali  vertebrati,  occorreran- 
no cure  più  considerabili.  P’.Tassidbii- 
vi*.  Al  vocabolo  E \ tomo  logia  , c’  in- 
tratterremo intorno  all’ arte  di  dare  la 
caccia  agl’  Insetti  c di  conservarti.  La 
massima  parte  degli  Animali  non  può 
conservarti  che  nel  liquore  , o devono 
imitarsi  in  cera.  Si  è alla  voce  Pbbpa- 
bazIoni  coksbhv  atbici  che  saranno  da- 
ti i modi  di  sottrarre  alla  corruzione 
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gli  esseri  che  ri  volessero  conservare  e 
l’ arte  di  ripulire  le  Conchiglie. 

Le  Collezioni  mineralogiche  sono  to' 
mezzo  a tutte  1’  altre  quelle  che  con- 
scrraosi  meglio  e si  può  anzi  conside- 
rarle come  iodistrutlibili , mentre  le 
altre  vanno  soggette  s degradi  conti- 
nui. (a.) 

COLLIBITE.  Collybitee.  vcc.  Spe- 
cie del  genere  Silvia,  Motacilla  rufa  , 
Gmel.  V.  SiLvr*.  (Dn...z.) 

COLLI  BRANCO,  rase.  Sinonimo  di 
Sfagebranco  dal  muso  aguzzo.  V.  S t\- 

GBBKASfCO.  (b.) 

COLLIGUAY.  Coìligaya.  bot.  fav. 
Molina,  nella  sua  Storia  Naturale  del 
Chili,  cita  sotto  di  questo  nomò  un 
Alberctto,  il  quale,  pe*  suoi  caratteri  , 
pur  incompleti  come  sono,  pare  che 
appartenga  alla  famiglia  delle  Eufor- 
biacce,  dove  prende,  il  suo  posto  non 
lungi  dal  Sapium  e dallo  Slillingia.  I 
suoi  fiori  monoici  offrono  un  calice 
quadrifido,  senza  appendici  pelaloidi  o 
altre.  Osservanti  ne’ maschi  otto  stami; 
Delle  femmine  tre  stili,  una  cassala  tri- 
gona, racchiudente  tre  semi  ed  apren- 
tesi  con  elasticità.  Le  foglie  stanno  op- 
poste, un  poco  grosse,  denlicellate  sul 
contorno  e glabre  sulle  loro  superficie. 
I fiori  maschi  sono  disposti  in  gattini 
ascellari  sotto  de* quali  nascono  le  fem- 
mine. (a.b.j.) 

COLLINA.  GBOL.  V.  MojfTAGJfK. 

*COLLINIER.  bot.  cniFT.(Psulet.) 
Sinonimo  francese  dell'  Agaricus  Col- 
linus  di  Scopeti.  (ad  b.) 

# COLLIBIA.  Collinsia.  bot.  fais. 
Nuttal  chiama  così  ( Genera  of  north 
Amer.  Piante,  Tom.  II,  pag.  45  ) nn 
genere  nuovo  della  famiglia  delle  An- 
tirrinee, caratterizzato  da  un  calice  cin- 
quifido, corolla  monopetala  irregolare, 
bilabiata  e chiusa  all’ orifizio.  11  lab- 
bro superiore  riesce  bifido,  l’ inferiore 
a tre  lobi,  il  medio  de'  quali  vólo,  ca- 
renato e coperto  dagli  stami  e dallo  sti- 
lo che  sono  inclinali.  La  casella  è glo- 
bosa, ordinariamente  d’ una  sola  stan- 
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za,  che  aprasi  inoompleta mente  in  quat- 
tro valve  c contiene  due  o tre  gemi, 
ombelicati.  Questo  genere,  ricino  agli 
Antirrhinum  ed  ai  Gerardia,  compo- 
ncai  d’una  sola  jpecie,  Collins  ia  verna, 
la  quale  è stata  figurata  nel  primo  vo- 
lume del  Giornale  dell'Accademia  del- 
le Scienze  naturali  di  Filadctfia,  tar.  9. 
IT  una  Pianta  annua  che  cresce  tulle 
sponde  dell'Ohio  c in  altre  parti  degli 
Stati-Uniti.  Il  fusto  porta  foglie  intere 
opposte  e verticillate,  c peduncoli  ascel- 
lari uniflori , parimeuta  opposti  o ver- 
ticillati. (A.a.) 

COLLINSONIA.  Collinsonia.  bot. 
*Ajr . Nel  suo  HorUus  Cliffortianus , 
pag.  «4,  dedicò  Linneo  questo  geoere 
a Collincon,  Inglese,  al  quale  dere  la 
botanica  la  propagazione  di  parecchie 
specie  americane  e segnatamente  di 
quella  eh’  i stata  tipo  del  genere 
del  quale  parliamo.  Appartiene  alla 
Diandria  lllonogioia  ed  alla  famiglia 
delle  Labiec  , ove  si  pone  vicino  alle 
Salvie  ed  alle  Monardie,  nella  sezione 
caratterizzata  dalla  presenza  di  due 
slami  soltanto.  Eccouc  i caratteri  : ca- 
lice bilabiato,  il  cui  lembo  supcriore 
tridentato,  P inferiore  biGdo  ; corolla 
irregolare  , avente  un  tubo  molto  più 
lungo  del  calice;  un  lembo  a cinque 
lobi  ineguali  tra’  quali  i quattro  supe- 
riori non  sono  che  denti  poco  risaltan- 
ti,- l'inferiore  riesce  lunghissimo,  fran- 
giato in  gran  numero  di  ritagli  linea- 
ri,ioeguali  ed  acuti.  Delle  quattro  aebe- 
uc,  tre  abortiscono,  non  restandone 
clic  una  sola  globosa  alla  maturità.  .Nul- 
la 1 osserva  che  una  specie,  il  Collin- 
sonia  anisetta,  Pursh,  ba  quattro  sta- 
mi, c che  un’  altra  possedè  due  filetti 
abortiti.  Aggiunge  che  si  è osservalo  in 
questo  genere  quella  irritabilità  degli 
slami  che  li  fa  avvicinare  alternativa- 
mente allo  stilo  all’  epoca  della  fiecoo- 
dazionc.  Le  Collinsonic  sono  Piante 
suffrulcsccnli,  tutte  indigene  dell’Ame- 
rica del  nord.  Nulla!  ne  menziona  set- 
te specie,  tra  le  quali  sci  sono  state  di- 
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ligentemenle  descritte  da  Linneo  , 
Pursh,  A iton  e Walter.  Qui  non  cito* 
remo  che  le  specie  coltivate  uei  giardi- 
ni d’  Europa. 

La  CoLLtxsosriA  sai  Cai» ada’.  Colli  n- 
sonia  canadensis,  L.,  i una  Pianta  vi- 
vace, alta  prezzo  a un  metro;  colle  fo- 
glie acute,  cuoriformi,  senili,  seghet- 
tate, glabre  e rugose.  Porta  bori  d’un 
giallo  pallido  e disposti  io  pannocchie 
tricotomc  e terminali.  Abita  le  selve 
della  Virginia  e del  Canada.  Viene  col- 
tivata in  piena  terra  e resiste  agl’inver- 
ni ordinari,  egualmente  bene  appresso 
a poco  come  lo  Salvie,  delle  quali  è ti 
facile  la  coltivasionc;  ma  richiede  un 
terreno  più  fresco  e di  miglior  fondo. 
Contribuirebbe  quotla  Pianta  all'orna- 
mento ed  alla  varietà  dei  parterre  se 
fiorisse  men  di  rado. 

La  CoLLISSOIVIA  DI  FUSTO  BUVIDO  , 

Collinsonia  scabriuscula , Ait.  H.  Kew., 
ha  le  foglie  ed  il  fusto  coperti  di  peli 
densi  ed  un  po’  ruvidi.  Cresce  nella 
Florida  , e da  noi  coltivasi  nella  serra 
degli  agrumi.  (o...x.) 

* COLLIRIO.  Colyrion.  m?r.  Nome 
tolto  del  quale  conotcevasi  la  Terra  a 
Argilla  diSamos,di  cui  parlato  hanno 
Teofrasla,  Plinio  e Dioscoride.  Se  ne 
distinguevano  due  varietà  sotto  nome 
d’  Aster  e di  Collyrion  propriamente 
detto.  L’ Aster  era  bianco,  granelloso  e 
avea  la  densità  d’  una  pietra  da  affila- 
re ; il  Collyrion  era  morbido  al  tatto, 
allappava  alla  lingua,  era  molle  e fria- 
bile, c secondo  Plinio  pare  che  fosse 
cenerino,  mentre  V Aster,  come  si  dis- 
se, restava  biauco.  Per  tali  earatteri  e 
tali  proprietà  si  è indotti  a credere  ebe 
r After  avesse  relazione  colle  Argille 
Kaolin  c Limolile,  cd  il  Colyrion  po- 
tesse averne  coll’  Argilla  plastica.  Ved. 
queste  voci.  (c.) 

COLLII! ITE  o KOLLIRIT.  m*. 
Specie  d’  Argilla.  Ped.  Argilla  Colli- 
ri tb.  . , . (a.) 

COLLI  ROSTRI,  ixt.F.  Auchb.nobix- 

cu. 
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• C0LL1T0RQUIS.  occ.  (Coelius.) 
Sinonimo  di  Torcicollo,  Yunx  torqail- 
la,  L.,  chiamato  in  italiano  anche  Col* 
lotorto.  (db...*.) 

COLLIURE.  Colliurit.  ins.  Genere 
deh’  ordine  dei  Coleopteri,  «elione  dei 
Pentameri , famigli*  dei  Carnivori, 
tribù  dc’Cicindeleti. Diede  Degéer  que- 
*lo  nome  ad  an  genere  eh*  egli  «labili 
«opra  nn  Inietto,  il  quale,  al  dire  di  La- 
treille,  deve  appartenere  alla  tribù  dei 
Curabici  e ebe  gli  pare  da  unirai  agli  Agri 
di  Fabricini.  Latreille  »c  ne  «erre  per 
deaignare  «in  genere  i coi  caratteri  «o- 
no  : antenne  sensibilmente  più  grosse 
verso  la  cima,  col  terso  articolo  tango, 
compressissimo  c curvo  ; palpi  labiali 
maggiori  o egualmente  grandi  dei  ma- 
scellari esterni,  coll’  ultimo  articolo 
quasi  in  forma  di  triangolo  rovescio; 
occhi  elevatissimi  superiormente,  cerne 
piccinolati;  nessun  dente  in  messo  al- 
P incavo  deb  mento  ; corsaletto  quasi 
cilindrico,  stretto  presso  I*  estremità 
anteriore;  penultimo  articolo  di  tutti  i 
tarsi,  nei  maschi  prolungato  anterior- 
montc  ed  obbliquamcdte  a modo  di  1»^ 
bo.  o di  appendice  orale;  addome  egua- 
le, quasi  cilindrico.  I Coll ivsrì  sono  In- 
setti proprii  delle  Indie  t_  ricalali,  dei 
quali  ancora  non  si  conoscono  né  le 
metamorfosi  nei  costumi:  distingunn- 
si  facilmente  dagli  altri  generi  di  Cicirt» 
deleti  per  la  forma  allungata,  pel  cor- 
saletto e pel  dilatamento  dei  tarsi  nei 
rosichi,  i.  . - • . i.il 

Fabricius,  che  sostituì  alla  denomi- 
naxionc  primitiva  del  presente  genere 
quella  di  Collyrit,  ne  descrive  tre  spe- 
cie. La  principale  e più  conoscipta  è il 
Coluubo  Lo.vorcoi.r.B,  Colli  urus  longi- 
eollis,  Fabr.  Si  èdaGiava  ricevuta  una 
uuova  specie  vicinissima  a questa  c che 
Latreille  denomina  Colli  cao  di  Diabd, 
Colliurit  Diardi,  in  onore  del  viaggia- 
tore che  ha  la  scoperta.  (o.) 

COLLO.  zoo l.  e bot.  Parte  del  cor- 
po dell’Animale  che  unisce  la  testa  al 
tronco.  Non  esiste  che  nei  Vertebrati  ; 
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ed  ancora  non  vi  è sempre  distinto  , 
poiché  i Cetacei  ed  i Pesci  non  ne  of- 
frono  esempio.  E’  sempre  sensibile  ne- 
gli altri  Mammiferi,  qnantunqoe  ros- 
samente pronunziato  in  alcuni  , come 
1’  Elefante,  spesso  indeciso  nei  Rettili, 
e notabilissimo  negli  Uccelli  dove  al- 
lungali ordinariamente  in  modo  smi- 
surato. Io  questi  ultimi  il  colore  o la 
ferma  di  detta  parte  determinò  diversi 
nomi  specifici  laonde  si  è chiamalo: 

Collo  bianco  (Albin),  il  Colbianco. 

* Collo  tagliato  (al  Senegal),  il 
Beccbigrosso  fasciato. 

Collo  giallo  ( Buffon  ),  una  Capi- 
nera di  Sau-Domingo. 

Collo  bosso  (nel  mezzodì  della  Fran- 
cia), il  Pettirosso. 

* Collo  tosto  (nello  stesso  paese), 
il  Tornicollo,  ece. 

Certe  Piante,  per  allusione  alla  so- 
miglianza che  offrono  alcune  loro  par- 
ti, hanno  pur  ricevuto  il  medesimo  no- 
me e si  chiamano  : 

Collo  di  Cammello,  il  Narcisio  det 
Poeti.  - ■ 

Collo  di  Cicogna,  VErodium  Cico- 
nium. 

Collo  d’  impiccato,  iu  Provenza  , 
una  varietà  di  Fichi.  (a.) 

COLLOCOCCO.  bot.  fan.  Due  spe- 
cie di  Cordia  , secondo  Brovrn.  V ed. 
Colma.  1 (a.) 

**  COLLO  DELL’  EMBRIONE  . 
bot.  E’  quella  parte  che  dicesi  anche 
<F asticina.  Fed.  questo  nome. 

COLLO  D’  ORO  . ncc.  Specie  del 
geoere  Silvia,  Sylvia  auraticollis , Lc- 
vaill.,  Ucc.  d* Africa,  tati.  1 1 g. ,F.  Sil- 

VI  A.  • ■ .(DB...*.) 

. i*  COLLOMIA.  Collamia,  bot.  fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Poiemonia- 
cee  c della  Penlandria  Monoginia,  L., 
stabilito  da  Nuttal  ( Genera  of  North 
Amer.  Pianti  ) ed  a cui  il  Phlox  li- 
nearli, Cuv.  (/con.  6,  p.  »>j,  tav.  5a-j) 
forma  il  tipo.  I suoi  caratteri  consisto- 
ne  in  un  calioe  ciatiforme,  largo  cd  a 
cinque  denti  acuti  ; in  una  corolla  in- 
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fundiboliforme  iV  coi . lembo  riesce  a 
cinque  lobi  ovali,  bislunghi,  coni,  ed 
il  tubo  è alrcilo  , lungo  e gracile  . La 
caaaula  offre  alla  sommità  tre  punte  « 
Ha  essa  tre  stanze  monosperme  ed  a- 
presi  in  tre  salve  obcuoriformi.  I semi 
sono  bislunghi  , angolosi  , assolti  in 
Uno  strato  di  mucilaginc  grossissimo. 

Tiene  questo  genere  il  mezzo  tra  i 
Phlox  ed  i Polemonium.  (a.  a.) 

**  C0LL0QUINT1DA.  bot.  fan.  F. 
e scrisi  Coi.oQC.nmDA. 

COLLURED  FALCON.  occ.  ( Pen- 
nini. ) Sinonimo  di  Girifalco  , Falco 
Ulaadicus-y  L.,  in  inglese.  F.  Faixoxb. 

COLLO  ROSSO, dgc.  Sinonimo  sol* 
gare  dell’  Arias  ferina , L.  F.  A atra  a. 

COLLOTORTO,  eoe.  Fed.  Tona- 
coulo,  di  cui  2 sinonimo, 

COLLII  RIA.  occ.  Sinonimo  di  Gas* 
sa.  Fed.  questo  uorac.  (db. ..a.) 

COLLO  RII.  ucc.  Formò  Dcsmarest 
sotto  di  questo  nome  una  divisione  del 
genere Tangara,  alcune  specie  del  qua- 
le assomigliami  alle  Gazze.  Fed.  Tax- 

GAHA.  (DB...Z.) 

COLLURIO , ucc.  Nomo  scientifico 
dello  Scorticatore,  Fed.  Gazza. 

(DB...Z.) 

COLLU RIONI  Colluriones.  ucc.N-o- 
tnc  dato  da  Vieillot  ad  una  famiglia 
.dell’  ordine  degli  Uccelli  silvani  , che 
comprende  una  parte  dei  generi  del- 
l'ordine degl’ Insettivori  del  Metododi 
Tcmminch.  Fed.  Ixssttivobi. 

(»a...z.) 

C0LLYR10N  . ucc.  Lo  stesso  che 
Collaria.  Fed.  questo  Dome,  (di^i.) 

COLLYRION.  mix.  Fed.  Coturno. 

C0LLYR1S.  ixs.  Fed.  Codliuib. 

COLMA. ucc.  Specie  del  genere  For- 
michiere, Turdas  Colma , Lalh.  Fed. 
Fobmichibbb.  • > < (db.. .z.) 

• * COLMELLE , COQUEMELLE, 
COUTEMELLE  b COUANELLE.bot. 
cbipt.  Nomi  volgari  francesi  àcW'Agar 
ricut  procerus  di  Dc-Candolle.  (s.) 
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COLOBACNE  o colqoacii ne. 

bot.  pax.  Stabili  Beauvois  questo  ge- 
nere nella  sua  Agrottografia  pel  Pvly- 
pogon  vaginatus  ebe  differisce  dal  ge- 
nere Polipogono  per  le  due  valve  della 
sua  lepicena  semplicemente  «cuteeooo 
setifere, per  la  valva  inferiore  della  glu- 
ma eh’ è tronca  e infida  alla  cima  e 
che  porla  una  resta  nascente  Un  poco 
sotto  al  mezzo  della  sua  faccia  esterna. 

. ' (a.  b.) 

C0L0BIC0.  Cololicus.  ixs. Genero 
dell’ordine  dc'Coleopteri  , sezione  «lei 
Pentameri,  famiglia  dei  . Cavicorni  , 
tribù  de’  Niliduiarii,  stabilito  da  La* 
trcillc  (Cousider.Gencr.,  pag  177),  ed 
i cui  caratteri  sono;  antenne  terminata 
a clava  solida,  orbicolarej  di  due  arti» 
coli  1 bocca  coperta  da  un  prolunga- 
mento rotondo  ed  a (orma  di  cappuc- 
cio all'estremità  anteriore  della  testa  ; 
corpo  ovale  e depresso,-  elitre  coprenti 
intieramente  il  di  sopra  dell’  addo* 
mio*.  j . - . 

Distingnesi  questo  genere  dalle  Ni» 
tidale  e dai  Peltìs  , a’  quali  somiglia 
molto,  per  le  sue  mandibole  , e sopra 
tulio  per  quella  specie  di  cappuccio 
ebe  gli  cuoprc  la  testa . La  sola  specie 
bene  conosciuta  è il  Cozobico  bobdati», 
Colobi eus  marginatiti  di  Latrcille , 
che  vodesi  figurato  nel  Gener.  Crasi, 
et  Ini.,  di  questo  autore,  Tom.  1,  tav. 
16,  Gg.  1.  Trovasi  ne’ dintorni  di  Pari- 
gi, sotto  le  icorzc  degli  Olmi.  Rossi  lo 
ha  descritto  sotto  il  nome  di  Nitidula 
Iurta  (Faun.  Etrusc.,  Tom.  1,  pag.  fig, 
tav.  3,  fig.  9).  Il  Dermeste  lunulato  ìli 
Pavkall  e di  Fabricius  potrebbe  beni*- 
limo  appartenere  a questo  genere. 

(«-) 

C0L0BI0.  Colobium.  bot.  pax.  No- 
me dato  primitivamente  da  Roth  ad 
on  genere  di  Gicoreacee,  ebe  poi  rontò 
in  quello  di  Thrincia  oggi  adottato  da 
lutti  i botanici.  Fed.  Tbutcia.  (g„.w.) 

COLOBO.  Colobus.  mam.  ( Illigcr.^l 
Fed.  Ghbxoxb. 

* COLOBOTEA  . Colobothca.  mi. 
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Genere  dall*  ordine  de*  Coleoplori,  se- 
zione de’Telramcri,  fondato  d«  Dejcan 
(Calai,  de’  Coleopt.,  pag.  io8i  a spese 
dei  Sarpedi  di  Fabricius  . I caratteri 
di  quetto  nuovo  genere  tono  ancora 
inediti  ; comprende  otto  tpccie  origi- 
narie del  Braille  o di  Caienna.  (aUp.) 

, COLO  CASI  A o COLOCASSIA.  Co- 
locasia.  bot.  fay.  Specie  del  genere 
Arum.  /'ed.  Ano.  (a.) 

COLOCHlERNI . bot.  tati.  Sinoni- 
mo di  Cardo  nell’  itola  di  Creta,  (a.) 

COLOCINTIDA  . bot.  fan.  ludica 
questo  nome  nella  Bibbia  la  Coioquin- 
tida,  Colocynthìs  dei  Greci  e de’  Lati- 
ni, o forte  la  Cucurbita  Lagenaria,  L. 

(».) 

COLOCOLLA  o COLOCOLO,  ma*. 
Specie  di  Gatto  del  Chili  , mentovato 
da  Molina,  ma  ancora  impcrfellamcu- 
te  conosciuta.  (s.) 

COLOCOLO  - uce.  Sin.  d’  una  tpc- 
cie di  Cormorano  o di  Pellicano  delle 
Filippine  che  pare  abbia  molta  somi- 
glianza col  grau  Cormorano  , Pelrea- 
nus  Carbo,  L.  * (dii.../.  ) 

COLOCYNTHÌS.  hot.  fa.y.  V.  Co- 

AOCIYTLDA. 

COLOETIA,  COLOITIA  b COLF- 
TEA.  dot.  fan.  Donde  Colutea.  Nomi 
della  Sena  appo  i Greci.  (a.) 

COLORANE  « COLOFONIA,  bot. 
fa.y.  Succo  resinoso  dei  Pinus  tylve • 
strie  mari  lima  , L, , che  disseccasi  al 
fuoco  entro  caldaie  per  itcacciarne  la 
nmidilà  e 1’  olio  solatile  di  Trementi- 
na. Colati  bollente  in  tinozze  ove  col 
raffreddamento  rappigliati  in  inatte 
solide  . La  Colofonia  è bruna  , traspa- 
rente, solida,  leggermente  amari,  fu 
sibili’,  infiammabile,  ardente  spanden- 
do un  fumo  dento  ed  un  odore  poco 
grato  . Viene  adoperala  nella  coufe.tior 
nc  di  certi  medicamenti  esterni,  nella 
fabbricazione  delle  'eruici  comuni  ocq. 
ecc.  Se  nc  stropiccia  I*  arco  degli  stru- 
menti affinchè  non  isdmccioli  tulle  cor- 
de* il  che  ti  opporrebbe  alla  loro  n- 
Du.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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finzione,  e conseguentemente  alla  pro- 
duzione dei  tuoni.  •• 

Si  dà  pure  il  nooie  di  Colofone  a va- 
rie torta  ili  legni  . Ved.  Colofonia  r 
Maiurnia.  . (»...*.; 

COLObERMO.  Colophermum.  bot. 
cbift.  Genere  stabilito  da  Raflincsque 
c ebe  potrebbe  appartenere  egualmen- 
te alla  famiglia  delle  Confervee  o a 
quella  delle  Cercmiaric,  dal  poco  cb’ei 
ne  dice.  1 tuoi  caratteri  tono:  filamenti 
tramezzati,  gongili  terminali  c solitari. 
La  sola  specie  di  quetto  genere  oscuro 
è il  Colophermum  Jloccoeum  che  cre- 
sce nei  mari  di  Sicilia  , ed  i coi  fusti 
ramosi  formano  da’  fiocchi  più  o meno 
folli.  (s.) 

( COLOFONIA,  bot.  fan.  Lo  stesso 
che  Colofanc.  Ved.  questo  nome,  (b.) 

* COLOFONIA.,  bot.  fan.  Aveva 

Cominci  tuo  chiamato  coti  uo  Albero 
resinoso,  conosciuto  all’  Isola  di  Fran- 
cia tolto  il  nome  di  Blois-de-  Colopha- 
ne , a foglie  pennate,  a fiori  con  calice 
Iribdo,  corolla  tripetala,  stami  in  nu- 
mero di  tre,  c ovario  abortito.  E’con- 
gencrc  del  B urterà,  secondo  Lamarck 
e Jussicu  ( Genera  Plantarum  , pag. 
3^ a).  Ved.  Gomahtb.  (e.  n) 

COLOFONITK.  min.  Si  dà  questo 
nome  ad  una  varietà  di  Granato  giallo 
rossiccio,  avente  un  aspetto  analogo  a 
quello  della  Resina  chiamata  Colofanc 
.O.Colofouia  . Trovasi  in  Isvezia,  nella 
isola  di  Ceilau  ed  in  Toscana.  V.  Gba- 

NATO  BRUNITE.  («.  DBL.) 

COLOMANDRA.  bot.  V.  Uougl as- 
si a. 

COLOMBA.  Columba.  ncc.  Sinoni- 
mo di  Colombo.  Ved.  questo  nome. 

• COLOMBA  DEL  GROENLAND. 

ucc.  Sinonimo  Volgare  del  Guillemotto 
dallo  specchio  bianco,  Colymbut  Gryl- 
,le,  L-  V.  Guillemotto.  (z>a...z.) 

*COLOMBA-LARGLP,occ/Temm.) 
Sinonimo  di  Colimbi»  cenerino  ferra- 
giglio,  Cplumba  pacifica , Latb.  Ved. 
CiAoMbo.  (dr.„z) 
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COLOMBINA.  *»ic.  Nome  siciliano 
d’ana  specie  di  Squalo  poco  noto,  che 
Schnetdcr  denominò  Squalits  V acca. 

(»•>' 

COLOMBINA,  bot.  fa*.  Fti  questo 
nome  volgarmente  applicato  all*  Aqui- 
legia vulgarit , ad  una  varietà  dell’  A- 
nemone  orientale  coltivato  cd  *1  Tka- 
lictrum  aquilegifolium.  (b.)- 

COLOMBINI  . Columbinl  . vcc  . 

( Vieiliot.,1  Famiglia  dell’  ordine  degli 
Uccelli  lilvani,  che  comprende  i gene- 
ri Trerone,  Piccione  e Goura  del  me- 
todo di  Vici  Hot.  (ds..  z.) 

COLOMBIO.  Colombiani,  utw.  Me- 
tallo d’un  bigio  fosco,  assai  brillante  , 
darò,  capace  di  rigare  il  vetro;  fragile, 
polveritaabilc  mediante  la  tritlurazio- 
ne,-  poco  fusibile  , assorbente  a tempe- 
ratura elevata  da  o,o4  a o,o5  d’Ossige- 
no,  cosi  convertendosi  in  Acido  Colom- 
bie*. E’  quasi  insolubile  negli  Acidi  , 
eoe.  eec.  La  sua  scoperta,  che  porta  la 
data  del  1801,  fa  il  risuUanienlo  del- 
l'analisi d’  un  Minerale  di  Mastachus- 
sets  agli  Stati-Uniti  , fatta  dal  chimico 
Hattchct . Questo  Minerale  ha  pòi  ri- 
chiamata rattenaionc  di  diversi  chimi- 
ci, i quali,  Confermando  la  scoperta  di 
llaitcbct,  conservarono  al  nuovo  Me- 
tallo un  nome  che  vai  certo  meglio  di 
quelli  presi  a prestito  dai  corpi  celesti, 
però  che  consacra  la  memoria  di  Cri- 
stoforo Colombo.  fon. ..a.) 

* COLOMBI-QUAGLIA.  lice.  Sino- 
nimo della  Tortorella  ottenlota  , Co- 
lumia  hottentota, Temm.  Le*aHI.(Uco. 
d'Africa,  tav.  a8a).  Veci.  Colombo. 

(db. ..a.) 

COLOMB1TE  . mix.  Nome  sotto  il 
quale  Hattchct  designa  un  Minerale 
nel  quale  arca  creduto  di  vedere  un 
nuovo  Metallo  che  chiamava  Colom- 
bium.  Wollaston  riconobbe  eh’  era  lo 
stesso  del  Tanlalite.  V.  questo  nome  e 
Co  umilio.  (r.  T>F.h.) 

COLOMBO.  In  francese  PIGEON. 
Coturnici,  ucc.  Genere  unico  dell'ordi- 
ne che  porla  lo  stesso  nome.  Caratteri: 
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becco  mediocre,  diritto,  compresso,  a 
volta,  inclinato  versola  punta;  base 
della  mandibola  supcriore  coperta  di 
una  pelle  molle,  rigonfia  ; narici  poste 
alla  metà  del  becco , forale  in  fessura 
longitudinale  nella  pelle  molle  che  In 
cuoprc.  Quattro  diti  interamente  divi- 
si; tre  davanti  cd  uno  di  dietro,  artico- 
lantesi  a livello  degli  altri . Primo  re* 
migio  più  corto  del  secondo  cb’é  il  più 
lungo  di  tulli . Grande  conformità  di 
costami  e di  abitudini  avvicina  i Co- 
lombi ai  Gallinacei,  fra  i quali  anai  va- 
ri metodisti  gli  hanno  collocati  ; non- 
dimeno assai  grandi  anomalie  trac- 
ciano nitidamente  un  limite  tra  i due 
ordini.  1 Colombi  vivono  a coppie  nelle 
selve  , impiantansi  sulla  cima  de*  mag- 
giori alberi,  nutronvisi  di  frutti,  di  se- 
mi, vi  costruiscono  i loro  nidi  che  or- 
dinsriamcntc  non  contengono  che  due 
uova;  rinnovano  la  deposizione  dell’uo- 
va  nel  corso  dell'  anno,  ed  i due  sessi 
covano  alternativamente  ; covano  essi 
medesimi  i lor  pulcini  che  non  lascia- 
no il  nido  se  non  quando  sono  perfet- 
tamente in  istato  di  volare  . Sono  Uc- 
celli di  grande  dolcciza.  Formano  l’em- 
blema dell'innocenza,  della  tenerezza  « 
della  fedeltà  cd  in  ciò  è poca  esaggera- 
zione;  poiché  l’osservazione  va  d'accor- 
do sulla  costanza  inalterabile  dei  Co- 
lombi , le  cui  unioni  non  < terminano 
che  colla  vita.  Le  carezze  nascono  dal- 
l'amore più  ardente,  e per  le  cure  più 
premurose  , per  le  attenzioni  più  dili- 
catc-,  pare  che  provino  un  icnlimento 
più  paro  che  non  trovisi  nel  cornane 
degli  Animali . E le  cure  della  covata 
vengono  a vieppiù  ristringere  i vincoli 
della  loro  unione.  Dopo  di  essere  con- 
corso all’  incubazione  durante  i dician- 
nove giorni  che  dura,  il  maschio,  non 
mcno-bnnn  padre  che  amante  appassio- 
nato , mostra  altrettanta  sollecitudine 
che  la  femmina  nell’alimentare  i novel- 
li. 1 primi  cibi  nondimeno  essere  non 
possono  dati  se  non  dalla  femmina  , 
poiché  consistono  in  una  specie  di  pa- 
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•la  o pappa  giallognola  cbe  principia 
a formarsele,  nel  gozzo  alcuni  giorui 
prima  «iella  nascila  «lei  pulcini  ,,e  tale 
pasta  si  riproduce  quanto  alla  lunga  il 
richiede  la  debolezza  degli  organi  dei 
Piccioncini . La  madre  loro  rigurgita 
ueU’  alimento  enlro  al  becco  pigliati- 
olo  col  proprio , abitudine  cbe  non 
pare  propria  se  non  di  pochissimi  Uc- 
celli. Allorché  i novelli  sono  più  forti  , 
i genitori  danno  loro  dc'semi  messo  di- 
geriti ; filialmente  io  capo  ad  un  mese 
valgono  a cibarsi  da  sé  medesimi  ed  a 
confidarsi  alle  proprie  ale  giovinette. 

Colombo  dalle  ali  ebbe  , Coìumba 
melanoptera,  L.j  Columba  sylvestrie , 
Vieill.  Parti  superiori  rossastre; davan- 
ti della  testa  , collo  j gola  , e picciole 
teltrici  alari  d'un  rosso  violetto,-  nuca 
rossa  a riflessi  leonati,  verdi  e cremisi- 
ni ; remigli  e rettrici  nerognoli  ; le  Di- 
ttine terminate  «lì  bianco  ; parli  infe- 
riori rossiccie  . Becco  e piedi  rossastri. 
Taglia  , dodici  pollici . Dell’  America 
meridionale.  > 

Colombo  dalle  ali  macchiate  , Co- 
llimila maculota, Tcmro.,  Columba  pe- 
ri ciloptera,  Vieill.  Parti  superiori  gri- 
gio-azstirrognole  ; remigli  assurri  ter- 
minati dì  nerognolo  ; piccole  lettrici 
alari  brune,  macchiate  di  bianco  Terso 
1*  estremità;  aureola  degli  occhi  rossa, 
piedi  violetti  . Taglia  , undici  pollici  « 
Dell’. America  meridionale. 

Colombo  d’  Amboina.  P ed.  Colombo 
Fagianello. 

Colombo  d’  Amebica.  V ed.  Colombo 
Tobtoba. 

Colombo  aromatico  , Columba  aro- 
matica, L.,  Temm.  , Stor.  dei  Colom- 
bi , Ut.  5 e 6 ,•  Buffi  tu.  min.  s 36. 
Parti  snperiori  d’un  brano  porporato; 
sommità  della  testa  di  grigio  cenerino; 
nuca  cenerino-verdognola;  collo,  petto 
c ventre  cl’un  verde  sporco;  penne  del- 
le gambe  verdi  terminate  di  bianco  ; 
grandi  e medie  teltrici  alari  brune  , 
bordate  di  giallo  esternamente  ; remi- 
gli neri  ; groppone  e rettrici  iulerine- 
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Sic  verdi  ; Mitrici  laterali  nere  e gri- 
gie. Becco  verdognolo  ; piedi  rotsigni. 
Taglia,  oovc  pollici;  Di  Giava. 

Colombo  azzurro  , Columba  coeru - 
lea,  Temn).t  Storia  dei  Colombi,  Ut, 
37.  Parli  superiori  d’  un  turchino  di 
azzurro;  mustacchi  bianchi  ; petto  di 
un  bruno  vinoso  ,•  addome  e teltrici 
subcaudali  d?  un  bianco  puro.  Aureola 
degli  occhi  rossa.  Becco  grigio  ; rossa- 
stri i piedi.  Taglia,  dicci  pollici.  Del- 
1’  India. 

Colombo  dai  barbigli,  Columba  ca- 
runculata,  Tcmm.  , Stor.  dei  Colom- 
bi, tav.  11;  Levali,,  Ucc.  d’Africa,  tav. 
078.  Parti  superiori  d’un  grigio  argen- 
tino , coll’  eslrcmiU  delle  penne  bian- 
chiccia ; testa,  cullo  c petto  «l’un  gri- 
gio asxurroguolo  ,-  una  piastra  ed  un 
capcszolo  carnoso  rosso  sulla  fronte  , 
sulla  gola  e intorno  al  becco  groppa 
e addomine  bianchi;  rettrici  rosse,  ne- 
rognole di  sotto.  Becco  rosso,  termina- 
to di  nero  ; piedi  d*  un  rosso  vinoso. 
Taglia,  dieci  pollici.  Dell’ Africa. 

Colombo  Babtavella,o  Starti,  Co- 
lumba  Tctraoides  , L.  Penna  grigia  a 
maglia  nera  sui  fianchi  ,•  tcsU  c collo 
neri,-  gola  bianca.  Becco  e piedi  rossa- 
stri. Taglia,  dieci  pollici. 

Colombo  di  Batavia.  Ped.  Colombo 
Tubgbidb. 

Colombo  salvatico,  Columba  Livia , 
L.;  Buffi,  tav.  mio.  5io.Parti  superio- 
ri d’  un  cenerino  axxurrognolo  grop. 
pa  bianca;  collo  verde  iridato;  remigli 
nerastri;  le  secondarie  c le  grandi  tei- 
trici  alari  d’un  cenerino  azzurrognolo, 
terminate  di  nero  , il  cbe  forma  sulle 
ale  duo  bende  traversali  ; petto  e ven- 
tre d’un  cenerino  azzurrastro,  rettrici 
lurchimccic  terminate  di  nero.  Becco 
e piedi  rossicii.  Taglia,  tredici  pollici. 
Dell’  Europa.  Si  considera  questa  spe- 
cie come  il  tipo. di  tutte  le  razze  lauto 
svariale  di  Colombi  domestici.  1 

Colombo  bianco  mancia-moscate./7. 
Colombo  marino. 

.•  Colombo  bia.vco  verdognolo  , Co- 
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lumba  pallida  , Latb.  Parti  superiori 
bianco-verdastre  ; lesta  c collo  ceneri- 
ni; remigii  bordati  di  bruno  ; tettrici 
alari  macchiate  di  nerastro  ; remigii 
grigi;  le  intermedie  nerognole  ; parti 
inferiori  bianchiccio.  Il  becco  ed  i pie- 
di bruni  . Note  pollici  di  taglia  . Del- 
1’  Australasia. 

Colombo  candido  , Columba  alba  ; 
Tcmm.,  Storia  dei  Colombi  , tar.  46; 
Penna  bianca.  Becco  c piedi  rossi.  Ta- 
glia, dicci  pollici.  Della  China. 

Colombo  ceruleo  del  Messico,  Co- 
lumba coerulea  , Lath.  Parti  superiori 
c coscie  bianche;  fronte  segnata  di  ros- 
so; remigii  c rettrici  d'un  ceruleo  scu- 
ro; petto,  ventre,  fianchi  e subcaudali 
rosse.  Il  becco  ed  i piedi  rossastri.  Ta- 
glia, dieci  pollici. 

Colombo  ceruleo  terduccio  , Co- 
lumba cyanovireus  , Lcsson.  Parti  su- 
periori verdi;  una  specie  di  calotta  ce- 
rulea; tettrici  alari  macchiate  di  ceru- 
leo e bordate  di  giallo  ; remigii  bruni 
bordali  di  giallo  ; rettrici  laterali  ter- 
minate di  bianco  internamente,  e bor- 
date di  giallo;  gola  grigia;  petto  c ven- 
tre verdognoli  ; addominc  giallastro  . 
Becco  nero;  piedi  rossicci.  Taglia,  otto 
pollici  sei  lince.  Dell’  Australasia. 

Colombo  biondo  o ridente,  Colum- 
ba risoria , L.,  Tortora  dal  collare, 
Buff.,  tav.  min.  >44-  Parli  superiori 
grigio-rosate;  tettrici  alari  d’un  fulvo 
itabel!a;grandi  remigii  nerognoli,  bor- 
dati di  fulvo  ; rettrici  cenerine  termi- 
nate di  bianco,  ad  ecceaionc  delle  in- 
termedie ; le  laterali  bianche  esterna- 
mente; una  semicollana  nera  sul  collo; 
parti  inferiori  biancbiccie.  Becco  ne- 
rognolo; piedi  rossi.  Taglia,  dicci  pol- 
lici sei  linee.  Dell’  Europa.  Varia  a se- 
gno che  se  ne  trovano  di  bianchi  intie- 
ramente. 

Colombo  Buama.  F.  Colombo  della 
COSTA  DI  MALABAR. 

Colombo  bruno  di  Cartagena,  Co- 
lumba fusca , Vieill.  Penna  bruna  col 
collo  cd  il  petto  ondeggiati  di  nero  a 
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bianco.  Becco  e piseli  rossicci.  Taglia^ 
dieci  pollici. 

Colombo  bruno  della  Nuova-Ol an- 
sa, Columba  meridionale,  Lath.  Parti 
superiori  d’  un  brnno  rossastro;  le  in- 
feriori di  tinta  più  pallida;  piccole  tet- 
trici alari  brune  , marcate  da  tre  o 
quattro  macchie  d*  un  bruno  porpori- 
no; remigii  nerastri;  rettrici  brune, 
aguzze;  terminate  di  bianco,  tranne  le 
intermedie  che  lo  sono  di  nero.  Aureo- 
la degli  occhi  d’un  bianco  azaurrognn. 
gnolo.  Il  becco  nero  ed  i piedi  rossi; 
colla  taglia  di  nove  pollici  sei  linee. 

Colombo  bruno  rossigno,  Columba 
rubescens , Vieill.  Parli  superiori  d’un 
bruno  rossigno,  testa  e collo  ocnerini  ; 
occipite  nerastro;  remigii  bruni,  bian- 
chi alla  base  ed  alle  barbe  interne.  Bec- 
co c piedi  rossastri.  Taglia;  otto  polli- 
ci. Dell*  isola  Mnviakivra. 

Colombo  bbuno  b verde,  Columba 
bruttata,  Latb.  Parti  superiori  d’  un 
rosso  bruno;  davanti  del  collo,  petto  e 
groppa  di  bel  verde.  Rossi  il  becco  cd 
i piedi.  Taglia  nove  pollici.  Dell'  Au- 
stralasia. 

Colombo  bruvbrde.  V.  Colombo  bru- 
no e VERDE. 

Colombo  dalla  calotta  bianca,  Co- 
lumba leucocephala,  L.;  Tcmm.,  Sto- 
ria dei  Colombi , tav.  i 5.  Parti  supe- 
riori brune  d*  ardesia  ; sommità  della 
testa  bianca;  una  lioea  porporina  sut- 
1'  occipite;  di  sopra  del  collo  a maglie 
di  bruno  verde  iridato,  col  bordo  delle 
peone  nero;  parli  inferiori  azxurrogno- 
lc,  iridate  di  porpora  sul  collo  e sul 
petto  ; remigii  e rettrici  bruni,  aureo- 
la degli  occhi  bianca. Becco  rosato,  pie- 
di rossi.  Taglia  , tredici  pollici.  Delle 
Anlille. 

Colombo  dalla  mantrllbtta  , Co- 
lumba nicobarica , L.;  Tcmm.,  Storia 
dei  Colombi,  tav.  a ; Buff.,  tav.  min. 
4g  I ; Levai  II.,  Ucc.  d’  Africa,  tav.  a>jg. 
Penna  d’  un  bel  verde  iridato  in  blu 
porporino  ed  in  rossn  raminaceo;  pen- 
ne del  collo  lunghe  e stilate  come  la 
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mantcllctta  del  Gallo; rcltrici  bianche. 
Becco  nero;  piedi  d’nn  umrro  nera- 
stro; una  picciola  membrana  o creala 
carnosa,  rotondala  aulla  baie  del  becco 
del  maschio.  Taglia,  quattordici  polli- 
ci sci  lince.  t 

Colombo  del  Cavana*.  V.  Colombo 

VIAGGIATORE. 

Colombo  di  Capelle,  Colomba  Ca- 
pellei , Tcmin.  lice,  color.,  pag.  i4-S. 
Parti  superiori  porporine;  sommila  del- 
la  testa  d’un  grigio  azzurrognolo;  occi- 
pite e nuca  di  grigio  porporato  ; re- 
migli di  nero  iridato; groppa  d’un  cene- 
rino nerognolo;  rctlrici  grigio-azzurri- 
gne, nericcie  alla  base,  e di  sotto  ter- 
minale di  biancastro;  parti  inferiori  di 
cenerino  «inoso.  Becco  grigio,  piedi 
rossi.  Taglia,  quindici  pollici.  Delle 
Molucche. 

Colombo  della  Carolina.  Ved.  Co- 
lombo TonTa. 

Colombo  dal  cinturone  vero,  Co- 
lomba cincia. Temili.,  Storia  dei  Co- 
lombi, la«.  a 3.  Parti  superiori  d’  un 
nero  vellutato,  più  o meno  tinteggiato 
di  verde;  testa  bianca;  collo  e alto  del 

(ietto  gialli  ; remigii  di  verde  nerogno- 
o;  quattordici  rctlrici  grigie  di  sot- 
to, terminate  da  una  zona  più  chiara  ; 
groppa  verdognola  ; una  larga  cintura 
di  nero  verdastro  al  basso  del  petto; 
ventre  giallo;  lettrici  subcaudali  gri- 
gie, bordate  di  giallo.  Becco  bianchic- 
cio ; piedi  gialli.  Taglia,  tredici  pol- 
lici. Dell’  Iodi.. 

Colombo  della  China.  V.  Colombo 
lionato. 

Colombo  Cocotzin,  Columba  passe- 
rina, Lath.;  Tcmm.,  Slor.  dei  Colum- 
bi, lav.  i3  e 1 4;  Buff.  tav.  min.  a43, 
fig.  a.  Parli  superiori  d*  un  cenerino 
acaro;  di  sopra  della  testa  c del  collo 
di  cenerino  azzurrognolo;  fronte,  gola, 
di  sotto  del  collo  e petto  d’un  grigio 
vinoso,  con  alcune  macchie  brune  in 
mezzo  alle  piume  ; lettrici  alari  miste 
di  cenerino  e vinoso,  con  alcune  mac- 
chie di  turchino  splendente  ; rettriei 
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intermedie  brune;  le  laterali  nerogno- 
le; par  l i i n feriori  vinose.  Becco  rosastro, 
nero  in  punta;  pirdi  rossi.  Taglia,  sci 
pollici.  Delle  Anlille. 

Colombo  dalla  collana.  V.  Colom- 
bo biondo. 

Colombo  dalla  collana  bianca,  Co- 
lumba asiatica,  Lalb.  Parli  superiori 
cenerine;  collo  di  verde  giallognolo, 
con  una  collana  bianca; una  larga  mac- 
chia bianca  sulle  lettrici  alari;  remigii 
neri,  bordati  di  bianchiccio;  parli  in- 
feriori d'  un  grigio  biancastro.  Becco  c 
piedi  azzurrognoli.  Taglia,  undici  pol- 
lici. Dell’  India. 

Colombo  dalla  collana  porporina, 
Columba  cimeensis,  Lath.  Parti  zupc- 
riori  d’un  cenerino  porporino;  sommi- 
tà della  lesta  t nuca  brune;  fronte,  go- 
la e davanti  del  collo  d’  un  rosso  pal- 
lido; lati  del  collo  di  rosso  bruno;  let- 
trici alari  purpuree;  remigii  nerognoli; 
parti  inferiori  d’  un  grigio  scuro  ; una 
benda  traversale  porporina,  bordata  di 
bianco, sul  petto.  Becco  nero,  piedi  gri- 
gi. Tsglis,  quattordici  pollici.  Dell’  O- 
ceania. 

Colombo  dalla  collana  rosea,  Co- 
lumba humeralis,  Temm.,  Dee.  color., 
tav.  191.  Parti  superiori,  bruno-cene- 
rine; testa,  gola  e petto  d’  un  cenerino 
azzurrognolo;  una  larga  semicollana 
composta  di  piccole  pennette  ranciatc 
terminate  di  nero;  tettrici  alari  brune 
bordate  dì  nero;  rettriei  raffilale,  bru- 
ne, terminate  di  bianco;  le  due  inter- 
medie totalmente  brune;  parti  inferio- 
ri biancbiccie,  ariflessi  vinosi.  Becco  e 
piedi  giallognoli.  Taglia,  dicci  pollici. 
Dell’  Australasia. 

Colombo  Colombah.  Ved.  Colombo 
Waulia.  In  generale  si  è designato  sot- 
to il  nome  di  Colombari  tutte  le  specie 
di  Colombi  col  becco  grosso,  un  poco 
grasso,  compresso  sui  lati  e sensibil- 
mente rigonfio  verso  la  punta,  ecc.;  ma 
divisioni  simili  non  ci  sono  parse  ab- 
bastanza nitidamente  stabilite  perche 
non  inducessero  confusione. 
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Colombo  Colombino  o Colombo  tro- 
mbotico, Columba  oenas,  L ; Trmm., 
Storia  ilei  Colombi,  tav.  *1.  Parti  su- 
periori  d’  uu  cenerino  scuro  ; testa  di 
un  grigio  azzurrognolo;  di  sopra  c lati 
del  collo  verdi,  iridali  di  rieletto  e di 
rosso  raminacco  ; groppa,  tettrici  a- 
lari  e addome  di  grigio  chiaro;  grandi 
remigli  neri,  bordati  di  bianco,  i se- 
condari! e le  tettrici  medie  cenerine; 
terminine  di  Doro,  il  che  traccia  soll’ala 
due  macchie  di  questa  tinta  ; tettrici 
nere,  cenerine  alla  base  , di  sotto  una 
benda  grigia;  dissolto  del  collo  e petto 
di  rosso  vinoso.  Becco  e piedi  rossi.  Ta- 
glia, quattordici  pollici.  Dell'  Europa. 

Colombo  Comhbndatoiib,  Columbi 
militari s,  Temm.,  Storia  dei  Colombi, 
lar. i .,  Columba  Sancti-Thomae,  Lath. 
Parti  superiori  d’  un  verde  pallido;  le- 
tta d’  un  grigio  azzurrognolo;  collo 
giallo,  traversato  da  una  benda  ceneri:- 
na;  groppa  grigia;  una  macchia -di  bru- 
no porporino  sul  polso;  remigli  neri 
frangiali  di  giallognolo;  feltrici  latera- 
li terminate  di  grigio  ; parti  inferiori 
d’un  grigio  turchiniccio;  coscie  gialle; 
tettrici  subcaudali  rosse,  terminate  di 
azzurro.  Becco  robusto,  bigio;  piedi 
rossi.  Taglia,  dodici  pollici  sei  linee. 
Dell’ India.  ■ I 

Colombo  mcnaoNATo  dellb  Indie. 
V.  Colombo  Gouha. 

Colombo  dalla  cbavata  nbha  , Co- 
lumba  cyanocephala,  L.;  Temm.  Sto- 
ria dei  Colombi,  lav.5;  Buff.,  tav.  min. 

Parti  superiori  d’  nn  bruno  vino- 
so; sommità  della  testa  e lati  della  go- 
la cerulei;  una  linea  semicircolare, bor- 
data di  bianco,  su)  collo;  tratto  ocula- 
re bianco;  una  mezzaluna  nera  sull'oc- 
cipite; parli  inferiori  d’un  cenci  ino 
vinoso;  becco  lungo  e cenerino  ;!  piedi 
rossastri.  Taglia,  dieci  pollici  quattro 
linee.  Delle  Ànlille. 

Cot.ombo(Tohto*blla)dalla  cheta- 
ta nbha.  V . Colombo  Tobtobblla. 

Colombo  haminacbo  mancia-musca- 
te.  V.  Colombo  muscadivobo. 
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Colombo  dalla  collana  doppia,  Co- 
lumba tori]  Hata,  Temm.,Sltvr.  dei  Co- 
lombi, tav.^o.  Parli  superiori’tPun  ce- 
nerino vinoso;  fronte  e sommità  della 
testa  grigi;  guancic,  gola,  petto  e ven- 
tre d’un  rosso  vinoso;  una  doppia  col- 
lana bianca  e nera  sulla  naca  ; tettrici 
alari,  remigii  e banchi  grigi  ; tettrici 
caudali  e rettrici  cenerine;  rettrici  la- 
terali nere  nelle  barbe  interne  ; becco 
nero,  adunco;  piedi  rossi;  aureola  de- 
gli occhi  rossa.  Taglia,  undici  pollici. 
Dell’  India. 

Colombo  dal  doppio  ciuffo,  Colum- 
ba dilop/ta , Temm.,  Ucc.  color.,  tav; 
i6a.  Parti  superiori  d’  un  grigio  scu- 
rissimo; testa  cenerina;  un  ciuffo  dello 
stesso  colore,  sulla  fronte;  altro  ciuffo 
di  penne  sfilate,  di  giallo  rossastro,  che 
stanno  coricale  indietro  , lungo  la  nu- 
ca; remigi  e rettrici  nerastri  ; queste 
trinciate  da  lunga  benda  grigia;  davan- 
ti del  collo  e netto  di  grigio  turchino, 
col  bordo  delle  penne  nerognolo;  parli 
inferiori  d’un  cenerino  azzurrognoli! ; 
becco  giallo;  piedi  rossi.  Taglia,  qnin* 
dici  pollici.  Dell’  Australasia. 

Colombo  di  Dussumteb,  Columba 
DajzMmieri,Temm.,Uce.co!or.,U*.i88. 
Le  parti  superiori  grigio-brunaslrc  ; 
sommità  della  testa  grigio  axzurrogno- 
lo  pallido  ; una  larga  semicoltaoa  ce- 
rulea col  bordo  delle  penne  nero  culla 
Duca,  di  cui  il  basso  i d*  un  grigio  ro- 
salo; piccole  tettrici  alari  di  grigio  az- 
zurrognolo; remici  bruni,  bordati  di 
azzurrastro;  rettrici  brune;  le  laterali 
bordale  esternamente  di  bianco  ; gola 
bianca;  parti  inferiori  di  cenerino  vi- 
noso pallido,  che  prende  una  tinta  ro- 
sea su)  petto,  giallognola  in  mezzo  ; 
piedi  gialli.  Taglia,  undici  poltioi.  Del- 
le Molucche. 

Colombo squammato,  Columba  squa- 
mosa, Temm.,  Storia  dei  Colombi, 
tav.  5q.  Parli  superiori  grigie;  testa  e 
di  dietro  del  collo  d’  un  grigio  vinoso; 
remigii  secondari  e piccole  lettrici  ala- 
ri bianchi;  remigii  primari  neri  ; rel- 
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trici  nere;  le  quatti^)  laterali  termina- 
te di  bianco;  datanti  del  collo  c petto 
d'  un  grigio  Tenoio;  parti  inferiori 
bianche;  latte  le  penne  bordale  di  ne- 
rastro; becco  nero,  piedi  rossi.  Taglia, 
otto  pollici.  Del  Brasile. 

Colombo  igiiujo,  Columba  aegyp- 
tiaca,  Lalb.  Parli  superiori  grigie;  te- 
sta d’  un  rosso  violetto  ; davanti  del 
collo  guernilo  di  lunghe  penne  mac- 
chiate di  nero,  terminate  ili  bruno; 
remigii  e rcttrici  bruni;  le  laterali  tra 
queste  terminate  di  bianco  c sbarrate 
di  nero;  petto  grigio-violetto;  parti  in- 
feriori bianche;  becco  nero;  aureola  de- 
gli occhi  aszurrognnla;  piedi  rossastri. 
Taglia,  dicci  pollici.  Del  nord  dell’A- 
frica. 

“ Colombo  Smeraldo,  Columba  afra, 
L.  Tcmm.;  Stor.  ilei  Colombi,  tav.  38 
e 3g.  Buff.,  tav.  min.  160.  Parti  supe- 
riori grigio-brune,  sparse  di  macchie 
d’  un  verde  smeraldo  risplendente,’ ca- 
lotta di  grigio  chiaro,-  remigii  secon- 
dari rossi,-  groppa  grigia  rigata  di  ne- 
ro; rettrici  brune;  le  laterali  termina- 
te di  nero;  gola  bianca,-  davanti  del 
collo  c petto  d’  un  bigio  venoso;  parti 
inferiori  di  bianco  vinoso;  becco  nero- 
nolo;  piedi  rossastri. Taglia,  otto  pol- 
lici. Dell’  Africa. 

Colombo  BnrrnopTEjio,  Coìumba  e- 
rythroplera,  Latti.  Tcmm.  , Stor.  dei 
Colombi,  tav.  55.  Parti  superiori  d'un 
violetto  porporino  iridato;  fronte,  trat- 
to oculare,  davanti  del  collo  c petto  di 
bianco  puro;  grandi  tcltrici  alari,  re- 
migii c addominc  neri,  rettrici  grigie 
terminate,  di  nero;  piedi  rossi.  Taglia, 
dieci  pollici.  Dell*  Anstralasia. 

Colombo  dalla  vacci  a biavo  , Co- 
lumba ery ihrothorar , Tcmm.,  Storia 
ti»,  dei  Colombi;  tav.  -j.  Parti  superiori  di 
un  nero  di  fuliginc;  faccia  grigio-bian- 
castra; aureola  degli  occhi  rossa;  som- 
mità della  testa,  sotto  del  collo  c petto 
di  grigio  vinoso;  collare  violetto,  a ri- 
flessi dorati;  remigii  neri,  bordati  di 
grigio;  rettrici  nere,  terminate  di  gri- 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  i F. 
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gio; parli  inferiori  d’un  bruno  ferrugi- 
gno;  becco  nero;  piedi  rossi.  Taglia,  t 
dieci  pollici  sci  lince.  Dell*  America 
meridionale. 

Colombo  di  Fbbmtv,  Coìumba  suri-  , 
namensis,  Lath.  Parti  superiori  cene- 
rine, collo  svariato  di  verde  e nero;  re- 
migli primari  bruni;  i secondi  grigi  ; 
parti  inferiori  bianchiccio;  becco  gri- 
gio; piedi  rossi.  Taglia  dieci  pollici. 

Colombo  DiFonsTBn,  Columba  For- 
steri,  Desm.  Parti  superiori  d’un  ver- 
de ataurrognolo,  oscuro,  fronte  c sin- 
cipite di  violetto  purpureo  scuro;  par- 
ti inferiori  verdi;  becco  nero  e pioli 
rossastri.  Taglia,  otto  pollici.  Dclt’Au- 
ttralasia. 

Colombo  Fomurco,  Columba  mada- 
gascaricnsis,  L.;  Temm.,  Storia  ilei 
Colombi , tav.  -j;  Bufi",  tav.  min.  11. 
Parti  superiori  ili  turchino  scuro,  sva- 
riato di  violetto;  aureola  degli  occhi 
rossa;  rcttrici  e lettrici  subcauduli  d’un 
porpora  fiammeggiante;  parli  inferiori 
cerulco-ccnerine  ; le  penne  del  petto 
lunghe  c sfilate  ; becco  e piedi  rossi  ; 
tarsi  piumati.  Taglia,  dieci  pollici  sei 
linee:  di  Madagascar. 

Colombo  dalla  vbovtb  cnir.iA,  Co- 
lumba famaicensis,  L.;  Columba  fron- 
lalis,  Temm.,  Stor.  dei  Colombi,  tav. 
io.  Parti  superiori  d’  un  verde-oliva 
scuro  iridato;  fronte  c sommità  della 
testa  grigi;  remigii  d’  nn  grigi®  nero- 
gnolo, rigati  all'interno,-  rettrici  gri- 
gio-nerastre ; le  laterali  terminate  di 
bianco;  gola  rossa;  petto  c ventre  di 
grigio  vinoso;  addominc  bianco;  becco 
nero,  coi  piedi  rossi.  Dicci  pollici  e sei 
linee  di  taglia.  Dell’  America  meridio- 
nale. 

Colombo  dalla  momte  tgxpda,  Co- 
lumba calva,  Temm.,  Storia  dei  Co- 
lombi, tav.  -J.  Parli  superiori  d’un  gri- 
gio cenerino;  lesta,  collo  e parli  infe- 
riori verdi;  groppa  verde-scura;  una 
macchia  violetta  al  polio;  remigii  neri, 
bordati  di  giallo  bianchiccio;  rcttrici 
intermedie  verdi;  le  laterali  grigie, 
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«barrale  ili  nero  ,*  lettrici  «olicaudaH 
rotte,  terminate  <ii  bianco,*  batto  della 
gamba  giallo,*  piedi  raaci.Taglia,  undi- 
ci pollici.  Dell’  Africa. 

Colombo  gigaxtb  , Columba  spadi- 
cea , Lath.;  Temiti.,  Stor.  dei  Columbi, 
tav.  i.  Parli  tuperiori  d'  un  nero  lio- 
nioo,  a ridesti  metallici  ; occipite  e di 
dietro  del  collo  d’  un  tenie  scuro,*  da- 
tanti e lati  della  tetta,  datanti  del  col- 
lo e petto  <ii  tenie  scuro  iridato,  a ri- 
fletti terdi  ; mediane  tettrici  alari  di 
tenie  dorato,*  relLrici  d*  un  bruno  iri- 
dato e porporato,  terminate  di  giallo 
«curo,*  becco  grigio,  piedi  rossastri. Ta- 
glia, diciannove  pollici.  Dell’  Oceania. 

Colombo  di  Gboffrot  , Colti  mbn 
Geojjroyi,  Temm.,  Stor.  dei  C lombi, 
tot.  57.  Parti  superiori  d’un  grigio  di 
perla,*  sommità  della  testa  e datanti 
del  colio  bianchicci;  macchie  di  diverse 
tinte  iridate  sulle  ale;  rettrici  d’ un 
bianco  azzurrognolo;  parli  inferiori 
bianchiccic;  becco  nero;  piedi  rossi. 
Taglia,  otto  pollici.  Del  Brasile. 

Colombo  Goad-Goan,  Columba  me- 
lanoleuca , Lath.  Parti  superiori  d’  un 
bruno  verdognolo;  datanti  della  testa 
bianco  ; una  macchia  nera  triangolare 
tra  il  becco  e 1'  occhio;  una  macchia 
oculare  rossa  ; sommità  della  lesta  ed 
occipite  grigi;  collo  d’un  gtigin  scuro; 
parti  inferiori  bianche,  macchiate  di 
nero  sui  fianchi  ; becco  e piedi  rossi. 
Tagli»,  dieci  pollici.  Dell’  Auslralasia. 

Colombo  dalla  gola  porporina,  Co- 
lumbi! viridis,  Lath.  Parli  superiori  di 
uo  verde  scuro;  fronte  e gola  d’un  gri- 
gio cenerino;  remigii  neri  ; rettrici  di 

un  azzurro  verdognolo,  bordate  di  ter- 

■ , n 7 , 

de  0.  terminate  di  bruno;  le  due  inter- 
medie verdi  ; gola  c davanti  del  collo 
il’  un  violetto  purpureo;  parli  inferiori 
terdi;  becco  rosaigiio;  piedi  rossi.  Ta- 
glia, otto  pollici.  Delle  Aloluccbe. 

Colombo  dalla  gola  macchiata  dbl 
Sb.vbgal.  V.  Colombo  ingraticolato. 

Colombo  Goura  , Columba  corona- 
ta, L.;  Buff.,  tav.  min.  it#;  Lophyrus 
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coronatiti  , Vieill.  Penna  <P  un  grigio 
azzurrognolo  d’ardesia;  testa  sormon- 
tata da  un  gran  cinflo  verticale  e com- 
presso; aureola  degli  occhi  nera;  metile 
e piccole  rettrici  alari  terminate  di 
bruno  marrone  ; una  gran  macchia 
bianca  sai  remigii  i quali,  come  anche 
le  rettrici  , sono  di  tinta  scurissima  ; 
becco  nero,  piedi  d’  un  grigio  svariato 
di  bianchiccio.  Taglia  , ventisette  pol- 
lici. Delle  Molucchc. 

Colombo  grigio  della  China.  Ved. 
Colombo  dalla  nuca  perlina. 

Colombo  picchiato  , Columba  ar- 
millaris  , Temm.  , Stor.  dei  Coloni.  , 
tav.  6.  Parti  «operiori  c datanti  del 
collo  di  grigio  il’ardesia  scuro;  fronte 
c gola  d’  un  grigio  bianchiccio  ; una 
collana  bianca  ; petto  bianco  ; remigii 
primari  bruni,  listali  di  rosso;  rettrici 
brune;  le  laterali  terminate  di  bianco; 
parti  inferiori  bianche,  striate  di  nero; 
becco  rossastro  colla  cera  screziala  di 
grigio;  piedi  rossigni.  Taglia,  quindi- 
ci pollici  sei  linee.  Dell’ Auslralasia. 

Colombo  di  Guinea  . Ve d.  Colombo 
rossaccto. 

Colombo  Hagaurbro  , Columba  ze- 
landica,  Temm.;  Columba  Novae-Ze- 
landiae,  L.  Parti  superiori  d’nn  rosso 
bruno;  groppa  azzurra  ; remigli  e ret- 
trici nerognoli;  davanti  del  collo  ver- 
dastro; parti  inferiori  bianche;  tettrici 
subcaudali  azzurrognole;  becco  ed  au- 
reola degli  occhi  rossi  ; piedi  rossicci. 
Taglia,  diciassette  pollici. 

Colombo  irsuto  , Columba  Frati- 
. ciae,  Temm.,  Stor.  dei  Colombi,  tav. 
19.  Parti  superiori  d’  un  azzurro  vio- 
letto ; lesta  c collo  gnernili  di  penne 
strette,  lustrale  d’un  bianco  argentino, 
terminate  da  una  paletta  cornea  ; au- 
reola dogli  occhi  rossa;  remigii  verda- 
stri, bordali  d’azzurro  violetto;  reltri- 
ci  cremisine  ; fusto  delle  intermedie 
turchino;  berco  rosso,  tagliato  a nero; 
piedi  pennuti, di  nero  turchiniccio.Ta- 
glia,  tredici  pollici.  Dell’  Africa. 

Colombo  ottentotto,  Columba  hot * 
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tentata,  Temili.  , Stor.  dei  Colombi  , 
ui.  i5.  Parti  «uperiori  ro»»o  - brune  ; 
fronte  , sommità  della  lesta  e gola  di 
bianco  pur»}  lati  del  collo  e petto  co- 
perti di  penne  squaminole  d’un  grigio 
vinoso}  di  sopra  del  collo  nero,  col  bor- 
do delle  penne  bianco;  parli  inferiori 
rosse;  becco  azzurrognolo;  piedi  rossi. 
Taglia,  sette  pollici  . Del  sud  dell’  A- 
frica. 

Colombo  iogastro,  Columba  hyaga- 
etra  , Temm. , Dee.  color.  , tar.  a4z. 
Parli  superiori,  petto,  banchi  e coscio 
di  bruno  verde;  fronte,  guancie  c men- 
to grigi;  remigii  listati  di  giallo  ; parti 
inferiori  gialle  con  una  grande  mac- 
chia porporina  sul  mezzo  del  veutre  ; 
becco  grigio  ; piedi  rossi  . Taglia,  otto 
pollici.  Delle  Celebe. 

Colombo  dell' isola  Saw-Tommaso. 
Veti.  Colombo  Commendatore. 

Colombo  della  Giamaica.  V ed-  Co- 
lombo DALLA  CRAVATA  ITERA. 

Colombo  i amboo,  Columba  jambos  , 
L.,  Temm  , Stor.  dei  Colombi,  tav. 37 
e »8.  Parti  superiori  d*  un  bruno  ver- 
de; sommità  della  testa  di  rosso  violet- 
to; gola  nera;  di  sotto  del  collo  e ven- 
tre bianchi  ; una  grande  macchia  lilla 
sul  petto  ; lettrici  subcaudali  brune  ; 
becco  c piedi  d‘  un  rosso  pallido  . Ta- 
glia, nove  pollici  sei  linee.  La  femmina 
porta  il  di  sopra  c i lati  della  lesta  bru- 
no-verdognoli ; la  gola  bruna  ; il  ven- 
tre bianco;  il  resto  delia  penna  verde. 
Delle  Molucchc. 

Colombo  di  jamiesox,  Columha  ja- 
mietonii , Gaim.  Parli  superiori  d’  un 
grigio  di  ardesia  chiaro;  petto  e ventre 
bianchi  , marcati  di  macchie  triango- 
lari, d’ardesia;  due  lince  bianche  pro- 
cedenti dal  collo  al  ventre,  e circoscri- 
venti una  piastra  color  d'ardesia.  Del- 
1’  Australasia. 

Colombo  garrulo  , Columba  locu- 
trix,  Princ.  Mass.  ; Temm.  , Ucc.  Co- 
lor., tav.  166. Parti  superiori  d'un  bru- 
no cenerino,  leggermente  vinoso;  giro 
dei  becco  c gola  giallo-rossigni;  lesta  e 


COL  5*5 

collo  svariati  di  porporino  ; nuca  nel 
maschio  , adorna  di  penne  intaccale  , 
terminate  da  una  macchia  vinosa;  au- 
reola degli  occhi  di  rosso  violetto;  par- 
li inferiori  bigie  ; remigii  e rettrici 
bruni  iridali  ; il  becco  nero  e i piedi 
rossi.  Taglia  , dodici  pollici  sei  lince  . 
Del  Brasile. 

Colombo  di  Giava  . Ved.  Colombo 
Tvrverde. 

Colombo  josoo,  Columba  vernane, 
L.;  Temm.,  Stor.  dei  Colombi,  tav.  10 
ed  1 1 , tav.  min.  1 38.  Parti  superiori 
verde-oliva  scuro;  lesta,  gola,  parti  in- 
feriori di  grigio  azzurrognolo;  remigii 
neri  , in  parte  bordali  di  giallo  ; una 
benda  gialla  sulle  ale;  lettrici,  ad  ecce- 
zione delle  due  intermedie  che  sono 
grigie,  bordate  di  nero  e terminale  di 
grigio  ; due  bende  lilla  e ranciato  sul 
petto  ventre  bigio  ; addome  giallo  ; 
becco  grigio,  corto;  piedi  rossi/i  aglia, 
dieci  pollici.  Delle  Mollicchi". 

Colombo  jounud  , Columba  grmno- 
pthalmns,  Temm.,  Stor.  dei  Colombi  , 
tav.  18  ; Columba  leucoptera  , Lalh. 
Parli  superiori  di  grigio  bruno,  svaria- 
te di  vinoso  ; nuca  c lati  del  collo  sva- 
riati di  bruno  c porpora  , col  bordo 
delle  penne  listato  di  bianco  e azzurro- 
gnolo, una  macchia  nera  tal  meato  au- 
ditivo ; scapolari  e lettrici  alari  d’  un 
grigio  brunastro;  una  grande  macchia 
bianca  sulle  ale;  remigii  neri,  bordali 
di  grigio;  groppa  grigio-atzurrognola  ; 
parli  inferiori  grigio-venote  ; lettrici 
subcaudali  bianche;  becco  rosso;  piedi 
di  rosso  bruno.  Taglia,  tredici  pollici. 
Delle  Indie. 

Colombo  Kurc-Kuru,  Columba  pur- 
purata,  L.;  Temm. , Stor,  dei  Colom- 
bi , tav.  34.  Parti  superiori  d’  un  bel 
verde  lucido;  sommità  drlla  testa  d'un 
rosso  violetto,  cinto  di  giallo;  occipite, 
collo  e petto  di  grigio  cenerino  , sva- 
riato di  verdognolo  ; ale  macchiate  di 
verde  scuro;  lettrici  alari  frangiate  di 
giallo;  remigii  neri,  bordati  di  verde  ; 
rettrici  nere  internamente  c terminale 
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di  verde  pallido;  parli  inferiori  (Taria- 
te di  giallo  e ranciato  ; fianchi  verdi  ; 
lettrici  subcaadali  gialle  ; becco  nera- 
stro, bianco  in  punta;  grigi  i picdi.Ta- 
glia,  otto  pollici.  Dell’Australasia. 

Colombo  del  Labiiadob  , Columba 
eUgans,  beni.,  Slor.  dei  Colombi,  tav, 
•ài.  Parti  superiori  d’  un  bruno  oliva- 
stro ; fronte  rossiccia  ; occipite  grigio 
chiaro;  tratto  oculare  bruno;  macchia 
auricolare  bianca  ; nuca  , scapolari  c 
gola  brune;  due  bende  a riflessi  metal- 
lici sulle  ale  ; remigii  bruni,  rossi  di 
sopra;  retlrici  laterali  bigie  , sbarrate 
di  nero  e terminate  di  bruno  ; parti 
inferiori  d*  un  grigio  scuro;  becco  nc* 
m;  piedi  rossi  . Taglia  , note  pollici  . 
Le  II’  Australasia. 

Colombo  dalla  coda  lasca,  Colum- 
ba malaccentis,  Latb.,  Columla  ban- 
lameusis,  Latb.,  Columba  striata , M. 
C.  Parli  superiori  grigie  , coi  bordi 
delle  penne  neri  ; sommità  della  testa 
brunsstra;  fronte  e gola  t^*un  grigio 
azzurrognolo  chiaro  ; yiuca  e lati  del 
collo  rossicci  , col  bflrdò  delle  penne 
nero  ; remigii  d’un  J^riiuo  nerognolo  ,• 
tcttrici  intermedie  bruoastre;  le  altre 
terminale  di  bianco  ; c parti  inferiori 
bianche,  col  mezzo  del  petto  d’un  gri- 
gio venoso;  becco  ue.ro  e giallo  ; piedi 
rauciati.  Taglia  , otto  pollici.  Deli'  In- 
dia . Buffon  chiamò  Torlorella  dalla 
coda  larga  il  Colombo  Turrocco. 

Colo. \ no  Lahc.up,  Columba  cristata , 
Temili.,  Slor.  dei  Colombi;  lar.  9.  Co- 
lumba pacifica,  Latb.  Parli  superiori 
d'un  violetto  porporino  iridato;  lesta, 
collo,  prtto  c veutre  grigi,  svariali  di 
porpora  iridato;  un  ampio  ciuffo  sulla 
testa;  un  gran  mustacchio  d’  un  giallo 
d’ocria;  una  macchia  dello  stesso  colo- 
re sulla  gola;  remigii  sccóudari,  nero- 
gnoli ; i pninarii  rossi  ; groppa  e rei- 
triti  nere,  a riflessi  verdi;  addome,  co- 
scie  e tcttrici  subcaudali  rossi  ; becco 
bruno  e rossi  i piedi , Taglia,  tredioi 
pollici.  Deli’ AustraLsia. 

Colombo  lbucumblo,  Columba  leu- 


COL 

comela.  Temo».,  Ucc.  color.,  lar.  186. 
Parli  superiori  di  rosso  porpora  bril- 
lante; sommità  e lati  della  testa,  collo 
e parli  inferiori  bianche  , svariate  di 
giallognolo,  d’azzurrastro  e di  rosa  sul 
collo  , di  grigio  turchiniccio  verso  i 
fianchi;  lettrici  alari  di  grigio  bruno  , 
bordale  di  porpora  vivo;  remigii  nero- 
gnoli, bordati  di  bruno  ; retlrici  bru- 
ne ; il  becco  ed  i piedi  gialli  . Taglia  , 
tredici  pollici.  Dell’  Australasia. 

Colombo  dalla  coda  luvga  . Fed. 
Colombo  torta. 

Colombo  Lostguv  , Columba  lopho- 
le*t  , Temm.  , Ucc.  color.,  tav.  s^a. 
Parti  superiori  di  bruno  isabella;  lesta 
c parli  inferiori  d*  un  grigio  azzurro- 
gnolo; uuca  guermla  di  penne  lunghe 
e sfilate,  nerognole  ; di  sotto  del  collo 
slavato  di  r4ta  vinoso;  piccole  lettrici 
alari  di  bruno  fulvo  , attraversalo  da 
una  benda  nera;  le  medie  terminale  di 
vcr£c  iridato  brillante  , c bordate  di 
bianco  ; le  grandi  nere  , macchiate  di 
rosso  porpora  splendente  c bordate  di 
bianco  ; remigii  di  bruno  nerognolo  , 
bordali  di  cenerino  , retlrici  interme- 
die brune,  terminate  di  bianco  ; le  la- 
terali d’un  nero  turchiniccio,  termina, 
te  di  bianco  ; lettrici  caudali  brune  ; 
becco  nericcio  , rosso  alla  base  ; piedi 
ranctali.Taglia,  undici  pollici.  Dcll’Au- 
stralasia. 

Colombo  luttuoso  , Columba  lu- 
ctuosa,  R.;  Temm.  , Ucc.  color.  , tav. 
34.7.  Parti  superiori  di  bianco  ceneri- 
no; lesta,  collo  e parti  inferiori  di  bian- 
co svarialo  di  bigiastro;  remigii  nero- 
gnoli, bordati  di  nero;  remigii  neri,  di 
un  bianco  giallognolo  all'origine;  le  la- 
terali bianche  ; una  grande  macchia 
nera  sulle  gambe;  becco  giallo  c i piedi 
ucri.  Taglia,  quindici  pollici.  Delle  Mo- 
Iucche. 

Colombo  Lumachella  , Columba 
cbalcoptcra,  Lath.;  Temm.  , Stor.  dei 
Colombi,  tav.  8.  Parti  superiori  bruno- 
ceneri  uc  col  bordo  delle  penne  giallo  ; 
Louis  bulica  ; sminuita  della  lesta  ro- 
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sa;  una  macchia  ovalarc  bianca  tal 
meato  auditivo,*  lettrici  alari  adorne  di 
riflessi  i più  brillanti,'  remigli  primari 
brunaslri  ; i secondari  leggermente 
macchiali  di  rerde  porporino  ; diciolto 
ettrici  cenerine,  sbarrale  «li  nero  ; le 
i n lermedie  brune;  parli  inferiori  bigie, 
svariate  di  vinoso  sul  petto;  becco  ros- 
sastro,  nero  in  puota;  piedi  rossi. Quid* 
dici  pollici  di  taglia.  Dcll’Australasia. 

Colombo  dagli  occhiali  , Columba 
perspictllata,  Temm.,  Ucc.  color.,  tav. 
a^6.  Parti  superiori  d'  un  verde  splen- 
dente, col  bordo  delle  penne  giallo-bru- 
nnslro;  fronte  bianca,  testa  «l’un  grigio 
azzurrognolo  scuro  , che  a ciascuna 
banda  del  collo  si  rischiara  ; aureola 
degli  occhi  rossa  ; reniigii  bruni  , bor- 
dali di  nero  azzurrognolo,  ch’è  pure  il 
colore  delle  rctlrioi  ; parli  inferiori  di 
un  grigio  turchiniccio; gambe  bianche; 
becco  verde;  piedi  rosù.  Taglia,  dicias- 
sette pollici.  Delle  Molucche. 

Colombo  Macquahi a, Columba  Mac - 
quarta,  Gaim.  , Viaggio  di  Frevo.  , 
tav.  3t.  Parli  superiori  brunastre  ; te- 
sta , collo  c petto  «li  grigio  turchinic- 
cio ; piccole  lettrici  alari  brunastre  , 
macchiate  di  bianco  circondato  di  ne- 
ro ; le  grandi  cenerine  , egualmente 
macchiate;  remigli  d’  un  bruno  rossa- 
stro; rcttrici  raffilate  ed  appuntite;  le 
laterali  «i’un  cenerino  turchiniccio;  ven- 
tre bianco  ; becco  nero  ; aureola  degli 
«echi  rancia.  Taglia,  sette  pollici.  Dcl- 
1'  Ausralasia. 

Colombo  magnifico  , Columba  ma- 
gnifica,  Temm  , Ucc.  color.,  pag.  a 63. 
Parti  superiori  d’un  bel  verde  ; testa 
«l’un  bianco  verdognolo;  piecolr  tctlri- 
ci  alari  svariate  di  giallo  e verde  ; le 
grandi  d’  un  verde  oliva  , bordate  di 
giallo  ocraceo  ; remigli  verdi,  bordati 
•li  turchiniccio  scuro  ; rettrici  d*  un 
verde  gatteggiamo  di  sopra,  grigie  di 
sotto  ; mezzo  della  gola  , «lei  petto  e 
del  ventre  d'un  azzurro  scuro,  col  bor- 
do delle  penne  d’  un  rosso  porporino 
«curo;  fuochi  verdognoli;  addome,  co- 
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scic  e lettrici  subcaudali  gialle  ; becco 
giallognolo;  piedi  grigi.  Taglia,  dicias- 
sette pollici.  Dell’  Australasia. 

Colombo  ghaticolato  , Columba 
carnbajensis,  L.;Tcmm.,Sior.  dei  Co- 
lombi, lav.  4ó  ; Lcvaill.  , Ucc.  d’  Afr., 
tav.  177.  Parli  superiori  brunastre  , 
svariate  di  rosso;  testa  e di  sopra  del 
collo  d’un  rosa  vinoso;  polso  d’un  gri- 
gio turchiniccio;  lettrici  alari  rossastre 
e grigie;  remigli  bruni,  bordati  di  ne- 
rognolo; rcttrici  brune;  le  laterali  ter- 
minate di  biaocn;  petto  d’un  rosso  vi- 
noso , striato  di  nero  ; addome  bian- 
chiccio; gola  e davanti  del  collo  «1*  un 
rosso  smorto;  becco  nerastro;  rossigni 
i piedi.  Taglia  , dieci  pollici.  Dell’  A- 
fi  ira. 

Colombo  Mattso’,  Columba  austra- 
lis,  L ; Temm.,  Stor.  dei  Colombi,  tav. 
3.  Parli  superiori  di  verde  scuro;  lesta, 
collo  , petto  e ventre  di  verde  oliva 
pallido;  polso  porporino;  benda  alare, 
traversale,  gialla;  remigli  neri,  borda- 
ti «li  giallo;  rettrici  grigio  di  sopra,  più 
chiare  verso  l’estremila,  nere  di  sotto, 
terminate  di  bianchiccio;  addome  ver- 
de macchiato  di  bianco;teltrici  subcau- 
dali rosse  ; becco  rossigno,  grigio  in 
punta;  piedi  rossi.  Taglia,  dodici  polli- 
ci. Di  Madagascar. 

Colombo  del  Malabad,  Columba 
malabarica,  Lath.  Parli  superiori  d’un 
bigio  turchiniccio;  lettrici  alari  mac- 
chiate dì  bianco;  rettrici  intermedie  bi- 
gie; le  altre  nere,  largamente  termina- 
te di  bianco;  petto  e davanti  del  collo 
d’un  bruno  vinoso  chiaro;  addome 
bianco;  becco  epiedi  rossi. Taglia,  otto 
pollici.  Dell’  India. 

Colombo  mawtkllato,  Columba  la- 
ccrnulata,Tcmm.,  Ucc.«*>Ior.,tav.  164. 
Parti  superiori  d’  un  grigio  cenerino 
azzurrognolo;  sommità  della  testa  di 
grigio  ceruleo;  tcltrici  alari  di  verde 
scuro;  remigii  nerastri,  bordati  «li  bru- 
no; di  sotto  delle  rettrici  grigio  ; parti 
inferiori  d’  un  bigio  turchiniccio;  gola 
rossigua;  tcltrici  subcaudali  r,osse  ; il 


Digitized  by  Google 


5 1 8 COL 

becco  nero  e rossi  i piedi. Taglia,  <jn?n- 
«lici  pollici.  Di  Gian. 

Colombo  ma  rivo ,Columba  littoralis. 
Temiti.,  Stor.  dei  Colombi,  tur.  7;  Co- 
lumba  alba,  Lalh.  Penna  bianca  coi  re- 
migli neri  e le  rettrici  terminate  di 
quella  tinta/  becco  e piedi  bigi.Taglia, 
tredici  pollici.  Delle  Molnccbe. 

Colombo  picchiettato  , Columba 
scripta.  Temili,  Ucc.  color.,  tar.  187. 
Parli  superiori  «l’oo  grigio  brano,  sva- 
riato  di  bronastro;  lati  della  teda  c go- 
la d'  un  bianco  puro,  con  alcune  mac- 
chie allungate  ed  il  bordo  inferiore  ne- 
ri; piccole  lettrici  alari  brune,  boriiate 
di  brunaslro;  le  grandi  terminale  da 
tinte  iridate  risplendentissime  c borda- 
te di  grigio,*  parti  inferiori  d’un  grigio 
azzurrognolo;  berrò  nero;  piedi  bruni. 
Taglia,  dieci  pollici.  Dell’  Auslralasia. 

Colombo  dalla  maschera  biaxca  , 
Columba  larvata  , Temm.  , Slor.  dei 
Colombi,  tar.  5i;  Leraill.  , Dee.  d’  A- 
frica  , tar.  269.  Parli  superiori  d*  un 
bruno  porpora  iridato  ; fronte,  guan- 
cir  e gola  bianchi  ; remigit  e rettrici 
nerognoli  , bordati  di  grigio  azzurra- 
stro,* collo  e petto  purpurei,*  parli  infe- 
riori e lettrici  subcaudali  rosse;  becco 
turchiniccio;  piedi  russi.  Taglia  , otto 
pollici.  Del  sud  dell’  Africa. 

Colombo  di  Mauge’,  Columba  Mau - 
gei  , Temm. , Slor.  dei  Col.,  tar.  5s. 
Parli  superiori  grigie,  macchiale;  fron- 
te e gola  «li  grigio  turchiniccio;  ret- 
trici laterali  nere,  terminale  di  bian- 
co ; le  intermedie  bigie  ; davanti  del 
colin,  petto,  banchi  e ventre  linamen- 
te rigati  di  nero  e bianco;  il  becco  e i 
piedi  neri.  Taglia,  dieci  pollici  . Dcl- 
1’  Australasia. 

Colombo  del  Mestico,  Columba  me- 
xicana,  L.,  Columba  fisca,  llriss.Pcn* 
na  bruna  ; petto  cd  estremità  dei  re- 
migli bianchi;  becco  bigio;  aureola  de- 
gli occhi  e piedi  d’  un  rosso  tivo  . Ta- 
gli*, dieci  pollici. 

Colombo  Monaco  , Columba  Mona - 
cha  , Temm. , Ucc.  color.  > tar.  >55. 
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Parti  soperiori  d’  tin  bel  rerde  gaio  ; 
sommità  della  testa  cerulea,  contorna- 
ta da  una  benda  gialla  ; commessura 
del  becco  azzurra;  gola  gialla;  remigii 
bordati  di  giallo;  rettrici  grigie  di  sot- 
to; parli  inferiori  verdi,  con  una  gran 
màcchia  pettorale  azzurra  ; addome  e 
lettrici  subcaudali  gialle;  il  becco  gri- 
gio e i piedi  rossi.  Taglia,  scile  pollici. 
Delle  Calche. 

Colombo  MoiVTAtVAno,  Columba  mon- 
tana, L.;  Temm.,  Stor.  dei  Colombi  , 
tav.  4- Parti  superiori  violette,  iridale; 
sommità  della  lesta  e di  dietro  del  col- 
lo d’un  verde  dorato  • riflessi  porpo- 
rini ; lettrici  alari  rosso-brune;  remi- 
gii rossi,  terminati  «li  nerognolo;  ret- 
trici rosse;  parti  inferiori  d’nn  bianco 
giallognolo  che  prende  nna  tinta  vinosa 
sul  petto;  due  bende  oculari  biauche 
nel  maschio;  aureola  degli  occhi  rossa; 
becco  lungo  e slittile,  rossastro  ; piedi 
rossi.  Taglia,  nove  pollici  sei  lioce.Del- 
l'America  meridionale. 

Colombo  01  movtagva  del  Messico, 
Columba  Roiloll , L.  Penna  d’  un  bru- 
no rosso  porporino,  colle  piccole  lettri- 
ci alari  bianche  ; becco  e piedi  rossi. 
Taglia,  sedici  pollici. 

Colombo  lionato  , Columba  minia- 
ta, Lsth.  Parti  superiori  d’un  violetto 
porporato,  scuro  ; penne  dei  lati  del 
collo  intaccate  , nere  e terminate  «li 
grigio  vinoso;  polso  «l’un  brano  liona- 
lo  ; groppa  di  grigio  rosato  ; tettrici 
alari  brune  ; rettrici  intermedie  nero- 
gnole , le  laterali  per  metà  bianche  ; 
parli  inferiori  d’  un  bigio  vinoso  chia- 
ro ; becco  giallognolo  ; piedi  brani  . 
Taglia,  diciassette  pollici.  Della  Chi- 
na. 

Colombo  dai  mostacchi  biacchi,  Co- 
lumba mastica,  Temm.,  Stor.  dei  Co- 
lombi, tav.  56.  Parti  superiori  di  bru- 
no scuro,  iridato  ; lati  e di  sopra  del 
collo  d’  un  verde  dorato  , porporino  ; 
polso  , remigii  e rettrici  laterali  d’  un 
rosso  vivacissimo;  aureola  degli  occhi 
rossa;  parti  inferiori  di  bigio  biancbic- 
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ciò,  svariato  «li  vinoso  ; baie  del  becco 
e piedi  rotti.  Taglia,  undici  pollici  tei 
linee.  Dell’America  tneridiouale. 

Colombo  dai  mustacchi  veri  , Co- 
llimiti dominicensis,  L.;  Te*nin.,  Stor. 
dei  Col.,  tav.  min.  5l,'  Bufi  , tav.  min. 
487.  Parti  superiori  brunastre;  fronte, 
gola  , guancie  e di  dietro  della  tetta 
bianchi  ; un  mustacchio  nerognolo  ; 
sommità  della  testa  attraversala  da 
una  benda  nera,*  una  collana  della  me- 
desima tinta  ; scapolare  e lettrici  alari 
d’  un  grigio  bruno  con  uua  macchia 
nera  tu  ciascuna  penna;  remigii  neri, 
bordati  di  grigiastro;  rettrici  interme- 
die grigie  , le  altre  termiuate  di  bian- 
co; parli  inferiori  cenerine,*  il  petto  di 
un  bruno  vinoso  iridalo;  becco  nero  ; 

Siedi  rossastri  . Taglia  , undici  pollici, 
«clic  A 11 1 i I le. 

Colombo  moscativobo,  Columhn  du- 
ca, L.;  Temili.  Stor.  dei  Colombi,  tav. 
3-4;  Buff.  , tav.  min.  ■ 64-  Parli  supe- 
riori d'un  verde  scuro  iridato  ; testa, 
collo,  petto  e ventre  grigio-azxurmgno- 
li,  svariati  di  vinoso,*  remigii  d’  un  ce- 
ruleo verdeggiante;  rettrici  d’un  ceru- 
leo iridato  di  sopra,  ucraslro  di  sotto; 
lettrici  snbcauilali  rosse,*  becco  nero  e 
i piedi  rossi.  Taglia,  diciassette  pollici. 
Delle  Molucche. 

Colombo  arsivo  . f'ed.  Colombo  pig- 
meo. 

Colombo  Nicobar.  F.  Colombo  bal- 
la MANTKLLETTA. 

Colombo  nero  e bianco  . f'ed.  Co- 
lombo Goao-Goang. 

Colombo  dalla  nuca  squammosa  , 
Columba  corensis  , Lath.  ; Colutala 
portoricensis, Tcmm  , Stor.  dei  Colom- 
bi, tav.  |5.  Parti  superiori  d'un  grigio 
ceruleo  scuro,-  testa  davanti  del  collo  e 
petto  di  porpora  vinoso;  occipite  liona- 
to; nuca  ed  alto  del  dorso  brillanti  di 
riilessi  purpurei  , violetti  e verdi  , lio- 
nati sul  bordo  delle  penne  ; remigii  e 
rettrici  d’un  grigio  d’ardesia;  occhi 
circondali  da  una  membrana  papillare; 
parli  inferiori  d'uu  bigio  viuoso;  becco 
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c piedi  rossi.  Dell’America  meridio- 
nale. 

Colombo  balla  nuca  pbblina  , Co- 
lumba suratensìs  , L.  ; Columba  riso- 
ria, var. Lath. -,Columba  tigrina, Temm. 
Slor.  dei  Col.,  tav.  43.  Parti  superiori 
grigie  , col  bordo  delle  penne  d’  un 
giallo  ocraceo  ; sommità  della  testa  di 
grigio  vinoso;  nuca  ornala  da  un  largo 
collare  di  penne  incavate  nere  , sparse 
di  macchie  quadrangolari  biancastre 
nell'  alto  e grigiastre  verso  il  dorso  ; 
polsi  d’  un  bigio  turchiniccio  pallidis- 
simo; remigii  bruni,  bordati  di  grigio; 
lettrici  raflilaie,le  due  intermedie  bru- 
ne; le  laterali  nerognole,  terminate  di 
bianco;  gola,  «lavanti  del  collo  c petto 
d’  un  grigio  vinato  chiaro  ; parti  infe- 
riori bianchiccio  , becco  bruno,  piedi 
rossastri.  Taglia  , undici  pollici.  Delle 
Moluccbc. 

Colombo  dalla  nuca  vjolbtta,  Co- 
lumba violacea,  Temm.,  Stor.  «lei  Co- 
lombi, tav.  39.  Parli  superiori  di  rosso 
purpureo  scuro  ; nuca  ornata  di  larga 
collana  violetta  a riflessi  dorati;  fronte, 
gola  c venire  bianchi;  petto  svariato  di 
violetto  porporino  iridato,  aureola  de- 
gli occhi  rossa;  remigii  rossi;  rettrici 
a ripiani  di  rosso  porporino  ,-  becco  e 
piedi  rossigoi.  Taglia,  nove  pollici. Del- 
1'  America. 

Colombo  oceanico  , Columba  ocea- 
nica; Less.  Parti  superiori  «I’  un  venie 
metallico;  fronte,  guancie  e gola  bian- 
chicci, svariali  «li  bigio;  «li  sopra  della 
testa  è di  dietro  del  collo  d’  un  bigio 
d'ardesia  scuro;  petto  e addome  di  gri- 
gio ferrugignn  ; parti  inferiori,  coscio 
e lettrici  subcaudali  rosse;  il  becco  gri- 
gio e i piedi  rossi.  Taglia,  dodici  pol- 
lici. 

Colombo  odorifero,  Columba  olax, 
Temm.,  lice,  color.,  tav,  a4>.  Parti  su- 
periori di  rosso  vinato;  testa  di  grigio 
anurrognoto  ; lettrici  alari  nere,  bor- 
date di  giallo  ; renugii  neri  ; rettrici 
nere  , terminate  di  bianchiccio;  gola 

bianca  ; petto  rancialo  ; ventre  verde 
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coi  (lancili  bigi  ; basto  delle  coscio  , 
penne  annali  c lettrici  subcaudali  di 
rotto  raarrooe;  becco  giallo,  nero  alla 
baie;  piedi  ranciati.  Taglia,  otto  polli* 
ci.  Di  Sumatra. 

Colombo  oiibcchionb  bianco,  Colum- 
bi1 leucoùs,  Tentai. , Uec.  color.  , tav. 
189. Parti  superiori  di  bruno  olivastro; 
sommità  della  tetta  grigia  ; nuca  bru- 
nastra,'orccchic  coperte  di  piccole  pen- 
ne bianche  y sormontale  d’  una  linea 
nera  che  parte  dall'  angolo  del  becco  ,* 
di  sotto  del  collo  verde  e circondato 
verso  il  dorso  ila  una  linea  violastra  ; 
piccole  lettrici  alari  terminate  di  ros- 
so, colle  mediane  verdi;  le  grandi  ver- 
di, bordate  di  bruno  ; remigli  d‘  un 
bruno  nerastro,*  reltrici  brune,  termi- 
nate <li  grigio,*  gola  di  rotto  ranciato  ; 
parli  inferiori  rossigue  ; becco  nero  ; 
piedi  gialli.  Taglia,  nove  pollici  sei  li- 
nee. Delle  Molucclie. 

Colombo  oaaccmo.vK  csrulko,  Co - 
lumia  aurita,  Ternm.,  Stor.  dei  Col., 
tav.  a5  ; Columba  marlinica  , Briss. 
Parti  superiori  d'un  bruno  rosso,  spar- 
se d'  alcune  macchie  nere,*  testa,  collo 
e petto  d'uu  marrone  purpureo;  basso 
del  collo  di  violetto  doralo,  risplenden- 
tissimo, una  piccola  macchia  d’  amar- 
ro dorato  sul  meato  uditorio  ; remigli 
nerastri , bordati  o terminati  di  bian- 
co; reltrici  laterali  sbarrale  di  nero  e 
terminale  di  bianchiccio,*  parti  inferio- 
ri d'un  fulvo  vinato;becco  nero;  piedi 
rossi.Taglia,  dieci  pollici. Delle  Anlille. 

Colombo  Ohicu',  Columba  aitricu- 
laris.  Temili.,  Stor.  ilei  Colombi,  tav. 
a 1 . Penna  bianca  ; remigii  e reltrici 
grigi  alla  base,  terminati  di  nero,*  bec- 
co nero  , circondalo  da  ire  caruncole 
carnose  turchine  e rosse  c da  tubercoli 
superiori,*  piedi  rossi.  Taglia  , dodici 
pollici.  Dell’  Occaoia. 

Colombo  Pampusan,  Columba  Pam- 
pusan  , Gain». , Viag.  di  Frevciuel  , 
tav.óo;  Columba  xanf/to/t  (tra,  Tcmm., 
Ucc.  color.  , tav.  190.  Parli  superiori 
verdi , coi  bordo  delle  pcuuc  Li  uua- 
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stro;  sommità  c lati  della  testa  , di  ina 
pra  del  collo  di  rosso  bruno  ; lettrici 
alari  olivastre,  bordate  di  rosso;  remi- 
gii bruni,  bordali  di  verde  e rosso;ret- 
trici  intermedie  di  verde  oliva,  colle 
altre  di  rosso  vivace,  bordate  di  nero; 
parti  inferiori  di  bruno  fulvo  più  chia- 
ro verso  1'  addominc  ; becco  c piedi 
bruni.  Taglia,  dicci  pollici  . Dell’  Au- 
stralia. ' 

Colombo  dipinto,  Columba  piclura - 
fa,  Tcmm.,  Dee.  color.,  tav.  *4a.  Parli 
superiori  brune,*  testa  d’  un  grigio  az- 
zurrognolo ; una  larga  seraicollana  di 
penne  incavale  nere,  bordate  di  bian- 
chiccio e frangiate  di  rosa;  piccole  let- 
trici alari  d’un  rosso  porporino;  remi- 
gii nerastri,  bordali  di  bruno;  reltrici 
brune  , le  laterali  bordate  e terminate 
di  grigio;  petto  d’  un  rosso  vinato  pal- 
lido; parti  inferiori  bianchiccio;  becco 
bruno,  piedi  bigi.  Taglia,  undici  pol- 
lici sci  lince.  Dell'  Isola  di  Francia. 

Piccolo  Colombo  dblla  Martinica. 
Fed.  Colombo  Cocotzin. 

Piccolo  Colombo  colombaccio.  Fed. 
Colombo  Colombino. 

Colombo  Fagianbllo,  Columba  Pha- 
sianella , Tcmm.,  Ucc.  color.,  tav.  100. 
Parti  superiori  d’un  rosso  bruno;  som- 
mità e lati  della  testa  di  rosso  vivace; 
riflessi  di  porpora  violetto  sul  di  sopra 
del  collo;  lettrici  alari  brune,  bordale 
di  rosso;  reltrici  a ripiani  ; parli  infe- 
riori d'  un  rosso  porporino;  gola  bian- 
ca; becco  rosso;  piedi  d’un  rosso  ran- 
ciato scuro.  Taglia  , quindici  pollici. 
Delle  Molucche. 

Colombo  Picabubo,  Columba  Pica- 
zuro,  Trnim.  Parti  superiori  d’un  gri- 
gio azzurrognolo  vivacissimo  ; testa  e 
parte,  anteriore  del  collo  d’un  rosso  vi- 
noso; aureola  degli  occhi  rossa;  lati  del 
collo  nerastri,  coll'estremità  delle  pen- 
ne bianca;  remigii  bruni;  reltrici  b li- 
ne, terminate  di  nero;  parti  inferiori 
turchiniccie;  becco  ceruleo;  piedi  ros- 
si. Taglia,  tredici  pollici.  Dell’America 
meridionale. 
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Colombo  Pieni  , Columba  Pieui  , 
Temm.  Parli  superiori  brano;  fronte  e 
lati  della  teau  bianchicci;  piccole  mac- 
chiette d’un  ceruleo  brillante  sull’  ale; 
remigii  d’un  brano  nerognolo;  muri- 
ci intermedie  brune,  le  aegacnti  termi- 
nate di  bianco,  colle  laterali  bianche  ; 
parti  inferiori  bianebiccic,  (tariate  di 
bruno  sul  collo  c di  rinato  »ul  petto  ; 
membrana  ocnlare  assuma  ; becco  e 
piedi  roitigni.  Taglia,  ielle  pollici  tre 
lince.  Dell’  America  meridionale. 

Colombo  PiBtow  , Columba  Pinoti  , 
Gaim.,  Yiag.  di  Frejcinet,  tav.  a8.Par- 
ti  superiori  , tesU  e petto  d’  un  grigio 
bruno  iridalo  di  rossastro;  lettrici  ala- 
ri d'un  grigio  d’  ardesia;  remigii  bru- 
ni; rettriei  di  grigio  brano  sbarrato  di 
bianco  ; parli  inferiori  di  rosso  fcrru- 
gigno,  svariato  di  bianchiccio;  il  becco 
nero  e i piedi  rossicci.Diciassette  polli- 
ci di  taglia.  Dell*  Aualralasia. 

Colombo  piombino  , Columba  plum- 
bea, Vici».  Parli  superiori  d’un  bruno 
piombino  , colle  inferiori  di  tinta  piu 
chiara  ; lati  del  collo  macchiati  di  ri- 
nato chiaro  e iridati  di  verde;  remigii 
listati  di  grigio  ; mento  bianchiccio  ; 
becco  nerognolo  ; piedi  rossi.  Taglia  , 
tredici  pollici.  Del  Brasile. 

Colombo  pugn  alato,Co/i/»i ha  cruen- 
tata, L.;  Temm.,  Stor.  dei  Col.,  tar.8 
e 9.  Parti  superiori  d’  un  grigio  d’  ar- 
desia, iridato;  fronte  c sommità  della 
testa  di  grigio  cenerino;  occipite  e di 
dietro  del  collo  d*  un  violetto  scuro, 
iridato  di  verde  ; tre  bende  traversali 
cenerine  separate  da  del  rosso  porpora, 
sulle  ale;  remigii  d’un  bruno  cenerino, 
listali  di  rosso;  reltrici  intermedie  di 
un  grigio  bruno,  le  laterali  sbarrate  di 
nero  e terminale  di  cenerino;  gola,  la- 
ti del  collo  c petto  bianchi;  una  mac- 
chia rossa  di  sangue  sul  petto  ; parti 
inferiori  bianco-rossastre  ; becco  e pie- 
di rossi.  Taglia  , undici  pollici.  Delle 
Filippine. 

Colombo  Pompasouh.  Pedi.  Colombo 
aromatico. 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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Colombo  Pobpimco,  Columba  Por- 
•phyrea,  Temm. , Lee.  color.,  lav.toB. 
Parti  superiori  d’  un  verde  brillante  ; 
testa,  collo  ed  alto  del  petto  d’un  ros- 
so di  rosa  vivacissimo; una  doppia  cin- 
tura bianca  e nera  divide  il  petto  dal 
ventre  eh’  è d’  un  ccocrino  turchinic- 
cio; parli  inferiori  verdi  c giallognole; 
di  sotto  delle  mitrici  grigio  , termina- 
to in  modo  più  chiaro  ; becco  bruno  , 
rossastro  alla  punta  ; piedi  rossi.  Ta- 
glia, undici  pollici.  Delle  Moluccbe. 

Colombo  Ponkiobu’  , Columba  su- 
perba, Temm.,  Stor.  dei  Colombi, tav. 
33.  Parli  superiori  verdi;  sommità  del- 
la testo  di  rosso  lilla;  guancic  c occipi- 
te di  verde  pallido  ; nuca  c di  dietro 
del  collo  d’  un  bruno  rossastro  ; una 
macchia  d’  assumo  violaceo  sul  polso  ; 
piccole  lettrici  alari  assume  , bordale 
di  verde;  remigii  nerognoli,  bordali  d» 
bianchiccio;  rettriei  intermedie  verdi 
terminale  di  verdognolo;  le  tro  latera- 
li nere;  gola  c di  sotto  del  collo  d un 
bianco  violastro;  petto  segnato  da  una 
larga  benda  d’  assumo  scuro  ; fianchi 
verdi;  becco  grigio;  piedi  rossastri.Ta- 
glia,  nove  pollici  se»  lince.  Lell’  Occa- 
nia. 

Colombo  pohpobino,  Columba  pur- 
purea , La  ih.  Parli  superiori  verdi  ; 
fronte  verdognola  ; testa  c collo  d un 
rosso  porporino;  remigii  e rettriei  ne- 
rastri ; petto  rancido  ; ventre  icrdc  ; 
addome  rosso  ; becco  c piedi  rossigni. 
Taglia,  dicci  pollici.  Li  Giava.  . 

Colombo  pigmeo,  Columba  minuta, 
Lalb.;  Temm.,  Stor.  dei  Colombi,  la». 
16.  Parti  superiori  d’un  bruno  ceneri- 
no; certe  macchie  assume  sull’ale;  rei 
trici  intermedie  brune;  le  laterali  ce- 
nerine, terminate  di  nero;  la  piu  ester- 
na con  estremità  bianca  ; davanti,  del 
collo  c petto  di  grigio  vinoso;  parli  in- 
feriori biauco-rossigoe;  becco  bruno  ; 
piedi  rossi.  Taglia  , cinque  pollici  sci 
liuee.  Dell’  America  meridionale. 

Colombo  di  Quatto  . V ed.  Colombo 
dalla  cuba  lasca. 
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Colombo  dalla  coda  inanellata  , 
Columba  cariboca , L.;  Tcmm. , Stor. 
dei  Colombi , tav.  io.  Parti  superiori 
«l’azzurro  cenerino;  tetta,  davanti  del 
collo  e petto  porporini  ; di  dietro  del 
collo  d’un  porpora  iridato,  risplenden- 
tittimo  ; tettrici  alari  e remigii  d’  un 
bigio  turchiniccio;  rettrici  d’un  grigio 
«!’  ardesia  , sbarrate  di  bigiaitro  c ter- 
minate di  nerognolo;  addome  d’un  gri- 
gio scuro  a rifletti  porporini  ; becco 
giallognolo  , rotticcio  alla  base;  piedi 
rossi  . Taglia  , quindici  pollici.  Delle 
Antillc. 

Colombo  dalla  coda  appuntita,  Co- 
lumba^  oxyura  , Temm.  , Ucc.  color.  , 
ta».  a^o.  Penna  d’uu  verde  brillante  ; 
remigii  neri;  rettrici  raflilatistime,  ne- 
rastre, terminate  di  bianchiccio,  le  due 
intermedie  terminando  in  punta;  mem- 
brana oculare  rossastra  ; una  benda 
ranciata  tul  petto  ; addome  e lettrici 
subcaudali  gialli  ; il  becco  nero  è gial- 
lo alla  punta  cd  i piedi  cT un  rotto  ran- 
ciato  vivace.  Taglia  , dodici  pollici.  Di 
Giata. 

Colombo  Palombino  , Columba  tir- 
quatnx,  Terom.  ; Stor.  dei  Colombi  , 
tar.  5.  Parli  superiori  d’un  bruno  vio- 
laceo;  fronte  nerognola;  sommità  della 
tf*ta  d’ un  grigio  azzurro;  aureola  de- 
gli occhi  d*  un  mito  rane  iato  ,-  guancie 
grigiastre;  collo  d’un  grigio  rinato  coi 
bordi  delle  penne  di  tinta  più  chiara  ; 
una  benda  bianchiccia  macchiata  di 
nero  sul  petto;  tettrici  alari  e parti  in- 
feriori d’  un  bruno  vinato  sparso  di 
macchiette  bi*nche;becco  e'piedi  gial- 
li. Taglia,  quindici  pollict.Del  sud  del- 
l’ Africa. 

Colombo  Palombo  , Columbus  Pa- 
lumbus , L.,  BufT.,  tar.  min.  3i6.  Par- 
ti superiori  di  bruno  cenerino;  di  die- 
tro e lati  del  collo  di  verde  iridato  ; 
una  specie  di  semicollana  bianca  ; re- 
migii bruni  , bordati  di  bianchiccio  ; 
rettrici  cenerine  , terminate  di  nera- 
stro ; davanti  del  collo  e petto  di  bru- 
no vinoso;  parti  inferiori  biancbiccie  ; 
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becco  giallognolo;  piedi  rossi.  Taglia  f 
diciassette  pollici  sei  lince.  D’  Europa. 

Colombo  Palombo  Azzerano  di  Mada- 
GAscAa.  Ved.  Colombo  Funingo. 

Colombo  Palombo  di  Caibnxa.  Ved. 
Colombo  Palombbllo. 

Colombo  Palombo  dalla  collana 
porporina.  V ed.  Colombo  purpureo. 

Colombo  Palombo  dbllb  Moluccsb. 
V . Colombo  moicatitoro. 

Colombo  Palombo  verde  di  Mada- 
gascar. V . Colombo  Maitson. 

Colombo  Palombbllo  , Columba 
speciosa,  L.;  Tcmm.,  Stor.  dei  Colom- 
bi, tar.  i4;  BufT.,  ta».  min.  ai 3.  Parti 
«upcriori  d’un  rosso  porporino  ; testa 
di  bruno  violetto  ; collo  e petto  bian- 
chicci , col  bordo  delle  penne  d’  un 
porpora  iridato  ; remigii  d*  un  bruno 
cenerino;  rettrici  ncrognole;addome  e 
fianchi  bianchicci,  col  bordo  delle  pen- 
ne violetto.  Becco  giallognolo  e rossi  i 
piedi.  Taglia,  tredici  pollici. 

Colombo  bigato  della  China.  Ved. 
Colombo  dal  vbntrb  rosso. 

Colombo  rigato  dbllb  Indib.  Ved. 
Colombo  dalla  coda  lasca. 

Colombo  di  Reinwardt  , Columba 
Beinwardtii , Temm. , Ucc.  color.,  tav, 
3.48.  Parli  superiori  d’un  bruno  rossa- 
stro; testa,  collo  e parti  inferiori  d’un 
bianco  slavato  di  bigio  tnrchiniccio;  re- 
migii e bordi  dell’  ala  nerastri;  rettri- 
ci raffilate,  d’  un  bruno  rossiccio;  le 
dne  laterali  grigie , rigate  di  nero  e 
bordate  di  bianco.  Becco  rosso,  nero  in 
punta;  piedi  rossi  . Diciotto  pollici  di 
taglia.  Delle  Celebe. 

Colombo  di  Rocca  dblla  Giamai- 
ca  . V edi  Colombo  dalla  calotta 
bianca. 

Colombo  capiroiso,  Columba  rubri- 
capilla,  L.;Temm.,  Stor.  dei  Col., tav. 
ao.  Parti  superiori  nere  iridate  di  vio- 
letto; sommità  della  testa  d’un  bel  ros- 
so; penne  del  collo  c del  petto  lunghe* 
a barbe  disgiunte,  sctose,d*un  bigio  di 
perla;  parli  inferiori  d’  un  nero  pun- 
teggiato di  bigio  ; aureola  degli  occhi 
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rossa.  Il  becco  nerognolo,-  i piedi  rossi. 
Dell’  isola  Panay. 

Colombo  >os< astro.  Fed.  Colombo 
Talpacoti. 

Colombo  Rousseau.  Fed.  Colombo 
Pampusan. 

Colombo  Roussard  , Columba  Gui- 
nea, L.,-  Tcnim,  , Stor.  dei  Colombi  , 
la».  16;  Lcvaill. , Ucc.  d’  Africa  , tar. 
a65.  Parti  superiori  svariale  di  bruno- 
rosso c di  grigio-turchiniccio,*  testa  az- 
xurroguola  ; aureola  degli  occhi  d’  un 
rosso  scuro;  collo  rossiccio,  svarialo  di 
azzurrognolo;  parti  inferiori  d’un  gri- 
gio d’ardesia.  Becco  bigio  ; piedi  bru- 
ni. Taglia,  dodici  pollici  sci  lince.  Del 
sud  dell’Africa. 

Colombo  rossetto,  Columba  rufina, 
Tcnim.  , Stor.  dei  Colombi  , tar. 
Parti  superiori  d’  un  rosso  scuro  , iri- 
dato di  riolctto  e misto  di  grigio  az- 
zurrognolo; rcraigii  e rettrici  d’  un  bi- 
gio cenerino  , bordati  di  grigiastro  ; 
arti  inferiori  di  grigio  rinato.  Becco 
igiaslro  ; piedi  rossi.  Taglia  , dodici 
pollici.  Delle  Aotillc. 

Colombo  rosso  di  Caienna.  Fed. Co- 
lombo ROSSO-TIOLBTTO. 

Colombo  rosso-violetto  , Columba 
martinica , L.  ; Temm. , Stor.  dei  Co- 
lombi, tar.  5 e 6;  Buff.,  tar.  min.  iGj. 
Parti  superiori  bruno-rosse,  iridale  di 
porporino  ; guancic  marcale  d'  una 
macchia  quadrangolare  rossa  ; aureola 
degli  occhi  rossa;  remigli  c rettrici  di 
bruno  porporato;  parli  inferiori  d*  mi 
rosso  violetto  che  sulla  gola  c l’addome 
schiarisce.  ; una  macchia  della  stessa 
tinta  per  banda  del  petto.  Becco  giallo; 
piedi  rossi.  Taglia  , nove  pollici.  Delle 
Aulille. 

Colombo  di  Sa.v-Dominco.  Fed.  Co- 
lombo DAI  MUSTACCHI  NERI. 

Colombo  salvatico  del  Messico  , 
Columba  naevia  , L.  Parti  superiori 
brune,  macchiate  di  nero  ,*  remigii  e 
rettrici  di  bruno  uerogoolo  ; parti  in- 
feriori di  fulvo  chiaro  ,*  lettrici  suba- 
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lari  e subcaudali  grigie.  Becco  e piedi 
rossi.  Taglia,  quindici  pollici. 

Colombo  salvatico  del  Paraculi-. 
Fed.  Colombo  dalle  ale  nere. 

Colombo  del  Senegal.  F.  Colombo 
smeraldo. 

Colombo  Sorcio,  ColumÌM  cinerea  , 
Tcinm. , Stor.  dei  Colombi , lav.  58. 
Parli  superiori  d’  un  grigio  nerastro-; 
fronte,  gola,  di  sopra  del  collo  e parti 
inferiori  d’  un  bianco  azzurrognolo  ; 
remigii  nerastri;  rettrici  nere  e grigie. 
Becco  giallo,  piedi  rossi.  Taglia,  sette 
pollici.  Del  Brasile. 

Colombo  di  Suratb.  Fed.  Colombo 

DALLA  NUCA  PERLINA. 

Colombo  di  Surinam  . Fed.  Colom- 
bo Fermin. 

Colombo  Talpacoti  , Columba  Tal- 
pacoti , Tcnim.,  Stor.  dei  Colombi  , 
tar.  sa.  Parli  superiori  d’un  rosso  scu- 
ro slavato  di  vinoso  ; sommità  della  te- 
sta c nuca  d’  un  grigio  azzurro  ; fronte 
bianchiccia;  rettrici  alari  macchiale  di 
nero  ; remigii  d'  un  bruno  nerognolo  ; 
rettrici  intermedie  d’  un  bruno  rossa- 
stro; le  laterali  uerc,  terminale  di  ros- 
so. Becco  rosso-bruno  ; piedi  ranciali . 
Taglia,  sei  pollici  sei  lince.  Dell’  Ame- 
rica meridionale. 

Colombo  Tamburino,  Columba  tym- 
panistria,  Temm.,  Stor.  dei  Colombi, 
tav.  36.  Parti  superiori  brune;  mac- 
chie nerognole  iridate  sulle  ale;  fronte 
c cigli  bianchi  ; groppa  bigia,  con  due 
bende  nere;  remigii  rossi,  bordati  di 
bruno;  rettrici  intermedie  rosse;  le  tre 
laterali  sburrate  di  nero  , grigie  alla 
base  ed  all’  estremità  ; parti  inferiori 
bianche.  Becco  bruno;  piedi  gialli.  Ta- 
glia, nove  pollici.  Del  sud  dell'Africa. 

Colombo  terrestre  , Columba  ila- 
mille,  Temm. , Dee.  color,  tav.  z58  e 
aSg.  Parli  superiori  di  grigio  bruno  ; 
fronte,  gola  c petto  di  grigio  cencriuo, 
vinoso;  di  dietro  della  testa  grigioscu- 
ro ; tratto  oculare  c scmicollare  neri  ; 
lettrici  alari  d’  un  grigio  turchiniccio; 
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remigli  di  grigio  nerognolo,  bordati  di 
grigio;  rettrici  grigie  di  «opra,  nere  di 
«otto,  terminate  di  grigiastro  ; le  late- 
rali bordate  di  bianco  ; parti  inferiori 
di  bianco  giallognolo.  Becco  nero;  pie- 
di rogai . Taglia  , nove  pollici.  La  fem- 
mina ha  le  parti  lopcriori,  il  collo,  la 
gola  cd  il  petto  d’  un  cenerino  vinoso  ; 
la  fronte c sommiti  della  testa,  la  grop- 
pa ed  estremità  delle  grandi  lettrici 
azzurrognole  ; le  rettrici  nere,  coll’  al- 
tra laterale  terminata  di  bianco  e la  la- 
terale bianca.  Dell’  India. 

Colombo  di  tbsta  b collo  biacchi, 
Columba  notfolcensU,  Latb.  Parti  au- 
periori  purpuree  , con  macchie  più 
oscure;  testa,  collo  e petto  bianchi;  re- 
migli e parti  inferiori  neri  ; rettrici  di 
un  bruno  rossastro  , bordate  di  nero. 
Becco  c piedi  rossastri.  Taglia,  tredici 
pollici.  Dell’  isola  di  Norfolck. 

Colombo  di  tbsta  b collo  gbiGi  , 
Columba  cuneata  , Lath.  Parli  supe- 
riori d’ un  rosso  chiaro  , con  alcune 
macchie  bianche  sulle  ale;  testa,  collo 
e petto  d*  un  grigio  pallido;  remigii  di 
uu  bruno  scuro;  rettrici  raffilate,  bru- 
ne, terminale  di  bianco  ; parti  inferio- 
ri bianche.  Becco  e piedi  rossastri.  Ta- 
glia, otto  pollici.  Dell’  Australasia. 

Colombo  dalla  tbsta  bigia  . Vedi 
Colombo  lionato. 

Colombo  Tithaco,  Columba  macrou- 
ra,  L.  Parti  superiori  d’un  bruno  ros- 
so vinoso;  le  inferiori  biancbiccie;  rct- 
trici  terminate  di  bianco.  Becco  c pie- 
di rossi . Taglia  , dodici  pollici.  Delle 
Indie. 

Colombo  Torta  , Columba  caroli- 
nensis,  L.;Buff.,tav.min.i,j5;  Temm., 
Stor.  ilei  Colombi  , lav.  5o  ; Columba 
marginata,  Lath.  Parti  superiori  bru- 
ne, con  alcune  macchie  nere  ; testa  e 
gola  rossastre  ; occipite  azzurrognolo; 
davanti  del  collo  e petto  di  rosso  vina- 
to ed  il  di  dietro  iridato;  tratto  ocula- 
re bianco  ; macchia  auricolare  nera  ; 
remigli  bruni  bordati  di  rossastro;  ret* 
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trici  intermedie  d’ un  brano  cenerino; 
le  laterali  sbarrate  di  nero  e terminate 
di  bianco.  Becco  grigio;  piedi  rossastri. 
Taglia,  undici  pollici.  Dell’  America. 

Colombo  Toetobbtta,  Columba  ca- 
pensis,  L.;  Buff.,  tav. mio. i4o;  Temm., 
Storia  dei  Colombi,  lav.  53  e 54.  Par- 
ti superiori  d’  un  grigio  cenerino,  con 
tre  bende  nere  sulla  groppa;  faccia,  da- 
vanti del  collo  e mezzo  del  petto  neri; 
alquante  macchie  d’  un  nero  violaceo 
iridato  sulle  ale;  remigii  rossi,  bordali 
e terminati  di  nerognolo;  rettrici  gri- 
gie; le  tei  intermedie  terminate  di  ne- 
rastro ; le  altre  sbarrate  di  nero  e ter- 
minale di  bigio  ; l’ esterna  bordata  di 
bianco;  parti  inferiori  bianche.  Becco 

C’  ilio;  piedi  rossi.  Taglia,  nove  pollici. 

femmina  ha  le  tinte  meno  vive  e 
niente  di  nero  sul  petto.  Dell’  Africa. 

Colombo  Tobtolina,  Columba  Tur- 
turina,  Temm.,  Ucc.  color.,  tav.  34 1. 
Parli  superiori  d’  un  bruno  isabella  ; 
cima  della  testa  turchiniccia  ; alcune 
macchie  nere  sulle  ale;tncdie  e grandi 
lettrici  alari  terminate  di  bianco  che 
precede  un  tratto  nero  ; rettrici  late- 
rali nerognole  , terminate  di  bianco  ; 
gola,  davanti  del  collo  c petto  d’  uu 
grigio  vinoso  ; addome  bianchiccio  ; 
anreola  degli  occhi  rossa.  Becco  nera- 
stro; piedi  rossigni.  Taglia,  sei  pollici. 

Colombo  Tohtoba  o Tubtola  , Co- 
lumba Turtur,  L.  Parti  superiori  bru- 
ne; sommità  della  testa  e di  dietro  del 
collo  bigio-cenerini  ; una  placca  com- 
posta di  pcnnelte  nere  terminate  di 
bianco  a ciascun  lato  del  collo;  lettrici 
alari  brune,  bordale  di  rossastro;  pol- 
so grigio  ; remigii  nerastri  bordali  di 
bianchiccio;  rettrici  brune,  colle  late- 
rali terminate  di  bianco;  gola,  collo  e 
petto  d’  un  frigio  avvinato  ; parli  in- 
feriori bianche  , aureola  degli  occhi 
rossa.  Becco  azzurrognolo;  piedi  rossi. 
Taglia,  undici  pollici.  Dell’  Europa. 

Colombo  T uborigio,  Columba  meta- 
nocephala,  L. ; Buff.  , tav.  min.  ai4  ; 
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Temili.,  Stor.  dei  Coloni.,  la».  3o.P«r- 
ti  superiori  verdi  , iridale  ; fronte  e 
lati  dell»  te«U  grigi;  sommità  della  te* 
ala  c occipite  neri;  gola  e penne  anali 
iallc  ; parti  inferiori  verdi  ; di  sotto 
elle  reltrici  grigio;  tettriei  subcauda- 
li rosse.  Becco  grigio  ; piedi  rossastri  . 
Taglia,  otto  pollici.  Di  Giara. 

Colombo  Tuhvebdb,  Columha  /ava- 
ri tea  , Latti.;  Bilff,  , tav.  inin.  ; 
Temm.,  Storia  dei  Colombi , la».  j6  ; 
Columha  cyarwcephala  , Gmel.  ; Co- 
lumha  albieapilla  , Lath.  ; Columha 
indica  , id.  Parti  superiori  di  »erde 
scuro,  iridato;  fronte  e lati  della  tetta 
bianchicci  ; sommità  della  testa,  naca 
e due  bende  sulla  groppa  d’un  grigio 
turchiniccio;  penne  del  polso  di  grigio 
turchiniccio  terminate  di  bianco  ; tet- 
trici  alari  di  verde  splendente;  remigii 
bruni;  reltrici  nere;  la  base  delle  late- 
rali bianche;  collo  e petto  d’un  bigio 
a» «inalo  che  schiarisce  sul  resto  delle 
parti  inferiori  . Becco  e piedi  d’  nn 
giallo  rossastro.  Taglia  , dieci  pollici  . 
Di  Giara. 

Colombo  tnvtco lobato  , Columha 
psittacea , Temm  , Storia  dei  Colom- 
bi, tav.  4 Penna  d’  un  bel  venie  ; re- 
migii primari  neri  ; i secondari  fran- 
giati di  giallo  ; reltrici  laterali  bigie 
alla  base,  nere  in  meszo  , poi  bianche 
nel  resto.  Becco  bigio-rnssastro  ; piedi 
ceruleo-ncrognoli.  Taglia,  dieci  polliri 
sci  lince.  Delle  Molucche. 

Colombo  dal  vbvthb  noaso,  Colum- 
ha  sinica , L.  Parti  superiori  brune  ri- 
gate di  nero;  sommità  della  testa  gri- 
gia , guancie  e lati  del  collo  gialli  ; le 
penne  di  quest’  ultima  parte  termina- 
te ili  rosso;  piccole  lettrici  alari  brune, 
rigate  di  bianco  e nero;  rrtnigii  neri  , 
bordati  di  bianco;  reltrici  brunastre  ; 
parti  inferiori  d’  un  rosso  roseo.  Brc- 
c»  grigio;  pirdi  rossi.  Taglia,  dicci  pol- 
lici sei  linee.  Della  China. 

Colombo  vebdb  d’Amboijta.  F ed.  Co- 
lombo AROMATICO. 
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Colombo  vbhdb  delle  Filippine.  F. 
Colombo  Josoo. 

Colombo  vbhdb  macchiato,  Colum- 
ha maculata , L.  Parli  superiori  d’un 
verde  brillante;  penne  del  collo  strette 
ed  allungate;  scapolari  e lettrici  alari 
macchiate  ili  bianco  verso  1'  estremità; 
remigii  e reltrici  neri,  bordali  di  bian- 
chiccio; le  ultime  terminate  di  bianco; 
ventre  ed  addomine  neri.  Becco  nero, 
giallo  alla  punta;  piedi  bruni.  Taglia, 
dodici  pollici. 

Colombo  avvistato  , Columha  vinc- 
eva, Teinm.,  Stor.  ilei  Colombi  , tav. 
4i.  Parli  superiori  brune;  testa  , collo 
« parti  inferiori  d’  un  bruno  avvinato; 
tettriei  raffilale.  Becco  nero;  piedi  ros- 
so-bruni . Taglia  , dicci  pollici.  Della 
Guiana. 

Colombo  violbtto  della  Mahti.vi- 
ca.  V ed.  Colombo  rosso-violetto. 

Colombo  Vluvll’,  Columha  holose- 
ricta,  Temm.,  Stor.  dei  Colombi,  tav. 
3 a.  Parli  superiori  grigiastre  ; lesta  , 
collo,  scapolari,  di  sopra  della  coda  e 
fianchi  d'  un  verde  vellutato;  una  stria 
bianca  sulla  gola;  remigii  grigi  e nero- 
gnoli; una  benda  grigia  tulle  ale  ; pet- 
to verde,  con  due  bende  traversali  oc- 
re; parti  inferiori  gialle  ; penne  delle 
gambe  bianchiccie.  Becco  nero  ; piedi 
grigi.Taglia,  dieci  pollici  quattro  lince. 
Dell’  Oceania. 

Colombo  Viaggiatore,  Columha  mi- 
gratorio, L ; Teoim.jSli’r.  dei  Colom- 
bi, tav.  48  e 4q»  Columha  cartadensis, 
Lath;  Bnff.,  ta».  min.  176.  Parli  supe- 
riori grigie  ; testa  , dietro  del  collo  , 
groppa  e mediane  tettriei  «lari  di  gri- 
gio turchiniccio;  alcune  tinte  violellr, 
iridale  , sul  collo  ; delle  macchie  nere 
sulle  ale;  remigii  nerastri,  bordati  di 
bianco  rossigno  ; reltrici  raffilale  ; Ir. 
due  intermedie  nerognole  , le  altre  di 
un  bigio  bianchiccio  : di  sotto  hanno 
due  macchie,  una  rossa  e l’altra  opra; 
parli  inferiori  d’un  ro»tn  avvinalo  che 
schiarisce  verso  l'addominc.  Becco  ne- 
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ro ; piedi  rotti  . Taglia  , tedici  pollici . 
Alquanto  minore  è la  femmina  , e le 
sue  parti  superiori  riescono  d’  un  gri- 
gio bruno,  tenia  rifletti  iridali;  le  let- 
.trici  alari  grigie,  macchiate  di  nero;  il 
ventre  d’  un  bianco  grigiastro  . Della 
America  del  nord. 

Colombo  Waalia,  Columba  abrssi- 
nica,  Lalh.  ; Tcram.  , Storia  dei  Co- 
lombi, tav.  8 e 9;  Levaill.,  Ucc.d’Afr., 
tav.  2 ^6  e *77.  Parti  superiori  d’  un 
verde  giallognolo;  lesta  e collo  di  gri- 
gio turchiniccio  ; piccole  lettrici  alari 
rosso-violette;  le  grandi  gialle,  bordate 
di  nero;  remigii  neri,  bordali  di  gial- 
lo; rellrici  d'un  grigio  azzurrognolo  di 
sopra  e nerastre,  terminate  di  bigio  di 
sotto;  parti  inferiori  gialle  svariate  di 
rancio;  lettrici  subcaudali  svariate  di 
grigio  azzurrognolo  e di  bruno  marro- 
ne. Becco  giallo  , roisaslro  alla  baie  ; 
piedi  rauciali.  Taglia  , undici  pollici 
sei  linee.  La  femmina  porta  le  parti 
superiori  verdi  ; la  testa  c le  parti  in- 
feriori d’  un  giallo  olivastro;  le  piccole 
lettrici  d’  un  violetto  sporco  , e gene- 
ralmente tulle  le  tinte  meno  decise 
Dell’  Africa. 

Colombo  Zob,  Columba  Zoae , Lesa. 
Parti  superiori  di  rosso-bruno  scuro  ; 
fronte,  sommità  della  testa  c guancie 
d’  un  grigio  cenerino;  remigii,  groppa 
c rellrici  d’  un  verde  risplendente  e 
dorato;  collo  c petto  dì  grigio  avvinalo; 
di  sotto  della  gola  bianchiccio;  alto  del 
ventre  d’  uu  grigio  cenerino  , diviso 
dal  petto  mediante  una  benda  nera  ; 
addome  e lettrici  subcaudali  di  rosso 
svariato  di  bianco.  Becco  e aureola  de- 
gli occhi  neri;  piedi  rossi.  Taglia,  tre- 
dici pollici.  Della  Nuova-Guinea. 

Oltrepassando  il  nostro  articolo  Co- 
lombi domestici  i limiti  entro  a’  quali 
dobbiamo  ristringersi  pei  diversi  og- 
getti che  ci  restano  da  trattare  nel  pre- 
sente Dizionario,  abbiamo  stimato  op- 
portuno di  eliminarlo;  del  retto  è esso 
piuttosto  d’  apparteqenza  dell'  econo- 


mia domestica  che  non  della  storia  na- 
turale. (DK...S.) 

Fu  esteso  il  nome  di  Colombo  a di- 
verti altri  Uccelli  che  punto  uon  ap- 
partengono al  genere  del  quale  ti  è 
trattalo  e per  conseguenza  chiamotai: 

Colombo  di  Gkobnland  e Colombo 
bommbbgitorb  il  Colymbus  minor. 

Colombo  si  mare,  diverti  Gabbiani 
e lo  Scacchiere,  specie  di  Procellaria  , 
ccc , ecc.,  ecc.  , (B.) 

COLOMBO,  moll.  1 mercanti  dan- 
no ancora  talvolta  q netto  nome  a Con- 
chiglie di  generi  differenti,  aggiungen- 
dovi il  più  delle  volle  no  epiteto  carat- 
teristico. Quindi  chiamano  : 

Colombo  o Colombino  bianco  , lo 
Strombus  epidromis;  Colombino  bian- 
co papiraceo,  una  varietà  della  mede- 
sima Conchiglia;  Colombo  o Colombi- 
no pulvo,  lo  Strombus  giberulus ; Co- 
lombo o Colomba  cosante,  il  Colom- 
bella mercatoria  . La  medesima  Con- 
chiglia viene  pure  talvolta  designala 
col  solo  nome  di  CoLoasaiNo.  (d...h.) 

* COLOMESTKO  . Colomestrum  . 

■OT.  Ved.  ClROTTONO, 

* COLON.  soni.  Ved.  Intestino. 

COLON  A.  E non  Colonie  o Colo- 
nia . bot.  pan.  Era  il  nome  primiera- 
mente dato  al  genere  Columbia  da  Ca- 
vanillcs.  (g.,.n.) 

COLONE,  trcc.  (Azzara.)  Specie,  «lei 
genere  Moscaiuola  , Muscicapa  Colo- 
nusy  Virili.  Ved.  Moscaiuola,  (de.,  e.) 

COLONIA,  Colonia,  bot.  pan.  Del 
Dizionario  di  Deterville.  Ved.  Colona 
e Colombia. 

COLONNA  ARTICOLATA  . moll. 
(Rnorr.)  Ved.  Tblbbnitb. 

* COLON  NAKE.  bot.  pan.  Questo 
vocabolo  che  iodica  un  organo  in  for- 
ma di  colonna  o di  cilindro  , applicasi 
specialmente  all’  aodroforo  delle  Alal- 
vaccc.  In  queste,  una  disposizione  co- 
sì caratteristica  degli  stami  avea  loro 
valso  il  nome  collettivo  di  Colonuce  a 
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ColonnalefCo?umna<ae),ilaLinneo  «la- 
la,  ne’  inoi  ordini  naturali,  alle  Piante 
di  questa  famiglia  . f'ed.  Andreforo  o 
Malvacec.  (G...N.) 

COLONNARIA.  bot.  cbipt.  ( Fun- 
ghi.) Genere  fondato  da  Raffmesque  , 
ma  che  sembra  non  abbia  a formare  se 
non  una  sezione  dei  Clathrus.  Ne  dif- 
ferisce pc’  suoi  rami  carnosi  i quali  , 
invece  d'essere  anastomizzali  come  nei 
zeri  Clalri,  sono  semplici  c riuniti  alla 
cima,  e portano  i seminali  sul  borda  . 
La  sola  specie  conosciuta  è il  Clathrus 
columnatus.  Boss.  Rafinesquc  nc  indi- 
ca due  altre  sotto  i nomi  di  Colonna- 
ria urceolata  e truncata. 

COLONNA  RITORTA,  moll.  E’quc- 
sto  il  nome  che  volgarmente  «lassi  ad 
una  graziosa  Conchiglia  rarissima,  che 
Broguiere  denomini’)  Baiimo  fiamma- 
to, llulimus  Columna,  e che  Lamarck 
pose  tra  le  Limnec,  ma  a torto  ,*  però 
che  questa  Conchiglia  è terrestre  c «le- 
ve far  parte  del  genere  Buiimo.  Ved. 
questo  nome.  (d...h.) 

COLONNEA.  Columnea.  bot.  fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Gcsnerice 
di  Richard  c della  Didinamia  Angio- 
sperinia,  L.,  distinto  dai  caratteri  se- 
guenti : il  calice  i a cinque  divisioni 
profonde  ed  alquanto  ineguali  ,*  la  co- 
rolla monopetala,  irregolare  e bilabia- 
ta, col  tubo  gobbo  a«l  un  lato  della  ba- 
se,-il  labbro  superiore  i a volta,  di  due 
o di  quattro  lobi,*  in  quest’  ultimo  ca- 
so l’ inferiore  virn  formato  da  un  solo 
lobo  stretto,*  nel  primo,  ba  tre  divisio- 
ni. Sono  gli  stami  in  numero  di  quat- 
tro e didinami,  colle  antere  avvicinate 
e come  agglomerate,*  l’ovario  riesce  li- 
bero ed  accompagnato  alla  base  da  un 
disco  ipoginio  laterale  ed  a forma  di 
scudo  ,*  tagliato  traversalmente  , olTre 
una  sola  stanza,  alle  pareti  della  qua- 
le stanno  attaccali  due  trofospermi 
prima  semplici,  poi  bipartiti  , coperti 
«la  una  moltitudine  di  ovuli  estrema- 
mente piccioli,*  dalla  sommità  dell’ova- 
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rio  nasce  tm  lungo  stilo  che  termina 
con  uno  stimma  semplice  e concavo  . 
Consiste  il  frutto  in  una  capsula  a pa- 
reli alquanto  carnose,  avvolta  nel  cali- 
ce persistente,  ad  una  sola  stanza  con- 
tenente gran  numero  di  semi  attaccali 
a due  trofospermi  parietali  caglienti  e 
raccostati  verso  il  mezzo  della  stanza  , 
in  guisa  da  rappresentare,  in  certo  mo- 
do, un  frutto  biloculare.  Le  Colonnee 
sono  Piante  erbacee , aventi  le  foglie 
opposte,  il  fusto  rampicante  o dilatato, 
eil  i Gori  grandi  e generalmente  solita- 
ri all’ascella  delle  foglie. 

Si  è ritirato  da  questo  genere  le  spe- 
cie a corolla  regolare  per  formarne  il 
genere  Cyrilìa ,*  tal  ò soprattutto  la  Co- 
lumnea erecta  di  Lamarck  che  c il 
Cyrilìa  pule  hello  di  1’  Ileriticr  ( Stir- 
pes tav.  71). 

“COLONNELLA,  COLONNELLO 
o COLONNETTA. Moti.  Ved.  Conchi- 
glia. 

COLONNELLARI  o COLUMEL- 
LARI.  moll.  Famiglia  stabilita  da  La- 
niarek  ( Anim.  senza  Veri.  , Tom.  11  , 
parte  a,  pag.  5g,  Tom.  vii,  pag.  agi), 
e che  contiene  tutti  i generi  presentan- 
ti i caratteri  seguenti  : nessun  canale 
alla  base  dell*  apertura,  ma  un  incavo 
subdorsalc  più  o meno  distinto  c delle 
pieghe  sulla  colonnetta.  E’sfata  forma- 
ta questa  famiglia  tra  i Tracheliprdi 
( F ed.  questo  nome  ) c a spese  del  ge- 
nere Voluta  di  Linneo,  e quantunque 
sicnsi  levate  da  questo  genere  immen- 
so tutte  le  Conchiglie  che  hanno  pie- 
ghe alla  colonnetta  , ma  coll’  apertura 
intera  o terminata  da  un  canale  più  o 
mcn  lungo,  ciò  non  toglie  che  non  re- 
sti formata  da  cinque  generi  che  sono 
tutti  generalmente  osservabili  pel  brio 
dei  colori  onde  sono  ornati.  Questa  fa- 
miglia che  ci  pare  mollo  naturale, cara- 
onesi  dei  generi  Colombella, Mima, 
OHJTA,MaBC.INBLLA  rVoLVAHIA.(l>...H.^ 

COLONNETTA  o COLLMELLA  , 
moll.  Parte  d’una  Conchiglia  spiri  vai- 
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»e  mila  quale  Tengono  a rÌTolgerti  tutti 
i giri;  è l ane  *ul  quale  tutti  i detti' giri 
ci  appoggiano.  F.  Conchiglia.  (d...h) 
COLONNETTA.  box.  chxpt.  ( Tar- 
gioni  Toiletti.)  La  Caccila  o Canuta 
può  avere  una  cola  carità  , o essere  di- 
vice  in  più  ctanic  o logge  per  fja  di 
«rcmciii  i quali  si  commettono  , nel 
centro  della  casella,  con  un  corpo  che 
li  sostiene  a guisa  di  pilastro  ; ed  è 
questo  corpo  che  chiamasi  Colonnetta. 
— V ed.  anche  Spohangidio. 

(il  tu  ad.) 

COLOOCE.bot.  fai».  Marsden  indi- 
ca sotto  di  questo  nome  una  specie  di 
Ortica  adoperata  a Sumatra  per  farne 

® °*  ( B ) 

COLOPHANE  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Colofonia.  V.  questo  nome. 

COLOQUINELLA.  bot.  pan.  ( Du- 
chesne.)  Varietà  di  Popponc.  F.  que- 
sta roce.  (B  \ 

COLOQUINTIDA.  bot.  fan.  Specie 
del  genere  Coccomero.  F.  Coccomeho. 

COLORE,  bot.  fan.  Sinonimo 
rolgare  di  Filolacca,  Phytholacca  de- 
candra  , L.  c di  Ebbio  , Sambucus 
r.bulus,  L. 

COLOS  o COLUS.  ma«.  (Strabono.) 
Sinonimo  presunto  di  Saiga,  tpecie  di 
A'itilopa.  Fed.  questo  nome.  (b.J 
* COLOSTRO,  iool.  F ed.  Allatta- 
mbnto. 

COLPESCE.  pf.sc.  Uno  dei  nomi 
»olgari  in  alcuni  siti  d’  Italia  dell’  Ac- 
ci penser  Huso.  Fed.  Storione. 

(b.) 

. GOLPODlO.  Colpodium.  bot.  fan. 
Triuius, nella  sua  opera  intitolata:  Fun- 
damenta  Agrostographiae,  stabili  sot- 
to di  questo  nome  un  genere  nnoro 
della  famiglia  delle  Graminec,  al  qua- 
le dà  per  caratteri  : fiori  disposti  in 
pannocchia,  colla  lepicena  a due  ulte 
acute  più  corte  di  quelle  della  gluma 
che  sono  allungate,  resistenti,  sottili  c 
trasparenti  alla  cima  dove  sono  ottuse 
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e corrose.  La  cariopside  vedesi  allun- 
gata c non  avvolta  nelle  squamine  flo- 
reali. 

Questo  genere  si  compone  di  due 
specie:  Colpodium  monnndrum , Trio., 
che  è originario  dell’  America  setten- 
trionale , c Colpodium  Steveni  o P A- 
grostis  versieolor  di  Steven.  Accostasi 
molto  al  genere  Agrostide  ed  in  parti- 
colare alle  specie  ebe  formano  il  gene- 
re Vii  fa  d’  Adaoson  e di  Beauvois. 

(a.  a.) 

COLPOON.f*oT.  fan.  Diede  Bergius 
questo  nome  ad  nn  Alberello  del  capo 
di  Buona-Spcrania  che  Linneo , dal 
caoto  suo,  costituiti  in  un  genere  par- 
ticolare, chiamato  Fusanus  , ma  che, 
secondo  suo  figlio  , rientra  nel  genere 
Thesium.  Nondimeno,  Rob.  Brown  ne 
ha  di  nuovo  ristabilita  la  distinsione  . 
Dall’  altro  canto  l’ ispexionc  sola  della 
Pianta  basta  per  convincersi  che  non 
può  esse  se  se  non  un  Thesium . Fed. 
tosano.  (a„y.) 

* L0LQUH0NN1A  . Colquhonnia. 
bot.  fan.  Il  dottor  Wallicb,  soprinten- 
dente del  magnifico  giardino  di  Cal- 
cutta , pubblicò  sotto  di  questo  nome 
(Trans,  of  Linn.  Soc.  of  London , voi. 
i3,  pag.  608  ) un  bel  genere  della  fa- 
miglia delle  Labiee  , che  sta  vicino  ai 
generi  Leucos  di  Burmann  e Dracocc- 
phalum  , ma  che  se  ne  distingue  per 
vari  caratteri  e segnatamente  per  la 
forma  e la  grandetta  de'  suoi  fruiti. 

Il  Coltjuhonnia  cocci nea  , Wall.  , 
sola  specie  di  cui  questo  genero  si  com- 
pone , è un  Arbusto  volubile  , legger- 
mente tomentoso,  portante  foglie  ova- 
li, seghettate,  un  po’  ruvide,  e grandi 
fiori  rossi,  ascellari  , diversamente  di- 
sposti / il  calice  ne  riesco  cilindrico,  a 
cinque  denti  eguali,  raccostati  dopo  la 
fioritura/  la  corolla  è a due  labbri  ; il 
superiore  concavo  e bidentato  ; l’infe- 
riore a tre  lobi , quello  di  meno  più 
piccolo  ed  intero/  i quattro  stami  di- 
din ami  divengono  ascendenti/  lo  stilo 
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termina  con  ano  dimmi  a due  lobi 
ineguali  ; le  ackcnc  tono  grandissime 
ed  alate  ogni  seme  contiene  uu  em- 
brione eretto  in  messo  ad  un  grande 
cudozpcrmo.  Cresce  questa  bella  Pian- 
ta nelle  montagne  del  Nepaul  dor’  è 
stata  scoperta  ila  Vallicb.  (a.  a.) 

C0LREUTER1A  . bot.  fa*.  Fed. 
Koeliibutbkia. 

COLSA  o COLSAT.  bot.  fai*.  Pel 
Colsa.  Fed.  Cavolo.  (b.) 

**  COLTELLACCI,  bot.  fax.  Sino- 
nimo volgare  d’ Iris  pseudoacarus  e di 
Sparganium  erecluin  . Fed . Ioide  e 
Sfa  ne. amo. 

“COLTELLI,  ucc.  (Pino.) Le  quat- 
trnTc  penne  primarie  dei  remigii  clic 
stanno  inserite  nelle  dita  dell*  ale. 

* COLTOTL  . ucc.  ( Heruande*.  ) 

Specie  del  Messico  ancora  poco  nota  e 
che  sospettasi  appartenga  al  genere 
Becchigrosso.  (i>n...t.) 

COLTRA1CIIE.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare in  Inghilterra  del  Penguino  ma- 
croptero,  Alca  lorda , L.  Fed.  Pengui- 
no.  (dh...z.) 

* COLTRICIONE.  bot.  cbipt.  (Mi- 

cheli.) Fungo  che  lo  stesso  autore  al- 
tro chiama  Polyporus  alpinus , tav.  «;i, 
fig.  a.  (b.) 

COLUBER.  bbtt.  off.  Fed.  Colu- 

BBO. 

* COLUBRA  DE  MER.  pese.  (Dela- 

roche.)  Cioè  Colubro  di  mare.  Sin.  di 
Ovhysarus  Serpens,  Lacèp.,  ad  Iviea. 
Fed.  Ofisubo.  (b.) 

COLUBRI,  ucc.  ( Salernc.)  Sinoni- 
mo di  Colibrì.  F.  questo  nome. 

COLU  BIUNA.  Colubrina. pesc.  Que- 
sto genere  che  non  è stato  nemmeno 
mcnsionato  da  Cuvicr  , fu  fondato  da 
Lacepèdc  sopra  una  pittura  della  Chi- 
na, e potrebbe  per  conseguenza  essere 
di  dubbiosa  esistenza.  Il  suo  inventore 
gli  assegna  per  caratteri:  non  dorsale 
y anale  stretta  e corta  ; caudale  forcu- 
ta,- lesta  e corpo  allungatissimi,- cranio 
coperto  di  piatire  come  nei  Serpenti  . 
Laccpède  non  ne  cita  che  una  specie 
Dii.  Si.  Nat.  Tom.  1F. 
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cb'ei  dice  d’un  azzurro  argentino  sen- 
za alcuna  macchia.  (e.) 

COLUBRINA,  bot.  fax.  Sinonimo 
italiano  di  Bistorta,  f ed. Poligoxio.  E* 
nome  tpagnuolu  deW  Ophiorbiza  Mun- 
go/; ed  iu  vecchio  francese  dtW'Jrum 
Dracunculus.  (n.) 

COLLI  BRINA,  mix.  F.  Seiipextixa. 

* COLUBRINE,  bot.  fax.  Uno  dei 

nomi  volgari  francesi  della  Brionia.  F. 
questo  nome.  (o.) 

* COLUBR1NI  . Colubrini  . bf.tt. 

off.  Indica  Oppes  eoo  questo  nome  il 
suo  settimo  ordioe  degli  OfGdii  od  Of- 
fidiani  che  hanno  per  caratteri  la  coda 
rotonda,  più  sottile  del  corpo;  non  un- 
cinetti da  veleno,  ma  placche  caudali, 
il  più  delle  volte  doppie.  (b  ) 

COLUBRINO.  bett.  off.  Specie  del 
genere  Angue  od  Orveto  . Fea.  questo 
nome.  (b.) 

COLUBRO.  In  francese  COULEU- 
VRE.  Coluber.  nsTT.  off.  Genere  nu- 
merosissimo di  specie,  dell*  ordine  dei 
veri  serpenti  non  velenosi  , caratteriz- 
zato dalla  mancanza  di  uncinelli  mo- 
bili nella  bocca  , da  scudetti  o piastre 
addominali  , e da  doppie  piastre  sulla 
coda.  Quantunque  se  ne  sicno  a giusto 
titolo  separate  le  specie  venefiche  , i 
Colubri,  quali  si  distinguonolin  oggi, 
formano  il  genere  più  difficile  da  sti>) 
diare  nella  classe  elei  Rettili  ; somi- 
gliandosi intieramente  per  la  forma 
esteriore  , i colori  alti  ad  alterarsi 
nella  conservazione  , la  grandezza  ed 
il  numero  delle  piastre  più  o meno 
variabili,  ne  formano  quasi  i soli  ca- 
ratteri che  non  si  ponno  nemmeno 
sempre  apprezzare  esattamente . La 
• està  dei  Colubri  è generalmente  pia- 
na, ovale  , bislunga,  col  muso  ottuso 
ed  anche  alquanto  incavalo  , coperta 
di  piastrine  più  grandi  in  numero  di 
nove;  la  lingua  n’  è forcuta  e vibrasi 
con  vivacità.  Il  volgo  la  prende  per 
un  dardo,  e erede  che  nelle  sur  pun- 
te risieda  un  veleno  mortale  che  pe- 
rò non  esiste.  Squarame.  un  po’  mag- 
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giori  di  quelle  del  resto  del  corpo  ri- 
vestono Je  labbra;  gucrniscono  le  ma- 
scelle denti  acati  ed  adunchi  ; cuo- 
rono  il  corpo  certe  equanime  em- 
riciate;  ordinariamente  in  forma  di 
rombo.  Pare  che  tolte  le  specie  sieno 
ovipare  c depongano  ne’  luoghi  nei 
quali  pnò  il  calore  farle  schiudere  , 
le  loro  uova  di  forma  rotonda  , bis- 
lunga, spesso  disposte  in  corone  , c 
vestite  d'un  invoglio  biancastro,  mem- 
branoso come  pergamena,  indurente- 
si  all’aria.  Il  giovane  Animale,  ritor- 
to e nuotante  in  una  materia  albumi- 
nosa, simile  al  bianco  dell*  uovo  della 
Gallina,  vi  è munito  d’  un  vero  cor- 
done ombelicale  che  termina  sotto  il 
ventre  alquanto  sopra  I*  ano.  I Colu- 
bri innocentissimi,  capaci  di  faniilia- 
risaarsi  coll’Uomo  e d'acquistare  una 
certa  educazione  , ispirano  però  agli 
Europei  una  sorta  d’orrore  , mentre, 
tribù  selvagge  o mezzo  incivilite  li 
riveriscono  e considerano  come  di 
buon  augurio  se  frequentano  le  loro 
abitazioni . L’  accoppiaménto  dei  Co- 
lubri non  è stato  bene  osservato.  Cam- 
biano questi  Animali  di  pelle  come 
gli  altri  Serpenti;  cibansi  di  rapina  e 
di  sostanze  animali,  come  Insetti,  pic- 
cioli Pesei  , Girini  , Rane  , Rettili  , 
piccioli  Uccelli  , Sorci  c Concbiglia- 
me  , Per  impadronirsi  di  queste  di- 
verse prede,  nuotano  nell’  acque  , si 
insinuano  nelle  lane,  e arrampicaosi 
agilmente  su  pcgli  Alberi.  Le  mascel- 
le loro  sono  dilatabilissime,  c veggon- 
si  i Colubri  ad  inghiottire  Animali 
mollo  più  grossi  di  essi.  Così  abbia- 
mo trovato  Rospi  grossi  come  un  pu- 
gno nel  corpo  di  Colubri  comuni  che 
non  avevano  il  collo  grosso  ilo  polli- 
ce ; c più  volle  trovato  vi  abbiamo 
delle  Rane  ebe  non  erano  morte  , il 
che  prova  che  prima  d’ inghiottire  le 
vittime  , i Colubri  non  le  stritolano 
sempre  nelle  loro  spire . Egli  è un 

Eregiudizio  generalmente  ricevuto  dal- 
i genti  di  campagna,  che  i Colubri, 
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ghiottissimi  del  latte  degli  armenti  , 
abbiano  l*  abitudine  di  poppare  le 
Vacche,  c che  non  contenti  d'esauri- 
re le  mammelle  di  queste  del  succo 
nutritivo  che  vengono  a cercarvi,  suc- 
cino sino  a che  venga  il  sangue.  Certi 
pastori  ignoranti  vanno  persuasi  che  i 
Colubri  si  attortiglino  alle  gambe  del- 
le Vacche  per  giungere  alla  tetta.  Altri 
dicono  che  spesso  entrano  nel  corpo  di 
villanzoni  assai  imprndcnti  per  addor- 
mentarsi sotto  l’ombra  dei  boschi  abi- 
tati dai  Colubri,  c certi  medici  hanno 
gravemente  ripetuto  cotali  errori,  in- 
dicando i mezzi  di  far  uscire  del  corpo 
i Colubri  che  vi  si  erano  introdotti;  i 
quali  pregiudizi  risalgono  sino  »i  tem- 
pi d’ippocratc  c d’  Aristotele. 

Vi  sono  specie  ebe  non  eccedono  al- 
cuni pollici  di  Innghezza;  ve  nc  ha  ebe 
giungono  a più  tese.  Spesso  brillantis- 
simi nc  sono  i colori  c della  massima 
eleganza  ; la  voce  è una  specie  di  l'i- 
schio, talvolta  acutissimo;  sprofondane 
si  l’inverno  entro  la  terra  dove  la  mag- 
gior parte  intorpidiscono.  Ne  abbiamo 
allora  incontrati  ne’  buchi  delle  radici 
d’Olivo  c d’altri  Alberi,  o sotto  le  pie- 
tre c ne’  siti  foschi  delle  abitazioni  . 
Ne'  primi  giorni  di  primavera  veggen- 
ti ad  nscire  per  venire  a riscaldarsi  ai 
raggi  del  sole;  si  compiacciono  di  pe- 
netrarsene c diventano  tanto  più  agili 
quanto  fa  caldo  maggiore:  si  rnotolano 
allora  ne’  siti  più  esposti  alla  luce  co- 
me per  assaporarne  l’ influsso  in  istato 
di  grande  riposo,  e per  poco  che  allora 
il  menomo  rumore  richiami  l’aUcnaio- 
nc  loro  , veggonti  ad  alzare  la  testa 
guardando  da  ogni  banda,  e pronti  a 
fuggire  come  un  dardo  al  minimo  pe- 
riglio . Allorché  s’irritano,  slanciansi 
tu  chi  li  minaccia  c mordono  come  le 
Lucertole  ; ma  senza  che  ne  risulti  il 
più  piccolo  danno  . Assicurasi  ebe  la 
esistenza  ne  sia  molto  lunga  ; possono 
sopportare  lunga  astinenza  , e traspi- 
rando poco,  vivere  lungamente  in  luo- 
ghi quasi  privi  d'aria.  Linneo,  ebe  non 
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distingueva  i Colubri  dalle  Vipere,  ne 
contava  cento  scltantuna  specie  , e 
quantunque  il  numero  delle  specie 
reali  di  Colubri  sia  cresciuto,  questo 
genere  , da  ebe  separate  se  ne  sono 
quelle  che  vanno  munite  d’  uncinetti  , 
trovasi  a cento  dodici  ridotto  da  La- 
trcillc,  nel  Buffon  di  Detcrvillc.  Sarà 
questo  numero  per  certo  raddoppiato 
quando  che  sia  , se  si  rifletta  ebe  da 
quando  si  sono  meglio  esaminate  quel- 
le d'Europa,  se  ne  sono  trovate  molto 
più  di  quaulc  supponcasi  ebe  ne  esi- 
stessero. L’  antica  medicina  adoperava 
la  carne  dei  Colubri  come  rimedio;  la 
mangiano  io  diversi  cantoni  ove  tali 
Animali  Vengono  volgarmente  chiama- 
ti Anguille  di  siepe  ; prctcndcti  anzi 
che  carne  tale  sia  eccellente  e soprat- 
tutto sanissimajil  grasso  ha  voce  d’uno 
dei  migliori  topici  calmanti  e risolutivi 
che  sì  possano  usare.  I generi  formali 
da  Daudin  tra  i Colubri  di  Linneo  , 
non  sono  stati  adottati  da  Cuvicr  se 
non  come  sotlogeneri  che  noi  ci  accin- 
giamo a fare  successivamente-  cono- 
scere. 

-J-PiTorn.  Hanno  piastre  ventrali  più 
strette  ed  uncinetti  all’  ano.  I Pitoni 
divengono  molto  grandi,-  hanno  molta 
somiglianza,  per  l'aspetto  e per  la  ta- 
glia ai  Boa,  e sembra  che  tulli  i prete- 
si Boa  dell'antico  continente  uon  sicno 
che  Pitoni. 

Il  Colubro  di  Giava,  Coluber  java- 
nicus , Schn.  , Pitone  Ametiste  , Dau- 
din, o grande  Colubro  dell’  Isole  della 
Sonda,  chiamato  volgarmente  nel  pae- 
se Oularsaw  o V lar-Sawa  , e di  cui 
Seba  diede  parecchie  figure  , giunge  a 
più  di  trenta  piedi  di  lunghezza.  Vede- 
si  un  bellissimo  scheletro  di  questo  Co- 
lubro al  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Parigi. 

Il  Baio-Rosso  , Coluber  annulatus  , 
L.,  Kncicl.,  Off.,  pag.  19  , tav.  a5,  Gg. 
ùij  PAncllalo  oAuelloso  di  alcune  opc- 
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re,  che  non  bisogna  confondere  col  Co- 
luber dioliatus.  Questo  Colubro  ameri- 
cano, che  giunge,  pressoché  a due.  piedi 
di  lunghezza,  è ozzcrvabilc  per  le  mac- 
chie semisferiche  che  formano  , alter- 
nando , una  linea  sul  dorso.  p.  1 <jo?  e. 

96- 

Il  Pìtojtb  Tigre  di  Daudin,  che  pa- 
re il  Boa  caslanea  di  Schneider  , i 
Boa  reticulata  ordinala  e rhombea 
del  medesimo  Schneider  , ed  il  Bora 
di  Roste),  appartengono  a questo  sotto- 
genere.  Il  Coluber  Betin  di  Ccilan  ne 
fa  f"i-se  egualmente  parte,  come  anche 
I’  Hikkanella. 

-f-f  Hurria.  Hanno  le  piastre  della 
base  della  coda  costantemente  sempli- 
ci , ma  quelle  della  punta  doppie.  Cu- 
vier  considera  tali  caratteri  come  sem- 
plici anomalie.  La  specie  di  questo  sol- 
togeuere  , alla  quale  ti  e conservato  il 
suo  nome  di  paese  e che  Rosse!  figurò, 
è stata  riprodotta  da  Daudiu.Vivc  ncl- 
)'  India. 

"J"  + "}■  Dieso.  Il  corpo  n’è  compresso, 
mcn  largo  della  lesta,  e la  Gladi  squam- 
ine che  domina  lungo  la  spina  dorsale, 
è maggiore  dell'altre,  come  ne’  Bonga- 
ri,  coi  quali  Oppcl  gli  ha  confusi.  Egli 
è a Laureati  che  devesi  lo  stabilimento 
ili  questo  genere  . Il  nome  di  Dipso  , 
Dipsat , è tolto  dai  Greci  che  lo  dava- 
no ad  un  Serpente  di  cui  pretendeva- 
no che  il  morso  producesse  una  sete 
inestinguibile,  e che  anch’csso  tormen- 
tato fosse  tanto  dal  bisogno  di  bere  ebe 
spesso  beveva  sinché  crepava.  Non  biso- 
gna confondere,  come  fecero  Linneo  e 
Daudin  , il  Dipsas  indica  col  Vipera 
atrox,  eh’ è un  Serpente  velenoso. 

Il  Carenato  , Coluber  carinatut  , 
L.  , appartiene  forse  a questo  sottoge- 
nere,-  almeno  Linneo  ci  dice  che  que- 
sto Colubro  di  grande  statura  pretrnu 
sul  dorso  una  carena  le  cui  squamine 
pare  che  abbiano  altra  forma  da  quel- 
le del  resto  del  corpo . Potrebbe  torse 


Dìgitizeci  by  Google 


f>3a  COL 

riportar»!»!  anche  il  Minimo  , Coluber 
pullatur , L.  , Encicl. , Off.  , ta».  27  , 
fig.  57  ,•  cil  il  Beffardo  , Coluber  viltà- 
tur,  L.,  Encicl.,  Off.,  u».  i5,  fig.  aa  , 
che  hanno  il  colpo  lateralmente  coin- 
presso  ed  il  dorio  per  conseguenza  di- 
sposto a carena. 

'["tti*  CoLUBItl  PROPRIAMENTE  DET- 
TI , che  tono  i più  numero»!  e quelli 
che  riuniscono  sema  alcuna  sorte  di 
aborranone  i caratteri  imposti  al  gene- 
re Coluber.  Daudin,  che  ne  menziona 
già  settcnta  specie,  li  diride  in  otto  se- 
zioni. 

a.  Che  hanno  due  denti  semplici  , 
più  lunghi  e di  cui  è tipo  il  Colubro 
scanalalo. 

0.  Con  testa  di  Vipera  ; Colubro 
striato. 

7.  Con  nore  grandi  piastre  sopra  la 
testa  ; Colubro  dalla  collana. 

t.  Col  rentre  piatto  ; il  Colubro 
schiacciato. 

».  Filiformi  ; il  Boiga. 

X.  Di  testa  larga  ; il  Colubro  dalla 
testa  larga. 

/u.  Di  testa  cilindrica  ; il  Colubro 
dalla  testa  scarlatto. 

».  Anguiformi  : il  Colubro  angui- 
forine.  » 

Si  sono  pure  divisi  i Colubri  in  due 
grandi  sezioni,  secondo  che  le  squam- 
ine nc  sono  piane  ed  unite,  oppure  ri- 
levate da  una  scanalatura  longitudinale 
in  risalto. 

. Ci  limiteremo  a mentovare  qui  le 
specie  alle  quali  si  b dato  un  nome 
particolare cd  a far  conoscere  con  qual- 
che particolarità  quelle  che  si  sa  in  og- 
gi trovarsi  nell’  Europa. 

t Specie  europee. 

Colubro  dalla  collava  , Coluber 
Natrìx , L.,  Gmcl.,  Syst.Nat .,  Tom.i, 
pag.  1 100;  Encicl.,  Off.  , pag.  44,  tav. 
35,  fig.5  (ottima  descrizione,  ma  figu- 
ra cattiva  ) . Specie  comunissima  iu 
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Francia,  dove  volgarmente  la  chiama- 
no Serpente  d’  acqna  o Serpente  nuo- 
tatore , perchè  trovati  ordinariamente 
vicino  alle  pozzanghere,  ove  nuota  con 
facilità  per  un  movimento  sinuoso  pie- 
no di  grazia  c tenendo  fuori  dell'acqua 
la  testa. Giunge  sino  a tre  piedi  di  lun- 
ghetta. Una  macchia  forma  dietro  alla 
testa  una  collana  che  gli  valse  il  suo 
nome.  Il  disopra  del  corpo  è bruno  ti- 
rante alfa  tinta  dell*  acciaio  c varia  al- 
quanto pel  colore,*  assicurasi  che  questo 
Serpente  innocente  venga  in  Sardegna 
allevato  da  dame,  che  lungi  dal  temer- 
lo, gli  prodigalizzano  ogni  sorta  di  ca- 
rezze. Gli  si  sono  riferiti  come  varietà 
dei  Serpenti  azzurri  o verdi  , diversa- 
mente svariati,  che  non  hanno  il  me- 
desimo numero  di  piastre  e semipia- 
stre sia  sotto  il  corpo  sia  sotto  la  coda, 
c che  per  conseguenza  diverranno  spe- 
cie distinte  quando  si  saranno  meglio 
esaminate,  p.  168-170;  c.  53-8o. 

La  Coronella,  Coluber  Coronella , 
Laurenti,-  il  Liscio,  Encicl.,  Off.,  pag. 
3«,  tav.  36,  fig.  2.  Questo  Colubro, 
quantunque  assai  comune  nelle  pro- 
vince francesi  settentrionali,  era,  di- 
ce Bonnaterrc,  sinora  sfuggito  ai  na- 
turalisti. Differisce  dal  precedente  so- 
pra tutto  per  le  sue  squamme  per- 
fettamente liscio.  Vcggonsi  due  mac- 
chie triangolari  gialle  dietro  la  testa 
che  è ovale  e rivestita  di  squamme 
grandissime . Il  di  sopra  del  corpo  è 
azzurrognolo,'  con  due  file  di  macchie 
nerastre  lcnlicolari  , situate  in  modo 
che  quelle  d’  una  fila  corrispondono 
agl’  intervalli  di  quelle  dell’altra;  i 
lati  sono  roBsi  oscurati  da  alcune  tin- 
te più  cupe.  Questo  Serpente  ha  l’oc- 
chio molto  brillante.  Dicesi  che  si  tro- 
vi nelle  Grandi-Indic.  Complacesi  dei 
sili  umidi  cd  ombrosi,  p.  178;  e.  46. 

Il  Colubro  comuvb  o verde  b gial- 
lo, Coluber  viridijlavur,  Lac.,  Scrp., 
tav.  6,  fig.  1;  Encicl.,  Off.,  pag.  28, 
tav.  38,  fig.  3.  Questa  bella  specie  è 
la  più  sparsa  nel  mezzodì  della  Fran- 
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icia  , particolarmente  nei  dintorni  di 
fiordo  ov*  ebbimo  di  «orente  occasio- 
ne di  esaminarla  c dorè  giunge  alla 
lunghezza  di  due  in  cinque  piedi.  La 
testa  n’  è assai  grossa;  tutto  il  di  so- 
pra del  corpo  della  più  grande  bel- 
lezza, tutte  le  squamme  essendo  odi 
' un  nero  brillante  o d’  un  »erde  gra- 
tissimo, Il  ventre  e le  parti  inferiori 
«lei  corpo  riescono  d‘  nn  giallo  tene- 
ro. Vedesi  spesso  questa  specie  negli 
* Alberi.  Fa  la  guerra  ai  piccoli  Uccel- 
li; il  minimo  colpo  sul  dorso  gli  ca- 
giona  la  morte;  la  coda  va  adorna  di 
linee  gialle  c nere.  P.  ao6;  b.  107. 

Il  Liscio,  Coluber  austriaca , Lau- 
renti.  D’  un  grigio  rossastro  , lucen- 
tissimo di  sopra  con  cinque  piccole 
linee  dietro  gli  occhi;  una  broda  die- 
tro la  testa, e due  file  di  macchie  alter- 
ne lungo  il  dorso,  brune  o nerognole  ; 
il  di  sotto  è marmorato  c color  d'accia- 
io. Non  trovati  questa  specie  soltanto 
in  Austria,  come  il  suo  nome  indiche- 
rebbe; chè  Io  abbiamo  frequentemente 
trovato  nei  dintorni  di  Bordò  e sino  in 
Ispagna.  E*  della  grandessa  dei  piccoli 
Colubri  della  collana. 

Il  Vipbbwo  , Coluber  tiperinus  , 
Latreil  . D*  un  bruno  grigiastro  con 
macchie  , il  centro  delle  quali  riesce 
giallo  ed  il  contorno  nerastro,  forman- 
ti un  zig  zag  lungo  il  dorso;  una  fila  di 
altre  piccole  macchie  occhiute  domina 
a ciascun  lato . Il  ventre  vedesi  mac- 
chiato a scacchiere  di  nero  e grigiastro; 
le  squamine  sono  carenate  . Abbiamo 
incontrato  in  Ispagna  questa  specie  che 
assai  di  frequente  trovasi  nel  mezzodì 
della  Francia. 

Il  TsTasoojfo  , Coluber  tetragonus. 
C’  insegna  Latrcilie  ebe  questo  piccolo 
Colubro,  che  di  rado  giunge  ad  un  pie- 
de di  lunghezza  e trovasi  in  alcune 
parti  della  Francia  , è lucente;  ha  le 
squamme  liscie,  il  colore  d’  un  grigio 
verdognolo  , cenerino  , con  una  serie 
dorsale  di  punti  neri;  due  linee  simili 
predominano  sui  lati  dell’  addome  il 
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coi  colore  lira  al  fulvo.  Il  oorpo  è qua- 
drangolare. V.  l88;  B.  4°. 

Il  CotURRO  A QUATTRO  IttORS,  Colli- 
der quadrili  neatus,  Lacep.  ; Bacici., 
Off.,  pag.  44»  laT-  3q,  lig.  1;  Coluber 
Elapliis , Sbavr.  E'  ii  massimo  de'  no- 
stri Serpenti  europei  , e giunge  alla 
lunghezza  d’  oltre  a sci  piedi . Trovasi 
in  Provenza  cd  in  Italia  . E’  probabile 
che  sia  questo  il  Serpente  che  gli  anti- 
chi designavano  sotto  il  nome  di  Boa  . 
Il  disopra  del  corpo  n’  h fulvo  , con 
quattro  linee  longitudinali  nere  o bru- 
ne. 11  ventre  nero  , lucente  , somiglia 
ad  acciaio  brunito . Le  squamme  del 
dorso  sono  carenate,  e quelle  dei  fian- 
chi liscie.  p.  a» 8;  b.  -jZ. 

Il  Skrpettb  »’  Escutano,  Coluber 
Esculapii , Shavr.;  Coluber  Jlavescens , 
Scopol.  , che  non  bisogna  confondere 
col  Coluber  Esculapii  di  Linneo,  tan- 
to fuor  di  proposito  chiamato  col  nome 
d'  una  divinità  greca  , poiché  il  Ser- 
pente così  designato  è nn  Animale  ame- 
ricano che  per  conseguenza  non  pote- 
rono gli  antichi  consagrarc  al  Dio  di 
Epidauro.  Questo  Animale,  uno  dc’più 
grossi  del  genere,  proporzionatamente 
alla  lunghezza  , trovasi  nel  mezzodì 
della  Francia  e sulle  coste  dell'Adriati- 
co. Lo  abbiamo  talvolta  incontrato  nei 
dintorni  di  Bordò  . Il  suo  fisebio  o si- 
bilo è più  forte  di  quello  degli  altri  Co- 
lubri europei  ; il  colore  d’  un  grigio 
trrrco  , con  una  benda-  longitudinale 
più  oscura  per  banda  del  corpo  ; le 
squamme  vicine  alle  piastre  addomi- 
nali sono  bianche,  bordate  di  nero  di 
•otto  ; il  vcotre  è biancastro,  screziato 
di  grigio;  le  squamme  del  dorso  liscie 
o quasi  liscie  . Riferisce  Jacquin  che 
un  individuo  di  questa  specie  da  lui 
ucciso,  ed  il  cui  corpo  era  molto  gon- 
fio, avea  nello  stomaco  cinque  Capine- 
re, nn  Mugilc  ed  una  Lucertola. 

Il  Pbovbxxalb,  Coluber  meridiona- 
lis,  Daud.  Il  dorso  n’  é grigiastro,  con 
grandi  macchie  cenerine  sulla  testa  e 
dietro  gli  occhi  , come  pure  delle  pia- 
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■ire  laterali  verdi;  quattro  file  longitu- 
<1  inali  di  macchie  cenerine,  nnmcroie, 
marcate  quasi  tutte  di  nerognolo  in- 
torno alle  iqaamme . Le  macchie  dor- 
tali  ai  toccano  alternativamente,  e tut- 
te qoclle  dei  fianchi  sono  separate  . La 
estremila  delle  piastre  traversali  è ne- 
ra, il  mezzo  bianco  con  macchie  nere, 
quadrate,  allerne.il  dorso  resta  legger- 
mente carenato.  Questa  piccola  specie 
trovasi  nell*  Occitania  ed  in  Provenza, 
p.  s 48;  e.  5o. 

Il  Bohdblbse,  Coluber  Girondinus , 
Daud.  Questa  specie,  che  noi  avevamo 
«la  gran  tempo  osservata  nei  diparti- 
menti meridionali  di  Francia  prima 
che  Daudin  la  faceste  conoscere,  ha  la 
testa  compressa  ai  lati.  Va  tinta  d’  un 
grigio  cenerino,  ha  le  squamine  liscio, 
delle  bende  traversali  numerose  c for- 
mate dal  bordo  nero  delle  sqnamme;  il 
ventre  macchiato  di  giallo  e di  nero  a 
scacchiere,  con  una  marca  a mezzalu- 
na sulla  fronte  . Giunge  al  più  a due 
piedi  di  lunghezza. 

Il  Sanguinolento,  Coluber  sangui- 
nolenta , N.  Questa  specie,  che  abbia- 
mo talvolta  trovata  nel  dipartimento 
della  Gironda  , in  Francia,  c che  è 
sfuggita  a tutti  i naturalisti,  rassomi- 
glia assai,  quanto  alla  forma  , al  Co- 
lubro d’  Gsculapio,  di  coi  ha  appresso 
a poco  la  taglia  ed  i costumi.  Il  co- 
lore n*  è d*  un  bruno  cenerino,-  certe 
macchie  rotonde,  d* uu  rosso  tirante 
al  bruno  e talvolta  munite  nel  cen- 
tro d' un  punto  nero  , stanno  dispo- 
ste sopra  tutto  il  corpo,  come  sareb- 
bero goccie  di  sangue,-  grossa  n’è  la 
testa,-  le  squamme  carenale. 

Abbiamo  osservato  varie  altre,  spe- 
cie di  Colubri,  tanto  nei  dipartimen- 
ti francesi  meridionali  come  in  Ispa- 
gna;  ma  smarrite  avendo  le  descrizio- 
ni e le  figure  che  ne.  avevamo  ritrat- 
te, ci  diviene  impossibile  di  pubbli- 
carle. 

Rasoumonskv,  nella  sua  Storia  Na- 
turale del  monte  Jura  , fece  ancora 
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conoscere  due  Colubri  europei  che 
devono  trovarsi  io  diverse  parti  della 
Francia;  chiama  egli  1’ una  di  esse  il 
Gatteggiarne,  1’  altra  il  Volgare.  Que- 
st* ultimo  è lo  Svizzero  di  Laoèpèdc. 
II  primo  non  è più  grosso  d’una  pen- 
na d’Oca  ,-  il  secondo  ginnge  a due 
piedi  di  lunghezza.  Sono  questi  Ani- 
mali innocenti  quanto  gli  altri  Colu- 
bri ancorché  gli  abitanti  della  campa- 
gna li  dicano  velenosi. 

Scopoli  menziona  come  abitatore 
del  Tirolo  un  Coluber  bipes  che  vive, 
nelle  acque,  di  Pesci  e Rane  , e che 
ci  dice  bruno  macchiato  di  bianco  , 
al  pari  d’  un  Coluber  Tyrolensis  del 
quale  non  dà  veruna  descrizionc.Lau- 
rcnti  menziona  ancora  sotto  il  nome 
di  Coluber  longissimus  un  altro  Of- 
fidio  europeo,  che  è il  Lunghissimo 
dell*  Enciclopedia  per  ordine  di  ma- 
terie. 

+ f Specie  esotiche. 

L’  Abbicano  ; Coluber  africanus  , 
Ronnat.  Volgarmente  Serpente  azzur- 
ro d’ Africa  . Specie,  elegante  il  cui 
dorso  è azzurrognolo  ed  il  disotto 
bianco  con  macchie  traversali,  p.  »4»; 
E.  6o. 

L*  Agilb,  Coluber  agilis , L.  , En- 
eicl.,  Off.,  pag.  48,  tav.  16,  fig.  26. 
La  testa  n'è  ovale,  alquanto  appiana- 
ta,- il  corpo  alternativamente  marcato 
di  bende  brune  c di  bende  bianchiccie. 
Questa  specie  abita  le  Indie.  P.  »8i- 
184,-  b.  44'5o. 

L’Alidbo,  Coluber  Alidris , L.  Spe- 
cie delle  Grandi-Indic,di  colore  intie- 
ramente bianco,  p.  ui,-  e.  58. 

L‘  Angoloso,  Coluber  angulosus  , 
L.;  Encicl.,  Off.,  pag.  4>,  tav.  10,  fig. 
1 i.La  testa  ovale  è appena  distinta  dal 
tronco,-  il  corpo  riesce  angoloso,  di  co- 
lore grigiastro  tirante  al  bruno  , con 
bende  traversali . E’  asiatico . p.  11-  , 
lao,-  e.  60,  70. 

L’  Anellato,  Coluber  doliatus , L,, 
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il  Cerchiato  <li  alcuni  . Piccolissima 
specie  clic  non  ha  più  di  tri  in  odo 
pi  llici  di  lunghezza,  il  cui  corpo  bian- 
chiccio va  inarcato  da  anelli  nerastri 
circolari  i quali  di  due  in  due  tono 
più  raccostali.  Questa  specie  viene  dal- 
la Carolina,  p.  i 64;  b.  43. 

L’  Aspno,  Coluber  scaber,  L.,  Enci- 
cl.,  Off.,  pag.  jj,  lav.  22,  lig.  43.  La 
nuca  marcata  da  uua  macchia  nera 
forcuta  ,■  le  sqnanmic  carenate  ,•  «Ielle 
macchie  nrrc  disposte  a nuvole  su  lut- 
to il  corpo.  Questa  specie  è indiana,  p. 
228;  b.  44- 

L’  Arabo,  Coluber  arobicus.  Non  si 
sa  il  perchè  Bonnatrrrc  , descrivendo 
questo  Serpente  secondo  Gronou  , gli 
dia  per  patria  Surinani.  £’  bene  vera- 
mente arabo.  11  colore  fosco;  giunge  a 
più  di  tre  piedi  di  lunghezza  . p.  170- 
• 74  i e.  54-6o. 

L’  Argentino  , Coluber  argentati  , 
Marni.  Ignorasi  il  parse  di  questo  Colu- 
bro di  cui  I’  individuo  descritto  aveva 
tre  piedi  di  lunghezza.  P.  270;  E.  177. 

L’Arco,  Coluber  Argus,  L.,  Encicl., 
Off.,  pag.  a5,  tav.  3o  , fig.  66.  Questa 
bella  specie  ha  la  lesta  larga  e come 
formata  posteriormente  «li  «lue  lobi 
pronunziali.  Il  corpb  va  coperto  di  più 
fde  di  macchie  ocrlliformi.  K'afrirano. 
Il  numero  delle  piastre  non  è stato  con- 
tato. 

L’  Asiatico,  Coluber  asiaticus,  La- 
cépèd.  Questa  piccola  specie,  mandata 
al  Giardino  delle  Piante  di  Parigi  sot- 
to il  nome  di  Matpolon,  non  pare  che 
6Ìa  la  stessa  dei  Serpenti  descritti  da 
Seba  e da  Raj  sotto  di  questo  nome  . 
Non  ha  del  resto  niente  di  osservabile. 
p.  187;  e.  76. 

L'Audace,  Coluber  audax.  Daudin, 
che  fu  primo  a far  conoscere  questo 
Serpente  sopra  un  individuo  conserva- 
to nella  sua  collezione  e del  quale  igno- 
rava la  patria,  assicura,  non  si  sa  sopra 
«jualc  indicazione  , eh’  è agilissimo  ed 
arditissimo,  p.  ao5  ; e.  gg. 

L’  Aulico  , Coluber  aulicus , L.  ,•  il 
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Rombo,  in  francese  Loiancb,  Encicl.  , 
Off.,  pag.  4o  , tav.  16  fig.  28  ; il  Colu- 
bro LaGali  d’alcnni.  Specie  americana, 
grigiastra,  con  varie  fascic  lineari  bian- 
che e due  macchie  trigone  confluenti 
sulla  nuca.  Non  ha  più  di  sei  pollici  di 
lunghezza,  p.  1 8 4 e.  60. 

L’  Aurora,  Coluber  Aurora , L.,  En- 
cicl., Off.  , p»g.  53,  tav.  i4  , Cg.  20. 
Bella  specie  alla  quale  il  colore  suo  ran- 
ciato  meritò  il  nome  che  la  caratteriz- 
za.Non  ha  che  due  piedi  di  lunghezza; 
ma  la  sua  circonferenza  non  è minore 
di  due  pollici  ; trovasi  nelle  parli  cal- 
de dell’  America,  p.  17;  e.  37. 

L’  Azzurro,  Lace’ped. , Serp.  , pag. 
276.  Questo  bello  Colubro  , di  colore 
azzurro,  viene  dal  Capo-Verde,  p.  17  ij 

b.64. 

11  Bali,  Coluber  plicatilis , L.,  En- 
cicl., Off.,  pag.  53,  tav.  g,  Eg.  7.  Ser- 
pente grosso,  di  color  livido,  con  una 
marchia  brunastra  a ciascun  lato.  Ori- 
ginario di  Ternate.  P.  lóo;  E 56. 

Il  Benda-nera,  Coluber  nigrofascia- 
tus,  L.,  Encicl.,  Off.,  pag.  4o,  tav.  i5, 
fig.  z3.  Questo  Serpente  che  giunge 
alla  lunghezza  di  due  piedi  , pare  che 
si  trovi  nella  regione  calda  de’  due 
mondi,  citandosene  individui  riportati 
dall*  India,  dalla  Guinea  e dall'Ameri- 
ca meridionale  . Il  corpo  n’  è grigio  , 
traversato  da  bende  che  gli  hanno  me- 
ritato il  nome  statogli  dato.  Potreb- 
be però  darsi  che  qui  confuse  restas- 
sero più  specie,  se  si  voglia  giudicar- 
ne dalla  differenza  dell’  habitat  e dal 
numero  delle  grandi  piastre  contate 
sopra  diversi  Serpenti  a questa  specie 

riportali,  p.  i58-i8q,-  b.  4*-44- 

Lo  Screziato  , Coluber  variegatus. 
Ignorasi  la  patria  di  questa  specie  de- 
scritta da  Gronou,  e che,  tutta  bian- 
ca , porta  il  dorso  attraversalo  da  li- 
neette nere.  p.  l53,-  b.  5o. 

11  Bianco,  Coluber  albus , L.,  Encicl., 
Off.,  pag.  10,  lav.  11  , Eg.  >3.  Questo 
Serpente  , totalmente  bianco  e senza 
macchie,  è originario  dell'  India.  Non 
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c lungo  più  d’ un  piede  nè  più  grot- 
to d*  uu  dito.  p.  i "o.  s.  so. 

II  Bianchissimo,  Coluber  candidus, 
L.,  Encicl.,  Off.,  pag.  3g,  ta*.  ai,  lig. 
4>.  Ha  la  tetta  limile  per  la  forma  a 
quella  dell’  Anguilla  ,•  il  suo  colore 
bianco  va  iparso  d'  alcune  tinte  bru- 
ne aul  dorso.  Trovati  questo  Serpen- 
te nelle  Indie-Orientali.  p.  azo;  e.  5o. 

L*  Azzuruogno lo,  Coluber  coerule - 
sceni,  L.,  Encicl.,  Off.,  pag.  1 3,  tav. 
3g  , lig.  6i.  Questo  grazioto  Serpen- 
te, di  cui  il  nome  indica  il  colore  , 
viene  dalle  Indie  ed  offre  qualche  so- 
miglianza col  Boiga.  p.  ai3;  b.  170. 

Il  Ceruleo,  Coluber  coeruleus,  L., 
Elicici.,  Off.,  pag.  30,  tav.  10,  fig.  la. 
Grande  specie  americana,  la  cui  co- 
da mollo  sciolta  è d'un  colore  azzur- 
ro molto  più  scuro  di  quello  del  re- 
sto del  corpo,  p.  «65;  b.  34. 

Il  Boiga,  Lace'pèd.,  Serp.,pag.  ia3, 
tav.  xi,  fig.  1 ,•  Coluber  Ahaetulla,  L., 
Elicici.,  Off.,  pag.  z8,  la».  a3.  fig.  55. 
Non  era  necessario  esaggerare  la  bel- 
lezza di  questo  mirabile  Serpente  del- 
T Asia.  Per  darne  un'idea  brillante  , 
bastava  descriverlo  esattamente  senza 
prestargli  lo  splendore  del  diamante, 
dello  zaffiro  c del  cristallo.Un  Serpen- 
te di  pietre  preziose  certo  sarebbe 
mollo  abbagliante;  ma  di  tali  non  si 
danno  nella  natura  che  adornò  il  Boi- 
g»  colla  sola  disposizione  delle  sue  tin- 
te d’  un  azzurro  vivace  e d’  un  bru- 
no dolce  piacevolmente  svariati.  Que- 
sto bel  Serpente  scioltissimo,  che  noi 
non  paragoneremo  al  Pavone,  ma  si 
bene  ai  Colubri  più  snelli,  ha  il  di 
aopra  della  testa  d'  un  verde  brillan- 
te, donde  scappano  certe  linee  sottili 
longitudinali  che  dominano  sopra  tut- 
to il  dorso,  di  cui  rilevano  l’elegan- 
za certi  riflessi  cangianti,  dando  un 
non  so  che  di  metallico  c di  ramina- 
ceo  all’  Animale  allorché  si  muove  ; 
il  ventre  n’è  bianco  ; una  bendetta 
nera  regna  dall’  estremità  del  muso 
sino  dictrp  gli  occhi,  separando  così 
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i colori  ebe  adornano  la  tetta.  11  Boi- 
ga si  addomestica,- gli  abitanti  di  Bor- 
neo,  dove  trovasi  il  più  comnnemeo- 
te  questo  Serpente  , si  compiacciono 
di  attortigliarselo  al  collo  come  un 
ornamento  ,*  c noi  abbiamo  ragioui 
per  credere  che  il  Colubro  america- 
no stato  confuso  col  Boiga  sia  il  no- 
stro Coluber  Hichardi  o Serpente  Lia- 
na, Animale  differentissimo,  quantun- 
que presenti  qualche  somiglianza  colla 
specie  ebe  c’  intrattiene.  Il  Boiga  dà  la 
caccia  ai  piccioli  Uccelli  c sì  compiace 
di  stare  sugli  Alberi;  fa  esso  udire  un 
(ischio  che  gli  è proprio  e che  somiglia 
a quello  degli  abitatori  dell' aria  che 
fa  sua  preda,  r.  *65;  e.  i5o. 

11  Bruno,  Coluber  brunneus. Questa 
specie,  descritta  da  Gronou  e ebe  gli 
veniva  da  Surinam,  è d’un  bruno  pal- 
lido, con  macchie  più  scure  sul  dorso 
e sui  lati.  Ha  quasi  due  piedi  di  lun- 
ghezza. p.  30Z  ,*  e.  06. 

11  Cabbeo,  Coluber  Caberus , Dami. 
Questo  Colubro,  di  cui  Scboeidcr  fece 
un'  Idra,  e che  porta  testa  assai  gros- 
sa, ha  i colori  e l'aspetto  della  Yipcra 
nera;  trovasi  al  Bengala  e le  squamine 
ne  sono  larghe  c carenate,  p.  » 4 s ; 
B.  5g. 

Il  Calamaio,  Coluber  Calamarin  , 
L.,  Elicici.  Off.,  pag.  43,  la*.  8,  flg.  5. 
Non  ha  questo  piccolo  Serpente  ame- 
ricano che  otto  pollici  di  lunghezza  c 
la  grossezza  d’  un  cannello  di  penna 
d'Oca.  Il  disotto  del  corpo,  dipinto 
di  macchie  quadrate , imita  lo  scac- 
chiere più  regolare,  p.  i4«;  e.  az. 

Il  Camuso,  Coluber  Simili,  L.  La 
forma  della  testa  di  questo  Serpente 
della  Carolina  , che  ricorda  la  lesta 
d’  una  Scimmia  , basta  per  renderlo 
osservabile.  Il  corpo  n’  è screzialo  di 
nero  c bianco,  r.  1 a4;  e.  46. 

Il  Caracara  , Coluber  Caracara  . 
Una  figura  slanciata,  una  coda  sottile 
che  occupa  il  terzo  della  totaie  lun- 
ghezza dell’ Animale , colori  brillanti 
sparsi  di  macchie  nere,  verdi  c por- 
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forine  sopra  un  fondo  rossastro  , ca- 
ratterizzano qnesto  Serpente  del  Bra- 
sile e di  Surinam  , cbe  giunge  a tre 
piedi  di  lunghezza,  p.  190;  a.  1 35. 

11  Carbrato,  Coluber  carinatus.  V. 
il  sottogenere  Dipso.  p.  1 5 e.  11 5. 

La  Catenella  , Coluber  catenula- 
riif  Diud.  Questa  specie  del  Bengala  , 
lunga  due  piedi  circa,  vieue  chiamata 
nel  paese  Tra-Tutta.  p.  299;  a.  95,  97. 

Il  Cbrcro,  Cenchrus,  Lac.  , Scrp.  , 
i'4$.  Non  .bisogna  confondere  questa 
specie  asiatica  cod  un  Serpente  figura- 
to da  Seba  sotto  il  medesimo  nome.  Il 

Iircsenle  Colubro  Diente  ha  di  notabi- 
e.  p.  i5o  ; a.  17. 

Il  Cerco  , Coluber  Cenchoa , L. , 
Enc.,  Off.,  p.  35,  tav. so,  fig.6o.Questo 
vezzoso  Colubro  è unode’più  snelli  che 
esistano,*  mentre  la  sua  lunghezza  sten- 
desi  a meglio  di  quattro  piedi  , il  sno 
diametro  non  eccede  quello  d’una  pen- 
na d'  Oca  ; la  coda  equivale  al  terzo 
della  lunghezza  totale  ; la  testa  riesce 
quasi  globosa;  il  di  sotto  del  corpo  di 
un  bianco  splendente,  come  anche  del- 
le bende  in  numero  d’oltre  a venti  che 
dominano  su  tutta  la  lunghezza  del 
dorso  sopra  un  fondo  azzurrognolo  se- 
minato di  macchie  pallide.  Ne  esiste 
una  varietà  non  meno  elegante*,  pari- 
menti  originaria,  dell’  America  meri- 
dionale. 

Il  Cenerino  , Coluber  cinertjjs  , L. 
Il  corpo  di  questo  Serpente  dell’ India 
t del  colore  che  indica  il  suo  nome,-  il 
ventre  lo  ha  angoloso.  P.  zoo;  b 137. 

La  Catena  , Coluber  Getulus  , L. , 
Encicl.,  Off.  , pag.  45,  tav.  18,  Cg.  35. 
Questa  bella  specie  , originaria  della 
Carolina  dove  la  scoprì  Catesbv  , è di 
un  azzurro  nerastro  di  sopra  , con  li- 
neette traversali  gialle,  imitanti  la  figu- 
ra di  catena  , e che  arrestandosi  alle 
piastre  centrali,  non  fanno  il  giro  dcl- 
1’  Animale,  il  quale  non  ha  più  di  due 
piedi  di  lunghezza.  P.  21 5;  a.  44- 
I.a  Corona,  Coluber  margaritiferus, 
Lac.,  Scrp.  pag.  a46.  Encicl. , Off. , p. 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV. 
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56,  tav.  4 1 , fig-  1 . Ignorasi  la  patria 
di  questo  grazioso  Colubroj  il  tui  cor- 
po va  adorno  di  tre  brndrtle  longitu- 
dinali bianche;  quella  di  mezzo  è for- 
mata da  piccole  macchiette  imitanti 
una  corona,  p.  166;  a.  io3. 

La  Clelia  , Coluber  Clelia  , Daud. 
Specie  rara  di  Surinam,  che  ha  due  o 
tre  piedi  di  lunghezza;  il  disopra  c del 
dorso  è d’un  bruno  scuro;la  nuca  mar- 
•cala  da  una  gran  benda  traversale 
bianca  ; il  ventre  rimane  biancastro . 
p.  209;  a.  g3. 

Il  Cobel,  Coluber  Coltila , L. , En- 
cicl., Off.,  pag.  49,  tav.  1 2,  fig.  16.  Riu- 
nisconsi  sotto  di  questo  nome  parecchi 
Colubri  di  Surinam  che  si  considerano 
come  varietà  d’una  medesima  specie, 
ed  i cui  caratteri  comuni  consistono 
nella  forma  della  testa  che  è ovale  bis- 
lunga , e nel  colore  del  corpo  eh*  è ne- 
ro con  lineette  traversali  bianche . p. 
i38-i5o,-  a.  51-62. 

I.a  Collana  , Coluber  Monilis  ,•  L. 
Questa  piccola  specie  che  trovasi  egual- 
mente in  America  cd  al  Giappone  do- 
ve la  chiamano  Kokura , non  giunge  ai 
diciotto  pollici;  il  corpo  ne  è bruno  corj 
bende  traversali  bianchirne  , listate  di 
nero.  p.  164-170;  e.  8a-85. 

Il  Corridore,  Coluber  cunor , Lac., 
Serp.,  pag.  281;  Encicl.,  Off.,  pag.  27, 
tav.  4a,  fig.  3.  Il  corpo  nc  è verde  di- 
sopra, marcato  di  macchie  bianche  al- 
lungate, disposte  in  due  file;  il  di  sotto 
ed  i lati  del  corpo  restano  biancastri . 
Questa  specie  abita  la  Martinica. p.  i85; 
a.  io5. 

La  Cbavata,  Coluber  torquatiu , ha 
il  corpo  di  color  lisido;  ('estremità  del- 
le squamme  è bianca,  al  paro  d‘un  col- 
lare che  caratterizza  questo  Cfolubro  , 
di  cui  è patria  la  Guinea,  v.  201;  a.  68. 

11  Cobazzato  , Coluber  teutatus  , 
Pali.  Questa  specie  giunge  sino  ai  quat- 
tro piedi  di  lunghezza  e trovati  tulle 
sponde  del  Jaick  nell’  Asia  settentrio- 
nale. Il  colore  ne  i nero  , ma  il  disotto 
presenta  delle  macchie  quadrale  d’  un 
68 
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giallo  bianchiccio  , poste  alternativa- 
mente da  destra  a sinistra  . Ha  le  abi- 
tudini del  Nutrice,  p.  190;  e.  5o. 

Il  Da  boia,  Coìuber  Daboia  , Lac.  , 
Scrp.,  pag.  aSS;  Encicl.,  Off,  pag.  18, 
taf.  4 3 , Gg.  1.  Questo  Serpente  inno- 
cente e d’  umore  familiare  purga  il  vi- 
cinato delle  abitazioni  dell’Africa  occi- 
dentale da  Insetti,  Sorci  o Serpenti  ve- 
lenosi. Quindi  , meritando  la  ricono- 
scenza dei  popoli  di  quelle  contrade,  £ 
divenuto  l'oggetto  d’uo  vero  culto.  E’ 
il  Serpente  di  Juida  , tanto  celebralo 
tlai  viaggiatori.  La  sua  taglia  non  ecce- 
de tre  piedi.  Grati  ne  sono  i colori,  ed 
ì re  negri  clic  puniscono  , diceti  , di 
morie  quelli  che  uccidono  tale  Serpen- 
te, hanno  vietato,  per  quanto  riferisco- 
no i viaggiatori, di  darne  le  spoglie  agli 
stranieri.  Gli  si  innalzano  altari,  gli  si 
costruiscono  templi.  Il  loro  ritiro  è un 
luogo  d'asilo,  c se  gli  uomini  inciviliti 
trovano  ridicola  cotale  superstizione., 
ricordimi  il  Serpente  di  Epidauro  e 
«l'iella  Roma  per  la  quale  lauto  rispet- 
to ispirano  i nostri  studi  di  collegio  , 
ricevente  con  ammirazione  religiosa  il 
Rettile  che  la  Grecia  riveriva  siccome 
compagno  di  Esculspio.  p.  1G9;  e.  40. 

Il  Danno  , Coluber  jaculatrix  , L. 
Questo  Serpente  di  Suri  nana  ha  la  le- 
sta ovale  e piccola  cd  il  corpo  color  di 
cenere  rilevato  da  Ire  bende  nerastre  . 
P.  «53;  8.  77. 

Lo  Scolomto,  Coluber  exole  lui,  L., 
Encicl.,  p.  to,  tav.  33,  fig.  4t-  Questa 
specie  , assai  somigliante  al  Uoica  , ad 
eccezione  dello  splendor  dei  colori  , e 
ebe  al  puri  di  quest*  ultimo  abita  le 
Indie,  ha  il  corpo  grigio-azzurrognolo. 

p.  147;  b.  t3z. 

11  DiraiiA,  Coluber  Dhara.  Forskha! 
fu  il  primo  a far  conoscere  questo  ser- 
pente che  egli  osservò  nell’  Arabia  Fe- 
lice; non  viene  più  lungo  di  due  piedi, 
c le  sonammo  ne  sono  rossastre  , bor- 
dale ni  bianco,  p.  z55,-  b.  48. 

Il  Diostb,  Coluber  Dione.  Fece  Pal- 
io» conoscere  questo  Colubro  il  quale 
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si  compiace  nei  deserti  impregnati  dì 
sale  e fra  le  rapi  aride  dei  contorni  del 
Mar  Caspio;  Il  di  sopra  del  corpo  è di 
ua  grigio  azzurrognolo,  rilevalo  da  tre 
bcodcitc  brune  c bianche  alternativa- 
(iiculc  collocate,  p.  190-300,-  b.  58-66. 

Il  Doppia  Rica,  Coluber  bilineatut, 
Lac.,  Serp.,  pag.  azo;  Elicici,  pag.  4a, 
tav.  4o,  fig.  3.  Presuincsi  che  questa 
specie  venga  dall’  Indie.  11  corpo  suo  è 
d’  un  rosso  scuro,  eoa  due  beudette  di 
un  giallo  doralo.  Le  squamine  sono 
bordate  dello  stesso  colore . p.  aoó  ; 

Il  Doppia  Macchia,  Coluber  bimacu- 
latus,  Lacèp.  Scrp.,  pag.  taa.  Ignora- 
si la  patria  di  questo  Animale,  notabi- 
le per  due  grandi  inaccbicsituale  sulla 
parte  posteriore  della  lesta,  ch’è  molto 
allargata  e per  altre  macchie  occllifor- 
mi  sparse  sul  suo  corpo  rossastro  . r. 
»97*7*- 

Il  RisPLB.VDB.vrB  , Coluber  splendi- 
dui.  Ignorasi  la  patria  di  questo  Ser- 
pente descritto  da  Gronou,  il  cui  mu- 
so è largo  cd  ottuso  ed  il  colore  nero  , 
rilevato  dal  bel  colore  di  limone  del 
ventre  c dei  banchi,  p.  «64;  k.  1 1 5. 

11  Fabutoso,  Coluber  farinosus  , L. 
Questa  specie,  che  viene  di  Guinea,  ba 
il  corpi»  bruno  sparso  di  piccoli  punti 
d'uua  candidezza  risplendente  , dispo- 
sti con  certa  simmetria,  p.  i ja;  e.  35. 

Il  Fanno  da  cavallo,  Coluber  Hip- 
pocrepis,  L.f  Encicl.  , Off.  , pag.  26  , 
tav.  28,  Gg.  58.  Questo  Serpente  ame- 
ricano porla  una  marca  in  forma  di 
mezzaluna  sulla  nuca.  p.  aóz;  b.  q4- 

Il  Filo,  Coluber fdiformis,  L.,  En- 
cicl. , Off.  , pag.  37  , tav.  27  , Gg.  56. 
Questo  Colubro  , che  eguaglia  appena 
in  diametro  un  cannello  di  pcuua  ordi- 
naria, nè  ha  meno  d’  un  piede  c mezzo 
di  lunghezza,  viene  dalle  Indie.  E’pcr- 
fcllameule  nero  di  sopra  e totalmente 
bianco  di  sotto.  E*  di  tempera  benignis- 
sima c vive  abitualmente  sugli  Alberi 
delle  Indie,  p.  iC5;  x.  1 58. 

Il  Gsmomio  , Coluber  Gemonends. 
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Ignorasi  il  paese  donde  venga  questo 
Serpente  che  Laurcnti  fece  conoscere 
sopra  individui  conservati  nella  bella 
collezione  del  conte  di  Turri.  Il  corpo 
n’  è coperto  di  macchie  gialle  bordale 
di  bruno,  disposte  simctriramcntc  sul- 
la parte  anteriore  del  dorso  e confusa- 
mente sulla  posteriore. Non  si  è mento- 
valo il  numero  nè  delle  sue  piastre  ven- 
trali, nè  delle  semi-piastre  caudali. 

Il  Rawiwo  , Coluber  raninus  . Fece 
Gronou  conoscere  qnesta  specie  di  Su- 
rinam,chc  ai  nutie  di  Rane  e frequen- 
ta le  paludi  , non  ba  ebe  diciassette 
ottici  di  lunghAtza  ed  il  cui  corpo 
ianchiccio  è svarialo  di  linee  e mac- 
chie nere.  p.  1 4 9 ; b.  65. 

Il  Gluucapa,  Coluber  Gliricapa.  Si 

?uò  considerare  come  molto  dubbiosa 
esistenza  di  questo  Serpente  che  Gro- 
nou non  ha  fatto  conoscere  se  non  so- 
pra un  individuo  mutilalo,  di  cui  non 
potè  determinare  la  forma  della  coda 
ebe  dice  sia  pcntagona.  Non  si  sa  se  il 
Gliricapa  venga  positivamente  da  Cejr- 
lan  o da  Surinam.  p.  176;  b.  166? 

Il  Picchiato,  Coluber  vìrgola.  Que- 
sta specie,  cb’è  originaria  di  Surinam, 
ba  il  corpo  nerognolo  sul  dorso  e sva- 
riato sui  lati  di  linee  traversali  nere  , 
brune  e bianche,-  le  squamale  del  dor- 
so sono  grandi  e quadrale.  Ha  diciolto 
pollici  di  lunghezza.  P.  160}  e.  60. 

Il  Grigio,  Coluber  canut , L. , En- 
cicl.  , Off.  , rag.  5q  , tav.  18  , lìg  3a. 
Questo  Colubro,  che  dicesi  trovarsi  in- 
differentemente nelle  Indie  e nell’Ame- 
rica meridionale, è bianchiccio,  marca- 
lo di  bende  traversali  brune,  macchia- 
te di  punti  color  di  latte  da  ciascuna 
parte,  p.  188-200}  b.  6<J-}o. 

Il  Ghowoviaivo  , Coluber  Gronovia- 
nut  . Dedicò  Lanrenti  questa  specie  a 
Gronou,  al  quale  i naturalisti  devono 
la  conoscenza  di  tanti  Serpenti.  Se  ne 
ignora  la  patria  . Il  corpo  è azzurro- 
gnolo, ondeggiato  da  piccole  linee  nere 
traversali  . Il  disotto  è nero  . p.  178  ; 
b.  46. 
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Il  Nasuto,  Coluber  Nasica.  Secon- 
do Gronou,  questo  Serpente  ha  un  pie- 
de circa  di  lungheria  . Il  muso  vedesi 
sormontato  da  una  membrana  rotonda 
e rilevata  che  dà  alla  sua  testa  un  aspet- 
to particolare.  Il corjlo,  bruno,  va  spar- 
‘ so  di  piccole  macchiette  nere.  p.  i4g- 

I 54  ,'  B.  43'43 - 

Il  Testa  grossa,  Coluber  capitatus, 
Lac.,  Serp.  pag.  a8o,-  Elicici.,  Off.,  p. 
46,  tav.  4a,  Gg.  a. Questa  specie  si  tro- 
va in  America. 41  colore  n'è  oscuro  con 
zone  più  pallide,  p.  ig3;  e.  «j-j. 

L’Ovitoro,  Coluber  ovivorus  , L. 
Egli  è sopra  un*  indicazione  di  Marc- 
grnaf  e di  Pison  che  si  conosce  questo 
Serpente  brasiliano  . Dicono  essi  viag- 
giatori che  ne  fu  loro  portato  un  indi- 
viduo lungo  quattro  piedi,  e col  ventre 
di  colore  argentino  molto  risplendente. 

II  resto  del  corpo  è misto  di  nero  e 
bianco  . Questo  Serpente  entra  ne*  pol- 
lai per  divorarvi  le  uova  di  Gallina,  p. 

ao3}  b -j3. 

Il  Guinbbsb  , Coluber  Guineensis . 
Qncslo  Serpente,  il  cui  nome  indica  la 
patria,  ha  la  lesta  ovale,  appianata,  il 
corpo  bianchiccio  , screziato  di  mac- 
chie traversali  , frammiste  di  nero  e 
-bianco,  p.  1 55 ; b.  f\i. 

V Haje.  V.  Vipera. 

L’Ebb,  Coluber  Hebe,  Daud.  La  tin- 
ta {venerale  di  qncslo  Colubro  che  ere- 
desi  a torto  velenoso  sulla  costa  di  Co- 
romamlcl,  è «l’un  grigio  cenerino  con 
macchie  scure  ed  una  ventina  di  ben- 
de traversali  strette  sul  dorso  , tutte 
bianche  o giallognole;  il  ventre  n’è  per- 
iato. p.  193,-  B.  ba. 

L’  Elb>a  , Colubrr  Helena  , Daud. 
Questa  specie  dell’  India  è osservabile 
per  la  sua  bellezza  che  gli  meritò  il 
nome  che  porta  . Agilissimo  , soffoca 
nelle  sue  spire  le  Galline,  e spesso  di- 
venta flagello  de’  pollai  . P.  221  ,-  B. 
93-g5. 

L’  Ottambeja,  Hottambaeja  . Gro- 
nou al  quale  si  deve  la  cognizione  «li 
questo  Colubro  dice  ebe  viene  di  Cei- 
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lao,-  rhe  il  corpo  è d’  nn  rosso  tirante 
al  bianco,  col  di  dietro  della  teita  gial- 
lognolo . La  lunghezza  c di  circa  due 
piedi,  p.  i5q;  b.  4>- 

L’Idba,  Coluber  Hjdrnt.  Pallai,  che 
ci  ha  fatto  conotcare  questo  Colubro  , 
dice  che  abita  il  Caspio  ed  i fiumi  che  ' 
in  quel  mare  mettono  capo,  senta  che 
ei  l’abbia  mai  redolo  sulla  riva.  r.  180; 
b.  66. 

L’  Ibiboboca  , Coluber  Ibiboboca  , 
Daud.  Questo  Colubro  /iene  di  Coro- 
mandel  ; ba  il  di  sopra  del  corpo  ran- 
ciato  srariato  di  bel  nero  lucente  la 
taglia  oltrepassa  i tre  piedi  di  lunghez- 
za. p.  sog,'  b.  i ag. 

L’Ibiboca,  Coluber  Ibiboca , Encicl., 
Off.,  pag.  a5  ; Coluber  Corait , Daud. 
Corais  è il  nome  che  danno  al  Brasile 
a questo  Serpente,  mentre  1*  Ibiboca  , 
usai»  da  Seba,  indica  il  Mangiatore  di 
Capre.  E’  una  grande  specie  che  giun- 
ge sino  a cinque  piedi  e mezzo,  p.  176; 
b.  Hi. 

Il  3 \nrrso, Coluber  Janthinu*,ÌStr- 
rem. ; Verdissimo  di  Daudio,  CoL  vi- 
ridissimus  , L.  E’  una  specie  di  Suri- 
nani  , elegantissima  e non  lunga  che 
diciotto  pollici,  v.  a t 7,-  b.  138. 

11  Lattbo,  Coluber  lacteut , L.  En- 
cicl. , Off.  , pag.  16  , tar.  16  , fig.  17. 
Questa  piccola  specie  che  potrebbe  es- 
sere confusa  col  Ruotolo,  V.  Or  veto, 
se  oou  la  distinguessero  caratteri  ge- 
nerici, riene  dalle  Indie,  p.  zo3;  s.  3a. 

il  Labbbis,  Coluber  Laberis  , L. , è 
una  specie  poco  nota  del  Canada  , col 
corpo  marcato  di  righe  nere.  p.  ilo 
b.  So. 

Il  Lbmxisco,  Coluber  lemniscatus  , 
L.,  Encicl.,  Off.,  pag.  47,  tav.  a4,  fig. 
4g.  Questo  piccolo  Colubro  che  non  ha 
guari  più  di  sci  pollici  di  lunghezza,  e 
la  cui  grossezza  è come  una  penna  di 
Cigno,  sedesi  decorato  da  fascie  bian- 
che e nere  disposte  ad  anelli.  E’  asiati- 
co. p.  a4i-z5o;  b.  3o-37. 

Il  Lbc.amb,  Coluber  coiutrictor , L., 
Encicl.,  Off.,  pag.  iS,  taf.  z3,  fig.  46. 
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Calcsbj  riferisce  che  questo  Serpente, 
che  giunge  spesso  alla  lunghezza  di  sei  , 
piedi,  fa  la  guerra  ai  Topi;  li  persegui- 
ta con  incredibile  celerità  sin  sopra,  i 
tetti  delle  case  e divora  anche  i Ser- 
penti dal  sonaglio.  E’  raloroso,  difendes- 
si con  accanimento  e si  attortiglia  in- 
torno alle  gambe  ed  al  corpo  dei  cac- 
ciatori che  lo  assalgono.  Del  resto  non 
è fclenoso  e si  considera  come  utilissi- 
mo. Molto  foschi  ne  sono  i colori;  ne- 
ro di  sopra  e bronzino  di  sotto,  p.  i 8£j 
b.  ga. 

Il  Lutsjci,  Coluber  Lulrix,  L. Que- 
sto bel  Serpente,  di  dui  non  si  conosce 
la  patria  ha  il  dorso  e 1’  addomi  nc  az- 
zurrognoli colle  coste  gialle  . p.  1 34  » 

».  *7- 

Il  Malpolo,  Coluber  sibilati $ , L. , 
Encicl.,  Off.,  pag.  55,  taf.  ig,  fig.  34; 
Coluber  Malpolon , Daud.  Questo  Ser- 
pente , i cui  colori  producono  il  più 
grato  effetto,  perviene  a grande  statu- 
ra,- abita  l’ India,  p.  160;  s.  100. 

1)  Mono,  Coluber  Maurut,  L.U  dor- 
so di  qnesto  Serpente  i brano  con  due 
linee  longitudinali  ebe  finiscono  col 
confondersi  coli’  addome,  il  quale  t di 
un  bel  nero;  le  squamine  ne  sono  care- 
nale . Trovasi  sulla  costa  d’  Africa  nei 
contorni  d’  Algeri,  r.  i5a,  b.  66. 

11  Messicano  , Coluber  mexicanu*. 

Non  si  hanno  altre  iodicasioni  intorno 
a questo  Rettile  oltre  ciò  che  ci  dice 
Linneo,  il  quale  c’  insegna  che  ha  cen- 
to trenta  quattro  grandi  piastre  addo- 
minali e ventisette  paia  di  piastre  sot- 
to la  coda. 

Il  Mieiabb  , Coluber  miliari* , L 
Questo  Serpente  dell’  India  , che  non 
ha  più  di  sei  pollici  ned  è più  grosso 
d’un  dito,  ha  la  testa  ovale,  coperta  di 
squamine  verdi  ed  il  corpo  bruno  mac- 
chiato di  bianco.  E*  di  certa  eleganza, 
p.  163,-  m.  5g. 

Il  Minbeva,  Coluber  Minerva * , L. 
Trovasi  questa  specie  nelle  Indie.  Non 
si  sa  cosa  gli  abbia  meritato  il  bel  no- 
me ebe  porta.  Noó  è più  grosso  del  di- 
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to  mignolo  ; del  colore  di  verde  mare 
con  uua  bcndctla  bruna  tul  dono . p. 

j38j  b.  (|o«  !.. 

Il  Molosso,  Colubtr  Mvlottus,V) aud. 
Quella  specie,  che  Lalrcille  denominò 
Cannellato,  trovali  alla  Carolina,  e per 
la  taglia  rassomiglia  al  Molare  e pei 
colori  al  "Boa  Indovino  . Dolcissimi  nc 
sono  i costumi,  p.  133-226;  b.  60-6/,. 

Il  MoLuno,  Coluber  Molurus , Lin., 
Encicl.,  Off.,  pag.  a6,  lar.  /to,  Itg.  a,  è 
una  delle  massime  specie  di  questo  ge- 
nere se  pure  non  le  oltrepassa  tulle  per 
la  taglia.  Supera  sei  piedi  di  lunghezza 
e presenta  per  la  tua  forma  assai  analo- 
gia col  Boa.  Trovati  nelle  ludic.  P.  a48- 

255;  B.  59-65. 

Il  Moscato,  Colubtr  gultaius  , L.  , 
Encicl.,  Off.,  pag.  a5,  lav.  i3,  fig.  48. 
Questo  bel  Serpenti,  che  allo  splendo- 
re dei  colori  congiunge  l'eleganza  delle 
forme  , abita  la  Carolina  dove  diceti 
che  ti  pasca  di  Patate  ; va  coperto  di 
macchie  d'un  rotto  vivace,  f.  aa3-a3o; 
b.  60. 

Il  Mucoso  , Coluber  mucosur , L.  ; 
Encicl.,  Off.,  pag.  34,  tav.  a8,  fig.  5q. 
Questo  Colubro  delle  Indie  è de’  più 
tristi  ned  ha  più  d*  un  piede  di  lun- 
ghezza. p.  aoo;  b.  1 4°- 

Il  Nasica  del  Bengala,  Coluber  My- 
cleriicui , Daud.  Non  bisogna  confon- 
dere questo  Colubro  col  Mycteriscut 
di  Linneo  che  è il  Naso  arricciato,  Ser- 

J lente  americano.  Questo  nou  è più  ve- 
eooso  dell’  altro  . Sommamente  graci- 
le , è spesso  mutilato  . p.  175*178  ; 8. 
48-66. 

li  Nuvoloso,  Coluber  nebulotui t L., 
Encicl.,  Off.,  pag.  36,  tav.  20  , fig.  38. 
Il  corpo  n'  è svariato  di  bruno  e gri- 
gio,- il  disotto  biancastro  e moschettato 
di  bruno  . Abita  1’  America  . p.  1 85  ,- 
b.  81. 

11  Naso  arricciato,  Coluber  Mycle- 
r'ircus,  Encicl.,  Off.,  pag.  53,  tav.  38, 
fig.  6s;  la  Frusta  da  cocchiere  , Colu- 
ber Jlagelliformit  , Daud.  La  mascella 
supcriore  di  questo  Serpente  d’ Ameri- 
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ca  prolungasi  a naso  arricciato  , come 
indica  il  tuo  nome.  Il  corpo  è color  di 
carne  con  una  bcndctla  pallida  per  par- 
te. Varia  quest’  Animale  pei  colori.  Vi 
tono  individui  azzurri,  altri  svariati  di 
verde  e bruno.  Questo  Serpente  non  è 
velenoso,  quantunque  Linneo  lo  abbia 
segnalato  come  tale.  P.  193;  b.  167. 

L’  Occhiuto  , Coluber  ocellatut . 
Menziona  Laurcnli  due  varietà  di  que- 
sto Serpente  ebe  paiono  originarie  del- 
l'Africa,  di  Ceilan  c della  China.  L’uno 
e l’altro  hanno  sul  dorso  macchie  ocel- 
liformi  di  colore  scarlatto  . Non  sono 
state  contale  le  piastre  addominali. 

Il  Padeba,  Coluber  Padera,  L.  Qoe- 
slo  Serpente  delle  Indie,  lungo  no  pie- 
de, ha  il  corpo  bianco,  con  macchie  ne- 
re,. disposte  a paia  sul  dorso  e riunite 
da  una  lineetta  longitudinale  . Altre 
macchie  isolate  veggonsi  sopra  i lati.  p. 
«98;  E.  55. 

Il  Pallido  , Coluber  pallidus  , L. , 
Encicl.,  Off.,  pag.  33,  tav.  16,  Gg.  ag. 
Specie  delle  Indie,  col  corpo  pallido  , 
sparso  di  macchie  grigie  e punti  bruni, 
ha  due  lineette  nerastre  per  parte  . p. 
i53-i58;  b.  94*98. 

Lo  Scbbziato,  Coluber  variut.  Non 
ti  conosce  la  patria  di  questo  Serpente 
che  Gronou  dice  essere  screziato  di 
bianco,  azzurro,  nero  e color  di  ruggi- 
ne. p.  i36;  b.  4g. 

Il  Pantsrino,  Coluber  ParftherinuSf 
Daud.  La  tua  taglia  è di  tre  piedi  ; il 
colore  generale,  il  bruno  cenerino,  con 
alcune  macchie  più  brune  . La  patria 
ignota  : è forte  un  Boogaro:  pare  che 
uon  se  ne  sieno  contate  Te  piatire. 

Il  Tassellato  , Coluber  tesselatus  . 
Laurcnti  che  non  dà  nè  il  nome  della 
patria  di  qnesto  Serpente,  nè  il  nume- 
ro delle  sue  piastre  addominali  , lo 
dice  marcato  di  macchie  nere  c brune 
che  formano  una  sorta  di  comparti- 
mento regolarissimo. 

Il  Pblia,  Coluber  Pellai,  L ; il  Pe- 
li* dell*  Enciclopedia.  Non  è conosciuto 
questo  Serpente  se  non  per  uoa  nota  di 
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Linneo  , il. quale  c’insegna  eh'  fc  delle 
Indie  ; che  ha  due  bendeltc  nere  (ul 
doreo,  il  dieotto  verde  ed  una  bendata 
gialla  per  parte.  ».  187;  b.  io3. 

Il  Pbtalabb  , Coluber  petalarius  , 
h.,  Encicl.,  Off.,  pag.  48,  tav.  a6,  fig. 
54.  Pretendevi  che  questo  Colubro  , 
che  si  trova  ad  Amboiaa  e nelle  Indie 
s*  incontri  pure  al  Messico  ; il  corpo 
n’  è bruno  marcato  di  circa  cinquanta 
bendette  traversali  di  color  bianco  e 
che  si  allargano  sui  lati.  ».  a09-.au ,•  8. 
■OS-I06. 

Il  Pbtola  , Coluber  Pethola  , L.  , 
Encicl.,  Off.,  pag.  43,  tav.  a5,  fig.  Sa. 
Specie  africana  assai  triste  , di  colore 
piombino,  con  bende  brune  anellari 
la  taglia  ì di  circa  due  piedi.  Laurenti 
arca  fatto  di  questa  specie  il  tipo  ilei 
suo  genere  Coronella , il  quale  contene- 
va sette  altre  specie  che  non  paiono  se 
non  semplici  varietà  secondo  Gmclin.  I 
suoi  caratteri  consistevano  nella  gran- 
detta delle  piaatre  superiori  della  te- 
sta , tra  le  quali  la  frontale  più  consi- 
derabile delle  altre  . ».  aoq-a 09  ; s. 
83-90. 

Il  Plutonio  , Coluber  Plutoniut  , 
Daud.  ignorasi  la  patria  di  questo  Ser- 
pente, il  cui  aspetto  è tanto  spaventoso 
c che  Mcrrem  a torto  confuse  col  Mi- 
nimo. ».  aia,-  b.  107. 

II  Punteggiato,  Coluber  punctatu*y 
L.  Queslo'Colubro  della  Carolina  ba 
il  corpo  cenerino  di  sopra,  giallo  disot- 
to c segnato  da  tre  Gle  di  punti  neri.  ». 

i36;  s.  43. 

Il  Pcbpubbo,  Coluber  purpurascens. 
Secondo  Schcuchxcr  c Gronou,  questo 
Colubro  di  Surinam  ha  il  corpo  pur- 
pureo, con  macchie  nere  irregolari  sul 
dorso,  p.  189,'  b.  ìaa. 

La  Pitonbssa,  Coluber  Pythonuta, 
Daud.,  che  è dii’  Idra  di  Scbneidcr,  ha 
le  medesime  abitudini  dell’Idra  di  Fal- 
lar, ma  abita  il  Bengala,-  le  tue  squam- 
ine dorsali, rilevate  da  una  scanalatura, 
hauno  pure  questa  particolarità  che  so- 
no cigliate,  p.  i5g,-  b-  5a. 


COL 

' Il  Rigato,  Coluber  lineetui,  L.,  En- 
cicl., Off.,  p.  58,  tav.  17,  fig.  3o,  è uu 
Serpente  d’  Asia  il  cui  corpo  assurro- 
guolo  vedesi  marcato  da  quattro  linee 
brune;  con  una  beada  più  atturra  sul 
metto  del  dorso.  ».  165-169,-  b.  8o-83. 

Il  Rbgiiva  , Coluber  Reginae  , L. , 
Encicl.,  Off-,  pag.  <4,  tav.  la*,  fig.  17. 
Questo  piccolo  Serpente,  che  viene  dal- 
le Indie,  non  ba  che  dieci  pollici  di 
lunghetta  ; tiene  una  bendata  verde 
dietro  gli  occhi,  il  corpo  brano  di  so- 
pra  e macchiato  di  sotto  di  bianco  • 
nero.  p.  137,-  B.  70. 

Il  Rbtb  jvbba,  Coluber  atro-relicula- 
ta.  Questo  Serpente  di  Guinea,  figura- 
to da  Scbcuchzer  ( Phys.  sacr.  , tav. 
746,  fig.  3 ) , ha  il  corpo  d’  no  bianco 
tirante  all’  aiturro  colle  squamine  bor- 
date di  nero.  ».  t4^;  >.  5b. 

Il  Rbticolahb,  Coluber  reticulatut, 
Lac.,  Serp.,  333.  Encicl.,  Off.,  pag.  *4» 
tav.  4t,  fig.  4.  Questo  Colubro  £ stato 
riportalo  dalla  Laigialla,  ed  ba  il  cor- 
po coperto  di  squamine  liscie  , grigia — 
•tre,  bordate  di  bianco.  ».  s i 8;  b.  80. 

Il  Romboidale,  Coluber  rhombeatusy 
Encicl.,  Off.,  pag.  sq,  tav.  16,  fig.  a4. 
E' questa  specie  originaria  delle  Indie; 
tre  file  di  maecbie  nerognole,  romboi- 
dali ed  azturre  verso  il  centro  , sodo 
disposte  sul  dorso  che  è azzurriccio. 
».  i57,-  b.  70. 

11  Colite  ito  m Richabd,  Coluber  Ri- 
chardi , N.  (Fed.  le  tavole  del  presento 
nostro  Dizionario/  11  nome  volgare  di 
Colnbro  Liana,  dato  a questa  elegante 
specie  dagli  abitanti  della  Guiana  , ne 
indica  anticipatamente  la  forma  slan- 
ciata e la  flessibilità.  In  fatti,  questo 
Serpente  che  ci  accingiamo  a far  cono- 
scere e ebe  dedichiamo  alla  memoria 
di  Richard,  nostro  illustre  maestro,  è 
uno  de’  più  snelli , più  eleganti  e più 
gracili  che  esistano.  Ne  abbiamo  fatto 
la  descrizione  sopra  tre  individui  ri- 
portati dal  fu  nostro  dotto  amico  ,-  la 
taglia  ne  è di  tre  in  quattro  piedi,-  la 
coda  finissima  è molto  luuga  ed  «qui- 
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▼ale  per  lo  meno  al  terzo  della  lun- 
ghezza totale;  il  corpo  non  guarì  più 
grotto  d’ un  dito;  il  rollo,  totliliiii- 
no  e bene  ditlinlo  sostiene  una  letta 
allungala  , ovale,  un  po’  allargata  al- 
P occipite  che  è piano;  va  coperta  di 
nove  grandi  piatire  d’  un  bel  verde 
topazio;  le  squamine  tono  leggermen- 
te carenate  mi  dorto,  ma  lo  tono  più 
aentibilm  ente  tui  fianchi;  il  venire 
bianco  rietee  piano;  il  di  sopra  d'  un 
bruno  galleggiante,  che  produce  dei 
rifletti  come  farebbe  del  rame  di  Ro- 
tella ; ire  linee  d’un  bruno  cbiaio 
▼ ivo  e brillante  rrgnano  in  tutta  la 
larghezza  del  Serpente;  una  bendclla 
nera,  partendo  dalla  punta  del  muto  e 
pattando  tolto  l’occhio,  topaia  la  tinta 
V erde  del  vertice  dal  color  bianco  che 
domina  tulle  matcrlle  ; quelle  hanno 
le  labbra  guernite  di  tquamme  alquan- 
to maggiori  di  quelle  che  trovami  tul 
retto  dell’animale,  comprrie  le  tqui  di- 
me delle  commetture,  ed  una  dispari 
davanti.  Ve  ne  banno  dieiannove  dito- 
pra,  c tredici  ditollo.  Preterita  quitta 
tpecie  alcune  relazioni  col  Briga  ed  è 
forte  Hata  confuta  con  questo  Ser- 
pente che  noi  crediamo  particolare  al 
mondo  antico,  e per  conseguenza  n. ul- 
to differente  . Ila  etto  pure  qualche 
somiglianza  col  Sauiilc;  ma  là  forma 
della  lesta  ne  lo  distingue;  è dall’t  al- 
tro canto  ancora  più  gracile  e propor- 
zionalmente più  allungato,  r.  a 63- 17»; 
b.  1 5o. 

La  Gola  rossa.  Colli  ber  jugularis  , 
L.  (Questa  specie,  che  trovasi  in  Egit- 
to, viene  bene  caratterizzata,  secondo 
Ilatcelquila  , dalla  sua  testa  bianca  , 
dal  corpo  uero  e dalla  gola  rossa:  la 
lunghezza  ne  è di  quattro  piedi  . p. 
Ili;  E.  tOJ. 

il  Rosso  , Coluber  rufus  , Lacép. 
Ignorasi  la  patria  di  questo  Serpente, 

■ I cui  corpo  è rotto  di  sopra  e bian- 
co di  tolto;  la  lunghezza  viene  ad  un 
piede  e mezzo  circa,  p.  rr{;  b.  (Ì8. 

il  Colubro  a xastri  , Coluber  Ja- 
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sciata  . Laurcnli  gli  attribuisce  occhi 
appena  visibili  , un  corpo  bianco  di 
grettezza  eguale  , ed.  ornato  di  ben- 
delte  brune  irregolari  obLliquamenU 
disposte,  il  detto  autoic  non  ne  indica 
nè  il  paese  nè  il  numero  delle  piastre 
addominali. 

il  Saciutz,  Coluber  Saurila  ,L, 
Elicici.,  Off.,pag.  [18,  tav.  a3,  fig.  45- 
Questo  Serperne,  molto  allungato,  ele- 
gante ed  agile  , trovasi  nella  Caroli- 
na ,-  il  dorso  ne  è brunaslro,  con  tre 
righe  longitudinali  azzurrognole o bian- 
che. p.  1 56;  s.  izt. 

Il  Saturnihc,  Coluber  Saturnina! , 
L.,  Encicl.,  (Mf.,  pag.  45,  la»,  ai  , Cg. 
4°  • Questo  Serpente  è forse  il  più 
sottile  di  tutti,  non  avendo  che  quat- 
tro lince  di  diametro,  c la  tua  lun- 
ghezza, di  cui  la  roda  forma  un  ter- 
zo , è almeno  di  tre  piedi;  assai  ele- 
gantemente svariato  di  tinte  azzurro- 
gnole c livide,  trovasi -dall’ india  ti- 
no io  Guinea,  p.  z4’J-!49z  e.  sao-laS. 

Lo  Schokari  , Coluber  Schokari  . 
Fortkalil  fece  conoscere  questo  Colu- 
bro eli’  ci  trovò  in  Arabia  ; è osser- 
vabile per  due  Lendine  bianche  che 
ti  dominano  lungo  il  corpo,  ed  una 
loia  delle  quali  è listata  di  nrro. 

il  Serperti!  delle  Dame  , Coluler 
Dtmicella,  L., Encicl., Cfhd.,  pag.  38, 
tav.  9,  fig.  8.  Anche  quest’  Animale 
è del  numero  di  quelli  ne’  quali  la 
elegauza  dei  colori  ottiene  grazia  per 
.la  foirua.  Prelcndesi  che  le  dame  del 
Maial  ar  ne  allevino  un  certo  numero 
e si  compiaeciano  di  metterteli  iu  se- 
no, per  rinfrescarti  durante  i grandi 
ralori;  non  è lungo  che  otto  in  dicci 
pollici  ed  è gì  ariosamente  svarialo  di 
Lianco  e di  uero.  p.  ii8;  b.  Co. 

11  Sebpbrtb  domestico  , Coluber 
domcsùcus  , L.  La  famigliarità  colla 
quale  questo  Serpente  eutra  nelle  ca- 
se, gli  ha  valso  il  nome  che  lo  indica; 
trovasi  in  Barbaria  dov*  è comunissi- 
mo. p.  a43;  b.  9 4. 

11  Si  Box,  Coluber  Slbon , L.,  Encicl., 
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Off.,  pag.  33,  Ut.  tg,  fig.  35.  Questo 
Colubro  è africano;  il  tuo  colore,  un 
misto  di  raggine  c di  bianco}  le  par- 
ti inferiori  macchiate  di  bruno  . ». 
180;  ».  85. 

Il  Solcato,  Coluber  porcatus.  Boso, 
a cui  devesi  la  conoicenia  di  quella 
specie  , I’  ba  trovata  nella  Carolina  e 
dice  essere  le  sue  squamine  carenate; 
vive  di  Rane  ed  abita  le  sponde  delle 
acque.  ».  ia8;  b.  68. 

Il  Sx»bd»,  Coluber  Sipedon.  Non  si 
conosce  questa  specie,  eh’  è dell*  A tur-  - 
rica  setientrionale  e di  color  bruno,  se 
non  perchè  Linneo  gli  assegna  cento 
quaranta  quattro  piastre  addominali  c 
settaola  tre  paia  di  caudali. 

Il  Sibtalb  , Coluber  Striali*  . Lin-  1 
neo  c'insegna  che  questo  Colubro,  che 
trovasi  al  Canada  , b«  cencinquanta 
piastre  addominali  e cento  quattordici 
caudali. 

11  S itolo  , Coluber  Sitala  , L.  Que- 
sto Serpente  è lungo  circa  tre  piedi  ; 
d’  un  color  grigio  rabbrunito}  una  li- 
nea nerognola  regna  lateralmente  da 
ciascuna  banda  come  per  separare  il 
dorso  dal  ventre.  Trovasi  questa  specie 
in  Egitto.  ».  a55;a.  45. 

II  Fosco,  Coluber  fuscut,  L.,Encicl., 
Off.,  pag.  i4,  tav.  ao,  6g.  3g.  Questa 
specie  , che  offre  alcune  relazioni  di 
conformazione  col  Boiga,  ma  che  non 
ne  ha  i brillanti  colori  , abita  1’  Asia. 

».  i49;b.  117. 

Lo  Striato  , Coluber  strialus  , L. 
Questo  Serpente  della  Carolina  ha  da 
-cento  venti  sei  a cento  trenta  otto  pia- 
stre addominali  e da  venticinque  a 
quarantacinque  caudali. 

11  Superbo  , Coluber  speciosus..  As- 
segna Gronou  presso  a quattro  piedi 
per  la  taglia  di  questo  Serpente  del 
Brasile  , il  quale  ba  il  corpo  rigato  di 
bianco  e nero.  ».  *71;  ».  70. 

Il  SimtBTaico,  Coluber  symetricut, 
Lac.  , Serp.  , pag.  a5o.  Questa  specie 
che  viene  da  Ceilan,  giunge  a dicci  pol- 
lici circa  di  lunghezza  . Ha  il  corpo 
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bruno 
parte  e 

»4*>  * 

Il  Macchiato,  Coluber  maculata*  , 
Lac.,  Serp. , pag.  3ag.  Trovasi  questo 
Colubro  alla  Carolina  ed  alla  Luigia- 
na,  e giunge  a due  piedi  di  lunghezza} 
il  carpo,  bianchiccio  <0  d’un  bruno  pal- 
lido , ha  sul  dorso  delle  macchie  rosse 
romboidali,  bordale  di  nero  e forman- 
ti una  benda  a zig-zag.  ».  1 1 g } ».  70. 

La  Tssta-Nbra,  Coluber  melanoce - 
phalut , L.,  Encicl.,  Off.,  pag.  34,  tav. 
is,  fig.  »5.  Questo  Serpente,  eh’  è ori- 
ginario d’America,  ha  la  tetta  svariata 
di  bianco  e nero  , con  tutto  il  corpo 
bruno.  ».  i4o}  ».  6a.  . , 

11  Tigrato,  Coluber  Tigriitus,  Lac., 
Serp.,  pag.  s3o.  Il  nome  di  questo  Co- 
lubro, del  quale  ignorati  la  patria,  in- 
dica la  disposizione  dei  colori  che  lo 
decorano.  Ha  tredici  pollici  e messo  di 
lunghezza.  ».  *33;  ».  67. 

Il  TarAHGoLo,  Coluber  Triangulum , 
Lac.,  Serp.,  pag.  33 1.  Viene  dall’Ame- 
rica questo  Serpente.  La  testa,  un  po- 
colmo  ovale,  vedesi  marcata  sulla  cima 
da  due  figure  a triangolo;  il  corpo  n’è 
bianchiccio,  con  macchie  rosse  borda- 
te di  nero  e sparse  sol  dorso  , e dispo- 
ste in  Già  ai  lati.  ».  si 3}  b.  48. 

II  Triangola»»,  Coluber  Buccatu* , 
L.  Il  corpo  di  questo  Serpente  delle 
Grandi  Indie  è bruno  con  circa  trenta 
bendette  bianche  traversali  . ».  107  ; 
e.  7*. 

li  Triscalb  , Coluber  trucalis  , L. 
Questo  grazioso  Serpente  delle  Indie  , 
che  dicono  trovarsi  anche  in  America, 
ba  il  di  sopra  del  corpo  d’uo  bel  color 
verde  mare  con  quattro  linee  rosse  che 
riuniscoosi  in  una  sola  all’  estremità 
del  corpo.  ».  ig5}  ».  56. 

Il  Tbi»lo-0»dix«,  Coluber  telrordi- 
natus,  Lac.,  pag.  33*  ; Encicl. , Off., 
pag.  5o,  tav.  4»,  fig-  5.  Il  corpo  bian- 
chiccio di  questo  Serpente  d’  America 
offre  tre  file  di  macchie  brune  sul 
dorso.  ».  i5o;  ».  5a.  * 


con  piocole  macchie  nere  da  una 
: dall*  altra  , dispone  in  fila  . ». 

. s6.  •> 
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11  Tbe-Righb,  Coluber  terlineatus, 
Lac.,  Serp  , pag.  a 5 4 i Encicl.  Off.,  p. 

4 a,  la?.  4 1 , lig.  3.  11  nome  di  questo 
Colubro,  di  cui  ignorasi  la  patria,  in- 
dica che  tre  fascio  longitudinali  gli  do- 
minano sul  corpo  che  è di  colore  ros- 
so. F.  I Gf|;  b.  34. 

Il  Tifjo,  Coluber  Typhius , L.  Que- 
sto Serpente  delle  Indie  , ha  il  corpo 
d'  un  serdc  scuro  collo  squamine  rile- 
vate a spiccili,  p.  1 4»;  e.  53. 

Il  Timo,  Coluber  Tyria  , L.  Hasscl- 
suilz , che  trovò  questo  Serpente  in 
Egitto  , dice  che  ha  la  bocca  sprovve- 
duta di  denti  ed  il  corpo  bianchiccio, 
colle  macchie  brune  romboidali  dispo- 
ste in  tre  ordini,  f.  2 10;  B.  83. 

Il  Vampo,  Coluber  fasciatus  , L.  , 
Encicl.,  Off.,  pag.  5 1 , tav.  11,  fig.  t4- 
Questa  specie  è pur  una  di  quelle  clic 
la  vivacità  dei  colori  fa  ricercare  nelle 
collezioni  . Abita  la  Caroliua  . p.  ia8  ; 
b.  67. 

11  Verdastro  , il  Verde',  il  Verde  c 
Azzurro,  il  Violetto,  sono  specie  esoti- 
che i cui  nomi  indicano  il  colore  ed 
appresso  a poco  il  principale  carattere. 
Il  Serpente  Nano  dell'Enciclopedia  me- 
lodica , come  pure  1’  Anguiforme  , la 
Testa-Rotonda  c la  Spatola  della  stessa 
opera,  Coluber  anguiformi s,  cerastoi- 
des  e latirostris  di  Laurenli,  sono  al- 
tre specie  troppo  imperfettamente  cono- 
sciute, perchè  dobbiamo  arrcstarvici. 

li  Cba^quo  o Chavqiiarona  , che  al- 
cuni naturalisti  continuano  a porre  tra 
i Colubri,  ci  pare  che  debba  essere  una 
Vipera;  quantunque  picciolissimi  sicno 
gli  uncinetti  veleuosi  de’  quali  va  mu- 
nito, non  esistono  perciò  meno  in  fon- 
do alla  gola  di  questo  Serpente. 

11  Dipinto,  1*  Oscuro,  il  Periato  , il 
Colubro  a banderuole,  il  Triste,  il  Co- 
lubro Talia,  lo  Scarlatto,  il  Maligno  , 
il  Serpentino,  il  Crotalino,  l’ Ingratic- 
cialo, ('Ombreggialo,  lo  Schncdcriano, 
il  Porta-Croce,  il  Dora,  il  Dnberric,  il 
Colubro  dal  ventre  stretto  e l’IGso,  non 
compiono  ancora  tutte  le  specie  che  si 
Dii.  Si.  Nat.  Tom.  IV. 
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sono  mentovate  da  Linneo  , Gmclin  , 
Daudin  ed  altri  naturalisti.  Altri  Ser- 
penti , descritti  come  Colnbri  dagli 
stessi  autori  , appartengono  a generi 
differenti  . Tali  sono  il  Colubro  dagli 
occhiali  , eh’  è un  Naja  , il  Colubro 
Chersca,  eh’ è una  Vipera,  la  Ninfa  ed 
il  Colubro  venato,  che  sono  Bongari  , 
ecc.  Ved.  tutti  qncati  nomi.  (n.) 

* COLUM.  dot.  fax.  Creò  Salisbury 

questo  nome  in  sostituzione  di  placen- 
teria, o della  parte  del  pericarpio  cui 
stanno  attaccali  i semi.  (g...x.) 

COLUMBA.  ree.  Ved.  Colombo. 

COLUMBA-  bot.  fax.  Uno  dc’nomi 
antichi  del  Migliarino.  /D.) 

* COLUMBARIA.  Columbaria.  bot. 

fax.  Specie  del  genere  Scabiosa  . Ab- 
biamo notato  che  in  Ispagna  ove  comu- 
ne si  trova  la  Scabiosa  columbaria  , i 
Merini  la  cercavano.  (b.) 

* COLUMBARIS.  bot.  fax.  Uno  de- 

gli antichi  nomi  della  Verbena  . Vedi 
questo  nome.  (B.) 

COLUM  BEA.  Columbea.  bot.  fax. 
Nelle  Transazioni  della  Società  Lin- 
neana  , voi.  8 , Salishurv  denominò  in 
questo  modo  un  genere  identico  col 
Dombeya  di  Lamarrk  o Amucaria  di 
Jussicu.  V.  quest’  ultima  voce.  Dall'al- 
tro canto,  non  potrebbe  ammettersi  il 
nome  ili  Columbea  stante  la  sua  con- 
sonanza col  Columbia  di  Persoon/c  ..x.) 

COLUMBIA,  ree.  Specie  del  genere 
Corvo,  Corvut  Colombina,  Wils. Della 
America  set  leni  rionale.  f'.Convo.(Dn..z.) 

COLUMB1N.  bot.  fax.  Specie  del 
genere  Geranio  , Geranium  columbi- 
num,  L.,  comune  in  tutta  la  Francia. 

(»•; 

COLUMRITE  k COLUMBIO,  mix. 
Per  Colorabile  e Colombie.  V.  Colom- 
bia e Tantalo. 

COLUM BO.  bot.  fax.  Verso  1’  anno 
1697,  Francesco  Bcdi,  ha  egli  il  pri- 
mo, fallo  conoscere  le  proprietà  nielli- 
ci n. ili  d una  radice  portata  dall’  India 
e soprattutto  da  Columbo,  città  di  Cei- 
lan.  Quantunque  la  Pianta  che  la  pro- 
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duce  non  tolse  originaria  di  qncsl’iso- 
la,  le  *i  era  dato  il  no»nc  del  paese  do- 
rè veniva  coltivata  in  quantità.  Lungo 
tempo  dopo,  i medici  inglesi  e più  dì 
’ tutti  il  dottore  Pcrcival , constatarono 
con  ripetute  sperienze  la  tua  efficacia 
come  tonico  e «opra  tutto  come  medi- 
camento proprio  ad  arrestare  le  diar- 
ree ed  i vomiti  ostinati  ■ Nè  mancaro- 
no di  esigerne  le  virtù,  il  che  spiega  la 
celebrità  di  cui  godette  cinquanl'  anni 
lituo  e la  dimenticanza  nella  quale  vie- 
ne  oggi  lasciata.  Ma  , qualunque  opi- 
nione si  formi  intorno  alle  proprietà 
aue,  non  si  può  negarle  un’  azione  be- 
ne pronunziata,  particolarmente  par- 
tendo dalla  composizione  chimica  data 
da  Plancbe.  Contiene  essa  circa  un  ter- 
zo d’amido,  una  sostanza  azotata,  una 
materia  gialla  ed  amara  , e traccie  di 
olio,  di  sale,  ecc.  Se  si  fa  bollire,  l’ami- 
do si  discioglie  in  pari  tempo  della  so- 
stanza amara  , e 1 azione  del  medica- 
mento riesce  di  luti’  altra  natura  che 
ac  ne  venga  preparala  un’infusione  che 
contenga  soltanto  la  materia  amara  . 
Tale  radice  si  vende  nel  commercio 
sotto  la  forma  ili  rotelle  giallastre  odi 
un  bruno  verdognolo,  marcate  da  zone 
concentriche;  ha  sapore  amaro  ed  odo- 
re iugrato  . La  Pianta  da  cui  si  ricava 
è il  Cocculus  palmatus  Li.  C.,  Arbusto 
rampicante  che  cresce  spontaneamente 
sulla  costa  di  Mozambico  , a Madaga- 
scar e nel  continente  dell’India  (g...x.) 

COLUMELLA.  Columella. vor.  fax. 
E’  stala  questa  voce  da  diversi  autori 
usata  per  designare  generi  di  Piatite 
differentissimi  . Così  Lourriro  diede 
questo  Dome  ad  un  Arbusto  rampican- 
te che  differisce  , dice  egli,  dal  genere 
Cissus  per  la  sua  bacca  bilocularc,  pei 
suoi  petali  acuti  e soprattutto  per  l’in- 
serimento degli  stami  sul  bordo  del 
calice  e non  sul  nettario  . I suoi  carat- 
teri sono  : calice  monofillo  , tronco  e 
persistente;  corolla  di  quattro  petali  , 
alquanto  curvi  per  di  dentro  ; nettario 
o disco  marcalo  di  quattro  solchi;  quat- 
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tro  stami  a filetti  tabulati  più  piccoli 
della  corolla  ; bacca  rotonda  racchiu- 
dente due  «end  rotondi  dà  un  lato  ed 
angolosi  dall’altro.  Adonta  del  parago- 
ne che  Lourciro  fece  di  questo  genere 
col  Cissus , Roemer  e Scholtcs  ne  han- 
no indicato  il  posto  nella  famiglia  del- 
le Ramncc,  ravvicinamento  che  giusti- 
ficherebbe l’inserzione  degli  slami,  se, 
nella  ricerca  delle  affinità  , ti  doveste 
contentarsi  d’  un  solo  carattere  . Non 
ne  ha  Lourciro  descritto  che  una  sola 
specie  sotto  il  nome  di  Coluttt.  pedata, 
che  i Cochincbinesi  chiamano  Cay  rat 
long.  L’  improprietà  del  nome  generi- 
co imposto  da  Lourciro  potrebbe  in 
seguito  diventare  una  ragione  sufficien- 
te per  proporre  di  cambiarlo  , e quin- 
di Jussicn  stima  che  sarebbe  conve- 
niente latinizzare  il  nome  di  paese  e 
formarne  la  voce  Cayratia. 

Nella  Flora  del  Perù  e del  Chili  , 
Ruiz  e Pavnn  diedero  il  nome  di  Colu- 
mclla  ad  un  genere  che  Vahl  mutò  in 
quello  dì  Columellia  stante  l'esistenza 
anteriore  del  Columella  di  Lourciro.  I 
botanici  hanno  in  generale  adottato 
questo  cambiamento  , e vi  si  deve  ap- 
plaudire ancora  per  un  altro  motivo  ; 
si  è che  essendo  la  voce  Columella  usa- 
ta per  indicare  un  ordine  dei  Vegeta- 
bili, non  può  servire  come  espressione 
generica.  V ed.  Columellia.  (r,...it.) 

COLUMELLA  . bot.  f*tv.  Chiamasi 
con  questo  termine  latino  l’asse  centra- 
le che  esiste  nel  centro  di  certi  fruiti 
secchi,  come  per  esempio  nelle  Eufor- 
biacce  , nelle  Ombrellifere.  F.  Colon- 
netta, FatTTTO,  PerICARPO,  AsSB  (a.H.) 

COLUMELLA  . box.  cbipt.  ( Mu- 
schi. ) Si  dà  questo  nome  Ialino  , che 
significa  Colonnetta , all’  asse  centrale 
che  attraversa  la  capsula  dei  Muschi  . 
Tale  asse,  la  cui  grossezza  varia  molto, 
ora  innalzasi  appena  sopra  il  fondo  del- 
la capsula  eil  ora  ne  oltrepassa  1’  orifi- 
zio e si  applica  all’opercolo,  come  sì  os- 
serva negli  Splachnum  , nel  Tayloria 
e nel  Sysùlium , coti  bene  descritto  da 
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Il  or  usuimeli.  Offre  la  licita  singolarità 
d’aderire  compiutamente  all’  opercolo 
•be  è persistente.  Palisot  di  Beauvoit, 
nel  suo  sistema  sul  modo  di  riprodu- 
zione dei  Muschi  , considerava  la  Co- 
lonnetta come  l’organo  femmina  , e la 
polvere  che  la  circonda  siccome  il  pol- 
line ,-  ma  i bene  provalo  che  la  Colon- 
netta non  è formata  te  non  d'  una  so- 
stanza Spugnosa  e carnosa  che  non  si 
separa  giammai  sotto  forma  di  semi- 
nuli  , mentre  i semi  polverulenti  che 
la  circondano  danno  origine  a nuove 
Piante,  e sono  per  conseguenza  , veri 
temimi  li.  V.  Muschi.  (ad.  b.) 

COLUMELLA.  moll.  c bot.  V . Co- 

lOSfJfBTTA. 

COLUMELLARI  . mo li.  Vcd.  Co- 

Z.U.\.\F.  LLARI. 

COLUMELLEA.  Columeìlea  . bot. 
faw.  Jaequin  nella  descrizione  delle 
Piante  rare  del  giardino  di  Seboen- 
brunn,  dedicò  questo  genere  alia  me- 
moria del  poeta-agricoltore  Columella, 
e gli  diede  per  caratteri  : capolino  ra- 
diato il  cpi  disco  contiene  dei  fioretti 
numerosi,  regolari  ed  ermafroditi,-  Co- 
ri della  circoufcrcuza  in  linguette  e 
femmine;  invoglio  cilindrico  composto 
di  squamine  embriciate,  lanciolalc  ed 
acute  , colle  esterne  erette  , le  interne 
dilatale  ed  cscarosc  sui  bordi  • ricetta- 
colo senza  pagliette;  ovario  gracile  sor- 
montalo da  uu  pappo  in  forma  di  co- 
rona ed  irregolarmente  dentato.  Que- 
sto genere  della  Singcncsia  superflua 
di  Linneo  , della  famiglia  delle  Siuan- 
lercc,  e da  Cassini  posto  nella  sua  tri- 
bù delle  Inulcc  , è vicino  all’  dmellus. 
La  consonanza  ,dcl  suo  nome  col  Co- 
lumellia  di  Vahl  determinò  Sprcugcl  a 
sostituirgli  quello  di  testiera. 

La  sola  specie  nota,  Columeìlea  He  fi- 
nis, Jaequin,  Nestlera  biennis,  Sprcn- 
gel,  eresie  al  capo  di  Buona-Spcranza, 
ed  è una  Pianta-col  fusto  branculo  e 
cilindrico,  alta  da  quattro  a sci  deci- 
metri, gucrnita  di  foglie  lineari  ottu- 
se, interissime  e pubescenti.  I buri  ne 
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sono  gialli  e disposti  alla  sommità  ilei 
rami.  (g™  1».) 

* COLUMELLI.  POLIP.  Delle  Turbi- 
none, delle  Carioblliti  semplici  o cilin- 
driche,come  parimenti  dei  frantumi  di 
fusti  di  Crinoidi  n d’  Encriniti  , sono 
stali  Columelli  chiamati  da  Luid  , 
Piali  , Wolfart  ed  altri  naturalisti  qu- 
lichi. 

(law...  x.) 

COLUMELLI  A . Columellia  . dot. 
fax.  Sotto  il  nome  di  Columella  , de- 
scrissero Ruiz  e Pavon  nella  Flora  del 
Perù  un  nuovo  genere  apparlcntc  alla 
Diangria  Monoginia  , L.  Tale  denomi- 
nazione è stata  modificala  da  Vahl  in 
quella  di  Columellia  che  parve  più  enn- 
veuienlc.  E’stata  in  fatti  adottata  dalla 
maggior  parte  degli  autori  ed  in  parti- 
colare da  Kunlh,  che  espresse  nel  mo- 
do seguente  i caratteri  generici:  calice 
persistente,  col  lembo  libero  ed  a cin- 
que divisioni  profonde  ed  cguali,-coroI- 
la  di  tubo  cortissimo  , con  lembo  cin- 
qucspavtilo  quasi  eguale  e dilatalo;  due 
stami  inseriti  alla  base  del  tubo  della 
corolla,  stanze  delle  antere  presentan- 
ti delle  pieghe  ondeggianti;  stilo  corto 
sormontato  da  uno  stimma  capitalo  e 
schiacciato;  casella  coperta  del  calice, 
bilocularc  ed  a due  valve  bifide  alla  ci- 
ma; placenta  adnala  ai  tramezzi  e por- 
tante semi  numerosi  . Alle  due  specie 
pubblicate  e figurate  da  Ruiz  e Pavon, 
sotto  il  nopic  di  C.  oblonga  e C • obo- 
vata,  Kunth  ne  aggiunse  una  terza  vi- 
cipa  a quest’  ultima  e eh’  ci  chiama  C. 
sericea.  Abita  al  paci  delle  precedenti 
il  regno  di  Quilo  al  Perù.  Sono  Alberi 
od  Arbusti  a rami  e foglie  opposte  ,'  e 
queste  sono  semplici  ed  intere  . 1 pe- 
duncoli sostengono  due  o più  fiori  gial- 
li muniti  di  brattee. 

Questo  genere,  pel  quale.  A.-L.  Jus- 
sicu  aveva  proposto  il  nome  di  Uluxia , 
derivalo  da  quello  che  porla  una  delle 
sue  specie  nella  patria  sua  , e ili  cui 
aveva  indicalo  le  affinità  col  genere 
C alccolariatb  stalo  iu  fatti  collocalo  da 
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Kunth  in  legnilo  a quello  nella  fami- 
miglia  delle  Scrofolarioee.  (o...  X-) 

* CO  LUMEN  . box.  fax.  ( Tournc- 
fort.)  Fed.  Aiib. 

CULUMESTRUM.  bot.  fax.  Sino- 
nimo d'  Aconito  pretto  i Romani. 

(B.) 

* COLURELLA.  Colurella.  ixf.  Ge- 
nere della  teconda  tolto  famiglia  dei 
Bracbionidi  c che  ba  per  caratteri  : la 
mancanza  d’  ogni  organo  biliare  ; un 
nicchio  bivalve,  anteriormente  tronco; 
due  teutoni  ed  una  coda  terminale  pro- 
fondamente bifida  ed  articolala  . Vi  è 
lin  qui  contenuta  una  loia  ipccic  ebe 
abbiamo  trovata  nell'acqua  delle  palu- 
di,- ti  i il  tìrachionus  uncinalus  di 
Miillcr  (Inf.,  tav.  3 io,  tav.  fio,  fig. 6-1  ■; 
Elicici.,  Vermi,  tav.  28,  fig.  10-12).  La 
tua  forma,  vista  pel  dorso  , è amigda- 
loiilc  , alquanto  attenuata  posterior- 
mente e.  tronca  davanti  quadratamen- 
te. Una  linea  suturale,  ebe  domina  lon- 
gitudinalmente, iodica  I’  unione  delle 
due  Valve.  Il  corpo  che  pare  composto 
di  tre  parli  ovoidi  che  due  slrangola- 
ture  separano  , contracsi  o si  allunga 
nella  trasparenza  del  nicchio,-  allorché 
quella  che  si  può  considerare  come  la 
testa,  giunge  col  suo  alluugaincnto  al 
bordo  anteriore, la  si  vede  disliulamcu- 
te  armata  di  due  tràumi  uncinati,  per- 
fettamente mutici,  nudi  , cortissimi  c 
non  contraibili.  Iu  profilo,  il  dorso  vc- 
desi  tondeggiante,  c la  parte  inferiore 
appianata  come  la  piastra  d*  una  Te- 
stuggine. Questa  specie  che  chiamere- 
mo Cdlubblla  uxcixata,  unii  è rara 
tra  le  Conferve  c le  Lculiccbic.  (b  ) 

COLURNA.  bot.  fai».  Specie  del  ge- 
nere Nocciuolo.  (b.) 

COLUTEA  . Iu  francese  BAGUE- 
NAUDIER,  c uou  Bagnaudier.  Colu- 
lta . bot.  fax.  Genere  della  famiglia 
delle  Leguminose  , della  Uiadelfia  L)e- 
candria,  L. , che  si  fa  distinguere  per 
uu  calice  a cinque  dculi  , i due  supe- 
riori ile'  quali  sono  alquaulo  più  corti; 
per  uua  corolla  papiglionacca  , avente 
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lo  stendardo  larghissimo  , eretto  ; le 
due  ale  strette,  corte,  non  slontanate  ; 
convcssissima  la  carena,  formata  di  due 
pelali  saldati,-  starni  diadclfi,-  uno  stilo 
compresso,  eretto  , peloso  sul  lato  in- 
terno c nella  parte  superiore;  c soprat- 
tutto pel  suo  fruito  che  ì un  baccello 
vcscicoloso  rigonfialiisimo,  ovoide,  al- 
lungato, terminato  in  punta,  contenen- 
te gran  numero  di  semi  attaccati  alla 
sutura  supcriore,  il  eguale  baccello,  le 
cui  pareti  sono  sottili  e come  papira- 
cee, termina  coll’  aprirsi  io  due  valve. 

Abbraccia  questo  genere  un  picciol 
numero  di  specie  che  tutte  sono  Albe- 
relli a foglie  imparipennate,  aventi  le 
slipule  picciolissimc  c non  saldate  col 
pcziolo,-i  fiori  formano  delle  specie  di 
spighe  scioltissime  o di  grappoli  ascel- 
lari. Se  oc  coltivano  parecchie  nei  giar- 
dini, le  più  notabili  tra  cui  sono: 

I.a  Co  lutea  C0MUK8,  Colutea  arbo- 
resccnsy  L. , **  pur  detta  in  Italia  Se- 
na nostrale.  Sena  falsa  , Maggiorana  , 
Fruscoli  dei  Bozzoli  ”,  Alberello  che 
acquista  dieci  in  dodici  piedi  di  altez- 
za, col  tronco  ramoso;  le  foglie,  impa- 
ripennate , sono  ordinariamente  com- 
poste d’  undici  foglioline  obovali  , in- 
tere, ottusissime,  smarginate  c glabre; 
i fiori  disposti  in  grappolctli  semplici 
all’  ascella  delle  foglie  superiori  ; sono 
gialli,  c ad  essi  succedono  certi  baccel- 
li d’un  verde  rossastro  , rigonfi  vesci- 
colusissimi  . Sono  questi  pieni  d*  aria 
che  scioglicsi  con  romorc  allorché  si 
premono  assai  fortemente  tra  le  dita  c 
si  fanno  crepare,  il  che  i Francesi  chia- 
mano baguenauder  ,-  donde  l’etimolo- 
gia del  nome  che  danno  al  genere  del 
quale  si  tratta.  Il  Colutea  comune, 
spontaneo  in  diverse  contrade  d’Euro- 
pa, e clic  fiorisce  nei  mesi  di  maggio 
e giugno,  coltivasi  nei  boschetti  di  pia- 
cere. E’  questo  Alberello  ancora  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Falsa  Sena,  co- 
me dicemmo,  perché  le  sue  foglie,  am- 
ministrale iu  dccoziooe , sono  purga- 
tive. 
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L»  Colutba  d’  Etiopia  , Colutea 
frutescens,  L.  Graliuso  Arbusto  che  »i 
fa  soprattutto  notare  pe’  »uoi  Dori  di 
un  bel  colore  rotto,  il  cui  splendore  ai 
stacca  vivacemente  sul  suo  fogliame  di 
un  verde  scuro  di  sopra  c d’  un  verde 
bianchiccio  inferiormente.  Questa  spe- 
cie vuol  essere  ritirala  nella  serra  net 
corso  vieti'  inverno. 

Coltiransi  ancora  la  Colutea  d’Alep- 
po,  Colutea  aiepica , e la  Colulca  d’O- 
rienle.  Colutea  orientalis,  clic  s’  innal- 
zano appena  quattro  o cinque  piedi  . 
La  prima  li  a fiori  rossastri  ,■  nella  se- 
conda sono  gialli  e sempre  eleganti. 

(a.  b.) 

COLUTIA.  bot.  fan.  Mocnch  pro- 
pose questo  nome  generico  per  distin- 
guere dagli  altri  il  Colutea frutescens, 
L.  Ved.  Colutba  (c...  n.) 

COLUVRINK  DE  VIRG1ME.  bot. 
fan.  Sinonimo  fraucesc  d*  Ariilolochia 
serpenlaria.  (a.) 

COLVERT.  ucc.  Sinonimo  piemon- 
tese del  Anai  cly peata,  L.  V.  Asitha. 

(db...  z ) 

COLYDIUM.  ijts.  V.  Colidio. 

* COLYEUZ.  ucc.(Albcrio-il-Grao- 
de.)  Sinonimo  di  Strix  Aluco.  V.  Ci- 

VBTTA.  (B.) 

* COLYMBADE.  bot.  fai».  (Diosco- 

ride.J  Specie  o piuttosto  varietà  d’Oli- 
vo,  oggi  indeterminata.  (a.) 

COLVMUETES.  ini.  ( Clairville  . ) 
Ved.  Durino. 

COLYMBIDA.  ucc.  ( Ateneo.  ) No- 
me col  quale  vengono  io  parecchi  au- 
tori antichi  indicale  alcune  specie  del 
genere  Grebia.  (Dn...  z.) 

COLZA,  bot.  fan.  Specie  del  genere 
Cavolo.  Ved.  questo  nome.  (a.) 

COMA  E COME.  B»T.  FAN.  (DioSCO- 
ridc.)  Sinonimo  di  SalseOca.  (b .) 

COMA  AUREA,  bot.  fan.  V . Cbiso- 

OHM. 

* COMAGENE.  bot.  fan.  ( Plinio.^ 
Pinola  di  Siria  , intorno  alla  quale  la 
antichità  nou  ci  lasciò  veruna  indica- 
zione, se  non  che  cull  ava  iu  uu  ciupia- 
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slro  fatto  con  grasso  c Cinnamomo. 

(B.) 

COMAKON.  bot.  fan.  (Teofrasto.) 
Sinonimo  di  Noce  Moscata.  (b.) 

» COMANDRA  . bot.  fan.  Il  The- 
sium  umbellatum  di  Linneo  servì  di 
tipo  a questo  genere  proposto  ila  Nul- 
la! nel  suo  Genera  dell’  America  del 
nord  . La  descrizione  che  ne  da  que- 
st’ abile  botanico,  offre  in  fatti  carat- 
teri differentissimi  da  quelli  ilei  gene- 
re Thesium-,  ma  avendp  cou  attenzione 
analizzalo  tali  due  generi  , non  abbia- 
mo potuto  comprenderne  la  distinzio- 
ne. In  fatti,  quella  che  Nuttal  descrive 
come  una  corolla  formata  di  cinque 
petali  nel  suo  genere  Comandra , altra 
cosa  non  è che  il  lembo  del  calice  che 
ba  cinque  divisioni  profonde  . L*  ova- 
rio, contenente  tre  ovoli  pendenti  , è 
un  carattere  che  parimente  presenta  il 
genere  Thesium,  secondo  l'osservazio- 
ne di  Augusto  Saint  Hilaire,  consegna- 
ta nel  quarto  Volume  delle  Memorie 
del  Museo  . Crediamo  dunque  che  il 
genere  Comandra  debba  uuirsi  al  The- 
sium. V.  Testo.  (a.  a.) 

COMARO.  Comarum.  bot.  fan.  Si  è 
nella  sezione  «Ielle  Fragolacce,  della  fa- 
miglia delle  Rosacee  , che  viene  a col- 
locarsi questo  genere  «li  Piante,  com- 
posto d una  sola  specie  che  ha  la  figu- 
ra ed  i caratteri  delle  Polculille  ,*  anzi 
alcuni  autori,  ad  imitazione  di  Scopoli 
e del  professore  Nestler  di  Strasborgo 
( Mono);.  Potentill.  ) hanno  fatto  del 
genere  Comaro  una  specie  di  Potcntil- 
la.  In  fatti,  il  solo  carattere  che  si  dia 
per  distinguere  questo  genere  dalle  ve- 
re Potcntille  si  è,  che  dopo  la  feconda- 
zione , il  suo  ricettacolo  si  gonfia  un 
poco  e diventa  spugnoso;  ma  differen- 
za tale  merita  ella  che  su  di  essa  sol- 
tanto si  stabilisca  un  genere  distìnto  i 
Non  crediamo  c ci  poniamo  dalle  par- 
ti di  quegli  autori  precedentemente  ci- 
tati i quali  hanno  alle  Polenlillc  riu- 
nito il  Comarum  palustre,  L.,  sotto  il 
uoiue  di  Po  le  nidla  Comarum  . E’  pe- 
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renoe  questa  Pilota  e ti  compiace  del- 
le pozza  Dgbere  inondate  . Por.ta  foglie 
talvolta  pennate  e talvolta  digitate  , c 
fiori  d’ uu  porpora  nerognolo.  V.  Po- 

TZitTaiA.  (*.  B.) 

COMAROIDE.  bot.  east.  Nome  ge- 
nerico da  Poutedcra  dato  alle  Poten- 
tine a foglie  ternate  ed  a ricettacolo 
dei  frutti  non  carnoto,  adente  per  tipo 
il  Fragaria  iterili* , L.  Scguicr  lo  dà 
come  tpccilico  al  Potentilla  nitida.  V. 
PuT«im«.LA.  < (a.) 

COM  ARON.  "bot.  fast.  Quello  nome, 
che  indicava  la  Fragola,  era  per  l’ana- 
logia del  frutto  flato  esteio  all'  Arbu- 
to,  Arbutus  Cinedo.  I botanici  moder- 
ni ne  hanno  fatto  la  baie  del  vocabolo 
Cornanti n che,  come  ti  è vedalo,  indi- 
ca una  Pianta  che  le  me  rèlaiiooi  na- 
turali c tiftematiche  avvicinano  alla 
Fragola.  (b.J 

* COMAROPSIDE  . Comaròpsit . 
bot.  IAK.  Il  profetiorc  Neiller  , fatta 
•vendo  precedere  la  sua  Monografia 
delle  Potentine  dalla  resista  dei  generi 
che  con  ene  compongono  la  tribù  del- 
le Fragolacce,  stabilì  sotto  il  nome  di 
Comaropsis , un  nuovo  genere  che  ca- 
ratterizzò a questo  modo:  calice  senza 
hratteole,  col  tubo  turbinato  e corona- 
to da  un*  appendice  merlata  in  forma 
di  anello,  c collocata  sotto  gli  slami  ; 
petali  non  nngnicolati;  stami  indefini- 
ti,* da  due  a quattro  ovari  sostenuti  in 
/ondo  al  calice  da  piccoli  ginofori  , e 
terminati  da  stili  allungali  ; achene 
non  ristrette  alla  base. 

Cotali  caratteri  avvicinano  singolar- 
mente questo  genere  ai  W aids tnn\a  , 
e per  convincersene,  basta  gettare  gli 
occhi  sulle  figure  comparative  fatte  dal 
professore  Richard  padre  ed  incise  in 
testa  all’opcsa  di  Neiller.  L’tinioa  spe- 
cie di  coi  compongasi  era  stala  prima 
posta,  nel  genere  Dalibarda  fRich.,  in 
Michx.  FL  boreali- A mer.,  i,  pag.  Zoo, 
t.  38).  E’ una  piccola  Pianta  a ceppo 
strisciante,  a foglie  ternate,  a pedunco- 
li inultidori  c che  ha  la  figura  delle 
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nostre  Fragole  dal  che  le  si  era  dato 
il  nome  specifico  di  Fraga rioidet. Cre- 
sce nell’America  del  nord  , c forse  in 
Siberia,  se  il  sinonimo  di  Dryas  tri- 
llala, Palla*,  clic  le  dà  Stcndel,  sia 
ene  esatto.  ‘ (g...  ar  ) 

* C0MAS1N0.  Comasinus.  tsrs.  Ge- 

nere dell’ordine  dei  Coleoptcri,  sezio- 
ne dei  Tetrameri,  stabilito  da  Mcgerle 
a spese  del  genere  Cureulione,  e adot- 
tato da  Dejean  ( Calai,  dei  Colenpt. , 
pag.  85  ) che  ne  menziona  tre  specie 
originaried’Austria.Non  possiamo  pro- 
nunziare sul  valore  di  questo  ristretto 
genere  del  quale  non  conosciamo  i ca- 
ratteri. (acd.) 

* COMATEA  ARDEA.  ucc.  Sinoni- 
mo di  Sgarzo  giovine,  Ardea  rulloidct , 
Ardea  Erythropus,  Gmel.  V.  Ardea. 

(db...  e.) 

COMATQLA.  Cornatala,  bckiw.  Ge- 
nere stabilito  ila  Lamarck  a spese  delle 
Asterie  di  Linneo  e da  lui  collocalo 
nella  prima  sezione  de*  suoi  Radiarli 
echinodermi  . E’  stato  questo  genere 
chiamato  Alctto  da  Nodder  e Leacb,  e 
Antedone  da  Frcminviile.  Lamarck  dà 
alle  Cornatole  il  carattere  generico  se- 
guente: corpo  orbicolsre,  depresso,  ra- 
diato , a raggi  di  due  sorta  , dorsali  c 
marginali,  lutti  muniti  d’articolazioni 
calcari,-  raggi  dorsali  semplicissimi,  fi- 
liformi, cirrosi,  piccioli,  disposti  a co- 
rona sul  dorso  del  disco,-  raggi  margi- 
nali sempre  pìunati,  molto  più  grandi 
dei  raggi  semplici;  le  pcnoetic  inferio- 
ri allungate,  abbassate  di  sopra  , con- 
tornanti il  disco  ventrale,-  bocca  infe- 
riore,- centrale,  isolata,  membranosa  , 
tubolosa,  fagliente. 

Sono  le  Coniatole  eminentemente 
distinte  da  tutti  gli  altri  Stelleridi  , 
Don  solo  perchè  hanno  due  sorta  di 
raggi  disposti  come  in  due  file , ma 
inoltre  perchè  la  bocca  ne  è fagliente, 
membranosa,  rd  offre  un  tubo  in  for- 
ma di  sacco  o di  borsa,  nel  centro  del 
disco  inferiore.  Colali  Stelleridi  hanno 
dall’altro  canto  abitudini  che  lor  sono 
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proprie  ; ciò  che  ne  apprcic  Peron  e 
quello  che  conferma  I’  ugna  a.innea  e 
solida  che  ne  termina  i raggi  dorsali  . 
Devono  dunque  formare  un  genere  se- 
paralo dagli  Euriali  e dagli  ÒGuri,  ge- 
nere che  noi  anuuuaianimo  nelle  nostre 
lezioni  sotto  la  denominazione  di  Co- 
ma loia.  Effettivamente  le  Coniatole  co- 
stituiscono fra  gli  Slelleridi  un  genere 
non  solo  distintissimo,  ma  anche  sin- 
golare pc'  suoi  caratteri.  Il  corpo  di 
questi  Kadiarii  è piccolo  , orbicolare  , 
depresso  di  sopra  e di  sotto,  veramente 
discoide,  eminentemente  radialo  , ed 
inoltre  con  dei  cirri  o raggi  semplici  , 
gli  uni  sul  dorso  del  disco  t,  gli  altri 
abbassati  sotto  il  ventre,  circondanti  la 
bocca  ed  a qualche  distanza  da  essa  . 
Aon  sono  quest*  ultimi  che  le  pinnulc 
inferiori  dei  grandi  raggi  clic  trovansi 
allungate  ed  abbassate  per  di  sotto.  1 
raggi  laterali  o grandi  raggi  sono  co- 
stantemente pi  ti  nati  ed  hanno  articola- 
zioni calcari  , coperte  nel  vivo  da  una 
pelle  sottile,  trasparente,  che  negli  in- 
didui  disseccati  sparisce  . Ciascuna  ar- 
ticolazione dei  detti  raggi  è grossa  da 
un  lato  e sottile  dall’  altro.  Per  la  di- 
sposizione di  tali  articolazioni  tra  rase, 
i lati  grossi  alternano  coi  lati  sottili  , 
per  modo  che  le  suture  delle  articola- 
zioni sono  obblique  ed  a zig-zag.  Ogni 
articolazione  sostiene  una  sola  pinnula 
che  s*  inserisce  sul  suo  lato  grosso  e 
ne  deriva  che  le  pinnulc  sieno  alterne. 
Tali  pinnulc  riescono  alterne,  subula- 
te,  articolale  come  i raggi  e meno  cal- 
eari.  Vedesi  qui  il  contrario  di  ciò  che 
ha  luogo  negli  Ofìnri  , poiché  il  disco 
dorsale  delie  Cornatole  è molto  più 
piccolo  del  disco  ventrale.  Sostiene  es- 
so una  Già  di  raggi  semplici  , cirrosi  , 
ciascuno  terminalo  da  un*  ugna  o da 
uno  sprone  adonco  . Il  disco  inferiore 
n ventrale  offre  un  rialto  orbicolare 
più  largo  del  dorsale  , cinto  di  raggi 
•empiici,  cirrosi.  Presso  la  circonfcrcn- 
**  di  tale  rialto,  scorgesi  un  solco  irre- 
golarmente circolare,  che  spreti  sulla 
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base  dei  raggi  pianati  e propagati  lun- 
go la  faccia  loro  inferiore,  come  anche 
a quella  delle  pinnulc  . Solco  tale  però 
non  si  accosta  alla  bocca  né  viene  a 
riunirvisi  , come  ciò  accade  nella  sca- 
nalatura dei  raggi  delle  Asterie  Nel 
centro  del  disco  inferiore  o ventrale 
delle  Coniatole,  la  bocca  membrano- 
sa, lobulata  o a forma  di  sacco,  fa  uno 
sporto  più  o meno  considerabile  secon- 
do le  specie.  Questo  carattere  singola- 
re, che  non  s'  incontra  mar  negli  Ca- 
riali né  negli  Oliuri  , pare  che  accosti 
le  Cornatola  a certi  Medusa  rii.  Quanto 
alle  abitndini  particolari  delle  Corna- 
tole, consistono  in  ciò  che  questi  Slrl- 
leridi  si  servono  de’  raggi  loro  sempli- 
ci, dorsali,  per  afferrarsi  e sospendersi 
o ai  Fuchi  od  a’  Polipai  ramosi.  Colà  , 
fisse,  attendono  la  preda  , I’  arrestano 
cui  grandi  raggi  pinnali , e se  la  ridu- 
cono alla  bocca  coi  raggi  semplici  in- 
feriori. 

Gli  OGuri  e gli  Euriali  , non  posso- 
no, non  avendo  raggi  dorsali  , sospen- 
dersi come  le  Cornatole  , ma  «oliamo 
strascinarsi  sull’  arena  o sugli  scogli  , 
oppure  afferrarsi  coi  raggi  alle  Piante 
marine. 

Il  nomerò  naturale  de’  grandi  raggi 
o raggi  pennati  delle  Coniatole  è di 
cinque,'  ma  iu  certe  specie,  colali  rag- 
gi divisi,  quasi  fino  alla  base,  in  due  , 
tre  quattro  e talvolta  cinque  rami  so- 
stenuti sopra  un  picciuolo  cortissimo  , 
sembrano  molto  più  numerosi.  Nondi- 
meno lè  divisioni  di  questi  raggi  non 
formano  dicotomia  simile  a quella  de- 
gli Euriali . Le  Coniatole  si  accostano 
talmente  agli  Encriniti  che  quasi  pn- 
trebbonsi  considerare  questi  Animali 
come  Cornatole  pcdicellale.  E’  difficile 
noo  riunirli  nella  medesima  classe  , 
malgrado  il  gran  carattere  ebe  presen- 
ta la  facoltà  locomotrice  ebe  manca 
agli  Encrini.  Tale  ravvicinamento  é già 
stato  fatto  da  Miller  ed  altri  naturali- 
sti. Le  specie  di  Cornatole  sparse  nei 
direni  mari  del  mondo  paiono  assai 
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numerose,'  ne  esistono parecchie  d’ine- 
dite nelle  collesioni  , e molte  desono 
• sere  sfuggito  alle  ricerche  dei  natura- 
listi. Questi  Echinodermi  si  compiac- 
ciono delle  ione  calde  ; sono  rari  nei 
temperati  nè  sono  stati  ancora  trovali 
al  di  là  del  quarantacioquesimo  grado 
di  latitudine. 

Comatola  multiragciata,  Cornata- 
la multiradiata,  Lamk.  Tom.  li,  pag. 
533,  n.„  a,*  Encicl.  Melod. , la».  ia5 
fig.  3.  E’  di  tutte  le  Cornatole  cono- 
sciute quella  che  possedè  più  raggi 
pennati;  alla  prima  in  numero  di  cin- 
que, dividonsi  poi  in  dodici  rami  pen- 
nati ed  anche  più.  Le  pinnule  sono  al- 
quanto depresse,  con  raggi  dorsali  as- 
sai grandi  ed  uncinati  alla  punta.  Abi- 
ta l'Oceano  Indiano. 

Comatola  frangiata  , Comatula 
fimbriata,  Lamk.,  Tom.  u,  pag.  534  » 
n„  4 Miller  , Stor.  Nalur.  Crinoid. 
(Krontisp.).  In  questa  specie  , confusa 
con  molte  altre  sotto  il  nome  d’ Aste- 
rias  pedinata,  i raggi  pianati,  in  nu- 
mero di  dodici  a trenta,  sono  gracili  , 
appena  lunghi  tre  pollici  e disisi  sino 
alla  base  in  rami  da  due  a cinque,'  ar- 
ticolazioni a bordi  cigliati.  Abita  i ma- 
ri dell’  India. 

• Comatola  dbl  MEDtTBnnAjfso,  Co- 
rnatala mediterranea  , Lanik.  , Tom. 
n,  pag.  535,  n.®  6;  Encicl.  Melod.  la». 
,a4»  bg.  6.  Comatola  a dieci  raggi  pen- 
nati con  pinnule  lunghe  , subulate  , e 
trenta  cirri  dorsali  ossia  artigli  . Que- 
sta specie  assai  comune  nei  mari  d’Eu- 
ropa  , principalmente  nel  Mediterra- 
neo , è stata  da  Gtnelin  confusa  colla 
Coniatola  frangiala. 

Lamarck  cita  ancora  nella  sua  opera 
la  Comatola  solare,  originaria  dei  ma- 
ri Australi.  — La  Comatola  rotatoria. 
Della  Nuora  Olanda.  — La  Cornatola 
carenata,  Dell’  Isola  di  Francia.  — La 
Cornatola  dell’  Adeone.  Dei  mari  del- 
1’  Australasia  . — In  fine  la  Comatola 
brancliiolata,  Lamk.,  Asterias  lenella. 
Gene).  DcU’oreaoo  Atlantico. (lam...  x.) 
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CO-M  A Y.  bot.  fax.  Nome  cochin- 
chinese  d’  una  Gramminea  che  cresce 
tulle  strade,  il  cui  seme  si  attacca  alle 
sesti  e che  Loureiro  considera  come  il 
Cussu-Custu  di  Rumph.  Ved.  questo 
nome.  (*.) 

* COMBA.  bot.  fast.  (Provart.  ) Si- 

nonimo di  Solanum  Melongena,  L.  , 
sulle  coste  d’Africa  al  nord  del  Zairo, 
dote  i naturali  si  cibano  dei  frutti  d* 
questa  Pianta.  (a.^ 

COMBATTENTE,  ucc.  Una  specie 
del  genere  Turnice  , Hemipodius  Pu- 
gna-x,  Tcmm.,ed  un  altro  Uccello  che 
serre  di  tipo  al  aotio-gencre  dei  Com- 
battenti tra  i Beccaccini,  portano  que- 
sto nome.  F.  Baccaccino  e T ubnicb. 

(br—  a.) 

COM  BILI  .-  Combilium  . bot.  fai». 
(Rumph.,  Amb.  9,  t.  isfi.  ) Sinonimo 
di  Diotcorca  aculeata  , L.  V.  Diotco- 
rba.  j . (a  ) 

COM-BIRD  , COMMBIRD  o PET- 
TINE. ucc.  Indica  Labat  con  questo 
nome  un  grosso  Uccello  del  Senegal 
che  non  può  essere  se  non  l’  Uccello- 
Reale  o la  Gru  di  Numidia  , ma  non 
1:  Otarda.  (a.) 

* COMBRETAGEE.  Combretaceae. 
bot.  fast.  Il  celebre  autore  del  Cenerà 
Plantarum,  Jusaieu,  a»ea  riunito  nel- 
la tua  famiglia  delle  Eleagnee,  generi 
la  cui  struttura  offre  differente  estre- 
mamente decite.  Così,  per  esempio,  i 
generi  Uippophae  ed  Eloeagnus  han- 
no l'ovario  libero,  uniloculare  e conte- 
nente no  solo  ovulo  ascendente  ; i ge- 
neri Thetium , Fusanus,  ccc.  coll’  ova- 
rio. infero  ad  una  sola  slama  contenen- 
te più  ovuli  (a  o 3)  attaccati  alla  parte 
superiore  d’  un  trofoaperma  o placen- 
ta centrale,' 'finalmente  nei  generi  Bu- 
cala, Terminalia,  Chuncboa,  ecc;  l’o- 
vario è infero  , e gli  ovoli  alauno  pen- 
denti alla  sommità  della  loggia  senta 
placenta  centrale.  In  qnesli  ultimi  ge- 
neri non  vi  ha  cndotpermo  , meutre 
quest'organo  esiste  in  quelli  che  abbia- 
mo prccedeotcmeute  nominali  . Più 
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tardi,  Jnssieu  separò  dalle  Eleagnee  i 
generi  Terminalia  , Bucida , Chitn - 
clioa,  ecc .,-e  ne  fece  una  famiglia  nuo- 
ra che  chiamò  Mirobalanec;  finalmeule 
Roberto  Brosyi  ( Prodr . Fl.Nov.-Boll., 
e General  Remarckr),  ripigliando  i la- 
vori di  Juasicu  , formò  coi  gcueri  un 
tempo  riuniti  10U0  il  nome  di  Elca- 
guee  tre  famiglie,  cioè:  i.°  le  Eleagnee 
che  compoogonsi  soltanto  dei  generi 
Uippophae  ed  Elacagnur,  a.“  le  San- 
ta Iacee  che  comprendono  i generi  San - 
talum  , Quìnchamalium  , Thesium  , 
Leptomeria,  Fusanus , ecc.  ; 3.®  final- 
mente le  Combretaeee,  in  cui  riunisce 
egli  i generi  BucLla, Terminalia, Chun- 
choa , prima  posti  nelle  Eleagnee,  ed  i 
generi  Combretum  , Cacnucia  , ecc. , 
che  facevano  parte  delle  Onagrarie. 

Esponiamo  presentemente  i caratte- 
ri dislintividi  questa  famiglia  che  soui- 
metleremo  poi  ad  un  esame  più  parti- 
colareggiato. 

Le  Combretaeee  sono  Alberi  , Albe- 
relli o anche  Arbusti  portanti  f-^lie 
opposte,  alterne,  sparse,  intere  e senza 
stipulejGori ermafroditi  o poligami,  di- 
versamente disposti  in  ispighc ascellari 
o terminali  ; il  calice  loro  è aderente 
per  la  base  coll’orario  che  resta  infero. 
Il  lembo  o’  è allungalo  o campanifor- 
me, a quattro  o a cinque  lobi  ; artico- 
lato colla  parte  supcriore  dell’ovario  , 
se  nc  distacca  circolarmente  dopo  la  fc- 
condasione  . In  più  generi  manca  la 
corolla,  e quando  esiste,  componcsi  di 
quattro  o cinque  pelali  inseriti  alia 
base  c tra  i lobi  del  calice  . Il  numero 
degli  stami  riesce  , generalmente  par- 
lando, doppio  di  qnello  dei  petali  o 
delle  divisioni  del  calice  ne’  generi  nei 
quali  manca  la  corolla,-  però  questo  nu- 
mero non  è rigorosamente  limitalo  ed 
in  certe  specie  se  ne  trovano  quattro  , 
cinque  , dodici , quattordici  ed  anche 
quindici.  Stanno'scmpre  inseriti  nella 
base  del  lembo  calicinale;  le  antere  so- 
no a due  logge  aprenlisi  longitudinal- 
mente. L’orario,  dicemmo,  è coitante- 
Dn.  St.  Nat,  Tom.  IV. 
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mente  infero,  ad  una  sola  stanza  con- 
tenente da  due  a quattro  ovuli  penden- 
ti, ed  attaccati  alla  sommità  della  ca- 
vità mediante  un  piccolo  prolungamen- 
to filiforme  più  o meno  allungato  , 
senza  alcuna  traccia  di  trofospermu 
centrale.  Dalla  sommità  del  trofosper- 
mo  si  vede  ad  ergersi  uno  stilo  lungo 
e gracile  che  termina  uno  stimma  sem- 
plice. Il  frutto  offre  nella  sua  forma  e 
nella  consistenza  differenze  assai  deci- 
se, è sempre  uniloculare,  monospermo 
per  aborto  , e rimane- costantemente 
chiuso.  Ora  secco,  presenta  due,  tre  o 
cinque  angoli  saglienli,  membranosi  ed 
a foggia  d'ale;  ora  è ovoide  o globoso  c 
carnoso.  Il  seme  che  coifliene  sta  so- 
speso alla  somm^à  della  loggia,  ed  of- 
fre appresso  a poco  la  medesima  forma 
del  pericarpio  , cioè  angoloso  nel  pri- 
mo caso,  ed  ovoide  allungato  nel  secon- 
do,- il  suo  cpisperma  o tegumento  pro- 
prio è semplice  e membranoso  c cuo- 
pre  immediatamente  1’  embrione.  Tie- 
ne questo  la  medesima  direzione  del 
seme,  cioè  la  sua  radicetta  corrisponde 
esattamente  al  punto  d’  attaccatura.  I 
cotiledoni  si  trovano  fogliacci;  di  rado 
riescono  piani,  c più*ipesso  sono  rav- 
volti sopra  se  medesimi. 

A prima  vista  non  pare  che  questa 
famiglia  riunisca  generi  aventi  tra  essi 
grandissima  affiifità.  In  fatti  , gli  uni 
vanno  provveduti  di  petali,  e gli  altri 
nc  mancano,-  questi  hanno  i cotiledoni 
piani  , c quelli  gli  hanno  rarroili  ed 
accartocciati  sopra  sè  medesimi  $ ma 
colali  differenze,  al  paro  di  quelle  clic 
provengono  dalla  forma  c dalla  consi- 
stenza del  pericarpio,  uon  sono  d’assai 
alta  importanza  per  necessitarne  la  di- 
sunione. Il  carattere  veramente  distin- 
tivo di  questa  famiglia  consiste  nel  suo 
ovario  uniloculare  contenente  uno  opiù 
ovuli  attaccati  alla  sommità  della  log- 
gia c pendenti.  Co’  sani  generi  apetali 
allietisi  alle  Santalacce  che  se  nc  di- 
stinguono per  la  presenza  d’  un  endo- 
spertno  e per  la  loro  placenta  centrale. 

7° 
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Co' «noi  generi  petali  li  accolta  moN  unico  in  una  itanza  ostia  loggia  inde»' 
to  alle  Onagraric  cd  alle  Mirlacec  tra  ircDte.  Questo  teme  , che  s>  modella 
le  quali  «iene  a collocarsi.  più  o meno  secondo  la  loggia  , tiene 

1 generi  che  compongono  questa  fa-  compone  da  un  tegumento  lottile  c 
miglia  sono  poco  numerosi  e li  ponno  membranoso  c d’  un  embrione  a radt- 
ditidere  in  due  sezioni,-  nella  prima  si  celta  superiore,  a cotiledoni  fogliacri  , 
porranno  quelli  che  sono  sprotscduti  che  ora  s’  avviluppano  reciprocamente 
di  corolla  come  Bucida,  L.,  Termina-  raTtolgcndosi,  ora  per  lo  contrario  si 
lia,  L.,  al  quale  bisogna  riunire  il  Ta-  piegano  in  due  metà  per  ciascuno  ri- 
nibouca  ed  il  Pamea  d’Aublct}  Chun-  fleltule  esternamente  e diraricate.  De- 
choa , Pavon  , Conocarput , L.,  Quii-  Tesi  rimarcare  che  la  prima  di  queste 
qualis,  L.,  a meno  che  non  si  conside-  due  disposizioni  ti  osscrta  nelle  specie 
rino  le  cinque  squamine  , che  guerui-  a dicci  slami,-  la  secouda,  nelle  specie 
«cono  ('interno  del  suo  calice  come  una  otlandre. 

corolla  polipetala,  ed  iu  tal  caso  fareb-  Comprende  questo  genere  Alberi  od 
be  parte  della  seconda  sezione.  La  se-  Alberelli  n foglie  opposte  , rarissfma- 
conda  comprenderà  i generiche  hanno  mente  ternate  o alterne,  semplici,  in- 
ulta corolla  polipetala  regolare:  tali  so-  tcrissimc,  sprovvedute  di  stipole.  1 fio- 
no  Lnguncularia , Gaert.  figlio,  Com-  ri  vanno  accompagnati  da  brattee  e so- 
bretum,  Loefl.,  Cavitela , Aub.  , c Ce-  no  disposti  inispighc  terminali  o aiccl- 
slonitt,  Roxburgb.  (a.  n.)  Uri,  talvolta  pnnnocchiuic.  Se  ne  con- 

COMBRETO.  Combretum. »ot.  kaiv.  tano  da  quindici  specie,  tutte  esotiche. 
Volgarmente  in  francese  chiamato  Chi-  Una  tra  esse  , il  C.  coccineum  , è tol- 
gomier.  Questo  genere,  posto  un  lem-  garmentc  conosciuta  sotto  il  nome  fran- 
po  tra  le  Onagraric,  è divenuto  il  tipo  cesc  di  Aigrette  de  Madagascar  (Pen- 
ti’-una  famiglia  nuota  alla  quale  >mpo-  uacchio  di  Madagascar),-  Commersnn  , 
se  il  suo  nome,  lia  esso  per  caratteri  : ne’  suoi  manoscritti  , la  chiama  Pe- 

lili calice  aderente  all’ovario  articolato  vraea,  e Sonnerat  Cristaria  , nel  suo 
con  esso  , e sopra  di  tale  articolazione  Viaggio  in  cui  I’  ha  figurata  (Tom.  it, 
espanso  ad  imbuto  caduco  , campani-  tav.  i4«)  Un’ altra,  il  C.  frangulaefo- 
forme,  che  terminano  quattro  o cinque  lium}  j’  è stata  da  ultimo  nei  Piova  Ge- 
lobi  eguali  ed  eretti.  Ne’ loro  intervalli  nera  di  Kuntli  (Tom.  vi,  108,  t.  558) 
inscrisconsi  altrettanti  petali  eguali  tra  >1  quale  , facendo  conoscere  parecchie 
i ssi,  ordinariamente  assai  piccoli  j otto  altre  specie  nuove,  sviluppò  e stabilì  i 
* o dicci  stami  inscrisconsi  anch’cssi  nel  caratteri  generici  quali  noi  gli  abbia- 
calice,- la  metà  di  loro,  quasi  della  stcs-  mo  qui  esposti  . / ed.  pure  Lamarck 
sa  altezza  dei  pelali  a'  quali  sono  op-  ( Illuslr.,  tav.  a8z  ) , Roxburgh  ( PI. 
posti,  l'altra  metà  sopra  una  linea  cir-  Corom.,  tav.  5g),  Jacq;  ( Amer.  , tav. 
colare  inferiore}  c questi  alternano  con  176  c zfio),  Ventco.  (Scelta  di  Piante, 
quei  primi.  Le  antere  a due  stanze  che  58).  (a.  d.  j.) 

apronsi  longitudinalmente,  stantio  fis-  * COMBRO.  Comber.  pesc.  Specie 
se  pel  dorso  al  filetto  sensibilmente  as-  del  genere  Labro.  Ved.  questo  nome, 
sotliglialo  all'estremità  c vacillami.  Lo  (b.) 

stilo  saglicnte  termina  con  uno  stimma  * COMBURENTI  (CORPI).  Si  sono 
acuto.  L*  ovario  uniloculare  racchiude  così  qualificati  i corpi  che  nella  corn- 
ila due  a cinque  ovuli, sospesi  alla  som-  buslione  si  univano  ad  altri  corpi  dei 
mila  della  loggia.  Ri  dettesi  il  pcricarpo  quali  mutavano  o modilìcavano  le  pro- 
prr  di  fuori  in  modo  da  formare  quat-  prictà  . Per  gran  tempo  si  è creduto 
tro  0 cinque  ale}  e racchiude  un  seme  che  l'Ossigeno  fi  sse  l’unico  Coniburen- 
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te,  clic  *o!o  pare  godesse  della  proprie- 
tà di  produrre  Acidi}  nia  latori  recen- 
ti dimostrarono  che  parecchi  altri  cor- 
pi, posti  anche  tra  i combustibili,  cra- 
si" atti  a favorire  la  combustione  e da- 
re nascita  ad  Acidi.  Io  oltre  , si  è di- 
scoperto che  l’Ossigeno,  combinandosi 
coi  combustibili,  comunicata  agli  udì 
l'acidità,  agli  altri  l'alcalinilà,  c spesso 
pure  formava  dei  prodotti  assolutamen- 
te neutri.  Poi  d’allora  tornò  difficile  lo 
affiggere  un  vero  senso  al  vocabolo 
Comburente,  di  indicare  chiaramente 
i corpi  che  godono  esclusivamente  di 
tale  proprietà.  (db...  z.) 

• COMBUSTIBILI  (CORPI).  Qua- 

lificazione affissa  ai  corpi  che  godono 
della  proprietà  di  svolgere  fuoco,  luce 
o calore,*  di  combinarsi  coll'Ossigeno  , 
col  Cloro,  coll’  Iodio  e col  Floro,*  d’es- 
sere trasformali  in  Acidi  mediante  la 
combustione  , ecc.  Assai  inesatta  è di- 
venuta cotale  qualificazione  dopo  che 
si  sono  veduti  dei  Combustibili  a so- 
stenere in  certe  circostanze  la  parte  di 
comburenti.  (Dn...  z ) 

* COMBUSTIONE.  Fenomeno  che 
lo  stato  attuale  delle  cognizioni  non 
permeile  di  bene  definire  . Quando  si 
ammetteva  I'  Ossigeno  come  solo  com- 
burente, poleasi  dire  che  vi  era  Com- 
bustione quando  vi  area  fissazione  di 
Ossigeno  in  una  combustione  qualun- 
que , sia  che  il  fenomeno  fosse  accom- 
pagnato ila  svolgimento  apparente  di 
fuoco;  oppure  che  tale  svolgimento  non 
fosse  punto  sensibile  agli  organi  nostri. 
Ma  1’  Ossigeno  non  è più  il  solo  com- 
burente, ed  altri  corpi  che  godono  di 
questa  proprietà,  possono  in  certi  casi 
combinarsi  coi  combustibili,  senza  che 
vi  sia  Combustione,  e di  più,  diventa- 
re combustibili  anch’  essi.  Attendendo 
che  meglio  fissate  sieno  le  idee  intorno 
alla  Combustione,  si  potrebbe  essere 
contenti  d’  applicare  questo  nome  allo 
svolgimento  del  fuoco  prodotto  da  un 
cambio  di  principii  tra  due  o più  cor- 
pi, e dando  luogo  a combinazioni  uno- 
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ve  la  cui  capacità  a contenere  la  mate- 
ria del  fuoco  sarebbe  minore  di  quella 
dei  componenti.  (dii...  a.) 

COMEFORO.  pksc.  Sotto-genere  di 
Callionimo.  V.  questo  nome. 

COMKLIA.  Chomelia.  bot.  VAtr.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Robbiacce  e 
della  Telrandria  Monoginia,  L , stabi- 
lito da  Jacquin  c adottato  da  Jussieu, 
che  così  lo  caratterizza:  calice  turbina- 
to, corto,  a quattro  divisioni  ; corolla 
col  tubo  lungo  e stretto  terminato  da 
un  lembo  pure  a quattro  divisioni  . 
brutto  drupaceo  , saldato  col  calice  , 
contenente  una  noce  bilocularc  c di- 
sperma. . 

Una  sola  specie  , Chomelia  spinosa 
Jacq.  Piani.  Americ.  , 18,  t.  i5)  coin- 
onc  questo  genere.  E’  un  picciolo  Ar- 
usto  indigeno  delle  selve  di  Cartagena 
in  America,  ramosissimo  ed  armalo  di 
spine  numerose  collocate  nell'  ascella 
dei  ramoscelli;  le  foglie  ne  tono  termi- 
nali alla  sommità  dei  rami  ed  i pedun- 
coli riescono  ascellari  e solitari,  ciascu- 
no portando  ordinariamente  tre  fiori. 

* Laniarck  (Encicl.  metod.)  pretende 
che  questo  genere  sia  identico  coll’/xo- 
ra.  Svvarlz  ( Flor.Amer . Occid .)  vi  l'u- 
nisce pure  una  specie,  il  Chomelia  fa - 
scicu/aln,rhe  secondo  Willdcnow,  ap- 
partiene egualmente  all’  Ixora.  Il  Cho- 
melia di  Linneo  ( Genera  , a.*  ediz.  ) 
deve  essere  distinto  dal  genere  del  qua- 
le qui  trattiamo.  Linneo  medesimo  lo 
ha  posto  fra  i Rondeletia , ed  A.-L.  de 
Jussieu  (Meni,  sulle  Rohbiacee  , nelle 
Mem.  del  Mus.  di  Stor.  Nat.  , voi.  vi 
anno  1820  ) dubita  se  rimaner  debba 
in  questo  genere.  Questo  Arbusto,  Cu- 
pi chiamato  da  Rheedc  ed  Adanson,  è 
il  Conthìum  di  Lamarrk  o il  IPebera 
di  Willdetinw.  Se  ha  per  frutto  una 
bacca  polisperma, come  Rheedc  cGaerl- 
ncr  figlio  assicurano  , deveti  generica- 
niente  distinguere  dal  Canthium  , ctl 
allora  ricostituirne  il  genere  tfebera. 
Ved.  questo  nome.  Al  più  , il  numero 
cinque  de’  suoi  stami  non  permette  tu 
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venia  modo  di  confouderlo  col  genere 
Chomelia  di  Jacquio  . Colla  semplice 
citazione  dei  nomi  imposti  a queste 
Fiaatc,  si  può  giudicare  quanto  , per 
essere  perfetta,  la  loro  conoscenza  la- 
sci ancora  a desiderare.  (o...  x.) 

~ COMENSIS  LAPIS  . mix.  Fedi 
Sbrpbxtixa. 

COMESPERMO.  Comesperma.  bot. 
fax,  Varii  Vegetabili  erbacei  o frute- 
scenti, tutti  originari  delle  coste  della 
Nuora-Olanda  compongono  questo  ge- 
nere stabilito  da  Labiliardiére  ( S pe- 
ci ni.  R/ov.-Holl.)  c che  viene  a disporsi 
nella  nuova  famiglia  delle  Poligalee  e 
nella  Diadclfia  Ottaedri»,  L.  I suoi  ca- 
ratteri consìstono  in  no  calice  a cinque 
divisioni  ordinariamente  ineguali,  due 
essendo  quasi  sempre  maggiori  degli 
altri  tre.  La  corolla  viene  formata  da 
cinque  pelali  irregolari  ineguali,  sal- 
dali insieme  per  mezzo  dei  liletti  sta- 
minali, in  modo  da  rappresentare  una 
corolla  monopetala  irregolare  a due 
labbri,  l'uno  superiore  bilido  , P altro 
inferiore  concavo  ed  a tre  lobi.  Gli  sta- 
mi sono  in  numero  di  otto  e diadclfi  ' 
come  nel  Polygala  . Lo  stimma  è bili- 
do. Il  fruito  è una  cassula  schiacciata 
a foggia  di  spatola  , a due  logge  conte- 
nenti per  ciascheduna  un  seme  coper- 
to di  peli  rovesci.  Questi  caratteri,  co- 
ni' è facile  di  scorgere,  avvicinano  sin- 
golarmente questo  genere  al  Polygala , 
da  cui  differisce  soltanto  pel  calice  ca- 
duco, per  la  casella  in  forma  di  spato- 
la, pe’  semi  coperti  di  peli  c per  la  ca- 
roncola  liiicarc-chc  regna  sopra  un  suo 
lato. 

Nel  suo  Specimen  Florae  Nov-Hol- 
laudine,  Lubillardiére  descrive  e figu- 
ra cinque  specie  di  questo  genere  , 
cioè:  Comesperma  virgata , tav.  i5<)  ; 
Comesperma  Telusa  , tav.  160$  Come- 
sperma  conferla,  tav.  16 1,-  Comesper- 
ma calymega,  tav.  i6a,-e  Comesperma 
volubili!,  la*.  i63.  Queste  cinque  Pian- 
te sono  piccioli- Arbusti  od  Erbe  pe- 
renni , con  foglie  alterne  , ordinaria- 
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mente  strette,  e fiori  sssai  piccioli  che 
formano  una  spiga  alla  sommità  del 
fusto.  (a.  &.) 

* COMETA,  i.xf.  Specie  del  genere 
Tricode  e del  genere  Cercaria.  V.  que- 
sti nomi.  (b.) 

**  COMETA,  bot.  fax.  ( Montigia- 
no  . ) Sinonimo  di  Euphorbia  Cara- 
cias.  V.  Eufobbio. 

COMETE,  bot.  fax.  Una  Pianta  di 
Snratc  nelle  Indie  Orientali,  aveva  ri- 
cevuto onesto  nome  generico  da  Uur- 
mann  (Flora  Indica,  p.  5t|  ),  e lo  do- 
veva essa  all’aipelto  dc’suoi  invogli  flo- 
reali-ispidi  di  peli  i cui  fascetli  diver- 
genti simulavano  la  coda  delle  comete. 
Linneo  accolse  questo  generi  , e tutti 
gli  autori  d’  opere  gcuerali  1*  hanno 
quindi  adottato  copiando  i caratteri 
inesatti  dati  da  Burrnann.  Non  è dun- 
que maraviglia  che  io  si  sia  sconosciu- 
to, c ebe  Jussieu  stesso  lo  abbia  con- 
finato tra  i Genera  incertae  sedis.  Al- 
lorché Benjamin  Delcssert  ebbe  fatto 
I’  acquisto  dell’  erbario  di  Burmann  , 
si  fu  solleciti  ad  andar  a verificare  la 
Pianta  che  questi  descrisse  c figurò 
(toc.  cit.,  tav.  i5).  Vide  subito  Jussicu 
che  la  Pianta  era  un'  Amarantacea  e 
non  un*  Euforbiacea,  come  ave*  parso 
cb'c  indicasse  il  falso  carattere  di  ca- 
sella a tre  follicoli  dato  da  Burmann. 
De-Candolle  io  essa  riconobbe  il  u uo- 
vo genere  da  Ini  proposto  col  nome  di 
Dcsmochoeta  cdcl  quale  aveva  descrit- 
to sei  specie  nel  catalogo  del  giardino 
di  Mompellicri,  pag.  loi.  Nel  secondo 
volarne  degli  Annali  del  Museo  , pag. 
i3a,  Jussicu  aveva  anteriormente  fon- 
dato questo  genere  sull’  Achyranthes 
lappacea,  L.,  Pianta  virente  nel  Giar- 
dino di  Parigi.  Le  aveva  egli  imposto  il 
nome  di  Pupalia,  derivato  da  Pupal • 
valli,  da  Rhccdc  (Hort.  Malab.,  r.  7, 
t.  j \ ) dato  ad  una  Pianta  dell*  India 
che  Jussicu  credeva  identica  coll'  A- 
chyranlhes  lappacea,  ma  che  secondo 
De-Candolle  non  le  è neppure  conge- 
nere. Pare  che  par  Lourciro  abbia  avu- 
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to  in  vista  il  genere  «lei  quale  trattia- 
mo, descrivendo  il  Cyathula  clic  , fe- 
conda Jussicu  , li  rifcriice  all*  Achy- 
ran/hes  prostrata,  L.  I caratteri  trac- 
ciati «la  Jussicu  *000  esattissimi  ; De- 
Candolle  gli  ba  sviluppati  , c noi  dal 
ctonio  nostro  potemmo  farne  una  de- 
scrizione compiuta  sul  vivo.  Gli  resti- 
tuiamo il  nome  di  Comete,  perchè  più 
antico  e perchè  si  sarebbe  indecisi  sulla 
adozione  (Tona  «Ielle  doe  «Icnominazio- 
ni  proposte  dai  botanici  moderni.  E* 
questo  pure  il  parere  di  R.  Brown  in 
una  nota  manoscritta  sul  campione  di 
Burmann.  Ecco  i suoi  caratteri  : Gori 
raccolti  in  falcetti  , disposti  lungo  nn 
asse  comune  ; ogni  fascicolo  ha  due 
brattee  triflorcji  «Ine  fiori  laterali  han- 
no un  cajice  a cinque  sepali  muniti  di 
«Ine  brattcnlc  disposte  ad  angoli  retti 
relativamente  alle  brattee  dell’  invo- 
glio; all’ascella  di  ciascuna  di  tali  brat- 
teole  trovasi  una  massa  di  peli  lunghi, 
rigidi  c uncinati  come  ami;  il  fiore  «li 
mezzo  non  ha  appendici  bratlciformi  ; 
è più  grande,  a cinque  sepali  lanciola- 
ti, acuti,  conniventi,  membranosi  sui 
bordi,  e lanaginosissimj  esternamente; 
ciascun  fiore  contiene  cinque  slami  i 
cui  filetti  stanno  riuniti  alla  base  in  mi 
orciuolo  applicalo  all’ovario;  le  antere 
sono  globose;  l'ovario  sferico,  divisibi- 
le trarcrsalmentc  in  due  parti  , sor- 
montato da  uno  stilo  della  lunghezza 
degli  stami  e da  uno  stima  glandoloso 
capitato;  tutta  la  sua  capacità  va  piena 
da  un  solo  ovolo  scrolifornie  , o se  si 
voglia  globoloso,  con  un*  appendice  la- 
terale grandissima,  e talmente  promi- 
nente che  gli  dà  la  forma  d’  una  slor-' 
la  da  chimico. 

E’  questo  genere  bene  bastantemen- 
te distinto  dall’ Achyranlhes  r cui  fiori 
stanno  separali  e ciascuno  accompa- 
gnato da  tre  brattee,  ed  i Gleni  di  sta- 
mi riuniti  in  un  tubo  gucrnito  «1*  ap- 
pendici intermedie.  Il  posto  che  occu- 
pava nel  sistema  sessuale  non  gli  con- 
veniva , poiché  iuvcce  «li  appartenere 
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alla  Tetrindria,  segue  dalla  descrizio- 
ne precedente  che  si  d«;bba  collocarlo 
nella  Pentandria  Monogitiia. 

Le  Comete  sono  Piante  erbacee,  ori- 
ginarie «leirindie-Orienlali  e dell’Afri- 
ca e dell’Arabia.  Coltivansi  assai  facil- 
mente; ma  i Gori  loro  , senza  pompa  , 
non  possono  interessare  che  i botanici. 
Tra  le  sci  specie  descritte  da  De-Can- 
«lolle  , tre  avevano  ricevuto  da  Linueo 
il  nome  d’  Achyranthcs  ; sono  i suoi 
Achjranthes  lappacea,  Ach.  prostra- 
ta, L.  , ed  Ach.  alternifolia  , L.  La- 
marck  ne  aveva  nominata  un’altra  Ach. 
stjracif'ilicL.  La  Cometes  alterniflora  , 
L.,  o Cometes  suratensis.  Burnì.,  pare 
che  sia  la  medesima  specie  del  Desmo- 
chaeta  alternifolia  di  Dc-Caodo|le . Il 
nome  di  Cometes  indicava  io  Dioscori- 
de  un’  Euforbio.  (c...  if.) 

COMETITE.  Cometites  . phlip.  E* 
stalo  questo  nome  dato  a certi  Polipai 
fossili  del  gcuere  Astrca  , da  parecchi 
orittograG.  ( là m ..  *.) 

**  COMINELLA,  dot.  fan.  Sinoni- 
mo volgare  «li  Nigella  saliva.  V.  Ni- 
gella. 

**  COM  INO  bot.  fa n.  Lo  stesso  che 
Cumino.  V.  questo  nome. 

CuMINIA.  bot.  fan.  Questo  nome 
indica  in  Plinio  l’Ulivo.  Brown  1’  ave- 
va applicato  ad  un  genere  che  si  trova 
essere  stato  riunito  al  Suinarco.  f'. que- 
sto nome.  (b.) 

COMMA,  ttcc.  ( Dappcr.  ) Ucc«-llo 
che  «liresi  abiti  la  Nignzia  c cui  l’auto- 
re della  Descrizione  dell’Africa  indica 
soltanto  pr’suoi  colori.  Ha  il  collo  ver- 
de, le  ali  russe  e la  coda  uera. 

(db...  z.) 

COMMANDEUR  . ircc.  Sinonimo^ 
francese  di  Commcodatore.  V.  questo 
nome. 

COMMELINA  . Commelina  . bot. 
fan.  Graziose  Piante  erbacee,  annue  o 
perenni,  crescenti  nelle  contrade  calile 
dell’antico  e del  nuovo  continente,  ed 
anche  alla  Nnova  Olanda  e negli  arci- 
pelaghi dell’  Oceano  Pacifico,  comperi- 
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gono  quello  genere  di  Piante  monoco- 
tiledone,' prima  pollo  da  Joiaieu  Della 
famiglia  dei  Giunchi,  nia  che  oggi  ap- 
partiene ad  un  ordine  naturale  (intin- 
to che  ne  ha  prcio  il  nome  • Le  Gurn- 
mcline  ti  riconoicooo  dal  calice  a tei 
divisioni  profonde  ed  ineguali  } tre 
ci  terne  persistenti,  verdi  c ealiciformi; 
tre  interne  petaloidi  unguicolatc  e ca- 
duche . Gli  stami  sono  io  numero  di 
aei,  alcuni  de’  quali  rudimentali  e pri- 
vi d’  antere.  I fiori  inno  generalmente 
azzurri  o 'rosei,  riuniti  parecchi  insie- 
me in  un  invoglio  monobllo,  persisten- 
te , piegalo  e rav tolto  a cartoccio  , Le 
foglie  tono  alterne,  terminate  nella  par- 
te inferiore  da  uua  guaina  intera. 

Parecchie  specie  , prima  poste  in 
questo  genere  , ne  sono  state  ritirale 
per  formare  dei  generi  distinti.  Così  il 
professore  Richard  fece  del  Commeli- 
na Zanonia  di  Linneo  il  genere  Cam- 
pelia , V.  questo  nome . Rob.  Brown  , 
nel  suo  Prodromo  della  Nuova-Olanda, 
propose  come  genere  differente  le  spe- 
cie di  Commeline  che  sono  «provvedu- 
te d’  invoglio:  le  chiama  A neileuia,  f'. 
questa  voce  Comunque  nasi,  il  nume- 
ro delle  specie  che  rimangono  tra  le 
Coramclincc  è ancor»  assai  ragguarde- 
vole e può  estere  valutato  ad  una  ses- 
santina circa. 

Le  specie  di  questo  genere  meritano 
poco  interesse  . One  soltanto  vengono 
talvolta- coltivale  nei  giardini  di  piace- 
re e sono  : 

La  Commelixa  volgare,  Commrli- 
na  comrnunis , L.,  Lamk.,  IH., lav.  55, 
fig.  i.  Cresce  naturalmente  in  America 
e fors’  anche  in  Asia  poiché  Thunberg 
e Koempfer  t’hanno  trovala  al  Giappo- 
ne . Sarebbe  per  altro  possibile  che  la 
Pianta  mentovata  da  qucsli  autori  fos- 
se specificamente  differente  da  quella 
d’America.  Checché  sia,  la  Commelma 
comune  offre  un  fusto  cilindrico  , al- 
quanto dilatato  , nodoso  , portante  fo- 
glie alterne,  ovali , lanciolate  , acute  , 
intere,  glabre  , terminate  alla  base  da 
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una  guaina  intera  alquanto  cigliata  sui 
borili  . I fiori  riescono  d’un  azzurro 
molle,'  riuniti  parecchi  insieme  in  una 
(pala  formata  dalla  foglia  più  superio- 
re del  fusto. 

La  Comm  uliva  tcbbrosa  , Commeli- 
na  tuberosa,  L.,  eh’ è originariamente 
del  Messico,  coltivasi  assai  spesso  nelle 
nostre  serre  temperate.  E'  vivace  . La 
sua  radice  vieu  formata  da  ano  o piu 
tubercoli  carnosi,  donde  nascono  varii 
fusti  articolali,  cilindrici  e sottili  . Le 
foglie  »»no  cuoriformi,  allungate,  «es- 
sili, abbracciami,  pelose,  talvolta  ros- 
sastre nella  parte  inferiore.  Sono  i fio- 
ri d'  un  bell'azzurro,  portali  sopra  pe- 
duncoli porporini , e prima  chiusi  in 
una  spala  fogliacea. Moltiplicasi  dai  se- 
mi a separandone  le  radici.  (a.  a.) 

COMMbLlNbE.  Commtlineae.  bot. 
bah.  Formò  R»b.  Brovrn  questa  fami- 
glinola di  Piante  monocotiledone  con 
alcuni  generi  della  famiglia  delle  Giun- 
cce  di  Jiiss'cn  e di  cui  deve  conside- 
rarsi come  tipo  il  Commelina  prece- 
dentemente 'lesoi Ilo.  beco  i caratteri 
da'  quali  si  distingue  questa  nuova  fa- 
miglia: i fiori  binilo  uu  calice  o perian- 
to  siiiidc  , a sei  divisioni  profonde  di- • 
sposte  in  due  ordini}  le  tre  esterne,  in 
generale  piu  picciole,anno  verdi  e cali- 
cinali,  mentre  le  tre  interne  sono  sot- 
tili clorate  c petaloidi  Ora  vanno  mu- 
nite d'  un’  ugnella,  ora  ne  sono  sprov- 
vedute} nel  primo  caso  , sono  talvolta 
riunite  fra  esse  per  la  base  delle  loro 
ugnelle.  Gli  stanimi  risultano  generai- 
mente  in  ninnerò  ili  sci  } però  alcuni 
talora  abortiscono  o sono  sterili  e de- 
formi in  conseguenza  dell’  imperfezio- 
ne delle  antere.Tali  stami  stanno  sem- 
pre attaccali  sotto  1'nvarin,-  hanno  del- 
le antere  a due  log^e  spesso  slontanatc 
le  une  dalle  altre  per  messo  (l’un  con- 
nettivo posto  tra  t-sse  L’ovario,  intera- 
mente libero,  offre  tre  logge  contenen- 
ti per  ciascheduna  un  picciol  numero 
d'ovoli  fissi  all'asse  interno: va  sormon- 
tato da  uno  stilo  e da  uno  stimma  sem- 
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plice,  c mutali  in  uni  calella  globo», 
trigona  o cora  pretta  , a due  o a tre 
stanze,  ed  aprentesi  in  altrettante  ral- 
le che  portano  i tramezzi  sulla  metà 
della  faccia  interna.  I semi  di  rado  si 
troiano  al  di  là  di  due  in  ciascuna 
stanza  . Oltre  al  loro  tegumento  pro- 
prio , ccmpongonti  d'  un  cndospermo 
duro  e cai  aoso, contenente  un  embrio- 
ne in  forma  di  girella  , situalo  in  una 
cazilà  opposta  al  punto  d'attaccatura  del 
seme. 

Tutte  le  Piante  che  compongono  la 
famiglia  delie  Commelinee  sono  erba- 
ce,  ora  annue,  ora  perenni  . La  radice 
n’  è fibrosa  o formala  di  tubercoli  car- 
nosi, le  foglie  alterne,  semplici  ed  ab- 
bracciami alla  base  . 1 fiori  leggonsi 
nudi  od  anolli  in  una  spala  fogliacea. 

E’  questa  famiglia  molto  differente 
dalle  Giuncee  prr  la  sua  forma,  per  la 
struttura  dei  fiori,  per  la  casella  c pei 
semi.  Si  anicini  alle  Resliacee  per  le 
sue  foglie  inguainanli  e per  la  posizio- 
ne dell’  embrione,  la  cui  radieelta'  sta 
opposta  all’  ilo j ma  se  ne  distingue  pel 
suo  pcrianlo  , e per  l’ embrione  posto 
ftiori  dell’  endospermo, 

I generi  che  entrano  in  questa  fami- 
glia sono  i seguenti  : Commelina , L.  , 
Campelia , Ridi.,  Aneilema  , R.  Br.  , 
Carionema,  R.  Br.,  Tradescantia,  L , 
Callista  e probabilmente  il  Maiaca  di 
Aublet.  (a.  h.) 

• COMMENDADOZA.  occ.  Sinoni- 
mo spagnuolo  di  Commendatore;  /ete- 
rni phoeniceus,  L.  Fed.  Trupialb. 

fbR...  z.) 

COMMENDATORE. ccc.  Specie  del 
genere  Trupiale,  Iclilerus  phoeniceus, 
Lin.,  Buffi,  la»,  mio.  4o*.  F.  TrUpia- 
ib.  Specie  del  genere  Taccolino  , AE- 
nanthe  nigra,  Leraill.,  Ucc.  d’ Africa, 
ta».  189.  feti  Tacconino.  E specie  di 
Ortolano  , Emberiza  gubernatrix , 
Temmink,  ta».  col.  63  e 64.  Fed.  Or- 
tolano. (or...  z.) 

* COMMERSIS.  bot.  ta! r.  Nome  da 
Du  Petit-Tliouars  dato  ad  una  Pianta 
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della  famiglia  delle  Orebidee(Stor.del- 
Jc  Orchidee  dell’  isole  australi  d*  Afri- 
ca), e che  da  sì  sola  costituisce  la  se- 
zione chiamata  Commers orchi s.  /'.que- 
sto nome.  (c .,  w.) 

* COMMERSOFILIPE.  Commerso- 
phylis.  bot.  pan.  Nome  d’un  Orchidea 
proposto  da  Du  Pctil-Thouars  { Stor. 
delle  Orchidee  delle  isole  australi  d’A- 
frica).  E’  la  quarta  specie  della  sezione 
delle  Fillorehidi.  F.  questo  nome.Cor- 
risponde  essa  al  Bulbophyllum  Com- 
mersonii  degli  autori  e vedesi  figurata, 
loc.  cit.,  tav.  96.  (o.„  1».) 

COMMERbONIA  . Commersonia  . 
hot.  fan.  Due  generi  di  Piante  hanno 
successi rameute  portato  questo  nome 
il  quale  ricorda  quello  d’  un  naturali- 
sta francese  al  quale  la  botanica  dere 
il  maggior  numero  di  scoperte,  di  Com- 
merson,  che  accompagnò  Bougunril- 
le  nel  suo  viaggio  intorno  al  mondo, 
Forster  per  pruno  , gli  consegnò  una 
Pianta  da  lui  osservala  nell'arcipelago 
degli  Amici,  prima  posta  tra  le  1 iglia- 
cce,  poi  finalmente  fidente  parte  della 
nuora  famiglia  delle  Buttncriacee  di 
Bromi  . Fece  parimenti  Sminerai  un 
genere  Commertonta  colla  Pianta  da 
Humpb  designata  sotto  il  nome  di  Bu- 
tonica  e che  appartiene  alla  famiglia 
delle  Mirtacee.  Deve  quest'  ultimo  ge- 
nere essere  rigettato  ed  il  Commerso- 
nia  di  Forster  solo  conserrare  deve 
questo  nome.  Offre  questo  genere  per 
caratteri  : fiori  ermafroditi  col  calice 
dilatato  ed  a forma  di  stella  che  pre- 
senta cinque  divisioni  profondissime  , 
lanciolate  ed  acute,-  la  sua  corolla  com- 
ponesi  di  cinque  pelali  eretti,  più  cor- 
ti del  calice,  concari  nella  parte  infe- 
riore, eh' è molto  più  larga  ed  offre 
due  lobi  rotondi  terminati  in  punta 
alla  cima;  stami  monadelfi  per  la  base 
soltanto  , in  numero  di  dieci  , cinque 
dei  quali  sono  sterili  e deformi  per 
conseguenza  dell'aborto  delle  antere.  I 
filamenti  sono  corti  e le  antere  a due 
lobi  e quasi  didime  negli  slami  fertili 
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che  trovanti  in  faccia  ai  petali . La 
maggior  parte  degli  autori  non  dà  a 
quello  genere  cbe  cinque  itami,  consi- 
derando i ciuque  che  tono  iterili  come 
un  nettario  a cinque  lobi  pelota . L’  o- 
vario  è libero,  globoso,  a cinque  coito- 
le ed  a cinque  logge  , ciascuna  conte- 
nente parecchi  ovoli  ; cioque  itili  gra- 
* citi  spuntano  dalla  sommità  di  questo 
ovario  c terminano  con  altrettanti  pie- 
coli  stimmi  semplici  . Il  frutto  è una 
cstclia  globosa,  ispida  di  punte  rigide 
e piumose,  a cinque  logge  contenenti 
due  semi  per  ciascheduna. 

Una  sola  specie  compone  sinora  qne- 
sto  genere  ancora  assai  male  conosciti 
to  ne*  suoi  caratteri,'  si  ò il  Commer so- 
ma echinata , Forti.  , Geo. , p.  44,  t- 
22.  Quest’Albero,  che  cresce  ad  allez- 
za  mezzana  , è il  Restiaria  alba  di 
Rumph.  (Amb.,  3,  tav.  1 19).  Porta  fo- 
glie alterne  , pcaiolate  , cuoriformi  , 
glabre,  all'  ascella  delle  quali  esistono 
dei  bori  piccioli,  portati  sopra  pedun- 
coli gracili  e ramosi.  Cresce  quest'  Al- 
bero ad  O-taili  c nelle  Molucchc.  Noi 
ne  possediamo  un  campione  raccolto 
nell’ isola  di  Giava.  (a.  a.) 

• COMMERSONIO  . pzsc.  Nome 

specifico  imposto  a Pesci  di  diversi  ge- 
neri, quali  una  Loiìa,  un  Ciprino,  un 
Esoceto  , una  Boga  , un  Labro  , ccc.  , 
ecc.,  in  memoria  di  Commerson,  inve- 
stigatore instancabile  il  quale  lasciò 
preziosi  manoscritti,  ne’  quali  trovate 
si  sono  coleste  specie.  (a.) 

* COMMERSURCHIDE.  Commer- 
sorchis  . 30T.  fax.  Nell’  Opera  di  Du 
Fctit-Thouars  sopra  le  Orchidee  delle 
isole  australi  d’Africa,  trovasi  pure  in- 
dicala una  sezione  di  questa  famiglia, 
tu  cui  non  ti  hanno  che  pochi  dati  : 
perciò  viene  essa  collocata  alta  fine  del 
prospetto,  con  questa  breve  nota  , che 
il  fiore  solo  u’  è conosciuto.  (o.  x.) 

C0J1MIA.  sot.  fax.  Genere  della  fa- 
miglia delle  Euforbiacce  stabilito  da 
Lourciro.  I fiori  sono  dioici  ; i maschi 
disposti  in  gattiui  corti  cd  ascellari  , 
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ne’  quali  le  squamine  embriciate  por- 
tano un  filetto  per  ciascheduna  sormon- 
tato da  un’antera  mollilocnlarc,  0 piut- 
tosto da  più  antere  biloculari  accolla- 
te. Le  femmine  , disposti  in  grappoli 
numerosi  , piccoli  , quasi  terminali  , 
presentano  un  calice  .tripartito,  corto, 
persistente;  tre  stili  corti  e riflettuti  ; 
stimmi  leggermente  ingrossati  ; una 
cattura  trilobata  , a tre  stanze  mono- 
sperme, forale  da  un’apertura  dal  Iato 
interno.  Se  ne  cita  una  sola  specie  ; è 
un  Arbusto  della  Cochinchina  , pieno 
d’un  succo  resinoso  che  gode  proprie- 
tà emetiche  e purgative  . Le  foglie  ne 
sono  alterne,  interissime  e glabre.' 

(a.  d.  f .) 

C0MM1ER  . bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Commia  e per  Gomma.  F. 
questi  nomi.  ( b.) 

C0M5IIF0RA.  Commiphora.  bot. 
fax. Sotto  il  nome  di  Commiphora  ma- 
dagascariensis,  Jacquio(i?ort.5cùoe«- 
bvunn.,  a,  p.  CG,  tav.  4$  ) descrisse  e 
figurò  un  Alberello  di  Madagascar  , 
appartenente  alla  Diccia  Utlindria  , 
L.,  ma  i cui  caratteri  incompleti  non 
permettono  di  determinargli  il  luogo 
nelle  famiglie  naturali.  Il  fusto,  dirit- 
to e ramoso  , inalzasi  ad  un  metro  c 
più.  1 rami,  d’  un  bruno  cenerino,  so- 
no dilatatissimi,  guarniti  di  foglie  al- 
terne , peiiolale  , glabre  , bislunghe  , 
acute  c dentate  a sega;  alla  base  d ogai 
foglia  trovansi  due  foglioline  opposte  e 
rotonde;  i fiori  dioici;  i maschi  sono 
piccioli  , giallognoli  , nascenti  prima 
delle  foglie  , aggregati  e qussi  «essili 
sai  rami;  il  calice  n’4  campanulato,  a 
quattro  denti  acuii  e stretti;  la  corol- 
la di  quattro  petali  concavi  , acuti  ed 
un  poco  riflessi;  otto  stami  inseriti  sul 
ricettacolo,  incbiusi  ed  al  terbi  coi  pe- 
tali , a filetti  subulati  e ad  antere  bis- 
lunghe ed  erette  . Ignoti  sono  i fiori 
femmine.  (e...  x ) 

COMOCLADIA.  Comocladia  . bot. 
fax.  Avevano  i manoscritti  di  Plumicr 
fatto  conoscere  un  geoere  di  Piante 


Digìtized  by  Google 


COM 

chiamato  Psiudo-Brasilium  , Compo- 
* ito  di  dot  specie;  l'uiia  glabra,  I’  altra 
irauta  di  peli,  ambedoe  a foglie  penna- 
te, a fiori  in  pannocchie  , aventi  un 
frutto  drupaceo  con  on  eoi  nocciolo,  e 
piene  d’tni  «Ugo  che  all'aria  anneriace, 
ece.  Tali  caratteri  si  accordano  perfet- 
tamente con  quelli  dati  da  Browoe  , 
Linneo  e Jacquin  , pel  genere  Como- 
elodia.  Ha»*i  dunque  identità  tra  que- 
sto ed  il  Pseudo-  Brasilium  di  Piu- 
inier,  che  noo  bisogna  confondere  con 
un  altro  genere  coltivalo  sotto  quesiti 
ultimo  nome  uri  Giardino  di  Parigi  al 
tempo  della  pubblicazioue  del  Genera 
Plantarum  di  Jussieu  . Secondo  La- 
marek  , devesi  pnrc  qui  riportare  il 
Tarivi,  Alberello  tiolurialr.  figuralo  da 
Aublet  (Piante  della  Guiana,  ta*.3qo). 

fc'il  Gomocladia  del  picciol  nomerò 
dei  generi  di  Dicotiledone  che  si  collo- 
cano nella  Triandria  Monoginia  . Jus- 
sicu  V ha  disposto  nella  seconda  sezio- 
ne delle  Terebiutacee  ricino  ai  generi 
Cneorum  , Rumphia  e Canarium  . I 
suoi  Caratteri,  secondo  Jacquin  , sono 
questi:  calice  pieciolitsimo,  a tre  divi- 
sioni profondissime,' corolla  formata  di 
tre  petali  più  grandi  del  calice,  dilata- 
ti , ovali  ed  acuti  ; tre  stami  a filetti 
cortissimi  e ad  antere  didime  ; uno 
stimma  ottuso  e sestile  sull'ovario.  Il 
frutto  è una  drupa  bislanga,  arcuata  e 
succulenta  , marcata  da  tre  punti  alla 
sommità  e contenente  un  nocciolo  del- 
la stessa  forma  uniloculare  e mono- 
sperma. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  an- 
cora in  picciol  numero  ; ma  la  cono- 
scenza di  csze  offre  assai  interesse  in 
ragione  degli  usi  svariali  ai  quali  si 
adoprano,  o le  pericolose  propricià  che 
loro  ti  attribuiscono  . Sono  Alberi  di 
mediana  grandezza,  indigeni  dell’Ame- 
rica meridionale  c delle  Aotille  . Cite- 
remo come  più  notabili: 

La  CosroctADiA  a focus  urraa*  , 
Comocladia  integricoha,  L.  , figurata 
da  Sloanc  (damate.  , tav.  zia,  fig.  i ), 
Diz.  St.  Nat,  Tom.  IP. 
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Albero  di  tei  io  otto  inetri  d’  altezza  , 
Ironcuto  e portante  foglie  pennate  io 
caffo,  a fogiiolinc  pcziolatc  , opposte  , 
ovali,  lanciolalc,  acute  ed  interissime; 
i suoi  fiori  formano  grandi  grappoli 
ascellari  c sono  color  di  porpura  acuro. 
Tiene  per  patria  le  falde  delle  monta- 
gne delle  Aotille.  A S.  Domingo  gli  si 
dà  il  nome  improprio  di  Brasilello 
perche  somministra  un  colore  analogo 
a quello  del  legno  del  Brasile  Caesal- 
pinia  echinata,  ma  d’un  rosso  smorto 
più  scuro  . Serve  a fare  alcuni  lavorìi 
di  torno  e di  rimesto  , quantunque  vi 
ti  sia  riconosciuto  1’  inconveniente  di 
torcersi  . I giovani  creoli  della  Giam- 
maica  ne  mangiano  il  frutto  quamP  è 
maturo,  tempo  in  cui  il  suo  sapore  rie- 
ace  acidulo,  ed  ba  uu  color  porporino 
scuro  che  lo  fa  distinguere  da  quello 
che  non  è maturo  cd  il  cui  colore  re- 
sta rosso  chiaro.  Nel  quale  ultimo  sta- 
to, partecipando  alle  proprietà  genera- 
li dell'altro  parti  dell*  Albero,  non  sa- 
rebbe senza  pericolo  . Sono  esse  piene 
d*  un  succo  talmente  caustico  che  di- 
sorganizza interamente  i tessuti  cuta- 
nei , il  che  I'  ba  fatto  usare  dai  coloni 
inumani  per  imprimere  il  nome  loro 
tu  de’  poveri  negri,  conte  noi,  in  Eu- 
ropa, facciamo  col  fuoco  sulle  bestie 
da  soma  c sui  cavalli  dei  reggimenti. 

La  CostnciABU  dentata  , Comoda- 
dia  dentala,  YVilld. , è un  altro  Albe- 
ro di  San-Domingo  , che  gli  abitanti 
della  parte  spaglinola  di  detta  isola 
chiamano  Guao.  Non  differisce  dal  pre- 
cedente se  non  perle  sue  foglie  borda- 
te di  denti  spinosi  e perchè  i fruiti  non 
ne  sono  commestibili.  L’  odore  infetto 
d*  Idrogeno  solforato  che  svolgono  le 
sue  foglie  stropicciandole,  indica  qua- 
lità assai  attive  ,-  si  giunge  tino  a dire 
che  tanto  pcrniziote  ne  tono  le  ertiana- 
aioni  che  perite  sono  persone  addor- 
mentatesi sotto  l'ombra  sua.,  esperien- 
za che  Jacquin  volle  tino  ad  un  certo 
segno  verificare  , ma  che  avventurosa- 
mente non  gli  è riuscita.  Del  riinanen- 
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te,  tali  proprietà  deleterie  elle  dindo- 
no colle  Comocladie  alcune  specie  di 
Bhus  in  cui  tono  anti  molto  più  esal- 
tate,confcrmantt  le  correlazioni  indica- 
te da  Jnssicu  e De-Candollc  tra  la  na- 
tura e le  forme  esteriori  delle  Piante 
della  medesima  famiglia. 

Le  altre  specie  sono  ili  statura  men 
alta  delle  precedenti  e sono  ben  meno 
interessanti  da  conoscere.  (g...  w.) 

COMOLANGA  . hot.  fa*.  Fed.  Ca- 

M A LASTRA.  (b.) 

* COMON.  bot.  fai».  (Aublet.)  Spe- 
cie di  Palma  della  Guiana  , chiamala 
pure  Coniai),  e che  pare  appartenga  al 
genere  Battride.  (n.) 

‘ COMORICHA  . bot.  fai».  ( Dale- 
champ.  ) Sinonimo  illirico  di  Phylli- 
roea  dalle  foglie  strette.  (e.) 

’COMOS  ANDALOS.  Secondo  Pau- 
tania  , era  il  nome  greco  d’  un  fiore 
che  gli  abitanti  d'  una  città  del  Pelo- 
ponneso nssvano  a far  corone  nelle  lo- 
ro feste  religiose  . Era  questo  fiore  un 
Giacinto  secondo  alcuni  botaniciyal  di- 
re di  l‘ Escluse  , do»c»a  essere  il  Tuli- 
pano rosso,-  finalmente  C.  Bauhin  l’ha 
riferito  al  Giglio  rosso  o Liliurn  bulbi- 
ferum.  (b.) 

COMOSPERMO.  bot.  fast.  Per  Co- 
mospermo.  Fed.  questo  nome. 

' (*•  »•) 

COMPAGNONE,  mam.  Uno  dei  no- 
mi rolgari  del  Mus  socialis  di  Palla», 
eh’  è un  Campagnuolo.  /''.questa  voce. 

" (b.) 

COMPAGNONE  BIANCO.bot.fa*. 
Nome  volgare  della  varietà  di  Lichide 
dioica,  i cui  fiori  riescono  bianchi. 

(b.) 

COMPAS-SCALOP.  moli.  Uno  dei 
nomi  mercantili  del  Pecten  pleurone- 
ctes.  F.  Petti**.  (b.) 

COM  PEDI.  ucc.  Nome  sotto  il  qua- 
le diverti  autori  distinguono  gli  Uccel- 
li a piedi  palmati,  che.  hanno  la  mag- 
gior parte  della  gamba  impegnala  ncl- 
1’  addome.  (on...  *.) 

* COMPOS1TATI.  Compositi,  bot. 
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cbipt.  (Lieoperdacec.  ) Nome  da  Link 
dato  ad  una  sezione  de’  suoi  Gastrom-  * 
sci.  F.  Licopbrdaces.  (ab.  b.) 

* COMPOSITIFLORI  . bot.  fa*. 
Compositijlores.  (Gaertncr.)  Sinonimo 
di  Siuanleree.  Fed.  questo  vocabolo. 

(b.) 

* COMPOSTI  ( CORPI  ).  Resultati 

della  combinazione  naturale  o artifizia- 
le  di  più  corpi  semplici.  Sono  binari  , 
ternari,  quaternari,  ecc. secondo  il  nu- 
mero de’  principii  che  ammettono  nel- 
la loro  composizione.  (db...  *.) 

COMPOSTO  ( FIORE  ).  bot.  fa*. 
Nel  Cardo  , nel  Carciofai  , nel  Sussi  , 
nella  Cicorea  , ecc.  i fiori  sono  picco- 
lissimi, prossimi  gli  uni  agli  altri  sopra 
un  ricettacolo  comune,  e circondati  da 
foglioline  disposte  simetricamcnte.Egli 
è a tale  assembramento  di  fiori  che  gli 
antichi  botanici  davano  il  nome  di  fio- 
re composto.  Ma  espressione  tale  im- 
propria non  viene  più  in  oggi  usata,  e 
la  fioritura  delle  Piante  riunite  nella 
Singcnesia  di  Linneo,  è presentemente 
considerata , c con  ragione  , come  un 
semplice  capolino,  /'.questo  nome.  Al- 
cuni autori  vi  hanno  dato  il  nome  di 
Calatide.  /'.Calatide.  (a.  a.) 

jPer  lunghissimo  tempo  si  è parimen- 
te chiamata  Composte  la  famiglia  na- 
turale di  Piatite  formala  dalla  Singe- 
nesia  di  Linneo  . Ma  richiamando  un 
tal  nome  quello  di  fiore  composto,  del 
quale  si  è testé  parlalo  , c di  cui  aves- 
si riconosciuta  1*  improprietà  , il  pro- 
fessore Richard  vi  ha  sostituito  quello 
di  Siuanleree,  gencralrneulc  dai  bota- 
nici moderai  adottato.  F . Sina.vtbrbr. 

(a.  a.) 

COMPTONIA.  Complottiti,  bot.  f a*. 
Chiamasi  così  un  genere  di  Piante  for- 
mato da  Gacrtner  col  Liquidambar 
asplenifolia , c che  viene  a disporsi  nel- 
la nuova  famiglia  delle  Miricec  di  Ri- 
chard . Si  riconosce  dai  caratteri  se- 
guenti; fiori  monoici  disposti  in  gatti- 
ni. I gattini  maschi  più  numerosi  sono 
posti  nella  parte  supcriore  de'rami  gio- 


Digitized  by  Google 


COM 

vani,  nascendo  immediatamente  lotto 
la  cicatrice  delle  foglie  dell’  anno  pre- 
cedente e tono  alterni  coni’  ette.  Rie- 
tcono  cilindrici  ed  allungali . I gattini 
femmine,  in  numero  di  due,  più  «pet- 
to auii  solitari,  tono  mollo  piu  corti 
dei  gattini  maschi  sotto  i quali  stanno 
immediatamente  situati . Nei  gattini 
maschi  , le  squamine  veggonsi  embri- 
ciate , fittissime  le  une  appresso  le  al- 
tre. Alla  baie  loro  interna  , trovanti 
quattro  o cinque  stami  coi  filetti  cor- 
tissimi e le  antere  didime  . Trovanti 
talvolta  dei  gattini  ne'  quali  tutti  i fio- 
ri sono  a quattro  stami  ed  altri  che  ne 
presentano  costantemente  cinque.l  gat- 
tini femmine  restano  molto  più  corti 
dei  maschi;  sono  ovoidi  allungati,  for- 
mati di  iquammc  egualmente  embrica- 
te.Alla  base  interna  di  ciascuna  squani- 
ma  vedesi  un  fiore  femmina,  il  quale 
componesi  d'  un  calice  formato  da  tre 
foglioline  lanciolatc  ed  ineguali  , un 
poco  più  lunghe  essendo  le  due  latera- 
li. Ciascuna  di  esse  va  accompagnata 
alla  base  interna  da  un  picciolo  corpo 
carnoso  e come  glandoloso.  Crescono 
queste  foglioline  sensibilmente  dopo  la 
fecondasione  ed  accompagnano  il  frut- 
to. L’  ovario  è lessile  , alquanto  com- 
presso, ad  nna  sola  stanza,  racchiuden- 
te un  sol  ovulo  eretto  . Estremamente 
corto  è Io  atrio  cd  appena  distinto  dal- 
la sommità  dell’ovario  . Termina  con 
due  stimmi  subulali,  glandolasi  , mol- 
lo più  lunghi  delle  squamine  del  gatti- 
no. Il  gattino  fruttifero  à globoso,  irto 
di  squamine  lineari  e cigliate  ai  bordi. 
I fratti  diventano  ovoidi  , alquanto 
schiacciati  . Il  pcricarpo  loro  legger- 
mente carnoso  di  fuori  , è duro  e cro- 
staceo de.ntro  ; dote  contiene  un  solo 
acme  eretto.  Avendo  colla  più  scrupo- 
losa attenzione  paragonato  i caratteri 
del  genere  Comptonia  che  abbiamo 
tracciati  con  qualche  estensione  , con 
quelli  del  genere  Myrica,  non  abbia- 
mo trovalo  Ira  questi  due  generi  vcru- 


CON  565 

na  differenza  sensibile  a stimiamo  che 
debbano  essere  riuniti. 

Una  sola  specie  forma  il  genere  Com- 
ptonia. E’  originaria  dell’  America  set- 
tentrionale e porla  il  nome  di  Compio - 
nia  asplenifolia  , Mieli».  E’  un  Albe- 
rello ramoso  che  talvolta  coltivasi  nei 
giardini.  Le  foglie  ne  sono  alterne  ed 
hanno  qualche  somiglianza  con  quelle 
del  Ccleracb,  cioè  sono  allungale,  pro- 
fondamente merlate  ed  alquanto  pelo- 
se di  sotto.  (a.  a.) 

" COMPTONITE  . MI! v.  Sostanza 
biancastra  o grigiastra,  di  cristalli  pic- 
coli c brillanti  , in  prismi  ottaedri  ir- 
regolari , a sommità  diedre  molto  sur- 
bassate,  divisibile  in  prismi  rettangoli. 
Trovasi  nelle  cavità  dei  terreni  amig- 
daloidi,  ed  ha  molta  analogia  col  brevr- 
slerite.  Si  confonde  nelle  collezioni  col- 
la slilbite  e coll'  aruiulomo. 

(ir  TRAD.) 

COSMAREN  . bot.  fan.  Sinonimo 
norvegese  di  Prunella  vulgaris , L.  V. 
Pru.vbi.la.  (b.) 

CO-MUC.  bot.  fan.  Nome  cochin- 
chinese  il*  una  Pianta  che  serve  a tin- 
gere i capelli , e che  credesi  1’  Eclipla 
ertela,  L.  (b.) 

CONABIBY.  ccc.  ( Sennini.)  Sino- 
nimo volgare  alla  Guiana  deU'Avollojo 
di  Caienna,  Falco  cayennensis , L.  V . 
Falcone,  divisione  degli  Avolloi. 

(or...  z.) 

* CONAMBAYA.bot.cript.  (Pison.) 
Ptcridc  bi pennata,  eh’  è difficile  di  de- 
terminare. esattamente.  Co.) 

CONAMI.  bot.  fan.  Aublet,  sotto  di 
questo  nome,  indicò  un  genere  il  qua- 
le altro  nou  è fuor  che  una  specie  di 
Phyllanthus.  Questa  Pianta  pare  dota- 
ta di  proprietà  narcotiche,  c mista  col- 
I’  acqua,  getta  i Pesci  in  istato  di  stu- 
pore. Aublet  insegna  che  questo  nome 
Conami  viene  alla  Guiana  applicalo  ai 
diversi  Vegetabili  che  hanno  il  medesi- 
mo effetto,  c per  conseguenza,  gli  usi 
medesimi.  (a.  d.  j.) 
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CONANAM.  bot.  pai».  Aublei  e Pre- 
fontaine  mensinnano  cotto  di  questo 
nome  una  Palma  della  Guiana,  che  pa- 
re I'  Elais  guianensis.  (b.) 

CON  ANI.  bot.  fa!»*  Per  Cottami.  V. 
questa  voce.  (b.) 

CONANTERA  . Conanlhera  , bot. 
fay.  Genere  stabilito  da  Rais  e Pavou 
nella  Flora  del  Perù,  posto  nell"  Esan- 
dria  Mnnoginia  , L.  , ed  al  quale  essi 
diedero  i caratteri  seguenti  : perianto 
supero,  a sei  divisioni  riflesse  ; antere 
ritmile  a forma  di  cono  ; capsula  bis- 
lunga, triloculare  e trivalve  ; sememe 
poco  numerose  e quasi  rotonde  . Una 
S"la  specie  costituiva  primitivamente  il 
presente  genere,-  era  il  Conanlhera  bi- 
folta,  FI.  Peruv.  , figurato  da  Trcw  , 
Tom.  in  , sotto  il  nome  di  Bermudia- 
na  pulposa.  Questa  Pianta  è indigena 
«lei  Citili;  i suoi  bori  sono  d'un  bel  vio- 
letto, scresiali  alla  base  ilei  petali.  Nel 
paese  se  ne  mangiano  i bulbi, e erodi  e 
colti. 

A questa  specie  Persoon  riunì  nna 
Pianta  la  quale,  se  vero  * che  si  ri- 
ferisca bene  al  genere  Conantera,  deve 
farne  modificare  i caratteri  . E"  I’  E- 
cheandia  ternijlora  d’  Ortcga  , il  cui 
stelo  é semplice,  le  foglie  lineari,-  i fio- 
ri gialli  ed  i Ulctti  degli  stami  guerniti 
di  punti  glandolosi.  Se  ne  ignora  la  pa- 
tria ,-  ma  viene  coltivata  nel  Giardino 
delle  Piante  di  Parigi  nel  quale  I"  ab- 
biamo di  sovente  rimarcata,  soprattut- 
to per  la  saldatura  delie,  sue  antere  , 
(raso  rarissimo  nelle  Monocotiledonc.In 
questa  specie,  il  periamo  non  è supero; 
vedevi,  per  lo  contrario, un  ovario  libe- 
ro, sotto  il  quale  sono  inseriti  gli  sta- 
mi ; non  è dunque  tra  le  Narcissee 
che  collocare  si  debba  questa  Pianta  , 
come  fu  stampato  in  qualche,  luogo, 
ma  bensì  piuttosto  presso  le  Asfodelce, 
la  cui  urganizsaxionc  e la  figura  indi- 
cano I' affinità  • Cavauilles  aveva  pari- 
menti sentito  tali  relazioni,  riunendo- 
la «gli  Anthericum,  Potremmo  aggiuu- 
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gere  che  somiglia  inolio  per  U tua  fa- 
cies a certi  Sisyrinchium-,  ma  il  uume- 
ro  e I"  inversione  degli  slami  sono  trop- 
po differenti  perché  si  volesse  ravvici- 
narli. fa...  x.  ) 

* CONASTELO  ■ CONASTRELO. 

bot.  fax.  Sinonimi  di  ^Troene  in  al- 
cuni cantoni  della  Lombardia. 

(•■) 

CONCA.  MOLb.  Iu  francese  CON- 
QUE.  Nome  anticamente  usalo  da  A- 
ristotele  per  indicare  in  generale  tutte 
le  Conchiglie  bivalvi  , ed  adottalo  da 
Langius,  nel  suo  Metodo,  per  esprime- 
re i medesimi  oggetti  ; ma  poi  é stato 
applicai»  particolarmente  a Conchiglie 
di  diversi  generi  , ed  è divenuto  fa- 
migliare ai  mercanti  , i quali  , sotto 
questa  denominaaione,  sogliono  indi- 
care certe  Conchiglie  che  per  la  mag- 
gior parte  non  hanno  tra  case  somi- 
glianti veruna.  Egli  è principalmente 
tra  i Conchiferi  che  trovati  cotale  ap- 
plicasioiie  volgare  e sopra  tutto  nel  ge- 
nere Venere  di  Linneo  . Così  chiama- 
ronsi  Conca  di  Venere  maleficiata  la 
f'enus  verrucosa,  L.j  Conca  di  Venere 
Orientale,  la  f'enus  dysera ; Conca  di 
Venere  spinosa,  la  f'enus  Dione,  Si  dà 
pari  melile  il  nome  di  Conche  a Con- 
chiglie del  genere  Cardium  ; il  Car- 
dium  pectinatum,  L.  , ebbe  quello  di 
Conca  di  Venere  sema  panie  ; il  Car- 
dium  Isocardia,  quello  di  Cono»  a te- 
gole, ed  il  Cardium  costatum,  I"  altro 
di  Conca  esotica.  L"  Hippopus  macu- 
latus  , Lunik.  , fu  denominato  Conca 
ungulata;  e si  procedette  ansi  sino  ad 
applicare  il  nome  di  Conca  a Conchiglie 
uuivalvi,  il  Murex  Tritonis,  L.,  ed  il 
Purpura  persica, Lamk.  11  primo  chia- 
mato Conca  di  Tritone  ed  il  secondo 
Conca  persiva  ne  sono  I'  esempio  . Gii 
antichi  coacliigtiologi  davano  il  nome 
di  Conca  di  Venere  a tutte  lo  Conchi- 
glie del  genere  Porcellana  , e Rumpb 
l'applicò  alle  Trigonie  fossili.  La  Con- 
ca aqatifera  altro  non  è che  I’  Anatifa. 
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V.  questo  nome  come  anche  Anatifb- 
ra.  b'  pur  necessario  consultare  i ter- 
mini ClTBBBA,  VBXBBB,  PORCELLANA  , 
Bucar  da,  eco.  (d...  h.) 

CONCA  DE  MORU.  lice.  Sinonimo 
«Iella  Rondine  delle  finestre  , Hirundo 
urbica,  L.  V . Rondine.  (db...  a.) 

••  CONCAMER  AZIONI . hot.  Lo 
stesso  che  Stame,  Logge  o Carità  del- 
la Capsula  o Casella.  (it  trad.) 

CONCAN A UTHLI . ncc.  ( Hcrnan- 
dei.)  Nome  messicano  d’una  specie  di 
Anitra  «lei  quale  non  ci  è ancora  per- 
venuta la  descrizione  specitica. 

(db...  z) 

CONCETTACOLO  . Concrptacu - 
lum.  bot.  Col  nome  di  Concrptacu - 
lum  seminimi , Jungius  e Mcilikus  in- 
dicarono il  pericarpio  dei  frulli,  qua- 
le ne  fosse  la  forma  o la  natura,  riser- 
vando la  voce  Pfricarpium  pei  peri- 
carpi secchi  . Fu  pure  applicato  spe- 
cialmente al  ricettacolo  degli  organi  ri- 
produttori dei  Vegetabili  criplogami  , 
quali  i Funghi,  i Licheni,  le  Ippoxilce 
c le  Alghe;  ma  quest’  organo  ricevette 
nomi  chr  non  solamente  «Riferiscono 
«la  una  famiglia  all’altra,  ma  bene  an- 
cora uiolliplicatissimi  nella  medesima 
famiglia.  Cosi  il  Concettacelo  dei  Fun- 
ghi è chiamalo  Peridio  , quello  delle 
ippoxileé  Sferula,  Lirvella;  nei  Liche- 
ui  viene  assai  comunemente  indicato 
sotto  il  nome  di  dpolhecium  o Apolhc- 
cia,  quantunque  siasi  pure  denomina- 
to Scutella,  Orbilla,  Palellula  , Gim- 
mo, Globulo,  Cistula,  Cefalode  , eec. 
V.  tutti  questi  nomi.  (r....  n.) 

CONCEVEIBA.  bot.  fan.  Aublet 
( Piante  della  Guiana,  qa3  , tav.  353  ) 
chiama  così  un  Albero  del  quale  sin 
ora  non  si  conoscono  che  i fiori  fem- 
mine . Sono  portati  sopra  peduncoli 
grossi  ed  articolati  , disposti  sopra  un 
asse  comune.  Componevi  il  calice  «li 
cinque  o sei  divisioni  acute  e rigide  , 
sotto  le  «juali  sono  esternamente  delle 
glandole  spesso  bilobate.  Lo  stilo  è cor- 
to, tripartito,-  i tre  stintali  aH’eslrcmi- 
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tà  si  dividono;  l'orario  si  vedo  trigono, 
asperso  d’  una  'polvere  che  coll*  aiuto 
«Iella  lente  si  riconosce  formata  da  pio 
coli  peli  stellati;  presenta  esso  tre  stall- 
ie, ciascuna  delle  quali,  alquanto  pelo- 
sa alla  base,  contiene  un  ovolo  unico  , 
sormontato  da  un’appendice  più  o me- 
no lunga.  Il  fruito  si  sparte  in  tre  por- 
zioni, ciascuna  delle  quali  suddividevi 
in  due  valve,  ed  i semi  vanno  vestiti 
da  una  cuffia  carnosa,  buona  da  man- 
giare. Le  toglie  sono  alterne  , portato 
sopra  un  lungo  pezinlo  accompagnato 
da  stipulo, leggermente  dettiate,  glabre 
sulla  superficie  superiore  , e marcale 
sull’  inferiore  da  una  rete  di  vasi  assai 
saglienti.  Fare  che  il  Conceveiba  ap- 
partenga alle  Euforbiacce. 

(a.  d.  j.) 

* CONCHA  TR1L0BA.  cr»,t.  No- 
me col  quale  anticamente  s’indicarono 
le  code  dei  Trilobiti  che  ereticasi  cho 
fossero  Conchiglie.  V.  Tridobitb. 

(aud.) 

CONCHELA,  bot.  fan.  Cioè  Picco- 
la Conca.  Sinonimo  portoghese  di  Co- 
tylrdon  Umhicuhts-  Venitris,  L.  (b.) 

CUNCHlFEHI . Conchifera  . zo od. 
Classe  stabilita  da  Lamarck  ( Aniin. 
senza  vert.  , Tom.  v , pag.  4<  • ) pei 
Molluschi  acefali  di  Cuvicr.  Una  bocca 
sopra  la  quale  trovasi  un  ganglio  ner- 
voso, che  si  riguarda  come  il  cervello  , 
può  essa  considerarsi  come  una  testa  ? 
Non  crediamo,-  poiché  per  tutti  gli  es- 
seri organizzati  viventi,  la  testa  è quel- 
la parte  che  aduna,  oltre  ad  un  centro 
comune  di  relazione  delle  sensazioni  ed 
irritazioni,  alcuni  sensi  esterni  , come 
quelli  della  visione,  dell’  udito  ecc.  Ciò 
non  esistendo  nei  Conchiferi  , si  può 
dunque  eziandio  dare  ad  essi,  con  Cu- 
vier,  il  nome  «li  Acefali;  ma  torna  dif- 
ficile credere  con  esso  lui  che  la  man- 
canza di  testa  non  basti  , con  altri  ca- 
ratteri organici  ben  decisi,  per  fare  de- 
gli Animali  de’ quali  si  tratta  una  clas- 
se particolare,  e riguardare  tali  carat- 
teri come  d’un  valore  soltanto  eguale  a 


5(58  CON 

Molluschi  propriamente  detti  o Uni- 
valvi.. ■.  i 

' * «' 

Delle  Conchiglie  muìtivalvi. 

Gli  antichi,  sotto  tale  denominazio- 
ne , disponevano  una  moltitudine  di 
corpi  differenti:  i Birci,  i Tubi  ma- 
rini, i Pollicipedi  , le  Foladi  , i Ta- 
rdi , ecc.  Oggidì  , che  si  è rimesso 
ogni  cosa  in  luogo  più  conveniente  , 
non  si  può  più  intendere  per  Mulii- 
valvi  se  non  le  Conchiglie  dei  Cirri- 
pedi,  le  cui  parli  non  sono  punto  ar- 
ticolate a cerniera,  ma  semplicemen- 
te saldate  tra  esse  o riunite  mediante 
la  pelle  stessa  dove  si  sono  sviluppa- 
te. Noi  rimettiamo  per  molte  partico- 
larità lo  studioso  'agli  articoli  Ctaai- 
rssi,  Baiano,  Astati**,  ed  aggiunge- 
remo soltanto  ebe  ti  cbiatnauo  seria- 
li , ne*  Cirripedi  peduncolati  , certi 
pezzi  donali  ziniclrici  , vale  a dire 
ebe,  essendo  divisi  da  una  linea  me- 
diana, presentano  due  parti  perfetta- 
mente simili  , e laterali  quelli  che 
formano  , pel  maggiore  o minor  nu- 
mero e per  la  variabile  estensione,  le 
parli  laterali  del  nicchio.  Tulli  i qua- 
li pezxi  stanno  riuniti  per  mezzo  del 
mantello  o della  pelle  nella  quale  si 
tono  formati  ; tono  simetriri  a paja, 
uè  punto  articolati  talvolta  posano 
gli  uni  sopra  gli  altri  mediante  ugna- 
ture‘reciproche.  Nei  Cirripedi  (essili 
o fissi,  tutti  i pezzi,  il  più  di  soven- 
te saldali  tra  essi,  vengono  ad  aggrup- 
parsi intorno  ad  una  cavità  centrale 
dall'  Animale  Decapata.  Questa  cavità 
vedesi  talvolta  aperta  inferiormente  , 
ma  è sempre  chiusa  superiormente  da 
due  o quattro  piccoli  pezzetti  mobi- 
li, il  complesso  o insieme  de*  quali  si 
chiama  opercolo. 

Delle  Conchiglie  bivalvi. 

Le  Conchiglie  bivalvi,  o formate  di 
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due  parli  principali  articolate  a crr*- 
nicra,  ponno  considerarsi  in  varie  ma- 
niere} ma  prima  di  tutto  dircota  ne- 
cessario concertarsi  in  quale  posizio- 
ne le  metteremo  , perchè  non  sorga 
equivoco  nella  posizioue  relativa  delle 
parli.  Se  seguiamo  ciò  che  c’  insegna 
Liuneo,  porremo  la  conchiglia  bival- 
ve sopra  i suoi  cardini  , prr  modo 
che  il  ligameuto  si  trovi  in  faccia  al- 
I’  osservatore.  La  valva  destra  sta  per 
conseguenza  alla  destra  e la  sinistra 
alla  sinistra  di  colui  che  osserva  la 
Conchiglia  . Cotesta  posizione  , eh'  è 
arbitraria,  non  è stata  da  tatti  i con- 
chigliologi  ammessa.  Bruguirrc,  inve- 
ce di  mettere  il  ligamcnto  davanti  lo 
osservatore,  lo  mette  all'  opposto  , il 
ebe  gira  la  Conchiglia  sopra  sè  me- 
desima e sullo- stesso  piano;  allora  la 
valva  che  nel  modo  di  Linneo  era  a 
destra  , diventa  a sinistra  in  queste 
di  Bruguière,  c reciprocamente.  Un 
altro  metodo  è «lato  proposto  da  Blain- 
villc  uri  Dizionario  delle  Scienze  na- 
turali,- ei  pretende  che  il.  metodo  più 
conveniente  sia  quello  che  consiste  in 
mettere  la  Conchiglia  nella  posizione 
cb'essa  ba  sull’ Animale,  allorché  cam- 
mina dinanzi  all'osservatore,  cioè  por- 
re la  Conchiglia  sul  suo  bordo  taglien- 
te, i cardini  di  dietro , il  ligamento 
in  alto  e davanti  il  che  fa  che  le  val- 
ve restano  realmente  nelle  medesime 
relazioni  coll’  osservatore  che  nel  mo- 
do di  Linneo  ; la  valva  destra  a de- 
stra, e.  la  valva  sinistra  a sinistra.  Co- 
testo  metodo  vale  molto  meglio  degli 
altri  ; per  ciò  lo  adotteremo  , ed  in- 
vece di  chiamare  base  la  regione  dei 
cardini,  diremo  eh’  è questo  il  bordo 
superiore,*  il  bordo  inferiore  è quello 
che  vedesi  libero  c tagliente  ; ii  bor- 
do anteriore,  talvolta  allungato  più  o 
meno  a becco  , è quello  che  dà  pas- 
saggio ai  sifoni  che  porla  l’Animale, 
e dove,  viene  ad  inserirsi  il  ligamen- 
to  , ed  il  bordo  posteriore  quello  nel 
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quali*  li  Irovano  la  curvatura  dei  ear- 
dini  non  meno  della  Innnla  . Daremo 
Ira  poco  la  definizione  di  lutto  le  dette 
parti;  ri  hanno  parimenti,  per  la  Con- 
chiglia presa  nel  suo  insieme,  due  fac- 
cic  laterali  che  corrispondono  a ciascu- 
na delle  valve;  faccie  che  sono  tondeg- 
gianti più  ordinariamente,  talvolta  pia- 
ne; altre  volte  riesce  Pana  tondeggian- 
te e piana  l'altra.  Esamineiemo  in  bre- 
ve tutte  queste  particolarità. 

Si  possono  considerare  le  Conchiglie 
dei  Conchiferi,  secondo  l'abilazion<* lo- 
ro, in  fluviatili  ed  in  marine  . Le  Jìu- 
oialili  sono  quelle  che  vivono  nelle  a- 
cque  dolci  , e distinguenti  in  generale 
per  la  natura  e pel  colorr  deli’  epider- 
mide che  le  cuoprc  ; essendo  questo 
bruno  cupo  o verde  scuro  , ed  il  più 
delle  volle  distrutto  , corroso  verso  i 
cardini  : quindi  suol  dirsi  che  le.  Con- 
chiglie fluviatili  hanno  i cardini  corro- 
si o cariati , allorché  P epidermide  e 
talvolta  anche  una  parte  dalla  grossez- 
za del  nicchio  trovansi  in  quel  sito  le- 
vali via.  E’ più  difficile  che  volgarmen- 
te non  s’  immagini  il  precisare  al  giu- 
sto i generi  che  appartengono  all’acqua 
dolce,  per  separarli  da  qnclli  che  non 
si  trovano  se  non  in  mare.  In  fatti  so- 
no alale  trovale  delle  htheries  del  Ni- 
lo, e dei  Aliteli  nel  Danubio  ; il  che  , 
secondo  queste  osservazioni  recenti  ed 
autentiche  , ci  getta  in  un  imbarazzo 
che  gli  antichi  conchigliologi  non  cono- 
scevano. Comunque  sia,  è ancora  diffi- 
cile, nello  stato  attuale  della  scienza  , 
il  decidere  se.  sieno  le  Conchiglie  ma- 
rine che,  patendo  delle  modificazioni  , 
popolalo  abbiano  le  acque  dolci  , o se 
per  lo  contrario  quelle  «Ielle  acque  dol- 
ci, scendendo  al  mare,  vi  abbiano  pro- 
vato i mutamenti  considerabili  che  co- 
stituiscono la  differenza  esistente  tra 
qncslc  e le  altre.  Si  può  soltanto  dire, 
e ancora  colla  circospezione  necessaria 
trattandosi  d’  un  fatto  che  non  è asso- 
lutamente materiale,  ma  semplicemen- 
te probabile,  che  vi  hanno  Conchiglie 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IF. 


CON  56«) 

marine  le  quali  , abituandosi  prima  a 
vivere  alla  foce  dei  fiumi  in  acque  poco 
salse,  si  sono  insensibilmente  avvezzate 
a vivere  in  un  mezzo  differente  e pa- 
tirono, per  tale  cambiamento  , modifi- 
cazioni più  o meno  notorie  . Lo  stesso 
è d’  alcune  specie  fluviatili  , che  a po- 
co a poco  son  diventale  razze  marine 
prendendo  tutti  i caratteri  «li  queste  , 
né  conservato  hanno  se  non  un’  analo- 
già  lontana  col  tipo  loro  primitivo.  Di- 
slinguonsi  , in  generale,  le.  Conchiglie 
marine  in  ciò  che  sono  quasi  sempre 
sprovvedute  d’  epidermide  ed  ordina- 
riamente cariche  di  costole,  d’asprezze, 
di  solchi,  di  spine,  ccc. 

Si  possono  egualmente  considerare 
le  Conchiglie  bivalvi,  sotto  il  rapporto 
della  fissità,  in  libere  c in  aderenti.  Le 
Conchiglie  libere  sono  quelle  che  non 
si  trovano  ritenute  da  verun  legame  c 
che  possono  ai!  ogni  momento  mutar 
luogo,  coll'aiuto  «lei  piede  dell’Anima- 
le che  le  abita.  Le  Conchiglie  aderenti 
quelle  sono  che  si  fissano  ai  corpi  sot- 
to-marini, più  o meno  immediatamen- 
te, con  diversi  mezzi.  Le  unc  come  le 
Ostraccc  e le  Camacce  , si  fissano  im- 
mediatamente, per  la  propria  sostanza 
della  ConcRiglia,  sui  corpi  circostanti; 
altre,  come  le  Alitilacec  c le  Malleaeeo 
si  fissano  per  mezzo  «ti  ciò  che  chiama- 
si Bisso,  Byssus;  altre  finalmente  non 
istanno  fisse  se  non  mediante  un  liga- 
mento  posteriore  che  si  attacca  ai  car- 
«lini,  come  nei  Branchiopodi,  nelle  Te- 
rcbratale,  nelle  Ligule  - Per  eonto  del 
modo  particolare  «li  vivere,  si  trovano 
fra  le  Bivalvi:  delle  Tubicolc  , che  vi- 
vono dentro  un  tubo  accessorio  alle 
valve;  delle  Liguicolc,  che  abitano  nel 
legno  ,*  delle  Petricole  , che  hanno  la 
facoltà  di  forare  la  pietra  discioglien- 
dola  per  dimorarvi  al  sicuro  dagli  ac- 
cidenti esterni;  delle  Arenicole, che  vi- 
vono sprofondate  nell’  arena  , ccc.  — 
Nel  massimo  numero  le  Conchiglie  bi- 
valvi sono  simetriche , cioè  formate  di 
due  parti  assolutamente  simili;  alcune 
1* 
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però  noi  sono  e rientrano  fra  qnelic 
che  si  chiamano  Inequivalvi . Le  Con- 
chiglie Equivalvi  presentano  ilue  Tai- 
re simili  ctl  eguali  in  tutte  le  loro  di- 
mensioni ; le  Inequivalvi  hanno  una 
valsa  più  grande  o più  profonda  del- 
l’altra. Tra  queste  se  né  notano  che  so- 
no regolari , ed  altre  irregolari ; le  pri- 
me sono  quello  eli  cui  . tutti  gl'  indfvi- 
dui  della  medesima  specie  sono  assolu- 
tamente simili;  le  Corbulee  ne  sono  un 
esempio . Presentano  per  lo  contraria 
le  irregolari  delle -differente  negl’  indi- 
vidui della  medesima  specie  , come  le 
Camacce  e le  Ostracce  fanno  vedere.-— 
Intendesi  per  Equilatera  un*  Conchi- 
glia che  divisa  da  una  linea  mediana 
diretta  dai  cardini  verso  il  messo  del 
bordo  inferiore,  presenta  due  parti  si- 
mili. Subequilatera,  quella  le  due  par- 
* ti  della  quale  sono  quasi  simili; ed  Ine- 
quilatera quella  le  cui  due  parti  non 
presentano  nessuna  similitudine  . Tol- 
te le  Concbigiic  che  non  sieno  chiuse 
esattamente,  diconsi  sbadigliatiti ; cosi 
le  Tubicolee  , le  Foladaric  , le  Soleoa- 
cee,  ecc.,  racchiudono  latte  delle  Con- 
chiglie sbadigliami  . Per  opposizione  , 
chiamatisi  chiuse  tutte  le  Conchiglie  i 
cui  bordi  raccostali  non  lasciano  aper- 
tura di  sorta,  come  nelle  Conche  tanto 
marine  ebe  fluviatili . Ogni  qual  volta 
io  spaiio  comparso  tra  ì cardini  ed  il 
mezzo  del  bordo  inferiore  riesce  mag- 
giore di  quello  compresa  in  un  diame- 
tro opposto,  appellasi  la  Conchiglia  lon- 
gitudinale , come  nelle  Mitolaecc  ; al- 
lorché, per  lo  contrario,"  la  linea  com- 
presa tra  il  bordo  anteriore  ed  il  bor- 
do posteriore  sia  maggiore  di  quella 
che  discende  perpeiidicblarmcote  dai 
cardini,  diccsi  che  la  Conchiglia  c tra- 
versale come  nelle  Solenacec. 

Se  si  considerino  gli  accidenti  par- 
ticolari ad  alcuni  generi  cd  ancora  ad 
alcune  specie,  si  dirà  che  la  Conchiglia 
è auricolata  od  orecchiuta  ogni  qual 
volta  dalle  bande  dei  cardini,  o da  una 
banda  soltanto, presenterà  delle  appen- 


dici vaglienti,  come  nei  Pettini;  rostra- 
ta, quando  una  delle  sue  faccie,  o am- 
bedue, presentano  ad  uno  degli  angoli 
un’  appendice  più  o meno  lunga,  come 
in  alcune  Amatine,  alcune  Telline,  ecc.; 
barbuta,  se  l'epidermide  che  la  cunpre 
sia  diviso  in  un  gran  numero  di  peti 
rigidi,  come  in  varie  Arche;  tronca,  se 
esibisce  le  sue  valve  come  tagliate  in 
upa  parte  : alcuni  Donaci , alcune  Bu- 
cardie  ne  danno  1’  esempio,  Quanto  a 
ciò  che  concerne  all»  forma  generalo 
della  Conchiglia  , dioesi  cilindrica  al- 
lorché , egualmente  tondeggiante  da 
ambe  le  parti,  presenta  appresso  a po- 
co la  forma  d’  un  cilindro,  come  alcu- 
ni Modioli  , soprattutto  i Litodomi  , 
Cuvicr  ; orbicolare,  se  le  valve,  prese 
nel  centro  , presentano  • borili  egual- 
mente o quasi  egualmente  lontani:  tali 
anno  alquante  Citeree,  un'Ostrica  per 
ciò  chiamata  orbicolare;  globosa , quan- 
do le  valve  rtgnnflalissimc  presentano 
per  ciascheduna  la  forma  esatta  d’un 
emisfero;  lenticolari  , allorché  il  cen- 
tro, essendo  il  punto  più  elevato,  dimi- 
nuisce regolatamente  assottigliandosi 
verso  r bordi,  appresso  a poco  come  nei 
Vetri  Icnticolaii  o Lenti . Dicesi  pari- 
mente che  una  Conchiglia  è compressa 
allorché  la  cavità  che  giace  tra  le  due 
valve  si  trova  poco  considerabile  in 
grossezza  apparendo  la  Conchiglia  ap- 
pianata oltre  a ciò  che  suol  essere  or- 
dinariamente ; la  Citcrea  scritta  è una 
Conchiglia  compressa  ; cordata  tutte 
le  volte  ebe  offre  la  forma  d’  un  cuore, 
come  alcune  Bucardie,  e particolarmen- 
te le  Emìcardir  , Cui. , al  paro  delle 
lsocardic,  ecc.  ; linguiforme  , essendo 
appianata  , allungata  e.  bislunga  come 
le  Vuluscllc  e la  Lingula  ; navicellare 
o romboidale,  quella  ebe  nel  taglio  tra- 
versale si  accosta  alla  tigura  d’un  bat- 
telli- ilo  o d’  una  navicella  , come  alcu- 
ne Arcbe,  le  Cucuilec,  ecc.;  zancata  , 
quaud’  é come  piegata  in  tutte  le  parli 
e si  accosta  più  o meno  al  semicerchio: 
una  picciolissiiua  specie  di  Modiolo  fos- 
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•ile  , non  meno  di  alcune  Arche  nè 
Cardili,  ne  danno  il  modello;  piegata, 
ogni  qualvolta  lo  valve  presentano,  Pu- 
nì una  piega  tagliente  , e T altra  una 
piega  rientrante  , destinata  a ricevere 
la  prima;  il  quale  carattere  è sensibi- 
lissimo in  tutte  le  Telline.  L’espressio- 
ne lineare  , finalmente  , si  applica  a 
tutte  le  Conchiglie  nelle  quali  una  del- 
le dimensioni  supera  l’altra  ili  molto, 
come  nel  Solenc  Sciabola  , nel  Solenc 
Vagina,  ecc. 

Per  mettere  quant’è  possibile  del 
metodo  nell’esposizione  delle  definizio- 
ni numerose  che  hanno  un'applicazio- 
ne più  diretta  e sono  ili  più  necessaria 
conoscenza,  considereremo;  ■ .*  la  fac- 
cia esterna  delle  ralte  ; a.«.la  loro  fac- 
cia interna;  5.*  i bordi;  4-*  » mezzi  che 
la  uatura  adoperò  per  unire  e teucre 
in  contatto  le  due  valve  principali  c le 
parti  accessorie  allorché  tic  presen- 
tano. 

♦ i.*  La  faccia  esterna  delle  valve  è 
tutta  quella  superGcic,- il  più  delle  vol- 
le convessa,  compressa  tra  i cardini  , 
la  lunula  , I'  inserzione  del  ligaineulo 
ed  i bordi.  Colesti  superisele  è liscia 
allorché,  nella  sua  curvatura,  nessuno 
de’  suoi  puuli  s’innalza  più  d’un  altro. 
Così  è che  la  Tellina  Sol-Levante,  che 
molti  Solcoi,  Citeree,  ecc.,  ecc.,  sono 
Conchiglie  liscie  ; scabra  , allorché 
asprezze  tronche,  rilevate  come  quelle 
d’  una  raspa,  presenlansi  sopra  la  su- 
perficie , tome  nella  Tclliua  scabra, 
volgarmente  la  Lingua  di  Gatto,  stria- 
ta , solcala  o a costole  , tre  voci  che 
esprimono  la  medesima  cosa  quanto  al- 
la sostanza,  nè  vi  sono  differenze  se  tion 
dal  più  al  meno  . Una  Conchiglia  c 
striata  te  veggonsi  alla  superficie  pro- 
foudamrnli  ed  elevazioni  concentriche 
o radianti,  Gttissimc  e scioltissime;  è 
solcala  quando  tali  alternative  sono  più 
spaliate  e più  grosse,  ed  è a costole  al- 
lorché simili  spali  veggonsi  ancora  più 
grandi  e più  rilevali.  Esse  strie,  solchi 
o costole,  sono  acuii , taglienti,  t/ua- 
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drati  6 rotondi ; diconsi  perpendicola- 
ri o longitudinali  se,  partendo  dai  car- 
dini, vanno  a terminare  al  bordo  della 
Conchiglia,  come  nelle  Veocricardic  , 
nelle  Bueardie,  ecc.;  obbliqui  se  taglia- 
no obbliquamente  i due  piani  della 
Conchiglia  ; traversi  se  vadano  dal 
bordo  anteriore  al  borilo  posteriore  , 
segucudo  parallelamente  il  bordo  infe- 
riore della  Conchiglia  . Inlendrsi  per 
Conchiglia  ingraticciala  quella  la  su- 
perficie della  quale  presenta  o strie  o 
solchi  o costole  perpendicolari  , incon- 
trate o attraversate  da  altre  traverse  . 
Quest’espressione  è sinonima  d»  petti- 
nata; lamellate  , allorché  le  strie  o ì 
solchi,  invece  d’esscre  ottusi  c allarga- 
ti alla  base,  trovatisi  rilevati  in  lamine 
più  o meno  sottili,  più  o meno  elevale 
e più  o meno  numerose  . Cosi  quella 
bella  Venere  levantina  , la  Crassatclla 
lainellosa  , ecc.  sono  Conchiglie  lamcl- 
losc.  Hawi  questa  differenza  tra  laincl- 
losa  e fogliata,  che  la  prima  ha  un  nic- 
chio solido  alla  superficie  del  quale  si 
osservano  «Ielle  lamine  saglirnti,  c che 
nella  seconda  egli  è il  nicchio  medesi- 
mo clic  vicu  formalo  da  molli  fogli  riu- 
niti, le  cui  estremità  fannb  spesso  spor- 
to ai  di  fuori,  come  nelle  Ostriche  , e- 
sempligraiia  ; crespa , (piando  essendo 
la  superficie  lainellosa  , le  lamine  sono 
frastagliate  regolarmente  c talvolta  at- 
traversate ad  angolo  retto  da  solchi. La 
l' tdadc  crespi!  c alcune  altre  dello  'stes- 
so genere,  i Panieri,  la  Venere  crespa, 
presentano  tale  struttura;  ondeggiata , 
qualora  le  lamine,  le  strie  , i solchi  e 
le  costole,  iuvece  d’essere  diretti  rego- 
larmente da  un  punto  verso  ad  un  al- 
tro , sono  spezzati  più  volle  Tnrmandn 
diversi  angoli;  tali  risultano  le  strie  del 
Solenc'  o Maliz  ialo  rosa  , le  costole  del 
Jbl  isolo  «li  Magellano,  di  alcune  Pione, 
di  parecchie  Ostriche  pelrilicate  o fos- 
sili, ecc.;  nodosa,  allorché  serie  più  o 
meno  regolari  di  piccule  elevazioni  ro- 
luude  si  mostrano  su  certi  punti  dclki 
Conchiglia  verso  il  corsaletto  o la  In- 
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nula  . Chiamasi  lai  vofla  verrucosa  , 
qual  è la  Venus  verrucosa  , e<l  anche 
tubercolosa ,sc  tali  elevazioni  fieno  po- 
ste sopra  una  base  più  larga , come  in 
varie  Trigonie  pctri  ficaie;  rustica ; al- 
lorché le  costole  perpendicolari  delle 
quali  va  guernita  la  superficie  si  trova- 
no tagliate  traversai  mente  da  strie  di 
accrescimento.  Le  strie  d’ accrescimen- 
to si  distinguono  dalle  altre  in  questo 
che  softo  irregolarmente  spaliate,  e di- 
vennero anzi  un  difetto  nella  Conchi- 
glia te  troppo  apparenti. 

Una  Conchiglia  spinosa  è quella  ebe 
ha  sopra  tutta  la  sua  superficie  o sol- 
tanto sopra  alcune  sue  parti,  dei  coni 
allungali,  appuntiti, che  vi  stanno  pian- 
tati per  la  base  . Le  spine  sono  corte  , 
lunghe,  curve,  tubolate  . La  Bucardia 
spinola  va  coperta  di  spine  sopra  tutta 
la  sua  superficie  ; la  Cilerca  spinosa 
uou  ne  mostra  che  intorno  al  corsalet- 
to ; è si/uamrnosa  quando  le  costole  o 
la  superficie  presentano  eminenze  sot- 
tili, appianate  c taglienti  , sempre  se- 
parate dalle  vicine  mediante  un  inca- 
vo che  prolungati  sino  alla  base,  o per 
lo  spazio  che  separa  i solchi  o le  costo- 
le »u  cui  sono  fisse.  Possono  le  squam- 
ine estere  semplici,  cioè  non  frastaglia- 
te nel  bordo,  come  negli  Secchielli.  Es- 
ser possono  frastagliate  o divise  nella 
loro  circonferenza  in  più  appendici 
ineguali, come  nella  Cima  fogliata.' Di- 
ventano lalrolla  tabulate  te  venendo  ad 
accostarsi  i due  bordi  e confondersi  , 
offrono  un  vero  tubo  cilindrico,  come 
spesso  accade  nella  Pinna  rossa  . Sono 
embriciate,  quando  poste  le  noe  sopra 
le  altre  sopra  lince  parallelo  o ai  lati 
della  Conchiglia  , ordinate  al  modo 
stesso  dei  tegoli  il’un  tetto,'  c finalmen- 
te sono  a volta,  se  convesse  da  \in  lato 
c concave  da!|'allro.Una  Conchiglia  ra- 
diata è per  noi  lo  stesso  di  quella  a co- 
ttole. Partano  le  costole  da  un  punto  o 
da  un  altro  per  prendere  una  direzio- 
nc  qualunque  , esse  non  sono  per  ciò 
iucuo  costole  , c crediamo  che  a torto 
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abbiano  Linoco  e Bruguièrc  separato- 
con  due  espressioni  due  cote  consimili. 
Effettivamente,  intesero  essi  per  raggi 
le  costole  che  scendono  dai  cardini  ver- 
so il  bordo  delle  valve,  per  Conchiglia 
radiata  quella  che  presenta  alla  super- 
ficie questa  disposizione,  come  la  mag- 
gior parte  dei  Pettini,  ed  hanno  riser- 
vato il  nome  di  costole  a quelle  che  se- 
guono la  direzione  dei  bordi  della  Con- 
chiglia c gli  tpno  parallele  . Stimiamo 
che  sia  meglio  indicare  la  direzione 
delle  coitole,  come  abbiam  fatto  pre- 
ccdco temente  per  le  strie,  i solchi  e le 
costole,  in  perpendicolari,  longitudina- 
li cd  obbliquc.  Prima  di  terminare  ciò 
che  ha  relazione  alla  superficie  delle 
valve  , diremo  che  si  è convenuto  di 
chiamare  ventre  la  parte  più  tagliente 
della  Conchiglia  disco  quella  parte 
convessa  che  giace  sotto  il  ventre  , e 
lembo  la  oircoilfereuza  delle  valve  dal 
disco  sino  ai  bordi.  Tali  denominazio- 
ni, ebe  non  son  quasi  più  astiale,  pre- 
sentano poca  esattezza  rldU’appiicazio- 
pe  che  si  potrebbe  farne  , poiché  non 
si  putrrLbe  determinarne  i limili  che 
arbitrariamente.  Aggiungeremo  ezian- 
dio che  si  ì ponvenuto  di  chiamare  ca- 
renala la  Conchiglia  una  parte  della 
quale  offre  una  cotta  acuta  e tagliente 
simile  ad  una  cresta, come  nelle  Bucar- 
dic,  chiamate  da  Cuvier  Encicardic,  e 
sinuosa  allorché  una  parte  delle  valve 
o de'  bordi  loro  offre  da  un  lato  uno 
sprofondamento,  c dall’altro  una  parte 
tagliente  proporzionala,  come  la  mag- 
gior parte  delle  Terebratole  , e sopra 
tutte  la  Tercbralola  magellanica. 

La  faccia  interna  delle  valve  è 
quella  snperficie  più  di  sovente  conca- 
va che  sta  in  contatto  immediato  col- 
l’ Animale  rinchiuso  tra  le  due  valve 
della  Conchiglia.  Tale  superficie  vieuc 
limitala  dalla  cerniera  c dai  bordi  , 
dandosi  a questi  una  linea  o due  di  lar- 
ghezza. Essa  faccia  riesce  quasi  sempre 
liscia^  accade  però,  e ciò  quasi  unica- 
incute  nei  Pelimi,  che  quelle  coitolo 
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che  trovami  all*  calerno  ai  veggano  nel- 
la parte  interna,  ma  in  ordiuc  inverso; 
cioè  che  le  coitole  taglienti  di  fuori  tic- 
no  incavate  di  dentro,  mentre  gli  spa- 
zi che  le  separano  e sono  profondali 
fanno  sporto  di  dentro;  ma  in  generale 
c ad  eccezione  delle  Conchiglie  sotti- 
lissime , fi  può  giudicare  dalla  sola 
ispezione  della  faccia  iuterna  dei  nu- 
merosi accidenti  di  questa  natura  che 
potino  trovarsi  all'  cttarno  . La  conca- 
vità delle  valve  non  corrispoude  sem- 
pre alla  convessità  della  faccia  esterna,* 
ciò  accadendo  allorché  grossa  è la  Con- 
chiglia, la  materia  calcarea  che  le  for- 
ma essendo  disposta  in  ben  maggiore 
quantità  sotto  i cardini  che  verso  i 
Lordi.  l.c  valve  sono  raramente  colori- 
le di  dentro,  se  talvolta  presentano  dei 
colori,  ciò  non  è mai  che  in  certe  spe- 
cie e per  nieule  a famiglie  o a generi, 
cd  io  generale  sono  tinte  dolci  e fuse 
che  non  hanno  relazione  veruna  colla 
colorazione  esterna  , solo  alcuni  rari 
casi  eccettuali,-  qua«i  sempre  riescono 
bianche  o periate.  11  quale  colore  per- 
iato pare  talvolta  il  proprio  di  certi  ge- 
neri , come  quello  delle  .Moiette  , dei 
Perni,  c soprattutto  delle «Fcotaduio  le 
quali,  da  sé  sole,  ■omininislrano  quasi 
tutta  la  madreperla  usata  nelle  arti  , 
e che,  di  più,  producono  le  perle  tanto 
per  l'adornamento  ricercale. Noteremo 
nell’  interno  delle  valve  dell'Impressio- 
ne che  souo  le  traccic  che  I’  Animale 
lasciò  di  sua  organizzazione. Le  prime, 
le  più  apparenti  , più  profoude  , souo 
le  impressioni  muscolari  ; Lamarck  se 
n’è  servilo  con  vantaggio  di  tali  im- 
pressioni per  dividere  i Conchiferi  in 
• lue  ordini  : Conchiferi  a due  impres- 
sioni muscolari  e Conchiferi  ad  una 
sola  . Cotale  divisione  posa  evidente- 
mente sopra  organizzazioni  differenti: 
I'  Animale  che  aveva  due  muscoli  la- 
sciò due  impressioni,  nou  oc  lasciò  che 
una  quello  che  uno  uc  aveva. Chiaman- 
ti Dimiurii  i Conchiferi  a due  muscoli 
c Monuiiiiuni  quelli  ari  un  solo  musco- 
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Io  . Sono  laterali  allorché  essendo  iu 
numero  di  due,  l’una  dirigesi  verso  il 
bordo  anteriore  c l'altra  verso  il  bordo 
posteriore,*  sono  ordinariamente  semi- 
lunari, altre  i/uadrangolari,  e nel  so- 
lo gcoerc  delle  Lucine,  una  di  esse  al- 
lungasi e si  ristringe  dirigendosi  in- 
nanzi. Quaud'o  non  esiste  che  una  sola 
impressione  , è centrale  o quasi  cen- 
trale; cd  allora  è il  più  ordiuariamen- 
te  circolare , sprofondata,  cd  altre  vol- 
le a falce  o semilunare.  Dcvonsi  le  al- 
tri; impressioni  a quello  che  chiamasi 
mantello  o invoglio  carnoso  ed  esterno 
dell’Animale.  Lq  diverse  forme  del  man- 
tello lasciano  impressioni  diverse;  più 
ordinariamente  è un*  impressione  li- 
neare che  segue  la  direzione  del  bordo 
inferiore  sino  dalle  attaccature  musco- 
lari, c che  talvolta  verso  l'angolo  ante- 
riore ti  taglia  in  un  angolo  più  o inea 
grande,  come  nelle  Telline,  nelle  Cile- 
rec,  ccc.  Tal  liata  sotto  il  mantello  e 
nelle  Lucine  particolarmente  , notami 
delle  piccole  elevatezze  che  sembra  cor- 
rispondano a glandoleo  ad  orgaui  par- 
ticolari sparsi  sotto  il  mantello. 

3.*  I'  borili  delle  valve  comprendono 
tutta  la  superficie  tra  il  bordo  esterno 
e l’ impressione  del  mantello  , cioè  ad 
una  linea  o due  di  larghezza  . Possono 
essere  canalicolati  ossia  scanalati  al- 
lorché una  parte  della  circonferenza  in- 
terna «Ielle  valve  presenta  un  gocciola- 
toio, come  nella  Venus  Casina  ? sem- 
plici o lisqie  quando  non  offrono  nè 
merlature,  nè  dentature,  nè  strie,  ecc  ,* 
striali  allorché  notami  sulla  superfìcie 
•Ielle  strie  perpendicolari  , che  termi- 
nano ordinariamente  in  una  seghetta- 
tura  finissima,*  piegali,  te  tinto  compo- 
sti di  pieghe  che  ricevonsi  reciproca- 
mente in  ciascuna  valva  ,*  merlati , 
quandu  presentano  una  scghcllatura 
interna  rotonda  , ooinc  in  alcune  Ar- 
che ; c dentali  ogni  qual  volta  i bordi 
sono  armati  di  denti  appuntiti  o qua- 
drangolari, come,  nella  Bucardia  poro- 
sa, uclla  Bucardia  dentata  cd  altre. 
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Al  principio  di  questo  articolo  ab- 
biamo distinto,  giusta  la  posixionr  rlie 
«scruno  adottata  per  esamitiarc  UCmi- 
chiglia,  in  bordi  anteriori,  posteriori  , 
inferiori  c superiori.  Tali  bordi,  tran- 
ne il  superiore  , non  presentano  nulla 
rhe  non  sia  stato  indicalo  più  sopra  al- 
lorché parlalo  abbiamo  dei  dirersi  ac- 
cidenti che  si  notano  sulla  superficie 
esterna  delle  valse,'  ma  il  bordo  supe- 
riore ci  offre  parecchie  cose  eh’  é ne- 
cessario di  ben  conoscere  ; sono  i car- 
dini» il  corsaletto  e la  lunula. 

Accade  però  che  il  corsaletto  e la 
lunula  sieno  talvolta  posti  io  modo  da 
appartenere  I*  uno  al  borilo  anteriore  , 
l'altra  al  bordo  posteriore,  e ciò  dipen- 
de unicamente  dalla  forma  generale 
della  Conchiglia.  Così  quando  la  Con- 
chiglia è longitudinale  , queste  parti 
sono  situale  sui  bordi  anteriore  c po- 
steriore , mentre  si  trovano  poste  sul 
bordo  superiore  allorché  la  Conchiglia 
sia  traversale. 

I cardini  o sommità  sono  quelle 
protuberanze  coniche  più  o meno  cur- 
ve l’una  verso  l’altra  c che  incoronano 
la  cerniera  , vale  a dire  clic  sono  im- 
mediatamente di  sopra.  Variano  per  la 
forma.  Sono  nulli  o quasi  nulli , allor- 
ché 1100  fanno  o quasi  non  fanno  spor- 
to venendo  a confondersi  nel  bordo 
della  cerniera  , come  notasi  nei  Man- 
cia) Guaina,  Siliqua,  Sciabola,  éce.So- 
no  appianati  quando  invece  d'  uno 
sporto  si  scorge  una  depressione  nota- 
hile.Suno  adunchi  se  s’inchiuano  l'uno 
verso  1’  altro  dirigendosi  verso  I’  asse 
perpendicolare  della  Conchiglia,  come 
ne’  Pclloneoli.  Sotto  ricurvi  , allorché 
dirigenti  verso  la  lunula,- direaione  che 
è la  più  ordinaria  c più  generale.  Non 
vi  sono  che  alcune  specie  d*  alcuni  ge- 
neri in  cui  si  noli  il  contrario  , ed  in 
questo  caso  tollanto  il  ligamento  pare 
C ollocalo  nella  lunula  per  la  sua  posi- 
zione c per  la  relazione  di  forma  c la 
direzione  dei  bordi  della  Conchiglia  . 
Ciò  ha  luogo  iu  alcuuc  Donaci  ed  in 
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quazi  tutte  le  Telline  che  con  questo 
presentano  un  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale, almeno  per  le  Cnqchiglie  rego- 
lari e Di  miarie.  Sono  cornuti  quando  , 
fortemente  prolungati , sono  girati  a 
spira  più  o meno  regolare,  come  nella 
Cama  unicorne  e nelle  Diccrali.  Sono 
appa  rsati  te  si  toccano;  a; lontanati  se 
la  distanza  che  li  separa  sia  almeno  di 
una  linea;  lontani  se  li  separi  or»  mag- 
giore spzsio  , e ricoperti  se  quelli»  di 
una  valva  enopre  o nasconde  una  parte 
di  quello  che  gli  sta  opposto,  come  ve- 
llosi nella  Bucardia  Cuor  di  Venere. 
Sono  aeriformi  allorché,  poco  taglien- 
ti c girali  a spira,  stanno  applicati  sul 
ventre  della  Conchiglia.  Sono  volutali 
se  offrono  una  spira  che  abbia  più  di 
un  giro,  come  ftell'  Isocardie.  Sono  ru- 
gai quando  li  gitermtcono  costole  ta- 
glienti ed  ondeggiale  , e corrosi  ogni 
qual  volta  veggonsi  tolti  e cariati  l'epi- 
dermide che  li  cuopre  o una  porzione 
del  nicchio;  due  circostanze  che  si  os- 
servano quali  esclusivamente  nelle  Con- 
chiglie fluviatili. 

Il  corsaletto . Bruguiére  separò  dal 
corsaletto  lo  scudo  clic,  per  quanto  ne 
sembra,  dev«  farne  parte  al  pari  dei 
labbri.  La  ragione  ne  6 sensibile  , ed  è 
die  se  si  levino  i labbri  e lo  scudo  dal 
corsaletto,  niente  resterà  o quasi  nien- 
te di  quest’ ultimo  nel  massimo  nume- 
ro delle  Conchiglie.  Diremo  per  conse- 
guenza che  il  corsaletto  è tutls  la  par- 
te anteriore  dri  cardini  nella  quale  si 
inserisce  il  ligamento  quand’è  esterno. 
Aggiungeremo  che  trovasi  necessaria- 
mente separato  in  due  parti  , la  metà 
trovandosene  sopra  ciascuna  valva.  Va- 
ria nella  forma  , ed  ora  è allungato  , 
talvolta  raccorcialo,  altre  fiate  lancio- 
lato,  scalato.  Presenta  anche  degli  ac- 
cidenti che  gli  sono  consoni  con  quelli 
che  si  osservano  alla  superficie  delle 
valve.  Riesce  spinoso,  lamelloso,  care- 
nato, ignudo.  Non  è necessario  spiega- 
re che  sia  un  corsaletto  allungalo,  rac- 
corcialo, sinuoso,  lamelloso,  carenalo. 
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muto;  chi  quanto  abbiam  «letto  «ti  so- 
pra basterà  a far  apprestare  questi  ter- 
mini sccomlo  if  giusto  loro  valore.  Ci 
resta  a «lire  soltanto  eh'  i bindolalo 
allorché  presentami»  la  figura  d'tin’ova- 
le  allungata  , quest’  ovale  termina  in- 
feriormente con  una  punta  più  o meno 
acuta,'  scutalo,  allorché  vedesi  separa- 
to in  «lue  parti  «la  una  linea, o «la  strie, 
o «la  cambiamento  «li  colore.  Può  que- 
sto scmlo  essere  scanalato  , cioè  inca- 
vato a gocciolatoio  in  tutta  la  sua  lun- 
ghetta conte  nella  Donare  Meroc  ; lit- 
turato,se  presenta  «Ielle  linee  colorate, 
simili  a lettere  male  scritte,'  e ripiega- 
to quando  il  bordo  «lei  labbri  sia  cur- 
valo verso  1*  interno  «lidie  valve. 

Si  è convenuto  «li  chiamare  labbri  i 
bordi  «Iella  Conchiglia  che  stanno  com- 
presi nel  corsaletto,  i quali  labbri  non 
dovrebbero  andare  distinti  «lai  resto 
del  bordi,' facendone  cui  una  parte  es- 
tendale c presentandone  tutte  le  mo. 
«librazioni  e gli  accidenti  tutti.  Uno  so- 
lo però  è ad  essi  particolare,  ed  è quan- 
ti» il  labbro  ti’  una  delle  «lue  valve  es- 
sendo più  avanzato,  ruopre  l'altro  in 
tutta  la  sua  lunghezza;  allora  è appog- 
giato. 

E’ la  lunula  quella  parte  or«linaria- 
mente  sprofondata,  circoscritta  da  una 
linea  depressa  clic  trovasi  sotto  la  cur- 
vatura «lei  (-animi.  Dirigendosi  qucsii 
quasi  sempre  terso  «li  essa  , ciascuna 
valva  ne  presenta  la  metà  . La  lunula 
può  essere  lanciolata,  ovaio-bislunga, 
ovale,  a mezzaluna-,  termini  lutti  che 
non  hanno  più  d’  u««po  di  spiegazione. 
E’  pure  bordata  , cioè  limitata  da  un 
cercine  sagticnlc;  de n tata, quando  cir- 
coscritta da  «lenti  o srghettaturc  ; cor- 
data, se  ha  la  forma  d’  un  cuore  , ed 
aperta  allorché  i suoi  bordi  presenta- 
no un’apertura  od  uno  sbadiglio  più  o 
meno  considerabile  che  penetra  nell'In- 
terno delle  valve. 

4°  1 mezzi  (T  unione  delle  valve  so- 
nn  di  «lue  sorta:  la  cerniera  ed  il  Ugn- 
ine ilio. 
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La  cerniera  è quella  parte  del  bor- 
ilo superiore  che  viene  modificata  in 
più  maniere  per  assicurare  maggiore 
salii! i là  aU'nrlicolaziooc  «Ielle  valve.  Le 
modificazioni  «Iella  cerniera  hanno  pre- 
sentato caratteri  focili  a cogliere  , per 
istabilirc  «Ielle  distinzioni  gcucr.ichc.Si 
è potuto  fondarsi  o sulla  mancanza  «li 
denti,  «i  sulla  loro  presenza  in  maggio- 
re o minor  numero,  per  dire  che  uiià 
cerniera  è sdentala  o dentata-,  «lamio- 
zi  i nomi  di  Cardinali  ai  denti  princi- 
pali che  la  formano  . Considcramloja 
«otto  «I  punto  della  sua  forma  genera- 
le, conosceremo  clic  ha  il  più  ordina- 
riamente quella  del  bordo  supcriore 
stesso;  perciò  ella  è diritta  allorché  di- 
ritto è questo;  curva,  se  curvo;  ripie- 
gata, se  ripiegato  anch’cisn,'  ed  è tron- 
ca quando  è troni-o.  Quando  ella  è an- 
golosa, sureede  perchè  si  trova  in  par- 
te sul  borilo  superiore  cil  in  parie  sui 
bordo  anteriore  o posteriore.  Ls  cer- 
niera dii  «-si  terminale  allorché  sta  fuo- 
ri dei  cardini  , come,  nelle  Lime  , nei 
Pettini;  ecc.  E’  callosa  quando  invece 
«lei  ilenli  si  rimarca  un  cercine  roton- 
*lo  c calloso,  nelle  Glicimcrc,  per  esem- 
pio. 1 denti  «Iella  cerniera  sono  quelle 
parli  sporgenti,  separale  «la  intervalli 
o fossette.  I «lenti  sono  cardinali  allor- 
ché situati  dirimpetto  alla  sommità  dei 
cardini  . Un  dente  può  esser  unico 
su  ciascuna  valva  , come  nc'  Solimi  ; 
può  essci'rcne  «lue  e si  chiama  po- 
steriore quello  che  sta  dalla  parte  (Iel- 
la lunula  c<l  un  te  riore  l’altro  dalla  par- 
te «lei  corsaletto;  avendovrne  tre, quel- 
lo del  mezzo  appellasi  mediano ; se  un 
maggior  numero  , si  denominano  se- 
riali Allorché  si  trovano  lungo  la  lu- 
nula o«l  il  corsaletto,  seguendo  la  dire- 
zione «lei  borilo,  tliccsi  che  tono  late- 
rali. Tali  denti  laterali  possono  essere 
in  numero  «li  due;  uno  per  parte  dei 
«lenti  cardinali  come  nelle  Girmi,  nel- 
le Cicladi,  nelle  Telline  , oppure  nou 
• e n’èchc  un  solo,  come  nelle  Ciprine. 
Se  voltiamo  l'aUcuziooc  nostra  verso  le 
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forme  , Terremo  «lenti  compressi  , co- 
me le,  menilo  molli,  *i  avessero  stret- 
ti  fra  le  dita:  quello  della  Mia  ri  è un 
esempio,’  oe  troveremo  di  bifidi  , cioè 
•carati  alla  cima  da  un  piccolo  canalet- 
to,’ d' auricola  ti  od  a cucchiaio,  allor- 
ché presentano  un  appianamento  con- 
siderabile ed  una  cavità  più  o meno  ro- 
tondata per  ricevere  il  hgamento  , co- 
me nelle  Lntrarie  ed  alcune  Analinc; 
a forma  di  V,  allorché  un  dente  sotti- 
le e quasi  lamellare  vedesi  piegato  sot- 
tjun  angolo  acuto  come  nelle  Madie; 
la  medio  so  , se  due  superficie  opposte 
•ieoo  più  estese  di  tutte  le  altre  dimen- 
sioni ; irregolare  tjuando  il  suo  sporto 
presenta  incavi  o rialti  che  niente  han- 
no di  costante  nella  loro  posizione,'  di- 
viso , essendo  un  solo  dente  diviso  in 
più  parti,  come  quello  dell’  lria. 

Se  si  posi  una  valva  pel  suo  lato  con- 
vesso sopra  un  piano  orizzontale  ed  i 
denti  della  cerniera  vi  sieno  piantati 
perpendicolarmente  , ti  dirà  che  sono 
retti  o diritti;  saranno  obbliqui  se  for- 
mano angolo  coH'oriazontc,  e orizzon- 
tale allorché  saranno  al  piano  dell’  o- 
rizzonle  paralleli  . I denti  tono  diver- 
genti, quando,  partendo  dalla  sommi- 
tà dei  cardini,  dirigonsi  radiando;sono 
paralleli  allorché  collocati  secondo  li- 
nee tutti  i punti  delle  quali  riescono 
egualmente  distanti;  talvolta  i denti  , 
invece  di  essere  lisci,  come  nella  mag- 
gior parte  delle  Conchiglie  , veggonsi 
solcati  o striati  , come  in  alcune  Mu- 
leltc,  nello  Trigonic  , nelle  Plicatolc  ; 
talora  tono  curvati  superiormente  co- 
me nelle  Corbuie,’  a foggia  <T  uncini, 
come  negli  Spondili.  Sono  fissi  quan- 
do ritengono  in  silo  le  due  valve  che 
non  si  possono  separare  senza  romper- 
li, come  nelle  Terebratole  . La  lamina 
pcrpc'odicolare.  e tagliente  , che  taglia 
la  cavila  della  Conchiglia  in  due  parti 
ineguali,  che  separa  la  cavità  dei  cardi- 
ni «lai  rimanente  c sopra  la  quale  tro- 
vasi la  cerniera  , denominasi  lamina 
cardinale  ; lamina  che  talvolta  non 
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esiste  c la  cerniera  posa  sul  borilo  su- 
periore, come  nella  Glicimera. 

Sono  le  fossette  quegl*  intervalli  vft-  . 
ti  che  separano  i denti  della  cerniera  e 
sono  destinate  a ricevere  quelli  della 
valva  opposta.  Si  consacra  la  medesima 
eipressronc  o quella  di  canaletto  alla 
fossetta  presentante  più  parlicolarmen- 
.tc  questa  forma  allorché  la  cerniera  è 
lenza  denti  nè  le  due  valve  sono  rite- 
nute se  non  da  nn  ligamento  inserito 
nella  fossetta;  allorché  questa  fossetta 
è unica,  si  denomina  cardinale,  come 
nel  Martello  ; se  ve  ne  abbiano  parec- 
chie in  una  medesima  linea  , come  le 
Crenatolc  ed  i Perni  ne  danno  esem- 
pio, dicesi  allora  che  sono  seriali. 

Il  ligamento  è quella  sostanza  soli- 
da, cornea,  destinata  ad  nniic  solida- 
mente le  due  valve  della  Conchiglia  e 
ad  aprirle  durante  la  vita  dell’Anima- 
le,’ qualunque  ne.  sia  la  posizione,  ten- 
de. sempre  ad  aprirle  , perchè  tutte  le 
volte  che  le  valve  sono  raccostale  esso 
è compresso,’  e siccome  trovasi  (ormato 
d’  una  sostanza  elasticissima^  questa 
tende  costantemente  a ripigliare  H vo- 
lume che  le  fa  perdere  la  compressio- 
ne,’ agisce  indipendentemente  dall’Ani- 
male che  rimane  sprovveduto  di  mu- 
scoli destinati  ad  aprire  la  Conchiglia,* 
basta  eh’  egli  non  contragga  più  quelli 
che  la  chiudono  perchè  il  ligamento 
agisca  colla  sua  elasticità,  perchè  la  sba- 
digli quanto  è necessario  alle  funzioni 
dell’  Animale.  Allorché  esterno  è il  li- 
gamento, sta  inserito  nella  parte  supe- 
riore o media  del  corsaletto,’  ed  allora 
lo  si  vede  in  tutta  la  sua  lunghezza  ; è 
esterno  infossato  , quando  gli  sporti  , 
sui  quali  sta  ordinariamente  fissalo  e 
che  si  chiamano  cintoli  o ninfe  , sono 
infossati  profondamente  sotto  i bordi 
del  corsaletto,-  parrebbe  allora  che  fos- 
se interno,  quantunque  realmente  sia 
esterno,  il  che  si  rimarca  nella  Venere 
zig-zag.  E’  interno  se  non  si  Vegga  af- 
fatto estername.nte  ; allora  è ponto  so- 
pra una  parte  di  cerniera  , in  una  fos- 
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«cita  particolare  destinala  alla  itu  in- 
serzione , come  nelle  Crassatclle,  nelle 
Madie  , ecc.  ,*  interno- esterno  nomasi 
quando  lo  stesso  ligamcnlo  si  scorge 
nell'  esterno  c nell'  interno  delle  valve, 
come  ncH’Ostriche,  nelle  Lime,  ccc.,-  è 
doppio  se  ve  ne  hanno  due,  interno  l’a- 
no, l'altro  esterno  , come  nell’  Anlì'dc- 
s ma;  multiplo  o interrotto, quando  mo- 
• strasi  sopra  una  medesima  cerniera 
una  serie  di  cavità  o di  fossette  , desti- 
nate a riceverlo,  quale  ne’  Perni,  nelle 
Crenatole.  IN'el  sito  in  cui  terminano  i 
cintoli  inferiormente, rimarcati  un  pic- 
colo spazio  ,*  una  piccola  fessurclta  che 
penetra  dentro  le  valve,*  tale  fessura 
vien  detta  sutura,  e diccsi  il  ligamen- 
to  tronco  quando  nun  cuoprc  la  sutu- 
ra,* intero,  per  lo  contrario,  se  la  cuo- 
pre  interamente  ; sbadigliante , allor- 
ché la  sua  estremità  inferiore  sia  divi- 
sa iu  due  lamine  divaricate,*  i taglien- 
te ogni  qual  volta  mostrasi  sopra  i bor- 
di del  corsaletto,-  tondeggiante,  quan- 
do fortemente  saglientc  è ricurvo  sopra 
aè  medesimo;  nella  Galatea,  in  via  di 
esempio  ,*.  è forcuto  quando  biforcasi 
per  prolungarsi  sotto  la  curvatura  dei 
cardini',  come  nelle  Isocardie  ; lungo, 
se  prolungasi  sopra  lutto  il  bordo  del 
corsaletto;  corto,  quando  non  ne  occu- 
pa che  picciol  trailo;  piano  o dilatato 
. tulle  le  volte  che  trovasi  disposto  co- 
me uua  tela  incollala  dictio  la  cernie- 
ra, come  nelle  Cucullcc,  nelle  Arche;  è 
marginale  nel  caso  che  è situalo  lungo 
il  bordo  superiore.  Allorché  il  ligamcn- 
to  è interno,  ha  la  forma  della  fossetta 
istcssa  sulla  quale  sta  piantato,*  quindi 
ovale  se  la  fossetta  è ovale  ,*  trigono 
quando  essa  è triangolare,  forma  la  più 
01  dinaria  , che  rimarcasi  nei  Pettini  , 
nella  maggior  parte  delle  Ostriche,  nei 
Plagioslomi,  nelle  Grifcc,  ere. 

Prima  di  terminare  ciò  che  ha  rela- 
zione colle  Conchiglie  bivalvi,  farcelo 
osservare  che  iu  quelle  Conchiglie  le 
quali  hanno  una  valva  maggiore  del- 
l'altra (quelle  sopra  tutto  che  sono  lis- 
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se),  si  è convenuto  di  chiamar  operco- 
lare  la  minore  delle  due,  come  accade 
nelle  Ostriche, ncì le  Grifee,  Carne,  ecc. 
Si  è parimenti  convenuto  che  metten- 
do la  preposizione  sub  dinanzi  alla 
maggior  parte  dei  vocaboli  de’  quali 
dato  abbiamo  la  spiegazione  , questa 
sostituirebbe  il  quasi  od  una  perifrasi 
equivalente;  cosi  diersi  d’  una  Conchi- 
glia ch’è  sulovale,  tubcilindrica^ecc., 
quand’  è più  allungata  o più  accorcia- 
ta d’  un'ovale  ordinaria,  o quando  si 
approssima  alla  cilindrica  forma;  dice- 
si, nello  stesso  scuso,  che  la  superficie 
esterna  è sublaniellosa  , substriala  , 
ccc.  Tutte  le  espressioni  a queste  ana- 
loghe non  hanno  del  resto  vcrun  biso- 
gno di  spiegazione;  si  hanno  ad  inten- 
dere immanliacnli. 

Delle  Conchiglie  univalvi. 

Le  Conchiglie  univalvi  o formate  di 
una 'sola  parte,  il  più  delle  volte  girata 
a spira,  vanno  secondo  l’abitazione  di- 
stinte in  terrestri,  fluviatili  c marine. 
Le  terrestri  , i cui  Animali  vivono  al- 
1’  aria  libera  sulla  superfìcie  della  ter- 
ra, facilmente  non  si  distinguono  dal- 
le Conchiglie  fluviatili  c da  certe  Con- 
chiglie marine.  Sono  però  generalmen- 
te più  sottili,  non  presentano  mai  spi- 
ne e rarissimamenlc  tubercoli  ; hanno 
dall'altro  canto  la  bocca  rotonda,  mai 
scanalata  , soltanto  talvolta  angolosa  . 
Le  Conchiglie  univalvi  fluviatili  , cioè 
i cui  Animali  vivono  nell’acquc  dolci, 
tengono  , quanto  a forma,  delle  Con- 
chiglie terrestri  e delle  marittime.  Di- 
stinguousi  nondimeno  per  I’  epidermi- 
de che  è verde  o bruno  . Alcune  sono 
tubercolute  ; ve  ne  hanno  alle  volte 
clic  riescono  spinose  , c ad  eccezione 
delle  Mclanopsidi,  ncsiunc  sono  intac- 
cate alla  base  . Le  Conchiglie  maritti- 
me riscontransi  generalmente  grosse  , 
presentano  di  sovente  cercini,  spine  o 
altre  traccie  d’un’organizzazione  parti- 
colare; il  massimo  numero  è scanalalo 
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alla  baie.  Del  retto  , risalteranno  me- 
glio tali  differente  quando  avremo  con- 
siderato le  parli  costituenti  delle  Con- 
chiglie; ma  prima  di  andare  innanzi,  e 
perchè  non  rimanga  equivoco  relativa- 
mente alla  posizione  delle  parli , indi- 
cheremo quale  posiiione  noi  diamo  al- 
la Conchiglia  per  esaminarla.  La  sup- 
porremo sempre  , con  Bruguiére  e 
Blainvillc,  posta  sull’Animale  che  cam- 
mina davauti  all’osservatore,  e ci  figu- 
reremo che  sia  posta  tra  sci  piani,  uno 
snperiore  ed  uno  inferiore  orizzontali, 
uno  anteriore,  uno  posteriore  e due  la- 
terali, uno  de' quali  destro  c l’altro  si- 
nistro. Allora  tutte  le  parti  dirette  in 
uno  di  detti  piani  , saranno  anteriori, 
posteriori,  laterali,  superiori,  inferiori. 
Ora  se  poniamo  la  Conchiglia  sopra 
l’ Animale  tra  questi  piani,  vedremo 
che  la  parte  anteriore  è tutta  quella 
faccia  in  coi  mostrasi  l’ombelico  e che 
'denominasi  parimenti  la  base,-  la  parte 
posteriore  corrisponderà  alla  sommità 
della  spira  ; la  faccia  inferiore  abbrac- 
cerà  la  bocca  della  Conchiglia,  e quel- 
la porzione  di  spira  che  vi  sta  sopra  ; 
la  parte  superiore  comprenderà  il  dor- 
so della  Conchiglia  e la  parte  di  spira 
che  lo  sormonta,-  finalmente,  delle  due 
faccio  laterali  la  destra  corrisponderà 
al  labbro  destro,  e la  sinistra  al  labbro 
sinistro  della  Conchiglia. 

Tra  le  Conchiglie  univalvi  se  ne  tro- 
vano, ed  è questo  il  massimo  numero, 
che  hanno  una  cavità  semplice,  conti- 
nua, non  interrotta  da  tramezzi;  dice- 
si  allora  che  sono  monotalame  od  uni- 
loculari ; sono  per  lo  contrario  polito- 
lame  o mulliloculari  allorché  la  detta 
cavità  sia  divisa  da  un  irumero  varia- 
bile di  tramezzi,  i Marnili  , le  Ammo- 
niti , ccc.  Allorquando  le  Conchiglie 
mulliloculari  presentano  di  fuori  le 
traccio  dei  tramezzi,  e tali  traccic  so- 
no più  o meno  somiglianti  alle  snlure 
che  uniscono  le  ossa  dei  Mammiferi  , 
diccsi  che  sono  articolatelo*.  Concbi- 
gha  è scanalata  o canalifera  se  dalla 
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base  o faccia  inferiore  parte  un  canale 
più  o meno  lungo,  ordinariamente  di- 
ritto o leggermente  flessuoso,  come  nei 
Fusi;  è intaccata  allorché  la  sna  base, 
invece  d’  un  canale,  non  offre  che  una 
semplice  tacca  o incavo  , come  nelle 
Porpore,  nelle  Volute , ecc.  Dicesi  ro- 
strata se  il  canale  della  base  termina 
in  un  becco  appuntito,  come  nelle  Ro- 
stvllarie  . Chiamasi  globosa  una  Con-  • 
chiglia  rotonda  in  quasi  tutti  i suoi 
punti  , come  la  maggior  parte  delle 
Elici  ossia  Lnniaclie,  l’Elice  dei  Giar- 
dini, le  Natici  , i Turbini  , ecc.  Si  dà 
più  particolarmente  il  itome  di  con- 
tezze alle  Conchiglie  la  cui  apertura 
sia  ampissima  ed  espansissima  , come 

10  alcuue  Patelle,  delle  Caliptree,  ecc. 

Se  la  faccia  esterna  di  tali  Conchiglie 
zia  convessa,  la  superficie  interna  n*  è 
concava  ; riesce  orbicolare  allorché  la 
circonferenza  descrive  un  circolo  ed  4 
d'altro  canto  appianata,  le  Nummoliti, 
per  esempio.  Discoide  ha  la  medesima 
•iguificanza  di  orbicolare;  ovale  diceti 
d’  una  Conchiglia-  il  cui  complesso  od 

11  taglio  presenta  tale  figura;  bislunga 
■e  l’ovale  è allungata;  ovoide  quando 
esibisce  appresso  a poco  la  forma  d’un 
uovo;  conica,  quando  la  sua  forma  sia 
quella  d'  un  cono  più  o meno  acuto  , 
come  i Trochi,  le  Couilili,  la  più  par- 
te delle  Patelle  ,-  conoide  eaacodouc  la 
forma  prosai  ma' a quella  del  cono  ; a 
cono  ohbliquo,  quando  la  Conchiglia 
conica,  p«ata  aulla  base  orizzontale,  di- 
rigesi  obbliquamente  curvandosi  come 
i Capocchiooi  ed  alcuue  Patelle  . Una 
Conchiglia  è uncinata  n appuntita  , 
allorché  avendo  larga  base,  la  sommi- 
tà n’  è acuta  , come  nei  Capoccbioni  , 
alcune  Smarginolc  ; è perforata  se  la 
sommità  sia  tronca  e sostituita  da  ua 
foro,  come  tutte  le  Fissurelle  ne  dan- 
no I’  esempio  . Involuta  diceai  delle 
Conchiglie  l’nltimo  giro  delle  quali 
involge  lutti  gli  altri  facendo  aparire 
l'ombelico  e di  sovente  la  spira,  come 
nelle  Bolle,  negli  Ovoli,  nelle  Porcella- 
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ne,  ne’  Coni  ; parzialmente  involuta  , 
allorché  la  Conchiglia  viene  formata 
da  una  semplice  lamina  curva  sopra  di 
aè  medesima  soltanto  da  un  lato  , co- 
me la  Bollea,  la  Dnlabclla  . Ogni  qual 
volta  unaConcbiglia  appare  ravvolta  in 
modo  da  lasciar  veder  a sporto  di  fuo- 
ri i diverti  giri  di  tale  ravvolgimento, 
diceti  che  è spirale  o a spira ; è senza 
spira  te  quel  ravvolgimento  non  ap- 
paia al  di  fuori  , come  ncJla  maggior 
parte  delle  Bolle;  è parte  a spirale 
quando  ha  incominciato  a fare  più  gi- 
ri di  spira  che  poi  terminano  con  una 
porzione  diritta  come  nella  Liluola. 

Tubulata  appellasi  una  Conchiglia 
che  incominciato  avendo  la  sua  spira 
regolatamente,  si  disgiunge  per  termi- 
nare in  tubo  più  o meno  regolare  ,*  il 
Vcrmcto  n'è  il  solo-esempio  pei  Mollu- 
schi , ed  alcuni  Ancliili  presentano 
prcstocchè  la  medesima  disposizione  ; 
depressa , appianata , allorché  avendo 
larga  base,  la  spira  della  Conchiglia  si 
trova  cortissima,  come  nel  Troco-Spc- 
ronc,  o he’ Macrostomi,  Sigarcto,  A Bo- 
lide, ecc.  E' diritta  quando  posta  sulla 
base  orizzontale  s’  innalza  perpendico- 
larmente,come  la  Belcihuite;armataal- 
lorchè  posta  allo  stesso  mollo,  innalza- 
si descrivendo  un  arco  ili  cerchio  co- 
me le  Ippuriti  , le  Criocere  , ecc.  Di- 
venta angolosa  se,  essendone  piatta  la 
base,  forma  colla  spira  un  angolo  acu- 
to quale  nei  generi  Imperator  o Cal- 
car di  Montfort.  Riesce  carenata  al- 
lorquando, sul  mezzo  della  spira  sorge 
una  cottola  sagliente  ed  acuta. 

Di  sovente  si  è paragonata  la  forma 
generale  delle  Conchiglie  ad  oggetti 
già  conosciuti . Quindi  ve  ne  sono  di 
clipei  formi,  omhrelliformi,  auriformi , 
cilindracee,  cilindriche , fusiformi , pi- 
riformi, reniformi,  ìenticolari  , sferi- 
che, navicellari,  imbutiformi.  Le  qua- 
li espressioni  che  appiicaosi  a compa- 
razioni abbastanza  esatte  , non  hanno 
bisogno  di  spiegazione  ; ci  basterà  di 
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dare  un  esempio  di  ciascheduna  : eli- 
priformi  , le  Parmofore  ,*  ombrellifor- 
mi,  le  Ombrelle  medesime  che  volgar- 
mente chiamanti  Parasoli  cbinesi;  au- 
riformi, le  Orecchie  di  mare  degli  an- 
tichi o Aliotidi; cilindracee,  la  maggior 
parte  delle  Puppe,*  fusiformi  , i Fusi  ; 
piriformi,  le  Pirole  ; reniformi  le  Re- 
nolinc  ,*  ìenticolari  , le  Nummolili  , le 
Placentole,  ecc.,-  sferiche,  le  Mcllonie; 
navicellari,  gli  Argonauti,*  imbutifor- 
mi, il  Troco  concavo,  volgarmente 
I’  imbottatoio  , ed  altre  coll'  ombelico 
largamente  aperto  come  ne’  Quadran- 
ti. Finalmente  «licesi  che  una  Conchi- 
glia è torriccllata  quando  la  spira,  for- 
mata da  gran  numero  di  giri,  slanciasi 
a cono  allungato,  come  le  Ceriti  , le 
Turritclle,  le  Viti  , ecc.  Turbinate  di- 
ccsi  per  lo  contrario  delle  Conchiglie 
la  cui  spira  riesce  poco  tagliente  e l'ul- 
timo giro  quasi  ravvolgente,*  i Coni,  le 
Olive  , le  Turbincllc  tpno  Conchiglie 
turbinate  ; dicesi  che  sono  a diafram- 
ma se  chiuda  uua  parte  dell’  apertura 
della  Conchiglia  una  lamina  orizzonta- 
le od  inclinala  , come  nelle  Navicdlc  ,* 
nelle  Crepidolc  cd  alcnne  Caliptree. 

Se  consideriamo  le  Conchiglie  ncl- 
l’atpcllo  della  loro  consistenza,  ne  tro- 
veremo di  solide  ed  è il  massimo  nu- 
mero . Alcune  tono  ossee , cioè  hanno 
quasi  la  struttura  e la  funzione  d*  un 
osso  come  quelle  delle  Seppie  : alcune 
altre  sono  cartilaginose  quando  hanno 
la  consistenza  delle  cartilagini  che  ri- 
vestono le  superGcic  articolari  delle 
ossa  dei  Mammiferi,  come  quelle  delle 
Clio,  de*  Limaci!,  delle  Laplisie. 

Se  si  faccia  attenzione  alla  posizione 
che  occupa  la  Conchiglia  nelle  tne  re- 
lazioni coll’  Animale  , non  si  può  tro- 
varne. che  di  tre  torta:  esterne  quando 
sono  inlieramcute  esteriori:  queste  so- 
no in  grandissimo  numero  ,*  interno- 
esterne,  che  tono  parte  dentro  e parte 
fuori,  come  delle  Bolle,  la  Spirola;  fi- 
nalmente sono  interne  allorché  stanno 
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intieramente  nascoste  dalle  parti  molli 
dell*  Animale,  come  le  Dolabelle,  i Si- 
gareli. 

Tutte  le  denominazioni  delle  quali 
dato  abbiamo  il  significato,  si  applica- 
no, come  si  è dovuto  rimarcare  , pri- 
mieramente alla  forma  generale  o «Il 
complesso  della  Conchiglia  univalve  ; 
quindi  alla  consistenza  parimenti  os- 
servata in  generale;  finalmente  alla  po- 
sizione relativa  coll’Animale.  Ci  rima- 
ne adesso  di  dare  quelle  clic  sono  rela- 
tive agli  accidenti  indipendenti  dulia 
forma,  dalla  consistenza  c dalla  posi- 
zione , vale  a dire  quelle  ebe  tengono 
relazione  a ciò  che  osservasi  sulla  su- 
perficie. Veggonsi,  esempligrazia,  Con- 
chiglie delle  qnali  non  sempre  si  scor- 
gano i colori  , perchè  stanno  nascoste 
sotto  nn  invoglio  esterno  che  chiama- 
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si  epidermide  , o meglio  panno  mari- 
no, poiché  non  è un  vero  epidermide  , 
come  proveremo  all'  articolo  Mollu- 
sco . Se  ne  veggono  per  lo  contrario 
che  sono  costantemente  sprovvedute  di 
questa  crosta  esterna  c che  mostrami 
.con  tutto  il  loro  colorito,-  esse  sono  nu- 
de, come  le  Porcellane,  le  Olive,  ccc. 
Se  nc  veggono  eziamlio  di  provvedute 
d’  una  parte  accessoria  che  chiamasi 
opercolo , il  quale  ba  la  forma  «Iella 
opcrtura  della  Conchiglia  , e destinato 
a chiuderla  . Allorché  la  Conchiglia 
presenta  questa  parte  , «licfcsi  ad  oper- 
colo o opercolata , e senza  opercolo  al- 
lorché n’  è priva.  Ved.  Opercolo.  Poi 
esser  possono  nodose  , se  presentano 
asprezze  rotondate  sopra  una  larga  ba- 
se,- a costole  , se  elevazioni  o protube- 
ranze, convesse  od  acute  , «liscertilono 
seguendo  l’asse  della  Conchiglia  o pel 
verso  dcll’assrt  tali  sono  le  Arpe  ; cer- 
chiate, <\antuio  le  costole  partono  «lal- 
1'  ombelico  o dal  bordo  sinistro  della 
Conchiglia  per  recarsi  a guisa  «li  cin- 
tura verso  il  labbro  destro  dove  termi- 
nano, come  nelle  Botti,  ne’Monoceri  o 
Licorni,  ecc.  Allorquando  una  Concbi- 
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gli*  è spinosa  , e le  spine  ai  trovano 
véle  , chiamasi  tubifera  , come  ne  dà 
l’esempio  lo  Scoglio  tdbifero.  E*  alata. 
quando  il  suo  bordo  destro  dilatasi  co- 
me nella  maggior  parte  degli  Strombi 
e delle  Roslellaric.  E’  digitata  quando 
lo  stesso  bordo  destro  presenta  delle 
lunghe  appendici  convesse,  talvolta  no- 
dose, in  numero  variabile,  scavate  sot- 
to a gocciolatoio  in  tolta  la  loro  lun- 
ghezza, come  in  tutti  i Pteroccri . Di- 
cesi che  una  Conchiglia  è varicosa  te 
la  ina  spira  olirà  dei  cercini  più  o me- 
no regolari  nella  loro  posizione,  e che 
altra  cosa  non  sono  che  traccie  degli 
accrescimenti  successivi  della  Conchi- 
glia. Sono  le  varici  regolari  mostran- 
dosi a spazi  tempre  quei  medesimi  , 
come  negli  Scogli;  aono  opposte  quan- 
do non  ve  nc  hanno  che  due  sopra  cia- 
scun giroj  ma  tempra  lontane  lo  spa- 
zio d’  un  mezzo  giro  , come  nelle  Ra- 
nelle,- i allora  dicesi  che  la  Conchiglia 
è bordata.  Sono  irregolari  quando  di- 
sposte senz’ordine,  come  nei  Tritoni  , 
alcnnc  Ceriti,  ccc.  Finalmente  , chia- 
manti opposte  se  ve  nc  ha  una  dal  lato 
opposto  all’apertara  della  Conchiglia, 
come  in  alcuni  Tritoni  e alcune  Ceri- 
ti, nel  Cerile  Obelisco,  in  via  d’  esem- 
pio. Le  Conchiglie  univalvi  spesso  pre- 
sentano accidenti  esterni  simile  a quel- 
li che  rimarcato  abbiamo  sulla  super- 
fìcie delle  Conchiglie  bivalvi.  Coi)  ne 
troviamo  di  liscie,  tubercolute,  spino- 
se, squammose,  embriciate,  lamet/ose, 
striate,  solcate,,  radiate,  ecc.  Siccome 
colali  espressioni  non  cambiano  valore 
applicamlosi  a Conchiglie,  d*  un’  altra 
classe,  rimandiamo  a quanto  nc  abbia- 
mo detto  parlando  delle  Bivalvi  al  prin- 
cipio «li  questo  articolo. 

Prima  di  discorrere  e definire  le 
psrli  costituenti  della  Conchiglia  , di- 
remo cosa  abbia  ad  intendersi'  per  le 
dimensioni  o diametri . Generalmente 
parlando,  le  dimensioni  d’un  corpo  so- 
no limitale  per  lo  spazio  ebe  occupa  e 
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pouono  mere  prese  nella  lunghezza  , 
larghezza  c grossezza,'  così  dovrassi  in- 
tendere per  lunghezza  della  Conchiglia 
1’  estensione  del  suo  asse  , preso  dalla 
sommità  della  spira  sino  alla  base  . La 
larghezza  sarà  presa  nella  parte  più 
sporgente  dell*  ultimo  giro;  e si  misu- 
rerà la  grossezza  nel  sito  più  allo  del- 
T ultimo  giro,  supponendo  una  linea 
perpendicolare  che.  attraversi  l'asserel- 
la Conchiglia  . Dislinguonsi  in  tfna 
Conchiglia  parecchie  porzioni  ; ma  ve 
ne  hanuu  due  principali  c più  essen- 
ziali da  ben  conoscere  : sono  la  base  c 
la  spira.  Se  si  esamini  lutto  ciò  che  di 
particolare  rimarcasi  in  ciascheduna 
di  esse,  si  avrà  ùn’idca  conipiuta  , ag- 
giungendovi quanto  dello  abbiamo  di 
sopra,  della  terminologia  delle  Conchi- 
glie. Divideremo  dunque  la  C'-nchiglia 
in  base  c spira,  ed  esaminiamo  intan- 
to la  prima  di  tali  due  parli. 

La  base  è la  parte  più  vagliente  op- 
posta alla  sommità  ; può  essere  tron- 
ca , cioè  tagliata  ed  appianata  , come 
nei  Trochi.  E’  semplice  o intera  allor- 
ché non  presenta  nè  tacca  nè  capale  , 
come  nelle  Natici.  La  base  comprende: 
l."  I’  apertura  ossia  bocca  che  talora 
corrisponde  alla  faccia  inferiore  della 
Conchiglia;  a.®  la  tacca,'  5.°  il  canale  ; 
4-®  1’  ombelico. 

t.“  L’  apertura  o bocca  della  Con- 
chiglia è quella  parte  aperta,  variabile 
nella  sua  forma  c nelle  sue  dimensioni, 
per  la  quale  1*  Animale  entra  ed  esce 
della  sua  Conchiglia.  Presa  I*  apertura 
nella  sua  forma  in  generale,  è essa  lon- 
gitudinale , allorché  ha  maggior  lun- 
ghezza che  larghezza  , ed  è dall*  altra 
parte  parallela  all'asse  della  Conchi- 
glia,' traversale  per  lo  contrario  qtian- 
d’  è più  larga  che.  Junga  e diretta  pa- 
rallelamente pel  verso  della  larghezza, 
come  nell’  Elici  o Lumache  . Dicesi 
triangolare  , quadrangolare  , a mez- 
zaluna o lunulata,  semirotonda  , ro- 
tonda, circolare,  angolosa,  quando  ha 
o tre  angoli,  la  Jantiua;  o quattro,  il 
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Quadrante  ; od  ha  la  forma  della  mez- 
zaluna, il  Planorbo,  il  Nautilio,-  a se- 
micerchio, le  Neriti;  quasi  circolare,  i 
Turbini,'  affatto  circolare  , i Cielosto- 
mi,-  o con  angoli  variabili,  i Trochi. 

Diremo  l 'apertura  distaccata  quan- 
do tuli  affatto  libera  come  quella  del 
Vernicio,  di  alcune  Scalane.  & denta- 
ta o boccheggiante,  quando  dentata  iu 
lutto  il  suo  contorno,  come  quella  dcl- 
1 Anostoma,  di  alcune  Auricole,  delle 
Clausilic;  rovescia  , quando  invece  di 
tèovarsi  pel  verso  degli  altri  giri,  diri- 
gesi  verso  la  sommità  «Iella  spira,  come 
I Anastoma  ne  offre  il  solo  esempio  y 
espansa  ogni  qual  rosta  si  trova  am- 
pissima, come  quella  dei  Macrostomi  , 
Sigareli,  Alioliiii,  Stornate,  Stomatel- 
la;  lineare,  quand’è. parecchie  volte  più 
lunga  che  larga,  quale  nei  Coni,  nelle 
Olire,  nelle  Porcellane,'  stretta  si  dice 
nelle  stesse  circostanze,* sinuosa  quan- 
do presenta  varie  lacche  poco  profon- 
de c larghe  , come  nella  Slruziolaria  . 
E’  obbliqua  allorché  i bordi  ne  sono 
tagliali  obbliquamcntc  al  piano  del- 
1 asse.  L’  apertura  è chiusa  o serrata 
se  sia  un  tramezzo  posto  sui  bordi  osi 
scorga  nej  fondo.  Il  quale  tramezzo  re- 
desi  il  più  delle  volle  liscio  e concavo: 
talvolta  è convesso,  rd  altre  fiate  sinuo- 
so, infossato  verso  i borili,  come  nelle 
Ammoniti , ecc.  Presenta  esso  inoltre 
diversi  accidenti:  dicesi  fesso  come 
nelle  Sfinlcrulc  di  Moni  fori  ; forato  , 
-quando  vi  si  nolano  uno  o piu  fori  o 
buchi.  Allorché  tali  fori  terminano  in 
u.n. cilindriti»  che  attraversa  tut- 
ti i tramezzi,  dicesi  che  la  Conchiglia 
h- sif orcolata  . Il  sifone  può  essere  uni- 
co o doppio;  non  se  n*  è mai  osservato 
numero  maggiore.  Varia  esso  nella  sua 
posizione,  e così  diventa  dorsale  se  si- 
tualo lungo  il  dorso  «Iella  Conchiglia, 
come  nelle  Ammoniti;  marginale  quan- 
do trovasi  un  bordo,' centrale  occupan- 
do appresso  a poco  il  centro  dei  tra- 
mezzi ; è ad  imbuto  allorché  entrando 
io  ciascun  tramezzo  si  dilata  ,•  dicesi 
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finalmente  articolalo  quando  ciaicun 
trameno  presenta  una  parte  del  airone  * 
che  viene  incontro  al  vicino  per  unir* 
•egli. 

L’  apertura  considerata  nelle  sue 
parli  prese  separatamente  , componesi 
di  bordi  o labbri  che  Draparnaud  ap- 
pella Peristoma.  Distinguonsi  essi  in 
destro  e sinistro  ossia  colunare  ; nella 
posizione  che  assegnata  abbiamo  alla 
Conchiglia  , il  bordo  destro  giace  alla 
destra  dell*  osservatore  , il  bordo  sini- 
stro alla  sua  mancina.  Veduti  nell’  in- 
sieme loro,  i bordi  sono  Emarginati  o 
formali  da  due  bordi  uniti  ; continui 
quando  non  ofFrdno  nessuna  interru- 
zione nel  loro  contorno  , come  quelli 
dei  Ciclostomi  ; disuniti  allorché  stan- 
no separati  in  una  porzione  della  loro 
estensione  , come  nelle  Elici  o Luma- 
che >*  taglienti  se  si  assottigliano  come 
quelli  delle  Ombrelle  ; semplici  , non 
offerendo  alcun  accidente  particolare, 
come  nei  Panorbi,  Turbini,  ecc.  ; in- 
taccali , quando  in  uo  punto  qualun- 
que della  circonferenza  , hanno  una  o 
più  lacche  od  incavi,  i Pleurotomia  ri- 
flessi se  rovesciami  al  di  fuori  a guisa 
d’  imbuto  per  applicarsi  sopra  un  cer- 
cine o sulla  colonnetta;  striati,  merla- 
ti , dentati  , a gocciolatoio  , allorché 
presentano  strie  o merlature,  o denti , 
o grondaie.  Finalmente  sono  insenati 
o sinuosi  se  si  rimarcano  nel  contorno 
loro  delle  tacche  rotonde,  poco  profon- 
de e larghe;  a cercine  , se  un  cercine 
più  o meno  pronunziato  li  termina  , 
come  in  alcuni  Ciclostoniii  ,-  e gon/ii 
ogni  qual  volta  la  grossezza  loro  smi- 
nuisce 1’  apertura  , come  accade  nelle 
Colombelle. 

Tutto  ciò  che  detto  abbiamo  rispet- 
to ai  bordi  presi  nel  loro  insieme,  può 
applicarsi  particolarmente  al  bordo  de- 
stro dcll'apcrtara  ad  eccezione  di  que- 
sto: bordi  disuniti,  bordi  continui,  che 
non  possono  intendersi  se  non  pei  bor- 
di presi  in  un  medesimo  tempo.  Nien- 
te abbiamo  ad  aggiuguere  che  concer- 


na a questo  bordo  in  particolare.  Esa- 
mineremo tantosto  ciò  che  ti  riferisce 
•t  bordo  colonnellare  o sinistro,  ed  al- 
la colonnetta  medesima. 

Il  bordo  sinistro  o colonnellare  non 
esiste  sempre  le  Volute,  in  grazia  di 
esempio,  ne  sono  sprovvedute  . il  piò 
delle  volte  vedesi  arrovesciato  ed  ap- 
plicato sulla  regione  colonnellare  cui 
riveste  nella  sua  lunghezza.  Presentan- 
do* tale  disposizione  nel  massimo  nu- 
mero di  casi  , questo  bordo  è sottile  e 
lascia  talvolta  scorgere  i colori  della 
Conchiglia,  come  quello  del  Caschelto 
lastricato.  E’  grosso  , come  in  alcune 
Nasse»;  sparso  , quando  ettendcii  sin 
dietro  la  colonnetta  o cuopre  la  faccia 
inferiore  della  Conchiglia  , come  nella 
Struziolaria,  nella  Nassa  Caschettone  , 
nella  maggior  parte  dei  Caschetti.  Ap- 
pellasi calloso  se  termina  irregolarmen- 
te con  eminenze  rotondate,  come  nelle 
Natici.  E’  granelloso  allorché  seminato 
di  granelli  elevati  come  nei  Caschetti 
; tubercoloso  quando  tali  gra- 
, iù  grossi  e piu  irregolari.  Il 
bordo  sinistro  é libero  c rilevalo  , al- 
lorché orla  la  Conchiglia  dal  lato  della 
colonnetta,  in  modo  da  mettersi  all’al- 
tezza medesima  del  bordo  destro  , co- 
me accade  in  alcuni  Fusi  cd  in  quasi 
tutti  gii  Scogli,  cd  in  generale  in  tutte 
le  Conchiglie  con  bordi  conlinni. 

E’  la  colonnetta  o il  colonello  quella 
parte  del  lato  sinistro  che  vedesi  nel- 
1’  interno  c fa  parte,  o a meglio  dire  , 
si  applica  sali'  asse  della  Conchiglia  . 
Presenta  essa  gran  novero  di  modifica- 
zioni che  generalmente  presentano  buo^ 
ni  caratteri,  tanto  per  formare  de*  ge- 
neri , come  per  distinguere  delle  spe- 
cie . Cotali  modificazioni  risultano  le 
tegnenti:  liscia,  quando  bou  presenta 
asprezze  di  netsua  genere , come  nei 
Fusi,  nelle  Pirnle,  ne’  Coni,-  piegata, 
te  offre  una  o più  pieghe;  le  quali  pie- 
ghe vanno  distinte  in  obbliqne  ed  in 
traversali  ; dentata  allorché  le  pieghe 
vengono  sostituite  da  denti  sopra  una 
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colonnella  ordinariamente  tagliente  , 
come  nelle  Nerile  } callosa  , allorché 
termina  con  un  cercine  rotondo,  di  so* 
sente  striato,  come  nejl’Ancillarie,  nel- 
le Olire}  rugosa,  tutte  le  solle  che  pre- 
senta strie  o solchi  irregolari  e piegati 
sopra  sé.  medesimi  , come  in  parecchi 
Calcin  iti  ,•  striata  , se  offra  una  serie- 
di  strie  traversali  ed  obblique  , come 
nelle  Olisc. 

Chiamasi  la  colonnetta  appianata 
allorché  pare  che  sia  stata  compressa 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  come  quella 
dei  Planaci.  E'  tagliente  se  il  suo  bor- 
do libero  si  assottiglia  molto  in  tutta 
la  sua  lunghezza  , come  uellc  Meriti  e 
nelle  Meritine  , soprattutto  in  quella 
• che  trosasi  nella  Senna;  selliforme  se 
pare  che  col  suo  sporto  formi  un  tra- 
mezzo od  un  diaframma  , coinè  nelle 
Navicelle  . Diccsi  destra  quando  segue 
la  direzione  dell’asse  della  Conchiglia, 
come  nei  Coni  } arcuata  se  corsa  ad 
arco  di  cerchio  curvata  come  nel  mas- 
simo numero  delle  Porpore  e dei  Buc- 
cini; ritorta  ogui  qual  sulla  parte  co- 
me ravvolta  sopra  sé  medesima  qual  è 
quella  del  Cerile  Telescopio  } ob.bli- 
ffua,  quando  prende  una  direzione  ob- 
bliqua  all'asse  della. Conchiglia}  è tron- 
ca quando  termina  improvvisamente  , 
ed  è come  tagliata  tra.versalmente  pri- 
ma d’aver  raggiunto  l’altezza  dei  bor- 
di , e uon  si  continua  nè  in  intacco  , 
nè  in  canale,  come  nelle  Agaline  } di- 
cesi attenuala  o appuntila  allorché  , 
larga  da  principio  , termina  con  una 
punta  piu  o meno  acuta  , come  nella 
Pirola  l«  ico  e nella  maggior  piirte  dei 
Bucini}  è sagliente  se  oltrepassa  i bor- 
di della  Conchiglia  anteriormente,  co- 
me quella  delle  Piramidellc. 

Accade  talvolta,  ma  è caso  assai  ra- 
ro, che  I’  ombelico  , invece  di  trovarsi 
posto  dietro  la  colonnetta  , trovisi  fo- 
ralo nel  suo  interni!  ; allora  la  colon- 
netta discuta  perforata  te  1*  ombelico 
sia  piccolo,  come  nelle  Piramidellc,  ed 
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ombelicata  quando  l’ombelico  ci  vegga 
largamente  aperto,  come  nell’  Eburni. 

a.0  La  tacca  o intacco  è quella  si- 
nuosità più  o meno  profonda  , più  o 
meno  ubbliqua,  che 'vedrai  alla  base  del- 
le Conchiglie  dette  intaccate  o incavate. 
Varia  questa  parte  poco  quanto  alla  for- 
ma; ma  Insogna- distinguerla  dal  canale, 
il  che  non  torna  sempre  agevole  quando 
il  canale  stesso  sia  cortissimo:  quindi  ac- 
cade talvolta  che  si  sarebbe  indotti  a con- 
fondere Conchiglie  scanalate  con  quelle 
che  non  souo  se  non  intaccate.  Per  non 
commettere  errore  in  questo  conto  , 
basta  ricordarsi  che  il  canale  non  i 
quasi  rpai  intaccato.  Notiamo  intacchi: 
profondi  , come  quello  della  maggior 
parte  delle  Volute;  ne  vediamo  di  su- 
perfciali , quali  delle  Porpore  , «Ielle 
Mclari.opsidi;  qc  troviamo  talvolta  che 
sono  bordati , come  quelli  della  Nassa 
Cascheltooc  , delle  Arpe  , vale  a dire 
che  il  contorno  loro  viene  esattamente 
seguilo  da  un  cercine. 

3.°  Il  canale  è quel  prolungamento 
connesso  di  sopra, concavo  di  sotto  che 
rimarcasi  alla  base  delle  Conchiglie  , 
per  questo  chiamate  Canaliculale  o 
Scanalate  , e’chf  forma  per  cosi  dire 
un’appendice  all'asse  della  Conchiglia} 
il  cauale  offre  alcune  modificazioni  , 
che  torna  necessario  di  comprendere  : 
può  essere  cortissimo  o lunghissimo  e 
presentare  poi  tutti  gl’  intermedi  } è 
tronco  quando  termina  come  se  fosse 
stato  taglialo  traversalmenle;  diritto  , 
allorché  la  sua  direzione  è parallela  a 
quella  dell'  asse  } curvo,  se  forma  uno 
o più  archi  di  cerchio; rilevato  o'ascen- 
dente  curvandosi  subitamente  verso  il 
dorso  della  Conchiglia  , come  nelle 
Cassidaric  e ne’  Cascbrtli;  è aperto  al- 
lorché in  tutta  la  sua  lunghezza  scor- 
gevi scoperta  la'  sua  concavità;  coperto 
allorché  una  lamina  ne  nasconde  la 
concavità  senza  chiuderla  affatto  , co- 
me nella  maggior  parte  degli  Scogli  } 
lilialmente  diccsi  chiuso  se  presenti  la 
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forma  <1*  un  rero  lubo  o cannello,  riu- 
nendosi la"  lamina  cbe  copre  la  tua 
coucaviià  coi  bordi  , come  nello  Sco- 
glio tubifero  c,  nelle  Conchiglie  del  no- 
atro  genere  Triforo. 

4-°  Li'  ombelico  è quella  cavità  che 
rimarcati  nel  centro  della  base  delle 
Conchiglie  e rappresenta  , ^ome  dice 
Bruguiére,  l'asse,  vóto  intorno  al  quale 
ravvolteti  la  spira  ne’  suoi  accresci- 
menti.Tale  ombelico  è semplice  se  non 
presenta  nè  seghellature , uè  strie,  nè 
solchi,  ccc.  E’  fesso  allorché  il  labbro 
sinistro  non  lo  ha  chiuso  intieramen- 
te , nè  si  scorge  più  nel  suo  luogo  che 
una  fessuretta,  come  in  alcune  Elici  e 
segnatamente  nell’  Elice  Vignajuola  ; 
scanalato  quando  ba  nell’  interno  un 
gocciolatoio  spirale  come  nei  Quadran- 
ti ; merlato  allorché  qinto  di  granula- 
xioni  o merlature  fitte}  dentato  se  pres- 
so all’  apertura  presenta  una  o più 
escrcscensc  ottuse  , ed  è la  tua  cavità 
piena  di  piccoli  risalti  dentiformi. , 

Tutti  i giri  di  spira  cbe  compongo- 
no la  Conchiglia  j preti  nel  loro  com- 
plesso, si  dcuomiuano  appunto  Spira. 
La  spira  presenta  tre  cose:  i gisti  di 
spira  , la  sommità  o vertice  e le  tuto- 
re. Prima  di  parlarne  , considereremo 
la  spira  nel  tuo  insieme;  c dal  suo  ap- 
piauamento  più  compiuto  il  <juale  fa  sì 
che  una  Conchiglia  sia  discoide  , sino 
•I  momento  in  cui  tutti  i giri  ti  stan- 
no posti  per  cosi  dire  gli  uni  sopra  gli 
altri,  il  che  forma  uua  Conchiglia  tur- 
ricellat»,  trovati  una  terie  <P  inicrme- 
dii  che  fanno  insensibilmente  pattare 
da  una  modificazióne  alla  sua  vicina  , 
per  legare  le  due  estreme;  in  tal  caso 
non  varia  la  spira  .se  non  dal  più  al 
meno:  quindi  le  voci  che  esprimono 
questi  semplici  mutamenti  non  hanno 
mestieri  di  deiinisionc.Pastarcmp  dun- 
que d’  un  tratto  alle  altre  modificazio- 
ni che  presenta.  La  spira  è a diga  al- 
lorché I’  insieme  de’  suoi  giri  presenta 
la  forma  d’  un  angolo  acutissimo  , co- 
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me  in  generale  tutte  le  Cónebiglie  lor- 
riccllatc;  è coronata  quando  tutti  i 
giri  sono  sormontati  da  una  Già  di  tu- 
bercoli più  o meno  taglienti,  come  Del 
Cono  Scacchiere;  a forma  di  testa , se 
tutti  i giri  riuniti  offrono  un  rigonfia- 
mento notabile  come  nello  Scoglio 
Scorpione.  Quasi  tutto  ciò  cbe  detto 
abbiamo  intoroo  alla  Conchiglia  con- 
siderata in  modo  generale  , e soprat- 
tutto ciò  che  relazione  ha  cogli  acci- 
denti esterni,  può  applicarsi  alla  spira 
presa  par  essa  in  generale;  non  ripete- 
remo qui  delle  definizioni  di  voci  che 
hanno  il  medesimo  significato  , ed  è 
dall'  altro  canto  tanto  facile  applicare 
perfettamente  all’oggetto  cbe  ne  occu- 
pa, e ci  basterà  quindi  d’indicarle:  co-’ 
si  la  spira,  come  la  Conchiglia,  può  es- 
sere, ovale , bislunga , discoide  , coni- 
ca  c piramidale , appianata,  cilindra- 
cea,  torricellata,  turbinata  , rnotola- 
ta  , tondeggiante  , gobba  , tabulata  , 
angolosa,  carenata,  diritta,  nodosa. 

lulendesi  ppr  giro  di  spira  nna  delle 
circonvoluzioni  della  Conchiglia  intor- 
no alla  colonnetta  od  asse.  Sì  contano 
seguendo  la  direzione  dell’asse  e pren- 
dendo per  uno  quello  in  cui  è l’apertu- 
ra. Qui  postono  applicarsi  la  maggior 
parte  delle  espressioni  che  abbiamo  in- 
dicate, per  mostrare  in  generale  le  mo- 
dificazioni esterne;  ci  contenteremo  di 
rammentarle  . 1 giri  di  spira  possono 
essere  lisci,  nodosi,  a costole,  cerchia- 
ti , tubuliferi  , tubercolosi  , spinosi  , 
squaminosi,  embriciali , varicosi  , la- 
mellosi,  solcati  , striati , radiali.  Ag- 
giungeremo che  i giri  di  spira  sono  bi- 
fidi quando  separali  iu  due  parti  ap- 
presso a poco  eguali  mediante  mi  solco 
traversale  e spirale  ,‘  come  la  Conchi- 
glia istessa,  quale  la  Vite  merlata;  so- 
no scanalati  allorché  il  bordo  superio- 
re è scavato  da  uoa  doccia  che  prolun- 
gasi sino  al  vertice  o sommità  come  nel 
Cono  Scacchiere;  a rampa , quando  il 
bordo  superiore,  invece  che  scavalo  da 
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tra  gocciolatoio  , vsdcsi  piatto  e sonai- 
glia  ad  ona  rampa  praticata  iotorno  ad 
una  torre  per  giungervi  io  cima,  come 
nel  Fuso  a scala,-  cordonati , se  bordali 
da  una  costola  tagliente,  conte  nel  Ge- 
rite cordonata . I giri  dirigami  alla 
dritta  o sono  destri  quando , come  ac- 
cade nel  massimo  numero  dei  casi  , la 
Conchiglia  presenta  la  disposizione  di 
parli  che  indicammo  più  sopra,-  i giri 
procedono  alla  mancina  , o sono  sini- 
stri allorché  il  bordo  destro  si  pone 
alla  sinistra  dell'osservatore  , e la  co- 
lonnetta eh'  i a sinistra  si  pone  a de- 
stra . In  lai  caso  barri  un’  inversione 
totale  nella  posizione  delle  parli  ,-  ma 
siccome  non  è che  un’  anomalia  assai 
rara,  non  si  i stabilito  per  esprimerla 
nessuna  nuova  denominazione.  Vi  sono 
Conchiglie  che  naturalmente  si  volgo- 
no a sinistra,  ed  è ciò  costante  in  una 
medesima  specie,-  harrene  altre  in  cui 
questo  non  è che  accidentale  : così  ri 
•otto  pochi  generi  in  cui.  non  abbiasi 
aruto  tal  vivi  la  da  rimarcare  tale  ano- 
malia. Tre  soltanto,  secondo  Brnguié- 
rc,  parerà  non  ne  avessero  ancora  som- 
ministrato esempio,  c sono,  tra  le  Con- 
chiglie girate,  i Coni,  le  Porcellane  c 
le  Bolle. 

Lionco  chiamò  suture  i punti  di  .con- 
tatto dei  giri  di  spira,  o la  linea  spira- 
le che  segna  il  limite  d'un  giro  col  sno 
ricino,  ed  il  sito  in  cui  essi  giri  stan- 
no tra  essi  connessi.  Le  suture  sono  ca- 
nicolare o scanalale  allorché  poste  in 
iondo  d’un  canaletto  che  le  segue,  co- 
me nelle  Olire;  saglienti  se  sono  mar- 
cate da  nn  cercine  , da  una  costola  o 
da  una  carena  .Cancellate  sono  quando 
l'unione  d’  un  giro  col  prossimo  é tan- 
to intima  che  si  dori  fatica  a scorgerla, 
come  nelle  Ancillaric  ; sono  doppie  al- 
lorché sta  posto  sopra  di  esse  e le  se- 
gue lungo  la  spira  un  solco  che  loro 
somiglia.  Sonovi  altre  particolarità  che 
esse  presentano,  ma  cui  basta  indicare: 
merlate , ottuse , ondeggiate  , sprofon- 
dale. 

Dii.  St . Nat.  Tom.  IV. 
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Torna  facile  comprendere  che  la 
sommità  o il  vertice  è la  parte  superio- 
re più  tagliente  della  spira  e più  oppo- 
sta alla  base.  La  sommità  , che  nel 
massimo  numero  delle  Conchiglie  non 
è che  un  pnnto  , non  presenta  se  non 
ptcciol  numero  di  modificazioni  che  le 
sicno  particolari.  Se  ne  osservano  per- 
tanto clic  sono  appuntite  o acuminate , 
ed  è per  la  massima  parte  delle  Con- 
chiglie; altre  sono  tronche  a decollate^ 
allorché  questa  parte  di  spira  abbando- 
nata dall'Animale "vedesi  rotta,  o da  tè 
medesima  o per  accidente  , e eh’  esso 
ripara  la  rottura  chiudendola  compiu- 
tamente come  del  Buiimo  decollato  cd 
altre,-  talvolta  è cappezzoluta , cioè  ot- 
tusa e semisferica  , come  nella  Voluta 
Corona  di  Etiopia  cd  altre  dello  stesso 
genere,-  cariata  , se  la  pnnta  sia  spo- 
glia dcircpidermidc,  cd  il  nicchio  stes- 
so rosicato  in  modo  analogo  ai  cardini 
delle  Bivalvi  d’  acqua  dolce,-  particola- 
rità questa  che  non  si  osserva  se  non 
nelle  Conchiglie  fluviatili.  La  sommità 
non  può  essere  avvolta  ossia  avvilup- 
pata , sprofondata  nè  ombelicata  se 
non  che  allorquando, essendo  la  Conchi- 
glia girata  , porta  la  spira  vicinissimo 
ai  bordi  , c pnò  essere  coperta  od  av- 
volta dalla  materia  calcarea  che  1’  Ani- 
male deposita  di  fuori  , come  nella 
maggior  parte  delle  Porcellane,-  è cin- 
ta allorché,  nello  stesso  caso,  offre  una 
depressione  senza  essere  affatto  nasco- 
sta; finalmente  è ombelicata,  « più  ve- 
ramente non  esiste,  se  sia  sostituita  da 
uno  sfondo  simile  a quello  dell’  ombe- 
lico, come  si  osserva  in  alcune  Bolle,  e 
scgnatamenle  nella  Bolla  Ampolla  e 
nella  Bolla  cilindrica. 

Il  termine  Conchiglia,  che  abbiamo 
qni  discorso  nelle  sue  generalità,  è tal- 
volta divenuto  specifico  quando  accom- 
pagnato da  qualche  epiteto;  per  esem- 
pio : 

Conchiglia  dbi  Pittohi  . Applicasi 
volgarmente  questo  nome  all* Unio  pi- 
ctorum  che  trovasi  abbondantemente 

7* 
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nei  burnì,  c talvolta  a veri  Miloli  ma- 
rini, le  cui  Conchiglie  pur  fervono  a 
raccorre  i colori  preparali  per  la  pit- 
tura. 

Conchìglia  di  Faraoni  . E*  anche 
questo  un  nome  applicalo  ad  una  Con- 
chiglia che  già  o’  ebbe  parecchi,  e che 
altro  non  è se  non  il  alonodonte  vol- 
garmente chiamalo  Bottone  di  Carni- 
ciuola.  Ved.  questo  nome,  Clancolo  c 
Monodontb. 

Conchiglia  di  S.  Giacomo  . Danno 
volgarmente  questo  nome  a tutte  le 
Conchiglie  del  genere  Pettine,  che,  co^ 
me  si  sa,  portavansi  un  tempo  sui  roc- 
chetti dai  pellegrini  ; ma  i mercanti 
applicano  più  particolarmente  simile 
nome  al  Pecien  jacoboeus.  (d...u.) 

CONCHIGLIA,  bot.  fan.  Uno  dei 
nomi  volgari  della  Gallinella.  Ved.  Va- 

LEItlANBLLA.  (b.) 

CONCHIGLIA  D' ORO.  ins.  (Geof- 
froy.)  V ed.  Adblb. 

CONCHIGLIAME.  moll.  Cosi  gli 
scrittori  del  secolo  scorso  indicavano  i 
Molluschi  a Conchiglia. Tale  espressio- 
ne noD  è qussi  più  in  uso;  d'altro  can- 
to è essa  più  particolarmente  il  nome 
dell’Animale  che  non  della  Conchiglia. 

(d...  h.) 

CONCHIGLIE,  bot.  cbipt.  Raccolse 
Paulet  questo  nome  triviale  dal  volgo 
dato  ad  alcuni  Funghi, per  imporlo  ad 
una  delle  sue  famiglie,  le  coi  specie  so- 
no la  Conchiglia  deiP  Alno  , la  Con- 
chiglia Tigre  deW  Olmo  e del  Noce  , 
ecc.  Sono  indifferentemente  Agarini  e 
Boleti.  ■ (B.) 

CONCHIGLIERE.  bot.  cbipt.  V. 
Conchiglie. 

CONCHIGLIEBI.  bot.  cbipt.  For- 
mò Psulet  sotto  di  questo  nome  una 
famiglia  di  Funghì  che  pare  chiama 
Poliporo  Conchiglicre  . E’  uno  smem- 
bramento del  genere  Boleto  di  Linneo. 
Le  sue  specie  sono  il  Conchiglicre  in 
piano  ed  il  Conchiglicre  a mazzetti  . 
Tali  nomi  sono  dalla  scienza  rigettati. 
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* CONCHIGLIO.  Conchilium. moix. 
Sotto  un  tal  nomcJCuvierf’Reg.Aniin.> 
Tom.  h,  pag.  4*5)  propone,  tra  i Pet- 
tinibranchi  trocoidi,  un  nuovo  genere 
al  quale  ei  dà  , come  sottogeneri  , Je 
Ampollarie,  le  Melanic,  le  Fagianelle  e 
le  Jaotioe.  Ved.  questi  nomi. 

(»...  H.) 

• CONCHJGLIOLOGIA.  bool.  L* 
Conchigliologia  , secondo  1*  etimologia 
della  parola,  oon  dovrebbe  occuparsi 
se  non  al  nicchio  calcareo  che  cuopre 
quasi  lotti  gli  Animali  molluschi  e con- 
chiferi ; ma  nello  stato  attuale  della 
zoologia  non  si  possono  più  considera- 
re separatamente  , come  si  è fatto  per 
gran  tempo  e l’Animale  ed  il  suo  invo- 
glio ; la  natura  che  procede  secondo 
leggi  uniformi,  posto  avendo  mai  sem- 
pre in  relazione  gl'invogli  esterni  colle 
moditìcazioni  dell’  organizzazione;  os- 
sia che  gl’  invogli,  per  la  solidità  o per 
le  parli  accessorie  che  gli  rivestono  t 
sicno  destinati  a proteggere  piuttosto 
certi  organi  essenziali  che  certi  altri  , 
non  sono  per  ciò  meno  soggetti  alla 
legge  generale.  Cosi,  come  disse  Blain- 
ville,  uci  Molluschi  univalvi  la  conchi- 
glia è destinata  soprattutto  a protegge- 
re gli  organi  della  respirazione  ; ed  à 
sopra  tali  organi  che  viene  par  cosi 
dirsi  a modellarsi  ; le  modificazioni 
della  conchiglia  saranno  dunque  trac- 
eie  certe  di  quelli  degli  organi  dell’A- 
nimale che  1’  abita  . La  quale  proposi- 
zione ci  pare  che  entri  talmente  nel- 
l'ordine naturale,  che  non  cercheremo 
d'insistere  lungamente  su  questo  pun- 
to; e diremo  soltanto  ebe  trovandosi  t 
polmoni  dei  Vertebrali  che  respirano 
l’aria,  che  le  braocbic  che  sono  i pol- 
moni stessi  modificali  per  respirare 
l’acqua  nei  Pesci,  perfettamente  in  re- 
lazione cogl’  invogli  esterni  che  li  pro- 
teggono e ne  facilitano  le  funzioni  , 
dei  pari  , negl’  Invertebrali,  ne’  quali 
non  è la  respirazione  niente  meno  im- 
portante, c soprattutto  nei  Molluschi 
la  cui  orgaoizzasione  trovasi  più  inol- 
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trita  , hanno  dorato  le  parti  proteggi- 
trici  della  funiiooe  enervi  mollificate, 
c ile-veti  tu  di  ette  vedere  come  in  tut- 
ti gli  cttcri  le  traccic  più  o meno  scn- 
aibili  di  tale  modificazione. 

Non  cercheremo  qui  di  provare  la 
utilità  dello  aludin  dei  Molluschi;  quan- 
d’anche la  cogoiiionc  di  etti  non  som- 
ministraste veruna  cognizione  utile  ai 
nostri  bisogni  ed  alle  arti  nostre,  non 
sarebbe  meno  necessaria  alla  storia  dcl- 
l’ insieme  degli  esteri- Ma  presentando- 
lo sotto  un  altro  punto  di  vista  , vo- 
glialo dire  della  sua  applicazione  al- 
ia geologia,  prende  allora  etto  un  in- 
teresse che  in  esso  non  riconoscevano 
gli  antichi  conchigliologi.  In  fatti  che 
cosa  aono  le  Conchiglie,  ed  in  gene- 
rale gli  avanzi  fossili  degli  altri  Ani- 
mali, te  non  antiche  medaglie  che  for- 
mano la  pruora  più  evidente  dei  cam- 
biamenti che  ha  la  superficie  della  ter- 
ra palili  ? E servendoci  di  giusti  con. 
fronti, ci  mettono  queste  spoglie  a por- 
tata d*  apprezzare  tino  ad  un  certo 
unto  i mutamenti  clic  in  poco  tenti- 
ti modo  ti  verificano  sotto  i nostri 
occhi. Altro,  tollerai  quale  quest'appli- 
cazione ne  conduce,  è quello  relativo 
agli  analoghi,  per  giungere  a tal  resul- 
talo, fu  giuoco  forza  studiare  atten- 
tamente tutte  le  specie  in  particolare  , 
paragonarle  poi  colle  Conchiglie  fossili 
delle  diverse  regioni , e constatare  la 
Analogia  , non  mediante  una  rassomi- 
glianza anche  risaltante  , ma  con  una 
somiglianza  eaalta  nelle  più  minime 
particolarità.  Quale  non  ha  dovuto  es- 
sere lo  sbalordimento  del  naturalista  , 
dopo  una  serie  numerosa  di  cotali  pa- 
ragoni , allorché  trovò  in  mezzo  alle 
terre,  in  altri  climi  a temperature  at- 
tualmente differenti,  le  Conchiglie  più 
perfettamente  analogo  ? Quali  conclu- 
sioni non  dovette  egli  ricavare  da  un 
tal  fatto  che  considerare  si  può  come 
generale  ? Dne  idee  ti  presentano  af- 
fibbiandoti a due  sistemi  ; il  primo  , 
più  aulico,  ebe  animelle  sovvci  liincu- 
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ti,  cataclismi,  enormi  trasporti  di  ter- 
reni, c che  oggi  più  settatori  non  tro- 
va tra  i geologi  . Supporrebbcii  allora 
clic  le  Conchiglie  coinè  anche  gli  strati 
ne’  quali  si  trovano  fossero  stali  depo- 
sitali lungi  dal  sito  della  primitiva  lo- 
ro formaxione,  e che  avanzi  d’Aniinali 
che  più  non  vivono  se  non  nella  zona 
torrida  , si  foiacro  trovati  rigettali  a 
più  migliaia  di  leghe  ne’  paesi  tempe- 
rali ed  anche  settentrionali,  per  opera 
d’uno  di  quegli  scoovoglimcnli  stali 
per  lungo  tempo  supposti  onde  rende- 
re a aè  stesso  coDto  dei  falli.  Ma  conio 
accadcrcbbe  che  Conchiglie  , talvolta 
sottilissime  e dclicatiisimc  nella  loro 
struttura  , ai  tolsero  trovate  trasporta- 
te a distanze  enormi,  come  per  incan- 
tesimo , scoia  soggiacere  a frattura  , 
senza  nemmeno  elle  logorale  se  ne  sic- 
no  leggere  acabrosilà,  quando  vediamo 
sulle  nostre  coste  cd  anche  ne’  nostri 
finmi  , le  Conchiglie  a logorarsi  c di- 
ventare acoconoscibili  in  brevissimo 
tempo  allorché  soggette  al  palleggia- 
mento dei  liunii. 

L’altra  ipotesi  che  quotidianamente 
acquista  qualche  nuovo  grado  di  pro- 
babilità si  è quella  che  suppone  un 
cambiamento  di  temperatura  nei  luo- 
ghi ne’ quali  vissero  e stati  sono  sepol- 
ti gli  Animali  di  cui  troviamo  i nicchi 
fossili.  Che  il  cambiamento  di  tempe- 
ratura abbia  avuto  luogo  per  raffred- 
damento della  terra,  come  alcuni  pen- 
sano con  Buffon  , oppure  per  qualun- 
que altra  cagione  che  non  possiamo 
apprezzare  , non  è il  fatto  meno  co- 
stante , e I*  osservazione  giornaliera 
fatta  sui  Fossili,  non  solo  dei  dintorni 
di  Parigi,  bensì  ancora  d’  altri  paesi  , 
c’  insegna  che  hanno  altre  volte  vissu- 
to nel  luogo  del  seppellimento  o a bre- 
vissima distansa  , poiché  li  troviamo 
di  conscrvaiionc  perfetta  nelle  parli 
più  dilicatce  più  fragili. 

Aristotele  fu  il  primo  a consegnare 
ne’  suoi  scritti  alquante  nozioni  sulle 
Conchiglie.  Le  ha  egli  distinte  secondo 
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la  loro  abitazione,  in  terrestri  e marit- 
time, qoeit’ullime  poi  dividendoinuni- 
vaivi  e bivalvi  . Ei  forma  tuia  lezione 
nella  quale  colloca  le  Turbinate  , cui 
non  distingue  che  per  lo  volume  , la 
prominenza  della  spira  , la  mollezza 
più  o men  grande  dell’Animale.  Fare- 
mo qui  osservare  che  il  nome  di  Mol- 
luschi è stato  da  lui  applicato  ad  ani- 
mali molli  o che  hanno  un  osso  nel- 
l'Interno , come  le  Seppie,  i Calamaj  , 
ecc.;  questi  fanno  in  oggi  la  terza  di- 
visione dei  Cefalopidi  di  Lamirck.  So- 
no gli  scritti  del  filosofo  greco  dall' al- 
l’altro canto  pieni  d'  una  moltitudine 
di  osservazioni  giustissime, che  non  po- 
tendo noi  consegnarle  qui  , rimettere- 
mo il  lettore  alla  sua  Storia  degli  Ani- 
mali (lib.  4,  pag.iSg,  paragr.  \).  Non 
cerchiamo  ac  non  dt  stabilire  questo 
fatto,  che  ad  Aristotele  , cioè  , si  deve 
la  divisione  delle  Conchiglie  giusta  la 
loro  abitazione , divisione  per  gran 
tempo  stata  ammessa  da  molti  autori 
dopo  di  lui.Plinio  ed  alcuni  naturalisti 
che  lo  seguirono  , non  facendo  che  ri- 
petere ciò  che  avea  scritto  Aristotele  , 
niente  aggiunsero  alla  storia  naturale 
degli  Animali  che  la  posterità  deve  a 
quel  grande  uomo  . Si  può  anzi  dire 
che  da  Aristotele  sino  a Daniele  Ma- 
jor, nel  i6^5  , niente  è stato  nel  vero 
interesse  della  scienza  fatto;  in  falli,  è 
forse  col  riunire  collezioni  pel  vano 
piacere  di  dilettare  gli  occhi  seuza  al- 
tra cura  mettervi  oltre  a quella  di  ab- 
bellirle con  oggetti  di  gran  p bezzo , 
ricchi  di  colori-,  e spesso  anche  snatu- 
rati per  la  pulitura  artiftzìale  che  loro 
si  dà,  che  si  può  far  progredire  la  scien- 
za? Per  lungo  tempo  la  fu  così  rispetto 
alla  Conchigliologia  , c come  la  mag- 
gior parte  degli  altri  rami  della  storia 
naturale,  segui  essa  appresso  a poco  le 
fasi  cd  i progressi  della  filosofia  mo- 
derna,- presentando  tuttavia  , sotto  al- 
cuni aspetti , un  minore  interesse  ai 
zoologi  per  la  poca  utilità  di  cui  la  giu- 
dicavano c per  la  poca  conoscenza  che 
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ne  avevano,  1’  abbandonarono  per  coti 
dire,  e se  alcuni  uomini  superiori  ten- 
tato non  avessero  di  metterla  in  seggio 
pari  alle  altre  parli  della  teieoaa,  e di 
tanto  in  tanto  gettata  da  essi  non  ai 
fosse  qualche,  luce  sopra  di  lei,  Lioneo 
1'  avrebbe  ancora  trovala  Dell’  infan- 
zia. 

Per  tessere  convenientemente  la  sto- 
ria della  Conchigliologia  , bisogna  di- 
viderla io  due  grandi  epoche:  1*  con- 
siderare ciò  che  era  innanzi  Linneo  ; 
stabilire  per  conseguenza  i «uoi  pro- 
gressi ed  i suoi  mutamenti  prima  del- 
l'apparizione di  questo  genere  riforma- 
tore,- 3.0  ripigliarla  dopo  Linneo  per 
seguirne  le  modificazioni  e 1’  avanza- 
mento sino  al  tempo  nostro  . Ci  accin- 
giamo a passare  rapidamente  in  rivista, 
e per  ordine  cronologico  , i principali 
lavori,  che,  dappoi  di  Daniele  Major  , 
preceduto  hanno  quelli  del  celebre  pro- 
fessore d*  (Jpsal.  Nel  >675,  esso  Dacie* 
le  Majnr  diede  , alla  fine  del  Trattato 
della  Porpora  di  Fabio  Colonna,  dieci 
tavole  sinottiche  nelle  quali  cercò  di 
cogliere  alcuni  caratteri  generali  e spe- 
ciali che  lo  condussero  a compartimen- 
ti più  o meno  felici,  c alcuni  de'  quali 
furono  anche  per  lungo  tempo  ammes- 
si. Siccome,  ei  si  limitò,  in  questo  lavo- 
ro che  potuto  avrebbe  rcuderc  più 
compiuto , a servirsi  delle  note  che 
ave»  date  nell’opera  del  Colonna,  do- 
vette necessariamente  resultare  dall’io» 
sufficienza  dei  materiali  un’  imperfe- 
zione dipendente  soltanto  dallo  scarso 
numero  di  oggetti  osservati.  Dobbiamo 
nondimeno  sapergli  tanto  maggior  gra- 
do degli  sforzi  da  lui  fatti,  ch’egli  gua- 
ri non  aveva  modelli  da  seguire  uè  an- 
tecedente veruno;  tutto  il  lavoro  suo  ò 
frutto  del  proprio  suo  ingeguo  . Nel 
iG7q,Harder,  in  un  opuscolelto  in-i  1, 
diede  alcuni  particolari  sull’  anatomia 
dell’  Animale  delle  Elici  o Lumache  , 
ma  tale  lavoro  rimane  incompleto  e 
molto  ti  risente  del  tempo  in  cui  è sta- 
to composto;  dall'altro  canto  non  prer 
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senta  che  nn  fatto  isolato.  Nel  iG8t  , 
Grew,  segretario  della  Società  regia  di 
Londra  , già  conosciuto  per  belle  ico- 
perte  in  Giinlogia  vegetale  , diede,  nel 
Museum  regalis  Societatis  , delle  ta- 
vole automatiche  dei  generi  di  Conchi- 
glie; i tuoi  principali  compartimenti  , 
ancora  oggidì  ammeiai  , aono  ricarati 
dal  numero  dei  penai  : le  Conchiglie 
(empiici  (Te  noatre  Univalvi)  , le  Con- 
chiglie bivalvi  c le  multivàlvi.  Dà  inol- 
tre molte  eccellenti  indicazioni  che 
possono  condurre  a generi  stabiliti  so- 
pra buoni  caratteri.  Heyde,  nel  1684, 

5 ohblicò  sotto  il  titolo  di  Analome 
ly  tuli  belgica  Monti,  tee. , un  volu- 
me in-ia  , con  figure  mediocrissime  . 
L’  Animale  eh’  ei  descrive  appartiene, 
da  ciò  che  postiamo  giudicarne,  al  ge- 
nere Mediala  di  Lamarck  , e forse  al- 
la sperie  nota  sotto  il  nome  di  Modio- 
la  Tulipa.' 

Nel  i6l}J  Sibbald,  nella  Scotica  il- 
lustrata, dime  le  Conchiglie  tccondo 
Aristotele,  vale  a dire,  secondo  la  loro 
abitazione  ; quindi  le  dispose  in  due 
ordini,  le  terrestri  e le  acquatiche  , c 
queste  in  fluviatili  c marine.  Del  resto 
niente  trovasi  in  quest'opera  che  possa 
interessare  la  scienza.  Tali  erano  , nel 
«685,  gli  esempli  di  Lister  . Posto  in 
ciicostanze  più  favorevoli,  questo  me- 
dico della  regina  Anna  seppe  vantag- 
giarsene. Il  commercio  esteso  dell’  In- 
ghilterra e le  numerose  sue  relazioni 
lo  posero  in  grado  d’abbracciare  l'uni- 
versalità di  ciò  che  noto  era  inConchi- 
gliologia,  e «lare  più  vasto  campo  alle 
sue  osservazioni;  tuttavia  si  appigliò 
ancora  alle  grandi  divisioni  d’  Aristo- 
tele, nò  il  sistema  suo  differì  da  quel- 
lo del  filosofo  greco  se  non  per  alcuni 
particolari  dc’quali  ci  facciamo  a dare 
un  compendio. 

Racchiude  Lister  tutte  le  Conchi- 
glie in  quattro  libri  : il  primo  com- 
prende le  Conchiglie  terrestri  che  di- 
vide in  dne  parti:  l’una  tratta  de  Buc- 
einis  et  Turbinibm  terre stnbus ; i 
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1*  altra  intitolata:  Cochleae  nudae  ter- 
rei tris  , Limacci  tfuibutdam  dictae  . 
Nel  secondo  libro  occupasi  nelle  Gnn- 
cliiglie  d*  acqua  dolce  che  parimente 
rii  ville  in  due  parti;  la  prima  è consa- 
grata alle  Conchiglie  univalvi,  e la  se- 
guente alle  bivalvi.  Il  libro  terzo  tratta 
delle  Conchiglie  bivalvi  marine',  «felle 
quali  l’autore  fa  entrare  le  mullivalvi. 
La  prima  parte  di  questo  libro  porta 
por  titolo:  Testacei s bivalvibus  impa- 
ribus  testi s ; la  seconda  : Testacei s bi- 
valvibus paribus  teslisj  c la  terza:  Te' 
staceis  multivalvibut.  Bisogna  presta- 
re attenzione  tanto  maggiore  a questa 
distinzione  delle  Conchiglie  cquivulvi 
o ineqnivalvi , quanto  che  trovasi  essa 
giustificata  dalla  solidità  dei  caratteri 
ed  è il  Lister  il  primo  che  se  nc  sia 
servilo.  Il  quarto  libro  abbraccia  tutte 
le  univalvi  marine  divise  io  sellici  se- 
zioni , conducenti  talvolta  a famiglie 
assai  naturali  o a bnoni  generi  , come 
le  Patelle  perforate  al  vertice  (le  Fissu- 
relle  ) , qnellc  che  hanno  ,una  lamina 
interna  curva  (le  Caliplree),  ecc.,  ccc. 
L’  opera  testò  analizzata  è dall’  altro 
canto  preziosa  pel  gran  numero  di  bno- 
sie  figure  che  contiene  . Dopo  Lister  , 
nel  i«7o5,  Rumph  pubblicò  in  ««lamic- 
ar un’  opera  , in  cui  raccolse  tutto  ciò 
che  di  curioso  offerivano  le  Conchiglie 
d'Amboina;  ma  siccome  nulla  aggiunse 
alla  scienza  , ci  affrettiamo  a giungere 
filialmente  al  nostro  celebre  Toiirne- 
fort  il  quale,  dopo  assoggettali  i Vege- 
tabili a«i  una  dotta  cassazione  , assag- 
giò pure  «li  applicarne  una  alle  Con- 
chiglie; ma  Tournefort  mori  nel  1708 
nò  pubblicolla  egli  stesso;  che  comuni- 
calo fu  il  suo  manoscritto  a Gualtieri 
che.  ne  fece  1’  applicazione  nella  sua 
opera.  Reco  su  che  basato  è questo  me- 
todo : Tulle  le  Conchiglie  , dice  egli  , 
possono  essere  separale  in  tre  classi;  le 
Monotonia  , le  Ditoma  c le  Polytonnt. 
Le  Monotonie  sono  «livise,  secondo  la 
forma  generale,  in  univalvi,  cioè  le  Pa- 
lelle, iu  Conchiglie  spirali  ed  in  Con- 
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chiglie  fistolose,-  sono  le  Ditene  comi* 
dcratc  secondo  un  carattere  al  quale 
non  ti  aveva  «in  allora  prestata  nesso* 
na  attenzione,  e del  quale  si  è intiera* 
niente  obbligati  al  nostro  grande  natu- 
ralista . Comprende  egli  in  una  prima 
famiglia  tutte  le  Uitomc  perfettamen- 
te chiuse,  c in  una  seconda  tutte  quel- 
le che  sono  sbadiglienti  ;au,  per  un 
errore  palpabile,  dispose  le  Foladi  nel- 
la sua  prima  famiglia.  Finalmente  nel- 
le Politome  , nelle  quali  pose  i Ricci  , 
ei  stabilisce  pure  due  famiglie:  la  pri- 
ma abbraccia  i Ricci  riguardati  come 
Conchiglie  articolate,  e la  seconda  con- 
tiene i Balani  i cui  pezsi  stanno  uniti 
mediante  unacartilagginc. — Nel  1711, 
Rumpb,  ocl  «no  Thesaurus  imaginum 
Pisci um , Testaceorum  , Cochlearum  , 
ecc. , senza  stabilire  divisioni  metodi- 
che, sentì  però  le  relaxioni  di  certi  ge- 
neri, le  men  difiicili  da  cogliere  egli  è 
vero;  cosi  circoscrisse  assai  bene  il  ge- 
nere Cono,  quello  delle  Porcellane  , e 
diresse  poi  la  sua  attenzione  alle  Con- 
chiglie opercolatc  .-  le  distinse  egli  in 
Conchiglie  il  cui  opercolo  riesce  roton- 
do , come  quello  dei  Turbini,  cd  in 
Conchiglie  coll'  opercolo  temiuularc  , 
come  quello  delle  Meriti. 

Langius,  nel  17Z3  , si  servì  di  varie 
divisioni  stabilite  prima  di  lui  , e si 
contentò  di  rnodiGcarle  ; così  egli  riu- 
nisce in  una  medesima  sezione  i Bala- 
ni, le  Lepadi  cd  i Vermicelli  di  Tour- 
nefort,  a*  quali  aggiunse,  in  sezioni  se- 
parate le  Conchiglie  ravvolte  sopra  sè 
medesime,  come  i Mainili,  le  Porcella- 
ne cd  i Corvi  d'  Aminone,-  in  una  se- 
conda parte  , dispose  tutte  le  Conchi- 
glie la  cui  spira  si  trova  saglientc  , e 
seppe  nelle  sotto-divisioni  valersi  della 
forma  dell’apertura,  cosa  che  fatta  non 
erasi  sino  allora.  Le  Conchiglie  bivalvi 
sono  comprese  in  un  ultima  grande  di- 
visione , c Langius  per  distinguerle  si 
serve  dei  caratteri  ricavati  da  Lister 
dall’  ineguaglianza  delle  valve j ma  sic- 
come in  picciolissi uao  uutuero  sono  le 
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Conchiglie  incquivalvi,  et  le  considera 
come  anomalie  e le  rigetta  in  uu*  ulti- 
ma sezione  . Non  fa  uè  pure  menzione 
delle  Mullivalvi. 

In  una  dissertazione  pubblicata  a 
Danzica  da  Brenne,  nel  1733  , propo- 
ne questi  una  nuova  divisione  che  usa- 
si ancora  oggidì  , perchè  torna  giusta 
nell'  applicazione  eh'  ei  ne  fece,-  ma  se 
ti  eccettui  quest’  idea  risaltante,  tutto 
il  sistema  è difettoso.  L’autore  vi  sepa- 
ra in  due  sorta  tutte  le  Conchiglie  , 
quelle  che  hanno  la  forma  d’  un  tubo, 
e le  altre  che  hanno  la  forma  d’an  va- 
te più  o meno  espanso.  Divide  poi,  1.* 
le  Conchiglie  tubulate  in  Monotalam1 
o formate  d’  una  sola  cavità  , e io  Po- 
litalami  o separate  in  più  cavità  per 
via  di  Iramcisi  ; a.»  le  Conchiglie  io 
forma  di  vate  sono  anch’csse  divise  in 
due  parti  , le  semplici  e le  composte  . 
Le  Conchiglie  semplici , sotto  il  nome 
di  Lepidi,  comprendono  tolte  le  Uni* 
vaivi  coll’  imboccatura  larga,  come  le 
Patelle  ,-  e le  Conchiglie  composte  ab- 
bracciano indistintamente  le  Bivalvi , 
le  Mnllivalvi  , i Balani  aeparali  dalle 
Anatifcre  rd  i M itoli,  Dopo  Brevne,  ci- 
teremo nell'ordine  cronologico  l’opera 
di  Bianco,  nel  1739,  che  fu  primo  a 
dar  interesse  alle  Conchiglie  mici-osco- 
piche.  Fa  egli  figurare  accuratamente 
quelle  che  si  trovano  nelle  areoe  di  Ri- 
mini,-  ed  è questo  lavoro  che  prestò  in 
seguito  a Soldani  1’  idea  di  tentarne 
un»  più  perfetto.  Gualtieri  che  fece  nel 
l74a  P applicazione  del  sistema  di 
Tourneforl,  pubblicò  un  grosso  volu- 
me in  foglio  che  non  ha  nemmeno  il 
merito  delle  buone  figure,  nè  altro  nc 
possedè  fuor  di  quello  d’  averne  radu- 
nalo un  assai  gran  numero.  Nello  «tet- 
to anno  D’  Argentile  , che  per  lungo 
tempo  godette  d’alta  riputazione,  pub- 
blicò un’  opera  avente  per  titolo  : La 
Storia  Naturale  Rimirala  in  due  tue 
parli,  la  Litologia  e la  Concbigliologia; 
ma  invece  di  far  progredire  la  scienza 
come  pare  che  annunzi  il  titolo  , per 
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niente  non  approfittò  D’  Argenville  di 
quanto  era  (tato  fatto  prima  di  lui  , e 
tcrriiii  ancora  dell’  abitazione  delle 
Conchiglie  , come  arerà  fatto  Arialote- 
le  per  primo,  per  itlabilire  delle  gran- 
di divisimi  tra  clic  . Coti  , in  questa 
opera,  redeai  una  prima  parte  deitina- 
ta  alle  Conchiglie  marine  , ed  una  fe- 
conda alle  Conchiglie  tcrrettri  e fluvia- 
tili; le  auddi visioni  sono  quelle  mede- 
sime state  stabilite  dagli  autori  prece- 
denti,' solo  eh’  ei  rese  il  metodo  ancor 
peggiore  , mettendo  nelle  Multiralri  i 
Aiuoli,  i Tubi  marini  , le  Ghiande  di 
mare  , i Pnllicipedi  , le  Conche  anati- 
frre  e le  Foladi  . Si  può  peraltro  dire 
che  se  I*  opera  di  D’  Argenville  è me- 
diocre quanto  alla  distribuzione,  è egli 
uno  dei  primi  che  abbiano  fermato  la 
attenzione  sopra  gli  Animali  delle  Con- 
chiglie di  cui  fa  figurare  alcune  specie 
nella  sua  Zoomorfusi:  laroro  però  trop- 
po incompleto  per  servire  di  base  ad 
nn  sistema. — Tra  D’Argenville  e Lin- 
neo abbiamo  ancora  a citare,  nel  rjào, 
Spengler  che  trovasi  primo  a proporre 
il  genere  Gastrochene,  ammesso  in  ap- 
presso, ma  con  altri  caratteri,-  Io  fece 
egli  figurare  col  tuo  tubo  nei  Nova 
Acta  Danica  , cosa  alla  quale  non  ai 
abbadò  stabilendolo  di  nnovo  senza  que- 
sta parte  essenziale  e caratteristica  . 
lina  serie  di  osiervazioni  che  ci  sono 
proprie  e che  riferiremo  partitamentc 
all'  articolo  Fislolana,  proverà  che  tut- 
ti i Gastrocheni  avranno  a passare  in 
quell'ultimo  genere. — Nel  i}53,  pro- 
pose Klein  un  nuovo  metodo  per  clas- 
sare le  Conchiglie  ,-  ma  un  tal  metodo 
non  presenta  compartimenti  assai  na- 
turali per  essere  ammesso,-  fu  in  breve 
dimenticato;  quantunque  avesse  il  me- 
rito d’aver  diretta  l’osservazione  verso 
la  forma  della  bocca  delle  lenivalvi,-  la 
diviiione  principale  ò presa  come  nella 
maggior  parte  dei  sistemi  anteriori  dal 
numero  delle  parti.  Invece  delle.  Mono- 
toma , Ditoma  , Polytoma  ili  Tonrne- 
fort,  sono  Monochoncae , Dieonchae  , 
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Polyconchae,  il  che  torna  assolutamen- 
te allo  stesso  e riconduce  alla  divisione 
di  Lister  , ed  alle  Univalvi  , Bivalvi  e 
Multivalvi  di  Linneo.—  Se  finalmente 
aggiungiamo  I’  opera  di  Valentjn,  nel 
1754,  che  altra  cosa  non  è te  non  un 
tupplimcnlo  a quella  di  Ruinph  , ed 
eseguita  nel  medesimo  piano,  avremo 
appresso  a poco  il  prospetto  degli  au- 
tori dell’epoca  che  precedette  Linneo  , 
quando  questo  legislatore  pubblicò  la 
sesta  edizione  del  Systema  Nacturae. 
Cosi,  prima  di  Linneo,  nessuno  cerca- 
to aveva  di  applicare  la  zoologia  agli 
Animali  testacei  , c per  conseguenza 
tentato  non  ai  era  di  far  concordare  la 
cognizione  dell’  abitante  coi  caratteri 
esterni  del  suo  abituro.Trovò  egli  non- 
dimeno alcune  idee  giuste  solidamente 
dai  suoi  predecessori  stabilite.  In  fatti, 
Grew  aveva  proposto  la  divisione  in 
Univalvi,  Bivalvi  c Multivalvi  ; Lister 
fatto  aveva  vedere  che  si  potrebbono 
ricavare  burnì  caratteri  dall'  inegua- 
glianza o eguaglianza  delle  valve,- vi  ag- 
giunse Tourncforl  quello  dello  sbadì- 
gliameolo  o non  sbadigliamento  delle 
valve;  Brevnc  propose  le  Monotalame 
e le  Politalamc.  Mancava  però  una  co- 
sa essenziale  alla  parte  delle  scienze 
che  si  aveva  a ristaurarc;  era  le  cogni- 
zioni zoologiche.  Coli,  nelle  prime  edi- 
zioni di  Linneo,  si  ebbe  facilmente  ad 
accorgerai,  quantunque  il  suo  sistema 
valesse  meglio  dei  precedenti, che  man- 
cava di  aolidi  fondamenti. 

Egli  è nel  tempo  in  cui  rapidamente 
snccedrvansi  le  lei  prime  edizioni  del 
System  a,  che  comparve  l’opera  cosi 
importante  d’Adanaon,  la  quale  dovei-, 
te  avere  sul  modo  di  vedere  di  Linneo 
grandissima  influenza  pel  punto  di  vi- 
sta nuovo  insieme  c giusto  in  cui  il 
dotto  nostro  compalriolta  considerò  lo 
slndio  della  Concbigliologia;  e si  vide 
nelle  edizioni  seguenti  della  sua  gran- 
«I’  opera  quanto  Linneo  approiillatn 
aveva  di  quella  del  viaggiator  francese. 
Siccome  nou  vogliamo  render  conto 
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del  metodo  dì  Linneo  le  non  allorquan- 
do  raggiunto  ebbe  F ultimo  mo  grado 
di  perfezione,  cioè  seeondo  le  edizioni 
che  seguirono  la  pubblicazione  della 
opera  di  Adanson  , esporremo  innanzi 
i resultati  delle  costui  osservazioni  . 
Adanson  ammette  sotto  altri  nomi  le 
tre  divisioni  principali:  le  Lumache  so- 
no le  sue  Univalvi  , le  Conche  le  sue 
Bivalvi,  c le  Conche  mnltivalvi  le  sue 
Multivalvi. Divide  le  Lumache  o Chioc- 
ciole in  quelle  che  sono  senza  opercoli 
od  univalvi  propriamente  dette,  cd  in 
quelle  che  hanno  opercolo  . Le  Luma- 
che propriamente  dette  si  trovano  di- 
vise in  cinque  famiglie:  i.®  quelle  cho 
non  hanno  nè  occhi  nè  corna,- a.®  quel- 
le che  hanno  due  corna,  e gli  occhi  po- 
sti alla  base  delia  parte  interna  $ 3.® 
quelle  che  hanuo  quattro  corna  , le  c- 
sterne  portando  in  cima  gli  occhi;  4-® 
quelle  che  hanno  due  coma,  gli  occhi 
alla  base,  al  lato  esterno  o per  di  die- 
tro ; 5.®  finalmente  quelli  che  hanno 
due  corna,  gli  occhi  verso  il  mezzo,  sul 
lìtio  esterno  . Le  Lumache  opercolate 
stanno  in  tre  famiglie  divise:  i.®  quel- 
le che  haono  due  corna  con  un  rigon- 
fiamento, c che  portano  gli  occhi  sopra 
della  base  , al  lato  esterno  a.®  quelle 
che  hanno  due  corna  senza  rigonfia- 
mento, gli  occhi  alla  base, al  lato  ester- 
no ; 3.®  quelle  che  hanno  quattro  cor- 
na, le  due  citeriori  delle  quali  portano 
in  cima  gli  occhi.  Tali  sono  le  divisio- 
ni principali  stabilite  tra  le  Univalvi  o 
Lumache  . Simile  distribuzione  nella 
quale  non' si  è tenuto  conto  se  non  di 
un  carattere  unico,  fondato  sopra  i ten- 
toni e gli  organi  eh’  essi  portano  , ha 
questo  inconveniente  grave  che  mette 
in  contatto  esseri  molto  differenti , 
quali,  per  esempio , la  Lumaca  terre- 
stre ( Helix ) c F Abolirle;  quali  ancora 
il  Lcpade,  o Palella  , F Tei  che  è una 
specie  di  Voluta,  e la  Vite,  ccc.  — Le 
Conche  o Bivalvi  sono  distribuite  iu 
tre  famiglie  secondo  la  forma  del  man- 
tello ; i.®  le  Cocche  che  hanno  i lobi 


CON 

del  mantello  separati  in  tutto  il  loro 
contorno  ; a.®  le  Conche  due  lobi  del 
mantello  delle  quali  formano  tre  aper- 
ture senza  aleno  tubo;  3.®  le  Conche 
nelle  quali  i due  lobi  del  mantello  for- 
mano tre  aperture,  due  delle  quali  as- 
sumano la  figura  d’un  tubo  assai  lun- 
go. Con  questi  caratteri  , il  genere  0- 
slrica  solo  si  trova  bene  circoscritto  ; 
quanto  agli  altri  e soprattutto  quello 
del  Prosciulcllo  , adunano  Conchiglia- 
mi  bene  diversi.  Vi  si  veggono  Modio- 
b,  Mitoli  , Piane  , Avicole  , cd  anche 
una  Cardite  . Scartò  egli  giudiziosa- 
mente dalle  sue  Conche  mnltivalvi  lat- 
to ciò  che  diversi  autori  vi  aveano  per 
cosi  dire  gettato  a casaccio  , affine  di 
non  conservarvi  se  non  le  Foladi  cd  i 
Tardi. 

Linneo , al  quale  tutte  le  parli  di 
storia  naturale  sono  obbligate  d'  una 
sorta  di  rigenerazione  che  portò  sopra 
ciascuna  di  esse  quello  spirilo  investi- 
gatore c di  osservazione  eh’  è stato  il 
suggello  dei  numerosi  suoi  scritti,  non 
ha  potuto,  quanto  voluto  avrebbe,  per- 
fezionare la  classai  ione  delle  Conchi- 
glie. Come  abbiamo  già  fatto  osserva- 
re, le  cognizioni  zoologiche  non  erano 
abbastanza  esatte  oè  ai  suo  tempo  mol- 
tiplicate abbastanza  per  islabilìrc  un 
sistema  invariabile  ; nonostante  quel 
grande  uomo  ne  scoti  F importanza  , 
ed  aprì  a questo  riguardo  il  cammino, 
facendo  entrare  per  qualche  cosa  nella 
compoiisionc  del  genere  la  forma  del- 
P Animale.  In  vano  si  potrà  opporre 
ebe  la  maggior  parte  delle  sue  applica- 
zioni comparative  degli  Animali  mol- 
luschi erano  false,  eh' ci  non  resta  per- 
ciò meno  a Linneo  il  merito  d*  aver 
fatto  egli  il  primo  cosiffatta  applicazio- 
ne ; facendo  astrazione  dall’  importan- 
za di  questa  idea  , e considerando  poi 
il  suo  sistema  come  semplicemente  ba- 
sato sai  caratteri  delle  Conchiglie,  an- 
cola  la  vincerebbe  di  molto  sopra  tulli 
quelli  che  si  erano  prima  di  Ini  stabi- 
liti. Si  potrà  convincersi  di  tale  venta 
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Le  lut, 

1 Tmtonii. 


. «opri  il  mantello,  sul  dorso  o ai 
iti  branchiale  .... 

» sull’  orlo  del  mantello;  seriali  in- 

o da  un  Mi  lato;  senza  caviti  1 j j Fiiudu. 

cavili  particolare;  donale 

cavità  particolare,  verso  la  parte  ì Semi  tentoni 
dorso,  e coperte,  ossia  dal  mante)-  > Con  Unioni 
o scudo  particolare  . . . ' 


mo  fuori  dellr  acque  . 
no  Pasque,  ina  respi  rapo  l’aria 

alile  il  cui  bordo  sinistro  non  imi- 
smezzo  . . 

alile  o marina  il  cui  bordo  si* 
un  semi-lramezso  , 


na  il  cui  bordo  sinistro  non  imita 
lezzo  . . > • . 


alala  alla.base;  bordo  destro  della 
non  cambia  di  torma  coll'età 

alala  alla  base  , bordo  destro  che 
L e con  un  seno  inferiormente 

«in  canale  corto,  ascend-nte  poste- 
un  incavo  obbliquo  a etim-canalr, 
ul  dorso  ..... 

* bua  ilmlfaaiMaiaatai aliti  un  tanas- 


Conchiglia  a bordi  disuniti. 
Conchiglia  a bordi  uniti  . 


Conchiglia  galeggiante  alla  super 
ticie  dell’acqua 

Conchiglia  non  galleggiatile, aper 
- tura  amplissima  ; senza  colon 

netta  .... 

Apertura  senza  espansione  parti' 
colare;  pieghe  nella  colonnetta' 

Senza  pieghe  alla  colonnetta  ; 
bordi  dell’  apertura  riuniti 

Senza  pieghe  alla  colonnetta»; 
bordi  dell  apertura  disuniti 


Scmi-Fiilioil 
I Csuftzscsi. 

I Bottai. 

I Lapusu. 


} 


1 Lussai. 

I Contiseli. 

I Linci. 

I Mussali. 

I Pkkistoxu. 

Ineritaci». 

I JsNTlM. 

I MaCrostomi» 


J.  I Pucscai. 

| Gli  ScsLsait. 

| 1 TuaaiHsCBi. 

I Cuiurui 

Gli  A isti. 

1 PoaroMFtii. 
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coll*  esposizione  rapida  cbc  aliamo  per  glie  . Sfortunatamente  non  hsvvi  che 
farne.  Ammette  Linneo  i tre  comparti*  piccio)  numero  di  naturalisti  i quali 
menti  principali  stabiliti  innanzi  a lui:  aieno  compresi  dell’importanza  dei  prc- 

le  Multivalvi,  le  Bivalvi  e le  Univalvi  . Celti  cb’  ci  diede»  e vediamo  autori  si- 
te Multivalvi  comprendono  tre  generi:  «tematici  caduti  nc’traviamcoti  dc’pri- 

Chiton  , Lepas  e Pholas  . Le  Bivalvi  mi  conchig’iologi;  ma  siccome  le  opere 
sono  divise  come  segue,  in  quattordici  della  seconda  epoca  si  moltiplicano 
generi:  i.  Mya ; a.  Solen;  3.  Tellina  ; mollo  , come  un  certo  numero  segui 
4.  Cardium  ; 5.  Mactra  ; 6.  Donai  j strettamente  il  metodo  di  Linneo,  co- 
7.  Venus  ; 8.  Spondylus;  9.  Chama;  me  altri  contentati  ti  sono  di  pubblica- 
lo. Arca  ; 11.  Ostrea  ; 12.  Anomia  ; re  senza  metodo  raccolte  più  0 meno 
i3.  Mylilur,  1 4 • Pinna.  Tutte  le  Uni-  compiute  di  figure,  altri  hanno  ancora 
vaivi  , dalle  quali  non  furono  separati  ammesto  vecchi  sistemi,  ed  altri  final* 
le  Serpulc  , i Dentali  ed  il  Foranave  , mente  cercarono  di  modificarlo  , ren- 
trovanti  abbracciati  in diccinnovc  gene-  dcndolo  più  perfetto,  citeremo  di  pre- 
ri.: 1.  Argonauta;  2.  Nautilus  ; 3.  Co-  fcrenza  le  opere  di  GeofEroy  , di  Mùl- 
nus;  4-  Cypraea ; 5.  Bulla;  6.  Voluta  ; ler,  di  Bruguiòre,  di  Draparnaud  , di 
7.  Buccinum ; 8.  Strombut ; q.Murex;  Poli  , di  Daudebard  de  Fcrussac  , di 
io.  Trochtu  ; 11.  Turbo;  1 2.  Belìi  ; Cuvier,  di  Lamarck, come del  numero 
i3.  Nerita;  i4-  tialiotis;  t5.  Patella ; di  quelle  che  fatto  hanno  fare  i più 
*6.  Dentalìum;  17.  Sabella  ; 18.  Te-  gran  passi  alla  scienza  e P hanno  final- 
redo;  tg.  1 Serpula.  La  maggior  parte  mente  posta  all’altezza  delle  altre  parti 
questi  generi  tono  bene  circoscritti  ; della  storia  naturale.  Proponendoci  noi, 
nondimeno  , di  mano  in  mano  cbc  la  all'  articolo  Mollusco,  di  dare  un  com- 
acicnza,  appoggiala  ad  una  sana  osser-  pendio  storico  dei  lavori  che  riguarda- 
vazione,  inoltrò  verso  il  tuo  scopo  , si  no  alle  cognizioni  anatomiche  di  que- 
■ono  trovati  caratteri  sfuggiti  a Lia-  sii  Animali  , ad  esso  rimettiamo  il  (et- 
neo, assai  solidi  per  isinembrare  i tuoi  torc.  Dopo  Adanson  e Lìodco,  avremo 
generi  in  più  altri.  Il  sistema  cbc  ci  ha  a citare,  nel  1 7 58  , 1*  opera  di  Seba  , 
testi  intrattenuti  presenta,  non  ti  può  che  quantunque  mal  fatta  in  quanto 
non  convenirne  , parecchi  difetti  $ ma  alle  descrizioni , vanta  il  merito  , non 
Iia  esso  il  vantaggio  sopra  tutti  gli  al-  meno  di  quelle  di  Regenfusen  dello 
tri,  d’aver  indicato  i rapporti  di  rcla-  stesso  anno  e di  Knorr  nel  1764,  d’au- 
zione  d’  un  genere  al  suo  vicino  ,-  di  mcntarc  di  molto,  per  mezzo  di  buone 
avere,  nelle  Bivalvi,  considerato  la  for-  figure,  il  numero  delle  specie  conosciu- 
ma  della  cerniera  come  un  carattere  te.  Nel  1767,  GeofFroy,  mcdico-rcggen- 
cstcnziale  per  la  circcscriziouc  del  ge-  te  della  Facoltà  di  Parigi  , dopo  pub- 
*»ere,'  e nelle  Univalvi  , la  forma  della  blicati  gl’  Insetti  dei  dintorni  della  ca- 
bocca,-  ei  rese  per  tal  modo  più  facile  , pitale  che  abitava,  diede  pure  nn  trat- 
comc  anche  mediante  le  sue  frasi  ca-  tato  sommario  delle  Conchiglie,  tanto 
ratterischc  , la  determinazione  esalta  fluviatili  che  terrestri  , che  vi  si  trova- 
della  specie.  Sentì  l'autore,  meglio  di  no.  Questa  picciola  opera , nella  quale 
vertin  altro  prima  di  lui,  il  valore  dei  si  fé  uso  degli  Animali  per  istabiliro 
vocaboli  tecnici  ch’ei  non  ha  mai  ado-  dei  generi,  è realmente  preziosa  per  la 
pcrati  se  non  per  segnalare  delle  diffe-  quantità  delle  buone  osservationi  che 
reme  reali  . Si  può  dire  eh’  ci  pose  i vi  s’incontrano,-  divide  egli  le  Conchi- 
naturalisti  sulla  vera  strada  necessaria  glie  trrrestri  e fluviatili  in  univalvi  e 
per  giungere  alla  perfezione  che  si  può  bivalvi.  Le  univalvi  contengono  cinque 
desiderare  nella  scienza  delle  Cionchi-  generi  ; i.°  il  Lintace,  Cochlta  $ a.°  il 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  IV.  75 
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Buccino,  Buccinumi  3."  il  Planorbe, 
Planorhis;  4-°  la  Ncrite,  Nerita ; 5.°  lo 
Anello,  Ancjlus. Le  bivalvi  sono  ripar- 
tite in  due  generi  : ».»  la  Cama,  Ùla- 
ma ; a.°  il  Milolo , Mytulus  . Tutti  i 
quali  generi  sono  stabiliti  con  precisio- 
ne sopra  i caratteri  tratti  dagli  Ani- 
mali e dalle  Conchiglie. 

Dopo  Geoffroy  , nel  1 769,  cominciò 
a comparire  la  grande  raccolta  di  ligu- 
re pubblicata  da  Martini.  Tale  raccol- 
ta, la  più  compiuta  che  ancora  abbia- 
mo, è notabile  pei  gran  numero  di  li- 
gure che  contiene,  per  la  bella  minia- 
tura c per  l’esattezza  . Quanto  al  siste- 
ma adottato  per  la  classazionc,  è calca- 
to sopra  quello  di  Linneo  . Fu  questa 
opera  incominciata  da  Martini  che  ne 
diede  egli  medesimo  i tre  primi  volu- 
mi; gli  otto  altri  sono  di  Chemnitz  e 
di  Schroeler. 

Citeremo,  senza  arrestarvici  sopra  , 
le  opere  di  Dacosta,  nel  17  70;  sei  nu- 
meri d’una  Concbigliologia  di  Schroe- 
ter  dello  stesso  anno  ,-  una  classaziouc 
sistematica  delle  Conchiglie  terrestri  , 
di  Murray , 1771,  pubblicata  nelle 
Amoenitates  Acati.  Tom.  viti  ; la  Sto- 
ria Naturale  delle  Conchiglie  terrestri, 
1772,  di  Schiracs.  Ci  affretteremo  a 
giungere  alle  opere  di  Mùllcr,  che  in- 
cominciarono a comparire  nel  1773. 
Ma  delle  due  opere  di  questo  autore  , 
1'  ultima  è molto  preferibile  c di  que- 
sta sola  si  tratterà;  al  pari  di  Linneo, 
1*  autore  vi  ammette  i tre  grandi  com- 
partimenti o famiglie  d’  Univalvi  , di 
Bivalvi  e di  Mullivalvi  . I mutamenti 
eh’  ci  fece  subire  al  metodo  di  Linneo 
sono  sensibili,  soprattutto  nelle  univa)? 
vi  ch'ei  divide  in  tre  sezioni:  i.°  Testa- 
cea univalvia  , testa  pervia  , che  ab- 
braccia i generi  Echinus,  Spatangus , 
Dentaìium  ,-  a.0  Testacea  univalvia  , 
testa  patula.  Vi  troviamo  undici  gene- 
ri e sono:  Akera,  Argonauta,  Bulla  , 
Buccinium,  Cerithium,  Fertigo,  Tur- 
bo, Helix , Planorhis,  Ancylus , Patel- 
la , Il alw ns  ; 5.°  la  terza  sezione  dei 
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Testacea  univalvia , testa  operculata  ,, 
non  contiene  che  i cinque  generi  Trt- 
lonium,  Trochus  , Nerita  , Valvata  « 
Serpula. Tra  le  Bivalvi,  icui  generi  so- 
no quasi  gli  stessi  di  quelli  di  Linneo 
osserviamo  eh’  egli  ha  giudiziosamente 
separato  dalle  Anomia  di  quest’ultimo 
il  genere  delle  Terebralole  . Vedevi  da 
questo  leggero  ragguaglio  dell’opera  di 
Mùllcr  che  essendosi,  come  Adanson  , 
servito  della  forma  dei  tentoni  e della 
posizione  degli  occhi,  ei  cadde  al  pari 
di  lui  in  alcuni  ravvicinamenti  eviden- 
temente falsi,  come  dalla  Bulla  all’^fr- 
gonauta,  come  dalla  Serpula  alla  Ne- 
rita, e qualche  altro,-  ma,  in  generale, 
i generi,  presi  separatamente,  sono  be- 
ne circoscritti  ; somigliano  dall*  altro 
canto  per  la  maggior  parte  a quelli  di 
Linneo,  oppure  ne  sano  già  tanti  smem- 
bramenti. — Schroeler,  che  fece  tanti 
lavori  per  la  Concbigliologia,  che  l’ar- 
ricchì di  specie  nuore  in  generale  me- 
diocremente Ggurate  , pubblicò,  nel 
1774,  il  primo  numero  del  suo  giorna- 
le di  Mineralogia  c Concbigliologia  . 
Conoscevasi  già  questo  dotto  per  alcu- 
ne opere  , una  delle  quali  stata  già  ci- 
tata , ed  acquistò  quindi  riputazione 
meritata  , non  solo  per  Memorie  pub- 
blicate in  diverti  giornali  , per  la  tua 
Introduzione  alla  Conchigliologia  di 
Linneo  , ma  ancora  per  la  sua  Storia 
delle  Conchiglie  fluviatili,  specialmen- 
te di  quclleche  vivono  nelle  acque  della 
Turingia.  Dispiace  che  le  figure  dalle 
quali  va  quest’  opera  accompagnata  s 
sieno  mediocri. 

Nel  >776,  Dacosta  diede  in  inglese 
ed  in  francete  degli  Elementi  di  Con- 
chigliologia J ma  il  sistema  di  questo 
autore  troppo  poco  differisce  da  quello 
di  Linneo  perchè  abbiamo  ad  inlralle- 
nerstei.  Pubblicò  pure,  nel  1778,  una 
Conchigliologia  britannica  assai  com- 
piuta. — Sokia ni  , così  celebre  per  le 
numerose  sue  indagini  intorno  alle 
Conchiglie  microscopiche  , era  stalo 
preceduto  da  Fianco.  Quantunque  ab- 
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bia  superato  di  molto  il  suo  predeces- 
sore , non  potè  godere  in  sua  vita  di 
una  riputazione  acquistata  con  tanti 
anni  di  fatiche  e di  indagini  . La  sua 
opera  non  si  rendette  ed  ci  ne  provò 
tanto  dolore,  che  posta  in  rendita  l’ul- 
tima parte,  di  cui  non  osci  di  caia  del 
libraio  se  non  un  solo  esemplare,  ei  si 
risolvette  a distruggerla.  11  fuoco  con- 
sumò tutta  quella  parte  c lasciò  incom- 
pletto  il  resto  dell’opera.  Cotesto  fatto 
è stato  raccolto  sul  luogo  da  Mcnard 
de  la  Groye  che  ce  lo  ha  più  volte  rac- 
contato. Checché  ne  sia,  ciò  che  ci  ri- 
mane della  Testaceographia  ac  Zoo- 
phytographia  parva  et  microscopie a,  , 

1 -789  , basta  per  illustrare  per  sempre 
il  suo  autore.  Quest’opera,  della  quale 
non  cercheremo  di  fare  T analisi  , ha 
d’  uopo  d’  essere  veduta  c consultata 
•posso  per  poterla  apprezzare  quauto 
vale. 

Sebbene  il  sistema  di  Linneo  abbia 
prevalso  presso  quasi  tutti  i Concili- 
gli.dogi,  vediamo  nondimeno  Favannc, 
nel  1780,  a servirsi  ancora  del  metodo 
di  D’  Argcnville,  del  quale,  dando  per 
cosi  dire  una  nuova  edizione  , si  con- 
tenta di  accrescere  d'un  numero  assai 
considerabile  le  buone  figure  . Nello 
stesso  anno  comparve  l’opera  di  Born, 
ebe  noi  non  consideriamo,  come  la  pre- 
cedente, se  non  per  le  stampe.  E’ essa 
intitolata  ••  Testacea  Musei  Caesaris 
J'indolonensis  . — Martin  nel  1784 
pubblicò  un  Trattalo  «li  Concbigliolo- 
gia  universale  che  va  accompaguato  da 
buone  tavole  e di  specie  in  generale 
poco  note.  Cbcmnitz  , pressoché  nello 
stesso  tempo,  diede  in  un  volume  in-4, 
con  figure,  delle  osservazioni  sopra  una 
famiglia  di  Conchiglie  multivitlvi  , gli 
Oscabriuni,  eh’  ci  considera  come  Ani- 
mali articolati.  Finalmente,  ne!  179», 
comparve  la  prima  parte  dèi  primo  vo- 
lume dell’  Enciclopedia  fatto  da  Bru- 
guière  , che  ricondusse  la  Conchiglio- 
logia  a ciò  eh"  essere  doveva,  e la  ripo- 
se con  buon  esito  sulla  strada  nella 
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quale  messa  1’  aveva  Linneo  e da  cui 
era  deviata.  Rese  Brugniòrc  alla  Con- 
cbigtiologia  l’importanza  ebe  non  a- 
vrebbe  mai  dovuto  perdere  io  Fran- 
cia, ove  fu  la  sua  culla  ,•  ne  seppe  egli 
abilmente  raccorre  i malerali  sparsi 
nelle  opere  de’  suoi  predecessóri  ,■  ser- 
vendosi del  sistema  di  Linneo  come  di 
una  base  solida,  lo  modificò  facendovi 
entrare,  per  servire  alle  sue  divisioni  , 
caratteri  già  discoperti,  ma  che  troppo 
spesso  si  erano  sconosciuti.  Così  si  val- 
se egli,  come  Linneo,  dell*  antica  divi- 
sione in  Mullivalvi,  Bivalvi  ed  Unival- 
vi. L’ importanza  dei  lavori  dell’illu- 
stre Brnguière  é tanta,  che  si  troveran- 
no accuratamente  a ciascun  genere  di 
Conchiglie  trattato  in  questo  Diziona- 
rio ripartatele  modificazioni  ed  i cam- 
biamenti eh’  ei  fece  patire  alla  scienza. 

Appunto  nel  tempo  che  fioriva  Bru- 
guièrc  incominciò  ad  uscire  in  luce 
l’ importante  opera  di  Poli,  tanto  utile 
ai  couchigliologi  per  le  belle  anatomie 
dei  Molluschi  clic  vi  si  trovano.  Quanto 
ci  deve  rammaricare  chcun  tanto  abile 
osservatore  non  ci  abbia  dato  se  non  la 
arte  delle  Mullivalvi  e delle  Bivalvi  ! 
0110  le  sue  opere  depositi  ne*  quali  ai 
verrà  per  un  pezzo  ad  attingere  le  os- 
servazioni più  preziose  per  classare  con- 
venientemente questa  parte  dcgl’Invcr- 
tcbrali. — L’  opera  d’Olivi,  pubblicata 
lo  stesso  anno  , riesce  mollo  inferiore 
alla  precedente  ,‘  presenta  però  utili 
particolarità  sul  medesimo  argomento 
c somministra  una  lista  assai  compiuta 
di  quanto  trovati  nelle  acque  del  golfo 
Adriatico.  Rimproveriamo  peraltro  al- 
l’autore di  non  aver  dedicato,  sotto  il 
nome  di  Lamarckia , al  celebre  autore 
della  Flora  Francese  , c di  tante  altre 
opere  grandi,  se  non  un  meschino  ge- 
nere ili  produzione  marina  formalo 
daH’/f/cyonmm  cydonium,  Bursa}c  di 
Spugne.  Ved.  Spokcodio. 

Latnarck  , che  avea  segnata  la  sua 
epoca  nella  botanica  cou  opere  che 
avrebbero  sole  bastato  per  costituire 
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una  brillante  riputazione,  divenuto  al 
Mmeo  di  Storia  Naturale  professore  di 
Zoologia  pcgli  Animali  senza  vertebre^ 
sottopose  questa  numerosa  parte  degli 
esseri  viventi  a quello  spirito  di  filoso- 
fia analitica,  che  caratterizza  tutto  ciò 
che  esce  della  sua  pcnua  severa  . Ab- 
braccia egli  con  rapida  occhiala  tulli 
gl’ Invertebrati;  e ciascuna  delle  parti 
della  scienza  che  questi  racchiude,  pa- 
ti sotto  le  sue  mani  modificazioni  e 
cambiamenti  ebe  svelano  con  <juanta 
aggiustatezza  c con  quale  sagacità  ha 
I’  illustre  professore  colto  le  leggi  ge- 
nerali secondo  le  quali  si  governa  la 
natnra  , e pare  che  abbia  concepito  il 
Tasto  insieme  degli  esseri  organizzali 
viventi.  Si  può  già  formarsi  un’  idea 
delle  prime  fatiche  dell’  autore  nell’  o- 
pera  che  ha  per  tìtolo  Sistema  degli 
Animali  senza  vertebre,  pubblicalo  nel 
1801.  Già  bastantemente  numerose  vi 
sono  le  osservazioni  zoologiche  per  ista- 
bilire  un  sistema  fondato  sopra  di  esse; 
c se  ne  vale  l’autore  di  giàperistabilire 
le  grandi  divisioni  dei  Molluschi  cefa- 
lei  e Molluschi  acefali.  Ambedue  i qua- 
li compartimenti  sono  poi  divisi  in 
Molluschi  ccfalci  nudi  ed  in  Molluschi 
cefalci  conchiglifcri,  finalmente  in  Mol- 
luschi acefali  nudi  cd  in  Molluschi 
acefali  conchigliferi.Tali  divisioni  prin- 
cipali che  più  non  permettono  agglo- 
merazioni di  generi  incoerenti  , esclu- 
dono alla  prima  dalla  serie  le  conchi- 
glie dei  Vermicelli  marini  degli  anti- 
chi, i cui  Animali  devono  formare  una 
classe  a parte  «otto  il  nome  di  Auelidi. 
I generi  medesimi,  il  cui  numero  vede- 
si  considcrabilmenlc  accresciuto  , tro- 
vami disposti  quasi  tutti  nel  miglior 
ordine  di  relazione.  Brnguière,  che  dei 
trentacinqne  generi  di  Linneo  ne  ave- 
va fatto  tcssanluno  , avvicinato  ancora 
non  crasi  al  numero  conveniente  per 
rendere  i delti  generi  rigorosamente 
distinti  e precisi.  Latnarck  gli  accreb- 
be allora  di  novantolto  , il  che  li  portò 
in  tutto  a cento  cinquanta  nove. 
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Adonta  di  tali  cambiamenti  notabili 
c necessari  , vediamo  tuttavia  la  mag- 
gior parte  dei  conchigliologi  inglesi  , 
quali  Monlagu,  Pcnnant,  Perv,  ccc.,  a 
seguire  ancora  alla  lettera  il  sistema 
di  Linbeo,  e talvolta  adottare  le  modi- 
ficazioni di  Bruguièrc;  direbbesi  ch'cssi 
non  vogliono  ammettere  nessun  perfe- 
zionamento che  dalla  Francia  proveo- 

fa.  Presto  dopo  il  secondo  saggio  di 
<amarck  , comparvero  negli  Annali 
del  Museo,  le  Memorie  dì  Cuvier  sopra 
i Molluschi , Memorie  che  serviranno 
sempre  di  modello  agli  spirili  retti 
quando  vorranno  aiutare  i rapidi  pro- 
gressi alla  scienza  ; i quali  materiali 
preziosi  servito  hanno  di  base  al  siste- 
ma esposto  nel  primo  dei  prospetti  qui 
uniti. 

Nel  i8o3,Ficbtcl  e Moli  pubblicaro- 
no un  opuscolo  in-4  , che  abbraccia 
molti  Nautilacci  microscopici  benissi- 
mo figurali.  Si  può  considerare  questa 
opera  come  un  complemento  a quella 
di  Soldani. 

Draparnaud,  il  migliore  amico  di 
Bnry  di  Saint-Vinccnt,  la  varietà  delle 
cui  cognizioni  eguagliava  quella  del 
dotto  nostro  cooperatore  , e che  In 
scienze  per  immatura  morte  perdette- 
ro, Draparnaud  lasciò  dopo  di  ti  una 
opera  eccellente  intorno  alle  Conchi- 
glie terrestri  e fluviatili  della  Francia. 
Adottò  egli  i due  grandi  compartimen- 
ti di  Latnarck,  i Ccfalci  e gli  Acefali  , 
ed  in  qncsta  prima  divisione,  sotto  il 
nome  generale  di  Gasteropodi,  dispose 
tulle  le  Conchiglie  terrestri  che  stri- 
sciano sopra  un  disco  o piede  posto  sotto 
il  ventre.  Propose  parecchi  nuovi  gene- 
ri tutti  stabiliti  con  quella  sagacia  che 
lo  caratterizzava  c descrisse  assai  gran 
numero  di  specie  nuove.  L’  opera  su», 
adorna  di  eccellenti  figure  disegnato 
dall'autore  ed  incise  dall’  abile  Grale- 
loup,  diventa  necessaria  a chiunque  vo- 
glia  intendere  alla  materia  sulla  quale 
lo  sfortunato  Draparnaud  gettò  una  s) 
grau  luce.  — Feruuae,  conosciuto  per 
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la  aaa  magnìfica  opera  delle  Conchiglie 
icrrctlri  e fluviatili  , diede,  nel  1807, 
una  accouda  edizione  d'un  opuaculo  di 
suo  padre,  cui  aumentò  di  ottime  os- 
ccrvazioni  e che  torna  importante  sol- 
to  di  questo  aspetto  che  presenta  un 
quadro  di  concordanza  nella  sinonimia 
di  Geoffróy,  I’oiret,  Draparnaud,  Mai- 
ler e Linneo.  Seguendo  l' idea  di  suo 
padre,  ei  propone  di  far  coincidere  i 
caratteri  presi  dall'  Animale  coi  carat- 
teri traiti  dalla  Conchiglia  , cosa  ordi- 
nata dall'esempio  di  Linnro  e che  nes- 
sun conchiglinlogo  dorrebbe  dimenti- 
care. — Dionigi  di  Moutfort,  al  quale 
si  può  rimproverare  non  solo  di  fare 
inutilmente  una  moltitudine  di  generi 
nuovi,  ma  ancora  il  difetto  più  grave  di 
non  essere  s*emprc  esalto  , diede  nel 
1808  due  volumi  d’una  Conchigliologia 
metòdica;  il  primo  contiene  le  Conchi- 
glie uuivalvi  tramezzale,  ed  il  secondo 
le  Conchiglie  univalvi  non  tramezzale. 
Presenta  l’opera  alcuni  generi  da  con- 
servarsi ed  ha  soprattutto  il  merito  di 
avere  fissata  l’attenzione  dei  naturalisti 
rispetto  alle  Conchiglie  tramenale,  mi- 
croscopiche . — Nel  1811  , pubblicò 
Mcgerlc,  nel  Magazzino  di  Berlino,  un 
nuovo  sistema  di  Conchigliologia  di  cui 
è comparsa  soltanto  la  parte  che  tratta 
delle  Bivalvi. 

Lamarck  , nel  1 8 1 a , in  un  oposcn- 
letto  intitolalo  Estratto  del  Corso,  ccc., 
fece  presentire  i cambiamenti  eh’  et  si 
propone  di  introdurre  nel  primo  suo 
metodo  , cambiamenti  che  incominciò 
a stabilire  nel  a 8 ■ 5 e terminò  nel  1822. 
Quest’  opera,  una  delle  più  importanti 
che  stale  sicno  pubblicate  sugli  Anima- 
li senta  Vertebre,  presenta  pei  Mollu- 
schi una  divisione  basata  insieme  sui 
caratteri  presi  negli  Animali  , il  che 
ferve  a formare  i principali  comparti- 
menti, o sopra  quelli  ricavali  dalla  con- 
chiglia, che  servono  quasi  sempre  soli 
a formare  i generi  . Il  quadro  che  noi 
ne  diami)  servirà  più  all’  intelligenza 
del  sistema  di  ciò  che  mai  polressimo 
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dirne.  Rimettiamo  pur  anche  al  pro- 
spetto dei  Conchiferi  che  pur  presen- 
tammo a tale  vocabolo  . Torna  inutile 
dire  che  questo  metodo  , per  quanto 
buono  si  sia,  ha  pure  dei  difetti:  il  più 
grave  a parer  nostro  essendo  d’  a»cr 
troppa  importanza  dato  ai  caratteri 
tratti  dalle  Conchiglie; ma  si  può  egual- 
mente dire  che  cotali  mezzi  presentano 
vantaggi  grandissimi  per  aggruppare  a 
famiglie  o a generi  e mettere  ogDÌ  cosa 
in  relazione  di  forme. 

Cuvisr  , nel  1817  , considerando  i 
Molluschi  piuttosto  secondo  le  relazio- 
ni di  struttura  interna  ebe  secondo 
ogni  altra  , diede  ai  caratteri  desunti 
dalle  differenze  organiche  una  ben 
maggiore  importanza  che  fatto  non 
avesse  lo  stesso  Lamarck  , il  che  pure 
Io  ricondusse  a minorare  il  numero  dei 
generi  , ma  ad  ammettere  in  essi,  cnl- 
l’ indicazione  di  sottngcncri,  un  certo 
numero  di  ripartimeuti  secondari  nei 
quali  rientrano  quasi  tutti  i generi  che 
Lamarck  proposti  aveva  nella  prima 
edizione  del  suo  Sistema. 

Un  autore  ingegnoso  ne’  suoi  siste- 
mi, che  grandi  lumi  gettò  sull'  anato- 
mia comparata  , altrettanto  abile  pro- 
fessore quanto  dotto  naturalista,  Blaiu- 
villc,  siuo  dal  i8l4, pose  a sua  volta  le 
fondamenta  d’  una  uuova  classatone 
degli  esseri  viventi  , alla  quale  diede 
qualche  svolgimento  , nel  1816,  nel 
Giornale  di  Fisica,  ecc.  (ottobre).  Ec- 
co per  la  maggior  parte  dei  Molluschi, 
ciò  eh’  egli  propose.  Divide  egli  i Mol- 
luschi o Malacozoarii  in  due  classi,  in 
Ccfalofori  ed  Accfalofori  (Molluschi  cc- 
falci  ed  acefali  , Cuv.).  I Cefalofori  di- 
stinguonsi  in  ispccic  che  hanno  gli  or- 
gani della  respirazione  e la  conchiglia 
smirlriri  , ed  in  ispccic  clic  non  sono 
simctrici.I  primi  oisimclrici  vanno  di- 
stinti : i.°  m Criptodibrnnchi,  2®  Ple- 
rodibranchi,  3.®  Èolibranchi,4.®  Ciclo- 
branchi,  5.®  Infcrobranchi,  6.»  Nucleo- 
branchi,  7.®  Ccrvicobranchi.  1 non  si- 
mctrici  si  distinguono:  1.°  Chiamo- 
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branchi,  a.®  Pnlmobranchi,  3.0Sifono* 
branchi  , Monoplcnrobranchi . La 
«econda  classe  o gli  Acefalofori  Tiene 
divisa  in  tre  ordini:  i.°  i Palliobranchi, 
a.®  i L»mellibranchi,3.°  gli  Eterobran- 
chi,  divisi  auch'cssi  in  fissi  o Ascidini 
semplici  ed  aggregati  , ed  in  liberi  o 
Bifori  semplici  c aggregati  pnre.Vede- 
•i  da  questa  esposizione  che  sulla  di* 
sposizione  degli  organi  della  respirazio- 
ne sono  fondati  i compartimenti  prin- 
cipali. Per  giudicare  della  solidità  dei 
quali  compartimenti  sarà  necessario 
vederne  P applicazione  circostanziata 
dello  stesso  Blainville.  Vedesi  eziandio 
clic  secondo  1’  opinione  di  Desmarest, 
di  Cuvier,  ecc.  e contro  quella  di  La- 
marck,  egli  ammette  i Tunicieri  tra  i 
Molluschi  , ciò  che  fece  poi  anche  Fe- 
russac.  La  novità  ilei  noini  inusitati  e 
per  la  più  parte  alquanto  lunghi, adot- 
tati dal  dotto  Blanville,  sarà  il  princi- 
pale ostacolo  che  incontrare  potrà  la 
adozione  del  suo  sistema,  poiché  tale  ì 
l’influenza  d’tma  nomenclatura,  in 
cui  non  venga  1’  armonia  troppo  sagri-: 
ficaia  all’esattezza  , che  quella  di  Lin- 
neo fu  uno  de’  precipui  elementi  del 
buon  successo  de’  suoi  lavori  immor- 
tali. 

11  nostro  cooperatore  Fcrnssac  , del 
«pale  non  ci  è lecito  di  fare,  in  un’ope- 
ra nella  quale  lavora  , un  elogio  tutta- 
via meritato  da  utili  fatiche  , ha  testé 
aggiunto  alle  operesummenzionate  una 
magnifica  storia  delle  Conchiglie  ter- 
restri e fluviatili; Raccolta  importante, 
pubblicata  per  distribuzioni  , comin- 
ciando dal  t8ig  e con  lustro  continua- 
ta. La  bellezza  delle  tavole,  che  la  vin- 
ce sopra  tatto  ciò  che  si  è sinora  fatto, 
corrisponde  alla  perfezione  del  testo  . 
Anche  Sowerby  pubblicò  in  Inghilter- 
ra delle  figure  di  Conchiglie  fossili  , 
che  meritano  la  stima  che  tra’  dotti  si 
godono. 

.(»- 

CONCIJIGLIOTIPOL1TI.  Si  é dato 
questo  nome  alle  impronte  di  Conchi- 
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glie  fossili  delle  quali  è scomparsa  la 
stampa. 

fa.) 

* CONCRIKAS.  bot.  fax.  Sinonimo 

di  Cercis  Siliquculrum  presso  i Greci 
moderni.  (a.) 

**  CONCHILIOIDE  mix.  Cristalliz- 
zazione  conservante  la  forma  delle  con- 
chiglie distratte. 

* CONCHILLE.  sqT.  pax.  ( Olivier 
de  Serrcs.)  Vecchio  nome  francese  del 
Quereli s coccifera.  Ved.  Quercia. 

(».) 

* CIONCHITI,  voli.,  poss.  Nome  ge- 
nerico in  altri  tempi  applicato  alle  Pa- 
telle ed  ai  Conchiferi  fossili. 

(n...  *.) 

CONCILICI».  bot.  fa*.  ( Plinio,  f 
Sinonimo  probabile  di  Jasione  . Ved. 
questo  nome.  (o  ) 

* C0NC1RRUS.  pbsc.  Sinonimo  di 
Cirrite  macchiato.  Ved.  Cishite. 

(b) 

* CONCOCARPO.  Conchacarpus . 
bot.  pax.  Genere  di  Piante  proposto  da 
Mickan  ( Dclect.  Fior,  et  Faun.  brat. 
i,  p.  a ) ed  adottato  da  Nees  d’  Esem- 
beck  e Marlin*  ne)  Lavoro  da  loro  ul- 
timamente pubblicato  sul  gruppo  delle 
Rutacee,  eh 'essi  chiamano  Fratsinellee. 
Ecco  i caratteri  che  questi  ultimi  gli 
assegnano  iicllopera  che  abbiamo  cita- 
ta: il  calice  corto,  cilindrico  cd  a cin- 
que denti,-  la  corolla  componesi  di  cin- 

ue  petali  saldati  intimamente  in  mo- 
o da  rappresentare  nna  corolla  mono- 
petala, tabulata,  ipocrateri  forme  , eoi 
lembo  a cinque  divisioni  ineguali.  Dei 
sette  stami, due  soltanto  sono  fertili  ed 
anteri  feri;  trovansi  inseriti  verso  la  base 
del  tubo  ; le  antere  loro  sono  allunga- 
te, a due  stanze  , senza  appendici  alla 
base;  i cinque  stami  sterili  sono  sotto 
forma  di  filamenti  sobulati  più  lunghi 
e glandolosi  ; !’  ovario  risulta  a cinque 
coste  e cinque  logge,  portato  sopra  un 
disco  ipoginio  che  lo  cuopre  nella  loro 
parte  inferiore  ; lo  stilo  termina  eoo 
uno  stimma  cilindrico  componesi  il 
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frutto  di  cinque  coccole  monoipcfRie , 
coriacee  , apreutisi  intccnamcnlc  per 
una  sutura  longitudinale. 

Componesi  questo  genere  di  due  spe- 
cie che  crescono  nelle  selve  del  Brasi- 
le. Sono  due  Alberelli  a foglie  semplici 
o ternate,  glabre  , punteggiate  , alter- 
ne, senza  stipule,  portando  Cori  d’un 
rosa  pallido,  muniti  di  brattee  e dispo- 
sti in  grappoli  allungali.  L’  uno,  Con- 
chocarpus  macrophyllus , Mickan  ( loc . 
cit.,  i,  t.  »),  è stalo  trorato  nella  pro- 
vincia delle  Miniere  del  Brasile,'  porla 
foglie  grandissime,  semplici,  pcziolate, 
cliniche,  allungate,  rotonde  alla  base  . 
Il  secondo  fu  descritto  c Ggurato  da 
]\iècs  d’Etcmbeck  c Marliu i(Fraxinel- 
lae,  p.  iC,  l.  ai)  sotto  il  nome  di  Con- 
chocarpus  cuneifolius.  Disli ngucsi  dal 
precederne  per  le  sue  foglie  egualmen- 
te pesiolate  , ma  ristrette  alla  base  e 
cuneiformi.  Cresce  al  Brasile. 

(a.  b.) 

* CONCODERMA  . Conchoderma  . 
jsoll.  Olfers  fu  il  primo  a dare  questo 
nome  al  Lepas  durila  di  Linneo.Lcach 
ite  ha  fatto  il  suo  genere  Otion  stato 
adottalo  da  Lamarck.  V ed.  Otionb. 

(d—  h.) 

* CONCOLEPADE  . Concholepas  . 
moli..  Il  Concolepade  è uno  di  quei  ge- 
neri i cui  caratteri  poco  decisi  hanno 
fatto  dubitare  del  vero  posto  che  do- 
vesse occupare.  D’Argcnville,  che  fu  il 
primo  a far  conoscere  questa  Conchi- 
glia, la  pose  tra  le  sue  Lepadi  o Patel- 
le. Dacosta  la  collocò  tra  le  stesse  Pa- 
telle, ma  vi  trovò  una  forma  analoga  a 
quella  d'una  valva  separata.  Favanne  , 
servendosi  di  questo  paragone  , la  de- 
nominò il  grande  Concholepas  , per- 
chè, disse,  tiene  della  forma  delle  Con- 
che c delle  Patelle.  Schroctcrs  ammise 
il  nome  di  Favanne  e Martini  gli  die- 
de quello  di  Conc/iopo/e//u.Bruguièrc, 
cogliendo  meglio  de’  suoi  predecessori 
i veri  caratteri  generici  di  questa  Cod- 
rhiglia , la  mise  nel  genere  Buccino  , 
di  cui  non  ha  essa  però  tulli  i tratti  di 
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rassomiglianza  , e Lamarck  senti  che 
bisognava  farne  un  genere  separato  che 
collocò  presso  ai  Monoceros.  1 conchi- 
gliologi  , dopo  di  lui  , hauno  general- 
mente ammesso  un  tal  genere.  Cuvier 
peraltro  non  uc  fa  menzione,  e Fcrus- 
sac  (Prosp.  Sist.  dei  Moll.,Prod.  p.  ai) 
lo  pone  nel  genere  Porpora  , 1.*  sotto- 
genere  Porpora  a lato  dei  Monoccri  , 
delle  Cancellane,  ecc.  Fu  ciucata  Con- 
chiglia singolare  trovala  da  Dombey 
sulle  coste  del  Perù,  dove  l’osservò  che 
camminava  sopra  un  disco  carnoso.  Si- 
no al  presente  una  sola  specie  se  n*  è 
conosciuta j dovette  essa  per  conseguen- 
za servire  di  tipo  al  genere  che  puoni 
caratterizzare  cora^  segue  : conchiglia 
ovale,  tondeggiante  , a semispirale  , a 
sommità  inclinata  obbliqiiamcntc  ver- 
so il  bordo  sinistro  ; apertura  ampia  , 
longitudinale,  obbliqua  , avente  infe» 
riormentc  una  piccola  lacca  o incavo  ■ 
due  denti  alla  base  del  bordo  destro  ; 
Animale  trachelipnde  , munito  d’  un 
opercolo  corneo,  sottile  e bislungo. 

Coxcolepadb  dbl  Pbru’  , Condhole- 
pasperuvianus,  D’Argenvillc  (Concini, 
lav.  6,  fig.  d),  Dacosta  (Eleni.,  t.  a,  fig. 
•j,  e tav.  5,  lig.  g)j  Favanne  ('Conchil. 
Tom.  1,  pag.  543,  tav.  4,  Gg.  h , a ) ; 
Martini  (Coochil.  Tom.  X,  p.  3zz,  tav. 
min  Gg.  19,  A-h).  Sembra,  da  ciò  che 
uc  dice  Bruguière  ( Encicl.  pag.  a5a  , 
n.°  10),  che  il  Concolepade  possa  pren- 
dere assai  grandi  dimensioni  , poiché 
quello  che  descrive  , lungo  tre  pollici 
c mezzo,  e largo  due  pollici  otto  lince, 
era  uu  individuo  di  statura  mezzana  . 
All’esterno,  la  Conchiglia  va  carica  di 
costole  rugose  o squammifere  , tra  le 
quali  ti  veggono  tre  strie  poco  profon- 
de. Ampia  è I'  apertura  , presenta  un 
lieve  intacco  alla  base,  a lato  del  quale 
rimarcanti  due  denti,  il  che  determinò 
Lamarck  a porre  , come  dicemmo  , 
questo  genere  a fianco  di  quello  dei  Li- 
corni.  f'ed.  questo  nome. 

(••:*■) 

C0INC0Ì1BRE.  bot.  r*n.  Sinonimo 
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francete  di  Coccomero  . V tj.  qneita 
voce. 

••  CONCORDIA.  bot.  fax.  Uno  dei 
nomi  toscani  dell’Orc/iù  maculaia.  V. 
Obchide. 

* CONCORDITA  . pbsc.  Sinonimo 
tardo  di  Mugli  Cejhalus  V.  Mdgile. 

(»•) 

CONCREZIONI . MIX.  100L.  BOT. 
Ogni  sostanza  tolida  , irregolare,  for- 
mata in  mezzi  meno  denti  , di  parti- 
celle che  ti  tono  agglomerate  più  o me- 
no lentamente,  ti  ebbe  il  nome  di  Con- 
crezione. Se  ne  incontrano  nei  tre  re- 
gni,- ma  P acccttazione  di  questo  voca- 
bolo non  è tempre  quella  medesima.  In 
mineralogia  , esempigrazia  , ora  chia- 
masi Concrezione  una  sostanza  pietro- 
«a  e salina  la  cui  struttura  in  ittrati 
paralleli  incaitaniiti  gli  uni  dentro  gli 
altri,  indica  una  formazione  lenta  e inc- 
eriti ra,-  non  è che  uno  stato  direno  del 
corpo  medesimo.  Stato  tale  è frequen- 
tissimo nella  natura  : le  Stalattiti  , le 
Stalagmiti,  P Alabastro  , sono  Concre- 
zioni di  Carbonato  o di  solfato  calca- 
rci; tutte  le  varietà  di  Minerali,  dette 
concrczionate,disponsi  pure  sotto  que- 
sto stesso  modo  di  sedere  . Ved.  , in 
quanto  alla  loro  storia  particolare,  cia- 
scuna delle  specie  alle  quali  apparten- 
gono . 1 inincralogi  intendono  ancora 
per  Concrezioni  i noduli  o parti  gros- 
solanamente ritondate  che  s’  incontra- 
no nell’  interno  di  certe  roccic  e dei 
terreni  calcari  , sebistosi  ed  argillosi  . 
La  consistenza  n’è  sempre  maggiore  di 
quella  dei  detti  terreni;  la  composizio- 
ne di  sorcntc  dissimile,  e le  forme  biz- 
zarre che  affettano  lalrolta  , le  hanno 
fatto  distinguere  con  nomi  tratti  dagli 
°ggelt'  co’  quali  si  b soluto  trorare 
della  somiglianza  . Cosi  sarie  di  tali 
Concrezioni  sono  state  denominate 
Priapnlite,  Ostecolla  , Tesla-di-Gatto  , 
tee.  V ed.  questi  nomi. 

Gli  Animali,  dal  canto  loro,  non  of- 
frono srcntnratamcDte  che  troppi  e- 
sempii  di  Concrezioni  . Siccome  sono 
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corpi  interamente  inorganici  ed  inerti, 
lungi  dalPesssre  essenziali  alla  sita,  la 
presenza  loro  b quasi  sempre  funesta  ; 
indica  essa  dall'altra  parte  una  preces- 
sione di  fenomeni  morbidi  ebe  hanno 
piu  o meno  lesi  gli  organi.  Tali  sono  i 
calcoli  biliari,  artritici  , ecc.  Numero- 
sissima è cotesta  classe  di  Concrezioni; 
non  solo  i calcoli  differiscono  tra  essi 
per  P organo  nel  qnale  stanno  locali , 
ma  anche  la  natura  loro  varia  singo- 
larmente nel  medesimo  organo:  così  i 
calcoli  scscicali,  per  limitarci  ad  un  so- 
lo esempio  , sono  disersiGcatissimi  , 
chimicamente  parlando  , quantunque 
ai  presentino  tutti  sotto  forma  concrc- 
zionsta.  I visceri  di  certi  Animali  con- 
tengono talvolta  delle  Concrezioni  alle 
quali  una  volta  atlribuivanai  proprietà 
maravigliate  e che  si  chiamavano  Bc- 
zoari.  Si  b pare  applicato  il  nome  di 
Bgragropili  a quelle,  la  cni  formazione 
dovevasi  a sostanze  ingerite  fra  gli  ali- 
menti degli  Animali  e che  costituivano 
delle  vere  masse  agglomerale.  Fed.  le 
voci  Calcolo,  Bbzoabo  ed  Egagbotilo. 

Nel  regoo  vegetale  , le  Concrezioni 
sono  più  rare  ; ciò  ti  attiene  probabil- 
mente alla  semplicità  ed  all’  uniformi- 
tà dei  loro  sughi  alimentari.  Se  nc  so- 
no nondimeno  osservate  di  assai  singo- 
lari e delle  quali  riesce  difficile  di  con- 
cepire la  formazione.  Tali  sono  , per 
esempio,  le  Concrezioni  silicote  del 
Bambù  e di  altre  Gramioee.  Nello  sche- 
letro tutto  calcareo  di  alcune  Piaole 
acquatiche,  come  quelle  di  certi  Cita- 
va che,  secondo  Teodoro  di  Saussure, 
contengono  ^4  Pcl"  ,0°  Carbonato 
di  Calce,  non  postiamo  pur  vedere  una 
aorta  di  Concrezione?  Sono  io  fatti  , 
del  pari  dei  calcoli  animali,  corpi  pro- 
dotti da  depositi  successivi  di  roolleco- 
le  inorganiche  c che  tendono  alla  di- 
sorganizzazione completa  dell  invidilo. 

(o~  »•) 

CONDALIA  . Condalia,  bot.  fax. 
La  mancanza  dei  petali  e 1*  unità  di 
siilo  stali  sono  i molivi  che  indussero 
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CavaiiiHes  a tiabilirc  questo  genere  da 
Orlrga  ri  ferito  ai  Gingioli  , quantun- 
que questi  tutti  abbiano  petali  ed  un 
•loppio  stilo.  Se  si  conservi  questo  ge- 
nere, deve  esser  posto  tra  le  Ramnaeee 
e nella  Pcnlandria  Monoginia  , L.  ; i 
suoi  fiori  nondimeno  si  trovano  assai 
di  sovrane  tetra  miri;  ma  le  sue  aflinità 
coi  Hhamnus  vietano  ili  allontanarli  , 
qualunque  sia  il  sistema  adottalo.Com- 
pnucsi  d’una  sola  specie.  Condalia  mi- 
crophylla  (Cav.,  Icon.  Tom.  *i,  p.  «6, 
tav.  5i5)  o Ziziphus  myrtoides , Orte- 
ga.  E*  un  Arbusto  spinoso,  indigeno 
ilei  Cliilì. 

Ruiz  e PaTon  hanno  ancb’essi  sta- 
bilito un  genere  sotto  il  medesimi)  no- 
me, ma  elle  è idenlilo  col  Coccocipsi- 
lo.  Fed.  questo  nome.  (g.~  v.) 

COMDEA.  bot.  fax.  (Adanson.)  Sin. 
di  Satureia  americana,  Poir.  FedS a- 

II  IETTA.  (B.) 

* CONDENSAZIONE  . cium.  mix. 

Fenomeno  del  ravvicinamento  delle 
molecole  dei  corpi,  che  si  opera  quasi 
sempre  per  mezzo  di  una  sollrazioncdi 
calorico.  (db...  z.) 

* CONDER.  dot.  fax.  ( Avicenna.  ) 

Sinonimo  arabo  d’  Incenso.  V.  questo 
nome.  (b.) 

* CONDÌ  , CONDISI  e CONDI- 

SIUM.  bot.  fax.  (Dalecbamp.)  Sinoni- 
mo arabo  di  Gypsophila  Strutium.  f'. 
Gipsofilo.  (b.) 

* CONDILOCARPO  . Condylocar- 
pns.  bot.  fax.  Nell’ottavo  volume  delle 
Memorie  del  Museo  (p.  i ir),  tav.  a),  il 
professore  Desfontaiues  descrisse  e fi- 
gurò un  nuovo  gcuere  della  famiglia 
delle  Apocincc,  sommamente  vicino  al 
genere  Ecìlites  da  cui  differisce  sol- 
tanto pel  fruito.  Il  CoXDILOC  lupo  DEL- 
LA Gcjana,  Condylocarpus  guiannen- 
sii , Desf.  ( loc.  cit.  ) è un  Alberello  di 
fusto  legnoso,  coi  rami  flessibili,  nodo- 
si alla  nascita  delle  foglie,  leggerissima- 
inenle  striali  e tubercolati  . Le  foglie 
ne  sono  ternate  , cliniche  , lanciolate  , 
intere,  liscie  e persistenti,  portale  so- 

Diz.  St.  NaU  Tom.  If'. 
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pra  pezioli  gracili  , lunghi  da  quattro 
ili  cinque  lince  . Non  se  ne  conoscono 
ancora  i fiori  . Il  frutto  componevi  di 
due  follicoli,  uno  dc'quali  talvolta  abor- 
tisce; sono  formali  per  ciascheduno  di 
tre  o quattro  lobi  bislunghi,  appianali, 
alquanto  grossi  , articolati  gli  uni  di 
seguilo  agli  altri  , stretti  al  punto  di 
congiunzione,  lunghi  un  pollice  o più, 
sopra  quattro  o cinque  lince  di  lar- 
ghezza. Rimangono  indeiscenli  e sepa- 
ratisi gli  uui  dagli  altri  al  tempo  della 
loro  maturità;  ciascuno  di  essi  contie- 
ne un  solo  seme  , allungato  c senza 
pappo. 

E*  stato  quest' Alberello  scoperto  da 
Martin  alla  Guiana  francese  . Noi  ne 

Sostrdiamo  un  campione  raccolto  al 
rasile  dal  barone  di  Langsdorff. 

(a.  a.) 

* CONDILOPI.  zoot.  Nome  forma- 
to di  due  voci  greche  che  significano 
nodo  c piede,  c sotto  il  quale  Lalreille 
(Meni,  ilei  Mus.  di  Slor.  Nat.  , Toni. 
vjii,  pag.  163)  pr  pone  d’  indicare  gli 
Animali  articolali,  a piedi  articolali,  o 
gl'  Insetti  di  Linneo  che  comprendono 
tre  classi  , i Crostacei,  gli  Aracnidi  e 
gl’  Insetti.  Fed.  Abticolati. 

(avv.J 

C0ND1LUR0  xiu.  Genere  di  Car- 
nivori insettivori,  caratterizzalo  da  sei 
incisivi  di  sopra  , i due  intermedi  ilei 
quali  larghissimi,  guerniscono  tutto  il 
bordo  della  muscclla  c sono  scavati  a 
cucchiaio,  a taglio  alquanto  obbliqun  ; 
i due  incisivi  laterali  , lunghi  e conici 
somigliano  a canini;  quattro  incisivi  di 
sotto,  pialli,  inchinali  per  davanti  ed 
a forma  di  cucchiaio,’  tre  falsi  molari 
conici  di  soprit^  seguiti  da  quattro  veri 
molari  ciascuno  formato  da  due  pieghe 
di  smalto  , disegnando  due  tubercoli 
acuti  dal  lato  interno,  ed  una  scanala- 
tura sull’esterno,'  havvi  un  talonc  inca- 
vato alla  base  interna  di  questi  quattro 
denti  che  vanno  aumentando  di  volu- 
me sino  al  terzo,  essendo  il  qnarto  ed 
il  quinto  minori  ili  quello  che  lo  prc- 
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ecde.  Sono  di  «otto  cinque  fai**  molari 
a più  lobi,  il  primo  de’  quali,  cb’è  per 
mollo  maggiore,  ha  tre  lobi,  come  an- 
che il  secondo  in  cui  il  lobo  posteriore 
riesce  più  apparente;  ha  il  terzo  quat- 
tro lobi,  il  quarto  risulta  qna*i  simile  al 
terso,  nè  il  quinto  differisce  dal  quar- 
to se  non  per  la  sua  larghezza  che  qua- 
si  eguaglia  quella  del  primo  vero  mo- 
lare; finalmente  i tre  »eri  molari  infe- 
riori risultano  pure  da  due  pieghe  di 
smalto  i cui  lati  si  disegnano  all'oppo- 
sto di  quelli  di  sopra.  Non  liavvi  orec- 
chia esterna;  piccinlissimt  sono  {rii  oc- 
chi; i piedi  davanti  corti  c larghi  han- 
no cinque  diti  con  forti  ugne  atte  allo 
scavare;  i piedi  di  dietro  gracilissimi 
hanno  aneti'  essi  cinque  diti . Questo 
genere  pare  proprio  dell’America  set- 
tentrionale. 

CoxatLtrao  dal  ttuso  stellato,  Con- 
dylura  cristata,  8uff.,Sopplem.,Tom. 
vi,  fig.  37.  Riconoscibile  a prima  vista 
per  le  molte  nodosità  della  coda  e pel 
disco  radiato  ebe  ne  termina  il  maio. 
Il  quale  lungo  muso  trovasi  sostenuto 
da  un  asse  osseo,  analogo  all’  osso  del 
grugno  dei  Porci  . Le  narici  spremi 
nel  centro  del  disco  i cui  bordi  veggou- 
si  ritagliali  in  linguette  cartilaginose 
di  color  rosa  , mobili  ed  a superficie 
granulale  in  numero  di  venti.  Le  due 
linguette  di  sopra  e le  due  di  sotto, 
che  stanno  sulla  linea  mediana  o ad  es- 


sa più  vicine, sono  alquanto  più  taglien- 
ti  delle  altre.  Le  zampe  rappresentano 
picciule  mani  larghe,  ignude  , squam- 
inole, a taglio  inferiore  ben  meno  mar- 
calo che  nella  Talpa.  Le  tigne  sono  ben 
meno  forti  che  nella  Talpa  , ma  più 
lunghe.  1 piedi  di  dietro,  per  lo  con- 
trario di  ciò  che  vedesi  nella  Talpa  , 
nella  Crisoclori  , negli  Scalopi  , sono 
maggiori  per  un  terzo  di  quelli  davan- 
ti;  i diti  ne  sono  divisi  profondamente. 
Tutte  le  falangi  sono  libere  , mentre 
nei  piedi  davanti  alla  fatange  metacar- 
pi corrisponde  una  palmatura.il  bor- 
do interno  del  piede  va  gueroito  d’una 


larga  squamili»  membranosa  , sottile  . 
E’  la  coda  osservabile  per  pieghe  tra- 
versali, corrispondenti  a ciascuna  ver- 
tebra, ma  i cui  intervalli  non  sono  ri- 
gonfi a nodi  , come  lo  rappresenta  la 
figura  di  Baffou.  Gl'  intervalli  di  tali 
pieghe  danno  origine  a peli  più  rari  e 
più  lunghi  di  quelli  del  reato  del  cor- 
po. Il  pelame  riesce  un  po’  meno  fino 
di  quello  della  Talpa  , ma  dello  stesso 
colore  . I mustacchi  non  isporgono  ai 
lati  , ma  dirigonsi  tutti  parallelamente 
innanzi.  Vedesi  il  sito  degli  occhi  più 
presto  indicalo  dai  peli  dei  sopraccigli 
che  dagli  occhi  medesimi . Il  taglio  e- 
sterno  della  mano  è bordato  da  uoa  fi- 
la di  peli  rìgidi  . Pali'  altro  canto  non 
ha  questo  Animale  la  fisionomia  pesan- 
te della  Talpa;  è piuttosto  la  figdra  di 
un  Ratio.  I.a  coda  risulta  il  terzo  o la 
meta  della  lunghezza  del  corpo  che  ba 
quattro  pollici.  Non  è probabile  che  il 
Condiluro  stellato  si  serva  del  musu 
per  iscavare  . Le  sue  tane  sono  poco 
numerose  e assai  picciolc. Ignote  ne  so- 
no le  abiludiui. 

Cntron-uno  dalla  eoo*  nrvoA,  Cm- 
dylura  longicaudata,  Evi  le  ben  , Eli- 
cici., tav.  a8,fig.3;  Boddaert,  Elench. 
/ini mai.,  spec.  z.  Non  ha  creste  nasali; 
coda  lunga  quanto  In  metà  del  corpo  ; 
inani  anteriori  larghe  e conformate  co- 
me quelle  della  Talpa  d’Europa;  piedi 
di  dietro  squanimosi  e sparsi  di  peli 
rari  e corti;  1 diti  ue  sono  luught  e gra- 
cili. 

E’  il  Long-Tailed  maschio  di  Pen- 
nani,  Sin.  Quadrup.  n."  tav.  18  , 
fig. a.  Se  ne  ignorano  le  abitudini:  ahi. 
ta  pure  1*  America  settentrionale. 

(a.  d...  xs.) 

• CONDÌ- PALI.  bot.  t\x.  Una  ete- 
rnatile indeterminata  dalla  cotta  ili  Co- 
romandel.  (a.) 

CONDISI  bCONDISIUM. bot.  r»». 

F.  Condì. 

**  CONDISI  . bot.  fax.  Sinonimo 
volgare  di  Saponaria,  officinali s. 
CONDODENDRO.  Chondodendran. 
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m»T.  fax.  Ruiz  e PaTon,  nella  loro  Flo- 
ra del  Perù,  iitiluito  hanno  questo  ge- 
nere nuovo  della  famiglia  delle  IMeni- 
spermee  e della  Diecia  Etauilria  , per 
una  Pianta  sarmenlosa,  arrampicante, 
areale  le  foglie  cuoriformi,  acuminate, 
ineriate  , tomcntoie  nella  faccia  infe- 
riore. Questa  specie,  la  cui  corteccia  è 
amarissima  e di  cui  non  si  conoscono 
che  i Bori  maschi  , è stata  da  Prrsoon 
riferita  (Synops. Plani.)  al  genere  Epi- 
luterium  di  Forster  , c più  recente- 
mente, il  professore  De  Candollc(fyif. 
IV  al.  Ve  gel.)  ne  ha  fatto  una  specie  del 
suo  genere  Cocculus , sotto  il  nome  di 
Cucculut  Chondodendron.  F. Coccolo. 

(a.  a.) 

CONDOMA.  mam.  Specie  del  gene- 
re Anlilopa.  f ed.  questo  nome. 

(■> 

CONDOR,  ticc.  Specie  del  genere 
Catarie.  Ved.  questa  »oce  (b.) 

CuNDORI  O CONDUMANI.  bot. 

FAX.  V.  ADK.VAXTEnA. 

’ CONDILO.  ZOOL.  V.  ScBFLF.TRo. 
CONURACANTO  . Chnndrachan- 
tu. r.  cbust.  { Genere  della  famiglia  de- 
gli Epizoarii  di  Lamarck  (Aniin  sema 
Veri.,  Tom.  in,  pag.  2aó)  stabilito  da 
Dclarochc  (Nuovo  Bolidi,  delle  Scien- 
ze, Tom.  »i,  pag.  a 70,  t»v.  »,  fig.  a).  I 
caratteri  eh'  egli  ha  ad  esso  assegnati 
sono:  corpo  ovale,  inarticolato,  coper- 
to di  spine  cornee, dirette  indietro;  te- 
sta armata  di  due  molle  cornee  e di 
due  tentoni  corti,* collo  corto,  appiana- 
to ; ovaja  esterna  , ovale  , curva  tra  le 
spine  posteriori. 

Caratterizzò  Uolaroche  questo  gene- 
re sopra  una  specie  ch’egli  osservò  sul- 
le branchie  del  Pesce  San-Pictro  (Zeus 
Faber , L .).  Poi,  lilainville  gli  diede  i 
caratteri  seguenti:  corpo  limctrico  pa- 
ri; subarticolato,  coperto  da  una  pelle 
come  cartilaginosa,  assai  dura  , diviso 
in  torace  cd  add«me;il  primo  forman- 
te una  torta  di  testa  bene  distinta,  col- 
la bocca  armata  ili  specie  di  palpi  ; il 
sccuudo  provveduto  da  ogni  lato  d*  un 
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certo  numero  di  appendici  pari,  dirise 
in  parecchi  lobelli;  rudimenti  di  mem- 
bri e branchie  terminate  indietro  da 
due  ovaie  di  forma  un  poco  variabile. 

Questo  genere  si  arvicina  mollo  alle 
Lernee  cd  ai  Caligi  pel  tuo  modo  di 
vivere;  ma  si  distingue  dalle  prime  pei 
suoi  tentoni  non  in  forma  di  braccia  , 
pel  corpo  corto,  ovale  c carico  di  spi- 
ne cartilaginose  , e dai  secondi  per  la 
mancanza  di  piedi. 

Questi  Animali  sono  parassiti  e vi- 
vono sulle  branchie  dei  Pesci.  La  sola 
specie  ben  nota  è il  Condracanlo  del 
Pesce  ."an-Pietro  , Chondracanthus 
Zei  (Delar.)  E’  il  medesimo  di  quello 
descritto  da  Blain<ille  sopra  nn  indivi- 
duo mandato  da  Lcarb  e trovato  sur 
un  Tonno.  Ess>-ndo  la  descrizione  di 
Blsinrille  più  estesa  , ne  daremo  I'  e- 
slratto:  quella  che  Dclamchc  denominò 
la  testa  gli  pare  che  debba  essere  con- 
siderata come  il  torace;  è cornetto  di 
sopra  e concavo  di  tolto;  a ciascun  lato 
della  litica  mediana  cd  al  bori!»  ante- 
riore del  torace  , gi-cc  un  tubercolo 
ora  lare  posto  a campo.  La  base  ne  sta 
di  dentro  c trovasi  separalo  da  quello 
che  gli  i opposto  per  mezzo  d'una  sca- 
nalatura assai  profonda  che  prolungasi 
di  fuori  con  un  piccolo  lentacnletto  co- 
nico incollato  al  bordo  anteriore  del 
torace.  Questa  specie  di  torace  ha  la 
parte  superiore  occupata  da  una  sorta 
di  scudo  c.-rnco  sotto  la  pelle;  ad  am- 
bi i lati  vedasi  un  cercine  carnoso  che 
da  a questo  torace  I’  apparenza  d’  una 
ventosa  . Nel  suo  mezzo  ed  anterior- 
mente , trovasi  un  paio  d'  organi  leg- 
germente cornei,  curvi  in  dentro  ; di 
sopra  egli  t evidentemente  la  bocca 
che  sembra  obbliqua. 

Quel  ristringimcnlo  che  segue  il  to- 
race ha  dell’analogia  collo  spazio  che, 
nel  Cianio,  porta  le  false  zampe;  vi  si 
distinguono  tre  articolazioni,  la  prima 
delle  quali  più  corta  senza  appendice  , 
e le  due  altri  portanti  per  ciascheduna 
uu  paio  laterale  a tre  rami. 
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L’abdominc,  molto  più  largo  davan- 
ti, verso  il  di  dietro  si  ristringe  ; nou 
vi  si  distinguono  clic  due  anelli;  1’  an- 
teriore, cb’è  il  piu  largo,  porta  un  pa- 
io d’  appendici  divise  in  tre  rami  co- 
nici curvi  in  dentro  . Anche  I’  ultimo 
anello  offre  un  paio  d’  appendici  ; ma 
i tre  rimi  sono  suddivisi. 

Devesi  forse  ancora  considerare  co* 
me  un  anello  una  specie  di  coda  che 
termina  il  corpo,  cuoprc  la  base  delle 
ovaie,  ed  è composta  di  due  corni.  In- 
fine,trovasi  l’addome  terminato  ila  una 
benda  traversale  al  di  là  della  quale 
veggenti  due  tubercoli  da’quali  dipen- 
dono i socchi  delle  ovaie  , cd  un  altro 
paio  di  piccioli  corpi  cilindrici  rigonfi 
all'estremità  in  mezzo  ai  quali  sta  I’  a- 
nelio. 

Sarebbe  possibile  che  varie  Lernee 
appartenessero  a questo  genere.  Cuvicr 
(Rcg.  Anim. , tav.  i5,  fig-  3,  4 c 5)  ne 
avvicina  tre  specie  che  pare  abbiano 
alcuni  caratteri  propri  di  questo  gene- 
re; ma  siccome  non  ha  accompagnalo 
le  sne  figure  cou  descrizioni,  è difficile 
assicurarlo.  (c.) 

CON DR ACNE.  Chondrachne.  bot. 
fax. Il  Restìo  articulatus  di  Reta  (Oss. 
4,  pag.  l5  ) è divenuto  il  tipo  di  que- 
sto nuovo  genere  cheR.  Brown  propo- 
se di  stabilire  e eh’  ei  mette  nella  fa- 
miglia delle  Cipcracec.  Gli  dà  egli  per 
caratteri:  fiori  disposti  in  ispiga,  le  cui 
squamine  sono  cartilaginose  ed  embri- 
ciate da  tutti  i lati,-  alia  base  di  ciascu- 
na squamala  esiste  una  spighetta  mul- 
tiflora  androgina,  formata  da  pagliette 
fascettate,  le  esterne  delle  quali  costi- 
tuiscono altrettanti  Cori  maschi  e mo- 
nandri , nel  centro  de’  quali  esiste  un 
ovario  compresso  sormontato  da  uno 
stilo  bifida.  Non  vi  sono  setole  ipoginic. 

Il  celebre  autore  del  Prodromus  Fio- 
rai Novae-Hollandiae  dice  che  questo 
genere,  il  quale  ha  la  figura  delle  dio- 
rizandra,  potrebbe  benissimo  essere  lo 
stesso  che  il  professore  Richand  aveva 
precedentemente  stabilito  ucl  Synopiis 
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di  Persoon  , «otto  il  nome  di  Lcpiro - 
nia.  Ma  pur  convenendo  dell’  affinità 
di  tali  due  generi  , noi  non  siamo  in- 
tieramente dell’opinione  di  R.  Brown. 
In  fatti,  nel  Lepironia, alla  base  di  cia- 
scuna sqtianima  trovasi  una  spighetta 
ermafrodita  cd  uniflora  , formata  da 
gran  numero  di  equanime,  le  due  piò 
esterne  delle  quali,  che  sono  più  care- 
nale, costituiscono  una  sorta  di  gluma 
biialvc.  Trovanti  nel  loro  interno  quin- 
dici o sedici  squamine  più  strette  e co- 
me lanciolatc,  da  quattro  in  sei  stami, 
le  cui  antere  tono  lineari,  ed  un  pistil- 
lo sormontato  da  uno  stilo  bipartito. 
V ed.  LepihoJi'Ia.  • (a.  a.) 

CON  PRIA  . Chondria  . bot.  chipt. 
( Idrofiti.  ) Agardb  , nel  suo  Sjnopsis 
Algarum  Scandi naviae, propone  tolta 
di  questo  nome  un  genere  d’  Idrofili 
nei  quale  sì  tiovano  rumili  i nostri  ge- 
neri Condro,  Acantoforo  , Briopside  , 
Forccllaria,  come  pure  parecchie  spe- 
cie ili  Laurcncic  c di  Gigartiuc  : tali 
ravvicinamenti  c’impediscono  d’adot- 
tare il  genere  Condria.  (uà...  x.) 

CON  PRILLA.  Chondrilla.boT.TAti. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinanterce, 
tribù  delle  Cicoracec  e della  Singcne-* 
sia  eguale  di  Linneo. 

Non  differisce  dal  Prcnanthes  se 
non  pe’  suoi  pappi  picciaolali,  mentre 
sono  tessili  in  qncst’  ultimo  genere  : 
quindi  Lamarck  (Cncicl.  melod.)  non 
esita  a riunirli,  trovando  questo  carat- 
tere insufficiente  per  autorizzarne  fa 
distinzione  . Nondimeno  , per  quanto 
poco  decisa  sia  la  loro  differenza  , la 
maggior  parte  degli  autori  continuò  a 
distinguerli  . Gacrtncr  analizzando  ■ 
frutti  di  due  specie  che  crescono  in 
Europa,  le  ha  comprese  nel  suo  gene- 
re Chondrilla , stai»  poi  adottato  sen- 
za cambiamenti  dall’autore  delle  Flora 
Francese,  5.*  edizione.  A.-L.di  Jussicu 
aveva  parimenti  «listi rito  nel  su»  Gene- 
ra Plantarum,  il  Chondrilla  dal  Pre- 
nanthes,  osservando  tuttavia  la  debole 
loro  distinzione;  quando  si  considera. 
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in  falli  P intimila  delle  relaiioni  del 
Chondrilla  murali*,  D. C.  coi  Prenoti' 
thè s , ai  è benissimo  tentati  di  fare 
astrazione  dal  picciol  picciuolo  del  suo 
pappo  e farlo  rientrare  in  questo  ge- 
nere . Allora  il  Chondrilla  juncea  ri- 
marrebbe solo  nel  gcuerc  se  avesse  que- 
sto da  continuare  ad  esserne  separato. 
Checché  ne  sia,  ecco  i caratteri  che  gli 
si  sono  generalmente  assegnali  ; invo- 
glio cilindrico  , chiuso  alla  sommità 
dopo  la  fecondazione,  composto  di  fo- 
gliolitie  distribuite  in  due  file,  otto  in- 
reriori  conniventi  e lecsteriori  forman- 
ti una  sorta  di  calicetto  all'  invoglio  ; 
scmifiorclli  in  numero  di  dieci  in  do- 
dici nella  Calatide;  achenc  sormontate 
da  pappi  capillari  stipitati. 

La  Coxdmlla  sfilata  , Chondrilla 
juncea  , L.  , cresce  sulla  sponda  dei 
campi  c de’ vigneti  in  tutta  la  Francia 
meridionale  c sino  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi; il  fusto,  che  inalzasi  ad  otto  deci- 
metri, è ramoso  , duro  ed  ispulo  infe- 
riormente,' porla  foglie  radicali , lun- 
ghe c semi  pcnnalofcsse,  e foglie  cauli- 
naric  talmente  strette,  che  il  fusto  pa- 
re nudo  c prende  l'apparenza  di  quello 
di  certi  Giunchi,  il  che  le.  valse  il  suo 
nome  specifico.  Quanto  all'  altre  Con- 
drale , cioè  alle  Cicnracec  che  si  souo 
colla  precedente  associate  , abbiamo  e- 
sprcsso  il  nostro  modo  «li  vedere  sulle 
relazioni  più  risaltanti  che  offrono  coi 
Prenanlliei,  c quantunque  il  nome  di 
Chondrilla  sia  più  antico  e stalo  uni- 
camente adoperalo  da  Lamarck,  egli  è 
sotto  il  nome  di  Prenanthes  che  noi 
mentoveremo  le  specie  notabili  chia- 
mate da  alcuui  autori  Condolile.  I ed. 
PllEXAXTB.  (G...  X.) 

’ C<>NDRIS  o CHONDRIS  . hot. 
fax.  ( Plimo.)  Sinonimo  presunto  di 
Ma rrubi u m Pseudo-  Dieta  mnus. 

CONDRO  . Chondrut  . bot.  cbipt. 
(Idrofili.)  Genere  della  famiglia  «Ielle 
Flaridce  ; offre  esso  per  caratteri  dei 
tubercoli  semisferici  od  ovali,  situali 
sulla  superficie  delle  foglieo  delle  frou- 


CON  . 6o5 

di,  mai  sni  bordi  nè  alle  estremità  , e 
non  formanti  sporto  che  da  uu  lato 
solo;  foglie  piane  e ramose.  Slackb»u- 
se,  nella  sua  opera  sui  Fu  cut  intitola- 
ta: Nereis  britannica  , ecc.  , propose 
questo  genere  che  noi  adottiamo,  perù 
mutando  i caratteri  , stante  le  nuove 
specie  che  vi  abbiamo  aggiunte.  Il  dot- 
to botanico  lo  definisce  cosi  3 pericai" 
pium  ovatum  , immrrtum  , utrinque 
proemine ns  ; senunulis  intuì  in  muco 
pellucido.  Le  specie  o gl'  individui  nei 
quali  lo  stesso  tubercolo  riesce  spor- 
gente dai  «lue  lati,  sono  talmente  rari 
che  noi  non  ne  abbiamo  ancora  veduti. 
Cotali  tubercoli,  assai  numerosi,  semi- 
sferici od  ovali,  più  o meno  allungati  , 
hanno  in  certe  specie  due  o tre  milli- 
metri di  larghezza;  orti  maria  mente  so- 
no più  piccioli.  Non  abbiamo  mai  tro- 
valo sulle  Piante  «li  questo  genere  «lop- 
pia  fruttificazione  . L’  organizzazione 
pare  formala  «l’un  tessuto  cellulare  più 
eguale  c mollo  più  solido  di  quello 
«Ielle  Dclesscric:  resiste  più  a lungo  ai 
fluidi  atmosferici  c sembra  che  sfidi  il 
furore  dcll'omle.  Le  foglie  differiscono 
intieramente  da  quelle  «Ielle  Dclesscric 
della  prima  sezione,  ed  alquanto  meno 
dalle  foglie  delle  specie  del  medesimo 
genere,  classate  nella  terza  sezione;  al 
pari  di  quest’  ultime,  sono  sprovvedu- 
te  di  nervature.  Potrebbero  conside- 
rarsi come  una  dilatazione  del  fusto 
che  dividevi  in  numerose  dicotomìe  : 
tali  foglie  sono  talvolta  mammillari  o 
prolifere.il  colore  non  presenta  le  bril- 
lanti tinte  delle  Piante  del  genere  Da- 
lesseria;  pare  che  il  violetto  ed  il  por- 
pora scuro  sieno  P appanaggio  «Il  que- 
st», mentre  il  rosso  decora  le  foglie 
delle  Dclesscric  : talvolta  mcscluasi  a 
questi  colori  una  legger’ ombra  di  ver- 
de . I Chondrus  periscono  al  tempo 
della  maturità  dei  semi;  alcune  specie, 
delle  regioni  temperale  o equatoriali  , 
sembrano  biennali. 

I Chondrus  sono  di  rado  parassiti  , 
C si  compiacciono  maggiormente  dello 
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roccie  calcaree,  argillose  e scioltole  , 
che  uon  topi  * i Granili  od  i Quarzi  . 
Va  quello  geuere  composto  di  parec- 
chie specie  soggette  a molle  variazioni; 
abbiamo  denominato  la  prima  Chon - 
drus  pol/morphus  , per  riguardo  alle 
innumerevoli  sue  varietà  ; il  Ch.  nor- 
vegius  trovasi  egualmente  sulle  coste 
di  Francia  e d’Inghilterra,- il  Ch.  Aga- 
thoicus  è cousagralo  a Bonnemaison  , 
nostro  ami.c»,  botanico  distinto  pc’suoi 
lavori  sugl’  Idrofili  . Ne  esistono  pure 
parecchie  specie  che  sarebbe  troppo 
lungo  1'  enumerare. 

(lam...  xj 

* CONDRODITE.  MW.  Brucile  de- 
gli Americani.  Nome  da  Berzelius  im- 
posto ad  una  sostanza  minerale  cha 
non  si  è ancora  presentata  se  non  sotto 
la  forma  di  granelli  brunastri,  di  tessi- 
tura lamelloia,  disseminali  io  una  gan- 
ga calcarea  . Esso  dotto  Io  considera  , 
dietro  Tanalisi  che  ne  ha  fatto  , come 
un  Silicato  di  Magnesia  , penetrato  di 
Ossido  di  Ferro.  Le  assegna  Haùy  per 
forma  primitiva  un  prisma  rettangola- 
re la  cui  base  è obbliqua  e riposa  so- 
pra uno  spiedo  orizzontale  , facendo 
Colla  farcia  adiacente  un  angolo  di  1 1 a 
gr.  sa  mio.  11  suo  peso  specifico  è di 
5,  3.  Ha  essa  un  grado  ili  durezza  ba- 
stante per  segnare  il  vetro  . Riesce  in- 
fusibile sul  carbone,-  l’azione  del  calo- 
re facendole  soltanto  perdere  il  suo  co- 
lore e rendendola  opaca  . Fondesi  col 
Borace  in  un  vetro  trasparente  e leg- 
germente colorito.  E’  stato  qnctto  Mi- 
nerale prima  scoperto  a Newjersev  , 
agli  Stati-Uniti,  nel  Calcareo  lamella- 
re che  racchiude  il  Grafite  ; sta  disse- 
minato in  picciole  masse  rotonde  e 
giallognole  che  i mineralogi  del  paese 
presero  per  una  varietà  di  Titanio  si- 
liceo-calcareo.  La  sostanza  medesima 
fa  trovata  in  Finlandia  , nella  ganga 
della  Pargatile  , e ad  Aker  in  Suder- 
mania  , in  un  Calcareo  laminare  . Ri- 
conobbe Berzelius  bentosto  che  dovea 
formare  una  specie  nuova  , alla  quale 
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ei  dii  il  nome  di  Condrodite  . La  chi- 
mica e la  cristallograGa  concorrono  poi 
a pruovare  1’  identità  del  Minerale  di 
Finlandia  con  quello  degli  Stati-Uniti. 

(s  DBZ./ 

CONDROPTERIGII  o CARTILA- 
GINOSI. Condropterygii.  Mac.  Arledi 
per  primo  , distinguendo  sagacemente 
la  differenza  che  tra’ Pesci  stabilisce  la 
natura  dello  scheletro,  formò  l’ ordine 
de’  Condropterigii . Indotto  in  errore 
da  ùo  osservazione  superficiale  degli 
organi  respi ratorii,  Linneo,  nelle  pri- 
me edizioni  del  tuo  immortale  Sytle- 
ma  Naturai,  trasportò,  per  formarne 
un  ordine,  i Condropterigii  nella  terza 
classe  del  reg.  Aoimsle  sotto  il  nome 
di  Rettili  nuotanti.  E’  inesatto  il  dire 
che,  dipoi,  Lacépède  particolarmente 
abbia  distrutto  quest’  ordine,-  Linneo 
medesimo  avea  riconosciuto  il  sao  er- 
rore , e trovanti  in  Gmelin  i Condro- 
pterigii ricollocati  in  seguito  si  Pesci  , 
de’  quali  sono  il  sesto  ed  ultimo  ordi- 
ne. Ve  lo  costitniscono  i generi  Aci - 
penter,  Chimaera,  Squalus  , Baia  e 
Petromyzon. 

Estendendo  faor  di  misura  il  nome 
di  Cartilaginosi  , H.  Cloquet  , in  un 
dottissimo  articolo  del  Dizionario  di 
Levrault,  vi  unisce  , ad  imitazione  di 
Dumcril,  quelli  ebe  Linneo  , zecondn 
At  tedi,  chiamava  i Branchiostegi.  Noi 
con  Cuvier  ne  li  separiamo,  però,  che 
questi  Branchiostegi , i quali  sono  di- 
venuti in  parte  i Plcllognali  del  Re- 
gno  Animale  (Toni,  w,  p.  i44)>  f che, 
per  avere  alcune  relazioni  coi  C»odro- 
pterigii  per  l’imperfezione  delle  loro 
mascelle  o l'induramento  tardivo  dello 
scheletro  loro  , non  finiscono  per  ciò 
meno  collo  stato  fibroso  del  medesimo 
scheletro,  presentano  in  generale  mila 
la  struttura  dei  Pesci  ossei.  Rientrato 
ne’  suoi  antichi  limiti,  ossia  che  si  col- 
lochi alla  testa  o al  fine  della  classe  dei 
Pesci  , I’  ordine  de’  Condropterigii  è 
molto  naturale  , facendosi  notare  per 
uua  singolare  combinazione  d’«»r«aniz- 
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i linone  . Lo  icticletro  »i  rimine  imi 
i tempre  molle,  cartilagiooso,  tenia  che 
| mai  ti  ii  sviluppi  fibra  ottea  ; la  poca 

j-  materia  calcarea,  quando  te  oc  depoti- 
ti in  qnalche  parte,  *i  ti  dupone  a gra- 
ni tparti  e seni’  ordine  : da  ciò  tiene 
che  il  cranio  , tallo  d’  un  peno  , non 
presenta  suture,  quantunque  ti  si  di- 
stinguano imperfettamente  le  parti  che 
costituiscono  il  cranio  degli  altri  Pe- 
sci. Le  articolazioni  della  colonna  tcr- 
lebrale  spariscono  anii  in  certi  generi, 
e tale  dispariiinne  accade  graduata  , 
però  che  nelle  Raie  non  è compiuta  , 
mentre  nella  Lampreda  rimangono  ap- 
pena treccie  (anulari  che  indicano  lo 
tinto  rudimentale  delle  tenebre  , per 
modo  che,  mediante  questo  passaggio, 
si  giunge  insensibilmente  dai  Pesci  agli 
Invertebrati. Tullatia  il  sistema  nervo- 
so e lutto  ciò  che  alla  uutriiinne  si  ap- 
partiene, è tanto  compiuto  nei  Condro- 
pterigii  quanto  negli  altri  Pesci, e l’ap- 
parato generatore,  trovandomi  in  ge- 
nerale piu  perfezionalo,  avvicina  intie- 
ramente questi  Animali  ai  Rettili  me- 
glio per  questo  conto  provveduti  . Cu- 
vicr  rimarca  come  il  carattere  più  po- 
sitivo de'  Condroplcrigii,  la  mancanza 
delle  ossa  mascellari  ed  intrrmaseellari 
che  ordinariamente  portano  i denti,  e 
le  cui  funzioni  vengono  qui  adempite 
dagli  analoghi  dei  palatini  e talvolta 
del  vomere. 

Due  sotto-ordini  tengono  mollo  na- 
turalmente stabiliti  tra  i Cnndropteri- 
gii.  Il  primo  comprende  quelli  clic  han- 
no le  branchie  fitte,  il  secondo  gli  altri 
che  le  hanno  libere. 

1 C'mdropterigii  a branchie  Gtse,  in- 
tere che  questi  organi  aprano  tutti  i 
loro  intervalli  in  una  larga  fossa  comu- 
ne, come  ciò  accade  generalmente,  le 
hanno  per  lo  contrario  aderenti  alla 
pelle  pel  bordo  esterno,  per  modo  che 
le  bra  nchie  , così  disposte  , lasciano 
scappare  l’acqua  prr  altrettanti  buchi 
forali  in  quella  pelle,  quanti  vi  hanno 
intervalli  tra  esse.  Questo  primo  sotto- 
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ordine,  abbraccia  due  famiglie  , quella 
dei  Cicloslomi  0 Sueciatori  che  contie- 
ne i generi  Lampreda  , Aminocele  e 
Mistica  , e quella  dei  Selacii  in  cui 
comprendone]  i generi  Squalo,  Squali- 
na,  Sega,  Raia,  Chimera  e Callorinco. 

1 Condropterigii  a branchie  libere 
le  hanno  fessissime,  guernile  d’un  oper- 
colo, ma  senza  raggi  nella  membrana  . 
Una  sola  famiglia,  quella  degli  Slurio- 
nii,  compone  questo  sotto-ordine  ed 
abbraccia  i due  generi  Storione  e Po- 
liodonte.  V.  lutti  i suddetti  nomi,  (e.) 

CÓNDRoSO  . Chondrosum  . hot. 
fai».  Genere  della  famiglia  delle  Grn- 
minee  proposto  da  Desvaux  , adottata 
da  Bcauvois  nella  sua  Agrnstografia  e 
da  Kunth  nei  Nova  genera  et  specie s 
amcric.  di  Humboldt . Compone»!  di 
quattro  o cinque  piccole  Piante  aventi 
i culmi  semplici  o ramosi  alla  base  o 
riuniti  in  cespo,-  le  foglie  piane  e linea- 
ri,- le  spighe  terminali,  solitarie  o ge- 
minale. Le  spighette  ne  son»  unilatera- 
li c contengono  due  fiori,  ermafrodito 
l’uno,  l'altro  sterile  , portante  tre  re- 
ste^ la  lepicena  trovasi  bivalve:  la  glu- 
ma del  fiore  ermafrodita  e aurh'essa  a 
due  valve,  1’  inferiore  a cinque  denti  , 
tre  dc’quali  terminano  in  punta  (rista- 
ta alla  sommità.  Gli  slami  sono  in  nu- 
mero di  tre;  l’ovario  redesi  sormontato 
da  due  stili  e da  due  stimmi  in  forma 
di  pennello.  Il  frullo  resta  ignudo. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  so- 
no oriunde  del  continente  dell'Ameri- 
ca meridionale.  (a.  n.) 

CONDURDUM  bot.  fai».  (Plinio  ) 
Pianta  eh’  è impossibile  di  riconoscere 
da  ciò  che  gli  antichi  riferiscono  delle 
sue  proprietà  antiscrofolnse,  ed  in  cui 
erò  taluni  videro  il  Valeriana  ru - 
ra,  L.  (b.) 

* CONDURI.  bot  fai»  Che  non  bi- 
sogna confondere  col  Condor)  ( Ade- 
nanlltera).  Seme  rosso  marcalo  di  nero 
ebe  Linscot  dice  che  serve  di  moneta 
alla  China,  e che  pare  1'  Abrus  precn - 
tori us,  L.  (a .) 
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• * CONDUTTORE  DELLO  SQUA- 
LO b CONDUTTORE  DELL’  AGLE- 


FINO.  pbsc.  Nomi  volgari  di  spccio 
dei  generi  Gallo  e Contronota. 

* <•) 
* CONDYLOOARPE.  »ot.  vai».  Si- 
nonimo francete  di  Coodilocarpo  . F. 


netto  nome. 

CthNDYLARE.  ma*.  Lo  t tetto,  in 
francete  , cbe  Condiluro  . Fed.  quella 
Voce.  ' 

CONEJITOS,  bot.  fax.  Da  Conejo 
( Coniglio  ).  Come  chi  diceste  Piccioli 
Conigli.  Sinonimo  spagnuolo  d ' Antir- 
rkinum  hirsutum,  L.  (a.) 

. CONEPATE  b COTVOPALT  . ma*. 


(Buffon  ed  Hcrnandex.  ) Secondo  Cu- 
rier  , tono  due  varietà  della  Pastoia 
ZonlU  , una  delle  quali  ha  tei  righe 
bianche  tul  dorto  c 1’  altra  dne. 

(a.  »...  trej 

* CON  ESSI.  BOT.  FAX.  Fed.  Coda* 


CAPAI.  A.  • < ' ' 

CONFERVA.  Conferva,  bot.  crtpt. 
( Confcrvoe .)  Plinio  per  primo  mentovò 
lotto  il  nome  di  Conferva,  una  Pianta 
acquatica,  più  vicina,  dic'egli,  alla  Spu- 
gna d’acqua  dolce  che  non  al  Mntcbio 
cd  all*  Erba  , eh’  era  vuota  e cresceva 
più  di  «óvente  nei  fiumi  delle  Alpi.  Eg- 
ea Pianta  avca  voce  di  tovrana  nella 
fratture,  e te  ne  servivano  per  tolleci* 
tare  la  cicatriixazione  delle  ferite  fatte, 
non  mio  agli  Animali  , ma  agli  Alberi 
ancora.  Dalla  quale  proprietà  appunto 
venuto  era  il  nome  di  Conferva  , che 
lignificava  taldarc  e cnnmlidare  . Gli 
antichi  botanici,  tra  gli  altri  Lnbr.l,  ri- 
ferito avendo  il  nume  adoperalo  dal 
nataraliita  romano  ad  una  delle  Pian- 
te acquatiche  alla  quale  Dillen  poi  lo 
comervò,  l'indicazione  di  Conferva  in 
breve  ti  etlrte  a latte  le  alghe  acquati- 
che e filamentose,  alle  quali  lo  ha  Lin- 
neo laiciato.  Quetto  Plinio  novello  im- 
pose al  tuo  genere  Conferva  i caratteri 
aeguenli:  fibre  semplici,  uniformi,  ca- 
pillari, filamentose, conlinne  ed  artico- 
late. Ben  vaghi  erano  cotali  caratteri  , 


n*  Gmelin  li  rete  più  preciti  riforman- 
doti nel  modo  seguente:  fibre  semplici 
o ramose  , racchiudenti  gemme  globo-  ~ 
se.  Dillen  aveva  , nella  Storia  dei  Mu- 
schi , prestata  qualche  attenzione  alle 
Conferve,  delle  quali  fece  conozcere  e 
figurare  parecchie  zpccic  d’acqua  dolce 
o marine.  Pure  Linneo,  che  tanto  util- 
mente. servissi  del  bel  lavoro  del  dello 
grande  botanico  , non  mentovò  tutto 
quello  che  aveva  «netti  dricritln.  Non 
trovanti  nel  suo  Specie*  che  ventuna 
ipccie  di  Conferve  portale  a cinqnan- 
tanovc  dal  compilatore  Gmelin. Sospin- 
ti dn  un'  inclinazione  naturale  verso  lo 
studio  delle  produzioni  acquatiche,  noi 
Citammo  per  tempo  l’attenzione  nostra 
sopra  un  genere  linncano  in  cui,  tino 
dalla  prima  occhiala  , avevamo  com- 
preso come  vi  fossero  da  fare  delle  teo- 
perte  e non  tardammo  a vedere  quan- 
to male  ennoteestero  i botanici  degli 
etscri  ne’  quali  noi  trovavamo  grandi 
argomenti  di  meditazione.  Sino  dall’an- 
no V della  repubblica,  e molto  giovane 
ancora,  presentammo  alla  nateeote  So- 
cietà di  Storia  Naturale  di  Bordò  un 
lavoro  aitai  esteso,  in  cui,  raddoppian- 
do il  numero  delle  specie  d’acqua  dol- 
ce, indicammo  la  necessita  di  distribui- 
re le  specie  stesse  in  più  generi.  Ebbi- 
mo  sin  d’allora  l’opinione  ohe  parec«  hi 
di  quegli  esseri  che  disponevausi  tra  le 
Conferve,  potevano  non  essere  Piante; 
ma  non  asserimmo  che  tutti  fossero 
Animali,  come  iu  breve  fece  Girod- 
Chanirani  del  quale  siamo  lungi  dallo 
adottare  le  idee.  Confidalo  il  nostro  la- 
voro a Bclin  de  Baln,  del  quale  segui- 
vamo allora  le  lezioni  di  greco  , ed  a 
cui  ci  legava  intima  amicizia  , fa  casi 
orribilmente  maltrattato  nella  itamp», 
dorante  un  viaggio  che  avevamo  im- 
prezo  , col  microscopio  in  mano  lun- 
ghesso le  riceve  dell’  Oceano,  che  non 
volemmo,  al  nostro  ritorno  che  fosse 
dato  al  pubblico.  Se  ue  sparsero  però 
alcuni  esemplari  , e non  fu  senza  sor- 
presa che  vedemmo,  sino  in  Germania, 
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a pubblicare  più  *1’  una  parie  ili  quel 
lavoro  senza  la  minima  indicazione  del- 
la fonte  a cui  si  era  attinta. Checche  nc 
sia,  avevamo  a quel  tempo  ispiralo  del- 
l’amore per  lo  studio  delle  Conferve  , 
al  dotto  nostro  amico  Draparnaud  di 
Mompcllicri  e preparavamo  ccn  esso 
lui  la  storia  generale  delle  Conferve  , 
quando  una  morte  prematura  rapi  al- 
la scienza  quel  naturalista.  Avendoci  le 
circostanze  strappato  ad  uno  studio  dal 
quale  ci  ripromettevamo  interessanti 
risultati,  non  tardò  nondimeno  lo  stu- 
dio stesso  di  ottenere  una  certa  voga  . 
Rolli,  professore  tedesco,  richiamò  la 
attenzione  dei  botanici  sulle  Conferve. 
11  primo  volume  de’  suoi  Calalecla  bo- 
tanica, ebe  comparve  alla  fine  del  se- 
colo scorso  , accrebbe  il  numero  delle 
specie,  slabdicnd»  a loro  spese  il  gene- 
re Ceramium  . Nel  secondo  fascicolo 
della  stessa  opera  stampalo  nel  1800  , 
si  trovano  alcune  addizioni,  c la  crea- 
zione del  genere  Hydrodiction  che  noi 
avevamo  indicato,  cinque  anni  prima, 
sotto  d nome,  di  Reticuhne.  Finalmen- 
te, lo  stesso  dotto  pubblicò  nel  180G 
un  terzo  fascicolo. Ripigliandovi  la  sto- 
ria delle  Conferve  nella  massima  par- 
ticolarità , ristabilì  il  genere  Batraco- 
spcrmo  che  noi  avevamo  formato  ncl- 
1’  anno  V,  e non  creando  che.  semplici 
divisioni  fra  il  resto  delle  Conferve,  nc 
descrisse  e menzionò  cento  specie,  tan- 
to d’  acqua  dolce  che  marine  . Intanto 
Yaucbcr,  naturalista  ginevrino,  osser- 
vatore esalto  e pieno  di  sagacia,  aveva, 
liel  180Ó  , pubblicalo  .un  saggio  sulle 
Conferve  d’acqua  dolce,  opera  prezio- 
sa ridondante  d’osservazioni  bcu  fatte, 
ove  abbiamo  trovato  con  una  specie  di 
orgoglio  parecchie  delle  scoperte  da  noi 
fatte  cinque  o sci  anni  prima  . Deve 
questo  trattato  considerarsi  come  il 
migliore  che  ancora  oggidì  esista  su 
questa  materia.  Vaucbcr  vi  stabilì  sci 
generi  tra  quelle  ch’ei  chiama  Confer- 
ve, cioè  : i.“  Ectospermum  , che  noi 
consideriamo  come  appartenente  alla 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  IP. 
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famiglia  delle  Caracee  ; a.0  Coniuga- 
ta, con  cui  abbiamo  formato  una  sotto 
famiglia  d’Artrodiec,'  3.®  Polysperma , 
compartimento  vizioso  in  cui  1'  autore 
aveva  confuso,  sotto  caratteri  falsi, del- 
le specie  che  non  appartengono  neppu- 
re a famiglie  simili; 4-°  Hydrodictyum, 
che  si  deve  affrettarsi  ad  adottare  ; 
5.°  Batrachospermum  del  quale  si  è 
trattato  nel  secondo  volume  di  questa 
opera;  G.°  Prolifera  , gruppo  perfetta- 
mente naturale  , il  cui  nome  nou  po- 
tendo essere  adottalo  , però  che  pecca 
contro  le  regole  di  nomenclatura  sta- 
bilite, non  può  essere  meglio  sostituito 
che  con  quello  dello  scienziato  che  sco- 
pri il  modo  strano  di  riproduzione  del- 
le specie  che  lo  compongono.  Due  ge- 
neri di  Vauclier,  le  Idrodillie  c le  Pro- 
lifere, sono  soli  delle  Conferve  nel  scu- 
so rigoroso  del  termine.  De-Candolle  , 
nella  sua  Flora  Francese,  occupandosi 
non  solo  delle  Conferve  d’ Acqua  dolce, 
ma  ancora  delle  specie  marine  , emen- 
dò consideralo Imenlc  il  lavoro  del  suo 
compatriotta  ; ma  nel  vasto  piano  che 
aveva  quel  dotto  concepito,  costretta  a 
passare  leggermente  sopra  classi  nelle 
quali  necessario  era  l'aiuto  del  micro- 
scopio, non  potè  Dc-Caudollc  lasciare 
sulle  Conferve  un  travaglio  che  bastare 
potesse  al  loro  studio  . Mutando  i ca- 
ratteri c sino  i n-mi  ilei  generi,  stabi- 
liti da’  suoi  predecessori  , rigettando 
nelle  Ccraitiie  degli  uui  Conferve  degli 
altri,  c nelle  Coufcrve  di  questi  Cera- 
mie  di  quelli,  descrisse  egli  molte  nuo- 
ve specie  riferite  nei  generi  Dialoma  , 
Canlransia,  Conferva,  Uatracnspcrma. 
Idrodittia  e Vaucheria.  Le  Dialome  di 
Dc-Candollc  sono  per  noi  Artrodiee 
della  sotto-famiglia  delle  Fragdlarie  ,* 
le  sue  Canlransic,  genere  de’piu  incoe- 
renti , ripartisconsi  nelle  nostre  Vau- 
chcrie,  nelle  nostre  Lcmanic,  nelle  Ce- 
ramic,  nc  Cadmi,  nelle  Salmacidi,  nel- 
le Zigncmec,  nelle  Tindaridee,  ecc.  1 
suoi  llalrocospcruii  sono  i nostri,  con- 
fusi colle  Draparnaldie  e lo  Torce  il 
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«tio  Idroditlia  è quello  ili  tutti  gli  au- 
tori; le  «uè  Vauclicrie,  che  tono  le  Et- 
tosperme  di  Vaucber  , hanno  fuor  ili 
proposito  ricevuto  un  iiuoto  nome  , 
quando  quello  dall'  inventore  stabilito 
era  de’  più  significativi  e doveva  essere 
conservato.  Agardb,  professore  aLund, 
in  Itvesia  , che  si  è mollo  occupato  in 
idrofilologia,  e Lyngbve, dotto  danese, 
che  da  ultimo  pubblicò  una  molto  buo- 
na opera  sulla  Criptogamia  acquatica, 
hanno  anch’cssi  stabilito  dc’nuovi  com- 
partimenti tra  le  Conferve  c mutato 
più  o meno  la  nomenclatura.  Le  opere 
sono  eccellenti  sotto  più  d’un  aspetto  ; 
finalmente  la  Flora  Danese  dà  buone 
figure  di  specie  poco  o niente  conosciu- 
te. Dillwin,  botanico  inglese,  si  è pure 
molto  applicato  alle  Conferve  tra  le 
quali  non  ammise  generi  nuovi,  e che 
somministrato  gli  hanno  il  soggetto  di 
un'opera  di  lusso,  le  cui  figure  vengo- 
no riputale  magnifiche,  ancorché  non 
ri  paiano  degne  della  loro  celebrità.  Le 
quali  figure  trovansi  riprodotte  in  par- 
te nell’  opera  di  Sowerby. 

Bonnemaison  di  Quiuipcr  pubblicò 
di  recente,  nel  Giornale  di  Blainville  , 
una  memoria  estesa  intorno  a quelle 
cb’ci  chiama  le  Idrofili  loculalc,  c nel- 
la quale  esso  stimabile  naturalista  trat- 
tò ai  quanto  il  mare  prcsentogli  di  fi- 
lamentoso e di  articolato.  Vi  stabilisce 
egli  , o sia  sotto  nomi  nuovi  , oppure 
■otto  nomi  adottati  , dietro  caratteri 
stabiliti  altrove  o riformati  da  lui,  ven- 
tisette generi  che  devono  ripartirsi  nel- 
le famiglie  da  noi  riconosciute  esisten- 
ti iu  quelle  che  si  erano  per  si  gran 
tempo  confuse  sotto  la  designazione 
impropria  e comune  di  Conferve.  Non 
citeremo  qui  il  lavoro  di  Girod-Cban- 
trang  , che  non  i stabilì  verno  ordine 
tra  le  Conferve,  che  niente  determinò 
positivamente  , ed  il  quale  , invece  di 
caralterixzare  delle  specie,  si  è limita- 
to ad  assoggettare  al  lettore  congetture 
ed  ipotesi  accompagnate  da  figure  me- 
diocri. Egli  è s«pra  tulli  che  stabilissi 
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difensore  dell'idea  che  le  Couferve  fos- 
sero Polipai.  Asserire  un  tal  fatto  in 
modo  assoluto  non  poteva  essere  che 
un  errore.  Nell'unione  degli  esseri  in- 
coerenti che  confusi  si  erano  sotto  il 
nome  di  Conferve,  trovavaDsi  effettiva- 
mente alcune  specie  che  collegavansi 
col  regno  animale  ; ma  nel  massimo 
numero  erano  Piante,  quindi  la  qui- 
etone dell’animalità  delle  Conferve  era 
oziosa  in  tutta  l'acccttazione  del  termi- 
ne. Essendo  stato  questo  puuto  chiari- 
to alla  voce  Artrodia,  non  vi  ribatte- 
remo sopra.  Basta  qui  apprendere  ai 
nostri  lettori  che  nel  genere  Conferva 
di  Dillen,  di  Linneo  e degli  autori  che 
seguito  hanno  le  Iraccie  di  questi  legi- 
slatori, abbiamo  trovato  i materiali  di 
famiglie  delle  quali  una  , quella  del- 
le Artrodiee,  stabilisce  il  passaggio  dal- 
le Piante  all'  animalità  ,•  la  seconda  , 
quella  delle  Caodinee  , pare  ebe  sia  il 
punto  di  partenza  dell’  organizzazione 
vegetale  sviluppatissima  nelle  dne  ulti- 
me che  sone  le  Ceramiaric  e le  Coofer- 
vee.  V.  questi  nomi. 

Il  genere  Conferva,  che  serve  di  ti- 
po a qncst'uHima  famiglia,  c del  quale 
qui  si  tratterà  specialmente,  ha  per  ca- 
ratteri: filamenti  cilindrici  racchiuden- 
ti una  materia  colorante  che  pare  con- 
tenuta in  un  tubo  interno  , tubo  che 
non  giunge  sempre  al  tubo  esterno  e 
che  intercettano  articolazioni  ebe  sem- 
brano formale  per  sezioni  traversali 
coll’  aiuto  di  valvole  , o indicate  dallo 
spazio  trasparente  che  separa  il  tubo 
interno  pieno  di  materia  colorante.  Le 
Conferve  hanno  i filamenti  semplici , 
flessibilissimi,  generalmente  verdi,-  ade- 
riscono un  po’  meno  alla  carta  che  non 
la  più  parte  delle  Caodinee  e delle  Ce- 
ramiaric ,•  trovansi  nelle  acque  Jolcs 
non  meno  che  nel  mare,  sono  numero- 
sissime e ci  paiono  del  novero  delle 
Piante  acquatiche  più  sparse  ne’ nostri 
ruscelli  o negli  stagni  . Meritano  ose 
che  loro  riserviamo  con  Lyngbye,  che 
ei  pare  abbia  conosciuto  bene  questo 
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genere  (ancorché  confondeste  con  tuo 
due  altri  generi  che  non  per  tanto  fo- 
no bene  diilinti),  il  nome  di  Conferva 
•otto  del  quale  ti  confusero  per  si  lun- 
go tempo  tante  specie  disparate.  Il  ge- 
nere Conferva  dividesi  in  tre  sotto-ge- 
neri i quali,  allorché  acquistate  si  sa- 
ranno sull’  idrofilologia  cognisioni  più 
profonde,  potranno  essere  totalmente 
separali. 

-j"  CojrFEBVB  PnOPBIAME\LE  DETTB  , 
nelle  quali  1'  articolazione  evidente- 
mente formala  mediante  valvole  mollo 
distinte,  c che  si  distaccano  in  un  trat- 
to vivo  e come  una  sezione  sulla  tra- 
sparenza del  tubo,  contiene  una  mate- 
ria colorante  disposta  a fàscia  traversa- 
le c generalmente  più  stretta  pel  verso 
«Iella  lunghezza  dclt'anicolo.  Le  Con- 
ferva compacta , zonata,  fugacissima, 
dissiliens,  vengono  a disporsi  in  que- 
» lo  sotto-genere  che  potrebbe  benissimo 
un  ginruo  rientrare  tra  le  nostre  Zoo- 
carpec,  delle  quali  hanno  perfettamen- 
te I'  aspetto  prima  del  tempo  iu  cui 
queste  ultime  preparano  internamente 
ed  emettono  le  loro  gemme  viventi . 
Tale  è la  nostra  circospczione  che,  col- 
piti da  una  somiglianza  della  quale 
non  ci  si  sarebbe  neppure  rimprovera- 
to d’  esserci  autorizzati  , non  abbiamo 
osato  permetterci  un  ravvicinamento 
che  P avvenire  avrebbe  potuto  disap- 
provare. E’  bene  osservare  che  nelle  li- 
gure date  da  Lyngbjc  della  Conferva 
fugacissima,  tav.  46,  non  havviebe  i, 
a c io,  che  convengano  a questa  specie. 

'[—[■  Caxthajtsie,  in  cui  Parlicolazio- 
nc  è assolutamente  conformata  come 
nelle  Conferve  propriamente  dcttcj  la 
materia  colorante  vi  si  agglomera  in 
macchie  differentissime  dalle  fascic, 
più  o meno  accostanlisi  alla  forma 
quadrala,  ed  allunganlisi  pel  verso  del- 
la lunghezza  dell'articolo.  Le  specie  di 
questo  s«Uo  genere  divengono  soprat- 
tutto percussaric  seccandosi,  e gli  arli- 
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coli  allora  paiono  alternativamente  ovoi- 
di e compressi  in  filo,  il  che  dà  ad  es- 
se più  comunemente  che  non  alle  Con- 
ferve nna  figura  che  non  si  può  guari 
paragonare  se  non  a quella  che  nello 
botteghe  de’  pizzicagnoli  presentano 
delle  file  di  salciccic  o di  sauguinacci  . 
Il  Conferva  Ericetorum,  se  noo  sia  un 
Leda,  i Conferva  alpina,  quadrangu- 
la,  capi  Hans  t fucicola,  sono  le  specie 
più  comuni  di  questo  sotto-genere,'  ab- 
bonda l’ultima  sopra  i b uchi  che  cuo- 
pre  d’  una  peluria  brunaslra  la  pe- 
nultima s’  incontra  nelle  nostre  acque 
dolci  ove  spesso  la  conlondono  col  jRi- 
vularis  che  ci  pare  appartenga  alle  no- 
stre Zoocarpee,  o forse  alle  nostre  Vau- 
chcric  , ma  che  sarebbe  in  lilligio  tra 
le  Conferve  c le  Cantransie,  se  doves- 
se rimanere  nel  genere  che  qui  c‘  iu- 
trallicuc. 

■j*  + -f  Lamoubouxblle  , nelle  quali 
l*  articolo  non  i indicato  da  nessuna 
valvola  o da  nessun  tratto  vivo  rimar- 
cabile sul  tubo  esterno  , ma  in  cui  la 
materia  colorarne  affetta  nell’  interno 
la  forma  d’  una  serie  di  quadrati.  Le 
Conferva  flava,  implexa  , tortuosa  e 
Unum,  danno  ottimi'csempi  di  questo 
sotto-genere,  in  cui  disponesi  la  C’or- 
ferva  anteninna  che  noi  scuopritnmo 
all’  isola  di  Mascareigoc,  c che  poi  tro- 
vata abbiamo  sulle  nostre  coste,  men- 
tre il  dotto  nostro  amico  Leone  Dufour 
1’  incontrava  nel  porto  di  Barcellona. 

„ (»■) 
* CONFERVEE.  bot.  cbipt.  Fami- 
glia che  proponiamo  di  stabilire  fra  le 
Alghe  acquatiche  di  Linneo  a spese 
del  genere  Conferva  di  questo  grande 
naturalista  . I suoi  caratteri  generali 
sono:  filamenti  tubulosi,  cilindrici,  vi- 
trei, semplici  o ramosi,  articolati  me- 
diante valvole  clic  dislinguonsi  nella 
loro  trasparenza,  nei  quali  una  mate- 
ria interna  colorante  indica  , quando 
percettibili  non  sono  le  valvole,  delia 
articolazioni  in  uu  tubo  interno  , il 
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qnalc  per  non  estere  tempre  facilmen- 
te risibile,  nou  perciò  è meno  esisten- 
te. La  frutti ficazione  , quando  appare 
manifesta, sembra  che  consista  in  gem- 
me interne  cui  nessun  invoglio  riveste. 
Hanno  le  Confervee  la  massima  rcla- 
aione  colle  Cercmiarie  le  quali  ne  dif- 
feriscono per  la  fruttificatione  esterna, 
già  presentante  un*  organiszazione  ca- 
psulare  bene  distinta;  somigliano  pur 
molto  eziandio  alle  Caodinec,  ma  non 
ne  hanno  la  mucosità  ; le  Artrodiee 
della  sotto-famiglia  delle  Zoorarpce  , 
non  sarebbero  altro  che  Confervee  se 
le  loro  propagini  non  fossero  veri  Ani- 
mali.  Tengono  alcuni  punti  d*  affinità 
colle  Ulvacee,  per  le  specie  d’  Ulve  ta- 
bulate e pel  colore  generalmente  ver- 
de; ma  il  tessuto  dei  filamenti  delle 
une  e l’espansione  delle  altre  le  allon- 
tanano. Quanto  alle  Eltosperme  (Ped. 
questa  voce  ) di  Vaucber  , i cui  tubi 
non  sono  mai  articolati  c delle  quali  la 
fruttificazione  esterna  merita  la  massi- 
ma attenzione,  a noi  pare  che  formino 
un  genere  perfettamente  circoscritto 
ehe  rientrar  deve  nella  famiglia  delle 
Caracee.  La  qnzle  affinità,  per  essere 
sfuggita  a tutti  quanti,  non  sarà  per 
ciò  meno  in  segnilo  dimostrata. 

Le  Confervee  abitano  le  arqne  , os- 
sia dolci  ossia  salse,  talvolta  la  superfi- 
cie dei  legni  pntridi  c de’mnri  umidi,- 
ne  abbiamo  incontrato  sino  nelle  infu- 
sioni. La  siccità  le  fa  morire  e sparire 
senza  ritorno,  e dopo  state  seccate,  più 
non  ripigliano,  come  la  maggior  parte 
delle  Ccremiarie  , delle  Ulve  e delle 
Caodinee,  l'apparenza  della  vita.  Il  ge- 
nere Briopside,  riferita  nel  terzo  volu- 
me di  questo  Dizionario  alla  famiglia 
delle  Ulvacee,  ci  sembra,  da  che  Io  ab- 
biamo meglio  osservato,  che  debba  di- 
sporsi nelja  famiglia  della  quale  si  trat- 
ta; ignota  assolutamente  n'  è la  frutti- 
ficazione,- ma  la  materia  colorante  non 
vi  è continua,  e le  separazioni  che  vi 
si  scorgono  indicano  necessariamente 
pn  sistema  d’  articolazione  interna  in- 
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compatibile  coll’  idea  che  formare  tino 
ti  deve  delle  Ulvacee,  delle  quali  dal- 
l'altro canto  non  hanno  le  Briopsidi  la 
tessitura  . Bipartiremo  le  Confervee 
nei  generi  seguenti  : 

tA  filamenti  cilindrici,  generalmen- 
te ramosi  (vicine  alle  Ccratniaric). 

I.  Scitovema,  Scy fonema,  Agardh. 
Filamenti  coriacei,  cilindrici,  marcali 
d’anelli  moniliformi  internamente, sen- 
za che  gli  articoli  sicno  pronunciali  sul 
tubo  esterno. 

II.  SeaCeeearia  , Sphacellaria  , 
Lyngb.  Filamenti  cilindrici  , articolati 
a sezioni  traversali  ; ciascun  articolo 
marcato  da  una  benda  traversale  di 
materia  colorante  ; fruttificazione  alle 
estremità  dei  remi  leggermente  rigonfi 
a clava. 

III.  L-rvc.BTEE.tA  , Lyngbyelta , IV. 
Differisce  dal  genere  precedente  id 
questo  che  le  fascie  «Iella  materia  co- 
lorante sono  longitudinali  negli  arti- 
coli. 

IV.  Pit  atblla,  Pilayella , N.  Fila- 
menti articolati  a sezioni  traversali  vi- 
sibilissime, sprovvedati  d’ogni  macula 
di  materia  colorante;  fruttificazione 
formata  da  globetti  che  sviluppanti  in 
seguito  gli  uni  degli  altri  verso  l’estre- 
mità dei  rami. 

tt  Filamenti  generalmente  ramosi  , 
in  cut  ciascun  articolo  à rigonfio  ( vici- 
ne alle  Ulvacee). 

V. LoMBxrAHrA, Lomentnria,  Lyngb  ; 
Viva  articulata  degli  autori. 

Filamenti  generalmente  «e  ntpli- 
ci  (vicine  alle  Artrodiee). 

VI.  Percorsa  lira  , Percursaria,  N. 
Un  filamento  interno  sensibilissimo 
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percorrente  <U  un’  estremità  all'  altra 
il  Glamcnto  esterno  a traverso  degli  ar- 
ticoli bene  distinti  ebe  ri  si  veggono. 

VII.MoxiLLnrA,  Moniliina,  N.  Gem- 
me sferiche  od  ovoidi,  solitarie  io  cia- 
scun articolo  bene  indicalo  da  valvole 
traversali. 

Vili.  GAittnirEttA,  Gaillonella , N. 
Gemme  interne  sferiche,  travcrsalincn- 
te  tagliale  nel  loro  diametro,  in  modo 
da  presentare  I’  idea  di  picciolc  scatole 
da  sapone. 

IX.  V AUCFTEnTA,  Faucheria,  N.,-  Pro- 
lifera, Vaueber.  Filamenti  bene  artico- 
lali da  sezioni  traversali  alcune  delle 
quali  si  gonGanu  al  tempo  della  ripro- 
duzione e diventano  grosse  gemme  glo- 
bnlose  . L’  Oscillatoria  muralis  degli 
autori  è evidentemente  una  Vauchcria. 

tftf  Dubbiose  (vicine  alle  Etlospcr- 
mc,  e per  conseguenza  alle  Caracce). 

X.  Pusielixa,  Pusillina  , N.  Rimet- 
teremo, per  più  ampie  particolarila  , 
all'articolo  di  questo  genere  oscuro  che 
contiene  le  Conferve  d*  infusione. 

hi  vedrà,  quando  l’ordine  alfabetico 
ci  avrà  dato  il  modo  di  esporre  la  sto- 
ria particolare  di  ciascuno  dei  generi 
testé  indicati,  che  parecchi  Vegetabili 
acquatici,  considerali  come  Conferve, 
cessano  di  farne  parte  per  passare  in 
altre  famiglici  tali  sono  particolarmen- 
te le  Conferva  piarne  rata,  froda,  cri- 
stallina e rupestris  che  certamente  di- 
venteranno Ceramie  quando  conosciu- 
ta ne  sarà  la  frultiGcazionc.  (b.) 

C0NFITERO.  bot.  fast.  Cioè  Con- 
fetloriert.Kome  spagnuolo  «Cuna  varie- 
tà di  Popone  col  quale  si  fanno  varie 
sorta  di  confetture,  conferve,  eoe.  (b  ) 

'CONGELAZIONE.  Passaggio  d’un 
liquido  allo  stalo  solido,  cagionalo  da 
un  abbassamento  di  temperatura. 

(dm...  z.) 
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CONGELAZIONI  PIETROSE.Das- 

si  questo  nome  affatto  improprio  a de- 
positi calcarei,  cristallini  o gessosi,  che 
furmansi  sulle  pareti  delle  grotte, e che 
meglio  convicnst  di  chiamare  Stalagmi- 
ti. Fed.  questo  nome.  (luc.) 

* CUNGI.  bot.  pax.  Arbusto  della 

costa  di  CoromaDdel  , di  cui  non  si  è 
veduto  il  fiore,  e che  credevi  un  Sebe- 
slio  od  un  Eretia.  (b.) 

* CONGO-MAUOE.  bot.  fast.  Nome 

che  i negri  danno  ali’ Hibiscus  clypea- 
tus  della  Giamaica  dove  credono  che 
questa  Pianta  sia  stata  portata  dal  Con- 
go. (b.) 

* CONGOXA.  bot.  fax.  Sin  porto- 
ghese di  Finca  major.  F.  Pervinca. 

(•-; 

* CONGRE-SERPET.  pesc.  ( Laro- 

che.)  Sinonimo  di  Murena  Mystax  in 
Catalogna.  F.  Murena.  (b.) 

CONGRO.  pesc.  Specie  del  genere 
Murena,  eh’è  tipo  d’un  sotto-genere  al 
quale  diede  questa  specie  il  suo  nome. 
Fed.  M un  ex  a.  (d.) 

CONUA.METRA  ®ot.  fax.  Uno  dei 

nomi  portoghesi  della  Malva  , donde 
Conliametra  brava, sinonimo  di  Malva 
alcea.  . (b.) 

* CONIA.  Conia,  btoll.  Questo  ge- 
nere, ila  l eseli  proposto  e generalmen- 
te adottato,  è stalo  fatto  pel  Lepas  po- 
rosa di  Linneo,  e per  una  nuova  specie 
ancora  poro  nota.  I suoi  caratteri  sono: 
nicchio  diviso  in  quattro  parti  bene 
distinte;  opercolo  formato  di  due  par- 
ti soltanto. 

La  Costi  a porosa,  Conia  porosa  , è 
rara;  viene  dai  mari  dell'India;  recen- 
te, è verde  di  fuori  , nera  di  sopra  e 
bianca  di  sotto  . Fa  stupore  che  Bru- 
guière  come  pure  Lamarck  non  abbia- 
no fatto  menzione  di  questa  specie  di 
Lepadc  di  Linneo  , e si  sieno  astenuti 
dal  metterla,  uno  nelle  sue  Balaniti  , 
l’altro  ne’  suoi  Balani.  (d...  Jt.) 

CONIA,  rot.  cript.  Ventenat  aiesa 
proposto  di  dare  questo  nome  ai  Rissi 
polverulenti  di  Liauro,cbe  altualiueu- 
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lefoimano  il  genere  Lepba  o Lbfba- 
bia.  V.  quest’  ultimo  nome.  (ad.  b.) 

' C0NIANG10.  Coniangium  . bot. 
cbipt.  ( Licheni.  ) Questo  genere,  fon- 
tlato da  Fries  negli  Atti  dell’  Accade- 
mia di  Stocolma  ( 183,1  , pag.  33o  ) ,- 
presenta  molla  analogia  coi  genere  Co- 
nioloma  di  Flocrke,-  la  fronda  n’è  cro- 
stacea, sottilissima,  aderente;  gli  apo- 
tecii  veggonti  cessili, rotondi  o dittici, 
senza  bordo  distinto;  la  superficie  loro 
è formata  da  una  membrana  solida  , 
ruvida,  clic  non  si  distrugge  mai  , c 
cuoprc  delle  spore  polverulenti  colori- 
te abbondantissime. 

Fries  cita  come  tipo  di  questo  gene- 
re sotto  il  nome  di  Coniungium  vulga- 
re.  Io  Spiloma  paradoxum;  Adi.  , Li- 
chen. , del  quale  il  Lecidea  dryina 
non  è secondo  lui  ebe  uno  stato  imper- 
fetto . E'  questa  specie  comune  sulle 
scorze  delle  Querele,  degli  Abeti,  delle 
Beluie,  ecc.  (ad.  b.) 

CONIANTO, Conianthas.  dot.  cbipt. 
(Epatiche.  ) Palisol  de  Beautois  indi- 
cava sotto  di  questo  nome  un  genere 
separato  dalle  Jungcrmannic  di  Lin- 
neo , e che  corrispondeva  esattamente 
ai  Jungermannia  di  Micheli  . Era  ca- 
ratterizzato dalle  sue  semenze  ( fiori 
maschi  d'Hedwig)  raccolti  in  palle  nu- 
de alla  sommità  dei  rami  o delle  foglie. 

V.  J UNGEnjf  AIN'NIA . (*D.  B.) 

* CONICHIODONTI.  Conichyodon- 
tes.  pesc.  posa.  Sin.  di  Glossopelri.  V. 
questo  nome  . Gcsner  chiamava  gene- 
ralmente Conic-Tbìietes,  i denti  dei 
l’esci  fossili.  (b.) 

C0IV1D1S  . bot.  fan.  Il  Plantago 
Psyllium  in  Sicilia.  (b.) 

CONIELLA,  dot.  fan.  La  Coniza 
squammosa  in  Italia,  volgarmente,  (b.) 

CON’IER.  mole.  Nome  francese  del- 
l’Animale del  Cono. /'questo  nome,  (b.) 

CONIFERE.  Coniferae  . bot.  fan. 
Gruppo  di  Vegetabili  da  Jussicu  posto 
nella  classe  dei  Diclini  , ma  che  deve 
e. sere  collocato  tra  le  famiglie  Dienti- 
ledone  apetale  supcravariale.  Come  in- 
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dica  il  suo  nome,  questa  famiglia  riu- 
uisce  una  moltitudine  d'Alberi  interes- 
santi il  cui  fratto  è un  cono,  cioè  una 
riuniouc  ili  squamme  embriciate  ed  il 
cui  complesso  si  accosta  più  o meno  al- 
la (orma  conica.  Tuttavia  parecchi  ge- 
neri, evidentemente  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Conifere  per  l'insieme 
di  tutti  gli  altri  caratteri , ponto  non 
offrono  per  frutto  un  cono;  tali  sono  il 
Tasso,  il  Ginepro,  il  Gincko  ccc.  Fare- 
mo conoscere  tali  particolarità  trac- 
ciando minutamente  i caratteri  genera- 
li che  presenta  la  famiglia  delle  Coni- 
fere. 

Le  Conifere  si  allontanano  da  latte 
le  altre  famiglie  di  Piante  fanerogame 
per  parecchi  caratteri  della  più  alta 
importanza;  quindi  descriveremo  la  lo- 
ro struttura  con  qualche  minutezza.  In 
tulli  i generi  ili  questa  famiglia,  i fiori 
son<>  coslantcniciile  unisscstuali , ordi- 
nariamente monoici,  più  di  rado  por- 
tati sopra  due  individui  distinti.  1 Cori 
maschi  compongousi  essenzialmente  di 
un  solo  stame,  di  modo  che  si  devono 
contare  tanti  bori  quanti  esistono  sta- 
mi. Ora  tali  slami  o fiori  maschi  stan- 
no isolati  gli  uni  dagli  altri  etl  affatto 
ignudi  , cioè  senza  nessuna  sqtiamma  ; 
ora  vrggonsi  riuniti  e diversamente  ag- 
gruppali, o all’ascella,  o alla  faccia  in- 
feriore di  Equanime  il  cui  complesso 
costituisce  generalmente  una  sorta  di 
cono  . Nel  quale  ultimo  caso  , cotesti 
stami  di  sovente  s'  innestano  tra  es- 
si per  mezzo  dei  loro  filetti,  e sono  1110- 
nadclb.  Le  antere  sono  membranose , 
ad  una  o due  logge  gcneralincutc  lon- 
tane l’una  dall'altra  ed  spremisi  o per 
una  fessura  longitudinale  o per  un  bu- 
co che  si  pratica  nella  parte  loro  supc- 
riore. La  disposizione  generale  dei  fiori 
maschi,  vale  a dire  il  lor  modo  di  fio- 
ritura, offre  pur  essa  molle  variazioni 
nei  diversi  generi;  cosi  formano  talvol- 
ta delle  spighe  più  o meno  Inngbc  , 
sprovvedute  di  squamme  ( Pudocarpus , 
Phyllocladus,  SalisLuria,  ccc.).  Alti c 
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fiale  »nno  collocati  «ulla  faccia  inferio- 
re o ail'ascella  ili  squamine  sonili  che 
formano  ile*  coni,  ilcllc  spighe  semplici 
o ramose.  Nè  meno  Tariabile  è la  fiori- 
tura dei  fiori  femmine.  Così  «uno  «oli- 
tari  ed  a«cellari  nel  Podocarpus  , nel 
Taxus  ; solitari  e terminali  Del  Dacry- 
dium;  riuniti  in  numero  di  tre  in  cin- 
que in  mezzo  ad  un  inroglio  formalo 
di  «quamme  nel  Ginepro,  nell’  Rphe- 
dra,  nel  Callitris  } finalmente  situati 
all’ascella  di  «qnamme  disposte  in  coni 
in  una  moltitudine  d’altri  generi,  qua- 
li i Pini,  gli  Abeti  , i Cedri  , ecc.  Cia- 
scun fiore  con*idcrato  in  particolare 
offre  un’organizzazinne  che  ba  un’ana- 
logia sommamente  risaltante  nei  diver- 
si generi.-  un  calice  moni. sepalo,  talvol- 
ta rigonfio  nella  sua  parte  inferiore  , 
talvolta  schiacciatissimo  e formante  la- 
teralmente un'espansione  membrana- 
cea più  o meno  estesa,  avvolge  un  pi- 
stillo libero  o semi-aderente  . Il  calice 
si  prolunga  superiormente  in  un  tubo 
più  o meno  stretto  , il  cui  bordo  , tal- 
volta espanso  , è intero  oppure  bifido  , 
ed  assai  spesso  ingrossato  da  una  so- 
stanaa  glandolosa.  Torna  sommamente 
difficile  distinguere  con  precisione  la 
vera  struttura  del  pistillo  rinchiuso 
dentro  di  questo  calice.  Sembra  che 
sia  ad  uun  sola  stanza  c contenga  un 
solo  ovulo.  Lo  stilo  e lo  stimma  sono 
semplici  e molto  poco  distinti  dalle  al- 
tre parli  del  pistillo  . La  posizione  dei 
fiori  femmine  non  è quella  stessa  in 
tutti  i generi  ; in  fatti , sono  eretti  in 
un  certo  numero,  mentre  sono  arrove- 
sciati in  altri  ,-  così  eretti  si  veggono 
nei  generi  Taxus , Phyllocladus,  Sali - 
sburia , Ephedra,  Junipcrus,  Thuya  , 
Callistr'is  , Cupressus,  Taxodium  $ e 
per  lo  contrario  rovesciali  nei  generi 
Podocarpus,  Pinus  , Abies  , Cedrus  , 
Larix,  Agathis,  Araucaria. 

11  frutto  e nell’aspetto  e nella  consi- 
stenza offre  differenze  molto  notabili. 
Parlando  della  fioritura  , abbiamo  già 
fistio  ossei  (ai  e che  i fiori  femmine  era- 
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no  talora  solitari,  talora  r iuniti  , e di- 
versamente aggruppati.  Cotesto  carat- 
tere trascina  seco  una  differenza  mar- 
catissima nel  frutto  considerato  in  mo- 
do generale.  Troveremo  nella  famiglia 
delle  Conifere  de’  fruiti  semplici,  cioè 
provenienti  d»  un  sol  fiore  : tali  sono 
quelli  del  Taxus  , del  Podocarpus  j e 
dei  frutti  aggregati  o composti, cioè  ri- 
sultanti da  un  numero  più  o meno  con- 
siderabile di  Gori;  tali  riescono  i frut- 
ti dell’Abete,  del  Ginepro,  del  Cedro, 
ecc.  In  tutti  questi  frulli  il  calice  è per- 
sistente,c prende  un  accrescimento  più 
o meno  considerabile  ,-  quindi,  nei  ge- 
neri che  hanno  i fiori  rovesciati,  il  ca- 
lice si  dilata  sopra  le  sue  parti  laterali 
r dà  origine  ad  espansioni  membrana- 
cee a guisa  d’ale  (Pino,  Abele,  Cedro, 
A gathis,  ecc altre  fiate  esso  calice  ti 
ingrossa,  diventa  più  o meno  carnosa  e 
forma  intorno  al  vero  frutto  una  sorta 
di  pcricarpo  accessorio( Taxuv,  Dacry- 
dium,  Podocarpus,  Gincko,  ecc.). 

Nei  generi,  i cui  fiori  femmine  van- 
no muniti  di  squamme, persistono  que- 
ste costantemente,  e prendono  nel  frut- 
to un  accrescimento  considerevolissi- 
mo. Nel  genere  Ginepro,  cotali  squam- 
me, prima  distinte  quando  si  esamina- 
no nel  fiore  , finiscono  col  saldarsi  tra 
esse,  ingrossarsi,  divenir  carnose,  cuo- 
prirc  i veri  frulli  e formar  loro  an 
pericarpo  accessorio.  Così  la  parte  car- 
nosa nel  Ginepro  non  è del  tutto  la 
medesima  di  quella  del  Tasso.  Nel  pri- 
mo dei  delti  generi,  è essa  formata  dal- 
le squamme  dell’  invoglio,  mentre  è il 
calice  che  nel  secondo  caso  la  costi- 
tuisce. 

Esaminiamo  adesso  la  struttura  del 
frutto  propriamente  detto  c spogliato 
dal  calice  che  costantemente  1’  involge. 
Rimarchiamo  primieramente  che  , in 
certi  generi  ed  in  particolare  in  quelli 
che  hanno  i fiori  rovesci  , il  calice  sta 
intimamente  saldato  colla  parete  ester- 
na del  pcricarpo  ne’  tre  quarti  o meno 
della  sua  estensione,  in  guisa  cbt  non 
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pos«on»  estere  isolati  1'  ano  dall*  altro. 
Comunque  sia,  il  pericarpio  è sempre 
assai  sottile,  crostaceo  o semplicemen- 
te membranaceo,  sempre  indeisceote  , 
ad  una  sola  stanza  che  racchiude  un 
solo  seme.  Il  tegumento  proprio  del  se- 
me è poco  distinto  dalla  parete  interna 
del  pericarpio  colla  quale  contrae  una 
aderenza  p>ù  o meno  intima.  L’interno 
del  seme  ì riempito  da  un  cndosper- 
mo  carnoso  contenente  un  embrione 
ascellare  più  o meno  cilindrico,  e la  cui 
struttura  si  allontana  mollo  .da  quella 
delle  altre  Piante  fanerogame  . E'  co- 
stantemente roTCseiato,  cale  a dire  ebe 
la  sua  radicelta  sta  opposta  al  punto  di 
attacco  del  seme.  Tale  estremità  radi- 
cellarc  dell*  embrione  non  è libera,  co- 
me si  osserva  per  lutti  gli  altri  Vege- 
tabili,* sta  essa  intimamente  saldata  e 
confusa  coU'endospermo  da  cui  noli  si 
può  senza  lacerazione  separarla.  Ella  fu 
questa  considerazione  che  aveva  indot- 
to il  professore  Richard  a formare  col- 
le Conifere  e.  delle  Cicadee,  nelle  qua- 
li pure  si  osserva  colale  particolarità 
una  classe  a parte  nel  regno  vegetale 
sotto  il  nomedi  Synorhizes , cioè  Ve- 
getabili colla  radicelta  saldata. 

Il  corpo  o estremità  coliledonaria 
dell*  embrione  mm  è meno  notabile. 
Qualche  volta  non  offre  se  non  due  co- 
tiledoni, ma  in  gran  numero  di  specie 
trovansi  da  tre  a dodici  cotiledoni.  Al- 
cuni autori,  per  ricondurre  quest'ano- 
malia alla  legge  generale  dell'embrione 
dicotiledone,  dissero  che  nelle  Conife- 
re non  esistevano  realmente  ebe  due 
cotiledoni-  ma  che  spesso  questi  due 
corpi  erano  divisi  piu  » meno  profon- 
damente in  cert<i  numero  di  segmenti. 
Colale  asserzione  non  è dall’  osserva- 
zione confermata;  in  fatti  nel  Pino-Pi- 
gnuolo  , per  esempio  , il  cui  embrione 
offre  da  dieci  a dodici  cotiledoni,  cia- 
scuna delle  incisioni  che  li  separano 
ha  la  medesima  profondità,  e per  con- 
seguenza ciascuno  di  essi  ba  da  essere 
consideralo  siccome  distinto. 
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I generi  che  compongono  la  famiglia 
(lcllcConifcre  non  sono  numerosissimi, 
cd  i loro  caratteri  distintivi  trovansi 
talora  fondali  sopra  differenze  assai 
difGcili  da  apprezzare,  tanto  è grande 
I*  analogia  che  tra  essi  esiste  . Possono 
nondimeno  questi  generi  essere  facil- 
mente divisi  in  tre  ordini  distinti  dei 
quali  ci  facciamo  ad  esporre  breve- 
mente i caratteri,  e ad  indicare  i ge- 
neri che  in  ciascuno  di  essi  ha  da  en- 
trare, 

I.  obdinb.  — Tassixbb. 

Abbraccia  questoprimo  ordine  i ge- 
neri aventi  i bori  femmine  distinti  gli 
uni  dagli  altri,  attaccali  all’  ascella  di 
una  squamma,  o al  fondo  d’  una  sorta 
di  cupola.  Semplici  sono  i frulli.  1 ge- 
neri ch’entrano  in  quest’ordine  sono  i 
seguenti  : 

Podocarpus , Labillard.;  Rieb.  ; Co- 
nif,  t.i,  ag,  lìg.  ì;  Dacrydium,  Ilici).,- 
Conif,  t.  a,  fig.  5 ; Taxu.i,  L.;  Ridi., 
Conif.  , t.  a,  lig.  i , a ; Salisburia  , 
Rirh.,  Conif.  l.  3,  lìg  i,  t.  3 bis;  Phyl- 
locladus  , Ricb.  , Conif.  , t.  3,  fig.  a ; 
Pphedra , Lino,;  Ricb.  , Conif.  , t.  4> 
t.  ag,  Gg.  a. 

II.  oaDt.VB.  CtPilB5SISfEB. 

In  quest'ordine  i fiori  femmine  stan- 
no eretti,  uniti  a più  insieme  all'ascel- 
la di  squamine  poco  numerose  ebe  for- 
mano un  frutto  più  o meno  rotondo  , 
talvolta  carnoso.  Contanti  in  quest'or- 
dine t generi  Juniperus , L.,-  Ricb.  , 
Conif,  l.  6 e 7;  Tliuya,  L.;  Ricb.,  Co- 
nif., t.  8,  Gg.  a ,*  Calhtris  , Desfont.  ; 
Ricb.  , Conif.  tav.  8,  f.  l ; Cupretsus , 
L.  ; Ricb.  Conif.  , tav.  g ; Taxodium , 
Ricb.  , Conif.  tav.  10. 

III.  OBDIKB.  ABBTJKBE. 

Abbraccia  quest'  ordine  le  vere  Co- 
nifere , cioè  i generi  che  hanno  per 
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fratto  un  cono  formato  «li  squamiti* 
embriciate,  alt’  ascella  di  ciascuna  del- 
le quali  troiani!  due  Cori  femmine  ro- 
vesciali. Ecco  i generi  che  lo  compon- 
gono. 

Pinus,  L.  ; Ricb.  , Conif.  , lai.  il 
e ii  ; Larix,  Rich. , Conif. , lai.  1 3 ; 
Cedrus , Ridi.  , Conif.,  lai.  i/(  e la*. 
l-j#  ^6-  1 » Abies,  Rich.,  Conif. , la*. 
i4,  Cg-  a 3,  lai.  i5,  la*.  *6,  la*,  so, 
fig.  2 j Cunning/iamia,  Ricb. , Conif., 
ta*.  18,  fig.  3 • Agalhis,  Rich.  , Co- 
nif., ta*.  ig  ; Araucaria,  Juss. } Rich., 
Conif.,  lai.  ao  c ai. 

La  famiglia  delle  Conifere  non  i 
meno  intcrctsanlc  pe’  suoi  nsi  nell’  e- 
conomia  domestica,  nelle  arti  c nella 
terapeutica,  che  per  le  particolarità 
della  sua  organinaaione.  Il  fasto  dei 
Pini  e degli  Abeti,  che  spesso  ergesi 
all’  allena  di  novanta  o cento  piedi, 
viene  adoperato  vantaggiosamente,  co- 
me legname  da  alberatura,  nelle  co- 
struzioni navali,  e quantunque  la  gra- 
na di  tal  legno  sia  un  po'  sciolta,  se 
ue  fa  però  uso  frequentissimo  nei  la- 
vori di  falegname  c marangone.  Sono 
parimenti  notabilissime  le  Conifere 
per  la  quantità  grande  di  sostanze  bal- 
samiche e resinose  che  producono.  La 
maggior  parte  delle  Trementine,  delle 
Resine,  de'  Balsami  somministrala  vie- 
ne da  Alberi  a questa  famiglia  appar- 
tenenti . Per  maggiori  particolarità, 
Ved,  ciascuno  dei  generi  che  compon- 
gono la  famiglia.  (a.  a.) 

* CONIFFLL.  MAH.  Nome  del  Co- 

niglio presso  gli  antichi  Celti  e donde 
sarebbero  venati  Cunieulus  dei  Lati- 
ni, Conejo  degli  Spagnuoli,  Coniglio 
degl'  Italiani,  eec.  (a.) 

* CONJFIL1DE  . Coniphylis  . *ot. 

fan.  Nome  proposto  da  Du  Petit  - 
Thouars  (Storia  delle  Orchidee  dell’  i- 
sole  Australi  d'  Africa)  pel  Bulbophyl- 
lum  conicum,  e che  appartiene  alla 
sezione  di  Phyllorchi s.  V ed.  Fillob- 
ckidb.  Vedasi  questa  PiaDta  fig.  ( /oc. 
eie  la»,  gg).  (©„.  N.) 

Di-..  Si.  Hat.  Tarn.  lì'. 
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CONIGLIO  . In  francese  LAPIN. 
'ISAM.  Specie  ilei  genere  Lepre.  Ved. 
qOeslo  nome.  Si  t esteso  Un  tal  nome 
ad  Animati  differentissimi,  chiamando: 

Coniglio  ( Lapin  ) , lo  Strix  Cani- 
cularia,  Uccello  del  genere  Civetta, 
un  Pesce  dell’  isola  di  Tabago,  secon- 
do Lachesnaye-des-Bois,  ed  una  Con- 
chiglia del  genere  Porcellana,  Cy- 
praea  stercoraria. 

Coniglio  di  Gbbmania  ( Lapin  <T  Al~ 
lemagne ),  il  Suslik. 

Coniglio  d’  Amebica  (Lapin  <f  A- 
merique),  I’  Aguli. 

Coniglio  d’  Abob  (Lapin  <f  Aroc ), 
il  Conguro  Filandro. 

Coniglio  di  Bahama  (Lapin  di  Ba- 
hama ),  il  Mousce. 

Coniglio  dbl  Bbasilb  ( Lapin  de 
Bresil  ) , il  Corbaia  Aperea  o Porco 
d’  India. 

Coniglio  Chinbsb  e delle  Indie 
(Lapin  Chinois  et  des  Indes),  il  me- 
desimo Rosicatore,  il  Gcrbo,  e I’  Ulia 
eh’  è il  Capromio  di  Desmarest,  e del 
presente  Dizionario. 

Coniglio  di  Giava  (Lapin  de  Ja- 
va  ) , I’  Aguli,  malissimo  a proposito, 
però  eh’  è un  Animale  americano. 

Coniglio  dalla  coda  lunca.  (Lapin 
a longue  quene),  il  Tolai,  specie  di 
Lepre. 

Coniglio  di  Nobvbgia  (Lapin  de 
A/orwege),  il  Lcmming.  (a.) 

CONILA  . bot.  fan.  Si  attribui- 
sce questo  antico  nome  all’  Origano. 

(b.) 

* C0N1LERA.  Conilera  cbost.  Ge- 
nere dell’  ordine  degl’  Isopodi,  stabi- 
lito da  Learb,  e che,  secondo  lui  ( Di- 
zionario delle  Scienze  naturali,  Toni. 
Xll,pag.  a48),  ha  per  caratteri  : secon- 
do, terzo  e quarto  paio  d’  ugne  curia- 
lissime ; le  altre  poco  arenale  ; le  otto 
ultime  zampe  di  dietro  spinose,  alme- 
no all’  estremità  del  loro  articolo  ; te- 
sta non  saglienlc  in  avanti  ; occhi  gra- 
nulati, piccoli,  disgiuuti,  per  niente 
prominenti  { antenne  superiori,  il  cui 


Digitized  by  Google 


fu  8 CON 

primo  c secondo  articolo  riescono  qua* 
si  cilindrici  ; Isti  dagli  articoli  dell'idi 
dome  quasi  diritti,  involati.  Le  Coni- 
fere clic  Leseli  dispone  nella  quarta 
razza  della  famiglia  delle  Cimotoadec, 
accostami  singolarmente  ai  generi  Ro- 
cinele  cd  Ega  e possono  essere  riunite 
alle  Cimotoc  di  Fabricius.  Non  cita 
Lcacb  che  una  fola  specie,  il  Confe- 
rà di  Montaci;,  Col.  Monlagui.  Il 
corpo  n’  è liscio,  non  punteggiato  ; 
l'ultimo  articolo  dell'addome  più  lun- 
go che  largo;  i lati  arcuati  verso  il 
mezzo;  1'  estremità  rotonda.  Monlagu 
non  ha  potuto  procurarsi  che  un  solo 
individuo  maschio  ; è stato  trovalo  a 
Salcombc,  sulla  costa  sud-ovest  dcl- 
1*  Inghilterra.  Si  vede  che  tutto  con- 
corre in  questa  occasione  a gettare  del 
dubbio  sullo  stabilimento  del  presente 
nuovo  genere.  (acd.) 

* CO  MUTE.  Condite*  moll.  foss. 
Sotto  questo  nome  generico,  Lamarck 
(Anim.  senza  veri.,  Tom.  VII,  pag. 
5q8)  separò  dalle  Belemniti  e dalle  Ip 
pariti,  delle  Conchiglie  multiloculari 
peiriiìcate  ebe  pare  si  distinguano  per- 
fettamente da  questi  due  generi.  Par- 
rebbe che  le  Conchiglie  che  devono 
entrarvi  fossero  rare,  o rimaste  confu- 
se coi  generi  vicini.  Anzi  Lamarck  non 
ha  proposto  il  genere  se  non  per  se- 
gnalare tali  corpi  edarne  un  buon  esem- 
pio. Ecco  i caratteri  pei  quali  egli  le 
separa  : conchiglia  conica  , diritta  , 
leggermente  inclinata,  avente  un  fode- 
ro sottile  , distinto  dall’  anima  o noc- 
ciolo che  cooticne  ; anima  o nocciolo 
aubseparabile,  multicoìarc,  tramezzato 
traversalmenle.Ciò  che  distingue  prin- 
cipalmente questo  genere  ti  è la  poca 
grossezza  del  fodero  ; stacca  esso  ef- 
fettivamente questo  genere  dalle  Be- 
lemniti  che  tono  sempre  grossissime 
nè  rivestono  un  cono  tramezzato  se 
non  per  una  debole  poraione  della  lo- 
ro estensione.  Sola  una  specie  è stata 
segnalata  ed  è la  Conilitb  piramidale, 
Conylitt*  pyramidala , stata  trovata 
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pelrificala  alle  Vachei-Noirrs  sull*  ca- 
ste di  Bretagna  da  Luca*  Noi  non  co- 
nosciamo questa  Conchiglia  lunga  dii* 
pollici  e che  trovasi  in  inalo  pirilnso 
come  quasi  tutte  quelle  che  trovanti 
in  detta  località.  (n...  a.) 

CONIOCARPO  c CONIODARPONi 
B'it.  fan.  (Licheni.)  Stabili  De  Can- 
dolle  nella  Flora  Francese  uo  nuovo 
genere  sotto  questo  nome.  Corrispon- 
de esso  a quello  ebe  Achariu»  denomi- 
nò Spiloma  nella  tua  Lichenografia 
universale.  Quantunque  quest*  opera 
sia  posteriore,  essendone  la  nomencla- 
tura generalmente  adottata,  la  segui- 
remo. Fed.  Spiloma. 

De  Candolle  non  ha  descritto  che 
tre  apecie  di  questo  genere;  la  prima; 
Coniocarpon  cinnabarinìim , ai. riferi- 
sce allo  Spiloma  tumidulum,  var.  ru- 
Irum  d*  Acbariut,  che  appartiene  al 
genere  Conioloma  di  Floerke  ; I»  se- 
conda, Coniocarpon  oli  vacati  m,  è I.» 
Spiloma  olivaceum,  Arh.  ; la  terza,  Co- 
niocarpon nigrum , è lo  Spiloma  me- 
laleucum,  Ach.  (ad.  ».) 

C0N10F0RA  . Coniophora  . »ot. 
caiPT.  ( Fungiti.  ) Qneaio  genere  fon- 
dato da  De  Candolle  ( Fior.  Franp.  , 
Tom.  VJ,  pag.  54)  è vicino  ai  Tclefo- 
ri  dai  quali  differisce  per  le  sue  spore 
riunite  in  ammassi  numerosi  e polve- 
rulenti, che  formano  delle  ione  con- 
centriche sulla  superficie  fruttifera.  So- 
no questi  Funghi  membranacei  e car- 
nosi ; aderiscono  con  tutta  la  superfi- 
cie sterile  ai  corpi  sui  quali  crescono. 

De  Candolle  non  ne  ha  descritto 
che  una  specie,  il  Conioforo  membra- 
naceo, Coniophora  membranacea,  fi- 
gurato da  Sovrerby  sotto  il  nnme  di 
Auricularia  pulverulenta  , Sow.  , 
Faug.  , tav.  ai4-  Cresce  sui  travi  nel- 
le serre  calde.  La  sua  superficie  riesce 
nerognola,  1'  altra  rossa.  Pcrsoon,  nel- 
la sua  Mycologia  europoea,  vi  ha  ag- 
giunto tre  altre  specie  tolto  i nomi  iti 
Coniophora  foetida  ( Telephora  for- 
tuiti, Ebrenb.);  Coniophora  cttlicula- 
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ru,  Peri.  ; Coniophora  cti'tbella  (The- 
lephora  cerebella,  Per».  , Svnopsi»,  p. 
58o).  Penìa  egli  che  i Thelephora  oti- 
yacea , marginata,  puteana  e lactca 
debbano  furie  riferirli  a questo  gene- 
re. Fed.  Tslbfoho.  (ad.  b) 

' C0N10F0R0.  Coniophorus.  BuT. 
cbipt.  ( Mucedinee .)  Palimi  de  Beau- 
voi»  data  questo  nome  ad  un  genere 
separato  dal  Dematium  di  Permuti,  e 
che  faceva  parie  del  genere  Byssus  di 
Liuneo,  Vi  riferirà  egli  il  Dematium 
Pettaeum,  Per».  ( Byssus  aurea  »,  L.) 
ed  alcune  altre  specie  iuedite.  Fed. 
Demazio.  (ad.  b.) 

* COiNIOLOMA.  bot.  caipT.  ( Liche- 
ni.)  Separò  Floerke  sotto  questo  nomo 
un  genere  ebe  comprende  alcuna  spe- 
cie di  Spiloma  d*  Acbarins  ; è così  co- 
rattcrizzalo  : fronda  crostacea,  aderen- 
te j apotecii  bislunghi,  irregolari,  de- 
pressi, quindi  connessi,  bordati  ; di- 
sco a superficie  ineguale,  portante  pic- 
ciulc  vescichette  ; bordo  polveruleulo 
n lanoso,  simile  alla  crosta.  Le  specie 
che  appartengono  a questo  genere,  so- 
no : ■ . Cu  tu  ulama  cocdneum,  Floer- 
ke, Spiloma  tumidulum,  var.  B,  ru- 
bruta  , Acb.  — 2.  Spduma  vitiligo , 
Ach.  — 3.  Spiloma  auratum , Eogl. 
Bot. , 2078.  — 4-  Spiloma  tuberculo - 
sum.  Bugi.  Boi.  , a55G.  Tutte  queste 
specie  crescono  sulle  scorte  degli  Al- 
teri . 

Il  Coniocarpon  cinnabarinum  di 
De  Candolie  pare  che  appartenga  alla 
pri  ma  specie  di  questo  genere,  (ad.  b.) 

* CUNIU.M1CI.  Coniomyci , Conio- 
mycetes.  bot.  cbipt.  ( Uredinee)  Riu- 
nisce Nees  sotto  di  questo  Dome  un 
gran  numero  di  piccoli  Funghi  carat- 
terizzati dall’  assenza  di  pcridio  , di 
membrana  seminifera  e di  filamenti  re- 
ofori ; sono  formati  ossia  unicamente 
i piccole  capsulctte  unite  in  gruppi 

tolto  1’  epidermide  delle  Piante  , come 
nelle  Uredo  , Puccioie  , ecc.  , ossia  di 
una  base  caraosa  o filamentosa  , sopra 
1*  quale  trovatisi  sparse  le  delle  capili- 
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le.  Per  uniformarci  alla  nomenclatura 
adottata  dalla  maggior  parte  delle  fa- 
miglie naturali,  abbiamo  proposto  di 
nominare  questo  gruppo  Ubedixee, po- 
tendo ii  genere  Uredo  esserne  conside- 
rato come  il  tipo.  F.  questo  nome. 

(ad.  b.) 

GONION.  bot.  FAX.  ( Dioscoride  . ) 
Pare  che  questo  nome  assai  certamen- 
te convenga  al  Conium  maculatum  di 
Linneo.  F-  Cicuta.  (b.) 

CON  [ROSTRI,  ccc.  Qualificazione 
da  alcuni  ornitologi  data  ad  una  fami- 
glia di  Uccelli  il  cui  becco  offre  l’aspet- 
to d’  un  cono.  (db...  z.) 

CONISA.  bot.  fax.  J\  Coniza. 

* CONISPOREE!.  bot.  cmpt.  ( Ure- 
dinee.) Sezione  dcgl’lfomiceti  di  Link, 
che  noti  contiene  che  ilsolo  genere  Co- 
nisporium.  V ed.  questo  nome.  (ad.  b.) 

* CONISPORlU.  Conisporium.  bot. 
cbipt.  (Uredinee.)  Questo  genere  vici- 
no agli  Stilbospora  è stalo  da  Link 
stabilito  (Beri.  Mag.,  1809,  p.  $).  E’ 
esso  così  caratterizsalo:  capsule  (spori- 
di!) bislunghi,  non  tramezzati,  coperti 
esternamente  da  uua  polvere  fina,  gru- 
mosa. Crede  Link  che  questa  polvere 
sia  formala  dalle  spore.  La  sola  specie 
conosciuta  di  questo  genere,  ii  Coni- 
sporium  olivaceum,  non  è stata  ancora 
trovala  se  non  iu  Portogallo  sili  Pini 
marittimi.  Vi  forma  esso  de  gruppi  ro- 
tondi ed  irregolari,  verdognoli,  di  mez- 
za linea  circa,  composti  di  capsule  ag- 
glomerale. Non  differisce  questo  geue- 
re  dagli  Stilbospora  se  non  per  la  pol- 
vere «he  ruoprc  le  sue  capsule. (ad.  b ) 

CUN1TK.  Mix.  Nome  dato  da  Schu- 
macher, dietro  Rctzio,  ad  un  Minerale 
bianco  grigiastro  che  trovasi  in  pezzi 
ruotolati,  più  o meno  grossi.  Ha  spez- 
zatura compatta  , alquanto  squamino- 
la, tal  volta  concoide  . Assai  considera- 
bile n’è  la  durezza  per  far  fuoco  soliti 
l’acciarino,  ma  non  abbastanza  per  re- 
sistere all’Acciaio  che  riga  facilmenlr 
questa  pietra.  Fa  effervescenza  «oll’ari- 
do  nitrico.  Viene  dall’  lsfouda  . Eiasi 
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fconsìderato  tal  Minerale  come  un  mi- 
scuglio naturale  di  Calce  carbonata  e 
di  Silice  e l’aveano  riferito  alla  sostan- 
za pietrosa  descritta  da  Saussure  sotto 
il  nome  di  Silicicalce.  Si  sono  pure  ri- 
portate al  Conile  diverse  varietà  di  Cal- 
ce carbonata  , ed  un  Calcareo  giallo- 
gnolo duro,  quasi  traslucido  sui  bordi, 
che  trovasi  nei  dintorni  di  Meistner,  e 
nel  quale  Stroirieycr  riconobbe  della 
Silice.  Si  è pur  dato  il  nome  di  Conile 
apatico  allo  Schaalstein  o Tafelspath. 

. (°-) 

CONIUMLaoT.FAiT.Sioonimo  di  Go- 
nion. V.  Cicuta. 

CONIVALVE.  moli..  Nelle  Lesioni 
d'Anotomia  comparala  di  Cuvier,  tro- 
vasi sotto  questo  nome  un  gruppo  di 
generi  ebe  Lamarck  collocò  nc’  suoi 
Caliltracii  con  alcuni  altri.  Questi  ge- 
neri sono:  Finn  rolla,  Patella,  trepida- 
la, Caliptrea.  Feci,  questi  nomi,  come 
anche  Calittracii.  (d...  h .) 

CONIZA.  Canyza.  bot. fast.  Genere 
della  famiglia  delle  Sinanleree, Corim- 
bi fere  di  Jussieu,  tribù  delle  luulee  di 
Cassini,  c della  Siugcnesia  superflua  , 
L.  Questo  genere,  il  coi  nome  stato  è 
ricavato  da  quello  che  nell’  antichità 
portavano  diverse  Piante  di  Composte, 
deve  il  suo  stabilimento  a Touruefort. 
Linneo  lo  ha  poi  adottato,  salvo  i rita- 
gli delle  specie  colle  quali  formò  il  ge- 
nere Baccharis.  Ecco  i suoi  caratteri.- 
invoglio  composto  di  più  foglioline  em- 
bricale, lineari  e per  niente  escarose  ; 
ricettacolo  ignudo,-  fioretti  numerosi  , 
tubolati  e regolari  quelli  del  centro 
ermafroditi,  o di  rado  maschi  per  abor- 
to, e quelli  della  circonferenza  femmi- 
na,' palpo  peloso.  Le  massime  relazioni 
uniscono  questo  genere  a quello  dei 
Baccharis, che  nondimeno  se  ne  distin- 
gue bastantemente  pel  declioismo  dei 
suoi  fiori, indipendentemente  dalla  dif- 
ferenza ebe  offre  il  suo  aspetto  . Qua- 
lunque sia  il  metodo  ebe  si  adotti  per 
giungere  a compartimenti  felici  nella 
Vii*?a  famiglia  delle  Sinanleree,  è jm- 
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possìbile  distrarre  questi  due  generi 
per  metterli  in  dne  tribù  distinte,  spe- 
cialmente se  si  voglia  a queste  dare  il 
nome  di  naturali.  Ci  pare  dunque  con- 
trario ai  principi!  delle  affinità  l’adot- 
tare la  separazione  operata  da  Cassini 
delle  Asteree  e delle  fnulee,  coll’  aiuto 
dei  Baccharis  e dei  Cunyta.Vno  tra  i 
botanici  la  cui  sagacità  trovasi  secon- 
data dallo  spirito  di  osscrvatione  più 
profondo,  Kunth,  ba  coti  bene  ve<fùto 
il  legame  di  questi  due  generi,  cb*  ci 
li  mette  insieme  nella  tribù  delle  Vbh- 

NO.V1ACBB, 

I Coniza  tono  Albert  , Arbusti  od 
Erbe  a foglie  alterne,  decorrenti  in  al* 
cune  specie  , a fiori  terminali  ,s  in  co- 
rimbi od  in  pannocchie,  raramente  so- 
litari! . Il  numero  delle  loro  specie  è 
considerabilissimo,*  inalzasi  oggi  a più 
di  centoventi,  deduzione  fatta  di  lutti 
i Graphalium,  Baccharis  ed  altre  Si- 
nantcree  che  vi  sì  erano  fuor  di  propo- 
sito associate;  sono  per  la  maggior  par- 
te delie  contrade  calde  tanto  dell'anti- 
co come  del  nuovo  continente.  Non  se 
nc  trova  in  tutta  Francia  che  sola  una 
specie  che  sia  comunissima.  Si  è la  Co- 
lma ruvida,  Conysa  stfuarrosa  , L. 
Pianta  che  cresce  ne’  terreni  asciutti  , 
nei  vigneti  e sul  margine  dei  boschi,  il 
fusto,  alto  da  sei  a nove  decimetri  , i 
diritto,  peloso  e ramoso  porta  foglie 
solili,  ovali,  lanciolate  , e fiori  giallo- 
gnoli disposti  a corimbo  terminale.  Il 
suo  odore  penetrante  ed  ingrato  fa  pe- 
rire gl’  Insetti,  il  che  le  valse  il  nomo 
volgare  francese  di  Usasti  au<c  Mou- 
chbs  (Erba  per  le  Mosche).  **  In  Italia 
volgarmente  chiamasi  Lingua  di  Leo- 
ne, Saccarina,  Pidocchina, Tasso  falso. 
Tasso  dal  pennacchio  **.  Le  altre  spe- 
cie europee,  in  numero  di  quattro,  so- 
no picciole  Piante  snffrutescenti,  a fio- 
ri gialli  e foglie  strette  e bianche,  che 
loro  danno  un*  aria  tanto  particolare 
che  facilmente  riconoscenti  alla  prima 
occhiata.  Nel  gran  numero  di  Conile 
straniere  alla  Francia,  citeremo  parli' 
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ciliarmente  cimi  e modello  d'eleganta  t CONlZOUXI . bot.  bajv.  ( Gemer.  ) 
di  belle»*  il  Conyta  candidissima,  L.,  Sin.  d’  Erigerò*  acre.  ( Tonruefort.  ) 
il  cui  fusto  , gl’  iovogli  ed  il  fagliarne  Sin.  di  Carpetium • (») 

*ono  coperti  d’nna  fin*  lanugine,  fitta  CONJUGATA.  Conjugata  . zoot.  ? 
e dell*  piò  splendida  candide»*.  Il  no-  bot.?  ( Artrodriee .)  Genere  formato  da 
atro  amica,  il  iaogoicbenle  di  vascello  Vaucher,  adottato  da  Oe-Candolle,  anu 
Durville,  ce  l’ba  comnnicata  dalle  rapi  to  il  nome  di  Conferva,  divenuto  tipo 
di  Samoi,  dove  creare  in  abbondanza.  d‘  una  delle  tribù  delle  nostre  Artro- 
II  nostro  cooperatore  Bory  di  Saint-  dice.  Eed.  questo  nome.  (a.) 

Vinrent  raccolse  nelle  parli  montuose  CONJUGATB.  xool.  ? bot.?  Tersa 
ed  elevatissime  dell’  isola  di  Maseare-  tribù  delle  nostre  Artrodiee.  V.  questo 
gna  più  di  venti  specie  di  Collise  che  nome.  (a.) 

comunicò  al  professore  De-Caudolle  , CONJUGULA.  bot.  poh.  ( Pimi.»,  ) 
c dodici  delle  eguali  almeno  erano  sfng-  Sinonimo  di  Mirto.  (b.) 

gite  ai  botanici  che  erborizzarono  in  fc  CO^N  A.  bot.  *a:v.  Sinonimo  di  Cas- 


quei  medesimi  luoghi.  Colali  Piante  , 
per  la  più  parte  frutescenti  , formano 
colle  Hubcrtie  ed  un  Blcria  delle  pic- 
cole selve  di  sei  in  otto  piedi  di  altesza, 
«l'Un  aspetto  particolare.  1 rialti  che  si 
chiamano  Pianure  dei  Cafri  e degli 
Scicoli  ne  anno  coperti.  Una  aperie  er- 
bacea che  cresce  sui  fianchi  inferiori 
viene  dai  Creoli  chiamata  Salvia,  per- 
che ha  l’odore  delia  Piaala  di  cui  se  le 
dà  il  nome.  La  tua  foglia  seccala  i gra- 
tissima da  fumare. 

Diciotto  specie  di  Conite  , tra  cui 
tedici  interamente  nuove,  trovami  de- 
scritte nella  parte  botanica  del  Viaggio 
di  Hnmboldt  , pubblicalo  da  Kuulh. 
Le  ha  egli  distribuite  in  due  sezioni  fe- 
condo ebe  la  Pianta  è erbacea  o frute- 
sente.  Tra  le  Conizee  erbacee  , Kunth 
figurò  le  Conila  sophyaefolia  e Cons- 
ta gnaphalioides  ( /oc.  cit. , v.  4»  t»v, 
3s6  e 3*7).  1 Peruviani  danno  il  nome 
di  Ayaguachi  al  Conyza  Jloribunda  , 
Kuntb.  indicano  parimenti  sotto  il  no- 
me di  Chingoyo,  il  Conyza  Chingoyo, 
specie  frutescente  che  Kunth  descrisse 
e figurò  (/oc.  cit.,  tav, 3a8).  Finalmen- 
te la  specie  da  Kuntb  chiamata  Cony- 
za  riparia  era  il  tipo  del  geoere  Tessa- 
ria, Ruiz  ePavon,e  Gynheteria,  Willd. 

fc...  w.) 

C0N1ZKLLA.  Conyzella  . bot.  fajt. 
(Diilen.)  Sioonituo  d’ Erigerò*  Cana- 
rie me,  L.  (b.) 


a dello  farmacie, Cassia  fistula,L  (b.) 
* CONN  ARACEE  . Connaraceae  , 
bot.  »ai».  Famiglia  novella  proposta  da 
R.  Browo  ( Botany  of  Congo,  p.  sa  ) 
per  tre  generi  posti  prima  nelle  Tere- 
bintacce  di  Jutsieu.  in  tali  generi  che 
sono  il  Connarus,  L.  Cneslit,  Jais.,  e 
Rourea , Aubl.,  I*  inserzione,  quantun- 
que ambigua  , è nondimeno  piuttosto 
ipoginia  che  periginia  ,*  ma  ciò  che  le 
caratteri»*  più  particolarmente  ti  è la 
oiisione  di  due  ovoli  collaterali  alla 
«se  di  riascnn  pistillo,  e la  situazione 
della  radiceli*  dell'embrione  nella  par- 
te superiore  o sH’ctlremilà  opposta  del 
seme.  Le  Conoaracee  ti  legano  alle  Le- 
guminose mediante  il  genere  Conna- 
rus che  da  queste  distinguasi  soltanto 
per  la  situazione  delle  parti  dell’  em- 
brione relativamente  all’ombelico  del 
seme.  Da  un'altro  canto,  I’  affinità  del 
genere  Enestis  co\\' Averrhoa  e di  que- 
sto coU’Ossalide,  stabilisce  un  passag- 
gio tra  la  nuova  famiglia  e quella  delle 
Oliai  idee.  (a...  i i ) 

CONNARO.  Connarus  , bot.  tajv. 
Questo  genere  fondato  da  Linneo  , da 
Justien  collocato  nella  famiglia  delle 
Terebintacee,  è divenuto  il  tipo  d'una 
nuova  famiglia  alla  quale  R.  Brown  im- 
pose il  Home  di  Cotvivahacbb  . V.  que- 
sto termine.  Appartiene  alla  Monadeifia 
Decaodria  , L.,  e tuoi  caratteri  s»uo  s 
calice  a cinque  divisioni  profonde,'  cu- 
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rolla  a cinque  petali  più  lunghi  dei  ca- 
lice; dieci  stami  i cui  Setti  troransi 
saldati  per  la  base  ; cinque  tra  etti  al- 
terai, per  metà  psà  corti;  un  solo  osa- 
rlo sostegnentc  un  sólo  stilo  ed  un  solo 
stimma.  Il  frutto  è una  casella  legumi- 
ferine,  alquanto  stretta  remo  il  suo 
messo,  a due  ratte  e monosperma,  che 
Gaerlner  figurò  ( de  Fruct.  , tar.  4G  ) 
sotto  il  nome  di  Omplialobium,  Il  se- 
me presenta  alla  base  un  arillo  notabi- 
lissimo, n*  ha  albume. 

Sooo  i Connari  Àlberi  b Alberelli  , 
in  numero  di  sette  o otto  specie,  indi- 
geni dell'Africa  riieri-Uonale  e delle  In- 
die .Orientali.  Le  foglie  loro  sojo  com- 
poste, il  più  delle  rotte  ternate  o impa- 
ripennate, orali  o acute,  e seguale  alla 
t base  inferiore  d*  rene  raglienti.  Hanno 
fiori  numerosi,  piccoli  c disposti  ordi- 
nariamente in  pannocchie  . Lamarck 
(Diz.  cucici.)  aggiunse  ai  Coniami  il 
Hhus  zevlanicus  tri  folla  tu  t , figurato 
in  Burmann  (Z'jlon.  tar.  8cj)  t;  gli  ha 
dato  il  nomedi  Connartu pentegynns, 
ravvicina  mento  dubbioso,  secondo  Jus- 
» sieu  , a meno  che  non  si  consideri  il 
frutto  dei  Connari  come  il  solo  soprav- 
vivente di  cinque  carpello  , il  cui  ora- 
rio è originariamente  composto.  Un'al- 
tra specie  di  questo  genere  descritta  da 
Lamarck  (/oc.  ctt.)  è il  Coniami  afri - 
, canni  o l"  Omplialobium  indicum  di 
Gacrtncr,  Osserva  Jussicu  che  il  grano 
di  questa  Pianta  germoglia  nella  ca- 
psula e elle  la  sua  radicetta  spande,! 
lateralmente  come  un'appendice  cirri- 
forme; ma  tale  pretesa  radiceli*  non 
pare  che  sia  se  non  se  l'arido  rimarcabi- 
le, dei  qual  fatto  abbiamo  menzione  nel 
carattere  generico  . Poco  note  sono  le 
altre  specie,  e non  ci  sembra  che  offra- 
no cosa  che  stimular  passa  la  ouriosità. 
Thunberg(/?oe«i»r  Arohivfdr  die  Ho- 
• tanik  ,i,l.  i)  riuni  a quest»  genere, 
sotto  il  nome  di  Con  naru  < decumbens , 
l'Hermanm*  triphyila  di  Linneo;  ma 
la  figura  di  questa  Punta,  differenti*- 


CON 

sin»»  da  qaella  degli  altri  Cannami , 
indica  che  nè  pur  questo  è il  suo  lun- 
ga vero,  (u  x.) 

» CONNEMON.  box.  fai».  Secondo 
Kaempfcr  , è il  nome  d’  una  specie  di 
Cuecomcro(  Cocum:  s Cononou, Thuub.) 
net  quale  introducesi  della  feccia  di 
Birra  che,  mediante  la  fermentazione, 
produce  un  cibo  ai  Giapponesi  assai 
6r*‘<*-  (b.) 

CONNETTIVO.  Connectivum.  »UT. 

Le  due  logge  o staaze  che  forma- 
no l'antera  nel  massimo  numero  delle 
Piante  fanerogame, possono  estere  l'uria 
all’altra  unite  in  tre  modi  principali: 
i.°  ora  sono  incollate  pel  lato  interno  e 
saldate  senza  «1  soccorso  di  vermi  altro 
corpo  intermedio  ; a.»  ora  la  parte  su- 
periore del  filetto  trovasi  collocala  tra 
esse  e loro  serve  di  mezzo  si’  uuinne  ; 
S.^TaUnlta  finalmente  sono  saldale  per 
1’  intermezzo  d’  un  corpe  particolare  , 
affatto  distinto  dal  filetto  , e che  chia- 
masi Connettivo.  E'  dunque  il  Còmnet- 
tiro  un  corpo  variabilissimo  nella  for- 
ma, distinto  dal  filetto  staminale  c ser- 
vente ad  unii  ' ’uc  stanze  dell'  ante- 
ra, che  atonia  ria  più  o meno  una  dal- 
l’altra. L’  Efinifra  di  Virginia  c topra 
tulio  le  diverse  specie  del  genere  Salvia 
ne  offrono  esempi  sommamente  decìsi. 
In  tutte  le  Salvie  è il  Connettivo  sotto 
1*  forma  d'un  filetto  più  o meno  curvo 
ed  allungalo  posto  Iraveraalmente  sulla 
sommità  del  filamento  come  i due  brac- 
ci il  un  T,  c portando  le  due  logge  del- 
l'antera a ciascuna  delle  sue  estremità. 
Talvolta  un*  delle  due  stanze  abortisce, 
come,  per  esempio,  nella  Salvia  de'pra- 
li.  V.  Stvmk.  (a.  a.) 

C0NN1L  o CONNIN.  mah.  Vecchi., 
nome  francese  del  Coniglio.  (b.) 

CONNINA,  sor.  ja.y,  ( Cesalpiuo.  ) 
Sinonimo  di  Cltenopodutm  Yulvana. 

(a) 

CONN0H0.  vcc.  Sinonimo  d*  Ara 
rossa,  Ptillacus  Macao,  L.  /W.  P aa- 
aoCCKBTT  O.  (s>u...  Z.) 


FINE  UEL  VOLUME  IV. 
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